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A.UREOLO (Mario Acilio), ti- 
no di quegli efimeri concorrenti,che 
si disputarono 1 ’ impero romano. E- 
ra egli dace dì nascita, e fu pastore 
in sua gioventù; ma, poiché tolse 
a militare nelle romane legioni, per- 
venne col suo valore a comandare 
un grosso di cavalleria, col quale' 
Tese grandi servigi all’ imperatore 
Gallieno in una battaglia contro il 
ribelle Ingenuo; si afferma anzi 
ch’egli s’ebbe il principale onore 
di quella giornata. In processo di 
tempo, essendo comandante in capo 
nell' Illiria, sconfìsse Macrino, che 
presa aveva la porpora imperiale, 
ed incorporò nel suo esercito le 
truppe di quell’ usurpatore, lequa- 
li ucciso lo avevano in un col suo 
figlio. Aureolo, fu per qualche tem- 
po fedele a Callieno, e lo servi con- 
tro Postumio ribellato nelle Gal- 
lie. Gallieno fu sconfìtto nella pri- 
ma battaglia, e Postumio nella se- 
conda. Aureolo, che prenderlo po- 
teva, lo lasciò fuggire e ricomin- 
ciare la guerra, Finalmente, poco 
Contento di un potere quasi indi- 
endente nella Rezia e sulle spon- 
e del Danubio, accettò apertamen- 
'te 1* imperiale dignità offertagli, e 
mosse verso Italia con ragguarde- 
voli forze. Alcuni storici affermano 
che Gallieno lo avesse allora asso- 
ciato all’impero; altri-pretendono 
che gli eserciti abbonassero Gallie- 
no, e non volessero obbedire che 
ad imperatori creati dagli stessi sol- 
dati. Gallieno gli vena? incontro • 
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lo battè presso Milano. Aureolo si 
riparò in quella città, che fu cinta 
d’assedio dall’ imperatore , I’ anno 
268, i 5 .® del regno di Gallieno. In- 
tantochè Gallieno era dinanzi la 
città, fu trucidato da alcuni con- 
giurati, che Aureolo aveva, dicesi, 
eccitati, facendo circolare nel cam- 
po una lista di oflìziali, de’ quali 1’ 
imperatore disfarsi voleva. Tale av- 
venimento però non fu vantaggio- 
so altrimenti ad Aureolo, mentre il 
nuovo imperatore, Claudio II, ri- 
cusando di accordargli capitolazio- 
ne, l’obbligò di consegnare la cit- 
tà e la sua persona alla discrezione 
del vincitore. Claudio volle, o finse 
di volere salvarlo; ma venne messo 
a morte, a richiesta dell’esercito, 
l’anno di G. C. 2O8. Narrasi la mor- 
te d’ Aureolo in modo diverso: di- 
cesi che aorampato fosse a poca di- 
stanza da Milano, quando Claudio 
lo sconfisse; si aggiunge che l’ im- 
peratore gli eresse un monumento, 
e fece costruire un ponte sull’ Ad- 
da, nel sito, ove fu ucciso. Questo 
ponte chiamato venne da prima 
Punì Aureoli, e da ciò senza dubbio 
trae il sttonome il villaggio di Pon- 
tirolo, tra Milano e Bergamo. 

D — T. 

AUREOLO. V. Aurigi. (Biasio 
fi’), ed Ouol (Pietro). 

** AURI A ( V mcMfzo ), nacque a 
Palermo, nel ltìafì, di nobile fami- 
glia, eli,» si affermava discendente 
dai Daria di Genova. Compiuti gli 
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studj della giurisprudenza inCasa- 
nia, esercitò da primi la professio- 
ne d'avvocato, infiorando con lo stu- 
dio della poesia le spine del foro. 
Siccome però sì le latine che le i- 
taliane sue poesie rimasero mano- 
scritte, non v’è modo di chiarirsi 
se riuscito fosse nel poetare valen- 
te quanto i nazionali suoi biografi 
11 dicono. Venuto meno in esso I’ 
ardore per le muse, si volse alla sto- 
ria ed in breve di peritissimo nel- 
le storie della patria sua ebbe gri- 
do, e lo provò giusto, pubblicando 
uua Storia cronologica de’ Piceli di 
Sicilia, Palermo, i6r)j, in foglio, o- 
pera molto applaudita quando com- 
parve, ed utile anche oggigiorno. 
Le altre opere principali di Auria 
sono: I. La Sicilia inventrice, Paler- 
mo, u;o 4, libro, a cui meritamente 
s’appone che ni Siciliani arroghi 
vanti altrui; II Dell’origine di Ce- 
falo!, città di Sicilia, Ui 5 b, lavoro di 
erudizione; III La verità storica ree* 
lata, i-oa, in difesa di filosofi e di 
uomini illustri siciliani, non trat- 
tati siccome meritavano nel Nuovo 
Laerzio di Magnos; IV La giostra, 
itì<}0. discorso intorno alle origini 
del giostrare. Auria visse stintalo 
in patria; fu famigliare cd intimo 
del celebre conte di Bcnevidel, e 
ai vide conferita la carica di can- 
celliere reale. Morì il giorno 6 di 
decembre 1810. Lasciò molte opere 
manoscritte. Può leggere in Mun- 
gitore chi desideri di vederne i ti- 
toli, non che la serie tutta degli 
scritti suoi, che furono pubblicati. 
Fra le cose manoscritte si cita co- 
me pieno di utili ricerche un Di- 
ssono storico dell’ origine de’ Parla- 
menti e di’ loro donativi nel regno di 
Sicilia. Figlio fu di Federico e ni- 
pote di Giovanni Francesco Abbia, 
ambedue giurecoDsnlti celebri, e 
che hanno entrambi di sé lasciata 
gloriosa lòemoria nelle varie opere 
legali e di altre materie, di cui so- 
no autori. ,, 

8. C— I. 
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AURIFABER (Andrea), medi- 
co, nato nel i 5 ta a Breslavia. Fece 
i suoi studj a Wittenberg, e scorse 
poscia l' Italia a spese di Alberto, 
margravio di Brandeburgo, il qua- 
le, coinè quegli ritornò, lo prese per 
suo medico, e lo fece professore 
nell’ università di Koenigsberg ; 
pubblicò: Phaemo de. cura canuta 
con note e variazioni, Wittenberg, 
l 54 à, in 8.vo. Gli si deve altresì Suc- 
ciai historia, Koenisberg, i 56 i , in 
4,to, inserita da un suo congiunto, 
Lorenzo Scliolze.nel 4 -to libro : Con - 
siliorum et Epistolarum Cmtonis. Mo- 
rì d’ apoplessia, il dì ■ 2 dicembre 
1 55 q. Giovanni Aurifaber, contem- 
poraneo d’ André, amico di Lute- 
ro, fu presente alla sua morte ed 
el>l>e molta parte nell’edizione del- 
le sue opere. 

G — T. 

** AURIFERI (il p. Bernardi. 
Ito), minore riformato, nacque in 
Aeria terra del Val Demone, in Si- 
cilia, nell’anno i^Bp, di poveri ge- 
nitori. Bramoso d’ istruzione, egli 
fuggì dalla patria terra, ed in Pa- 
lermo, si fece, per vivere, discepolo 
di un pittore: invidiando i condi- 
scepoli suoi ebe il maestro di più 
diligente ed abile gli desse lode, lo 
perseguitarono sì, eli’ egli, mutata 
risoluzione, vestì fallito religioso, 
in età di anni a 3 , a Palermo, nel 
1766. Il genio per gli studj bota- 
nici si palesò in esso vivissimo, poi- 
ché fu no’ chiostri, e per indefesso 
studio senza precettori riuscì in 
essi tauto perito, die in breve di- 
venne celebre, e tenne scuola della 
scienza, e s’ ebbe numerosi udito- 
ri; nel 1788, fatto venne custode o 
dimostratore dell’orto botanico di 
Palermo; visitò per ben quattro 
volte tutta la Sicilia, indagando e 
raccogliendo le piante, che manca- 
vano nella raccolta dell’orto bota- 
nico, e compiutala, per quanto di 
compiere tali raccolte ò consenti- 
to dalla natura di esse, mediante 
le infaticabili sue cure, pubblicò 
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il suo Hortus Panhormitanus, Paler- 
mo, 1789, in 4-to, opera compilata 
con molta diligenza e conforme- 
mente al sistema di Linneo. Mori a 
Palermo, il di 29 gennajo 1796, di 
anni 67. 

8. C— 1. 

AURIGNY ( Gilles d’ ), nato a 
Beau va is, era avvocato nel parla- 
mento di Parigi ; lo studio delle 
leggi non lo distolse dal genio per 
la poesia, e trovò tempo bastante 
onde comporre un gran numero d’ 
opere. I curiosi ne ricercano talu- 
ne. ciò che non deve preoccupare 
in favore del loro merito. In gio- 
ventù pubblicò un’ edizione del 
Sogno di P ergier ; e, se riportarsi vo- 
gliamo al titolo, questa edizione è 
la prima di quest’opera famosa. 
Aiureus de utraque polestate , tempora- 
li scilicet et spirituali, libellus in hunc 
ncque die m non visus, Somnium Piri- 
darii vulgariter nuncupatus, Parisiis, 
Galeotus a Prato, i5i6, in 4 -to. Fe- 
ce poscia stampare il f>a,° Decreto d’ 
amore, cogli statuti in fatto di masche- 
re, Parigi, 1:128, in 8.vo, e dopo in 
diverse edizioni dei Decreti d’umore. 
Avrò occasione di parlare di tal* o- 
pera singolare nell’articolo di Mar- 
tial di Parigi, risguardato general- 
mente come l'autore di essa. Se- 
condo La Croix-du-Maine. d’Au- 
rigny ha raccolto e fatto stampare 
alcuni Editti ilei re di Francia. Lo 
stesso bibliografo gli attribuisce al- 
tresì alcune opere di pietà. Quelli 
de’ suoi scritti, de’ quali seguono i 
titoli, sono i soli che ricercati siano: 
I. La Getv'alngia dei poetici Dei, com- 
posta dall’ Innocente traviato; La 
Descrizione dell' Ercole di Gallili , com- 
posta in greco da Luciano, e tra- 
dotta in francese rial citato Inno- 
cente traviato; la Pittura di Cupido, 
dallo stes-o, Poitiers, Marnef, 1 
in 13. D* Aurigny prese, in fronte 
di queste diverse opere, il nome 
dell' Innocente traviato, forse al I uden- 
do al traviamento, in rui sembra- 
va che fosse componendo opere un 
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poco più libere di quello che per- 
messogli fosse dalla severità del sno 
stato: soprannominato era ezian- 
dio il Panfilio, altro nome allusivo,ii 
quale nulla ha per noi di signifi- 
cante; II II Tutore d’amore, nel 
quale è compresa la fortuna dell’ 
Innocente in amore, forma nn libro, 
dove stanno: Epistole, Elegie, La- 
mentazioni, ec. ; Lione, 1 r 47 » in 8 .vo; • 
altra edizione, aumentata di alcu- 
ne poesie, Parigi, i 555 , in 13, ri- 
stampata negli Annali Poetici; III 
Contemplazioni sulla morte di G. C. , il 
tutto in rima, Parigi, in 8 .vo; 

IV Salmi di David ile, trad. in rima, 
Roncti, senzadata. Egli ha in oltre 
abbreviato il libro di Polizia uma- 
na, di Francesco Patrizio di Sien- 
na, scritto in latino; e Giovanni le 
Blond ha tradotto quel compen- 
dio in francese, ■ 544 e * 854 , in 
8.vo. Aurigny morì nel 1 553 . 

W—s. 

AURIOL {Biacio d’), nato aCa* 
stelnaudary, e canonico della chie- 
sa collegiale di quella città, com- 
pose un poema intitolato : La Par- 
tenza <T Amore.Questo poema è stam- 
pato in continuazione della Caccio 
d’ Amore, d’ Ottaviano di Sf. Gelais, 
ed alcuni conchiusero da ciò, e ben 
leggiermente, essere questa una 
continuazione. E’ stato ristampato 
a Parigi, nel ifioq, in fogl . , e nel 
1 553 , in 4 -to. Ricercate e rare so- 
no tali edizioni. L’opera però non 
è molto stimata, ed alcuni critici 
pretendono che l’autore inserito 
vi abbia per intero alcune poesie 
di Carlo , duca d’ Orléans , senza 
nominarlo. Egli non si aspettava 
certo di essere convinto di A enor- 
me furto, nondimeno cosa non hav- 
vi che più facile sia, oggidì che le 
poesie del duca d’ Orléans sono 
stampate. Duverdier dice che d’ 
Anriol tradusse, parte in prosa e 

} >arte in rima, le Allegrezze ed i On- 
ori di Maria Persine, ed altre ope- 
re di divozione, stampate a Tolosa, 
da Giovanni Faure, in 4 -to, i 5 ao. 
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Era egli professore di diritto cano- 
nico uell università di quella cit- 
tà, e stampe, nel mentre occupava 
quePla cattedra, un’opera in lati- 
no: Interpretati o de capite , de meri - 
ptione in antiquis . Francesco I.®, 
nel suo passaggio per Tolosa, nel 
r’33. coni’ ebbe nobilitato i profes- 
sori deli’ università, d’AurioI, in 
nome del corpo, complimentò il 
monarca, e fu fatto cataliere. Dice 
Bo in nella sua Repubblica, che il' 
Auriol sì grande fiducia aveva nel- 
1’ astrologia, che sulla fede di al- 
cuni aslrologi, che predetto ave- 
vano un diluvio per ranno i5a4, 
egli fece costruire lina specie d’ar- 
co, niellò il quale pretendeva sal- 
varsi; si dimise dalla sua cattedra, 
nel 1 55p, c morì poco temerò dopo. 

AURISPA (Giovanni), uno di 
quegl’ illustri eruditi italiani del 
XV secolo die risorger fecero lo stu- 
dio della greca e latina letteratu- 
ra, e lo studio degli antichi scrit- 
tori, nacque a .Noto, in Sicilia, ver- 
so l’anno i Stic). Il desiderio d’i- 
struirsi e 1’ assoluta mancanza de- 
gli oggetti necessarj alia sua istru- 
zione a Idia ridonare gli fecero la sua 
patria, dalla quale visse lunga sta- 
g.one lontano. Verso l’anno i i 8, 
*’ imbarcò per Costantinopoli, coll’ 
intenzione d’ imparare il greco e 
di raccogliere antichi manoscritti , 
c colà restò parecchi anni. Sì felici 
iuronó le sue ricerche, che oltre 
un gran numero di sacri scrittori, 
che aveva spediti da Costantinopo- 
li in Sicilia, ripassò in Italia, con 
238 manoscritti greci d’autori pro- 
fani, tra i quali si conmunerano la 
Stana di Procopio, il Trattato dell’ E- 
quitazione di Senofonte, le Persie di 
Callimaco, di Pindaro, d' Oppia- 
no. quelle, che att rifinite sono ad 
Orteo, tutte le Opere di Platone, 
di Proclo, di Plotino, di Senofon- 
te, di Luciano; le Storie d’ A reta- 
no, di Dione, di Dior loro di Sicilia; 
la Geografìa di Strufioue, ee ; Auri- 
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spa nel ritorno soggiornò prima * 
Venezia, poi a Bologna, dove oc- 
cupi una cattedra di letteratura 
greca. Niccolò Niccoli, illustre fio- 
rentino, ed Ambrogio il Camaldo- 
lese si unirono per chiamarlo a Fi- 
renze, dove sostituito fu a Guari- 
no da Verona; ma non vi soggior- 
nò molto tempi, ed alcuni partico- 
lari dispiaceri lo indussero a par- 
tire. Si recò a Ferrara, e vi venne 
accolto dal duca Nicola III con 
tutto quel favore, che meritava. Ivi 
era, nel i458, allora che f impera- 
tor greco, Giovanni Palcologo, vi 
andò per assistere al concilio con- 
vocato dal papa Eugenio IV. Que- 
sti, avendo avuto occasione di rico- 
noscere il merito d’ Aurispa, lo 
creò suo segretario, nel 1 44 1 j egli 
occupò per sei anni quella carica, 
nella quale venne confermato da 
Niccolò V, suo successore. Sebbene 
ottimamente trattato da qnel pon- 
tefice, il quale parecchi benefizj 
gli conferì, Aurispa lasciò Roma, 
due o tre anni dopo, per ritornare 
a Ferrara. Egli morì in quella cit- 
tà, verso la fine del i.jtio, in età d’ 
anni qo. Esistono di lui: I. Hieio- 
( lis li/ier in Pythagorae aurea carmina, 
latinilnte donatili , Padova, i4^'h *** 
4-to; Roma, i4j3 e >495, in 4-*°; 
Lione in 12 , e Basilea, 1 543, in 
8.vo; li Philisci coruo/atoria ad Ci~ 
ceronem,dum in Macedonia exularet, e 
Crocco Dionis Cassii, lib. XXXVIII, 
Tfut. ilom. in talinum tersa, Parigi, 
lòto, in S.vo; III Parecchie altre 
traduzioni da! greco in latino, che 
stampate non furono, e i manoscritti 
delle quali vengono conservati nel- 
le biblioteche il' Italia. Gessner, 
nella sua Biblioteca, gli attribuisce 
una delle Opere d Archimede, ma 
con sì poco fondamento, che Auri- 
spa ste.-so, in una delle sue lettere, 
scritta in età molto avanzata , e 
pubblicata nella Raccolta di Mar- 
tène e Durami, tòm. ITI, pag. ci 4, 
si lagna di non aver mai potuto 
vedere le Opere d' Archimede, nè 
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trovar persona, che gli attcstasse di 
averle vedute. 

G — A. 

AUUOGALLO (Matteo,), filo- 
logo del XVI secolo, nato a Com- 
motau, in Boemia, fu uno dei coo- 
peratori di Lutero per la sua tra- 
duzione della Bibbia in lingua te- 
desca: mori, nel i545, a Witten- 
berg, dove era professore di lingue 
ebraica, greca e latina. Abbiamo 
di lui: I. Commentarli rerum bohe~ 
micaruni. Tommaso Miti» afferma 
elle le Riiapsodiae soltanto di quell’ 
opera sono d'Anrogallo ( V. Bai- 
bini, Iìuhemia docta, t. 2 , p. " 9 ) ; II 
De Uebraeis urbium nominihui, e- 
dizione aumentata, Basilea, i53q, 
in 8 .vo; III Grammatica hebr. chal- 
tleaeque Ungane, edizione accresciu- 
ta, Basilea, 1 13<), in 8 .vo; IV Col- 
lecti » Gnomicorurn cum Calìimaclù 
hymnis gmecisque in ili 01 scholiit, Ba- 
silea, i5a5, in 4-'o. (V- John. Bi- 
smarci l'itae praecip. theolugorum). 

S — a. 

AUSONIO (Decio Magno), il più 
celebre poeta del IV secolo, nacque 
a Bordeaux, verso l’anno 3oq. Suo 
padre ( Giulio ), il quale godeva il 
favore dell’ imperatore Valentinia- 
110 , e che di suo medico divenuto 
era prefetto d’ J 1 liria, nulla ommi- 
se per dargli un’educazione degna 
della sua nascita. Ausonio da pri- 
ma studiò sotto i più distinti pro- 
fessori delle più illustri scuole di 
Bordeaux, e fu poscia mandato a 
continuare gli studj sotto la dire- 
zione di suo zio mctemo, Umilio 
Magno Arbono, che professava ret- 
tori ea a Tolosa. Reduce in patria, 
calcò qualche tempo e con sufficien- 
te grido la via del loro ; ma il suo 
gusto, che alle belle lettere lo ri- 
conduceva , accettare gli fece una 
cattedra di grammatica, che gli fu 
offerta nella scuola di Bordeaux. 
Da li a non molto la cattedra di e- 
loqnenza rimase vacante, e questa 
pure gli fu data; il modo, con cui 
adempiva le uuove suo funzioni 
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fece si che gran numero concorres- 
se d’allievi, e la fama del suo me- 
rito sonò ben presto in tutto l’ im- 
pero. Valentiniano, mosso da que- 
sta, gli affidò 1 ’ educazione di suo 
figlio Graziano, e lo ricompensò 
delle sue sollecitudini, creandolo 
conte dell’impero, questore e pre- 
fetto del pretorio. Allorché Grazia- 
no sali sul trono, meno riconoscen- 
te non fu col suo maestro. Verso 1’ 
anno intantochè Ausonio era 
a Treveri, l’ imperatore gli confert 
la dignità di console nelle Gallie, 
e la lettera, colla quale gli annun- 
zia tale favore, riesce d’infinito o- 
nore a Graziano (U.Gn Azi ano). Fin- 
ché visse il suo allievo, Ausonio di- 
morò in corte; ma dopo si ritirò in 
una terra, che possedeva ne’ dintor- 
ni di Bordeanx; egli visse colà qual 
uomo, che abusato non ha di sua 
fortuna, e che, nella corte stessa , 
seppe dalla corruzione preservarsi, 
Dividendo il suo tempo tra alcuni 
amici, nella cultura delle lettere e 
ne’semplici piaceri del la campagna, 
pervenne a grande vecchiaia. Igno- 
rasi 1 ’ epoca della sua morte, ma i 
critici j>iù instruiti la Asiano nell’ 
anno oq4' Ausonio sposalo aveva 
una donna degna di lui' pochi an- 
ni dopo il suo matrimonio, (a per- 
de, e la pianse pel resto della sua 
vita; n’ebbe due figli ed una fi- 
glia. Alcuni biografi tennero che 
tosse pagano; ma basta il sapere 
che Valentiniano fu uno degl’ im- 
peratori più saldi fautori del cri- 
stianesimo, per comprendere che 
non avrebbe affidato suo figlio ad 
un uomo, che professalo non avesse 
la stessa religione. Tra le poesie d’ 
Ausonio, ve ne hanno di quelle, che 
non lasciano argomento a dubitare 
della sua credenza. Venne rinfac- 
ciato ad Ausonio di aver composto 
osceni versi; quindi concludono che 
puri non furono i suoi costumi. La 
poesia, che più d’ogni altra ha in- 
dignato in questo genere é il suo 
Omo nuptiali composto diversi di 
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Virgilio, a’ quali dà un senso ben 
lontano da quello che hanno nell 
autore originale. Senzachè per noi 
«i pretenda di giustificare Auso- 
nio, osserveremo com’egli compose 
quella poesia in una corte, di cui 
i costami erano almeno rilassati ; 
cli’ei la fece, per C09Ì dire, suo inai 
grado, e per ordine di Valcntima- 
no ; e che finalmente, conscio del 
danno, che fatto sarebbe alla sua ri- 
putazione, sene discolpò in antici- 
pane, inserendovi questo tanto 
conosciuto verso di Marziale, di cui 
l’applicazione non è mai stata piu 
felice : 

Loci» eat nobii pagina, vita proba. 

1 «aitici non si accordano sul gra«lo, 
che merita Ausonio, qual poeta; 
eli uni lo 1 o«lano, altri con emesso 
lo biasimano. Negare non si può 
eh’ egli avesse molto spirito e va- 
rie cognizioni ; che t ra i suoi epi- 
grammi ve ne sieno d eccellenti, e 
che il suo poema della Mossila ine- 
rita una parte di quegli elogi, che 
i snoi contemporanei gli tributaro- 
no. 1 naturalisti vi osservarono una 
Descrizione dei pesci di quel fiu- 
me sì esatta, che 1’ uomo il più 
istruito d’ oggigiorno farne una 
migliore non saprehbe. Dall altro 
lato, siamo cost retti a convenire 
che la versificazione d Ausonio 
manca di facilità, che duro è il 
suo stile, e che ha una parte dei 
difetti del suo secolo; la stessa lati- 
nità è in. lui meno pnra di quella 
di Clandiano, che visse poco tem- 
po dopo. Ausonio , in una parola, 
non può essere risg .nrdato come 
modello; ma gli uomini di gusto 
non devono fare perciò a meno di 
conservargli un posto onorevole tra 
i poeti latini. Esistono di Ausonio 
degli epigrammi, degl’ idillj, di cui 
il poema della Molila fa parte, 
dell’ egloghe, delle lettere inversi, 
eri un discorso a Graziano, in rin- 
graziamento di averlo creato con- 
cole , dove brilla più lo spinto che 
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I* eloquenza. Alcuni, fondandosi 
sopra una «attiva interpretazione 
della sua 16.* epistola, credono 
clic avesse in oltre «imposto una 
storia dalla fondazione di Roma si- 
no al s no consolato ; una cronaca 
«li Cornelio Ne potè, una traduzio- 
ne dello Favole d’ Esopo. Certo ap- 
pare che scritto abbia delle Favo- 
le, le quali non comprendevano 
che il nome dei magistrati. (Queste 
opere in prosa si sono perdute; le 
altre unite furono in parte e stam- 
pate per la prima volta a Venezia, 

1 4-1, «n fogl. Questa edizione ò ra- 
rissima, ed è «li un prezzo eccessi- 
vo. Le seguenti sono più compiute 
e molto stimate. Bordeaux, 1 58 o, 
in-4-to., con note di Vinet ; quella 
diTollio, Eidelberg, in 8.v<>, in due 
voi., uno de’quali comprende le le- 
zioni di Giuseppe Scaligero, e ter- 
mina con una notizia storica sul 
nostro autore, Amst., 1671, in-8.vo. 
Ella fa parte della Raccolta, detta 
cum noti* variar., Parigi, 17^0, in 
4.to., ad uso del delfino, pubblica- 
ta da Soncliay. L’abbate Jaubert 
pubblicò in francese una riputata 
traduzione delle poesie d’ Ausonio, 

Parigi, 1769, 4 vo1 in ,a > P° < '° ro " 
mane. Oltre Bayle, Goujete Bail- 
let, che parlato hanno d' Ausonio 
in esteso, consultare si può le Dia- 
trib. in Aason di M. A. Accorso ; la 
Storiti letteraria Ai Francia e la £Jis— 
sertnzione di M. dì Querlon, inserita 
nell’ XI voi. delle Ricreazioni del 
cuore c dello spirito. 

W— s. 

* La versione di Ausonio è cam- 
po non ancora mietuto dall’ inge- 
gno degl’ Italiani, i quali sarchile 
a desiderarsi ohe, meno solleciti di 
moltiplicare all’ infinito le versio- 
ni «li Orazio e di Virgilio, mettesse- 
ro ormai le loro cure noi classici 
prosatori e poeti dei secoli più bas- 
si. Non potremmo noi ricordareche 
piccioli • tenui componimenti di 
Ausonio volgarizzati e sparsi in va- 
rie opere; ma come cosa «li niuna 
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importanza si può rimettere il cu- 
rioso alle Opere deli’ Argelati e 
del Paltoni, tenendo qui registro di 
una da essi non ricordata, cioè: la 
Cena, Canto Nuziale, trad. da Giusep- 
pe Gire rubini, V en. Colombaia, ■ 769, 
in 8. va 

G — A. 

AUSONIO { S. ), primo vescovo 
d’ Angouléme. Non verrà qui nar- 
rato della vita di questo santo che 
quello che, tra gran numero di fat- 
ti iuunaginarj, sembra il più veri- 
simile. L’idolatria regnava ancora 
tra le Gallie, quand’ Ausonio vi pre- 
dicò la fede cristiana. Converti nel 
territorio d’ Angouléme un gran 
numero di pagani, e peri peronii- 
ne dei magistrati del luogo, o dei 
capo dei barbari, che fatto av eva no 
un* invasione in quel paese. Soor- 
gevasi presso d’ Augouléme un’an- 
tichissima abbazia, della quale que- 
sto santo fu il fondatore* ed aita 
quale Garlo-Magno ed i principi 
suoi figli lecero grandiose donazioni. 
In processo di tempo, Luigi XIII 
fece ricostruire il monastero, atter- 
rato dai calvinisti, i quali brucia- 
rono le reliquie del santo martire, 
nel i 568 . La chiesa celebra nel 
giorno 1 1 giugno la commemora- 
zione di ». Ausonio. 

D— T. 

AUSSURD ( Antonio), ricevuto 
venne lihrajo e stampatore a Pari- 
gi, nel i 5 iq. Ammirasi la bellezza 
delle sue edizioni, tra le quali si 
osserva Giustino, Floro, Sesto Rufo, 

1 5 10, in-fogl., che stampò sopra un 
antico manoscritto, tratto dalla bi- 
blioteca del collegio di Lisieux; ed i 
Joan. Ululili sermones de poenitentia, 

| Ò2 S {, in 4 -to. Panzer non parla di 
alcn uadelleopcre stampate da Aus- 
snrd. Credasi che questo stampato- 
re sia morto verso il 1 5 a 4 - 

P— T. 

AUSTAU d’ ORLI! AC, trovata 
re del XIII secolo, del quale non 
ci pervenne che una composizione 
in versi, contenente violenti impre- 
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cazioni contro il clero, in proposi- 
to delle crociate. Austau, dopo de- 
plorata la morte di s. Luigi, male- 
dice tutti quelli, ohe promossero 
la guerra, nella quale il principe 
peri; dice che poiché Dio s’ è di- 
chiarato per gl’ infedeli, i cristiani 
dovrebbero farsi tutti maomettani, 
e else l’ imperatore dovrelvbe pren- 
dere la croce in un eoi Francesi 
per combattere il cloro, che perir 
lece la cavalleria, e elle ad altro 
non pensa che a dormire. Se que- 
sta poesia non è tale che dar possa 
grande idea del talento poetico d’ 
Austau, ella può servire a far co- 
noscere sino a quali eccessi giu- 
gnessero i trovatori talvolta ne’ lo- 
ro scritti. 

P— x. 

AUSTIN. V. Agostino. 

r 

AUSTIN (Giovanni), nativo di 
Walpole, nella contea diNorfolck, 
morto a Londra, nel 1669, fu riguar- 
dato come uno dei migliori scritta 
ri del suo tempa Egli è autore del- 
le seguenti opere : I. 11 Motleraton 
cristiano itìjs, in 4-to-, pubblicato 
sotto il no ne di Guglielmo Birkley. 
L’ oggetto di questo trattato e di 
provare come la persecuzione per 
causa di religione sia contraria alla 
ragione, alla legge divina edai prin- 
cipj della britannica costituzione; 
li Riflessioni sopra i giuramenti di sw 
premità e di tudilitanaa di un caro- 
Uro, figlio obbediente della chiesa, e 
stultito baile del re, itiC»; III Lettera 
di un cavaliere (FI Yorkshire al suo 
amico ; I V Divozioni secomìo T antica 
pratica, Parigi, ifi^S, a voi., in 8,vo, 
opera postuma, nella quale Keigh- 
tley, amico dell’autore, aggiunse 
alcune preghiere, che furono at- 
taccate siccome contenenti 1’ opi- 
nione di Blackloé sull’ esistenza d’ 
uno stato medio per le anime, tra 
il paradiso e l’ inferno; V Risposta 
alla regolati* fede, del dottore Tillotson, 
Non ebbe tempo l’autore di porvi l’ 
ultima mano. Sei fogli soli vennero 
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stampati. Austin pubblicò, sotto 
il protettorato di Croinweii , una 
serie di anonimi libelli, destinati 
principalmente a far conoscere lo 
stato delle chièse riformate, in con- 
seguenza dell’adunanza di teolo- 
ghi di centoventi differenti sette , 
unite in Westminster, sotto l’au- 
torità del parlamento.— Confonde- 
re non devesi Giovanni Austin con 
Guglielmo Austin, avvocato di Lin- 
colu’s-Inn, siccome egli, e del qua- 
le abbiamo un Trattato dell’ ec- 
cellenza delle donne , preso in gran 
parte da quello d’ Agrippa , De 
nobilitate et praecellentia foeminei 
sexus. Guglielmo Austin compose 
altresi delle Meditazioni sopra le 
principali feste della Chiesa , opera 
postuma, 1 687 . 

T — D. 

AUSTREGILDE, seconda con- 
sorte di Gontran , re di Borgogna 
e d’ Orleans, pretendere non dove- 
va al trono, però ch’era nata in 
condizion servile, e che Gontran 
era maritato ; ma i costumi dei re 
della prima schiatta erano barba- 
ri e dissoluti, soprattutto in quell’ 
epoca si fertile in delitti e perfi- 
die, a tale che di quattro figli di 
Clotario I., che dopo di lui regna- 
rono, Gontran è stato generalmen- 
te lodato, perchè per sua debolezza 
non fu crudele, ed i suoi fratelli 
furono empj con perseveranza. Au- 
stregilde, semplice seguace della 
regina Marcatrude, riusci a farla 
ripudiare, e ad esserle sostituita 
nell’anno 556. Più vana molto del 
grado eli’ ella occupava, in quanto 
che più ostacoli ebbe a superare 
per giugnervi, sopportare ella non 
potè le alte doglianze dei due fra- 
telli della regina Marcatrude. ed 
eccitò contro es i lo sdegno di Gon- 
tran, a tale punto, che di sua pro- 
pria mano li pugnalò, Auslregilde 
non godè a lungo di quella felicità, 
che sperato aveva di godere sul tro- 
no; due figliuoli nati dal sno ma- 
trimonio morirono in tenera età , 
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ella stessa, sorpresa da malattia di 
languore, perdi la vita nel suo 
anno. Prima di chiudere gli occhi, 
pregò il suo sposo di fare scannare 
1 due medici, che curata l’ aveva- 
no, dichiarandoli colpevoli che gua- 
rirla non seppero. Gontran il pro- 
mise, e scrupolosamente le tenne 
la parola. Onde rendere più cre- 
dibile il fatto, il nome dei due me- 
dici fu consertato; si nominavano 
essi Donato e Niccolò. 

F— E. 

AUSTREMOINE (S ), in Ialino 
Stremon'ms, o Strymonio , nno dei set- 
te missionari , che , ter o la metà 
del III secolo, predicarono la fede 
nelle Gallie. Fondò la chiesa d’Al- 
vergna , nome che aveva allora la 
città principale, come pure la pro- 
vincia. Poscia quella sede fu tras- 
ferita a Clermont. Assicurasi che 
5 . Austremoine fu sepolto nell’ab- 
bazia d’issoire. Mabillon pubblicò 
la storia della traslazione delle sue 
reliquie a Manzac. La Chiesa cele- 
bra la sua festa nel primo giorno 
di novembre. 

K. 

AUTARI, re de’ Lombardi. Do- 
po la morte di Glefi, quella nazio- 
ne non volle dargli successore. I 
trenta duchi , che reggevano le 
trenta principali città d’ Italia, cre- 
derono di poter fare a meno di 
dividere la loro autorità con un 
superiore. I Lombardi stettero die- 
ci anni senza capo, e nondimeno 
i Greci approfittar- non seppero di 
quello stato d’anarchia per ricupe- 
rare le provincie, ohe perduto ave- 
vano; ma Chihleberto. re di Fran- 
cia, essendo stato indotto, nel 58.{, 
dall’ imperatore Maurizio ad inva- 
dere la Lombardia, i duchi si adu- 
narono per conferire la corona ad 
Autari, figlio di Glefi, loro ùlti- 
mo re. Questo monarca fece alcu- 
ne conquiste sull' esarca di Raven* 
na, e lo costrinse a dimandare una 
tregua : respinse, nel 588, una se- 
conda invasione do’ Franali i, contro 
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i quali riportò una grande vitto- 
ria. L’ anno seguente, sposò Teo- 
delinda, figlia di Garibaldo, duca 
di Baviera. Egli volle conoscere con 
gli occhi suoi la principessa, pri- 
ma di riceverla in moglie; perciò 
si pose nel eguito degli ambascia- 
tori da lui inviati al di lei padre 
per farne la dimanda. Non si fece 
conoscere che dopo oltrepassate le 
frontiere della Baviera. La princi- 
pessa sola potè scoprire un aman- 
te negli sguardi del giovine re, il 
più bell’ uomo di Sua nazione, e 
più ancora pel modo appassionato, 
con cui preso aveva la sua m»no, 
ricevendo da essa il nappo dell o- 
spitalità. Reduce in Italia, Autari 
continuò la guerra contro i Greci; 
e molti attestano che, penetrando 
sino a Reggio di Calabria, spinse 
il suo cavallo nei flutti, per toccar 
eolia sua lancia una colonna pian- 
tata dinanzi alla spiaggia, a quella 
estremità del continente, m Qui 
»i soltanto, diss’ egli, io riconosco 
»» il limite del regno dei Lombar- 
>» di I Franchi nondimeno inva- 
sero una terza volta l’Italia, nel 
590, con forze sì superiori , che An- 
turi non potè tener la campagna, 
e si ridusse a difendere le piazze 
forti, ma, in capo di tre mesi, 1 a- 
ria cattiva e la carestia costrinsero 
i Franchi a ripassare le montagne, 
dopo di aver perduto più della me- 
tà dell’esercito loro. Autari mori a 
Pavia, il dì 5 settembre dello stes- 
so anno, amato dai Lombardi, ma 
detestato dai papi, che non gli per- 
donarono di avere professato J’aria- 
nismo, siccome tutta la sua nazione. 

8. S— r. 

AUTELS (Guglielmo des ) , na- 
to a Charolles, nel 1 5ap, possedeva 
una terra a Montcenis, e siccome 
alcune delle sue opere hanno la 
data di quella città, perciò, senza 
«Bibbio, si è creduto eli’ egli là fos- 
se nato . Frattantochè stava stu- 
diando il diritto nell’ università di 
Valenza, indotto dal suo gusto per 
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la poesìa francese e pei romanzi, 
uno ne compose ad imitazione del 
Pantagruel di Babelais, intitolato : 
Fanfreluche et Gaudichon mythistoir- 
re baragouine ; ma molto inferiore 
rimase al modello. Un certo Luigi 
Meygret di Lione, avendo pubbli- 
cato un’ opera sulla necessità di 
riformare l’ortografia francese. con- 
formandola alla pronunzia, Dcs 
An eli fece comparire una critica 
intorno quel l’opera. Ma\ gret repli- 
cò con iia ; Des Autels gli rispose 
con le stesse forme ; si prodigaliz- 
zarono i due campioni i nomi più 
ingiuriosi. Ciascheduno prese par- 
te in quella rontesa; v'ebbero i 
meygretisti e gli anti-meygretisti , 
Senza indagare quali avessero ra- 
gione, noi staremo contenti ad os- 
servare come agli anti-meygretisti la 
diede vinta l’evento. Des Autels 
compose gran numero di versi, sì 
francesi che latini. La Croix du 
Maine gli attribuisce una Tradu~ 
zione in versi del poema di Lucrezio ; 
questa non fu stampata. Ignorasi 
l’epoca della sua morte. Rigoley «li 
Juvignv, nelle sue Note sopra La 
Croix du Maine, dice che Des Au- 
tels morì circa l’ anno 1 5jo, e per 
una contraddizione, nelle sue Note 
intorno DuVerdier, afferma che 
visse circa 70 anni: ciò che allon- 
tanare farebbe la sua morte sino 
all’ anno iSqq; viveva ancora nel 
i5y6. Egli si è occultato sotto il 
nome di Glaumalis du Vézelet, ana- 
gramma del suo, ne’ suoi scritti 
contro Meygret; e sotto quello di G. 
Terhault, in alcuni versi a Ch. 
Fontaine, poeta contemporaneo . suo 
amico. Lo sue opere sono: I. Il Me- 
se di maggio , Lione, Gitili. Arnoul- 
let . E questa una raccolta di poe- 
sie composte nella sua prima gio- 
ventù ; Il Trattato sopra l’ antica 
ortografìa francese, contro l' ortogra- 
fia dei Meygretisti, di Glaumalis 
du Vézelet, Lione, i548, in 8.vo ; 
Lione, i55o, in 16, raro; III Ripo- 
so del piìs grande lavoro (raccolta di 
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poesie); Lione, Giovanni di Tour- 
nes, i 55 o, in 8.vo; IV Fanfreluche 
et Gaudichon, mythistoire baragoui- 
ne, del valore di dieci atomi, per la ri- 
creazione di tutt’ i buoni Fanfreluchi- 
sti, Lione, Giovanni Diépi (Giovan- 
ni Pidié), in 8.vo; Rouen, in 16; 
Lione, i5j 45 > n «t>; V Replica di 
Guglielmo Des Autelt alle furiose di- 
fese di Luigi Meygret, con la conti - 
minzione del riposo dell’ autore, Lio- 
ne, l 55 i, in 8.vo; VI Amoroso ri- 
poso di Guglielmo Des Aliteli, Lione, 

1 555 , in 8.vo. Questa raccolta è di- 
visa in tre parli ; contiene la pri- 
ma le poesie galanti, la seconda 
odi di stile lirico, e la terza un’ele- 
gia e degli epigrammi; ve ne ha 
una seoonda edizione, Lione, i 56 o, 
in 16; VII Ricreazione pei malinco- 
nici (miscellanea di poesie), Lione, 
in 16 ; Vili La Pace venuta datete- 
lo, in versi eroici; più la Tomba del- 
l’ imperatore Carlo Quinto, in dodici 
sonetti, Parigi, 1 558 ; Anversa, 1 559, 
in 4 .to ; IX Encomium Galline Bel- 
gicae, acreiserunt ejusdem alti ver jì- 
euli, Antuerpiae, Ch. Plantin, i 55 g, 
in 4 .to, ristampato nelle Delicate 
poetar. Gallar, ai Gruter. Lasciò al- 
cune opere meno importanti. Pa- 
pillon, Bibl. di Borgogna, gli attri- 
buisce pure una traduzione della 
Filosofia d* Amore di Leone, ebreo, 
Lione, i 55 i, in8.vo; ma egli ha tor- 
to; ella è di Ponto di Thiard. 

W— s. 

AUTEROCHE (Chaffe a). V. 
Chappe o’ Auteroche. 

AUTHON. V . Autuw. 

AUTISTATE, o Antistate, gre- 
co architetto, fioriva in Atene, ver- 
so la 55 .» olimpiade. Pisistrato lo 
incaricò, del pari che tre altri ar- 
chitetti, Porino, Callaeschro ed 
Antimachide, di costruire un ma- 
gnifico tempio in onore di Giove 
Olimpico; essi ne posero di fatto le 
fondamenta;ma le turbolenze, del- 
le quali Atene fu preda, sospesero 
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que’ lavori, ripresi ed abbandonati 
parecchie volte. La grandezza del- 
V impresa spaventò quelli, che ten- 
tar vollero di continuarla, nè fu 
che circa sette secoli dopo, che A- 
vi riano eresse, sulle fondamenta sta- 
bilite da Pisistrato, un tempio, che 
da lui venne terminato. 

L— 8— *. 

AUTOLIGO, celebre matema- 
tico, nato a Fitane, città eolia del- 
l’ Asia, viveva verso l’ anno 55 o av. 
G. C. Insegnò le matematiche al 
filosofo Arcesilao. Abbiamo di lui 
due opere : I. De Sphaera, qnae mo- 
netar-, li De vai-io ortu et accasa Sy- 
derum inerrantiurn libri. Stampate 
furono in greco ed in latino, per 
cura di Conrado Dasypodi us, Stras- 
burgo, «5^2, in8.vo,ed in latino sol- 
tanto, traduzione di Giuseppe An- 
na, napoletano, che vi ha aggiun- 
to la traduzione di varie chiose gre- 
che, che trovò ne’ manoscritti, Ito-» 
mae, 1587 e i 588 , in 4 -to. Le due 
opere d’ Àutolico sono state tradot- 
te in francese dal P. Forcadel, Pa- 
rigi, in 4 -to. — V’ ebbe, nel 
Il secolo un altro Àutolico, amico 
di Teofilo d’ Antiochia, e che quel 
patriarca convertì alla fede di 
Cristo. 

O— B. 

AUTOMNE (Bernardo), avvo- 
cato nel parlamento di Bordeaux, 
nacque nell’ Agénois, nel 1587. 
Meno inchinato a brillare nel foro 
colle sue arringhe, che a farsi di- 
stinguere mediante i suoi scritti, 
non appena compito il ventesimo 
anno (li sua età, fatto aveva stampa- 
re a Parigi Persio e Giovenale, con 
un amplissimo Commentario lati— 
no.Funel 1 610 che comparve per la 
prima volta il suo libro intolato : 
Conferenza del diritto francese col di- 
ritto romano ; nel 1629, ne fece fare 
una terza edizione, Parigi, in fogl. ; 
e nel i 644> una quarta, in 2 voi. in 
fogl. Dopo questa prima opera sul- 
la giurisprudenza, scrisse, nel 1G1 1, 
sulla Pratica d’ Imbert, t presentò 
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al pubblico, nel corso dello stesso rappresentare la sua commedia de] 
anno, dei Commentari sull’opera Purt-à-C Angla':s, di cui il fortunato 
di diritto, che ha per titolo : fari successo fermò in Francia i comici 
Lambloei semestria, Parigi, in 4 to . italiani, che decisi erano di ritorna- 
Sono essi pieni di curiosissime ri- re nel loro paese. Gli Amanti igno- 
cerche sulle romane antichità, e ranti e Democrito preteso paleso molto 
dimostrano la vastità delle cogiti- bene riuscirono nel teatro italiano, 
zioni, che attinte aveva Autoinne L Amante romanzesca, o capricciosa-, 
negli scritti del profondo Eineccio la Figlia inquieta, o il Bisogna di a- 
e ael dotto Barilaia Brisson. Nel mare, e Panargli da maritare v’ ebbo- 
i 6 i 5 , diede alla luce: CensumGal- ro fredda accoglienza. Autreau die- 
lica in Jut civile Romanorum , Pari- de al teatro francese il Cavaliere 
gì, in 8.vo, opera, in cui indicate Boiardo, che prontamente disparve 
sono con le maggiori particolarità dalla scena, e la Magia de IP Amore , 
le leggi romane abrogate in Fran- che, mal ricevuta da prima, fu poi 
eia, e quelle che il suo codice con- quindici volte di seguito rappre- 
servò. Automne fece ancora dei ventata con molto applauso. Esiste 
Couimentarj sulle Pandette e snlCo- ancora di lui l'opera Platea, di cui 
dice di Giustiniano. Tale lavoro, eh’ Rameau fece la musica. Le sue 
egli intitolò suoi Paratitles, fu ri- produzioni vennero unite in 4 voi. 
pu tato eccellente nell’epoca, in cui mia, Parigi, i^ 4 o- da Pessellier, 
comparve (i voi. iu 12, Parigi, che mise in fronte una buonissima 
161 7); ma dm>o i Trattati di Co- prefazione, ove dipigne Autreau 
lumie t, di Domat e di Ferrière siccome nomo di selvatico umore 
sullo stesso soggetto, il libro d’Au- e di esteriore poco gradevole, ma 
tornile è poco consultato. Il suo di spirito fino.delieato e soprattutto 
Commentario sulle Costumanze di Bor- naturale, ed a cui nuli’ altro man- 
deauT è presentemente la più co- có che miglior società onde mette- 
nosciuta delle sue varie opere. La re più nobiltà e convenienza nel 
migliore edizione è quella di Du- suo stile. I suoi intrecci sono mol- 
pin, 1 728, in fogl. con annotazioni, to semplici, e gli scioglimenti trop- 
ici tutte le produzioni di Bernar- po preveduti ; ma il piacere dei 
do Automne dire si può come vi racconti compensa tale difetto. An- 
si trova più erudizione che ducer- treao, nella duplice sua qualità di 
nimento,e nelle sue discussioni più pittore e poeta, visse sempre pove- 
citazioni che logica. Ei mori, nel ro, emori negl’incurabili, nel tqft, 
itìtifi, in etàdi 59 anni. in età di 89 anni. Nelle famose 

M — x. strofe attribuite a Rousseau, egli 

AUTREAU (Jacopo), nato a è chiamatogli pt’foredufreau, sem- 
Parigi, nel i6‘>6, fu pittore e poe- pre briaco. Sia ch’egli credesse o 
ta. Come pittore, le sue produzio- non credesse Rousseau autore di 
ni non goderono alta stima : ven- quelle strofe, compose contro di lui 
ne però fatta alcuna considerazione la canzone già da lungo tempo si 
d’ un quadro rappresentante Fon- celebre, che incomincia : 
tenelle, Lamotte e Dancliet, in at- Or. ^«,1, petit» n grand*, 

to di ascoltare una lettura; e d’un L'hìstolre a* un ìngrat enfant, ctc. 

ritratto del cardinale di Fieury, A — c — *. 

presso al quale sta Diogene, spe- AUTREY (Enrico Fabri, conte 
gnendo la sua lanterna: questo ri- t>'). V. Boulanger. 
tratto è stato inciso. Nel 1718, in 

età d’ oltre 5o anni, Autreau co- AUTUN, oAUTHON (Giovaw- 
minciò a lavorare pel teatro, efeea m 0’), che La Croix du Maine e 


ioogle 
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Dd Verdier a torto chiamano Dan- 
ti ton, nacque, verso l’anno i 466 , di 
nobile famiglia. 1 biografi non s’ 
accordano intorno al luogo della 
tua nascita ; un’ opinione non poco 
verisimile lo fa nascere nel Sain- 
tonge ( V. Bajibehousse ) . Entralo 
molto giovine nell’ ordine degli a- 
gostiniani, d’Autun non tardò gua- 
ri a farsi conoscere pel sno genio 
per la poesia e per la storia ; ebbe 
anchesufficiente grido, perchè Lui- 
gi XII lo chiamasse in qualità di 
cronichista, cioè d’ istoriografo. Lo 

F roride poscia quel monarca dei- 
abbazia d’ Angle, nel Poitou, e 
del priorato di Clermont-Lodèvp. 
D’ allora in poi d’Autun segui il 
re in tntt’ i suoi viaggi, e, dopo la 
morte del principe, ei si ritirò nel- 
la sua abbazia, dove terminò i suoi 
giorni, nel mese di gennajo i5a^, 
in età di sessant’ anni. Abbiamo di 
lui : Gli Annali del re Luigi XII, dal 
1 4f(f) tino al i5o8, fatti nel i5oG- 
1 5od,che si trovano tra i manoscritti 
della Biblioteca reale, sotto i nu- 
meri 84 'sf, 9700 e 9701 , in fogl. 
Teodoro Godelroy ne fece stam- 
pare i quattro primi anni, nel 
1 (il 5, in 4-to, in continuazione del- 
la Storia di Luigi XII, di Claudio 
Scyssel, e poi separatamente, nel 
itìan, in 4 -to - I quattro nltiipi an- 
ni restarono manoscritti. Duole che 
quegli Annali non sieno sfati pub- 
blicati per intero, però che 1 ’ au- 
tore, testimonio della maggior par- 
te dei fatti che narratisi, si era in ol- 
ire procurato ottimi documenti in- 
tornoagli altri. Egli sovente scese a 
particolarità ,che,per essere lunghe, 
non sono però meno curiose. Non- 
dimeno, l’abbate Garnier, nella sua 
Storia di Francia (XX 11-545) , dice 
come Giovanni d’ Autun n non è 
n che un freddo bello spirito, no- 
li joso nel racoonto di piccioli fat- 
ti ti, sterile o cieco nello sviluppa- 
li re le cause”. Mal grado tale giu- 
dizio, vari autori lodarono d’ Au- 
tun per 1 ’ esattezza, chiarezza e 
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precisione del suo stile. Giovanni 
Bouchet, antico di d’ Autun, e che 
compose il suo epitaffio, gl’ impar- 
tisce il titolo di grande oratore, si 
in prosa, che in rima. Gli attribui- 
sce una traduzione delle Metamor- 
fosi d’ Ocidio. Quest’ opera si è per- 
duta^ mal grado ciò che dice Bou- 
chet, i versi, che ci rimangono di 
d’ Autun, sono inferiori al medio- 
cre. Esistono ancora di quest’ au- 
tore : I. Due Epistole in versi, l’ una 
delle quali è il panegirico del Cavar < 
lierc senza rimprovero, Parigi in 4 -to, 
senza data ; Il Epistole inviate al re 
cristianissimo di là dei monti, dagli 
siati della Francia, con certe ballate 
e rotici b sul fatto della guerra di V e- 
nezin, Lione, i5oq, in 4-1° ; III V 
Esilio'-di Genova la superba, Lione, 
i5o8, e s. d. in 4-to; IV Finalmente 
due Composizioni in versi, ad onore 
della bella genovese, Tommasina 
Spinola, fatto per ordine di Lui- 
gi XII, e che mai furono stampa- 
te. L’abbate Gouj et, tomo XI, rife- 
risce l’ epitaffio di Giovanni d’Au- 
tun. 

R — T. 

AUVERGNE ('Pietro d’ ), tro- 
vatore, che fioriva nel principio 
del XIII secolo, nacque a Cler- 
mont, e prese, non v’ha dubbio, il 
nome della provincia,in cui era na- 
to. I manoscritti Io indicano sicco- 
me il migliore dei trovatori cono- 
sciuti prima di Giraudde Borneil, 
c gli danno il soprannome di Vec- 
chio. Sembra che questo poeta ac- 
coppiasse a molto talento bellissi- 
me sembianze , per cui trattato 
venne con molta distinzione da pa- 
recchi signori e dame. Delle venti- 
quattro poesie, che rimangono di 
questo trovatore, soggetti di galan- 
teria, divozione e politica sono argo- 
mento. In quasi tutte parla di sè con 
poca modestia, ma ciò, che gli avrà 
inimicato molte persone, è una ser- 
vali tese, o piuttosto satira, nellaqua- 
le discorre i trovatori suoi contem- 
poranei , e li nomina e qualifica 
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mediante personalità nauseanti . 
Auvergne, annoiato del mondo, ve- 
sti l’aiòlo da monaco, e si crede 
che nel chiostro composto abbia al- 
cuni poemetti intorno divoti argo- 
menti. IVIillot suppone che questo 
trovatore sia lo stesso che uu do- 
menicano del XIII secolo, cono- 
sciuto sotto il nome di Petrus de Al- 
v ernia. 

P— X. 

AUVERGNE (Antonio d’J, musi- 
co, nato a Clermont-Ferrand, i I di 4 
ottobre 1715, morto a Lione, itili 12 
febbrajo 1597, intese di buon’ora al- 
lo studio della musica, e venne am- 
messo, nel 1709, come sonatore di 
violino nei musici della camera del 
re. I felici suoi successi, in quali- 
tà di compositore per I’ accademia 
spirituale, della quale tolse l’im- 
presa, e nell’accademia reale di 
musica, di etti fu direttore, gli acqui- 
starono la carica di soprautenden- 
te della musica del re. Egli pub- 
blici uu’ opera di terzetti e varj 
mottetti, eseguiti nel Ir accademia 
spirituale; ma le più considerabili 
delle sue opere sono quelle rappre- 
sentate nell’accademia reale di mu- 
sica, in corte, e nel teatro dell’o- 
pera-buffa; le principali sono: Enea 
e Lacinia, gli Amori ds Tempo, le 
Feste di Eutrr/te, Polissena, la Vene- 
ziana. I Barattatori, di cui Vaile fece 
la poesia, possono essere considera- 
ti come la prima opera-buffa fran- 
cese : rappresentata nel t^53, sic- 
come opera ih un compositore ita- 
liano, ebbe il piu brillante succes- 
so. Sino allora le nostre opere-buf- 
fe non erano state altra cosa ohe 
semplici vaudeville. D’ Auvergne 
lasciò manoscritta la musica di Se- 
miramide, tragedia in cinque atti , 
ili cui la poesia è di Roy, e la Mor- 
te rt Orfeo, tragedia in cinque atti, 
di Marmoutel, non rappresentata. 

P — x. 

AUVERGNE ( Latouh d’ ). VeJ, 
Latour d’ Auvergne, 

4 - 
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AUVERGNE. V. Marziale. 

AUVIGNY (Giovanni del Ca- 
stro d’ ), uato nell' Hai nani t, nel 
171 a, dotato era di una singolare 
immaginazione, la quale oon alter- 
ne veci il traeva al piacere dello 
studio, e dallo studio ai più arditi 
e stravaganti disegni. Voleva pub- 
blicare la narrazione delle sue ge- 
sta; ma non aveva che 3o anni, nè 
poteva scrivere che azioni più peri- 
colose e temerarie, che degne di me- 
moria. Ingaggiatone’ cavalli leggie- 
ri, andò a cercare fra le armi mate- 
ria di più rilievo per la storia di 
sé stesso, e trovò la morte nella di- 
sastrosa battaglia d’ Ettingen, il 
di 27 giugno 1743. D' Auvignv 
pubblicato aveva : I. Ricreazioni stò- 
riche, 1753, 3 voi. in 1 2; 1 1 Putii ga- 
lani; e tragici della corte di Nerone, 
173.1, in 12; quest’ opera é pure at- 
tribuita a Dellery ; IU Viaggi, ed 
Avventure d' Aristeo e di Tehisia, sto- 
ria galante ed eroica, 1731, 2 voi. in 
12; IV Storia della città di Parigi, 
(sino al 1730), 1735, 5 voi. in 12 
I quattro primi volumi sono di d’ 
Auvigny e Desfontaines, col qua- 
le dimorato aveva ; del quinto è au- 
tore Luigi Giuseppe di La Barra, 
die riveduta ha tutta l’opera; V 
Memorie di madama di Barnevelt , 
1733, 2 voi. in 12. Desfontaines la- 
vorò pure in quest’opera zeppa di 
tratti satirici, e che si colloca nella 
classe dei romanzi; VI La Storia di 
Francia e la Storia romana, per di - 
mande e risposte, 1759, a voi. in 12. 
Quest'opera porta il nome di Des- 
fontaines, ina la Biblioteca storicaéU 
Francia cita il’ Auvigny e I’ abba- 
te Guyart quali cooperatori. VII 
Vite degli uomini illustri della Fran- 
cia, 1759, ed anni seg., io voi. in 
12. I due seguenti sono stati pub- 
blicati, sulle sue memorie, dall’ab 
bate Pérau, il quale vi lavorò sino 
al 23.° volume; i tomi 24, 25 e 26 
sono di Turpin. Viene unita a tale 
raccolta la Vita dell’ abbate liignon, 
3 
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di Pérau, e forma un 27.“ voi.; Au- 
vigny pubblicò le Vite di 70 uomi- 
ni illustri. Gli undici volumi dell’ 
abbate Pérau non trattano che di 
Quattordici nomini il lustri. Quindi 
i volumi di quest' ultimo sono più 
rilevanti di quelli di d’ Auvigny. 
Vili La Trageitia in prosa, o la Trage- 
dia stravagante, commedia di un atto 
ed in prosa, it5o, in la. 

A. B— r. 

AUVRAY ( Giovani»! ), nato in 
Normandia, verso l'anno 1590. Sem- 
bra, secondo Gou jet, che avesse stu- 
diato da prima la chirurgia, e che 
vi abbia rinunziato pel diritto; la 
maggior parte dei compilatori, che 
copiando si vanno gli uni gli altri, 
assicura com’ egli era avvocato; ma 
non assume questo titolo in veruna 
delle sue opere. Il sno gusto incli- 
nar lo faceva alla poesia, ed, essen- 
do ancora molto giovine, riportò 
alcuni prcuij nell’ accademia di 
Rouen, conosciuta sotto il nomedi 
Puy. Non aveva che 18 anni, quan- 
do pubblio! un volume di Parie 
Poesie con un Discorso funebre sulla 
morte di Enrico, duca di Montpensier, 
Rouen, 1608, in 12. L’anno seguen- 
te, fece rappresentare una trngi com- 
media, intitolata Marfilia o l’ Inno- 
cenza svelala . Queste due opere 
grandi talenti non annunziano nel 
Toro autore; però non mancava egli 
né di grazia, né di lacilitù; in alcu- 
na delle sue poesie scintilla lo spi- 
rito; soprattutto riusciva peti’ epi- 
gramma e nella satira ; ed occupe- 
rebbe distinto posto trai nostri an- 
tichi poeti, se Te migliori sue com- 
posizioni sfigurate non fossero da 
basse e grossolane immagini, ed es- 
ress ioni indecenti. Compose e z ion- 
io noi la primo gioventù alcune poe- 
sie cristiane, di elio le piu sono molto 
fievoli;pregò, morendo, il libraf . Fer- 
ra nd, suo amie», di farle stampare. 
Anvray cessò dì vivere, nel i 6 j 5 . in 
età di circa 43 anni. Oltre leopere 
che abbiamo già citate, esistono di 
questo poeta : I. Il mero Tesoro del- 
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la santa Musa, Rouen, 161 5 , in 8.VO} 
Il Poema d' Auiray, premiato al Puy 
della Concezione, anno itisi, con 
le Grazie dell autore alla Tergine, 
Rouen, 1622, in 8.vo; III II Trion- 
fo della Croce, Rouen, 1622, in H.voj 

I V II Convito delle Muse, ed il Tea- 
tro contenente l’ Innocenza svelata, la 
Madonta e la Dorinda. Queste due 
ultime composizioni sono tratte dal 
romanzo dAstrea ; la prima soltan- 
to è stata rappresentata, Rouen , 
i(Ì28-5i , in 8.vo. La raccolta d’ 
Anvray é ricercata. Gouiet indi- 
ca una nuora edizione del Convito 
delle Muse, Rouen, itì 35 , in 8.vo; 

V Opere sacre, raccolte da David Fer- 
rand, Rouen, itì 54 , in 8.vo. 

W— s. 

AUXIRON ( Giotai»!»i Batosta 
d’ ), medico, nato a Beau ine- les-Da- 
mes. verso il 1680, morto a Besan- 
zone, nel 1760, trascurò la sua pro- 
fessione per le scienze matemati- 
che. Esistono d’ Auxiron gli scritti 
seguenti : I. Dimostrazione di un se- 
greto utile alla marina, Parigi, 175 o, 
in 8.vo; II Nuovo modo di dirigere 
la bomba, Parigi, 1754, in 8 .vo.— 
Auxiron (Clandio Francesco Giu- 
seppe d’), suo fratello, nato nel 
1676, avvocato nel parlamento di 
Besanzone, fu impiegato dall' im- 
peratore d’ Alemagna in varie im- 
portanti occasioni. In compenso de' 
suoi servigj ottenne una carica di 
consigliere aulico a Vienna, dov’ è 
morto verso la metà dell’ultimo se- 
colo. Pubblicò un Trattato dell’ZJ- 
durazione di un principe, ed il gover- 
natore degli arciduchi ne accettò 
la dedica. 

W— s. 

AUXIRON (Claudio France- 
sco GtusErpE d’), nato a Besanzo- 
ne, nel 1728, militò qualche tem- 
po nel reggimentod'Austrasia. Sic- 
come in qnel reggimento fatta ven- 
ne una riforma, tornò in seno alla 
sua famiglia, dove, ad esempio di 
suo padre, si iledicòallo studio del- 
le matematiche. Indi a poco venne 
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fatto capitano in un reggimento di 
artiglieria; ma i doveri di quella 
carica non permettendogli di se- 
guitare le sue inclinazioni, richie- 
se il congedo, e si ritirii a Parigi. 
Egli si fere da prima conoscere , 
nel 1763, per una Memoria sopra 1 
mezzi ili fornire acque sane in qu ella 
città, che n’era mancante: fu segui- 
tata questa prima memoria da una 
seconda, nella quale ha combattu- 
to, ma scnr.a buon successo, il pro- 

P etto di Deparcieitx, membro del 
accademia delle scienze , sullo 
stesso argomento. Pubblicò, nel 
1766, un’ opera intitolata: Prncipi 
di ogni Governo, o Esami della debo- 
lezza o dello spierai ire rf ogni stato, 
considerato in sé stesso, ed indipen- 
dentemente dai costami , Parigi , a 
voi. in la. Egli tradusse dal tede- 
sco di Giovanni Isaia Silberschlag, 
pastore di Magdeburgi, la Teoria 
dei Fiumi, con l’arte ih fabbricare 
nelle acque e di prevenirne i guniti, 
Parigi, Jombert, 1789, in 4 tu. Mo- 
rìa Parigi, nel 1778. in età d an- 
ni 5 o. — Pietro Claudio d’AuxiRON, 
suo fratello, esercitò la medicina, e 
pubblicò parecchi scritti in favore 
dell’ inoculazione. 

W — t. 

AUXIRON ( Giovanni Battista 
d’), nato a Besanzone, nel 
professore di diritto francese nell’ 
università di quella città. Egli pub- 
blicò: I. Osservazioni sopra le giuris- 
dizioni antiche e moderne della città 
di Besanzone, 1777, in S.vo; II Pro- 
getti per le Fontane pubbliche di quel- 
la città, 1777, in S.vo; III Riflessioni 
sul soggetto proposto dnlV accademia 
di Besanzone ( nel 1781, sulle Virtù 
patrie), 1783, in S.vo; IV Memorie 
storiche e critiche sulle cateratte di 
Besanzone. e sulla navigazione del 
Doubs , Ginevra (Besanzone), 1785, 
in 8.vo. La memoria che spedì all’ 
accademia di Chàlons-sur- Marne, 
intorno ai ntezzi di togliere la men- 
dicità in Francia, ottenne i suffra- 
gi di quella compagnia, « lasciò *0- 
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pra tale soggetto un’opera rilevan- 
te, cni proponevasi di pubblicare. 
Egli morì a Besanzone nel 1800, in 
età di anni t>4- 

W — s. 

AUZANET (Bautolommeo), al- 
tri dicono Pietro Ausannet, giure- 
consulto, nacque nel principio del 
XVil secolo, e fu uno de’piu cele- 
bri avvocati consultivi del parla- 
mento di Parigi. Le sue opere, ri- 
cercatissime in quell’ epoca, ripu- 
tale ono ancora oggigiorno. Nella 
raccolta, eli c fatta venne a Parigi, in 
un voi. in fogl., 1708, si distinguo- 
no le sue noto Su 1 la costumanti di 
Parigi, però che vi si Iqggnno nuo- 
ve e profonde riflessioni in propo- 
sito della riforma che ne propone; 
e parimente le sue On emozioni e 
Memorie sullo stallo t Iella gì urti pru- 
denza. La sua integrità e’I relto 
«no giudizio erano cose tanto co- 
nosciute, che, ne' pili delicati I it 1— 
gj. le parti per ordinario si rimet- 
tevano a’ «noi consigli, od .al suo 
arbitrio. Luigi XIV gli accordò il 
breve di consigliere ili stato. Ei 
morì, nel i 6 S 3 , in età di 5 a anni. 

M— x. 

AUZF.I 1 Y ( Pietro ), dentista, 
nato a Niuaes, nel 1736, studiò chi- 
rurgia a Tolosa ed a Bordeaux, e fu 
poscia, a Parigi, allievo di Monton, 
dentista del re. Fu ricevuto chi- 
rurgo dentista, nel 1762, ed a Lio- 
ne esercitò la sua professione con 
felice successo. Egli pubblicò un 
Trattato di odontalgia, dove si presen- 
ta un merco sistema sull-' origine e la 
formazione dei denti, etl una descri- 
zione di varie malattie della borra, 
Lione, 1771, in la. Auzeby è mor- 
to a Lione nel 1791. 

C. ed A. 

AUZOUT ( Adriano ), matema- 
tico, nacque a Rouen, nel XVII se- 
colo , e tu uno dei primi membri 
dell’accademia delle scienze di Pa- 
rigi. Deve essere riguardato come in- 
ventore del micrometro di fila mobi- 
li , che oggidì serve agli astronomi, 
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per misurare i diametri apparen- 
ti dei p.ccioli oggetti, particolar- 
mente ipie’ dei corpi celesti- Pri- 
ma di lui, Huygens immaginato 
a\eva di misurare lo spazio occu- 
pato dagli astri nel campo dei tele- 
scopi e si serviva per ciò di lami- 
ne di metallo mobili, tra le quali 
comprendeva l’osservato oggetto. 
Malvasia di Bologna sostituitoaveva 
alle lamino fila triangolari, che di- 
videvano i 1 campo del telescopio in 
parecchi piccioli quadrati uguali: 
ciò più faoilc riusciva per l’osser- 
yaziune. ed evitata era in tal modo 
la diffrazione della luce, che suc- 
cedeva sull'orlo delle lamine nel- 
l’apparecchio d’Huygens. Ma, que- 
ste fila essendo fìsse, l’apparecchio 
perdeva uno de' suoi principali 
vantaggi. Auzout immaginò di ren- 
dere uno de’ fili mobili parallela- 
mente a sè stesso, col mezzo d’ima 
vite, di cui i lentissimi movimenti 
misurassero il tempo con grand’ c- 
sattezza; allora il suo apparecchio 
tutti ebbe i vantaggi di quello 
d’Iluvgens, senz’ averne gl’ incon- 
venienti . E’ des-o ancora quello 
in sostanza, di che si servono oggi- 
di gli astronomi. Auzout pubblicò 
la sua scoperta, nel ifidli, e la fece 
poscia stampare nel le Memorie del- 
T accademia delle scienza pel i 6 q 3 . 
L’onore di questa invenzione è sta- 
to reclamato dagl’ Inglesi in favo- 
re di Gascoignc, e Tounwlry pub- 
blicò su tale soggetto una diserta- 
zione nelle Transazioni filosofiche; 
ma so, come Touhwley afferma, Ga- 
scoigne era in possesso del micro- 
metro di fila mobili, almeno egli 
non aveva ciò pubblicato, e per 
conseguenza l’onore dell’ inven- 
zione dev’ essere attribuito ad 
Auzout, per cui primo usarne po- 
terono gli studiosi. Auzout divise 
altresì con Picard P onore di avere 
applicato i telescopi agli strumenti 
divisi, e risguardare è d’ uopo tale 
idija come una delle più felici per 
l’ avanzamento dell’ astronomia os- 
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servatriee, però che tale invenzio- 
ne, quella del micrometro e I' ap- 
plicazione del pendolo agli orolo- 
gi, dovuta ad Huygens, sono le tre 
oausc principali degl’ immensi pro- 
gressi fatti dall’arte dell’osserva- 
zione da cinquantanni in poi. Au- 
zoutinorì nel itigi. Esistono di lui: 
Un Trattato del Micrometro , 16G7, 
in 4-to, ed alcuni altri opuscoli de* 
quali Lalande riferisce i titoli nel- 
la sua nibliografia astronomica. Egli 
pubblicò in oltre, nelle Memorie 
dell' accademia, parecchie lettere so- 
pra i telescopj, e sopra diversi al- 
tri oggetti di osservazione. 

B— T. 

AVAK, principe armeno, fu e- 
letto, nel 12:18, comandante di un 
esercito georgiano, cui la regina 
Rouzoutan spedi contro i Tatari, 
i quali minacciavano il suo regno. 
Dopo perduta la maggior parte 
delle sue truppe, coraggiosamente 
combattendo, fu costretto a chiu- 
dersi nella fortezza di Gaén, dove 
formò un trattato, pel quale, me- 
diante un tributo ed un grosso di 
ausiliarj, che si obbligò di fornire 
ai vincitori, restò padrone dell’Ar- 
menia . Ottenne poscia le stesse 
condizioni per la Georgia, e diede, 
nel corso della sua vita, m dtc pro- 
ve di attaccamento ai khan dei 
Tatari, nominato Oukhata. La re- 
gina Rouzoutan lo creò tutore di 
suo figlio ; <}i mori senza prole, nel 
I24q, lasciando teredini del gover- 
no a sua moglie Vartouch. 

K. ■ 

AVALOS ( Ferdinando Fran- 
cesco d' ) , marchese di Pescara , 
d’ una distinta famiglia del regno 
di Napoli, originaria di Spagna ; 
andò la prima volta in armi, nel 
i 5 ra, sotto gli ordini del viceré 
Raimondo di Gardona , e fu fatto 
prigioniere dai Francesi, nella bat- 
taglia di Ravenna. Aveva allora 
ventun’ anno, e nella sua prigione 
compose alcune poesie, che dedicò 
alla consortesua. Vittoria Colonna, 
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la quale poetessa era, siccome egli 
poeta. Ala Pescara non fu lunga- 
mente prigione; nell’anno seguen- 
te era già ritornato al suo esercito; 
comandava la vanguardia di Car- 
dona, e fu quel lo che riuscì a pro- 
vocare 1* Alviano in modo che lo 
indusse a presentare la battaglia, 
nella quale fu sconfitto, presso Vi- 
cenza, il di 7 ottobre 1 5i a. Pesca- 
ra acquistò più gloria ancora, il 
giorno iq novembre i5ai, toglien- 
do Milano al maresciallo di Lau- 
trec. Tale brillante successo fu do- 
vuto al suo valore ed alla sua au- 
dacia; però che Prospero Colonna, 
sotto gli ordini del quale egli ser- 
viva, osato non aveva di tentare 
quell’ impresa. Prese poscia Como, 
inseguendo i Francesi ; ina dopo- 
ché promesso ebbe di lasciare im- 
mune quella città, la fece saccheg- 
giare, tentando poi, ma in vano, di 
lavarsi da quella macchia di vio- 
lata fede, mediante un duello con 
quello, che ciò gli rinfacciava. La 
campagna del i 5 a -2 fu brillante 
per Pescara, quantunque non co- 
mandasse in capo . Soccorse Pavia 
dai Francesi assediata ; si segnalò 
nella battaglia della Uicoque; pre- 
se Lodi e Pizzighet Urne ; costrinse 
il maresciallo di Lescun, fratello 
di Lautrec, a capitolare in Cremo- 
na. In seguito di tale capitolazio- 
ne i Francesi uscirono dal Mila- 
nese; finalmente prese Geuov a, che 
abbandonò al saolieggio. Tali lu- 
minose geste acquistato avevano a 
Pescara riputazione di uno de’ini- 
gliori generali di Carlo V. Ebbe 
la maggior parte nelle vittorie ri- 
portate contro 1* ammiraglio Bon- 
nivet e nella giornata di Pavia, 
dove Francesco I. fu fatto prigio- 
niero, il di >4 febbraio i5a5, fu in 
quel giorno ferito. Lannoy condot- 
to avendo quel monarca in Ispa- 
gna, Pescara diveune generalissi- 
mo dell’annata spagnuola. I prin- 
cipi italiani, gelosi dell’illimitato 
potere, die acquistato avara l’ im- 
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peratore, tentarono di sedurre Pe- 
scara colle più magnifiche offerte. 
Essi gli promisero di farlo re di 
Napoli , se volesse secondarli nel 
discacciare i Tedeschi e gli Spa- 
gnuoli da Italia. Pescara léce sem- 
biante di prestare orecchio alle lo- 
ro proposizioni, nè si sa se fosse da 
prima tentato ad accettarle, o se 
lino dal principio egli altro scopo 
non avesse che di conoscere i loro 
segreti ; ma , dopoch’ ebbe a lun- 
go trattato con Girolamo Morone, 
consigliere del duca di Milano, 
instruì l’ imperatore delle fattegli 
proposizioni, e penlir fece il duca 
di averlo voluto corrompere. Tale 
duplicità pose in colmò 1 ’ odio de’ 
Milanesi , ■ quali gli davano già 
taccia d’orgoglioso e disleale. Mori 
a Alitano, in quello stesso anno, il 
dì 4 novembre l5*5, in età di 56 
anni. Suo nipote Alfonso d’Ava- 
los, marchese del Vasto, gli succes- 
se nel comando. 

S. S— I. 

AVALOS{ Alfonso d’), marche- 
se del Vasto, generale di Carlo V, 
in Italia . e capitano generale del 
ducato di Milano. Alfonso d' Ava- 
los, figlio d’ Inigo II d’ Avalos e di 
Laura di s. Severino, nacque a Na- 
»oli, il dà a5 maggio i5oa. .Militò 
a prima volta sotto gli ordini di 
Ferdinando d’ Avaio», marchese di 
Pescara , suo zio. Si segnalò nel- 
l'assedio di Pavia per luminoso 
valore, e lo stesso anno, i5a5, es- 
sendo morto lo zio, gli successe nel 
comando degli eserciti di Carlo V. 
Nel 1 532, passò in Austria,, come 
generale a infanteria, per difen- 
dere quel paese contro Solimano. 
Accompagnò l* imperatore in quasi 
tutte le sue spedizioni, a Tunisi 
ed in Provenza ; dovunque diede 
prove di grande talento e di som- 
ma bravura, ma dovunque altresì 
lasciò apparire il suo carattere du- 
ro, orgoglioso, falso e perfido. Co- 
me morì Antonio di Leva, égli 
fu «letto capitano generale dei 
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ducato di Milano, e resse e difese 
quella provincia con molto valore; 
ma fece assassinare i negoziatori 
che Francesco I. spediti aveva in 
Costantinopoli, mentre passavano 
pel Milanese, dopo concili uso un 
trattato d’ alleanza tra la Francia 
e la Porta. D’Avalos in più d’ una 
circostanza dimostrò che i delitti 
non lo spaventavano, allora che gli 
tornavano utili. Costrinse a levare 
l’assedio di Nizza, nel i r > 43 , il du- 
ca d’ Enguien e Barba rossa ; ma 
l’anno seguente, il di ^aprile, 
fu sconfitto a Cerizole, dallo stesso 
duead’Enguien; dicesi pure ch’ei 
fosse uno dei primi a i uggire in 
quella pugna , in cui il suo eser- 
cito perde 10,000 combattenti. Le 
sue millanterie prima della batta- 
glia, al la quale si assicura che an- 
dato fosse con alcune carra cariche 
di manette pei prigionieri , gl’ i- 
na aprirono maggiormente quel ro- 
vescio. Nondimeno,quantunque fe- 
rito, raccozzò, le sue genti dinanzi 
Milano, e salvò quella capitale, in 
guisa che i Francesi poco vantag- 
gio ritrassero dalla loro vittoria, 
sino alla pace di Crepy, accaduta 
nello stesso annoi ma, oppressi i 
Milanesi da imposizioni e dalla 
durezza ed arroganza d’ Alfonso 
d’ Avalos, ricorsero contro di lui 
alla giustizia di Carlo V, accusaro- 
no il loro governatore di peculato, 
e già questi ordinato avea che gli 
s i facessero le ragioni , quando la 
morte il tolse da tale umiliazione, 
il dì ultimo di marzo 1 546 , a Vi- 
gevano. Lasciò parecchi figli di Ma- 
ria d’ Aragona, sua consorte, figlia 
di Ferdinando, duca di Montalto. 
Ferdinando di Gonzaga gli succes- 
se nel govcrnainento del ducato di 
Milano. 

S. S—i. 

AVALOS (Corr Aleso d’ ) . V. A- 

MAJ.FX, 

AVANCINO (Niccolò), gesuita, 
originario del Tirolo, fu professore 
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di rettorica, di morale e di filosofia 
a Gratz, e di teologia morale e sco- 
lastica a Vienna. Egli scrisse un 
numero non poco grande di oliere, 
tra le quali osservabili sono: I. Im- 
perium Romano-Germamcum, sive E- 
logia L. Caesarum Germanorum , 
Vienna, i 665 , in 4 -toj II Vita et 
doctrinaj. C., Vienna, 1667, 1674» 
in 12, tradotta in francese, Parigi, 
1713; III Poesis lyrica , Vienna, 
1670 ; Amst., 17U ; IV Poesis dra- 
matica, p. I-IV, Colonia, 1675-79. 

G — T. 

AVANZI ( Giovatiti Maria ) , 
celebre giureconsulto e poeta, na- 
to a Rovigo, il dì 2 5 agosto > 549 , 
studiò in patria le greche e latine 
lettere sotto Antonio Riccoboni, il 
quale si gloriava, in processo di 
tempo, di aver egli solo scoperte le 
felici disposizioni del suo allievo 
per la poesia e per l’eloquenza. A- 
vanzi imparò le soienze.a Ferrara ; 
strinse amicizia con parecchi cele- 
bri letterati, tra i quali basta citare 
Battista Guarini ed il Tasso. At- 
teso poscia alla giurisprudenza, e 

f i ce ve a Padova la laurea dottora- 
e. Reduce iti patria, fu fatto av- 
vocato fiscale, ed esercitò in pari 
tempo le funzioni di avvocato ci- 
vile e criminale. Alcune persecu- 
zioni suscitategli da’ suoi nemioi 
lo determinarono ad andarsene a 
dimorare in Padova. Morì in quel-, 
la città, il dì 2 marzo 1622. Esisto- 
no di lui : I. Il Satiro, favola pasto- 
rale, Venezia, 1587, in 12."; questa 
ecie di commedia in versi era 
un genere allora In moda, e fu 
rappresentata a Rovigo, dinanzi 
al podestà in solenne occasione ; II 
La Lucciola ( poema in IX canti ), 
Padova, 1627, in 12. Le altre sue 
opere, appartenenti tanto alla sua 
professione, che alla storia ed alla 
«emplioe letteratura, non sono sta- 
te stampate, ad ecoezione di alcu- 
ne poesie, che si trovano in varie 
racoolte: quindi non solo le sue 
Consultazioni sopra varie materie 
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civili e criminali, e la sua Storia Ec- 
clesiastica dell' apostasia di Lutero, 
ina il suo poema intitolato: Le La- 
grime di Giacobbe , quello dei Primi 
Amori di Orlando , eil il suo Trat- 
tato De parta hominis, eh’ era scrit- 
to in latino, e che la morte gli tol- 
se di terminare, non videro mai la 
Ilice che in alcuni dizionarj. 

G— é. 

AVANZINO ( Giuseppe Maria), 
di Roveredo, professore di medici- 
a Firenze, nel XVIII secolo, fn 
discepolo del celebre Antonio Val- 
lisnieri, e sostenne il sentimento 
del suo maestro sull’origine delle 
fontane. Vallisnieri pubblicò, nel 
1 7 1 3 , una Dissertazione accademi- 
ca, nella quale dimostrava che le 
sorgenti formate erano da acque 
piovane;ma il dottore Niccolò Gual- 
tieri sostenne, in un’altra Disser- 
tazione, cui pubblicò nel 1722, co- 
me le acque delle fontane deriva- 
vano dal mare, feltrando per vie 
aotterranee. Avanzino difendeva l’o- 
pimene di Vallisnieri, e confutò 
Gualtieri in una Dissertazione, che 
lesse il di 17 maggio iti 5 , all’ac- 
cademia di Firenze, e che fu stam- 

£ ata colla seconda edizione della 
tissertazione del suo maestro, Ve 
nezia, 1716, in 4 -to. V’ha dello 
stesso autore una Dissertazione in 
lode della Cioccolata, letta all'acca 
deuiia degli AjirUisti di Firenze, c 
stampata in quella città, nel 1758 
e nel 1720), in 4.to. E” questa una 
risposta al dottore Giov. Bat. Feti 
ci, il quale sostenuto aveva che 
1’ uso della cioccolata era perico- 
loso, in un libro intitolato : Pareri 
intorno aW uso della cioccolata , Fi- 
renze, 1728, in 4-to. 
v ' G— K. 

AVAUX. V, Mesme. 

AVAUX ( Claudio ni Mesme 
conte d’), soprantendente delle 
finanze , fu da prima consigliere 
nel gran consiglio , referendario e 
consigliere di stato. Inviato amba- 
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sciatore a Venezia, nel rfia 7, in- 
dusse quella repubblica a prende- 
re le anni per assicurare al duca 
di Nevcrs il possesso di Mantova . 
Rese indi a poco ai Veneziani un 
segnai ito servigio, soffocando al- 
cuni germi di discordia tfa essi ed 
il papa Urbano Vili. Questo pon- 
tefice fu tanto soddisfatto del nego- 
ziatore fr incese, nelle conferenze, 
ch’egli ebbe con lui a Roma, che lo 
dimandò alla corte di Francia per 
ambasciatore; ma Luigi XIII a più 
importanti negoziazioni lo desti- 
nava. Lo inviò in Danimarca, poi 
nella Svezia ed in Polonia , per 
trattare la pace tra quelle due 
potenze . Il conte d’ Avaux cor- 
rispose all’ asp ttativa della sria 
corte , e fermo la famosa t regua 
di 26 anni tra i due regni. Nel mo- 
mento della sottoscrizione del trat- 
tato insorse tra i ministri delle me- 
diatrici potenze una contesa sul- 
lapreeedenza. D’ Avaux pretende- 
va di sottoscrivere prima di Dou- 
glas, ambasciatore d’Inghilterra, 
ed i ministri degli Stati Generali 
ricusavano ugualmente di cedere 
a quelli dell'elettore di Braude- 
burgo. Al fme di porre un termine 
a simili contestaziuni, si convenne 
che nessuno dei ministri mediatori 
apporrebbe la stia sottoscrizione al 
trattato, e che solo verrebbero nomi- 
nati nel preambolo, l 'oilglas accon- 
senti che l’ambasciatore di Francia 
fosse nominato primo nell’ uno e 
nell’ altro istrumento di quel trat- 
tato. D’ Avaux si era acquistato si- 
no allora tale riputazione di pro- 
bità, che la sna parola, nei nego- 
ziati, era come un giuramento. Ri- 
tornato in Francia, nel it> 4 ^> fu ri- 
mandato quasi subito all’ Aja ed a 
Munster, in qualità di plenipoten- 
ziario per la pace generale. Apri 
le trattative alì’Aja colle Provincie 
Unite, e venne indi a Munster, do- 
ve ebbe la precedenza sui plenipo- 
teuziarj spagnuoli. Disgustato non- 
dimeno pei modi, cuti oni il suo 
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collega Servirli usava seco lui, di- 
mandò di essere richiamato; ma la 
reggente, e soprattutto Mazarino, 
del quale Servien era creatura, gli 
ordinarono di continuare i negozia- 
ti. Però spedirono il duca di Lon- 
guevilie col titolo di primo ple- 
nipotenziario, affinchè gli affari 
non soffrissero per quella inimici- 
zia. Gli fn comandato di valersi 
dei lumi e dell’ esperienza del con- 
te d’ Avaux e di Servien. D’Avaux 
pose un partito, il quale terminò 
le contese dei tre collegi dell’ Im- 
ro, sulla forma delle loro deli- 
razioni, e riuscì, in Osnabruck, a 
conciliare gl’interessi degli Svede- 
si e dell’elettore di Brandeburgo. 
Egli fu repentinamente richiamato, 
dopovent’anni di segnalati servigj, 
e quand’ era alla vigilia di conclu- 
dere un celebre trattato, a cui tan- 
toaveva contribuito. Tale disgrazia 
fu il fruito del raggiro e della ge- 
losia del suo collega Servien, che 
lo accusò di aver tenuto discorsi 
indiscreti e di poco rispetto pel car- 
dinale Mazarino. Quell’ onnipo- 
tente ministro esiliò il conte d’ A- 
vaux nelle sue terre ; ma ben pre- 
sto le turbolenze di Parigi reso a- 
vendo necessario alla corte il pre- 
sidente di Mesme, fratello del dis- 
graziato agente, il conte d’ Avaux 
fu richiamato, ristabilito nella sua 
carica di soprantendente delle fi- 
nanze, c consultato in tutti i più 
dilicati affari. Morì il dì 19 novem- 
bre i 65 o, in età di 55 anni, e fu 
seppellito nella chiesa de’ Grands- 
Augùstins di Parigi, nel sepolcro 
de’ suoi padri. Penetrazione, solido 
e lucido discernimento, persuasiva 
eloquenza, applicazione ed attivi- 
la sono le doti, che collocano il 
conte d’ Avaux tra i piò illustri 
negoziatori, ebe la Francia abbia 
mai prodotto. Sapeva soprattutto 
accoppiare il cerimoniale e la gra- 
vità delle forme diplomatiche con 
1’ urbanità francese, ed accoppiava 
altresì a tante qualità una perfet- 
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ta cognizione della storia, delle lini* 
gue e delle belle lettere. Ebbe o- 
maggi da Voitnre, da Balzac, e da 
quanti brillavano allora sui fran- 
cese Parnaso. Le duchesse di Sa- 
voja e di Longueville non potevano 
stancarsi di aver seco lui commercio 
di lettere. Egli scriveva colla stessa 
facilità e nitidezza il tedesco, l’ ita- 
liano ed il francese. Lesole mende, 
cui la storia gli possa apporre, sono 
di aver mostrato nella sua disgrazia 
la debolezza del cortigiano, e di 
aver altresì, nel corso anche delle 
sue negoziazioni,ecceduto nello ze- 
lo per la religione, zelo che biasi- 
mato fu dalla sua corte, durante la 
sua ambasciata all’Aja, ove si per- 
mise di fare agli Stati-Generali un 
Discorso in favore dei cattolici. E- 
sistono di lui: Exemplum litterarum 
ad 1 erenissimum Donine regem /cri- 
pta rum, Parigi, 164 a, in fogl.; Am- 
sterdam, 1642, in 4 -to; 11 Lettere 
di d’ Avaux e, di Servien, i 65 o, in 
8.vo; 111 Memorie sopra i negoziati 
del trattato di pace fatto a Munster 
nel 1648, Colonia, itì" 4 > Greno- 
ble, 1674» ’ n ,a - 

B — p. 

AVAUX (Giovanni Antonio, 
conte n’), pronipote del preceden- 
te, ereditò non solo il suo nome, 
ma i suoi talenti, le sue cariche 
ed anche la riputazione di abile 
negoziatore. Fu da prima, del pari 
che suo zio, consigliere nel parla- 
mento, referendario, consiglieje di 
stato ed ambasciatore straordina- 
rio a Venezia. Il re lo scelse, nel 
1672, per suo plenipotenziario al 
congresso di Nimega, nel quale 
condusse a buon termine le nego- 
ziazioni. Venne poscia spedito in 
Olanda col titolo di ambasciatore, 
e trattò, nel 1684, una tregua coll’ 
imperatore, in virtù della quale la 
fortezza di Lnxemburgo fu cedu- 
ta a Luigi XIV. La rinnovazione 
della guerra avendolo richiamato 
in Francia, nel 1688, il re lo inviò, 
l’anno dopo, ambasciatore presso 
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Giacomo II, re d’ Inghilterra, eh’ 
era allora in Irlanda. Nel i(ig 3 , 
mandalo venne in laveria, dove 
cooperi a fermare i preliminari di 
quella pace, che fu conchiusa poi 
a Rijwick. Dopoch’ ebbe rinnova- 
to gli antichi trattati tra i principi 
d’ Alemagna, la Sveria e la Fran- 
cia. nel 1701, surrogato fu al conte 
di Briord, ambasciatore presso gli 
Stati Generali. Le sue trattative, 
appoggiate dalla presenza delle 
truppe francesi sulle frontiere del- 
l’Olanda, determinarono da prima 
gli Stati a riconoscere Filippo V 
in qualità di re di Spagna; ma sic- 
come l’influenza dell’Inghilterra 
in seguito preponderò, il conte d’ 
Avaux prese congedo dagli Stati, 
nel i -oa, annunziando, con pubbli- 
ca dichiarazione, come nulla si po- 
teva attendere di soddisfacente dal- 
le incominciate negoziazioni. E- 
gli mori a Parigi, nel 1709, in età 
di 69 anni. Ecco ciò, che dice il 
duca di s. Simon intorno a questo 
negoziatore in una delle sue Me- 
morie, che rimaste sono inedite : 
51 II conte d’ Avaux fu uno de’ pie- 
si nipotenziarf a Nitnega, dove, da 
51 grande cortigiano piai era, ami- 
li co divenne di Croi-sy, suo colle- 
51 ga, fratello di Colhert. Qualche 
5' tempo dopo la pace di Nitnega, d’ 
51 Avaux fn ambasciatore in Olan- 
51 da. Il nome suo molto gli profittò 
51 in tntte le sue cariche, e 10 trasse 
5' ìd persuasione ch’egli in esse abile 
5) fosse quanto suo zio. Uopo è con- 
ti fessare nondimeno cheavevainge- 
signo, destrezza, modi insinuanti, 
51 dolcezza, ed era capace al pari di 
51 suo zio. Fu sempre da per tutto 

51 perfettamente avvertito In 

51 Olanda si acquistò amicizia esin- 
51 golare considerazione ”, Le Lettere 
e Negoziati d’ Estrude s, di Colhert, di 
Croissy e di <t Avaux, per le confe- 
renze del it>7fi c 1677, sono state 
stampate all’ Aja, 1710, 5 voi. in 
la. Abbiamo di d’ Avaux: I. me- 
moria presentata agli Stati Generali, 
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il d'i 5 novembre i 68 t, in la.; II 
Negoziati del conte et Avaux in O— 
lamia, 1702-53, 6 voi. in la, di cui 
l’abbate Mallet fu 1 ’ editore. 

B— r. 

AVED ( Giacomo Andrea Giu- 
seppe ), pittore, nacque a Douay, il 
dì 1 2 di gennaio 1 702, d’ un me- 
dico, ed orfano rimase dall’ infan- 
zia. Uno de’ suoi zii, capitano nel- 
le guardie olandesi, lo prese presso 
di sè, ad Amsterdam. Egli lo de- 
stinava alla milizia; ma le opere 
di Bernardo Picart, abile disegna- 
tore ed incisore, inspirarono al gio- 
vine Aved una vivissima inclina- 
zione per le belle arti, e ben pre- 
sto diede a queste la preferenza 
suH’arte della guerra. Scorse i Pae- 
si-Bassi, onde perfezionarsi collo 
studio dei sommi maestri. Giuntò 
aParigi,nel 1721, ebbe lezione dal 
pittore Lebel, ed amici Carlo Van- 
ìoo, Boncher, Dumont il Romano, 
allora allievi, com’egli, ma che ben 
presto ( in tempi per verità di de- 
cadenza) furono capi della scuola 
francese. Accolto, nel 1729, all’ac- 
cademia, Aved ne divenne mem- 
bro nel 1754, nè tardò ad ottenere 
riputazione nel genere de’ Ritratti, 
Non è altrimenti, come asseriro- 
no alcuni de’ suoi contemporanei, 
,, che Aved avesse il segreto d’i- 
mitare ne’ suoi ritratti noti solo 
la fisionomia, ma eziandio il ge- 
nio, il caràttere, i talenti, e le abi- 
tudini delle persone che dipigne- 
va”. Se meritato avesse tali lo- 
di, che 1 ’ abbate di Fontenai non 
mancò di ripetere , van Dyclt e 
Tiziano stessi non dovrebbero es- 
sergli preferiti ; ma basta dire di 
lui che tocco aveva leggiadro, co- 
lorito snfficientemcnte armonico, 
e che male non coglieva le sem- 
bianze. Ciò, non v’ha dubbio, e- 
ra bastante perchè meritasse clogj 
in un’ epoca, nella quale i suoi ri- 
vali diritto non avevano di essere 
difficili, nè sicuro poteva essere il 
gusto del pubblico. Il ritratto di 
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Mehemet-» Effendi , ambasciatore 
della Porta, fatto da Aved per es- 
tere offerto al re Luigi XV, gli 
procurò il vantaggio di ritrarre lo 
atesso monarca e parecchi signori 
della corte. Aved aveva, nel suo 
carattere, quella dolce». za e quell’ 
arrendevolezza, che n^l genere di 
pittura da lui esercitata sono forse 
ai utili, quanto i talenti per presta* 
re ali’ artista ciò, che si chiama vo- 
ga; quindi fu egli occupatissimo. 
Morì d’ apoplessia a Parigi, il di 4 
' di marzo 1766, in età di anni 64. 

D — T. 

AVEIRO (Do ir Giuseppe Majca- 
bejthas e Lakcastro, duca d’), gran 
maestro ereditario della casa del 
re di Portogallo, presidente della 
corte del palazzo ed uno de’ più 
grandi signori del regno. Della sua 
casa stato era stipite Giorgio, figlio 
naturale di Giovanni II, detto il 
Perfetto. Il duca d* Aveiro fu po- 
tente durante gli ultimi anni dfel 
regno di Giovanni V ; ma perde il 
favore all’ avvenimento di Giusep- 
pe I.», nel it 5 o, e di veune indi a 
poco personale nemico del marchese 
di Pombal, allora primo ministro. 
Si col legò con que’ signori, che mal- 
contenti erano del nuovo ministe- 
ro, e coi gesuiti, che perduto aveva- 
no l’ impiego di confessori della cor- 
te. Fu tramata una congiura con- 
tro il re ed il suo primo ministro, 
e questa scoppiò il th 5 settembre 
1758, alle- 1 1 ore della sera. Il re, 
reduce dal sno castello di Bclem, 
nella carrozza di Texeira, sno ca- 
meriere, onde visitare incognito la 
giovine marchesa di Tavora, sua 
amante, sortiva dalia porta, chia- 
mata la Gueitn, quando due congiu- 
rati a cavallo, Giuseppe Policarpo 
di Azevedo ed Altare/, Fere ira, suo 
cognato , tirarono in pari tempo 
sulla carrozza due colpi di lucile, 
e ferirono gravemente il re nel- 
la spalla e nel braccio; ma sicco- 
me ebb’ egli la presenza di spi- 
rito d’ ordinare al cocchiere che 
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tornasse indietro, evitò per talea»- 
corgimento il maggior numero de* 
congiurati, i quali attendevano che 
passasse. Severe e pronte ricerche, 
onde scoprire i colpevoli, tennero 
dietro immediatamente all’ atten- 
tato. Il duca d’ Aveiro si svelò da 
sò con imprudenti parole, e, ben- 
ché a tempo avvertito, trascurò di 
salvarsi. Tentò poi inutilmente lo 
scampo, e fece alquanto lunga di- 
fesa nella sua casa di campagna d’ 
Azeitaò sulle sponde del Tago, all* 
insù di Lisbona; ma finalmente ar- 
restato e chiuso, siccome la maggior 
parte de’ suoi complici, nelle car- 
ceri delle bestie feroci, vicino all’ 
ingresso del giardino reale, a Bé- 
lem, trattato venne con estremo ri- 
gore, durante tutto il processo. De- 
gradato prima e dalle sue cariche 
c dai suoi titoli, fu condannato dal- 
la giunta criminale ad essere con- 
dotto, colla corda al collo, precedu- 
to da un pubblico banditore, alla 
piazza del Caés di Bòleiu, per es- 
sere indi rotto sopra una ruota, 
arso vivo col palco, e le sue ceneri 
nel mare gettate. D’ Aveiro subi 
tale terribile sentenza, il di i 3 

f ennajo 1759, in et4 di anni 5 t. 

.e sue armi furono cancellate, i 
suoi beni confiscati, i suoi castelli e 
palazzi demoliti, e fu vietato a 
chiunque di portare il suo nome. 
Il marchese di Tavora fu alle stes- 
se pene condannato; il marchese 
d’ A u togiua, Braz Giuseppe Ro- 
meiro, Giovanni Miguel Manoel d* 
Alvarez, ed i due figli del marche- 
se d| Tavora furono strangolati , 
poi rotti , e bruciati , gettandone 
in mare le ceneri. Fereiro ed Aze- 
vedo vennero condannati ad essere 
bruciati vivi, ma l’ultimo prese la 
fuga. La vecchia marchesa Eleo- 
nora di Tavora, dopoch’ ebbe ve- 
duto perire suo marito e suo figlio 
pe’ snpplìzj, fu decapitata. La nuo- 
ra sua, la marchesa di Tavora, a- 
mante del re , implicata non fu 
in. tale spaventevole processo ; ma 
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«bl>e ordine di ritirarsi in nn con- 
vento . La corte di Lisbona dis- 
cacciò i gesuiti dal Portogallo, co- 
me instigatori de’ colpevoli ( l r . Ma- 
lagmda). Tali furouo gli effetti di 
quella celebre congiura, ch’eccitò 
1’ attenzione di tutta Europa, e di 
cui la vera causa è ancora dubbia. 
Alcune persone credono che i col- 
pi dei cospiratori di retti non fosse- 
ro contro la persona del re, ina con- 
tro il ministro, che regnava sotto il 
suo nome. La revisione del proces- 
so nell’ ultimo regno tolse al de- 
litto ogni dubbio. 

B— F 

AVF.IS I.“, secondo principe del- 
la rata degl’ I Ikhaniani, tìglio fu 
di Haqan-Buzurk, al quale suc- 
cesse nel i55tì. Commendevole e- 
gli si rese per le sue virtù e pel 
suo coraggio. Divenuto padrone del 
trono, pensò ad estendere il ristret- 
tissimo impero da suo padre eredi- 
tato. Conquistò due volte l’Adzer- 
baydjan, prese Moussoul , Maré- 
dynetutt i vicini paesi. Nel i3^o, 
scacciò dal Mazendéran I’ emiro 
Yély, che se n'era impadronito do- 
po di axere usurpata la corona, e 
fu questa I’ ultima ragguardevole 
spedizione del suo regno. Morì al- 
cuni anni dopo, l’anno 776 dell’e- 
gira ( 1 574-5 ) lasciando quattro fi- 
gli. Poco prima di morire 1 suoi 
ministri lo pregarono di provvede- 
re ai destini dello stato colla scelta 
di un successore. Disegnò loro suo 
figlio Hocéin; gli rap|xrcscntarono 
essi come tale disposizione, coratra- 
.ria ad Haqan, potrebbe condurlo 
alla sollevazione : »’ Voi sapete, dis- 
use loro, cosa dovete fare”. Per 
questa risposta si crederono auto- 
rizzati ad arrestare Hacan ; ed A- 
véis avendo quasi subito perdu- 
to e niente e vita, fecero morire 
quel principe, e lo posero nella 
stessa tomba di suo padre. Tale as- 
t sassi n io collocò Ilocéin sul trono, 
dal quale Avéis li non tardò molto 
a farlo discendere. J — «. 
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AVEIS II, o Aumkd-Djésair, fi- 
glio del precedente, si fece pub- 
blicare sultano, dopo di aver tolto, 
nel i58i, e trono e vita a suo fra- 
tello Hocéin , principe virtuoso ; 
ma trovò nel malaugurato suo re- 
gno una tragica fine, giusta puni- 
zione del suo delitto. Quando nul- 
la più ebbe a temere da Bayazyd, 
suo fratello, e da Adeld-Agbà, ge- 
nerale e vendicatore di Hocéin, 
ruppe ogni freno alla violenza del 
suo carattere, alla brutalità delle 
sue passioni, e divenne esecrando 
tiranno. Stanco il popolo de’ suoi 
furori, chiamò in soccorso Tamer-. 
lano, ed Avéis troppo debole per 
resistere al tataro conquistatore, 
fu spogliato de’ suoi stati, errò 
qualche tempo, ritornò a Bagh- 
dàd , vi segnalò il suo soggiorno 
con numerosi omicidi, ed unitosi 
a Cara-Yousouf , principe delia 
progenie del montone nero, mosse 
con lui verso A leppo, e di là rico- 
vrò presso il sultano Bajazet. Frat- 
tanto Baghdad era caduta in po- 
tere di Tamerlano, il quale si a- 
vanzava verso 1’ Asia miuore, sotto 
colore di punire quel principe per 
aver dato a-ilo al suo nemico; A- 
xéis rientrò ancora due volte nella 
sua capitale, e due volte ne fu dis- 
cacciato: finalmente riparò pres- 
so il sultano d’Egitto, e, dopo la 
morte di Tamerlano, formò lega 
eoo C.ira-Yousouf, che discacciato 
lo aveva 1’ ultima volta da Bagh- 
dad. Abbandonato da Barkok, che 
tradito aveva, prese vesti da men- 
dico, s' introdusse in Baghdad, vi 
suscitò una sedizione, mercè la 
quale risali sul trono, e si abban- 
donò di nuovo a tutta la violenza 
delle sue passioni ; ma la sua ami- 
cizia con Yousouf ebbe corta du- 
rata. Gli fece guerra, cade in suo 
potere , e fu mes.-o a morte dal 
.consiglio degli offiziali del suo 
vincitore, verso l’anno i4io. Fini 
in lui la progenie degl’ Ilkhania- 
ni, a qui sostituita venne quella 
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del montone nero ( V. Caha-Vou- 
•ouf). 

J — W. 

ÀVELINE ( Pietro ), incisore, 
membro dell’accademia di pittu- 
ra, produsse gran numerò <r ope- 
re, degne di stima, tra le altre la 
morte di Seneca, di Luca Giorda- 
no, incisa per la galleria di Dre- 
•da; un gran paese di Berghem, 
parecchi dipinti di Vischer, Vat- 
teau, Jouvenet, Natoire, Oudry, • 
Boucher; incise pure disegni suoi. 
Nato a Parigi, nel 1710, mori nel- 
la stessa città, nel 1760. — Non è 
da confondersi con F. A. A veline, 
ano congiunto, il quale incise va- 
rj saetti. 

P— E. 

AVELLANEDA (Alfonso Fer- 
nando di), del borgo di Tordesil- 
las, in Ispagna, nel XVI secolo, 
continuò il Don Quichotte. Tale con- 
tinuazione, in cui non si scorge nè 
la feconda immaginazione, nè la 
giudiziosa ed acuta critica di Cer- 
vantes, è intitolata: La segunda 
parte del ingenioso hidalgo D. Quiro 
te de la Mancha, Tarragona, 1614, 
in 8.vo; è stata tradotta in france- 
se da Le Sage, sotto il titolo di 
Nuoce Avventure di D. Chisciotte del- 
la Mancia, 1704, 1716, a voi. in 12. 
Cervantes , punto che si conti- 
nuasse una sua opera , risolse di 
terminarla, e, nelle ultime parti 
del suo romanzo, occorrono parec- 
chi tratti mordaci contro Avel- 
laneda. — Avellaneda (Didacq), 
gesuita, nato a Granata, morto in 
Toledo, il 2 marzo i 5 p 8 , pubblicò 
senz’ apporvi il suo nome Tracta- 
tus, utrum in confessione sacramentali 
Criminit consors nominasi debeat, o- 
pera composta in difesa della sua 
società, alla quale rinfacciavasi di 
divulgare la confessione, e stam- 
pata a Roma nel i 5 q 5 . — Un’al- 
tro Didaco Avellaneda, di Tole- 
do, lasciò Tratado de la casa y fa- 
milla de Avellaneda, 161 5 . — Avella- 
keda (Didaco Collantes di), diGua- 
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dalaxara, in Castiglia, professore 
di diritto a Siguenza, fu pure av- 
vocato. Esistono di lui : Commenta - 
riorum pragsnaticae in fuvorem rei 
frumentariae, et agricolarum, et re- 
rum , quae agriculturae destinatile sunt, 
libri tres, Madrid, 160G, in 4 -t°- 
A. B — t. 

AVELLINO (Francesco), me- 
dico di Messina, fioriva verso l’an- 
no i 63 o, ed ebbe somma riputa- 
zione . Pubblicò: I. Erpvstulatio 
contro chymicos , qua eorum parado - 
xa, seu rationis umbrae [si quae sint) 
enucleantur, eiectantur , erjselluntur, 
Messanae, 1637, in 4 '*°> 11 Un’ al- 
tro scritto, latino parimente, contro- 
quei , che condannala no l’uso dii ves- 
sicatorio nelle febbri mal gne, Mes- 
sina, 1664. 

C. ed A. 

** AVELLONI (Giuseppe) , na- 
to nel giugno del 1761, educato 
alle scuole de’ gesuiti, membro 
delle accademie di Venezia, Zara, 
Rovigo, mori in Venezia, sua pa- 
tria, il giorno 16 di aprile dell’an- 
no 1817. Pubblicò due poemi: Pa- 
dova. riacquistata, Venezia, 1790, a 
voi. in 8.vo. Isabella Rovignana, ivi, 
1095, in 8.vo. Vi è nello stile di 
quest* autore la facilità, che non 
costa fatica. Lasciò manoscritti, pro- 
se e poesie molte . 

G. M— 1. 

AVENELLES ( Acbin des ), ca- 
nonico di Soissons, nato verso il 
1480, compose alcune poesie al- 
quanto libere , e che si trovano 
stampate in continuazione di una 
traduzione francese dell’Arte di a- 
mare d’ Ovidio. L’ autore della 
traduzione è ignoto ; essa è stata 
per la prima volta stampata, se- 
condo Barbier, a Ginevra, in 8.vo. , 
senza data . Goujet dà così il ti- 
tolo di questa edizione: Ovidio, 
de Arte amandi, traslatato dal latino 
al francese, con la Chiave d' amore e 
le sette Arti liberali, Ginevra, senza 
data, in 4 -t°, gotico. Se questa e- 
dizione è di fatto la prima , essa 
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comparve alla fine del i 5 oq, o, al 
più tardi, nel i5io. Ve ne ha una 
seconda, Parigi, Niccolò Bonfons, 
in 16, ugualmente senza data. El- 
la è la sola conosciuta da La Croix- 
du-Maine. Stefano Groulleau ne 
pubblicò una nuova a Parigi , 
i 548 , in 8.VO; ed un’ altra , i 556 , 
in 16. Le poesie, che seguono la 
traduzione de\\’ Arte d' amare , in 
quelle varie edizioni, solo appar- 
tengono a Des Avenelles, e sono: 
la Chili ve tC amore ; le lette Arti libe- 
rali ; il Rimedio d’amore , tradotto 
dal latino di Enea Silvio (Pio II), 
colle addizioni di Mautuan; la La- 
mentazione d’ Enea Silf io sulla de- 
scrizione fatta da lui degli amori di 
Eurialo e di Lugrezia ; e finalmente 
la Declamazione morale dell’amante , 
che rinuncia al folle amore. La Mon 
nove non attribuisce a Des Ave— 
nelles che le tre ultime composi- 
zioni; ma Barbier afferma ;ue tut- 
te quelle che abbiamo citato, ed è 
questa l’ opinione di Dii Verdicr, 
scrittore quasi contemporaneo di 
Des Avenelles . 

\V— s. 

AVENPACE. V. Abin-Pacs, 

AVENTINO (Giovanni Tuur- 
MAYKR, più noto sotto il nonio d’), 
era figlio di un ostiere d’Aben- 
sperg, città di Baviera, dove nao- 
que, verso il 1478, e dove si mo- 
stra ancora la sua casa. Studiò ad 
Ingolstadt, poi a Parigi, dove fu ri- 
cevuto maltre-is-arts, si recò a Vien- 
na per dare lezioni di poesia e di e- 
loquenza, poi a Cracovia, dove inse- 
gni» il jjreco e le matematiche. Nel 
i5(2, tu chiamato a Monaco dal 
duca di Baviera, onde presiedere 
all educazione dei giovani duchi, 
Euigi ed Ernesto. Per ordine di 
qne' principi compos’ egli in lati- 
no i sette libri de.’ suoi Annali di 
Bacierà. Visse celibe sino all’età 
di C4 anni ; ma, pensando allora a 
prendere moglie, consultò i suoi 
amici, comparò i passi della santa 
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Scrittura, che presentano i van- 
taggi e gl’inconvenienti del ma- 
trimonio, onde determinarsi sul 
partito, a cui doveva appigliarsi . 
Risolse finalmente, dicendo:!! Io 
ii sono vecchio, ho bisogno di una 
li compagna, che mi serva ” . Fu 
sventurato nella scelta, e morì 4 
anni dopo, il dì 9 gennajo IÒ 34 - 
Esistono di lui: Annalium Boiorum 
libri septem , opera classica per co- 
loro, che non risalgono alle origi- 
ni. Aperti eransi all’autore per 
quel suo lavoro gli archivi e le 
biblioteche dei monasteri. La pri- 
ma edizione fu pubblicata , nel 
i 5 ' 4 , in fogl. , per cura di Girola- 
mo Ziegler, che mise in fronte la 
Vita d’A ventino. L’editore fece al- 
cuni troncamenti, che dispiacque- 
ro a parecchi. Niccolò Cisner li ri- 
stabilì nell’edizione, che pubblicò 
nel 1 58 o. Ella fu stampata più vol- 
te, e superata da quella, che pub- 
blicò Gundling, Lipsia, 1710, in 
fogl. Aggiugnere è d’uoiio a que- 
st’edizione ed a quella ili Cisner: 
Parnlipomena ad J. Aventini Anno- 
ici Boiorum, che Struvio inserì nel- 
l' ottava parte de’ suoi Acta lettera- 
ria . Contribuì a mantenere sino a' 
noi la grande riputazione degli 
Annali di Bacierà , che Velser, il 
quale prese dopo di lui a trattare 
lo stesso soggetto, non ebbe tempo 
di terminare la sua opera . Esiste 
una traduzione tedesca in com- 
pendio degli Annali di Baviera, fat- 
ta dallo stesso Aventino, e stam- 
pata a Francfort nel |566 e 1IÌ22, 
in fogl. Erico Olao Tormio pub- 
blicò Antiqui/ates Dittitene ex J. A- 
tentino selectae , cuoi Commentario 
Toh. Lyicandri , Copenhagen, 1642, 
in 4 - to ; II Chronicon, Sic? Annales 
Schirentes , itìoo, i 652 , 1716, in 
4 -to. III Historia coenobii (Etmgen- 
sis in Bacaria asm diplomatihus , No- 
rimberga, 1 5 1 S, in 4-to., la quale 
trovasi eziandio nel secondo volu- 
tine di Ludewig, 1518; IV Numerarc- 
eli per digitos manusque, qifin etiam 
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loquendi veterum conluetudinis aha - 
cus, i5a5, in 4-to. , ed in continua- 
none degli Annali di Bacierò-, 1710. 
Ad A Tentino venne in mente l’i- 
dea di quell’ oliera mediante alcu- 
ne Tavole, che rappresentavano 
l’antica maniera dei Romani di 
contare sopra le dita , da lui tro- 
vate a Ratiabona ; V Rudimento 
grammatica* et Encyclopnlia orini- 

? ue ricctrinarum , ifiiq e i5ao, in 
.to; VI Un Trattato delle cau- 
se delle scenture del cristianesimo , 
nella Chronica Turcica di Londra; 
VII Vita Benrici quarti impera- 
tori! , rum ejusdem imp. epistolis . 

Au£. Vind. i5c8, in 4 to » ra- 
risatina . 

A. B — T. 

AVEN-ZOAR. V. Aben-Zouar. 

AVER ANI (Benedetto), nato 
aFirenze, il giorno 19 luglio i645, 
di civile ed antica famiglia, mostrò, 
aino dalla più tenera gioventù.gran- 
de inclinazione per lo studio. In ve- 
ce di prender parte alle ricreazioni 
de’ giovanetti dell’età sua, ei leg- 
geva continuamente I’ Ariosto ed 
il Tasso, o studiava solo e senza 
maestro 1’ aritmetica. Mandato al- 
la scuola dei gesuiti, vi fece sor- 
prendenti progressi. Le sue com- 
posizioni, tanto In prosa, die in ver- 
si, erano modelli che il suo pro- 
fessore dava ad imitare agli altri 
scolari. Non appena finita aveva là 
rettorica che un P. domenicano lo 
persuase a fare una compo-izione 
in versi in onore di san Tommaso 
d’ Aquino; il lavoro fu in due gior- 
ni composto, quantunque fosse di 
più di 3oo versi. L’autore spiega- 
va in esso con meravigliosa chia- 
rezza i più reconditi misteri del- 
la teologia. In filosofia non istette 
contento delle lezioni, che gli si da- 
vano; volle ricorrere alle sorgenti 
stesse, cioè alle opere d’ Aristotile 
e di Platone; la dottrina di que- 
st’ ultimo ebbe per lui particolari 
attrattive, e divenne in seguito il 
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favorito soggetto delle sue medi- 
tazioni . Bramò altresì di avere co- 
gnizioni di geometria, astronomia, 
e di tutte le parti delle matema- 
tiche; egli le imparò senza maestro, 
e per la sola forza del sno genio. 
Studiava giurisprudenza a Pisa, 
dove fu poscia ricevnto dottore, 
quando il cardinale Leopoldo di 
Toscana, gran protettore delle let- 
tere, apprezzato avendo il suo me- 
rito, lo persuase a non trascurare 
gli studj puramente letterarj, pe- 
rò che gli destinava una cattedra 
di belle lettere in quella universi* 
tà. Allora fu che Averani imparò 
il greco, senza maestro, come im- 
parato aveva tutto il resto Inca- 
po a sei mesi fu in grada d' inse- 
gnarlo, e come creato venne pro- 
fessore di letteratura greca, nel 
itigli, «piegò l’Antologia Euripide 
ed anche Tucidide. Pass > indi al- 
la cattedra d’ umanità, e diede le- 
zioni sopra Tito Livio, Cicerone e 
Virgilio. Tutte queste lezioni sono 
state stampate. Mori a Pisa, il di 
28 dicembre 1707. e fu solenne- 
mente seppellito nel Camjro Santo. 
Il suo busto venne posto sulla sua 
tomba, nella quale tu scolpita una 
lunga inscrizione, contenente I 
elogio del suo sapere, i servigj, che 
reso aveva, e le sue virtù. Era mem- 
bro dell’accademia degli Apatisti, e 
di quella della Crusca. Lo fu ezian- 
dio di quella degli Arcadi, e vi 
prese il nome di Oenlm Mastio. Era 
dotato di spirito vasto e di prodi- 
giosa memoria. Sebbene fatto non 
avess’cgli ristretti dei libri, che let- 
to aveva, li citava a memoria nei 
suoi discorsi, o trovava con facilità 
somma negli autori stessi i passi, di 
cui abbisognava. Coltivava pure la 
poesia latina ed italiana, ed im- 
provvisava facilmente in tutte e 
due le lingue. Di tutti gli antichi 
sistemi di filosofia inorale egli si 
era formato un sistema, che pen- 
, deva allo stoicismo. Di natura 
taciturno e nemioo degl’ inutili 
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disborsi, nulla però avera di ruvido 
ne’ *uoi modi; sapeva godere di 
un’ amena conversazione, ed ama- 
va di rendere quelle cure, die ri- 
ceveva egli dall’ainicizia. Esistono 
di lui : 1 . Dissertationes habitué in 
Piuma accademia, in qui bus graecae 
latinaeque eloquentiae principe! ex— 
plicantur et illustrantur, ec. ; uccet- 
irmnt ejtudem orutiones et carmina 
omnia iterum edita, ec.; Firenze, 
171601717, 3 voi. in lògl. ; II Die- 
ci lettoni composte sopra il quarto so- 
netto della prima parte del Canzonie- 
re del Petrarca, Ravenna, 170;, in 
4 -to; III Sette lezioni nel voi. Ili, 
della seconda parte delle Prose fio- 
rentine, e quattro altre nel voi. IV so- 
pra varj soggetti, come la teologia 
dei pagani, la dottrina di Platone,le 
antichità, ec. ; IV Pareochie com- 
posizioni in versi, ed in prosa, ri- 
maste manoscritte, o pubblicate in 
Varie raccolte. 

O— i. 

AVERANI (Giuseppi^, fratello 
del precedente, nato a Firenze, nei 
166 - 1 , fu professore di diritto aPisa, e 
vi morì il dì a 4 agosto 1758. Pub- 
blicò nel 1703 : I. Disputa! tode Jote 
brlli et paci .1. Abbiamo di Ini parec- 
chi opuscoli, tra gli altri: Disser- 
tnt’io de calculorum, sea latruncuhr- 
rnm ludo, stampato nei tom. VII 
della raccolta intitolata: Miscella- 
nea di varie operette. Pubblicò in 
latino delle interpretazioni di di- 
ritto in cinque libri. I due primi 
comparvero a Leida, 1716, 1736, 
a voi. iti S.vo; i tre ultimi a Lei- 
da, 1742*4®- L’opera intera è sta- 
ta ristampata % Lione, 1 75t ^ a voi. 
in 4 -to; a Leida, 1753, a voi. in 
4 -to, o a voi. in 8. vo; a Lione, 1758, 
a voi. in 4-to. » T*ali interpretazio- 
)» ni sono erudite, dice Camus. Il 
t» principale oggetto dell’autore è 
n quello di far disparire le con- 
ti traddizicmi delle leggi, o le an* 
11 tinomie apparenti : Sovente vi 
n riesc’ egli con somma maestria 
A. B— r 
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** AVERàNI (Niccolo), fratel- 
lo dei due precedenti, nato verso 
la metà del XV 11 sècolo, fu andf* 
esso distinto nelle lettere; esercitò 
la proles-ione di avvocato e mori, 
nel 1727. Fu pubbliratorc delle o- 
pere tutte di Gassendi, Firenze, 
1728, 6 voi. in lòglio; ed in un’o- 
pera postuma molto erudita scris- 
se De mensilità Aegyptiorum, Firen- 
ze, 1757, in 4 -to. F’u altresì mate* 
malico e poeta. 

s. c— I. 

AVERE AMPIO. F. IIaveucamp. 

AVERDY ( Clemente Cablo 
Francesco di nato a Parigi, nel 
1725, era consigliere al parlamen- 
to, quando la riputazione di pro- 
bità e la protezione della de Potn- 
padour.lo fecero creare controlore- 
generale, nel 1763, in luogo di Ber- 
tin. Rara era il denaro, scandalose 
le dissipazioni e difficili le circo- 
stanze. Gli scVitti o canzoni sati- 
riche sono sorgenti, da cui lo stori- 
co, più che non si pensa, può at- 
tignere. Il famoso Natale, elle cor- 
se nella corte di Luigi XV, all’e- 
poca della elezione di L’ Averdy, 
dipigne sotto troppo veri colori la 
comparsa di un nomo onesto ed 
impotente nel ministero delle fi- 
nanze : 

ITarant da ctmflanar» 

S u au polipoli nouvcau-nl, 
e fAverdy I avance 
I/on air fuor fonatemi, 

Difant : Puiiqi en ce jotfr 
Vou» «tei nof re «racle, 

JAsus, jo me livre & voi «nini t 
Pour tubvetiir b noi betoins 
li nous fa ut od mi racle. 

Ognuno sperava da l’ Averdy feli- 
ci riforme a sagge economie; ma 
non ebbe tempo di effettuarle. E- 

5 li francò il commercio dei grani 
ai freni che lo impedivano ; ma 
qnesto principio, che Iva d’ uopo d’ 
essere contenuto entro giusti limi- 
ti, non tardò a produrre abusi nel- 
la sua applicazione. Fu d'uopc 
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immaginare nuovi espedienti, e ri- 
tornare al Innesto mezzo dell’ au- 
mento del le imposizioni. L’Averdy 
era onesto, ma timido, ed accusato 
venne non solo di autorizzare ciò 
che impedire non poteva, ma di 
essere complice degli ahusi, intor- 
no ai quali aveva la debolezza di 
chiudere gli occhi. Come non ave- 
va nè lo spirito di corte, nè lo spi- 
rito della sua carica, in qualità di 
ministro tutto fece male, fin an- 
che lo stesso bene. Nello stesso an- 
no fn ringraziato. Siccome corris- 
posto non aveva alla generale as- 
pettazione, e che non aveva fatto 
miracoli, le canzoni satiriche ce- 
lebrarono la sna ritirata, nella 
stessa guisa che celebrato ave- 
vano il suo avvenimento al mi- 
nistero; ed il francese leggiero si 
vendicò, e si consolò di essere ag- 
gravato da qualche imposizione 
di più, cantando quel ritornello 
che corse a I lora : 

L- rei .limanche 

Dii S l'.Vserdy : 

Va-l-cn Liliali. 

Voltaire gli rese giustizia in una 
lettera a Taboureau: » Questo mi- 
ss nistro, die’ egli, aveva fatto del 
i' bene. A lui devesi la libertà del 
ss commercio dei grani, quella del- 
ti l’esercizio di tutte le professio- 
ss ni, la nobiltà concessa ai com- 
ss tnercianli, la soppressione delle 
ss ricerche sul centesimo dinaro 
ss dopo due anni, i privilegi delle 
ss corporazioni di città, lo stabili- 
ti mento della cassa d’ ammortiz- 
ss /azione. Troppo spesso ingiusto 
ss ed ingrato è il pubblico ”. Riti- 
rato nella sua terra di Gainbais, 
presso a Montfort-P Amaury , P 
Averdv si dedicava alla cultura 
delle lettere, e si occupava della 
felicità de’ suoi vassalli, quando la 
rivoluzione del 1789 scoppiò. Egli 
ne fu una vittima, nè pretesti man- 
carono per perderlo. Venne accu-, 
salo quel vecchio di aver avuta 
parte nel monopolio fattosi sotto il 
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suo ministero quarant’ anni prima ; 
di avere, nel 1789 per effetto di 
quello stesso odio verso il popolo, 
fatto gettare de’ grani in una pe- 
schiera del suo parco a Gauibais, 
c di essere perciò complice della 
carestia, di cui le vere cause ed i 
veri autori non erano già che trop- 
po noti. L’ Averdv ascoltò la sua 
sentenza di morte senza commozio- 
ne, nè doglianza. Solo gli dolse che 
data si fosse la pena di prm are la 
sua innocenza; e perchènulla man- 
chi ond’ eccitare la compassione d’ 
ogni essere che abbia sensibilità 
sulla sorte di questo innocente e 
rispettabile vecchio, aggi ugnere- 
mo come, andando al supplizio, 
rinfrancava coi suoi conforti e col 
suo esempio il coraggio abbattuto 
d’ uno dei suoi compagni d’ infor- 
tunio. Con quella calma e con 
quella fermezza, clfè propria del- 
la sola virtù, 1 ’ Averdy ricevette la 
morte, in età di 70 anni, li a4 no- 
vembre 1793. L’accademia delle 
iscrizioni e delle belle lettere l’a- 
veva ammesso, fino dal 1 764» fra i 
suoi membri onorarj, in luogo del 
conte d’ Argenson. Ila lasciato al- 
cune opere, cioè : I. Codice penale, 
■ 703, in la; II Della piena sovrani- 
tà del re sulla provincia di Bretagna, 
1765, in 8.vo ; III Memoria sul pro- 
cesso di Roberto d' Artois, pari di Fran- 
cia, nelle Notizie e sunti dei mano- 
scritti della biblioteca del re ; IV Con- 
titolaz ione dell' esperienze di Gambali 
sulle binile lorde o guaste, 1788, àn 
8.vo; V (unitamente a G. Poirier), 
Quadro generale, ragionato e metodi- 
co delle opere contenute nella raccol- 
ta delle Memorie deli' accademia 'del- 
le iscrizioni, dalla sua fondazione a 
tutto V anno 1788, Parigi, 1791, in 
4 do. 

S T. 

AVEROLDI ( Giulio Aivrorvio ), 
dotto antiquario del secolo XVII— 
XVIII, nacque a Venezia, ai 6 di 
gennajo i 65 i. Dopo riportata la 
laurea in legge nell’ università di 
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Padova, atteseallo studio delle an- 
tichità, e si formò una copiosa rac- 
colta di libri, d’ iscrizioni e di me- 
daglie. IT suo gusto lo indu-se a 
tradurre in italiano il Discorso so- 
pra dolici medagl ir dei giuochi seco- 
lari deir imperatore Domiziano, scrit- 
to in francese da Rainssant, di 
Reiius, medico ed antiquario del 
re di Francia. La versione d' Ave- 
rohli venne in luce a Brescia, nel 
1687, in 8.vo. Aveva egli in oltre 
vaste coguizioni ed un gusto assai 
esercitato nella pittura. Ne dà una 
prova nelle Scelte pitture di lìrescia 
arlditntf al forestiere. Breccia, 1700, 
in 4 -to- In quest’ opera non tratta 
solamente della pittura, ina parla 
ancora diflle antichità e dei monu- 
menti degni di osservazione, che e- 
sistouo in Brescia, e ricompone qua- 
ranta iscrizioni, ch’erario state pub- 
blicate in una forma scorretta da 
Rossi e Vinacesi. Averoldi morì a 
Brescia il dì 5 giugno 1717. Oltre 
le dette due opere, questo autore 
ha lasciato un gran numero di me- 
morie sopra oggetti curiosi ed im- 
portanti , conservate manoscritte 
presso la sua famiglia. 

G— i. 

** A VERONI (Valentino), di 
Firenze, monaco di Valloinbrosa, 
ed abbate di S a . T rinità, fiorì ver- 
so la metà del secolo XVI. E cono- 
sciuto come traduttore: I. di due 
opere di s. Tommaso d’ Aquino ; 
Trattato del governo dei principi , 
Firenze, 1577, in 8.v o,e Trattato d- l 
governo rie’ Giudei, unito col prece- 
dente; II della Dottrina Cristiana 
rii Dionigi Cartusiano ; Barbier ( E— 
xamen critiqne, ec., t. primo, p. 67 ) 
avverte che va Ietto Dionigi il cer- 
tosino; Firenze, 1077, in 8.vo. ; III 
del Trattato della città di Dio di s. 
Agostino; non venne pubblicata 
quest’ ultima versione; ella si con- 
serva manoscritta nel monastero di 
*. Michele di Passignano . V. Maz- 
ZJichelli t. I, p. a, p. 1 s q 4 • 

8. C— 1. 

4 
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AVERRHOE ( Aboul-Vélyd- 
Mohajimed, ossia regolarmente liiN- 
Rochd), filosofo e medicoarabo, nac- 
que a Cordova, nel secolo XII. La 
sua grande celebrità deriva soprat- 
tutto dall’essere egli stato il primo 
traduttore delle Opere rl’Aristotilc. 
Studiò successivamente la giuris- 
prudenza, le matematiche e la me- 
dicina. Nato con disposizi ni felici 
e sottile dialettico, fu soprannomi- 
nato il Commentatore, a motivo del 
gran numero di volumi da luicoin- 
posti per ispiegare Aristotile. Fu 
più filosofo o medicoscientifico, che 
medico pratico, ,e varie volte ebbe 
a ripetere quella verità, troppo po- 
co sentita e tanto spesso dimenti- 
cata nel momlo, che ad un uomo 
onesto può ben piacere la teoria di 
quella scienza, ma che dee sempre 
tremare, quando è per farne la più 
lieve applicazione pratica : tanto è 
difficile e delicata cosa l’additare 
con precisione i casi. Nondimeno, 
ad inchiesta del principe di Ma- 
rocco, scrisse nn’ opera di medici- 
na. intitolata Collyget, divisa in set- 
te libri, in cui più intende alla 
parte scientifica, che alla pratica* 
introduce in questa scienza, più 
che qualunque altro scrittore del- 
la sua nazione, la filosofia peripate- 
tica, e si professa grande estimatore 
di Galeno. Averrhoe non è meno 
celebre come filosofo. I suoi nemi- 
ci, gelosi della di lui fama, tenta- 
rono di fargli perdere il favore del- 
l'imperatore di Marocco, accusan- 
dolo d'eresia, c questi l'obbligò a 
ritrattarsi sulla porta della mo- 
schea, ed a ricevere sul viso gli spu- 
ti di tutti que’, che vi entravano, 
atto ben degno del l’orientale tiran- 
nide. Non so se sono suoi veramen- 
te i diversi giudicj,clie gli vengono 
attribuiti sulle religioni cristiana, 
giudaica e maomettana ; diceva la 
religione prima imponibile, atteso 
il mistero della transustanziazio- 
ne; chiamava religione dei fanciulli 
quella degli Ebrei, a motivo dei 
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diversi suoi precetti e pratiche di 

leg/e; confessava che la religione 
di Maometto, limitata ai piaceri dei 
sensi, era una religione da /torci , e 
nella sua indignatone esclamava: 
Moria tur anima mea morte philoiopho- 
rum. Non so pure se la taccia d’ a- 
teo, che data gli venne, abbia un 
fondamento più reale; il fatto sta 
che, sulla fine della dominazione 
degli Arabi, le loro scuole non si 
attennero più ad altra filosofia, che 
alla sua, e che, fin da quando vive- 
va, era tenuto dai maomettani per 
ragionatore ardilo e pericoloso, in- 
tento a distruggere le fondamenta 
di tutte le religioni, e venne proibi- 
ta ai cristiani la lettura dei di Ini 
scritti con diversi corèdes. Averrhoe 
morì a Marocco, l’anno 5p5 dell’e 
gira (i ic 8 dell’era erist lana), secon- 
do Abou-Osaibaii, che in un articolo 
apposito di lui scrisse nella sua lise- 
grafia de medici. Usuo Commentario 
sopra Aristotile- pubblicato fu in Ve- 
nezia, nel i 495, in foglio, e fu poi 
ristampato parecchie volte. Il suo 
Collyget, in sette libri, ebbe nume- 
rose edizioni a Venezia, a Lione, 
ec. Egli compose altresì alcuni Com- 
mentar/ so/’rn i Canoni d’ Avicenna, V c- 
nezia, 1 48. {, in fogl.; Un Trattato 
lidia teriaca, unito al suo Collyget ; 
Un libro sili veleni, Lione, l'J 1 ", in 
4-to; Un Trattato sulle febbri. Nel 
libro d’ Averrhoe , intitolato Col- 
lyget, vi sono alcuni tratti sopra le 
piante medicinali, ma di pochissi- 
ma importanza. Nondimeno Lin- 
neo gli ha consacrato, sotto il nome 
di Averrhoa, un genere di piante, che 
comprende certi alberi delle Indie 
orientali, dirmi le frutte sono pregia- 
te , cioè la Carambola ed il Bilimbi. 
Si troverà l’ elenco delle opere d'A- 
verrhoe nella Bibl.arnb.hisp.iMGasiri. 

J — N. C. ed A. 

AVERSA (Tommaso), poeta ita- 
liano del XVII secolo, nacque in 
Amistiato, città di Sicilia, ma di- 
morò, fino dalla prima gioventù, a 
Palermo, dove pa-«ò la più gran 
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parte della sua vita, tutto dedito al- 
lo studio delle lettere. Famigliare 
fu da prima del cardinale Gian— 
nettino Doria, arcivescovo di Paler- 
mo, poi di Luigi di Moncada, duca 
di Montalto, finalmente di Diego 
d’ Aragona, duca di Terra -Nuo- 
va, che lo condusse in Ispagna, do- 
ve si fece molto stimare pel suo sa* 
pere. Essendo stato il duca nomi- 
nato ambasciatore presso l’impera- 
tore Ferdinando III, e poi presso 
il papa Alessandro VI, Aversa eb- 
be occasione di farsi amici, sì aVien- 
na ehe a Roma i più distinti lette- 
rati. Ritornato a Palermo, vi morì 
d’apoplessia, il dì 5 d’aprile i663. 
Abbiamo di lui le seguenti opere: 
1. P ivamo e. Tisbe, idillio in dialetto 
siciliano, Palermo, 1617 ; in 8 .vo; 
II Gli mx-enturosi intrichi, commedia 
in prosa, Palermo, 163 ^, in 8 .vo; 
1 1 ( In Notte rii Palermo, prima com- 
media in dialetto siciliano ( in ver- 
si ) Palermo, i638, in 8 .vo ; IV II 
Pellegrino, ovvero la Sfinge debellata ; 
il Sebastiano, il Bartoinmrnno, trage- 
die sacre, Palermo, 1641 e i645, 
in 8 .vo ; V II primo tomo deìV Brini- 
li e di Virgilio, tradotto in rima lici—. 
liana, Palermo, i654> * n ,2 - Que- 
sto primo volume contiene i libri 
t.° z.° 3.° e 4«; il secondo, che fa 
pubblicato nel i65^, in 12 , contie- 
ne i libri 5.® 6 .° 7 .® ed 8 .», e final- 
mente il terzo ed ultimo, stam- 
pato nel 1660 , in fi. comprende il 
rimanente dell’ Eneide-, VI La Cor- 
te nelle tei i-e, trattenimenti modesti ed 
utili, ec. Roma, ibì-j, in la. Que- 
sti Trattenimenti -ono divisi in più 
veglie per gli ultimi giorni del 
carnovale ; 1 ’ autore vi si è celato 
sotto il nome di Tornino d’Amistra- 
to. Vi è unita una delie sue com- 
medie intitolata: Notte, Fato ed 
AmO(e, con osservazioni sulla mede- 
sima. Ha composto ancora altro 
commedie, tragicommedie, canzo- 
ni siciliane e poemi, che sono sta- 
ti stampati a parte, od inseriti in 
diverse raccolte. G — È. 
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** AVESANI (Gioachino), nac- 
que in Verona, l’anno 1 ^ 4 ' » il 
giorno ottavo rii settembre. Echina- 
to da’ gesuiti, gli prese ad amare 
di guisa, che trilustre ne vesti l’a- 
bitoa .Vcvellara. Studiò le hello let- 
tere in Piacenza, la filosofia in Bo- 
logna, sotto il suo compatriolta ilp. 
Tirabusca, e le teologiche cose in 
Mantova, dov’ era al momento del- 
la soppressione della compagnia, 
sotto i padri Artoni e Stecchini, l’ 
ultimo de’ quali fu hell’ ingenuo 
vicentino. Bologna, Modena e Man- 
tova lo ebbero precettore. Come 
torno in patria pieno di amarezza 
per lo disciog ime ilio de’ gesuiti, 
venne in grande estimazione pres- 
so i dotti tra’ suoi concittadini, che 
con piacere v iddero affidata a lui 
la cattedra di belle lettere nelle lo- 
ro pubbliche scuole. E in effetto 
dalla sua palc-tra uscirono parec- 
chi eletti giovani, che lecero onore 
al maestro, e gli recarono grande 
compiacenza. Dall’ in.-egnareja re- 
torica passò a reggervi il seminario, 
dove, combinando con le teologiche 
idee del vescovo Avogadro, già suo 
antioo confratello, viveva beato. 
Mori in patria nell’aprile dell’an- 
no 1818. Coltivò singolarmente e 
la latina e l’ italiana poesia, e uel- 
1’ una e nell’ altra si acquistò buon 
nome. Di lui abbiamo a stampa le 
opere seguenti: I. Oratiohabka Ve- 
rotine in solemni studiorum inaupura- 
tionr, Verona*, t^jS, ili 4 -to. Ne fe- 
ce argomento il mostrare come la 
religione cristiana abbia, sino da' 
primi tempi, amato le lettere; II 
Poesie italiane e latine, ivi 1805, in< 
12. Eleganti e colte sono le sue ri- 
me, e i versi latini lo mostrano buon 
imitatore de’ classici latini di ogni 
stile; 111 Le Metamorfosi, Canti VI, 
Verona, 1812, in 12. Vi èaggiunto 
il poemetto: La Sposa adunata. Canto 
unico. È questa la più compiuta e- 
dizione delle Metamorfosi, ove sono 
da ammirarsi la facilità e nitidezza 
della poetica locuzione; le grazie, 
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di che vi è adornato ogni raccon- 
to ; la morale, ohe vi s' insegna co’ 
fatti; e la inauiera affatto nuova di 
celebrare i vanti di una città ( il 
ieta vi celebra quelli di Verona), 
el poemetto, la Sposa educata, Bis- 
biglia con ornamenti poetici i pre- 
cetti per ben educare le fanciulle, 
in clic-fare u-a molti nuovi concet- 
ti e molte maniere non prese a pre- 
stito da altri ; IV Orlando Furioso 
di M. Lodovico A riosto, conservato nel- 
la sua epica integrità, e recato ad uso 
della studiosa gioventù con utili anno- 
tazioni, Verona, 1810, 4 voi. in 12. 
L’ Avesani, ad onta di averne tolto 
ciò, che vi era impuro, e di avere 
ridotto a quarantaquattro Canti se- 
guili e corrispondentisi i quaran- 
tasei dell’originale, vi ha potuto la- 
sciare unità e non percettibile con- 
tinuazione, per quella sua manie- 
ra tutta ariostesea di scrivere, del- 
la quale nelle sue poesie avea da- 
to pruove sì sicure ; V. Scherzi Poe- 
tici , Venezia, 1814, iu 8.vo. Spiac.- 
que all' autore che si desse cosi 
fatto titolo a quelle due canzonet- 
te, le quali più volte aveano vedu- 
to la luce, I’ una perla Mortp di un 
Grillo , l’altra Prosopopea del medesi- 
mo Grill >. La prima vi è anche in 
versi esametri, e pubblicata per la 
priiuavolta. L’abbate Magnani, an- 
tico suo confratello, nn aveva qual- 
che poemetto latino, e noti ce ne 
sono due , 1 ’ uno 1 ’ Origine de' Me- 
talli, l’altro l’ Ippocomlria. Per ap- 
poggiare con un nuovo esempio la 
verità, che il maestro assai può per 
informare i discepoli, aggiungere- 
mo che l’ Avosani confessava di do- 
vere moltissimo, per conto del suo 
modo di scrivere, alle istruzioni, 
che gli avea dato il padre Cristofo- 
ro ilidolli veneziano, già suo con- 
fratello. 

G. M— r. 

AVESBURY ( Roberto ), storico 
inglese del secolo XIV. Nulla si sa 
della sua vita; solamente dal titolo 
della sua opera si arguisce che sia 


3/5 AVE 

stato cancelliere della corte dell’ 
arcivescovo di Cantorbery. La sua 
storia intitolata; Mirabilia gestama- 
gì tifici regis Angìiae Domini Edoar- 
di tertii, contiene .la narrazione di 
tutto ciò, che avvenne durante la 
vita di Odoardo III, dalla sua na- 
scita fino all’anno 1 5 ' 56 , epoca in 
cui l’opera rimase imperfetta, sen- 
za dubbio a cagione della morte 
dell’ autore. Questo libro pregevo- 
le intorno alla storia d' Inghilterra 
è un racconto di fatti, comprovati 
mediante copie fedeli degli atti 
pubblici. L’ autore, più esatto del- 
la maggior parte degli scrittori del 
suo tempo, Ita indicato le date de- 
gli avvenimenti. Se il suo stile ha 
la rozzezza propria di quell’epoca, 
tale difetto e ampiamente risarcito 
dal candore e dalla imparzialità 
dello storico. Quest’ opera curiosa 
rimase lungo tempo ignota anche 
agli stessi letterati inglesi . Nel 
inno , Tommaso Hearne la fece 
stampare in Oxford, dopo di aver 
confrontati tre manoscritti, che si 
credono fatti a’ tempi dell’tautore. 
Tyrrel, nella prefazione del 3 .° vo- 
lume (iella sua Storia generale d? In- 
ghiltena, dice che Ave.-bury è, per 
I’ epoca in cui visse, uno scrittore 
c- mmendevole, ed è esattissimo nel 
ragguaglio delle imprese del re O- 
doardo sul continente, avendo con- 
sultato molte lettere originali, scrit- 
te da per one distinte. L’edizione 
di Hearne di tale storia è accom- 
pagnata da un’ appendice conte- 
nente varj curiosi frammenti di an 
tichità. Vi si legge, tra le altre co- 
se, una copia della corrispondenza 
di Arrigo Vili con Anna Bolena. 

D— T. 

AVESNE. V. Daveske. 

AVIANO ( Girol vmo ), vicenti- 
no, fu uno dei poeti dei suo tem- 
po, che meglio riuscirono nel gene- 
re faceto o burlesco. Fioriva nel 
i/ito. Nel 5 .“ libro deila raccolta 
di Rime piaceteli, Vicenza, iGio, in 
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la, e cosi pure in un’altra raceol— 
ta delle medesime Rime, 1627, in 
12, si leggono tre capitoli satirici, di 
cui egli è autore: il primo è diret- 
to ad una dama, ed è un lagno a— 
moroso; il secondo ad un signora 
vicentino per congratularsi del suo 
matrimonio; il terzo in lode delle 
cervellate e de’ sanguinacci di Mi- 
lano. Quest’ ultimo è totalmente 
del genere dei capitoli del Berni , 
del Mauro, del Lasca e degli altri 
poeti burleschi, i quali, sia per 
mettere in ridicolo gli elogj, che 
soventi volte si facevano di perso- 
ne e di cose, che poco li meritava- 
no, sia per semplice facezia, tolse- 
ro a scrivere elogj de’ fruiti, delle 
carni, delle anguille, dell’ insala- 
ta, delle fave, della sete, e fino del- 
la peste. 

G— É. 

AVICENNA , o oorrettament» 
IBN-S 1 NA ( A bou’- Alt-Hoc Éis ) , 
il più celebre dei medici arabi, nac- 
que nel sefer 370 dell’ egira (ago- 
sto — settembre 980 di G. C ) , in 
Afchanali, borgo dipendente da 
Chyraz , di cui suo padre era go- 
vernatore. Aveva sortito dalla na- 
tura disposizioni sì felici, che in 
età di cinque anni cominciò i 
suoi sfudj a Bokhara, dove suo pa- 
dre 1 ’ avea condotto, ed apprese in 
cinque anni i principi delia legge, 
le belle lettere e la grammati- 
ca. Tutti i rami del sapere, coltiva- 
ti al suo tempo, furono in seguito, 
uno dopo I’ altro, oggetto dei suoi 
studj. Imparò le scienze fisiche e 
naturali, la logica, la metafisica, ed, 
in età di 18 anni, era già istruito 
abliastanza'per disputare co’ suoi 
maestri. La medicina in isperiali- 
tà era stata 1 ’ oggetto delle di lui 
applicazioni; era per anche soltan- 
to studente a Bokhara, di cui la 
ricca biblioteca gli offri™ tutti i 
mezzi d’ istruirsi, quando guarì da 
1111.1 grave malattia l’emiro Nouh. 
Questa cura fu base della riputa- 
zione iu cui venne, e gli meritò il 
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favore del principe. Ritornato pres- duceva. Questo successo Io pose in 
so 9 uo padre, sotto gli occhi suoi gran favore presso Cabous; ma n' 
nell’ amministrazione s’ istruì e ebbe breve godimento. Cabous pas- 
nell’arte di condurne gliaffari. La nò dal tronoad una prigione; Avicen- 
morte lo privò di tale appoggio, in na, rimasto privo del suo benefat- 
età di soli sa anni ; e da queil’epo- tore, perseguitato dal risentimento 
ca la vita di Avicenna non preseti- di ManmoudSébektéguy, che man- 
ta più che una successione di vi- dato aveva il di lui ritratto in gi- 
cende. I principi samanidi, suoi ro per tutti i paesi soggetti alla sua 
protettori, declinando a gran passi preponderanza, onde tosse arrestato 
verso la loro rovina, si ritirò presso colui, eh’ era da esso rappresenta- 
ti re del Kharizm, dove Alfarabio, to, si ritirò a Rey , dove ut gran fa- 
Abou-Ryhan, e molti altri grand’ vore venne presso Madj-Eddaulah, 
uomini avevano già cercato asilo, che vi regnava, risanandolo da gra- 
Mahrnoud - Sébektéguy , celebre ve malattia. Divenne suo primo 
conquistatore, che univa alla gloria medico e suo visir. La mossa di 
delle armi I’ amor delle lettere, e Mahmoud verso I* Trac l’obbligò ad 
la corte del quale era un’ accade- abbandonare un’ altra volta la sua 
mia di dotti e di poeti , scrisse al dignità. Passò in Hamadan, dove 
re del Kharizm die gli spedisse la guarigione dì Chams-Eddaulah 
quegl’ illustri fuggiaschi. Alfarabio gli valse la dignità di visir di que- 
ed Abou-Ryhan obbedirono; ma sto principe. In capo a qualche 
Avicenna, temendo i loro raggiri tempo, essendosi ribellate le trup- 
ed i capricri dei grandi, prescelse pe, la di lui casa fu saccheggiata , 
di darsi alla fuga con Abou-Sahal. e poco mancò cli'ei non vi perdes- 
si avviò verso Abyverd , ed andò se la vita. Disgustato allora degli 
errando gran tempo pel deserto, onori, si nascose, risoluto di non 
e|te divide questa città dal Kha- più ricomparire alla corte; ma 
rizm, senza guida, senza alimenti, Chams-Eddaulah, attaccato da un’ 
esposto agli ardori d’ un sole co- altra malattia, lo fece ricercare con 
ceute. Abou-Sahal perì; ma Avi- tanta diligenza, ebo giunse a sco- 
cenna, più di lui fortunato, giunse prire il suo ritiro, ed obbligo! lo a 
ad Abyverd al tutto ignndo e ma- riprendere le sue dignità. Gli af- 
iato.Di làpassòaDjordjan.Unagua- fari dello stato non gli fecero però 
rigione,dicuinonsiaveapiùsperan- trascurare i suoi studj Dedica va il 
za, e ch’egli fece in un caravanse- giorno ai primi, e la notte ai suoi 
rai, gli acquistò una grande ripn- piaceri ed alla composizione delle 
tazione ; ma ciò, che contribuì so- sue opere. E-sendo in questo posto 
prattutto alla sua fortuna in quel eminente , concepì il disegno del 
paese, fu la guarigione del nipote suo trattato di metafisica, intitola- 
di Cabous ( V. Cabous ). Questo to . KhetAbeUChèfA, e compose pii re 
giovine era attaccato da un male la prima parte dei suoi Canoni Alla 
di languore, che resistito aveva a morte di Chams-Eddaulah, depase 
tutti i rimedj. Avicenna, più ac- ■ il grado di visir, e ai ritirò presso 
corto, sospettò che I’ amore ne fos- un suo amico per darai intieramen- 
se la sola cagione. Per acceriarse- to alla composizione delle sue ope- 
ne, fece cadere un giorno il discorso re; ma uno dei ministri del suc- 
sulle diverse femmine della città, e cessare di quel principe , per so- 
dai l’agitazione, che il nome dell’a- spetto ch’egli avesse delle corri- 
mata produsse nei polsi del giovine spondenze con Ala-Eddaulah, sul- 
prinOipe, riconobbe e la vera natura tano d’ Ispahan, lo fece chiudere 
del male, e la persona che lo prò- in una fortezza , dalla quale non 
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sorti «e non che dopo che que- 
sto principe ebbe vinto il suc- 
cessore di Chams-Eddaulah. Avi- 
cenna allora ritornò ad Hamadan, 
dove compose il suo Trattato di fi- 
losofia, intitolato; Adnuyeh-FéUuy- 
fèh , e poscia andò in Ispahan. 
Quando arrivò vicino a questa 
città , i cortigiani di Ala Eddau- 
lali gli vennero incontro con gran 
pompa, e lo condussero in un pa- 
lazzo di ricchi arredi, eli’ era sta- 
to preparato per lui. 11 principe 

10 colmò di benefizi , e lo innalzò 
aita dignità di visir. In tale grado 
eminente ebbe bisogno di tutta la 
sua politica per conservare gli sta- 
ti del suo principe, e per difender- 
lo contro Macoud, figliuolo di Mah- 
moud Sébektéguy. Intanto le appli- 
cazioni della politica, gli eccessi 
della voluttà, e quelli della tavola 
arcelrravano il fine della sua vita. 
Uno dei suoi schiavi, per impadro- 
nirsi delle sue ricchezze, gli diede 

11 colpo mortale, nfesrolando una 
forte dose d’ oppio nella pozione, 
che prendeva per calmare gli at- 
tacchi di epilessia, a cui andava 
soggetto. Ebbe forza bensì di resi- 
stere sulle prime alla violenza del 
veleno, ma la di ' lui salute non 
tornò più nel pristino stato. Morì 
nel ramadan 4^8 dell’egira (to5^ di 
G. C. ), ad Hamadan, dov’era sta- 
to obbligato ad accompagnare Ala- 
Eddaulah . Si scorgono ancora in 
questa città le rovine del suo se- 
polcro. Se alcuna cosa può scusare 
la passione d' Avicenna pel vino 
è l’origine, ch'egli ad essa attribuì 
tee. j, Mai non dormiva, die’ egli , 
„ una notte intiera; lavorava con- 
„ tinuamente, e conobbi, dall’al- 
„ terazione della mia salute e dal- 
„ lo spossamento dei miei organi, 
,, che avea bisogno di fortificare la 
,, natura. Pre feriva il vino, liquo- 
-j, re salubre, al sonno, che m’ n- 
,, vreìibe rapito un tempo prezio- 
so ”. 'Aggiungasi che le disgra- 
zie, che sofferse molto contribuiro- 
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no a trarlo in questo vergognoso 
eccesso. Senza contraddizione, A— 
vicenna è uno degli uomini più. 
straordinarj.che abbia prodotto l'O- 
riente. Dotato d'una memoria pro- 
digiosa e d’ una rara facilità, l'ap- 
plicò a tutte le scienz,e; e, mal gra- 
do le disgrazie, i suoi impieghi ed 
i suoi eccessi, compose soprattutto 
opere, di cui pare che ciascuna a— 
vreblve dovuto da se sola occupare 
tutta intiera la vitad’un uomo la- 
borioso. La estensione delie sue co- 
gnizioni non l’ avea preservato dai 
traviamenti dell’ignoranza. Com- 
pose diversi Trattali <P alchimia. La 
metafisica 1’ avea fatto traviare del 
ari, ed a forza di ragionare era 
ivenuto scettico. Si dice che rico- 
noscesse gli errori suoi verso la fi- 
ne della, vita. Tale mescuglio di 
bene e di male occorre in tutte le 
sue opere; e, se si crede ad Abdal- 
latif, il male supera il bene; però 
che questo scrittore le dice perico- 
lose, e che molte genti trassero a 
perdizione. In Europa i suoi prin- 
cipj filosofici sono quasi ignorati, 
né conosciuto v’ è che siccome me- 
dico. Sotto questo aspetto il suo 
merito è specialmente quello di un 
compilatore, e presentemente che 
si possedono i monumenti preziosi 
della medicina greca , Avicenna è 
dimenticato, come tutto ciò, che ha 
prodotto la scuola araba; mala fac- 
cenda non andò sempre così. Dopo 
Galeno ed Aris'otile, nessun altro 
mai esercitò sulla medicina un im- 
pero assoluto, quanto Avicenna. 
Pel corso di quasi sci secoli, i di 
lui Canoni furono esclusiva regola 
delle scuole d’Europa. E poco più 
di un secolo solame nte che abban- 
donali vennero dalle università di 
Montpellier e di Lovanio ; e d’no- 
po è fare in ciò giustizia alle uni- 
versità d’Italia ed a quella di Pa- 
rigi, affermando ch’esse prime ri- 
nunziarono alle doltrine degli a- 
rabi per tornare a quelle dei me- 
dici greci ; ma ò forza convenire 
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ancora che da un eccesso si passò tomo X delle Opere d' Aristotile , e- 
ad un altro, e che oggigiorno A- dizione del lòtta ; XI Libri tertii ferì. 
vicenna è troppo dimenticato. I secuiula, de aegritudine neroorwn, ex 
suoi Canoni sono stati tradotti e hebraeo in lat. versa. Parisi is, i ’s'jts, 
stampati varie volte in tutto o in in H.\o ; ejiud. libri feti, prima traeta- 
parte. La prima di tutte le tradii- tus quarti, in quo scribit de aegritwlb- 
rioni latine è quella latta da Ge- nibus capitis et noia multa illarum in 
rardo di Cremona, verso il secolo Jitnclionibus seruus et moijeraminis ; ex 
XII, a Toledo, sul manoscritto a- hebr. in lat. translatio, Parisiis, 1 5 ^ 2 , 
rabo, che ancora esiste nella liiblio- in 8.vo. Queste due op.- re sono tra- 
teca di quella città. Questa tradu- dotte da Cinq-Arbres, professore 
zione fu stampata a Parigi, in 3 di ebraico nel collegio reale di 
voi. in foglio, coi commentari diG. Francia; XII Canonis libri quinque, 
de Partibus. L’edizione è senza da- cum pm^missa autori* vita, arcedit 
la; ma G. de Partibus indica che index J. Palameli s in Arie, libros , 
comincio i suoi commenti nel 1 4 ^ 2 , Ven. i 58 z; XIII Libri quinque Ca- 
e li Bui nel 1 4 ^ 4 - Tuttoconduce a non. medie., quibus additi sunt libri 
credere eh’ essa sia comparsa alla logicne, phys. metaph. Rornae, inty- 
luce all’ incirca in quest: ultima e- pit Medici*, 1 5 g 3 , in fogl. Questa e- 
poca, cioè verso l’anno 1 4G0. he dizione è un capolavoro di tipo- 
principali edizioni delle opere di grafia araba; XIv Libri quinque Ca- 
Avicenna sono: I. Canon Aoic. libri nun. Arie, exvers. Ger. de Cremona 
V, lat. versi a G. de Cremona. Tra- et Alprtgo, castigat.aj. Corteo et Mos. 
c hit us de viribut cordi* , Arnaldo de annutat ioni bus; praemissaest vita Avi- 
Vii lanosa intrrpr. Ven. t 485 ; II Ca- cenane ex Jor/ano arabo ojut discip. , 
non. Arte., hebraice, Neapoli, 1 4 fì a - ° -V- Massa lat. scripta, Ven., 1608, 
Gli ebrei hanno molto studiato A- 1 voi. in fogl. Questa edizione, 
vicenna, di cui po.-sedono varie tra- benché scorretta, è quella, ch’è ri- 
duzioni. V’ ha ogni argomento di tata più di frequente; XV Libri 
credere che la suddetta sia del rab duo Can. Avic. arab. et lat. a P. Kir- 
bino jNatban Amatili; III Opero sterno, cum notù, Wratislav iae, tòixi; 
philosaphica, castigata [servanone* re- XVI De coogelatione et conglutinatio- 
gulares s. A ng. de ciridarto, V enezia, ne lapidi ; si trova, ■ ." nel tomo pri- 
i 493, in fogl.; IV Metnphysica, sire trio dell’ Ars aurifera , edizione di 
prima Pluwsopùiu, cnstig. per F. de Basilea, del 1610; a." nel Gymnas. 
Macerata et Ani. Fracaiitminim, Ve- eliymic., edizione del jtìàq, enei 
nezia, i495; V Testar feti. Arie., et Gebri magisterium, ediz. del 1682; 
Cantica lat. cum Isagoge Joannitii, Ve- . XVII Ars chymica, Pcrna, iSja; 
nezia, 1 5 o^ ; VI Canon., cum ex- XVIII Ad regem Hasen epistola de 
pian. Gentili Folgin et supplementi re recta, inserita nel Uicntrumche- 
J. a Partibus et Math. de Grado, \ o- mie. "Si trova nello stesso volume il 
nezia, 1 5 so ; VII Quarta fen. libri piccolo trattato intitolato: Drclara- 
primi de universali ratione medenrii , tio lapidi physiae ma molti ere— 
Jac. Montino medico hebraeo interpre- dono che queste -dne opere non 
te, Parisiis, 1 53 a. Quest’ è stata siano sue; XlX Khotlibah Ibn Sina, 
nuovamente tradotta da Grazioli, preghiera d’ Avicenna, stampata 
e pubblicata in Venezia con note, in seguito ai Prwerbj rC Ali, a Lei- 
nel i 58 o; Vili Compendium ile ani- da, nel 1 (Ì19. Vattier I’ ha tradotta 
ma, lat. fari, ab Alpago cum expo*., in francese, sotto il titolo d’ Inno 
Ven. i 54 (>; IX Prima fen. quarti d' Avicenna, e l’ha pubblicata in 
Con. de Febnbus Parisiis , iS 4 <V, X seguito de’ medesimi Proverbj, a 
Cantica, cum coimnent. Averrbnit, nel Parigi, nei iblio ; XX Cantica 
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Avicennne ex arab. lat. retiti, a }. Fau- 
rhero,Neinansi, 1 65 o; XXI De morbi* 

In itti* traetntus ex nmb. in lat. ver*. 

a P. Valterio,, Parisiis, iG 5 g; XXII 
Canon. Arie. lib. primus, secundiu , 
ntqtie ex lib. quarto, tract alile de fe— 
hr'ibus» interpret. et icholiis Votpico 
fortunata et Plemblio ; Lovanii, iG >8; 
XXIII La Loeica di Aùcenna , tra- 
dotta in francese da Vattirr , Parigi , 
1GG8. Vattier, medico e professore 
d’arabo, aveva una particolare pre- 
dilezione per la scuola araba. Ave- 
vacompiutocconsegnatoal celebre 
Boivin, suo cognato, una traduzio- 
ne d’ Avicenna. Dopo la morte di' 
questo dotto accademico, il mano- 
scritto s’è perdnto; XXIV D- tilt- 
Claris metallontm, Fiancfort, i 55 o, 
in 4 *o, e nella raccolta di Alchi- 
mia .Frane fort, i 55 o, in 4 to; XXV 
Porla elcmentarwn, Basilea, i r r}2. in 
8 .vo; XXVI Tractatulus de Alchi- 
mia, nel secondo volume dell’ Ars 
aurifera, e nel primo di Manget ; 
XXVII De. Mineriilibus, nel Magi— 
sterium di Geber; XXVIII Erposi * 
fin epistolae Alexandri magni, nelle 
due suddette raccolte . Linneo ha 
dato il nome di Aricennia ad un 
genere, che comprende certi alberi 
singolari, i quali crescono sulle 
spiagge del mare nei paesi situati 
fra i tropico. Si trovano particola- 
rità molto e tese sopra Avicenna 
nella Storia prammatica della medi- 
cina , di Sprengel, tomo II, pag. 
fot ; nella Bibliolheca Arab. KTisp. di 
Casiri, torno I, pag. aG8; e nella 
Storia della filosofia emetica. In que- 
st ultima opera havvi un indice 
particolarÌ 7 zato delle diverse parti 
dei- suoi trattati d’ alchimia, che 
sono stati pubblicati, e cui sover- 
ehiamente riuscito sarebbe il tra- 
-crivere in questo luogo. Abbiamo 
tratte le notizie biografiche sopra 
Avicenna daìl'JLabybul-Seir del ce- 
lebre Khondémir, storico persiano. 

J — n C. ed A. 

AVIENO (Bufo Pesto), visse 
intorno all’anno }oo, ed intese al- 
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la versione degli autori greci in Ur- 
tino. Tradusse in questa lingua i 
Fenomeni di Arato, ed il Periegesi di 
Dionigi, sotto il titolo di Descriptio 
orbi* tenne. E autore pur anche d* 
un poema in versi giambici intito- 
lato : Ora maritima. Quest’ opera, 
in cui descrive i mari interni, altra 
cosa non sembra che una tradu- 
zione di qualche scrittore cartagi- 
nese. 11 primo libro contenente la 
descrizione delle coste del Medi- 
terraneo, dal lo Stretto delle Colon- 
ne fino a Marsiglia, è il solo, eh* 
sia giunto fino a noi. A queste di- 
verse opere bisogna aggiungere u- 
na breve composizione in versi, di- 
rena a Flavio Murmecio, ed un* 
allegoria delle sirene. Gli si attri- 
buisce ancora una traduzione di 
quarantadue favole di Esopo in ver- 
si elegiaci; ma Harles, e prima di 
Ini Canniegeter hanno preteso eh* 
essa fosse eli un altro Flavio Avie- 
nv. antnrio’vj di 240 anni a quello, 
di cui parliamo. Altri eruditi, tra 
■ quali Vossio, ed ai nostri giorni 
Wermdorf, persnasi dalla somi- 
glianza di stile, che vi è tra le ope- 
re di Avieno, di cui si è parlato, 
tennero che affermare si potesse 
essere elleno tutte dello stesso R. 
F. Avieno. La prima edizione di 
Avieno è quella di Venezia, del 
1,(88 in (.to ; essa non contiene che 
le sue traduzioni di Arato e di Dio- 
nigi . L’ edizione di Madrid, del 
i 654 , comprende di più anche le 
Fàvole di questo autore. H. Friese* 
mann ha pubblicato la Descrizione 
della terra, con note di Schiuder, 
Hcinsius, Salmasio, ec. Amster- 
dam, 1786, in 8.vo.. Le migliori e- 
dizioni delle Favole sono quelle di 
Amsterdam, del 1731, in 8, vo. colle 
note di Canniegeter; e del 1787, in 
8.vo, colle ndte di Nodell. Le mi- 
gliori edizioni della Traduzione di 
Arato si trovano nel Syntagmn A- 
ratacwum di Grozio, Leyda, 1600, 
in 8.vo, e nel secondo volume del- 
l’ Arato di Buhle. Le due opere 
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geografiche di Avieno tono inferite 
nel tomo IV dei Geografi minori, Ox- 
ford, e nel tomo V dei Poeta* Lati - 
ni minoret , di Wernsdorff, di cui 
•coellente è il commentario. 

L. R— e. 

* Due volgarizzatori ebbe A- 
vieno in Italia delle tue Fa\ole; il 
primo Gio. Grisostomo Trombetti, 
che la prima volta le pubblicò con 
quelle di Gabria, Venezia, Pitteri, 
1755, in 8-vo, dedicandole alla ce- 
lebre Mia concittadina Laura Bas- 
ti; il secondo è Antonio Migliatesi, 
la cui versione trovasi colle Favole 
di Fedro, impresse in Napoli, 1763, 
in 8.\o. 

G— A. 

AVI LA YZUNIGA (Dow Luigi 
d’), gran commendatore dell’ordi- 
ne di Alcantara, nativo di Placen- 
ta nell’F.stremadnra, diplomati- 
co, generale e storico, fu onorato 
della stima e del favore «li Carlo 
V, che lo spedi ambasciatore pres- 
to i papi Paolo IV e Pio IV per 
tollerila. e le operazioni del conci- 
lio di Trento. D’ Avila in seguito 
accompagnò quel monarca nella 
guerra contro i protestanti di Ger- 
mania, e nell’assedio di Metz, nel 
i 53 a, in cui ebbe il comando della 
cavalleria. Abbiamo di lui: Corri- 
mentarj sulla guerra, di Germania, fat- 
ta da Carlo V, negli anni 1 546 e 15^7, 

Madrid, i 54 f), in 8.vo, in lingua 
spaglinola, di cui furono fatte due 
edizioni, l’anno dopo, una a Tole- 
do e l’altra in Anversa. Quest’o- 
pera fu poi tradotta in varie lin- 
gue; l’autore ne pubblicò egli stes- 
so una traduzione italiana a Vene- 
zia, nel i 54 o, * n 8.vo. La versione 
latina, stampata in Anversa, nel 
i 55 o,in 8 .vo, è di Guglielmo di Ma- 
linci; e la traduzione tedesca è di 
Filippo Magno/iuca di Brunswick, 
impressa a Woifenbntel, nel 1 r » f *7» 
in 4 .to Esistono pure tre traduzio- 
ni france.-i di quest'opera, una di 
Matteo Vaulchier, araldo d’armi 
di Carlo V, Anversa, i 55 o, in b.vo; 
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la seconda di Gilles Boyleau, eon- 
tmlore a Cambray, Parigi, 1 5 “> 1 , in 
8.vo;e la terza intitolata : Storia del- 
la guerra civile di Germ mia, sotto Z* 
imperatore Carlo V, Parigi, 1672, in 
11.“ Quantunque d' Avila sia ,tato 
tacciato di parzialità dal presiden- 
te de Thou, i di lui Counnentarj 
gli hanno meritato il primo posto 
ira gli storici spagnuoli Metamoro 
li riguarila come una felice imita- 
zione dei Commentari di Cesare, e 
Carlo V ne faceva tanto conto, che 
si stimava più felice di Alessandro 
per avere un tale storico. Lo stilo 
di d’ Avila è chiaro e rapido, seb- 
bene duro e talvolta scorretto; le 
sue sentenze sono precise e profon- 
de; le descrizioni concise e di gran 
nerbo. D’ Avila avca anche scritto 
dei Commentari sulla guerra fatta in 
àfrica da Carlo V ; ma non venne 
fatto di trovare quest’opera, che ri- 
mase manoscritta. 

B — p. 

AVILA (Giovanni d’), nato ad 
Almodovar del Campo, nella Nuo- 
va Castiglia, intorno all’anno 1 5 oo, 
studiò la teologia in Alcala de He- 
narez, e, jioichè ordinato fu sacer- 
dote, si disponeva ad andare a pre- 
dicare la fede nelle Indie occiden- 
tali; ma, passato prima a Siviglia,' 
ivi t’11 trattenuto dal vescovo Al- 
fonso Manriqne. In età di 5 o anni 
cominciò dnnqne a percorrere non 
solo le città e le borgate, ma ben 
anche le montagne e le foreste del- 
1 ’ Andalusia, insegnando la virtù 
coi precetti e col suo esempio. Pas- 
sò quarant’ anni in tali funzioni, 
che gli meritarono il nome di apo- 
stolo ilell * Andalusia. Morì ai io di 
Maggio 1569. La sua vita e le sue 
opere -ono state pubblicate in spa- 
glinolo da Martino Kniz, sotto il 
titolo: Vita ed Opere di Giovanni <f 
Amia, predicatore apostolico dell' An- 
dalusia. Madrid, 1618, 2 voi. in 
4 -to. E se sono state ristampate nel 
17*7. Sulla prima edizione Arnol- 
do d’Andiliy lece la sua traduzione. 
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francese, a Parigi, nel i6"5, in 
iogl. Le Lettere spintiteli erano «ta- 
te tradotte da Gabr. Chappuys, 
Parigi, i5b&, a \ol. in la. Questa 
traduzione eniendata, o tina ver- 
sione uo' ella, fu pubblicata da Si- 
meone Martin, minimo, nel i(S55, 
in a voi. in la. Niccolò Antonio, 
nella sua BU/liotheca Impana rum, 
Tia dettalo un lunghissimo articolo 
intorno a d’ A vi la. 

A. B — t. 

AVIL A (Sanoio d’), nato ad Avi- 
la, nel 1 54(i. prima vescovo di Mur- 
cia, poi dijaéu, ebbe, nel itii5, il 
vescovato di Sagmito, e, sette anni 
dopo, quello di Plaecntia, ove mo- 
rì, il di 6 decembre i6a5. Si hanno 
di lui in ispagnuolo: I. Della vene- 
razione, che si deve ai corpi dei Santi 
edalle loro reliquie, ec. Madrid, i (il I, 
in ibgl.; 11 alcuni Sermoni, Baeza, 
itiió, in4-to; III Alcune altre ope- 
re di pietà. Ha tradotto dai latino 
in ispagnuolo i Sospiri di s. Agosti- 
no , Madrid, ttìoi, iti. > 6 , in 16 , e la- 
scio manoscritte le Vite di s. Agosti- 
no e di s. Tommaso. 

A. 8 — t. 

AVILA ( Alfonso ), nato a Bei- 
monte in Ispagna, nel i54b, entrò 
nella compagnia di Gesù in età di 
venti anni, fu superiore dei collegi 
di Segovia e di Palencia, e morì, 
secondo alcuni, a Vagliadolid, li ta 
gennajo t(ii5; e, secondo altri, a 
Malaga, ai ai di maggio 1618 . Si 
dice che fosse eloquente predica- 
tore. Ha lasciato iu latino due vo- 
lumi di sermoni, stampati in An- 
versa, nel itilo, in 4-t° — Alfonso 
Avila, pur gesuita, ma che diverso 
sembra dal precedente, e che si cre- 
de nato in Avila, scrisse, nel i '85, 
in ispagnuolo un Trattato sid beato 
s. Secoud-r, vescovo d’ Arila. — Stefa- 
no d’ Avila, spaglinolo e gesuita, 
nato ad Avila, nel s ”4rs morto a Li- 
ma, ai iq d’aprile iboi, ha lascia- 
to: I. De cenoiris ecclesiasticis tra- 
ctatiis, Lione, 1608 , in 4-to; li Com- 
pendissm sumsnae, seu Manua lis do— 


AVI 

etoris Navoni in ordinèm alphabeti— 
cum re<lactwn, Lione, i 6 oq; e Parigi, 
ibao, in 16 . 

A. B — t. 

AVILA ( Gillks-Gonsalvo d’ ), 
nato in Ispagna, nella sua infànzia 
fu condotto a Roma, ed ivi alleva- 
to nella casa del cardinale Der.a: 
acquistò alcune cognizioni, conver- 
sando con varj dotti. In età di ao 
anni , ritornò in patria, dove compo- 
se la Storia delle Antichità della città 
di Salamanca, pubblicata in quella 
città, nel idoli, in 4-to. Quest* ope- 
ra, in cui vi è molta copia d’inve- 
stigazioni e eh’ è d' una concisione 
rara non poco presso gli storici spa- 
gnuoli. era stata preceduta da una 
picciola dis ertazione sul toro di 
pietra, che si trovava altre volte sul 
ponte di Salamanca, e che sembra 
opera della più rimota antichità. 
£ da compiangersi che l’autore, in 
vece di esaminare con più atten- 
zione i monumenti di questo ge- 
nere, che occorrono sparsi per le 
Spagne, siasi gettato nella storia 
favolosa d’ Ercole, che lo devia e 
lascia indecisa la questione sull’o- 
rigine di tali antichità. Nel i 6 ia, 
d’ Avila fu chiamato a Madrid, e 
nominato storiografo del re di Ca- 
rtiglia, in sostituzione di Tamajo. 
Li tale nuova occupazione compo- 
se: I. Il Teatro delle grandezze della 
città di Madrid, itìaò, in fogl.; II La 
Storia della vita e delle geste del re. 
Don Enrico ITI di Crss figlia, Madrid, 
>658, in fogl. (opera, che alcuni at- 
tribuiscono a P. Barraut Maldona- 
dus); III II Teatro delle chiese di 
Spagna, Madrid, i<»45-5o, 4 voi. in 
foglio; IV Finalmente il Teatro delle 
chiese delle [lìdie, a volumi, di cui 
il prima comprende l’America set- 
tentrionale Madrid, i G4 q- e I’ al- 
tro 1’ America meridionale, ivi, 
ib' 6 . Morì, piucchè ottuagenario, 
nel itiàd. 

n— c 

AVILEIl (Agostino Cablo n’), 
architetto, nato a Parigi, nel <653^ 
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cPnna famiglia originaria diNancy, 
fere tali progressi nella sua arte, 
che in età di 20 anni fu mandato 
alt’ accademia di Roma. Imbarca- 
tosi a Marsiglia con 1 ' architetto 
Desgodets e l’antiquario Vaillant, 
fu preso dagli Algerini, e condotto 
in (schiavitù con tutte le ciurme. 
La sua cattività, che durò 16 me- 
si, non gl impedì di coltivare la 
sua arte : disegnava incessante- 
mente, cd anzi lece il disegno d’ 
una moschea, fabbricata su Ila gran- 
de strada di Tunisi: si assicura 
che l’edificio è d* un buon gusto 
architettonico. Quando Luigi XIV, 
nel 1 gli fece restituire la li- 
bertà, egiialineutechè ai suoi com- 
pagni d’ infortunio, passò a Roma, 
dove, in un soggiorno di cinque an- 
ni, studiò con applicazione le prin- 
cipali fabbriche. Ritornato inFran- 
cia, lavorò sotto Mansard ; e. mal 
grado le molte sue occupazioni, 
tradusse dall’italiano ed arricchì 
di note il sesto libro dell’ Architet- 
tuui di Scamozzi. A quest’opera, 
che contiene gli ordini dell’archi- 
tettura (un volume in foglio, Pa- 
rigi, i68’>, e Leida, tyi 3 , pure in 
foglio), tenne dietro un bcllissmo 
commentario sopra Vignola, che 
divenne, in forza delle aggiunte 
di d’Aviler, un corso compiuto di 
quest’arte, e ila nn Dizionario di 
tutti i termini deir architettura cicile 
ed idraulica, di cui le definizioni 
chiare e giuste furono adottate nei 
migliori dizionari della lingua fran- 
cese. Facendo lavorare d’Aviler. 
Mansard, secondo un uso assai or- 
divario, obbligava quell’ artista a 
non far cosa ninna, che non fosse 
conforme ai disegni, che gli som- 
ministrava. Desideroso di sottrarsi 
a tanto giogo, d’Aviler andò a 
Montpellier per costruirvi nna 
porta trionfale, chiamata al dì d’ 

1 oggi Porta del Peirou. Bàville, in- 
tendente della provincia, si dichia- 
rò sno protettore, e le città di Ni- 
mes, Carcasstme, Béziers, Mbntpel- 
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lier, Tolosa, furono ornate di e- 
difizi, che fecero prova dei talenti 
di d’ Aviler; in quest’ ultima città 
si osserva soprattutto il magnifico 
alazzo arcivescovile. Gli Stati del- 
» provincia ricompensarono d’Avi- 
ler, creando appositamente per lui, 
nel ifipS, la carica di architetto 
provinciale. Stabilitone! paese, ove 
trovava tali vantaggi, Aviler si am- 
mogliò a Montpellier, ma concedu- 
to non gli fu ai godere che pochi 
anni lo stato felice, che s’era meri- 
tatile inori in quel la città, nel 1700, 
in età di soli .{7 anni. Il suo Corso 
d’ architettura fu stampato a Parigi, ' 
nel 1691, in 2 voi. in 4-*o, con fi- 
gure, ed ebbe varie altre edizioni, 
di cui la più osservabile è quella 
di Giovanni Manette, con nuovi 
rami, nuovi disegni ed un gran 
numero di annotazioni. Fu pub- 
blicata in Parigi, nel 1708, con una 
prefazione, e le Vite di d’ Aviler • 
di fiernin, scritte dall’ editore. 

D T. 

AVIRON. V. Bat&lixb (le). 

AYIS. V. Avris. 

AVIS. V. Loysel. 

AV 1 SSF. (Stefano), morto nel 
1 - 17, ha dato al teatro francese il 
Divorziti, o g I i Sposi malcontenti, 1 5 23 ; 
al teatro italiano la Ili unione forza- 
ta, 1700; la Governante, iy 5 y; il 
Domestico imbarazzato, ; i Da- 
merini, 1743. I Pecchi interessati, 
che gli si attribuiscono, sono inve- 
ce di Gnyot di Merville, nè sono 
altra cosa elle la Hit rattezione inu- 
tile. Lungo tempo dopo la morte 
d’ Avis.-e, nna circostanzii singola- 
re trasse il suo nome daH’obblio 
ingiusto, in cui era caduto. Collin- 
d’Harleville avendo fatto rappre- 
sentare, nel 1792, il suo l'. 11 hio 
celibe, lo scrittore d’ un giornale 
retese eli’ egli si avesse grandi ol>- 
ligazioni alla Governante d’Avnm-. 
Eflettivamenle in tutte e duo |« 
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produzioni ai vede una governan- 
te astuta, die aspira alla tnanodel 
suo padrone, ed un nipote lungo 
tempo tenuto lontano da questa 
femmina a forza di menzogne, di 
lettere supposte, d’ intercettate, a 
cui riesce d’ introdursi presso suo 
zio, travestito da domestico. Collin- 
d’Harleville protestò che non sa- 
peva nemmeno che esistesse la com- 
media d’ Avisse. Il suocandore ben 
Conosciuto non permette di crede- 
re ch’egli abbia voluto ingannare; 
ma d’altra parte le analogie fra le 
due comjiosizioni sono numerose 
e sorprendenti, ed è ben difficile 
l’immaginarsi che 1’ una non ab- 
bia servito all’autore dell’altra. 
Non si può forse conciliare ogni 
posa: supponendo che Collin-d’ 
Harleville, avendo letto nella sua 
ioventù la Governante d’A visse, ab- 
ia ritenuto nella memoria l’ idea 
sola di quel componimento, e che 
lungo tempo dopo, quando volle 
fare il Vecchio celibe, abbia preso 
per un concepimento suo proprio 
quello, che non era in fatto che 
una reminiscenza? Il Domestico 
imbarazzato d’ Avissc ha pur for- 
nito evidentemente il soggetto del- 
la Mia Zia Aurora, opera buffa, rap- 
presentata con successo in questi 
ultimi tempi. 

A — c — R. 

AVISSE, nato a Parigi, verso il 
1772, s’iinbareò a Nantes, in età di 
i 5 anni, per la tratta dei negri. 
Partito in qualità di mozzo, si fece 
distinguere nel viaggio, ed il ca- 
pitano del castello lo prese per suo 
segretario II viaggio di Francia in 
Africa e d’ Africa in America fu 
felice; Avisse ritornò in Francia, 
e s’ imbarcò un’ altra volta. In que- 
sto secondo viaggio sulle coste d’ 
Africa, in età di 17 anni, perdette 
la vista. Dopo due anni di esperi- 
menti inutili, si rassegnò, ed atte- 
se intieramente allo studio. Mon- 
taigne, Seneca, Orazio erano i suoi 
autori favoriti. IJftuv avea allora 
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allora creato l’instituto di lavorò* 
pei vecchi; Avisse vi fu ammesso 
come pensionarlo, e quando l’ as- 
semblea legislativa ebbe dichiarato 
nazionale quello stabilimento, vi 
fu nominato professore di gramma- 
tica e di logica. Morì nel 1802. Del- 
pierre (Dutremblay) ha pubblica- 
to le Opere iV Avisse, Parigi, un voi. 
in 12 di ie 3 pag. , non compreso 
ì’ errata, senza data, ma stampato 
nel 1802; 2. da edizione, t 8 o 3 . Vi 
si trova una traduzione assai pia- 
na ed in prosa della Lettera di Pe- 
nelope ad Ulisse d’Ovidio; alcune ri- 
flessioni morali, varie poesie, e fa- 
vole, l’ Astuzia del cieco, commedia 
di un solo atto in versi. Tutte que- 
ste opere sono mediocri. 

A. B— t. 

AVLTABILE. La storia lettera- 
ria d’ Italia conta, nel XVII seco- - 
lo, tre Napoletani di questo no- 
me: — r." Pietro Avitabu.e, mis- 
sionario teatino, entrò in quest’or- 
dine, nel 1607,0 fu spedito a Mes- 
sina per compiere i suoi studj teo- 
logici : ivi e-sendosi spiegata la sua 
inclinazione per le missioni stra- 
niere, fu eletto, il dì 4 maggio 1626, 
dalla congregazione di propagan- 
da prefetto delle missioni nella 
Georgia e nelle Indie. Dopo di a- 
vere adempiuto con molto zelo alle 
funzioni dì questa carica, mori a 
Goa, nel t 63 o. Abbiamo una sua 
relazione intitolata : De eccìesiasti - 
co Georgiae stata, ad pontificem Ur bar- 
man Vili, historica relatio, stampa- 
ta a Roma dopo la sna morte. — 
2.“ Cornelio Avit.ybile, domenica- 
no, vicario generale e provinciale 
del suo ordine, morto in concetto 
di santità a Napoli, nel i 656 , non 
ha lasciato che un’opera sulla Vi- 
ta religiosa, con alcuni Sermo- 
ni, stampata a Napoli, nel i 6 o 5 . — 
5 .“ Biagio Majoli d’ Avitabiee, che 
fioriva nel medesimo tempo, fu 
giureconsulto , filosofo , teologo 
e poeta. Le sue poesie liriche sono 
sparse in diverse raccolte. Si hanno 
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di lui; Lettere apologetiche sul- 
la teologia morale, e Vite di varj 
accademici arcadi. L’Allacci, nella 
ma Dramaturgia, cita una di lui 
tragedia in prosa, intitolata II Tor- 
zone, Napoli, 1701, in 12. Un di- 
zionario italiano ha posto Torgone 
in vece di Torzone, errore ch’è pas- 
sato in certi dizionari francesi, in 
cui si copiano, senza esame, le ope- 
re straniere. 

G — é. 

AVITO (S. ), Alcimo Emzto, 
arcivescovo di Vienna in Francia, 
nacque in Alvernia, a mezzo il 
V secolo, d’ una famiglia patrizia 
e senatoria. Successe, nel 4 <>o, a suo 
padre Isicio nella sede di Vienna, 
e divenne uno dei più illustri pre- 
lati del leGallie pel sapere, i talenti 
e le virtù pastorali.II suo mentolo 
fece rispettare da Cludoveo, anco- 
ra idolatra, e da Gondcbaldo, redi 
Borgogna, ancorché ariano. Quest’ 
ultimo principe lo incaricò di scri- 
vere contro gli eutichiani, ed Avi- 
to il fece con ottimo successo. Nel- 
la celebre conferenza di Lione fra 
i vescovi cattolici ed i vescovi a- 
riani in presenza del re di Borgo- 
gna contuse gli eterodossi, li fece 
ammutolire, e ricondusse un gran 
numero di eretici nel grembo del- 
la Chiesa. Gondebaldo, trattenuto 
da alcune considerazioni politiche, 
volle persistere nei suoi errori; ma, 
dopo la sua morte, suo figlio Sigi- 
smondo si arrese alle pressanti esor- 
tazioni di 8. Avito. Questo' princi- 
pe avendo bagnate le sue mani nei 
sangue del proprio figlio sopra fai 
se accuse, il santo gli fece sentire 
P enormità del suo delitto, e lo in- 
dusse, per espiarlo, a rifabbricare 
il famoso monastero d' Agamie, do- 
ve si ritirò, e morì negli esercir j 
della più severa penitenza. Nulla 
più si sa del resto della vita dei 
nostro santo, se non che fu presi- 
dènte del concilio d’Epanne, e 
molto contribuì ai regolamenti sa- 
lutar; che vi furono fatti. Morì, 
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secondo la opinione più comune, li 
5 febbraio 525 . Nondimeno la chie- 
sa collegiale di Vienna, che porta 
il suo nome, non celebra la sua fe- 
sta che ai 20 di agosto. La maggior 
parte delle opere, che avea compo- 
ste, sono perdute; quelle, che di fui 
ci restano, dimostrano eh’ era ver- 
satissimo nella sacra Scrittura e 
nella teologia, e che avea qnalche 
conoscenza dell’ ebreo e del greco; 
vi si osservano dei bei pensieri; 
ma Io stile è duro, oscuro e con- 
fuso : questi erano difetti del suo 
secolo. Le sue poesie sono migliori 
delle sue prose; vi ha in esse estro 
e facilità; l’ intreccio dei suoi poe- 
mi è bene immaginato e ben con- 
dotto. Se ne contano oinqne, uno 
sulla creazione, nno sul peccato e 
sul gastigo di Adamo, uno sul di- 
luvio, uno snl passaggio del Mar 
Rosso, ed uno sulla virginità, in 
onore di santa Fuscina, sua sorel- 
la. I frammenti, che ci restano dei 
suoi Trattati contro gli ariani, fan- 
no rammaricare per la perdita di 
quelli, che più non abbiamo. Le 
sue lettere, dirette per la maggior 
parte a sovrani, a vescovi, a laici 
di distinzione, sono preziose a mo- 
tivo dei diversi punti di discipli- 
na, di morale e di storia, che vi 
sono discussi e spiegati. Occorrono 
in esse tracce della Preghiera pei 
morti; curiose particolarità sulle 
rogazioui, ed il vero significato del- 
la |iarola mena, ch’egli c’insegna 
derivare da questo, che nelle sale 
del pretr 'rio e nelle chiese s’ im- 
piegava, come al dì d’ oggi, la for- 
mola : Ile, inissa est. Il P. Sirmond 
raccolse tutti i suoi scritti sparsi-, 
Parigi, ib 43 , in S.vo; ma l’edizio- 
ne migliore e la più compiuta è 
nella raccolta delle opere di quel 
monaco, corredata da erudite an- 
notazioni per Spiegarne i punti 
oscuri e difficili Don Martenne 
in seguito ha pubblicato, nel quin- 
to volume del Thesaurus Anecdot., 
una nuova omelia, la quale non fu 
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scoperta se non che dopo la edi- 
zione di Siruiond. 

T— o. 

AVITO, imperatore d’ Occi- 
dente, al quale le medaglie dan- 
no i pronomi di Flaoi'u M<»-cilitu , 
mentrcchc in alcune iscrizioni si 
scorgono quel li di FUwiu-s Eparchiiu, 
nacque in Alvemia, d’ una fami- 
glia ragguardevole tra i Galli. 11 
suo regno fu uno dei più brevi e 
dei più oscuri fra que’ che prece- 
dettero la caduta dell’ impero d’ 
Occidente; e negli anni della sua 
gioventù, che passò nella Gallia, 
occorrono soltanto alcuni fatti, che 
la storia avrebbe forse trascurati, 
ma di che fu conservata per la 
maggior parte la memoria da Si- 
donio Apollinare, suo genero. Pri- 
machè Avito pensasse ad ascen- 
dere sul trono, il suo valore, la sua 
eloquenza e la stima, di cui gode- 
va, io resero talvolta utile a quei 
llomani, che non sapevano più di- 
fendere il lacerato loro impero 
se non che per vergognosi tratta- 
ti, ovvero stipendiando quei bar- 
bari, che le loro braccia snervate 
non potevano più combattere. Avi- 
to procurò loro più volte si fatti 
tristi espedienti; il suo ingegno, 
frutto d’ una diligente educazio- 
ne, la sua forza prodigiosa, e la 
destrezza sua negli esercizj ginna- 
stici contribuirono ai suoi avanza- 
menti. Cominciò la pubblica sua 
vita nel 4-tt ; * suoi compatriotti 
lo elessero deputato presso l’im- 
peratore Onorio per ottenere la ri- 
parazione di alcune ingiustizie. 
Essendogli stato accordato quanto 
avea domandato, andò a Tolosa, 
presso Teodorica, ro dei Visigoti, 
per chiedere la liberazione di al- 
cuni ostaggi. Questi, presa dalle 
maniere e dalla nobile franchezza 
del giovineAvito, fccoinntili sforzi 
per trattenerlo alla sua corte ; gli 
promise un’amicizia, che smentita 
non ha mai. Quando Ezio ristabilì 
nelle Gallie la gloria delle armi 
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romane. Avito impani l' arte del!* 
guerra sotto quest’ abile capitano. 
Nel 456, Avito viveva pacifico nel- 
1’ Alvemia, quando un grosso di 
Unni, assoldati dai Romani,traver- 
sò quella provincia per marciare 
contro i Visigoti, e commisein cam- 
mino orribili guasti. Avito, volen- 
do opporsi a quegli eccessi, ucciso 
uno degli stranieri, ch’era favori- 
to da! capo degli Unni; quest’ul- 
timo, per vendicare il suo coinpa- 
triotta, sfidò Avito a duello, e no 
fu ucciso. Gl’indisciplinati ausi- 
liari sapevano più saccheggiare le 
provinolo romane, che ditenderle; 
furono tagliati a pezzi dai Visigo- 
ti, che posero l’assedio sotto Nar- 
l>or>a,econ vigore a trar profitto mi- 
ra ronodai prosperi eventi.Avitousò 
il credito, che s’ era acquistato sul- 
lo spirito di Teodorico per indur- 
lo ad acconsentire alla pace, ed 
ebbe, nella stessa epoca, nel 43f)» 
il titolo di prefetto delle Gallie, 
conferitogli da Valentiniano.Quan- 
do Attila, alcuni anni dopo, piom- 
bò sulla Gallia, e s’ inoltrò fino ad 
Orléans, Ezio d’ Avito si valse on- 
de persuadere Teodorico ad unirsi 
a lui contro quel formidabile con- 
quistatore. Tutta laGallia riguar- 
dava Avito come il suo sostegno, 
e lo scettro d’ Occidente essendo 
caduto tra le mani d’ un Gallo, Pe- 
tronio Massimo, nel 4^> questi si 
affrettò di affidare il comando di 
tutte le milizie galliche ai proprio 
compatriotta. Avito, appena fatto 
duce loro, rispinse i Sassoni ed • 
popoli dei nord della Germania, e 
ritornò nella Gallia narbonese,per 
tenere a freno i Visigoti, che mi- 
nacciavano una nuova aggressione. 
Ivi intese la morte di Massimo; i 
Galli lo acclamarono imperatore; 
Teodorico II gli offerse di sostener- 
lo; Roma e l’Italia, che Genserico 
aveva desolato, lo chiamavano al- 
tamente. Tanti suffragj e 1° spi® 1 *" 
dorè del trono sedussero Avito, cho 
fu acclamato a Tolosa, nel 4^5, e 
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strinse lo scettro soltanto a portar- 
lo senza gloria e senza lustro, pel 
corso di i4 mesi. Essemlo partito 
per Roma con Sidonio Apollinare, 
si fece riconoscere imperatore d’ 
Occidente da Marciano imperato- 
re d’ Oriente; ma la-ciò a Teodo- 
rico la cura di riconquistare le 
provinole di Spagna, che Requia- 
lio, capo degli Sv evi, aveva invase. 
Lo stes-o anno fece un viaggio in 
Franconia per ronchi udore un 
trattato con gli Ostrogoti. Fu a 
quest* epoca che gli Eruli, i quali 
poi divennero tanto fu uesti al l'im- 
pero romano, cominciarono le cor- 
rerie loro. Alito si vide costretto 
in breve a combattere Genserico, 
re dei Vandali. Il conte Ricimero, 
che comandava la ilotta romana, 
sconfisse quella di Genserieo, nel 
4 iti; ma ludi lui ambizione, infiam- 
mata da tale vittoria, gli foce ri- 
guardare Avito con un certo dis- 
prezzo, che parve meritato dalla 
condotta ili quest' imperatore. Ri- 
rimero, al suo ritorno in Italia, vi 
fu accolto come un liberatore. Pro- 
fittò del favor pubblico per trarre 
le genti a gen-r.ile sollevazione; 
fece deporre Avito; lo vinse presso 
Piacenza, e lo fece prigioniero; 
fu lasciata la vita al principe de- 
posto, obbligandolo a tarsi vescovo 
di Piacenza. Non andò guari che 
Avito ris ppe come il senato ro- 
man • volea farlo morire, e prese il 
partito di rifuggirsi in Alvernia: 
ma mori per via, e fu sepolto a 
Briciole. La-cii una figlia, per no- 
me Pap'uinilla , che avea sposato Si- 
duu io.\ poi I mare, ed un figlio.chia- 
ma o Eccidio, che fu prefetto delle 
Gallie. 

L — S—i. 

AVITY. V. Davitt. 

AVOGADRO ( Albbiiti)|, poeta 
latino, nato a Vercelli, fiori nei 
secolo XV, e pa-sò una parte del- 
la sua vita a Firenze, nel tempo 
del celebre Cosmo de’ Medici, pa- 
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dre della patria, e non di Cosmo I» 
granduca di Toscana, dignità crea- 
ta soltanto un secolo dopo. Avoga- 
dro è autore d* un' opera in versi 
elegiaci, divisa in due libri ed in- 
titolata: D > » religione ef magnificerà 
tia Cotmi Afedwit, rimasta in ma- 
noscritto fino al secolo XVIII, nel- 
la biblioteca Laurenziana, e starn- 
ata per la prima volta dal dotto 

ami, nelle sue Delirine eraditorum, 
tomo XII, i74 x L’autore vi trat- 
ta delle chiese, dei palazzi e degli 
altri monumenti eretti da Cosmo 
de’ Medici. Gli fa grandi e giusti 
elogj, ma con uno stile, il qualo 
non è nè poetico, nè elegante. 

- G— i. 

AVOGADRO ( Nestore-Diowi- 
ci), patrizio novarese, entrò nel- 
1 ’ ordine dei frati minori, in cni si 
rese celebre sotto il nome di Ne- 
store- D'umigi da Novara . Fiori nel- 
l’ ultima metà del secolo XV, • 
pubblicò un lessico o Dizionario la- 
tino, nella dedica del quale, sa 
versi esametri, a Lodovico Sforza 
duca di Milano, fa menzione del 
papa Sisto IV, siccome ancora vi- 
vente . Questo lessico, che gode di 
grande riputazione , comparve per 
la seconda volta in Venezia, nel 
i4«8, in foglio. Venne ristampato, 
nella forma medesima, a Milano, 
nel i4‘|3; a Parigi e Venezia, nel 
i4qti; a Strasburgo, nel i3oa; a Ve- 
nezia, nel i joti;e finalmente a Stras- 
burgo, nel 1 507 in fogl. In questa 
ultima edizione furono agginnti i 
Trattati seguenti del medesimo 
autore : Da orto partibus orationis ; 
Quarumdam dictionum et orationum 
txpositio ; De quantitate syllaba— 
rum ; Emendatio Sul pilli de quante- 
tate syllabarum. 

G— t. 

AVOGADRO (Lucia), poetessa 
italiana, fioriva verso l’anno l5tio, 
ed era figlia del cavaliere Gio. Gi- 
rolamo Albano di Bergamo, che fu 
poscia cardinale. Ella fin dalla 
gioventù si fece distinguere pel 
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•no talento poetico, ed ottenne i 
maggiori elogj dai poeti suoi con- 
temporanei , non escluso il Tasso. 
Sposo, nel i56o, il cavaliere Fan- 
alino Avogadro, d'una delle fami- 
glie nobili le più distinte di Bre- 
scia. Rimasta vedova, ott’anni do- 
po morì, nel corso del medesimo 
anno i5(>8. Non altro rimase di lei 
che alcune poesie liriche, inserite 
nella raccolta di Diverti eccellenti 
poeti bretciani , Venezia, l553 e 
>554, in 8.vo., ed in altre raccolte. 

Il Crescinibeni (htor. della volg. 
poet.), la dice insigne per inven- 
zioni vivaci e dolcezza e sponta- 
neità dello stile. Egli cita varj suoi 
versi, che non ismentiscono questo 
elogio. Se ne leggono pure alcnni 
nella prima parte dei Componimenti 
poetici, delle piu illustri [limatrici d' 
ogni secolo , Venezia, 1726 , in la.® 
G — É. 

AVOGADRO ( il conte Linci ) , 
gentiluomo di Brescia , che si mo- 
strò fedele ai Veneziani, suoi so- 
vrani antichi, durante la guerra 
della lega di Cambra! . I Francesi 
s’ erano impadroniti di Brescia, nel 
i3oq; furono attaccati in tale città, 
nel principio dell'anno i5ia, da 
Andrea Gritti, procuratore di s. 
Marco . Avogadro, tenne destro il 
momento per indurre i suoi con- 
cittadini a far segnalata la lealtà 
loro, scacciando i nemici dal cen- 
tro della città: gridò il nome di s. 
Marco, e forzò il conte dii Lude a 
ritirarsi nel castello: ma Gastone 
di Foix, venuto da Bologna a gran 
giornate in soccorso di du Lnde, 
entrò nella città, ai 19 di febbrajo, 
pel castello. 11 conte Avogadro, 
alla testa di dngento cittadini, 
tentò di aprirsi un passaggio per 
mezzo ai nemici ; ma fu oppresso 
dal numero, fatto prigioniero e 
squartato. I suoi due figli furo- 
no decapitati . La congiura d’.A- 
vogadro per liberare la sua patria 
è stata rappresentata da Du Belv 
Joy nella sua tragedia di Gasto- 
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ne e Bajttrdo come un’atroce per- 
fidia. 1 j • iS 

8. 8— 1. 

AVOGADRO ( Girolamo ) , na- 
to a Brescia, d’ una nobile fami- 
glia, figlio di Ambrogio Avogadro, 
giureconsulto di qualche celebri- 
tà, fioriva verso Tanno 1 486 . Non 
si limitò a coltivare le lettere con 
successo ; fu ancora, nella sua pa- 
tria . l’appoggio ed il mecenate di 
quelli, che le coltivavano: titolo, che 
gli conveniva benissimo, ilice l'e- 
rudito Mazzuchelli , essendo e- 
gualmeute fornito dei doni dello 
spirito e di quelli della fortuna. 
Gli si è attribuita la gloria d’es- 
sere stato il primo a correggere ed 
a pubblicare per intiero le opero 
d'architettura di Vitruvio. Forse 
in effetto fece egli questa corre- 
zione su qualche antico manoscrit- 
to, e ne preparò la edizione : ma 
ninno degli autori, che hanno sori t, 
to, sia sui libri stampati a Brescia 
in particolare, sia sulla tipografia 
in generale, non avendo mai dato 
contezza di questa edizione, è po- 
co verisimile eh’ essa abbia esistito. 

G— E. 

** AVOGARO ( Azzowi Ram- 
BM.no). nacque in Trevigi, da il- 
lustre famiglia, Tanno 17 iq. I so- 
masebi, che vi aveano un illustre 
collegio, lo educarono, e Rambal— 
do vi si fece stimare ed amare. La 
poesia fu il suo primo diletto, e ne 
diede qualche piccolo saggio al 
pubblico in sua gioventù. Eletto 
che fu canonico di Trevigi, nel- 
l'età d’anni ventuno, sorse un suo 
rivale nel concorso, e volea mo- 
strare che, essendo sacerdotale la 
prebenda, non poteva darsi dal ca- 
pitolo a Rambaldo: ina questi, cac- 
ciatosi nell’archivio a studiare e 
ad appoggiare le sue difese, ne 
riuscì vincitore. D'allora in poi 
quell’ archivio divenne l’oggetto 
de’suoi studj, con gloria sua e con 
vantaggio de! corpo, a cni compia- 
ccvasi di appartenere, e a lui «i 
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deve il merito dell’ averlo ad ordi- 
ne ridotto. Illustrò egli la storia 
ecclesiastica e civile della sua pa- 
tria, e belle prove ne sono i suoi 
libri nelle controversie con gli A- 
solani per la ooncattedralità della 
loro chiesa, e le Memori) • del B. 
Enrico da Bolzano, fomite di otti- 
mi documenti e ricche di varia e- 
rndizione, ed il Trattato della Zecca 
e delle Monete, ch’ebbero corto in 
Treviso, fin tutto il secolo XI V , e pa- 
recchi altri opuscoli, che lunga co- 
sa sarebbe paratamente ricordare. 
Con questi suoi lavori si aveva ac- 
quistata la estimazione di più dot- 
ti italiani del suo tempo, con cia- 
scuno de’ quali carteggiò, come si 
era acquistata l’altrui venerazio- 
ne per la sua esimia pietà. Si ren- 
dette benemerito poi della patria 
con il cominciamento che diede a 
quella capitolare biblioteca, che 
ornai è divenuta fregio italiano, 
nella qtiale il capitolo fece ergere 
un monumento a Ramhaldo. quan- 
do la morte rapiilo al comune de- 
siderio, nell’anno 1790. Ebbe l’A- 
vogaro eziandio 1’ onore che il Ti- 
rabeschi ne distendesse e divul- 
gasse P Elogio Storico. Anche nella 
Galleria degl' illustri Uomini, che 
le venete provincie contavano nel 
secolo XVIII, opera che presen- 
temente si pubblica per le dili- 
genti cure del eh. sig. Gamba , 
hanno luogo e la effigie e la vita 
di questo illustre canonico tri- 
vigiano . 

G. M— 1. 

AVOND (Jacopo), originario di 
Die, nel Deltìnato, secondo Goujet 
e Chalvet . Tutto ciò ohe si sa di 
lui si è che, essendo nato nella re- 
ligione riformata, ed avendo ab- 
bracciato il culto romano, si dedi- 
cò allo stato ecclesiastico. Difese 
il celibato dei sacerdoti in un’o- 
pera intitolata : Poema in onore del 
sacro voto di virginità e di continen- 
za, ec., Grenoble, Pietro Fremuti, 
i65i, in 4-to. Goujet conviene che 
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quest’ opera dà a divedere più ze- 
lo che talenti. 

W— s. 

AVOST (Girol.vmo d’), nato a 
Lavai, nel 1 558 o 1 55p, aveva una 
carica nella casa di Margherita, 
prima moglie del re Enrico IV. 
Ha tradotto in francese dall’ita- 
liano una commedia di Luigi Do 
meuichi, intitolata : Le due mere- 
trici . Questo componimento non 
era stato ancora stampato nel 1 58^. 
Beauchainps, che ne parla dietro 
gli antichi biografi francesi, non a- 
vea o-teso le sue indagini più ol- 
tre. Chi fidasse in La Croix du 
Ma ine, sarebbe tentato di riguar- 
dare Girolamo d’Avost come uno 
dei migliori poeti del suo tempo; 
ma ne giudicherà ben diversamen- 
te chi si darà la pena di leggere il 
terzo canto della sua traduzione 
in francese della Gerusalemme libe- 
rata, che Duverdier ha inserito 
per intiero, come uno dei buoni, 
nella sua Biblioteca. Io non sose 
questa traduzione jia stata stam- 
pata a Lione da Bartolommeo Ho- 
norat, fra le mani del quale Du- 
verdier ne avea veduta una copia. 
Se essa è stampata, è assai rara, e- 
guahnentechè le altre opere di 
d’ Avost, di cui ecco i titoli: L Gli 
amori tC Ismene e della casta l smusa, 
scritti originariamente in greco da 
Eustazio, tradotti dal greco in ita- 
liano da Lelio Carassi, e dall’ita- 
liano in francese da d’ Avost; Pa- 
rigi , Nicola Bon finis, 1 "183, in t6; 
11 Dio loghi delle grazie ed eccellenze 
dell’ uomo, e delle site miserie e scia- 
gure, tradotti in francese dall’ita- 
liano, di Alfonso Ulloa, Parigi, Ro- 
lmiio Goloinbet, i583, in 8.vo; III 
Poesie di Girolamo <C Avost di Lavai 
in favore di parecchie illustri e nobili 
persone ; Parigi, Abele Langolier , 
in 8.vo; IV Saggi sui sonetti del di- 
vino Petrarca, con alcune altre poesie 
composte dall' autore ; Parigi, Abele 
Langelier, | 584, in B.vo; V Quarti- 
ne sulla vita e sulla morte, stampate 
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a Paridi pres.'o Giovanni Le Clero. 
La Croix du Maine ci narra che 
d’Avost si proponeva rii continua- 
re la traduzione del Petrarca; e 
l’abate Goujet dice che ciò, che 
lia tradotto di esse, è abbastanza 
buono pel suo tempo. Si stupirà 
che un nomo, il quale aveva un im- 
piego alla corte, abbia potuto aver 
agio di tradurre prima dell’età di 
26 anni tutte le opere, che abbia- 
mo indicate; ma crescerà la mera- 
viglia, quando saprassi chea quel- 
l’epoca avea fra’ suoi manoscritti la 
traduzione del 4-to volume delle 
Letture di Guerara, ed un’altra o- 
pera intitolata: Gli eletti ed i più 
bei Fiori, raccolti da tutte le Ope- 
re spirituali di Luigi di Granata, 
che doveva esser composta di sei. 
parti. 

W— s. 

AVRJGNY ( Giacinto Robil- 
i~ard d’ ) , nato a Oaen, nel 167% 
entrò ne’ gesuiti nel iGqi. La sua 
s tinte naturalmente delicata aven- 
do molto sofferto per le fatiche du- 
rate nell’ insegnare l’umanità, fu 
fatto procuratore del collegio d’ 
Alencon , impiego di pooo mo- 
mento nella compagnia , e nel 
quale si confinavano d’ordinario i 
soggetti, che non manifestavano ca- 
pacità per le scienze o per l’ am- 
ministrazione. In tale oscura cari- 
ca, il p. d’ Avrigny cessò di vivere, 
ignoto a tutti, nel 1719, lasciando 
manoscritte due opere, che gli me- 
ritarono distinta riputazione tra gli 
storici del secolo di Luigi XIV. 
La prima viene intitolata : Memorie 
cronologiche e dogmatiche, per servi- 
re alla storia ecclesiastica, dal 1 lino 
sino al 1716, con riflessioni eil osser- 
vazioni critiche, stampata ( a Parigi, 
ftìao, presso Gtiarin ) senza nome 
d’autore, di città, nè di stampato- 
re, 4 voi. in 12, ristampati molto 
scorrettamente a Lione ed a Rouen. 
La seconda opera porta per titolo: 
j\T< morie per servire alla stor ia unioer~ 
sale deli JSuropa, dal ib’oo sino al 
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1716. Parigi, 172'i, 4 voi. in 1 2; ri- 
stampata nel 17*7, in 5 voi., per le 
cure ilei p. Griffet, con addizioni 
e correzioni. Queste due opere non 
le abbiamo però quali sono uscite 
dalle mani dell’ autore; fu obbli- 
gato da’ suoi superiori di assogget- 
tarle alla revisione del p. Lolle— 
mant, che vi fece si considerabili 
mutazioni, che il p. d’ Auvrigny, 
per quanto se ne assicura, afflitto 
nel vederle sfigurate a quel modo, 
ne mori di dolore. Sono amendue 
conunendevoli per I’ elegante pre- 
cisione dello stile, per l’esattezza 
delle date, per le curiose narrazio- 
ni, per le osservazioni critiche, so- 
vente spinte sino alla satira, e pel 
modo, con che sviluppa i fatti, più 
ingegnoso che fedele. Tra i difetti 
che loro si appongono, viziate oc- 
corrono principalmente le Me- 
morie ecclesiastiche, e vennero per- 
ciò soppresse a Roma, con decre- 
to del 2 settembre 1727. Tonrou— 
vre.’ vescovo di Rhodez, pubblicò, 
l’anho dopo, nna lettera pastorale 
contro quelle Memorie, le quali 
fornirono dappoi alcune proposi- 
zioni riprensibili alla raccolta del- 
le Asserzioni. Le Memorie sulla sto- 
ria universale non annunziano uie 
no parzialità contro i protestanti 
che le Memorie dogmatiche contro 
gli scrittori di Porto Reale. I tron- 
camenti, clic provarono per ordine 
dei superiori dell’autore, ebbero 
principalmente per oggetto le cru- 
deltà esercitate nel Palatinato, che 
giustificate sono nell’opera impres- 
sa, cd i mister] che coprirono i si- 
nistri della Francia , nella guerra 
di successione, che il p. d’ Auvri- 
gav s' elava con molta franchezza. 

T — D. 

AVRIL ( Giovanni ), signore di 
La Roche, priore di Corzé, nato al 
Pont-de-Gè , nell’ Angiò, viveva 
alla fine del XVI secolo. La Croix 
dn Maine gli attribuisce la quali- 
tà di poeta latino e francese; ma 
non cita di lui opera niuna scritta 
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Hi latino. Secondo questo bibliote- 
cario. Avril tradotto aveva dal lati- 
no in versi francesi i due primi 
libri del Zosiiaco dell' umana vita, di 
Marcello Paliugeno ( Pot. Ang. 
Manzoli ); ma non osò pubblicare 
la sua traduzione, avendo avuto 
cognizione di quella, che Scesola 
di S.te-Marthe preparava dello 
stesso poema. Sono di Giovanni A- 
vril le Lamentazioni tulio, rottura 
della pace nel 1 568 ; Die sulle vitto- 
rie ottenute dal duca d' Anpiò, insie- 
me stampate, nel 1 5^0 ; Il felice ar- 
rivo, a Monsignore (il duca d’Angiò), 
Angers, Renato Troismailles, iS^S. 
Dal titolo di tali produzioni si 
scorge come Giovanni Avril non 
trascurasse circostanza di tributa- 
re ai grandi lodi, che potevano non 
essere del tutto disinteressate. 

W— s. 

A VRILLON ( Giovai ni Batti- 
sta Elia), religioso dei minimi, 
nato a Parigi, nel iòSa, morto nel- 
la stesa città, nel 1719, si rese di- 
stinto nel suo ordine co’ suoi ser- 
moni, e scritti ascetici, che letti 
vengono ancora oggigiorno, perchè 
sono dessi pieni a’ unzione : I. Le 
Meditazioni sulla santa Comunione , 
in il; li Ritira didieci giorni per tutti 
gli stati, in 12; III Condotta per pas- 
sare santamente il tempo dell’ Avvento, 
in 13 ; IV Idem, per quello della Qua- 
resima ; V Idem per gli ottavarj delle 
Pentecoste, del Ss. Sacramento, dell’ 
Assunzione, in 13 ; VI Commentario 
affettuoso sopra il Miserere per servire 
di preparazione alla morte ; VII Trat- 
tato dell amor di Dio ; Vili Riflessio- 
ni pratiche sulla divina infanzia di 
G. C. ; IX Pensieri sopra vari sogget- 
ti sii morale, ec. Il P. Avrillon co- 
nosceva il cuore umano, ed il ta- 
lento possedeva di penetrarne i più 
segreti ripostigli. La sua pietà ha 
un non so che di toccante, per cui 
si comunica a’ suoi lettori, ed il 
suo stile chiaro e commovente si 
approssima alcune volte a quello 
di Massillou. G— s. 
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AVRILLOT (Bakbaìra), più co- 
nosciuta sotto il nome di madama 
Acacia, nome di suo marito, o di 
Suor Maria dell’ Incarnazione, preso, 
allorché entrò in religione; naequs 
a Parigini dì primo febhra jo 1 j(iò,da 
Niccolò Avriìlot, signore di Chain* 
plàtreux, mastro de’ conti. Mostrò 
lino dall' infanzia una virtù supe- 
riore all’ età sua, e farsi volle reli- 
giosa.! suoi genitori vi si opposero, 
e le fecero sposare, nel i 58 z, Pietro 
Acaria, mastro de’conti. Questi, ze- 
lante partigiano della lega, sorti 
di Parigi, quando Enrico IV vi en- 
trò, e lasciolla in miseria, con sei 
fanciulli, tutti di tenera età'. Sosten- 
ne con somma fermezza d’animo 
sì dura prova, e n’ ebbe molto ono- 
re. La sua pietà, il suo zelo per la 
religione tale considerazione le ac- 
quistarono, che veniva consultata 
in ogni religiosa intrapresa, la qua- 
le per oggetto avesse di riparare 
ai disordini cagionati dalle civili 
discordie Credendosi inspirata dal 
cielo a travagliare per Io stabili» 
mento delle carmelitane iu Fran- 
cia, ella ne fece confidenza a Dora. 
Beaueonsin , vicario de’ certosini 
di Parigi, che stato era il suo di- 
rettore, ed al p. di Bèrulle, che lo 
era allora. Questo pensiero essendo 
stato giudicato siccome venuto da 
Dio, in una conferenza tenuta tra 
questi due personaggi, s. France- 
sco di Salcs, ed i dottori Durai e 
Galleraant, fermato fu che si sa- 
rebbero fatte venire dalla Spagna 
alcune religiose, formate da s. Te- 
resa, morta già da vent’ anni , on- 
de eseguire il devoto disegno di ma- 
dama Acaria, risguardata in qual- 
che modo qual fondatrice di quel- 
l’ ordine in Francia. Divenuta ve- 
dova nel itìtS, ella vi entrò come 
sorella conversa ad Amiens. In pro- 
gresso di tempo volevano farla supe- 
riora ; ma ella ricusò costantemente 
tale dignità, si ritirò nel convento 
di Pontoise, che ad essa doveva la 
sua fondazione, visse nella pratica 
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esemplare di ogni virtù, e santa- 
mente vi mori, il giorno 18 aprile 
ifitH. Narrasi rhe la sua tomba fu 
onorata di parecchi miracoli. Pio 
VI la pose nel novero delle beate. 
La sua vita è stata scritta dal dot- 
tore Duval, dal p. Morin. barnabi- 
ta, e per ultimo, dall’abbate di 
Montis. Parigi, <778. — Margherita 
Acauli sna figlia si fece pur essa 
carmelitana , vis*e come sua ma- 
dre santamente, sotto il nome di 
suor Mnrgh’rita del St. Sacramento , 
e morì di 70 anni. Tronson scrisse 
la sua Vita. 

T— D. 

AX AJ ACATL. VII imperatore 
dei Messicani, ossiano Aztequi, se- 
condo figlio di Monteznma I., sali 
sul trono nel i 464 - La sua prima 
spedizione fu diretta contro gl’in- 
diani di Quatulco e di Tecotnpti- 
pique, situati a aoo miglia al sud 
del Messico. Dopo di aver sconfitto 
il nemico in battaglia ordinata, ri- 
tornò trionfante nella sua capitale, 
seguitato da una folla di prigionie- 
ri. che sacrificati vennero nella ce- 
rimonia della sua incoronazione. 
Conquistò poscia Tlatelolco, città 
situata sopra isolette, al nord-ovest 
del tempio di Mexitli ( dio della 
guerra ), e che aveva un re inde- 
pendente. Tlatelolco unita venne 
allora con ponti alla città di Té- 
nocbtitlan, ossia all’antica Messi- 
co. Il resto del regno d’Axajacatl 
fu felice e tranquillo. Morì quel 
principe nel 1477, et ^ ebbe in suc- 
cessore Ahnitzol, uno degli eletto- 
ri dell’impero. Impegnato aveva 
dodici anni a soggiogare i suoi ne- 
mici. ad estendere i limiti del Mes- 
sico, e ad incoraggiare l’agricoltu- 
tura e le arti. 

B— r. 

AXELSON (E muco), della fami- 
glia Totl; nato'vassallo della Dani- 
■marea , si dichiarò contro Fnrioo 
XIII. e passò in laveria per sostenervi 
il partito de’malcontenti dell’ unio- 
-Pe-di Calmar. Divenne molto pos- 
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sente nel paese, e ne fu eziandio 
per alcun tempo il sovrano, sotto 
il titolo di amministratore. Geloso 
di Carlo Canutson, pervenuto alla 
reale dignità, Axelson si unì a'suoì 
nemici, e contribuì alla rivoluzio- 
ne, che collocò sul trono Cristiano 
I., re di Danimarca. Di nuovo mal- 
contento del governo danese, richia- 
mò Carlo, e rendere gli fece la co- 
rona. Carlo essendo morto, nel > 47 °» 
Axelson appoggiò con tutto il suo 
credito 1 ’ elezione di Sten - Sture , 
in qualità di amministratore. Stu- 
ra gli cedà la Finlandia , dove co- 
mandò da sovrano sino al f .480, an- 
no di sua morte. La famiglia Totl 
restò in lsvezia, e strinse illustri 
parentadi. Enrico Totl sposi) Sigri- 
da, figlia del re Enrico AlV, e suo 
nipote, Claudio Totl, brillò nella 
corte di Cristina. Si proponeva qne- 
sta principessa d’ innalzarlo al gra- 
do di duca, e di assicurargli il di- 
ritto di succedere al trono di Sve- 
zia, nel caso che Carlo Gustavo, 
eletto principe reale, morisse sen- 
za figliuoli; tua il cancelliere Oxen- 
stiern, ed altri grandi del paese si 
opposero all’ esecuzione di tal pro- 
getto. 

C — ad. 

AXIOTEA. V. Nicocl* 

AXTEL (Daniele), ufficiale 
inglese al servigio del lungo parla- 
mento, era stato in sna gioventù 
garzone presso uno speziale. Di ca- 
rattere grave, e di buon’ora imbe- 
vuto ne* principi dei puritani, ter- 
minò di es-ere esaltato dalle predi- 
cazioni dei loro capi , ed avendo 
preso servigio nella loro armata , 
perv'enne al grado di luogotenente 
colonnello, e forte si oppose ad ogni 
riconciliazione oon Carlo I. Quan- 
do questi venne condotto dinanzi 
a’ suoi giudici, Axtel comandava il 
drappello di soldati, cui fu com- 
messo di scortarlo. La spasa del ge- 
nerale Fairfax avendo altamen- 
te parlato, del pari che parecchie 
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altre dame, in favore del re, Axtel 
esclamò: i> Scacciate quelle sgual- 
drine , e fucilatele ». Quando 
pas-ù il re, alca ne persone, mos- 
se da compassione, gridarono : » Dio 
salvi il re, » i soldati d’ Axtel , 
gridarono )' Giustizia! giustizia! » 
ed allorché, nell'ultimo giorno 
del suo giudizio, alcuni esclamaro- 
no. » Dio pre-ervi vostra maestà!» 
i soldati ripetevano: „ Esecuzione, 
esecuzione! » Come fu pronunciata 
la sentenza di morte, il re venne 
trasportato in una sedia a braccìno 
li in mezzo alla strada reale. I due 
uomini, che Io portarono, si trassero 
i loro cappelli in segno di rispetto; 
ma i soldati di Axtel li costrinse- 
ro a riporli sul capo. Si riseppe in 
processo di tempo, come Axtel era 
persino giunto a battere i suoi sol- 
dati, acciocché tenessero una simile 
condotta; come durante il proces- 
so egli rideva e scherzava con essi ; 
e come dualmente eccitati li ave- 
va a bruciare dinanzi il volto del 
principe della polvere, che data ad 
essi aveva. Passò poscia in Irlanda 
con Cromwell, ottenne il governa- 
niento di Kilkenny, e perseguitò 
rigorosamente ì partigiani della 
monarchia. Allora che Cromwell 
impadronito si fu apertamente 
del potere, Axtel, e parecchi altri 
officiali consegnarono ad Enrico, fi- 
glio del protettore, da lui spedito 
in. Irlanda come maggiore-genera- 
le, una dichiarazione che si dimet- 
tevano dai gradi loro; od Axtel fra 
tutti mostrò, in quella circostanza, 
molta ira. Da quell’ epoca in poi, 
vi ss’ egli da semplice particolare, 
colia fortuna che si era acquistata, 
ma sempre tenuto ad occhio sino 
alla morte del protettore, li lungo 
parlamento riprese allora la sua 
autorità, ed Axtel fu faito colonnel- 
lo dal luogotenente generale Lu- 
dlow. Sebbene avess egli mutato 
idee in materia di religione, e che 
di puritano fosse divenuto anabat- 
tista, non mutò mai in politica. La 
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riputazione, che si era acquistata 
intorno a ciò, ed il suo esperiiaeuta- 
to coraggio lo fecero creare duce 
di un grosso d’irlandesi, incarica- 
to di difendere il parlamento con- 
tro Carlo II; ma quando fu giunto 
coir essi nell’ Yorkshire , Monk 
congedare fece Axtel e quanti pen- 
savano come lui, e scegliere altri 
offiziali. Axtel tentò poscia, col ge- 
nerale Lambert ed alcune truppe, 
di ristabilire gli affari del suo par- 
tito; ma non vi riuscì , e si tenne 
occulto, ben preveggendo che la 
parte , cui rappresentato aveva nel 
processo del re, lo esporrebbe ad 
essere perseguitato. Di l'ateo, dopo 
la ristaurazione, egli fu del nove-: 
ro di coloro, che Carlo II eccettuò 
formalmente dal generale perdono. 
Tratto in giudizio, si difese con 
molta presenza di spìrito sopra 
tutt' i capi d’ accusa. Fu condan- 
nato a morte, del pari che il colon- 
nello Hacker, e sostenne con fer- 
mezza il supplizio. Si esercitarono 
sopra il suo cadavere inutili cru- 
deltà; ma privati non vennero la 
sua vedova ed i sette suoi figli dei 
beni, che egli ammassato aveva nel 
tempo della sua prosperità. 

D — T. 

AXTIO (Giovatesi Corrado ) , 
medico tedesco, pubblicò un pic- 
ciolo trattato sugli alberi resinosi 
coniferi, come i pini, i cedri, gli a- 
beti, i cipressi, da’quali si estraggo- 
no la trementina e la pece. Fa co- 
noscere le diverse utilità, che deri- 
vano da questi alberi, e cita parec- 
chi passi dei poeti. Le sue de-eri- 
zioni sono mosse e di certo rilievo, 
ed ameno è il suo stile. Vi aggi un- 
se una lettera sull’antimonio, nel- 
la quale accusa con calunnia Guy- 
Patio, gran nemico di quel rime- 
dio , dì averlo dato allo stesso suo 
figlio onde disfarsene. L’ universi- 
tà di Iena costrinse Astio ad una 
pubblica ritrattazione , contenuta 
in un foglietto, unito talvolta al- 
la sua opera, intitolata Tractatiu de 
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arboriimi conifei Li, et pire confu ienda, 
aliuque ex ititi arbonbui provenienti - 
bus ; accessit Epistola de antimonio : 
Tenne, typis Samuelis Krebsii, 1679, 
in 13. 

D. P— 8. 

AYALA ( Pietro Lopez ni ), na- 
to nel regno di Murzia, nel i552, 
<l’ illustre famiglia, militò sotto 
quattro re di Castiglia . Egli fu 
prima soldato di Pietro il Crudele; 
ina la condotta di quel principe a- 
\ ondo ribellalo i suoi sudditi, nel 
l 3 <i(ì, Ayala parteggiò per Enrico 
di Transtauiare. Pietro, ritornato 
ne’ suoi stati, duce di un’ armata 
d'inglesi e Navarresi, presentò bat- 
taglia ad Enrico, il di 5 aprile 
1 ÓIÌ7. non lungi da Naxara o Na- 
varette. Ayala vi fu fatto prigio- 
niere ( siccome pure Duguesclin) 
condotto in Inghilterra, e chiuso in 
buja carcere, della quale fa la de- 
scrizione nel suo poema intitolato: 
Rimarlo ile Pabieio , e fu riscattato 
per grossa somma di denaro. Enri- 
co, vittorioso alla sua volta di Pie- 
tro, e signore del regno, creò Aya- 
la suo consigliere e suo amliascia- 
tore presso Carlo V, re di Francia. 
Giovanni 1 ., figlio di Enrico, suc- 
ceduto al trono, tenne presso di sè 
Ayala, il quale, nella guerra del 
Portogallo, portatore dello stendar- 
do dell’ ordine della Vanda, nella 
battaglia di Alju barrata, nel i 385 , 
vi fu d; nuovo fatto prigioniere , 
sebbene pugnasse da prode solda- 
to e da abile capitano. Giovanni I. 
lo fece suo gran ciamberlano, e 
gran cancelliere di Castiglia. En- 
rico IH, successore di Giovanni , 
lo tenne pur egli pres.-o di se; A- 
yala morì a Calahorra , nel i4°7- 
Era 1 ’ uomo il più dotto, il più e- 
loquente, ed il più valoroso di tut- 
ta la Spagna, e distinguere si fa- 
ceva nei consigli siccome nelle ar- 
mi. Amava molto le lettere, e fu 
quasi il solo spaglinolo, che le colti- 
vasse in quel torno. I suoi autori 
favoriti erano s. Gregorio e Tito 
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Livio. Portato aveva da Italia que- 
st’ ultimo autore sino allora scono- 
sciate nella Spagna, e lo tradusse 
in quell’idioma. Tale traduzione, 
per quanto riferisce Antonio, è sta- 
ta stampata a Salamanca, senza no- 
me d’autore, 1 497» in fogl., e ri- 
stampata a Colonia, presso Arnal- 
do Bircluuann, nel t 55 a o t 553 . 
Egli tradusse altresì i Commentar j 
di s. Gregorio il Grande sul libro di 
Giobbe ; il trattato d’ Isidoro, De 
stimma Bono ; la Consolazione della 
filosofia di Boezio, e la Storia di 
Troja , di Guido Columna. Com- 
posto aveva in ispaguuolo un 7 Vuf- 
tato di Falconeria , e la Genealogia 
della casa reale. Sembra che queste 
opere e traduzioni non abbiano mai 
veduto la luce; ma, oltre il Tito Li- 
vio d’Ayala, v’ ha ancora stampata 
I. una sua traduzione del Trattato 
di Boccaccio, De Cattimi virorum il~ 
lustrium. Siviglia, i 4 o 5 , in foglio; 
Alcala di Menarez, t 55 a , in fogl. 
Ayala tradotto non aveva che gli 
8 primi libri ed il capitolo del 9.", 
che tratta di Artù, re d’ Inghilter- 
ra. La traduzione fu terminata da 
Alfonsa Garzias di santa Maria, de- 
cano delle chiese di Compostella 
e di Segovia ; II Cronica s de los reges 
Cu ti Ubi , D. Pe-lro, D. Henrique IT , 
de D. Juan el primero, y D. Henrique 
tercero, Pompeiana. 1.591 , in fogl. 
Questa prima edizione non con- 
tiene che i regni di Pietro , Enri- 
co II, e Giovanni I. L’opera intera 
venne ristampata aSaragozza, 1683: 
v’ ha una edizione di Madrid, 1 77Q, 
4 voi. in 4 -to. Ayala era stato testi- 
monio degli avvenimenti, di cui 
parla. ,, Egli è, dice Antonio, sto- 
,, rico fedele, ed elegante ò il suo 
„ stile pel tempo, in cui scriveva”. 

A. B— t. 

AYALA (Dieco Lopez di ), ca- 
nonico di Toledo, verso la inetòdel 
XVI secolo, tradusse in castigliano 
am molta eleganza e purezza il 
Filocapo di Boccaccio, sotto il titolo 
di El LaberuUo de Amor, e \’ Arcadia 
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di Sannaazaro . Queste due ope- 
re sono state stampate in 4-to, la 
prima nel 1 555 ^ la seconda nel 
1 547 ; godono esse della stima dei 
letterati spagnuoli. 

C— S-A. 

AYALA ( Gabriele ), medico 
della facoltà di Lovanio, e medico 
pensionato della città di Brussel- 
les, morto verso il 1 56a, lasciò una 
raccolta di versi latini, stampata ad 
Anversa, nel i56a, in 4-to, conte- 
nente 89 epigrammi, die aveva già 
fatto stampare sotto il :itolo di Po- 
piltaria epigrammata medica, un li- 
bro di Elegie, ec. Conviene lo stes- 
so autore cne i suoi epigrammi sono 
nn poco troppo lunghi e poco a- 
meni, ma prega il lettore a por men 
te che sono Medica et Galenica, non 
Catulliana. — Baldassare Ayala, 
cugino di Gabriele, e nato ad An- 
versa, nel 1048 circa, giureconsul- 
to ed auditore generale delle trup- 
pe di Filippo 11 nè’ Paesi Bassi , 
pubblicò: De /are, officili bellica, ac 
militari disciplina libri tres , Oouai , 
i58a, in 8 .vo; Anversa, t5q^, iu 
8 .vo. — Niccolò Antonio, nella sua 
Bibliotheca Hispana Nova, parla di 
parecchi altri Ayala, de' quali i 
più non composero chi opere di 
pietà. 

A. B— r. 

AYAMONTE ( il marchese d’ ), 
signore spaglinolo della casa di 
Guzman, nella quale sussiste an- 
cora quel marchesato, nacque ver- 
so i prùri anni del secolo XVI , e 
militò, prossimo parente di Luigia 
di Guzman, il marito della quale, 
Giovanni duca di Bragauze, era 
stato allora allora eletto re di Por- 
togallo, e sedotto da tale parenta- 
do, obbliò la fedeltà dovuta al suo 
proprio sovrano, cercando ili susci- 
tare una rivoluzione l'iella provin- 
cia d’ Andalusia, che rendere vole- 
va independente dalla corona di 
Gastiglia, d’ accordo col nuovo re 
di Portogallo. Il duca di Medina 
Sidonia, cognato di questo, era al- 
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lora governature di quella provin- 
cia, dove possedeva immensi beni. 
La Spagna era a condizione di de- 
cadenza sotto il regno del pusilla- 
nime Filippo IV; tutto concorreva 
a sedurre l’ ambizione del dura di 
Medina Sidonia , e le circostanze 
fornirono al marchese d’ Ayarnon- 
tc argomenti forti abbastanza per 
iscuolere la sua fedeltà. Ma la gar- 
rulità del monaco Vclasco, tradito 
dal confidente che scelto aveva, 
sventar fece la cospiraziope nel— 
l’ istante, in cui stava per essere e- 
seguita. Il conte d’ Olivarez fu di 
ogni cosa istruito, ed il re Filippo 
tutta lasciò al suo ministro la cura 
di un aliare, di cui le particolari- 
tà e le ricerche più inquietavano 
la sua pigrizia, eh*.- il p -riccio non 
Spaventasse la sua immaginazio- 
ne. Sia che il duca di Medina Si- 
donia colpevole non fosse di alcun 
atto positivo di ribellione, sia che 
il ministro preservare volesse l’or- 
gogliosa casa di Guzman, alla qua- 
le apparteneva egli pure, d.iH'onla 
di vedere trascinato sul palco quel- 
lo. che n’ era il capo, il marchese 
d’Avamout sembra che fosse la sola 
v ittima sagrilicata, ed ancora steso 
venne una specie di velo sulla na- 
tura dell'imputato delitto. Sino 
all' istante, iu cui il ferro del car- 
nefice recise la sua testa, fu sem- 
pre lusingato di ottener grazia; 
egli tutto confessò, persuaso che 
non verrebbe con meno favore trat- 
talo del duca, cui il re contentato 
si era di privare del governamento 
dell’ Andalusia. .Ma si servirono 
della propria sua confessione per 
fargli il processo; fu condannato a 
perdere la testa. I giudici pronun- 
ziarono la sera la sua sentenza. 
L’ udì egli con sorprendente tran- 
quillità, e senza lagnarsi nè del 
duca, uè del ministro; cenò poscia 
come al solito, e pas-A tutta la not- 
te in profondo sonno; fu d’uopo 
che venisse svegliato, quando fu 
l’ora del supplizio: vi andò senza 
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dire una sola parola, e morì con 
una fermezza degna di miglior 
causa ( V. gli articoli Medusa Si- 
don ia { Guzman, duca di ), Nicola 
Velasco, Luigia, ec., Guzman, Bra- 
canze. ec. 

J. B. E. — d. 

AYDER-ALY. V. IIider-Alt. 

AYESHA, moglie di Maometto. 
V. Aichah. 

AYGUEBERRE ( Giacomo Du- 
mas d’ ).' V. Aicueberhe. 

AYLE8BURY ( Tommaso ), nato 
a Londra, nel i 5 ^ 6 , fu creato ba- 
ronetto nel 1627 . Era molto ver- 
sato soprattutto nelle matemati- 
che ; ma più particolarmente me- 
rita egli menzione pel nobile uso 
che fece di sua fortuna in favore 
ilei dotti e de’ letterati . Non solo 
ne andava in traccia e li adunava 
m sua casa, ma assegnava eziandio 
pensioni a parecchi tra essi. II suo 
attaccamento a Carlo I. l’obbligò, 
nel 162.4, a cercare un asilo ne’ 
Paesi Bassi, dove morì, nel 1657, 
in età di 81 anno, lasciando una 
figlia, che sposò Édouard Hyde di 
Perton , indi il celebre conte di 
Clarendon, ed un figlio ( Gugliel- 
mo) che scelto fu da Carlo I. per 
essere governatore del duca di Bue- 
kingliam e di suo fratello. Gugliel- 
mo viaggiò coi suoi allievi per varj 
regni d’Europa. Questo monarca lo 
incaricò di tradurre dall’ italiano 
in inglese ta Storiti delle guerre c'wili 
di Francia, di Datila. Tale tradu- 
zione, in cui ebbe per compagno 
del lavoro il sir Carlo Cotterei , 
comparve a Londra, nel 16.17, ™ 
fogl. In nna seconda edizione, pub- 
blicata nel 1678, viene attribuita 
quasi tutta F opera al 8ir Carlo 
Cotterel. Guglielmo Aylesbuiy mo- 
rì nella Giammaica , iti età poco 
avanzata. 

X— s 

AYLETT ( Roberto ) , autore 
inglese, nato sul cominciare del se- 
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colo XVII, pubblicò due opere in 
versi, intitolate, una Contempi azio- 
ni divine e morali ; l’altra Siuanna , 
ossia il Processo dei due vecchioni . 
Attribuita altresì gli viene la Bri - 
fannia antiqua illustrata, pubblicata 
sotto il nume d’ Aylett Sainmes , 
suo nipote. 

X— s. 

AYLIN (Giovanni), ©piutto- 
sto Ailino, soprannominato de Ma- 
niaco, dal nome di un rastello del 
Friuli, dove nacque, fioriva nel 
XIV secolo. Scrisse in latino la sto- 
ria della guerra del Friuli, Historia 
Belli Forojuliensis. Credesi che Ma- 
niaco, luogo di sua nascita, sia stato 
fabbricato nel sito, dov’era antica- 
mente la città di Colina, della qua- 
le parla Plinio, e che da lungo 
tempo più non sussiste . Aylin era 
notaro, ed i suoi proavi lo furono 
del pari, di padre in figlio, sinodal- 
l’ anno 1277. La sua Storia della 
guerra del Friuli, che si estende dal 
1 566 sino al 1 588 , è stata inserita 
dal Muratori nelle sue Antiquata— 
tes Unirne metili nevi, tom. Ili, pag. 
1187. Questo dotto critico asseri- 
sce che Aylino non iscrisse già co- 
me Sallustio, nè come Tito-Livio," 
ma sì coki’ esigere si può da uno 
scrittore del secolo XIV. La sua 
Storia contiene, relativamente alla 
guerra che n’ è il soggetto, alcune 
particolarità, che non s’ incontrano 
altrove. 

G— — à. 

AYI.MER ( Giovanni ) , prelato 
inglese, nato ad Aylmer-Hall, in 
Norfolk, verso il 1 5 a ■ , di chiara 
famiglia. Debitore del benefizio di 
sua educazione alla protezione di 
Enrico Gi ey, marchese di Dorset, 
e poi duca di SufFolk, attese alla 
sna volta all’educazione dei figliuo- 
li di quel signore, e fra gli altri 
della lady Giovanna Grey, sì cele- 
bre per la sua tragica fine : da es- 
so lui guidata, fec’ella rapidi pro- 
gressi nelle lingue greca e latina, 
e gli dimostrò molta affezione . 
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li attaccamento eh’ egli palesò pei 
rotestanti Io costrinsi; di sortire 
al regno, durante il regnare di 
Maria. .All’avveniiuento di Eii>a- 
beta al trono vi tornò; nondimeno 
mal grado il suo zelo, i suoi protet- 
tori ed i suoi talenti, restò lunga 
stagione senz’ avanzare , però che 
nelle sue opere scritto aveva contro 
la ricchezza ed il fasto degli eccle- 
siastici. Si giustificò in seguito, di- 
cendo „ che quando era fanciullo 
„ parlava e pensava da fanciul- 
„ lo ”. Soltanto nel tò^ti, essendo 
stato fatto vescovo di Londra , co- 
minciò a sfoggiare la più grande 
magnitìcenza, tenendo ventiquat- 
tro persone pel servigio del suo pa- 
lazzo. L’ amore al dinaro, 1 ' ambi- 
zione del potere e la religiosa in- 
tolleranza formavano la part" pre- 
dominante del s io carattere. Il suo 
tirannico procedere verso i purita- 
ni gli attrasse il risentimento del 
governo, e si odioso lo rese, eh’ ei 
più volte dimandò di potersi di- 
mettere dal vescovato . Mori ric- 
chissimo nel (594, in età di 73 an- 
ni, e fu seppellito in s. Paolo. Tra 
molti tratti della sua vita, si cita 
il coraggio, con cui si fece estrarre 
un deute, onde indurre lareginaE- 
1 isabeta ad assoggettarsi alla stessa o- 
perazione. Aylmer possedeva alcun 
talento per l’eloquenza del perga- 
mo, ma ciò non toglieva che i suoi 
auditori non ishadigliassero alcuna 
volta . Come si accorse un giorno 
che la maggior parte dell’uditorio 
dormiva, trasse di saccoccia la Bib- 
bia, e si fece’a leggerla con alta voce. 
La mutazione dei suoni risvegliò 
quei che dormivano, ed ascoltarono 
con tanto più d’attenzione, quan- 
to che meno comprendevano. Al- 
lora ripigliò il suo sermone, dopo 
di aver fatto osservare agli uditori 
«noi quanto fosse fuori di ragione 
di prestare si poca attenzione alla 
parola di Dio, e riserbarla per una 
lingua, di citi nè una sola parola 
intendevano. E' egli autore una 
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Risposta al libro di Knox , contro il 
governo delle donm’, e lavorò con Fox 
nella traduzione latina del lavorivi 

dei Martiri. 

.eie S D. 

AYLOFFE (sir Giuseppe ), an- 
tiquario inglese, nato verso il 1708, 
di buona tamiglia della contea d’ 
Essex; pubblicò; Calendari degli 
antichi diplomi, ec., ed Archivi gal- 
lesi e scozzesi esistenti nella torre di 
Londra, 1772, in q to. Intrapreso a- 
veva la Traduzione delX Enciclopedia 
francese , con addizioni relative al 
suo paese; ma la prima distribuzio- 
ne con poco favore fu accolta, e 1* 
opera restò non continuata. Ebbe 
parte all’ edizione dei Collectanea di 
Lcland, in q voi. in 8.>o, i77o;del 
Liber niger Scoccarti, 1771, in a voi. 
in 3 .vo, ed ba riveduto l’edizione 
«lei <771 dei Discorsi curiosi, tjé 
Hearne. Egli è altresì l’autore del- 
1 ’ (Jniversal librarmi ( il Bibliotecario 
universale ) e di parecchi rilevanti 
articoli dell' Archoeologin Britannica 
( Memorie della Società degli anti- 
quari di Londra). Morì nel 1781, in 
età di 73 anni. 

S — D. 

AYLON (Lucca Vasquez d’). 
V . Fermando Cobtès. 

AYM. f r . Haym. 

AYMAR o ADEMARO, ultime 
rampollo di sesso mascolino dei 
conti d’ Angouléme, che regnava- 
no sino dall’866, in cui Wulgranio 
ebbe quella contea da Carlo il Cal- 
vo, suo congiunto, mori nel 1218. 
Avmar, ed il fratello suo Gugliel- 
mo impadroniti si erano di una 
parte dell' Angoumois, a danno 
di Matilde, loro nipote, la quale 
nell’altra parte si mantenne sot- 
to la protezione di Riccardo du- 
ca, e poi re d’ Inghilterra ; Gugliel- 
mo mori; Aymar n’ebbe la succes- 
sione, e, nel 1191, profittando dell’ 
asseuza di Riccardo, il qualeera al- 
lora nella crociata, fini di spogliare 
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Matilde; poi, come seppe la pri- 
gionia del re d’ Inghilterra, calò 
nelle sne terre con alcuni confe- 
derati. Reduce Riccardo ne’ suoi 
stati, nel i 197, li riprese, e fece la 
conquista dell’ Angonmois. Aymar 
implorò la sua generosità, e rien- 
tri) nelle sue terre mediante un 
accomodamento, per cui promise 
Isabella, sua unica figlia, sposa ad 
Ugo, figlio di Matilde, e di Ugo IX 
di Lusignano, conte della Marca. 
Giovanni , successore e figlio di 
Riccardo, rapi Isabella, nel 1200, e 
la sposò. Dopo la morte del re Gio- 
vanni, Isabella sposò, nel t2 17, lo 
stesso Ugo, al quale era stata pro- 
messa. Alla morte di suo padre, I- 
«a bel la recò al marito suo la con- 
tea d’Angouléme. Nel 1 5 o 8 , Filip- 
po il Bello, in virtù di una transa- 
zione con le nipoti di Ugo e di I- 
sabella, uni la contea alla sua co- 
rona. Luigi, secondo figlio di Car- 
lo V, creato duca d’ Orleans, nel 
1 592, ebbe poscia la contea d’ An- 
gouléme : cadde essa per successio- 
ne a Carlo d’ Orléans, padre di 
Francesco I.; quest’ultimo, nel 
làib, eresse la contea in ducato, a 
favore di sua madre ; e dopo la mor- 
te della principessa, nel i 55 t, il 
ducato fu unito alla corona. Nel 
1 "82, Enrico 111 lo diede a Diana, 
figlia naturale e legittimata di En- 
rico IL morto senza posterità, nel 
itiiq. Allora quel ducato fu dato a 
Carlo di Valois. ( V. Angouléme ). 

A. 11 — T. 

AYMAR. V. Ademaro e Aimaro. 

AYMON ( Giovanni ), e non Ar- 
mone, nato nel Dclfinato, vi fupa- 
roco per qualche tempo, acooroj>a- 
' gnò a Roma il vescovo di Maurien- 
ne, si fece ricevere protonota rio, 
andò a Ginevra, dove abbi uro il cat- 
tolieisino, poi a Berna ed all’ Aja, 
paese in cui si maritò. Passati al- 
cuni anni, ottenne la permissione 
di rientrare in Francia, ed il car- 
dinale di Noaiiles, che gli procurò 


A Y M 

una pensione, lo impiegò nel se- 
minario delle Missioni estere, nel 
Clemente, sottobibliotecario 
del re, era stato il primo suo pro- 
tettore, e talvolta lo lasciava solo 
nella biblioteca alle sue cure attilla- 
ta. Aymon rubo parecchi manoscrit- 
ti, parecchi ne guastò, togliendone 
parte, e fuggi in Olanda, nel mag- 
gio 1707. Tra i manoscritti rubati 
v’ era l’ originale degli atti del con • 
cibo tenuto in Gerusalemme, nel 
t 672 e 1673, ch'egli stampar fece 
all Aja, colle lettere di s. Cirillo 
Locar ed altri scritti, sotto il tito- 
lo di Monumenti autentici delia pie- 
rà religione, ec., 1718, in 4-to ; pro- 
dotti nuovamente (senza essere sta- 
ti ristampati) sotto il titolo di Let- 
tere narratiee di Cirillo Lucar, Am- 
sterdam, 1718, in 4 -to. Aymon cre- 
deva gii atti di quel concilio ine- 
diti ; nondimeno Ant. Michele Fou- 
guère pubblicato ne aveva una tra- 
duzione latina, 167G, in 12; un’al- 
tra traduzione latina comparsa era 
nel 1678, in 8 vo. L’abbate Renan- 
dot espose, nella sua Difesa della per- 
petuità della fede, gli assurdi ragio- 
namenti, i grossolani errori e le ca- 
lunnie d’ Aymon. Nel 1709, gli sta- 
ti d’ Olanda obbligarono Aymon a 
rilasciare l'originale degli atti; ma 
alcune di quelle opere, che rubate 
aveva, sono state perdute. Ignorasi 
I’ epoca della morte d’ Aymon, del 
quale esistono ancora : I. Tutt’ i Si- 
nodi nazionali delle Chiese riformate 
di Francia, 1710, a voi. in 4 -to. Vi 
si trova la traduzione di cinquan- 
ta lettere di Prosp. diSt. Croix, al 
cardinale Carlo Borromeo; li Qua- 
dro della corte di Homo, nel quale, 
rappresentati sono al tetro la sua poli- 
tica ed il suo gopemo, tanto spirituale 
che temporale, opera satirica e mi- 
ri osa, di cui esistono tre edizioni, 
ugualmente buone, Aja, 1707, 
1726, 1729, in 12. Trovasi alla fine 
del volume la Profezia dell’ elezione 
dei papi, attribuita a Malachia-, III 
Metamorfosi della Religione romana. 
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Aja, 1700, in 12; IV cattive tradu- 
zioni delle Lettere e Memoriedel nun- 
zio Visconti, Amsterdam, 1719, a 
voi. in la, e di quelle dell’amba- 
sciatore Mendo-a, 1716, in 12. Egli 
fu editore del le Lettere, Memorie e 
Negoziazioni del conte d' Est radei, 
dal i(k )3 sino ni 1G68, Bruxelles, 
(Aja) 1709, 5 voi. in la; edizione 
tronca, e che ha fatto dimenticare 
quella pubblicata daProspero Mar- 
cliand a Londra ( Aja) , 1 745, 9 sol. 
in 12; Memorie e Negoziazioni delia 
corte di Francia, intorno alla pace di 
Monitor, 1718, in fogl. Fu Niccolò 
Clémenl,che pose in ordine quest’ 
opera. 

A. B — t. 

AYOLAS ( Giovanni d’), gover- 
natore del Paraguai, accompagnò 
don Pedro di Mendoza nella con- 
quista dulia risiera della Piata, fu 
incaricato, nel 1 556 , del governo 
transitorio di Buénos-Ayres, e con- 
tinuò la scoperta del paese; risalì 
le riviere di Parana e del Para- 
guai, combattè gl’indiani, ne ot- 
tenne viveri e donzelle indiane on- 
de popolare la nascente colonia, e 
fondò la città dell’Assunzione. Con- 
fermato nel suo governo dalla cit- 
tà di Madrid, aprir volle comma-' 
ideazione col Perù, entrò nell’ in. 
terno delle terre, verso il nofd- 
ovest, con 200 Spagnuoli; e, dopo 
avere penetrato per la via di Cha- 
co e la provincia di Chiquitos sino 
al Perù, ritornò al porto di Cande- 
laria, nè più trovò la sua flottiglia, 
che già nera partita. Stanziò al- 
lora nel territorio dei Payaguas- 
Sarigues, i quali, essendosi uniti 
ai Mbayas, altra torma di selvag- 
gi indiani, lo sorpresero e lo uc- 
cisero con tutti que’del suo segui- 
to, nel t 538 . 

B-p. 

AYRAUT (Pietro), Petrus -E- 
Ronius, nato ad Angers. nel i 53 ti, 
fu mandato a Parigi per istudiarri 
le belle lettere, e poscia andò a stu- 
diare diritto a Tolosa ed a Bour- 
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ges, al fine di udire le lezioni di 
Duareo, di Doneilo e di Cujaccio, 
tre giureconsulti i più riputati di 
quel tempo. Dopo ottenuto a Bur- 
gesil grado di baccelliere, in età di 
21 anni, Ayrant tornò in patria, e 
v’ insegnò il diritto civile ; arringò 
eziandio in parecchie cause, che 
illustre il resero per eloquenza e 
dottrina. Indi ritornò a Parigi, e vi 
ebbe grido d’ uno de’ pili celebri 
avvocali del parlamento. Le sue 
Arringhe, stampate a Parigi, nel 
1.598, in 8.vo, e llonen, 1614, pro- 
vano come tale riputazione non e- 
ra usurpata. Pubblicò, nel i 565 , 9 
nuove Declamazioni di Quintilia- 
no, che aggiunse alle i 56 dello stes- 
so autore già pubblicate; corresse 
il testo in molti siti, e lo arricchì di 
stimate annotazioni. Non molto do- 
po pubbl icatore si fece del Hetrait li- 
gnager, composto da Francesco Gri- 
maudet , avvocato del re ad An- 
gers, e vi aggiunse una prefazione 
nella quale tratta della natura, va- 
rietà e mutazione delle leggi. Ta- 
le prefazione mostra una penna va- 
lente e profonda cognizione del di- 
ritto civile e canonico nel suo auto- 
re.Ch imitato ad esercitare ad Angers 
l i carica di luogotenente crimina- 
le, Ayraut fece comparire, prima di 
lasciare Parigi, una terza opera, 
elle si ebbe molti titoli, 1’ ultima 
edizione della quale, stampata a 
Parigi, in fogl., nel i 588 , porta per 
titolo: Rerum ab omni antiqiùtate 
jwlicntarum pandectae . Net t 5 gt 
died' egli in luce un libro singola- 
re con questo frontispizio: Dei pro- 
cessi fatti ai cadaveri, alle ceneri, al- 
la memoria, alle bestie, alle cose ina- 
nimate ed ai contumaci , in 4-to . 
Pubblicò nel 1 298, Opuscoli e di- 
versi Trattati, in 8.vo; e lo stesso 
anno un libro, ebe suggellò la sua 
celebrità, ed aveva per titolo: Dell’ 
ordine, e della giudiziaria instnizione, 
che usavano gli antichi Greci e Roma- 
ni nelle accuse pubbliche, confrontate 
coll' uso della nostra Francia, Parigi, 
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in 4.to -, ristampata nel 1610 e 
lòia. In quest’ ultima opera, in 
quattro libri divisa, scorge si l’ il- 
luminato magistrato, il buon citta- 
dino e 1' uomo di coraggio, che di 
rivelare non teme i vizj dell’ammi- 
nistrazione. Convinto di quella ve- 
rità che non si |>otrebbe abbastanza 
diffondere, verità annunziata nel 
preandtolo dello statuto del i 453 , 
nelle i regni senza buon ordine di 
» giustizia non hanno nè durata, nè 
>' Fermezza ”, Ayraut fece conosce- 
re il pericolo de’ nuovi metodi di 
processi stabiliti dal cancelliere 
Poyet ( V. questo nome ) . Pietro 
Ayraut esercitò la carica di luogo- 
tenente criminale, in sua patria, 
con tanta equità ed esattezza, che 
nominato fu lo scoglio degli accusa- 
ti. Angers andò gloriosa di avergli 
dato la culla, e gli attestò la sua sti- 
ma, accordandogli la carica di éclie- 
vin perpetuo. Durante i disordini 
della lega, esercitò per interim la 
carica di presidente nel presidiale 
di quella città, dividendo il suo 
tempo tra i doveri dell' uffizio suo 
e l’educazione de’ suoi figliuoli; 
ciò non impedì ch’egli accusato 
fosse di favorire le parti della le- 
ga ; ma la carica di referendario, 
che ottenne presso il duca d’ An- 
giò, poi Enrico III, prova la fidu- 
cia, diesi aveva ne’suoi principi. 
Il discorso, che pronunziò, nel 1 58 q, 
sulla morte di Enrico III, e la let- 
tera, che poscia scrisse ad Enrico 
IV, al fine di persuaderlo a farsi 
cattolico, provano in modo ben mi- 
gliore quanto attaccato fosse al suo 
sovrano. Quella fra tutte le sne o- 
pere, che più contribuì a renderlo 
noto agli stranieri, e soprattutto ai 
protestanti, è il trattato, che com- 
pose in fraucese ed in latino, inti- 
tolato: De Jure patrio, o del potere 
paterno, Parigi, 1 396, in 8.vo, opera, 
nella quale si scorgono con maggior 
commozione ancora 1’ istruzione, 1' 
eloquenza ed il calore dei senti- 
menti di un disperato padre. Pas- 
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qnier e Bodin parlano di questo 
trattato con somma lode ; Menagio, 
nipote d’ Ayraut, ed uno degli uo- 
mini piu illustri del suo tempo, che 
scrisse la Vita dell’avolo suo in lati- 
no.lo paragonagli quella occasione, 
alla dolente Filomela, che piagne i 
rapiti suoi figli. Pietro Ayraut ave- 
va sposato Anna Desjarclins. figlia 
del inedicodi Frano sco I. Quindi- 
ci figli furono il frutto di sì felice 
unione, die' i de’ quali lasciò vivi, 
quando morì. In mezzo a tale nu- 
merosa famiglia, Pietro Avraut di- 
stinse in suo figlio maggiore, fino 
dalla tenera sua età, uno spirito 
vivace e penetrante, e vantavasi di 
trovare in esso un degno successo- 
re. Lo mandò a Parigi, presso i ge- 
suiti, i quali, indotti dalle felici dis- 
posizioni del giovine Renato, tutto 
adoprarono onde tenerlo tra loro, 
e lo persuasero, nel 1 586 , a vestire 
l’abito dell’ordine. Sdegnato Ay- 
raut intimò loro di restituirgli il 
figlio suo. I gesuiti lo fecero fuggi- 
re, e risposero com’ essi non sape- 
vano ciò, che ne fosse avvenuto. Ay- 
raut dimandò una perquisizione, 
ed ottenne un decreto dal parla- 
mento, il quale ordinò ai gesuiti 
del collegio di Glerfnont, di non 
ricevere altrimenti Renato Ayraut, 
e di comunicar quest’ordine a tutti 
glialtri collegj. Igesuiti non obbe- 
dirono al decreto; riuscì ad Ayraut 
di farlo appoggiare dal suo sovra- 
no, e presentò una supplica al pa- 
pa. Il sommo pontefice cede a tali 
pressanti sollecitudini, c si fa pre- 
sentare l’elenco, in cui v’era il no- 
me di tutt’ i gesuiti, ma quello di 
Renato Ayraut non si trova. I ge- 
suiti lo avevano autorizzato ad assu- 
mere un altro nome; il segreto in- 
violabile fu custodito, e, mal grado 
la protezione del suo sovrano , e 
quella del capo stesso della Chie- 
sa, Ayraut nulla ottenne. Allora 
fu che, dopo tre anni di pene e 
d’ inutili ricerche, quel lo sfortuna- 
to padre, sperando dalla sua penna 


ÀYR 

ciò, die non seppero procurargli 
le sue sollecitazioni, compone il suo 
libro: Del potere paterno. Vano gli 
riusci ancora quel mezzo, ed il do- 
lore abbreviò i suoi giorni. Mori 
nel’ tòoi, in eia di 65 anni. Olt’ an- 
ni prima di sua morte, presa aveva 
la risoluzione di privare suo figlio 
della sua lieuedizione. per atto ro- 
gato dinanzi anotaro, nel t 5 pà; ma 
quella stessa paterna tenerezza, del- 
ia quale tante prove dato aveva, 
superò il giusto suo risentimento, 
pero che in morte fu trovato uno 
scritto tra le sue carte, nel qu.de 
dava al figlio la sua benedizione. 
Del rimanente, non apparisci 1 che 
quel suo figlio corrispondesse alle 
speranze, che i gesuiti concepirono 
di lui. Dotato di carattere arden- 
te, ostinalo, sagrificando tutt’ i sen- 
timenti di natura all’ entusiasmo 
inspiratogli per la novella sua con- 
dizione, non e-itò a confutare suo 
padre, che indirizzato gli aveva il 
suo libro. Contenti i gesuiti del 
loro successo, ma forse vergognan- 
dosi della conilo! ta loro, non giudi- 
carono a proposito di pubblicare la 
confutazione dell’opera di Pietro 
Ayraut sotto il nome del vero au- 
tore. Essi la fecero pubblicare sotto 
quello del Prorineiale dei gesuiti di 
Parigi. Venne attribuito il loropro- 
cedere verso Ayraut ad una sua 
arringa contro a essi in favore dei 
paroclii di Parigi, e nella quale li 
aveva trattati male. Quest’ arringa 
la parte della già citata Raccol- 
ta. — Suo figlio Renato, successi- 
vamente reggente, insegnò retori- 
ca, filosofia, teologia in varie città; 
rettore a ileiins, a Sens, a Besan- 
zone, procuratore della provincia 
di Champagne, poi di quella di Lio- 
ne, inori alla Fiòche, nel i 644 , do- 
poch’ ebbe esercitate le prime ca- 
riche del l’ordine. 

M — x. 

AYRER (Giacomo). V . Ever. 

AYRER (Giorgio Enrico) , il- 
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lustre giiireconsulto, nato a Mei- 
mingen, il di i 5 marzo 1702, mor- 
to il *5 aprile ■ 774 » a Gottinga, 
dov’ era professore di diritto e de- 
cano della facoltà di giurispruden- 
za, aveva fatto i snoi studj a Jena, 
ed il primo periodo della sua vita 
lo spese nell’ educare alcuni gio- 
vani signori. Ad esempio d’ Einec- 
cio, aveva unito lo studio dei clas- 
sici a quello del diritto, e scriveva 
in latino con eleganza degna di lo- 
de. Tradusse dall’inglese, ed ar- 
riccili di rilevanti annotazioni la 
Dissertazione di Blackwell sulla 
preminenza degli antichi. Le nu- 
merose siif Dissertazioni, delle qua- 
li A- elung pubblicò i titoli nel suo 
Supplemento al Dizionario dei Dotti di 
Joecher, provano la vastità della 
sua erudizione e la solidità della 
sua logica. La maggior parte di esse 
furono raccolte sotto il titolo di 
Opuseuln varii argumenti, a voi., 
Gottinga, 174M7. ' n d.vo, e di 
Syilnge not a opiuc. min. varii argum ., 
ibid., 1753. 

G-t. 

AYRMANN (Cristoforo Fede- 
rico) , dotto storico, nato il giorno 
5 marzo ibi; 1 !, a Lipsia, fece i suoi 
studj a Wiitenherg e fu nominato, 
nel 1721, professore di storia nel- 
I’ università diGiessen : egli intese 
a questa scienza ed a quella del 
diritto, dopoché la deliolezza del- 
la sua salute costretto l’ ebbe ad 
abbandonare la teologia. Le ipo- 
condriache suo disposizioni, e le 
difficoltà, in che si avvenne nelle 
varie accademiche funzioni, a cui 
adempire doveva, resero poco feli- 
ce la sua vita; ma egli non lavorò 
perciò con meno ardore; la filolo- 
gia, l’erudizione, ed in particola- 
re la storia dell’ Assia devono mol- 
to alle sue ricerche ; egli pubblicò, 
sotto il nome di Emmanuèle Sinielo , 
parecchie edizioni di classici auto- 
ri, tra gli altri Vellejo Patercolo, 
Giulio Cesare e Svetonio; vi agr 
giunse erudite annotazioni. Le 
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principali aire opere d’ altronde 
aono : I. Diss. hist. chronol. de Sti lila 
Dionysiurum tyrannide , Giessen , 
17-46, in 4-to; li Introduzione alla 
•Storia dell' Astia durante gli antichi 
tempi, etl il medio evo (in tedesco), 
Francfort e Lipsia, 1734, in 8 .vo; 
III Disp. de originibus Germanici », sive 
temporibus Germaniae priscis , obscur 
ris maximam partem et Jabulosis, 
Giessen, 1724, in 4 -to, ec. 

G — T. 

AYSCOUGII (Samuele), labo- 
rioso inglese scrittore, nato a Not- 
tingham, dove cominciò a studiare 
sotto Johnson. Siccome il padre 
suo provò alcuni rovesci di fortu- 
na, il giovine Ayscougli fu tolto 
dalla scuola, e divenne domestico 
d’ un mugnajo. Nel .1770, un ge- 
neroso uomo, stato suo condiscepo 
lo, come seppe la sua miseria, lo 
fece venire a Londra, e gli procu- 
rò un impiego nel Museo britan- 
nico. Là cominciarono i suoi ta- 
lenti ad essere conosciuti, ed au- 
mentarono i suoi appuntamenti, 
sino a che fatto venne aggiunto 
bibliotecario. Tuttiquelli,chea lui 
s’ indirizzavano per ricerche, con- 
vengono nel lodare la sua condi- 
scendenza. Entrò negli ordini, ed 
ottenne il benefizio di St. Giles-des- 
Charaps. Poco prima della sua mor- 
te, accaduta nel i 8 o 5 , il lord can- 
celliere gli diede il benefizio di 
Cudham, nella contea di Kent. 
Ayscough ebbe l’ onore di predica- 
re un’annuo sermone, per i 5 anni, 
in s. Leonardo, dinanzi alla Società 
reale. Esistono di lui in lingua in- 
glese: I. Osservazioni sopra le lettere 
di un colono americano, di s. Giovan- 
ni di Crévecoeur ; Il Catalogo dei ma- 
noscritti del Museo britannico, Lon- 
dra, 1782, a voi. in 4 -to, ed il Cata- 
logo dei libri dello stesso Museo, 1788, 
4 voi. in fogl. ; III Tamia di 56 voi. 
del Gentleman ’s magazine, quelle del 
Monthly Revievv ,At>\ British critic, del- 
le Opere di Shakspeare^ec. Ayscough 
ebbe parte nel distribuire in classi 
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gli archivj di Londra. — * Ayscough 
(Giorgio Eduardo), offiziale ingle- 
se, figlio del dottore Ayscough, de- 
cano di Bristol, e di una sorella 
del lord Lyttleton, pubblicò.: I. 
Semiramide, tragedia, 1777, in 8.vo; 
JI Lettere di un affi siale nelle patinile, 
al suo amico in Inghilterra, conte- 
nente alcune ossenvizioni sulla Fran- 
cia e V Italia, 1778, in 8.vo, ed una 
edizione delle opere varie di sui» 
zio, il lord Lyttleton, 1775, in 
8.vo. 

B — R J.r 

AYSCUE. V. Ascocgh. 

AYTA (Va.v Zuichem Viclius 
di) , giureconsulso olandese, nato 
nella Frisia, nel 1607, fece i suoi 
stndj a Deventer, Leida ed all’ 
Aja, e si recò, nel i 5 a - , all’uni- 
versità di Lovanio per ist odiarvi 
letteratura greca. . Dopo di avere 
colà passato quattr’ anni, andò a 
Continuare i suoi stndj a Dole, do- 
ve cominciò la sua corrispondenza 
col celebre Erasmo. Nel 1 >19, Ayta 
si stabilì ad Avignone, onde udire 
le lezioni d’ Andrea Alciati. Ot- 
tenne poscia i gradi del dottorato 
in Valenza, nel Delfinito, e se- 
guitò il suo maestro a Bourges, dov* 
era stato chiamato. Sostituito fu ad 
Alciati in quella città per due an- 
ni, allorché tpiesti ritornò in Ita- 
lia. Ayta visitò indi le scuole di 
Friburgo, Basilea e Tubingue, 
passò in Italia, e giunse, nel i 552 , 
a Padova. In relazione coi più il- 
lustri lettorati di quel torno, ed 
istruito egli stesso nella scienza, 
che studiata aveva sotto tanti ce- 
lebri maestri, Ayta crebbe la ripu- 
tazione sua per le lezioni date in 
Fadova,siechè fu creato professore, 
l’ anno stesso dèi suo arrivo. Il cor- 
so della sua vita non è che una 
successione d’onori e di dignità. 
Cominciò dall’ essere offiziale del 
vescovo di Munster, passò indi a 
Spira qual n-sossore della camera 
imperiale di giustizia; di là andò 
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ad occupare nell’ università d' In- 
golstadt la cattedra di diritto. Car- 
lo Quinto lo chiamò ne’ Paesi Bassi, 
e lo incarico subito di sostenere 
con uno scritto le sue pretese sui 
ducati di Gheldria e di Zutplie». 
Nel 1 544' Ayta tu fatto membro 
del consiglio intimo di Malines. In 
tale qualità fu deputato a Spira 
col cardinale di Granvelle, ed al- 
tri uomini di stato, onde conclu- 
dere la pace col re di Danimarca, 
Christierno III, ed i duchi di Sle- 
swick-l lolstein, Giovanni ed Adol- 
fo. Oom' ebbe dato termine a quel 
negoziato con soddisfazione dell’ 
imperatore, Ayta ebbe un' altra 
missione per gli altari dell’ impero 
d’ A lemagna . Filippo, incaricato 
da suo padre del gov ornameli tu dei 
Pae-i Bassi, fece Ayta, nel 1 5 iti, 
coadjutore dell’abbazia dis.Bavon 
a Gand, poi membro del iiaad vari 
Striateli. Ebbe altresì una missione 
alla corte di Francia; ma non gli 
riuscì lo scppo di essa, ch’era la 
conclusione della pace, e ritornò a 
Brusselles. Irritato Filippo degli 
ostacoli, che trovava nel suo gover- 
no per parte dei membri del consi- 
glio dei Paesi Bassi, tentò verso 
questo tempo di riformare quel 
consiglio, o almeno di scemargli 1 ’ 
autorità. Ayta previde le turbolen- 
: w, die l'inquieto spirito di Filip- 
po cagionate avrebbe alla sua pa- 
tria, e chiese di essere congedato, 
nè I’ ottenne che dolio molto solle- 
citazioni, nel i5tì5. I timori di Ay- 
ta non furono che troppo verificati 
negli anni seguenti. Filippo gover- 
nò i Paesi Bassi con modi dispoti- 
ci, di cui ebbe a pentirsi in processo 
di tempo. Osò Ayta fare alcune ri- 
mostranze al duca d’ Alba, e quan- 
do questi lo minacciò ili . denunziar- 
lo qual ribelle, Ayta gli dissellilo 
>i spero che il re ascolterà più medie 
si voi; ma sappiate eh’ io nulla temo 
si pel inio capo, ornai coperto di biau- 
si chi capelli ”. Nè in quest' occasio- 
ne sola egli difese gli affari della sua 
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patria. Le prove ohe date aveva del 
suo attaccamento alla causa della 
chiesa romana e del re di Spagna, 
dice lloolt, facevano sì ch’egli a- 
scoltato venisse con pazienza, quan- 
do si esprimeva con lealtà ed ardi- 
rò sugli affari di stalo e di religio- 
ne. Prima di essere creato coadiu- 
tore dellabbazia di san Baroli, egli 
era stato maritato con Giacoma d* 
Amati!, che morì senza lasciargli fi- 
gliuoli. Nella vita ecclesiastica fece 
un nobile uso delie ricchezze, che 
procurate gli avevano le onorevoli 
sue cariche ;• fondo un ospitale a 
Zuichem iu Frisia, e dotò riccamen- 
te uu collegio, che detto venne dal 
suo nome: Collegio di Viglius. Morì a 
Brus-ellcs, nel ■ in età di 70 
anni. 11 suo corpo fu seppellito a 
Gami, nella chiesa di s. Giovanni, 
dove si era preparala la sepoltura. 
Vi lu eretto un monumento con 
un epitaffio, che rammenta gli es- 
senziali servigj renduti alla sua 
patria. Coniate furono in suo ono- 
re parecchie medaglie col suo ri- 
tratto, di cui vedere si può la de- 
scrizione presso Fon Toonnederl. 
Hist. , toni. 1. Scris-e molte opere, 
una parte delle quali giace ancora 
manoscritta, ed è passata dalla sua 
biblioteca a quella di Lovanio. Ecco 
i titoli di quelle, che sono state stam- 
pate: 1. Irntitiitiones It J intintimi in 
graec. ling. per Theophilum oliai tra- 
ductae, Lovanio, i ’i56, in 4 .to ; II 
Jnstificatio rationum, ob quas regina 
Hungariae, Beigli gubernatrix, contro 
dncem Cliviae arma sumpsit , Anver- 
sa, l545, in 8 .vo; III Comment. in 
tit. X lib. fi instit. de teitamsutis , 
Basilea, Lovanio, ec. ; IV Comment. 
in tit. digest, de rebus crediti*, ec. , 
Colonia, i r >85, in 8 .vo; V. Epistolae 
polilicce et historicae ad Joach. Uop- 
pernm, ec . , cura Sim. Abbes Gabbe- 
ma, Lovanio, i 6 tìt, in 8 .vo. 

D-o. 

AZALAIS DI PORC AIRAGUES, 
poetessa del secolo XI l,ò stata posta 
nella classe dei trovatori: delle sue 
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poesia, delle quali una sola giunse 
sino a noi, scritta bene abbastanza, 
argomento era l’ iuesauribile sog- 
getto, cheoccupa\a i poeti di quel 
tempo, ed è agevole di credere co- 
me Azalais non ti» più ingiusta, la- 
gnandosi della infedeltà degli uo- 
mini, che i t-ovatori, maledicendo 
l'incostanza delle donne. Sembra 
ch’ella avesse motivo di dolersi del- 
la poca fedeltà di Rambaldo, conte 
d’Orange, trovatore, il quale, aman- 
do da gran signore, pochi riguardi 
aveva per le donne di classe infe- 
riore : Azalais nondimeno apparte- 
neva a distinta famiglia di Mont- 
pellier. 

P— x. 

AZAMBUZA (Diego d’), porto- 

f hese. Dopo la morte del principe 
, nrico, al quale debitori siamo 
delie prime scoperte, che furono 
fatte sulla costa occidentale d'Afri- 
ca, il commercio dei Portoghesi u- 
vuti aveva considerabili incremen- 
ti. Giovanni II, pronipote di que- 
sto principe, il quale conosceva gli 
immensi profitti, che lo stato ritrae- 
va dal commercio della costa di 
Guinea, però che suo padre Alfon- 
so glieli aveva assegnati pel man- 
tenimento della sua casa, risolse di 
formarvi uno stabilimento. Fec’egli 
scelta del sito, donde più oro ri- 
traevasi, e che per tale ragione 
chiamato era la Mina. Diego d’ A- 
znmbnza, incaricato dell’ esecuzio- 
ne del progetto, partì, nel i4di, con 
12 vascelli, con forze sufficienti 
onde assoggettare gli abitanti, ed 
un bastante numero d’operai; a- 
veva seco pure condotto alcuni mis* 
sionarj. Arrivando, sua prima cura 
fu di consolidare, mediante trat- 
tati, 1’ armonia eli’ esistito aveva 
tra i Portoghesi e gli abitanti; indi 
sbarcò senza difficolta alla testa del- 
la sua truppa. Il re di quelle con- 
trade, nominato Kasamansa, venne 
a riceverlo , accompagnato da nu- 
meroso corteggio. Azambuza pub- 
blicamente espose i motivi del suo 
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viaggio; propose a tutti quelli, che 
venuti gli erano incontro, d’ in- 
struirli nella fede cristiana , e di- 
mando la permissione di ibrmare 
uno stabilimento. Senza ripugnan- 
za fu accettata la proposizione; ma 
dicono gli storici che la seconda 
fece prorompere in contras-egiii di 
generale disapprovazione. Tuttavia 
Azambuza insistè con tanta istan- 
za sul secondo articolo, che il re 
finì, mal grado de’suoi sudditi, col- 
f accordarglielo. 1 Portoghesi tra- 
vagliarono subito alla costruzione 
del forte di s. Giorgio della Mina. 
Questo fu eretto sopra uno scoglio, 
che formava un oggetto del culto 
degli abitanti; gli operai venivano 
spesso molestati ne’ loro lavori da 
improvvisi attacchi ; ma Azambuza 
riuscì ad acquetarli senza spargi- 
mento di sangue. Allorché il for- 
te fu terminato, rimandò la flotti- 
glia in Portogallo, e restò ivi ancora 
per tre anni onde rassodare il suo 
stabilimento, il quale divenne col 
tempo il più considerabile di quel- 
la costa; indi ritornò in patria. Gli 
storici portoghesi tributano grandi 
elogj alla dolcezza ed integrità d’A- 
zambuza; essi locollocano tra quel 
picciolo numero d’uomini, i quali, 
senza violenza e senza concussione, 
sono giunti a fermar stanza in mez- 
zo a selvagge nazioni. Gli stessi 
storici pretendono che fosse questo 
il primo stabilimento europeo stil- 
la costa della Guinea;, secondo la 
generale opinione, la costa stessa 
era stata scoperta dai naviganti 
della nazione loro, sotto la direzio- 
ne del principe Enrico. Nondime- 
no contestare si volle tale onoro 
a’Ioro compatriolti, ed attribuire la 
scoperta delle coste occidentali d’ 
Africa ad alcuni navigatori del por- 
to di Dieppe. ( V. L Aliar). 

R— L. 

AZARA ( Don Giuseppe Nicola 
d’ ), nacque nel ip3t, a Barbunale 
in Arragona, studiò in Uesca, poscia, 
nell’ università di Salamanca, con 
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■tanto frutto, che attrasse 1’ atten- 
zione di don Ricardo Wal. Questo 
ministro di Ferdinando VI gli of- 
fri una carica nella magistratura, 
nell* armata , o nel dipartimento 
degli affari esteri ; don Nicola, che 
allora si chiamava così , prescelse 
1* ultima occupazione . Famiglia- 
rizzato di buon ora con gli autori 
romani, li possedeva abbastanza be- 
ne per poter elegantemente scrive- 
re in latino; imparò altresì il gre- 
co, cui da principio trascurato a- 
veva.La storia moderna, ed in par- 
ticolare quella del suo paese , fer- 
mò la sua attenzione; ma il suo gu- 
sto dominante lo conduceva verso 
le belle arti, gusto che fu giustifi- 
cato per l’amicizia, che strinse col 
pittore RafaeleMengs, amicizia fat- 
ta ancora più intima durante il sog- 
giorno loro a Roma. Il cavaliere d’ 
Azara fece la sua prima comparsa, 
nel 1 ^ 65 , nelle faconde diplomati- 
che; fu mandato a Roma sotto Cle- 
mente XIII, in qualità di agente 
del re per gli affari ecclesiastici 
presso la dateria. Ottenne ben pre- 
sto tutta la confidenza della sua 
corte ; secondò poscia di tutto suo 
potere don Giuseppe Monino, chia- 
mato di poi Florida Bianca. Quan- 
do questi innalzato venne al primo 
ministero, i! cavaliere d* Azara fu 
tuttavia incaricato degli affari, ed 
abilmente condusse gl’interessi del- 
la sua corte; ebbe parte nelle ne- 
oziazioni relative all' espulsione 
ei gesuiti. A Florida Bianca fu 
sostituito il duca Grimaldi, che non 
aveva nè gli stessi talenti, nè la 
stessa fermezza di quello; però il 
duca Grimaldi non aveva che il ti- 
tolo d’ambasciatore: il cavaliered’ 
Azara ne esercitava di fatto le fun- 
zioni. Ei si mostrò sempre amico di 
Pio VI, a cui diede utili consigli. 
Subito dopo la morte del duca Gri- 
maldi, d’ Arsirà fu scelto per suc- 
cedergli. Per vent’anni. il cavalie- 
re d’ Azara ed il cardinale di Ber- 
nis ebbero presso la corte di Roma 
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il massimòcredito. D’ Azara legòami- 
ciz.ia con tutti i personaggi più di- 
stinti della città ; i cardinali di Ber- 
nis, Albani e Borgia, il celebre an- 
tiquario Wiencklmann, Féa, Dagin- 
court, Marini, Visconti, Dittiteli , 
Artcaga , Casti, ec. , ed altresì i 
gratuli artisti Piclcler, Canova, Vol- 
pato, Angelica Kaufmanu, Ga- 
wit. Hamilton, ec. , furono suoi 
amici. D’ Azara si mostrò zelan- 
te protettore degli artisti e de’ 
letterati: rendevi loro accessibili 
le biblioteche ed i musei; procu- 
rava loro impieghi o lavoro, e li ga- 
rantiva dagli abusi dell’ autorità. 
Mengs ebbe col suo mezzo la per- 
inissione di rimanere in Roma, con- 
servando il suo stipendio di 6,ooo 

E iastre, come primo scrittore del re 
topo la morte di questo artista, il 
cavaliere d’ Azara ottenne dalla 
sua corte pensioni pei suoi figli, e, 
durante il lungo suo soggiorno a 
Roma , essendosi dimostrato pa- 
dre della famiglia del suo amico, 
volle ancora innalzare un monu- 
mento alla sua gloria, facendo pub- 
bl icari-, presso il celebre stampato- 
re U nioni, e per le cure di Mili- 
zia. una edizione magnifica delle 
sue Opere, in fronte alla quale po- 
s’ egli stesso un’ elegante notizia 
della sua Vita ( V. Meiscs). Quan- 
tunque non amasse i gesuiti, e che 
avesse contribiiitoalla loro soppres- 
sione, parecchi membri illustri di 
quel l’ordine, come Andrès,Requen- 
no, Eximeno , Clavigero, Ortiz , e 
soprattutto Arteaga, tennero con lui 
amichevole corrispondenza, e par- 
teciparono a’suoi benefizj. D’ Azara 
ebbe altresì occasioni parecchie di 
dare egli stesso prove del suo gu- 
sto per le belle arti. Alla morte di 
Carlo III, nel 1788, fece erigere 
nella chiesa di s. Giacomo delia na- 
zione spaglinola, un tempio roton- 
do d’ ordine dorico, nel quale col- 
locato venne il mausoleo del re : l’ 
urna era copia del magnifico mau- 
soleo di porfido, conosciuto a Roma 
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sotto ii nome di Tornita d' Agrippa. 
Tale monumento fu soggetto ad al- 
di ne critiche; veduto non erasi an- 
cora un rotondo quadrato. Un ami- 
co del cavaliere d’ Arara pubblicò 
una relazione, nella quale ricor- 
da un simile edilìzio, innalzato 
da Pausania in Olimpia alla me- 
moria d’Oxilo, e nondimeno ciò 
non convinse gli avversarj del ca- 
valiere d'Azara Intraprese col prin- 
cipe di Santa Croce alcuni scavi 
a Tivoli, nella Villa dei Pisani; vi 
scopersero un gran numero di teste, 
la maggior parte senza busto, alle 
quali il cavaliere d’Azara troppo ar- 
bitrariamente pose dei nomi. Parec- 
chie di quelle teste vennero incise 
per la edizione della sua vaga tra- 
duzione spagnnola della Vitadi Ci- 
cerone di Middlefon, Madrid, 1790, 
4. voi. in 4-to, della quale è parti- 
colar fregio la nobiltà e correzione 
dello stile. La sua scoperta princi- 
pale fn il busto autentico d’Ales- 
sandro, del qnale fecene omaggio 
all'imperatore Napoleone, e eh’ è 
oggidì uno degli ornamenti del 
museo di Parigi; trovò eziandio 
belle pitture a fresco, che seno 
state copiate da Mengsed incise da 
Volpato, e dne curiosi mosaici, di 
cui 1’ eleganti descrizioni, pubbli- 
cate da Visconti, sono state stampa- 
te da Bodoni. Aveva altresì forma- 
to una bella raccolta di quadri ed 
una serie di pietre scolpite, che 
comparvero in I Spagna, e dellequa- 
li Millin pubblicò le più importan- 
ti. 11 lungo credito del cavaliere 
d’Azara cominciò a venirmene ne 1 - 
l’ epoca della francese rivoluzione; 
ei si sostenne nondimeno sino nel 
1796. Gli eserciti occupavano allo- 
ra il nord dell’ Italia, ed erano vi- 
cini a piombare sopra Roma, dov’era 
stato insultato l’ ambascia toTe fran- 
cese ; inviato d’Azara ad implora- 
re la clemenza del vincitore, non 
potò interamente adempire allo 
scopo della sua missione. Da quel- 
P istante ei più non provò che ama- 
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rezze, e come padroni furodo final' 
mente i Francesi di Roma, si ritirò' 
a Firenze. Qualche tempo dopo fu 
mandato ambasciatore a Parigi. La 
calma però, che credeva di godere, 
venne ben presto turbata da un'al- 
ternativa di favori e disgrazie. Due 
voi' e perduta e due volte ricuperata 
la sna carica, per raggiri di corte, 
gli fu alla per fine tolta per sem- 
pre, e, tosto dopo, il giorno venti- 
sei di gennajo dell’ anno 1804 , 
nell’ istante in cui si disponeva 
a ritornare rn Italia per ripren- 
dere i suoi prediletti studi, cessò di 
vivere. I suoi funerali furono so- 
lenni per numeroso corteggio. Mo- 
ri senza posterità, e lasciò una con- 
siderabile raccolta di preziose snp- 
pelletti li,di busti, di pietre incise ed 
altre produzioni dell’arte. Il cava- 
liere d’Azara scriveva nel suo idio- 
ma con vaghezza ed energia ; scri- 
veva eziandio in italianoea in fran- 
cese con facilità. Oltre la Vita del 
pittore Mengs, scrisse un Elogio fu- 
nebre del re Carlo III, in ispagnno- 
lo; una traduzione spagnuol* dell' 
opera di Bowles sulla Storia natu- 
rale e la Geografia jiiica della Spagna , 
che fu stampata due volte a Ma- 
drid, e tradotta poscia in italiano , 
sulla seconda edizione di Milizia, 
Parma, ri 85 , 1 voi. in 4 -to. D'Aza- 
ra aveva dato altresì molte cure al 
testo della bella edizione d’ prozio, 
stampata da Bodoni, Parma, i^qr, 
a voi. in fogl., ed alla pubblicazio- 
ne del poema postumo del cardina- 
le di Bernis, intitolato: la Religione 
vendicata, in fogl. I ^p 5 , ( V. Beattis). 
Il ritratto di d’Azara è stato inciso 
inr cammeo da PicRIer.e dipinto da 
Mengs. Tradotto aveva nella sua 
lìngua il sesto libro dì Plinio, che- 
tratta delle arti, e cominciata la 
traduzione delle Opere di Seneca il 
Filosofo : ma tali scritti non videro 
la luce. Bourgoine compose una 
notizia sulla sua Vita, i 8 ò 4 , in 

8.V0. 
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AZARIA, profeta. V. Ozia. 

AZARI A ile Rubeis, dotto rab- 
bino d’Italia, di cui le opere furo- 
no stampate, nel ià' 4 ’ a Manto- 
va, in fogl. , t voi. sotto il titolo: 
La Luce degli occhi . Aveva letto i 
libri dei cristiani con più atten- 
zione, che quelli degli autori e- 
braici, ed acquistato ne aveva più 
estesa cognizione. Erasi eziandio 
applicato allo studio della storia e 
della versione dei Settanta, dietro 
quella d’ Aristeo. Pretende egli 
che quella versione non sia stata 
fatta sul te ilo ebraico, ina sopra 
una parafrasi caldea , zeppa di er- 
rori. Sappiamo nondimeno che le 
parafrasi caldee sono posteriori al- 
la versioni dei Settanta . 

T— o. 

AZ ARIO (Pietro) , notare, nato 
a Novarra, scrisse una storia de- 
gli avvenimenti succeduti nel suo 
tempo in Lombardia; ella è inti- 
tolata : Liber gestorum in Lombarditli 
H praecipue per Dominos Medìolani .‘ 
comincia dal ta'o, finisce nel 1 261, 
tempo, in cui pare che I’ autore 
scrivesse. Questa storia o cronaca 
è stata stampata, per la prima Vol- 
ta, nel tom. IX, parte VI del The- 
saur . aatiquit. italiae , di Pietro 
Rurmann, poscia nel tona. XVI, 
dei Script. Renan Itnlicamm , di 
Muratori, tìavvi ancora dello stes- 
so autore : De bello Canapiciano et 
romitatu Musini , che trovasi nello 
stesso voi. della raccolta del Mu- 
ratori , in continuazione della pà- 
nia opera. 

G— i 

AZEVEDO ( Don Girolamo p*), 
viceré delle Indie, prima coman- 
dante generale dei Portoghesi nel- 
l’isola di Geylan, riconobbe per re 
Filippo II, dopo la conquista del 
Portogallo, fatta da quel princi- 
pe , e gli fece prestare giuramen- 
to di fedeltà da’ suoi offiziali , nel 
i 5 qj; ma l'isola essendosi solle- 
vata nel itila, Azevedo fu costret- 
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to di riparare a Malvana. Come 
adunate ebbe alcune truppe, ob- 
bligò i Ghingulesi a tornare ob- 
bedienti, e commise crudeltà orri- 
bili in quell'isola. Innalzaci poco 
tempo dopo alla dignità di viceré 
delle Indie, governo con, vigore, 
fece parecchi armamenti, e fu non- 
dimeno in suspicione di favorire 
gl* Inglesi. Spirato il tempo, per 
cni era stato fatto viceré, ritornò 
in Portogallo, nel 1617, e tosto 
venne arrestato. Accusato di con- 
cussioni, di crudeltà e di tradi- 
mento, mori ne’ ceppi . 

B — p. 

AZEVEDO (IcwAZto), discen- 
dente da una delle più illustri fa- 
miglie del Portogallo, nacque a 
Porto, l’anno 1^21. Destinato a 
godere di tutti que’ vantaggi, che 
gli dava la qualità sua ili figlio 
primogenito, fece di essi dono a 
suo fratello Francesco, ed entrò 
nell'ordine dei gesuiti a Coimbra, 
nell’anno i" 48 . Spinse si lungi le 
astinenze e le mortificazioni, che i 
superiori suoi furono astretti ad 
esortarlo perchè fosse meno severo 
verso sé stesso. Aperto vonne in 
quel torno a Lisbona il nuovo 
collegio ili sant’Antonio. Azevedo 
ne fu eletto rettore, quantunque 
non avesse ancora iti anni. Lo zelo 
che sviluppò in quella carica, an- 
che nelle più dure fatiche, rese 
attoniti tutri que’, che ne furono 
testimonj. Passando un giorno per 
la strada, vicino a tre disgraziati, 
da cui la schifosa malattia, conse- 
guenza delle loro turpitudini, a— 
veva fatto fuggire tutt’ i passegge- 
ri, ed anche i loro stessi parenti , 
Azevedo, commosso dalla loro mi- 
seria, non consultando che il suo 
zelo, li caricò uno dopo l’ altro 
sulle sue spalle, e li portò all’o- 
spizio, dove restò presso di essi si- 
no al loro ultimo istante, prodiga- 
lizzando loro tutt’ i soccorsi, e pre- 
parandoli alla morte colla confes- 
sione de’ loro errori . Informato 
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l’arcivescovo di Braga della santi- 
tà dei costumi d’ Azevedo, diman- 
dare lo fece perchè gli fosse com- 
pagno nel giro, cb’ era per fare 
nella sua diocesi . Fatto rettore 
dei gesuiti di Braga, ed infastidi- 
to, dice lo storico suo, «lei segni di 
venerazione, di cui era oggetto, 
chiese d’essere inviato alle mis- 
sioni delle Indie. 8’ imbarcò pel 
Brasile, seco non altro portando ohe 
un ardente zelo per la religione 
e per la felicità de' suoi simili. La 
sua missione durò tre anni, ed eb- 
be quel luminoso successo, che a- 
spettarne si doveva Travagliò sen- 
za posa nell* incivilirei selvaggi, e 
nel dare a’.-uoi confratelli 1’ esem- 
pio di un vero missionario. Non 
appena ritornato a Lisbona , già 
pensò ad una seconda missione , 
an«lò a Roma per rendere conto 
del suo viaggio al capo della Chie- 
sa, ed ottenne 1’ approvazione de’ 
snoi nuovi progetti. Azeveflo ritor- 
nò in Ispagna ed in Portogallo, 
con la permissione di scegliere per 
compagni tutti que’ giovani gesui- 
ti, che meglio crederebbe atti alle 
mi'SÌoni . Uopo visitati i collogj di 
qnnqlue regni, e seco condotto 
molto numero di giovani per ao- 
cotnpagnarlo nelle Indie, s imbar- 
cò a Lisbona eon trentanove ge- 
suiti, nel i 5 jo , sopra un vascello 
mercantile, lasciando gli altri so- 
pra una squadra, che seguire do- 
veva il convoglio. Nelle vicinanze 
dell’isola di l’alma, il vascello 
portoghese fu assalito da Giacomo 
Simrie della Roeella, vice-ammi- 
raglio della regina di Nàvarra, e 
zelante calvinista. Il capitano por- 
toghese, credendo il suo equipag- 
gio non sufficiente alla difesa del 
suo vascello, volle armare i giovani 
gesuiti . Azevedo vi si oppose, ma 
non cessò di animare i marinari 
alla pugna, e d’ impiegare i reli- 
giosi ne’ vaiq bisogni del vascello, 
cui Iacojio So uri e aveva già fatto 
circondare dalla sua squadra. Tre 
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francesi tentarono di abbordare , 
ma, non essendo dagli altri imitati, 
furono presi dai Portoghesi, deca- 
pitati e gettati in mare alla pre- 
senza di Sourie , il quale non ne 
divenne che più furioso, e fece in- 
cessantemente tirare sul vascello . 

Il capitano e molti marinai furo- 
no uccisi, e gli altri obbligati ad 
arrendersi. Sourie non istogò la 
sua ira che sopra i gesuiti, si per 
ispirito di setta, si riguardandoli 
come gli autori della morte der 
tre uomini del suo equipaggio. A- 
zevedo ed i trentanove missionari 
furono trucidati nella più barbara 
guisa, cd i loro corpi mozzati e 
gittati nel mare. Di tale crudeltà 
andò il grido per tutta l’Europa. 
D’ allora in poi nelle Spagne ono- 
rate vennero le vittime di Sourie, 
quali martiri. Giacomo Courlois, 
detto il Bourguicmon , pittore è 
gesuita, fece della loro morte il 
soggetto di un quadro. Nel 1 74 a > la 
Chiesa pubblicò finalmente la bolla, 
che dichiarava martiri Azevedo ed 
i compagni suoi. Due gesuiti, Giu- ' 
lio di Gordara ed il p. di Beauvait, 
scrissero la Vita d’ Azevedo. Dal- 
l’opera di «piest’ ultimo tratte si 
sono le narrate particolarità. Fu 
d’ uopo nondimeno spogliarle del 
mpraviglioso, che caratterizza le 
narrazioni del gesuita, sollecito 
sempre di estollere la gloria del 
suo ordine . 

D— c. 

AZEVEDO (Luigi d’), nato a 
Ghaves in Portogallo, l’anno i 
entrò nell’ordine «le’ gesuiti, l’an- 
no i r )8f), e, dopoché per qualche 
tempo esercitate ebbe le funzioni 
«li rettore a Taync, fu mandato, 
fanno itìo.f. con altri missionari 
in Etiopia. Per treni’ anni vi con- 
verti gran numero «li naturali, e 
nel t634 inori. Si era egli reso fa- 
migliar! pel lungo soggiorno le lin- 
uedel paese, a ti le che fu in istato 
itrailurre, congiuntamente a Lui- 
gi Cadcira , il iViioro Tettamento 
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ed il Catechismo, in lingua amila» 
riva, e di fare una versione etio- 
pica delle opere ecclesiastiche di 
Tolete, Vibera e Natalis. Aze- 
vedo compose eziandio una gram- 
matica deila lingua atnharica. — A- 
zrvi.no ( Silvestro «!’), domenicano, 
altro missionario portoghese, in- 
traprese il viaggio di Cainboja, e 
vi predicò l’Evangelio con tanto 
fortunato successo, che un gran 
numero di naturali, e parecchie 
persone della corte del re di quel 
paese si fecero battezzare. Il so- 
vrano favorì egli lo zelo del mis- 
sionario, e 1’ indusse a scrivere 
nell’ idioma del paese un trat- 
tato sullo religione cristiana : De 
tnyiter'us fidei christianae. Azevedo 
morì, nel i 58 g, quattr’anni, dopo- 
ché terminata ebbe quest’ opera. 

D G. 

AZNAJl, conte della Vasconia 
francese (Guascogna), incaricato, 
nell’ 8 a 4 ,da Pipino, red’Aijuitania, 
di sedare la sedizione dei Vasconi, 
navarresi, riusci, fu poscia attac- 
cato dai mori, fatto prigioniere, e 
liberato da quegli stessi Vasconi 
cha lo bramavano loro capo. Mal- 
contento di Pipino, Aznar ripassò 
i Pirenei, nelr 83 t, s’impadronì di 
una parte della Navarra, e col fa- 
vore delle turbolenze, che agitava- 
no la Francia in quel torno, si 
mantenne nell’ usurpazione sino 
alla sua morte, accaduta nell’ 836 . 
Sancio, suo fratello, succedendo- 
gli, conservò la sovranità della Na- 
varra, sotto il titolo di conte, e la 
trasmise a suo figlio Garcia, di cui 
il successore (don Garcias) sembra 
che portato abbia primo il titolo di 
re, nell’fiS^. Aznar, del quale igno- 
ta è l’ origine, fu eziandio lo sti- 
pite dei sovrani di Navarra , mo- 
narchia la pii\ antica delle Spagne, 
dopo le Asturie . 

B— F. 

** AZOR ( Giovanni ) , gesuita 
spagnnolo. Non sono di rilievo le 
particolarità della sua Vita, e le 
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più s’ ignorano. Fu professore in 
Alcalà ed in Roma, dove inori, nei 
i 6 o 5 . Delle opere sue, che parec- 
chie sono, la principale ha per ti- 
tolo : Iiutitutiones moialei , Lione, 
161 a, 5 voi. in foglio . 

S C— 1. 

AZSPILCUÉTA. V. Navarra. 

A’ZYMET-GUÉR A I, 56 .» khan, 
figlio di Fethh-Guérai , khan di 
Crimea, durante la guerra dei Rus- 
si coi Turchi, fu scelto dal divano 
in sostituzione di Grym-Guérai , 
nel principio d’ottobre 1964, La 
condotta dei Russi verso parecchi 
de’ suoi predecessori gustato non 
aveva A’zymet, e volle rimandare 
il console, eh’ essi mantenevano a 
Bàghtchéh- Sdrai. Questi cerca- 
rono col mezzo de’ presenti di con- 
ciliarsi la sua amicizia,gli offerirono 
magnifiche pellicce e mille rubli. 
L’avidità ed il^ gusto del riposo 
determinarono il khan a ricever' 
que’ presenti ed a vivere in Intoni 
intelligenza co’ suoi vicini . Nel 
mese di marzo, ebbe ordine di re- 
carsi a Costantinopoli onde presta- 
re il solito giuramento, e per con- 
certarsi col divano sopra varj im- 
portanti affari. Ognuno pensò che 
venisse deposto; I invito fatto al- 
l’antico khan di riavvicinarsi alla 
capitale nuovo grado prestava di 
probabilità alla supposione; nondi- 
meno A’zymét Guérai fece splendi- 
dissimo ingre»80,il dì iggiugno^bS; 
ebbe la migliore accoglienza dal 
gran signore, e se ne ritornò molto 
malcontento dei ministri e degli 
offiziali della corte. Durò pene in- 
finite ad ottenere da essi una vana 
promessa di obbligare i Russi a di- 
struggere i forti di Kabartah, som- 
mamente incomodi e pericolosi per 
la Crimea . Tali utili rimostranze 
gli divennero funeste, ed ei fu de- 
posto, nel mese di marzo 1765. I- 
guoriatno 1* epoca della sua morte. 

L— s. 

AZYZ-BILLAH ( Aboc-Man- 
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boun-NÉzAn ) , 5.o califo fatimita, 
nacque a Mahdyéh, il giorno i4 di 
nmlia creili 5q4 (io inaggiop55 iliG. 
C. ), e successe a suo padre, Moezz- 
Lédinillali, l’anno 56"> (gj5-6). 
Questo principe, uno de’ più di- 
stinti della sua progenie, al sno 
retaggio aggiunse Emessa, Aleppo, 
Marnali e Gliéizer. La preghie- 
ra si fece in suo nome a jìlons- 
soul e nel Yemen, e le sue armi 
e le sue virtù inspirarono a' po- 
poli vicini timore e riverenza . 
Egli si propose di terminare la con- 
quista della Siria, quando la mor- 
te lo sorprese a fhlhéis, il dì 28 di 
ramadhan 586 ( t4 ottobre 906 di 
G. C. ), dopo un regno di 21 anni, 
illustrato per la costruzione di un 
vasto porticato nel palazzo dei ca- 
lili al Cairo, di parecchie moschee 
ed altri ediftz]. Egli fu quello, che 
diresse gli studj d ’lbn-Youiiis ver- 
so l’astronomia, e gli fornì gl’istru- 
menti nocessarf alle sue osserva- 
zioni. Ad un grand'amore per le 
scienze, alla generosità verso ohi 
le coltivava, accoppiava coraggioad 
ogni prova, demenza, ben rara 
presso i principi d' Oriente , e la 
tenerezza di un padre verso i suoi 
sudditi. Narrasi come un poeta a- 
vendo fatto alcuni ingiuriosi versi 
contro il suo visir , ne’ quali egli 
stesso veniva offeso, il ministro an- 
dò a chiedergli giustizia. Azyz, do- 
po di aver letto i versi , gli disse : 
„ Siccome io pure ho parte all* in- 
„ giuria, desidero elle voi prendia- 
„ te parte meco al merito del per- 
„ dono, che gli concedo ”, Questo 
califo sposato avea una donna cri- 
stiana, la quale molto amava, ed i 
suoi due fratelli li fece patriarchi, 
uno d’ Alessandria, l’altro di Ge- 
rusalemme. — Suo Aglio, Hakem 
Bamrillah, gli successe. 

,T — rv. 

AZZ - EDDAULAH BOKH- 
TYAIL principe Buida, successe a 
Moesz-Eddaulah.suo padre, il gior- 
no 17 diriby a.°,356dell’egira(i.°a- 
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prile q 6 o),e regnò, oom 'egli, sull’ Ali- 
waz, sul Khouzistan e su Baghdad, 
Moezz-Eddaulah prima di morire 
lasciato gli aveva buoni consigli ; 
ma ruppe il freno al vizio, e si cir- 
condò di buffoni c di cantori. Si ac- 
cesero ben presto violenti guerre 
tra i Turchi ed i Deilemyti, suoi 
partigiani. I due partiti si battero- 
no per cinquanta giorni sulle fron- 
tiere di VVaeith , ed il più delle 
volte la vittoria si dichiarò peiTur- 
chi. Adhad-Eddaulah instruitode’ 
loro successi, mosse con diligenza 
ver essi, e raggiunse Azz-Eddau- 
lah nel Wicith. Al giugnere di 
questo principe la fortuna mutò. I 
Turchi presero la fuga verso Bagh- 
dad, dóve Adhad-Eddaulah venne 
a ,-trignerli d’assedio. Attaccò la cit- 
tà dal lato d’ oriente, intantochb 
Azz-Eddaulah l’ investiva da occi- 
dente; alla fine la prese, e subito 
pensò ad assicurarsi il frutto della 
vittoria. La sedizione delle truppe 
gliene fornì l’occasione. Esse esi- 
gevano da Azz-Eddaulah gli stipen- 
dj loro. Questo principe, nell’ im- 
possibilità di soddisfarli, ricorse ad 
Adhad-Eddaulah, che lo consigliò 
di rinunziare al principato. Azz- 
Eddaulah obbedì , e l'astuto suo 
cugino , dopo di aver pubblicato , 
come, convinto egli stesso dell’ in- 
capacità sua. dimesso si era dalla 
sua autorità, lo fece mettere ne’ fer- 
ri. Morzòhan, figlio d’ Azz-Eddau- 
lah. istruito di tale perfidia, scrisse 
a Rokn-Eddaulah , chiedendogli 
giustizia. Irritalo questo principe 
contro Adhàd-Eddanlah, gli ordi- 
nò di rimettere in libertà Azz-Ed- 
daulah, e di rendergli i suoi pos- 
sessi Adhàd-Eddaulah in vano prò 
pose di cedergli il Faròs per l’Ifàc ; 
convenne obbedire, o combattere 
contro un padre. Morto llokn-Ed- 
daulali, Aahad-Eddaulah rinnovò 
le sue proposizioni ad Azz-Eddau- 
lah, e questi, dobole troppo per re- 
sistergli, prese la fuga verso la Si- 
ria, lasciando all’avversario sno il 
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libero possesso di Baghdad. Scon- 
trò nella sua ritirata HaindànBen- 
Nàssir-Eddaulah, il quale lo per- 
suase ad iuipadronir-i del Moiis- 
soul, dove regnava Abou-Taghlcb 
Ben Nàssir-Kddaulah, suo fratello. 
Conscio quest'ultimo del consiglio 
di Haindàn , offrì ad Azz-Eddau- 
lab di ajutarlo arientrare in Bagh- 
dad, se abbandonargli volesse Llain- 
dàu. Azz-Eddaulah , da tale pre- 
messa sedotto, rimise il suo ospi- 
te tra le mani di Abou-Taghleb. 
Disfattosi di un nemico, che gli 
cagionava inquietudine, Abou-Ta- 
ghleb mosse verso Baghdad ; ma 
Adliad già incontro venivagli, ed i 
due eserciti si scontrarono presso 
di Tékryt, il giorno 18 di cnawàl 
36^ dell'egira ( 3o maggio 978 ). 
Dopo ostinata resistenza, l’esercito 
d’ Abon-Taghleb fu posto in fuga, 
Azz-Eddaulah cadde in potere del 
vincitore, che perire lo lece nello 
stesso giorno . In tale guisa finì la 
sua vita, in età di 56 anni, un de- 
bole principe, che macchiato si era 
del più intente tradimento. Simile 
ai bruti per cieco impeto, col quale 
disfogava le sue passioni, la natura 
dato gli aveva, per le sue forze fi- 
siche, un' altro tratto di rassomi- 
glianza coi più forti tra essi. Egli 
scendeva nn toro per le corna, e 
o atterrava. Adhad-Eddaulah non 
contento di essersi liberato di Azz- 
Eddaulah, fece imprigionare i sei 
figliuoli suoi. Trovarono mezzo di 
rompere i loro ceppi, e si levarono 
in armi contro Sarasam-Eddaulah 
( Ved. questo nome ) , ma, essendo 
stati vinti, furono fatti prigionieri. 
Il vincitore due ne fece morire , 
quelli, elle pc’ loro talenti più pe- 
ricolosi gli sembravano : finalmente, 
in una sedizione insorta tra le trup- 
pe di Samsam-Eddaulab , uno dei 
quattro cattivi fu proclamato sul- 
tano dalla milizia, ed uccise Sain- 
sain-Eddaulah, l’anno 588 dell'eg. 
( 998 di G. C. ) uon lungi da Chy- 
ràc. Però ninno dei quattro figli 
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d’ Azz-Eddaulah uon occupò il tro- 
no; Bolià-Eddaulah ( Veti, questo 
nome) a Samsam-Eddaulah suc- 
cesse. 

.T — iv. 

AZZ ANELLO ( Gregorio), nato 
a Cremona, viveva alla corte di Gio- 
vanili Galeazzo Visconti, primo du- 
ca di Milano; lasciò una raccolta 
di lettere, conservate manoscritte 
nella biblioteca Ambrosiana. La 
prima di queste lettere, con data 
da Milano, il dì io settembre i3q5, 
è stata da Arisi pubblicata , nel 
toin. I. della Cremona littenita. L’au- 
tore fa la descrizione delle cerimo- 
nie, che avvennero, quando l’impe- 
ratore Venceslaoaccordò a Giovan- 
ni Galeazzo il titolo di duca di Mi- 
lano. Azzanello ebbe un fratello, 
nominato Pietro, del quale Arisi 
cita due opere nel Iibroqui soprac- 
citato, cioè : I. Commentarla in G w- 
lenum et Avicennam; II Compeiulium 
status patriae , anni i45a ; ma senza 
dire se sono, o no state stampate. 

G— é. 

AZZ ARI (Fulvio ), nato a Reg- 
gio in Lombardia, fioriva verso l’an- 
no militò, e pervenne al gra- 

do di capitano. Scrisse in latino 
ima storia del suo paese, in parec- 
chi libri divisa. Guasco, nella sua 
Storiti letteraria di Reggio, e Vedria- 
ni, ne'suoi Dottor j Moilanesi, spesso 
la citano, sebbene non sia mai sta- 
ta stampata; ne comparve un solo 
compendio, pubblicato da Ottavio 
Azzari, fratello dall’autore, a Reg- 
gio, 1 G • 5 . in 4-to, 

G—é. 

AZZI (Framcesgo Maria degli), 
entil uomo d’ Arezzo , e cavaliere 
i s. Stefano, nacque il dì 6 di mag- 
gio i63j. Fu in sommo credito nel- 
la sua patria, ed insignito di tutte 
quelle onorifiche cariche, ohe a’so» 
li distinti cittadini si accordano. 
Egli faceva della poesia la sua ri- 
creazione , e non solo fu membro 
d'un' accademia iu Arezzo, ma uno 
de’foudatori della colonia arcadica 
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che vi si stabili, e dov’ egli prese 
il nome di Chrenio Batilliano. La- 
sciò la seguente raccolta ; Germi, 
con alcuni sonetti morali , Firenze , 
1 700, in 8.vo. Non è già , siccome 
potrebbcsi credere dal titolo, mia 
traduzione della Genesi, ma un 
■unto di essa in sonetti, ciasche- 
duno de’ quali è preceduto da una 
esposizione in prosa : ai sonetti ten- 
gono dietro poesie morali sovra di- 
versi soggetti . Mori questo autore 
il giorno 8 settembre 1707, ed in- 
trapreso aveva una traduzione d’O- 
mero in ottave, ma cui non ebbe 
tempo di terminare. 

G — t. 

AZZI ne’ forti ( Fajtstina de- 
cli ), nata in Arezzo, il giorno i.® 
marzo i 65 o, sorella di Francesco 
Maria degli A/zi, fu ]>oetessa del- 
le piu illustri del XVII secolo; ri- 
cevuta venne nell’accademia degli 
Arcadi, sotto il nome di Selvaggia 
Kunnomia. ed in quella dei Forzati 
d’ Arezzo, sotto quello di Confusa. 
Pubblicò un volume di poesie, col 
titolo di Serto Portico, Arezzo, i 6 c )4 
e 1697, in 4 -to Questa raccolta., 
dedicata alla gran duchessa di To- 
scana. Beatrice di Baviera, contie- 
ne odi, sonetti, egloghe, madrigali, 
ec. Faustina, che morì in patria, il 
di 4 maggio 17/4» A quasi tutte le 
accademie d* Italia apparteneva. 
Le altre sue produzioni sono spar- 
se in varie raccolte, come quelle 
delle Rimatrici viventi, pubblicata 
da ISecanati, Venezia, 17 16, in 8.vo; 
delle Rimatrici d’ ogni secolo, dalla 
Contessa Bergali, Venezia, 1716, 
in ia.«, ec. Quest’ ultima raccolta 
non contiene di lei che un’ ode e 
due sonetti; si trovano nell’altra 
sei de'snoi sonetti, tutti intorno 
soggetti di divozione. 

G — è. 

AZZO. V. Visconti. 

AZZO ( Alberto ), signore di Ca- 
nossa, feudatario del vescovato di 
Reggio, costrusse sullo scoglio di 
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Canossa una quasi inespugnabile 
fortezza, dove accordò rifugio alla 
regina Adelaide, vedova di Lotario, 
poscia consorte di Ottone I. ( Ved. 
Adelaide). Vi fu assediato da Be- 
rengario II, nel q 56 . Ludolfo, figlio 
d’Ottone, venne a liberarlo. In ri- 
compensa , quest’ imperatore gli 
doni’, nel 963, le città di Reggio e 
di Modena, e lo innalzò al grado 
di marchese. Sembra che vivesse 
ancora nel 978. F u bisavolo della 
celebro contessa Matilde! Due ra- 
mi collaterali di quella illustre cd 
antica famiglia sussistevano ancora 
nell’ultimo secolo, uno a Verona, 
I’ altro a Reggio di Modena. Que- 
st’ ultimo si e.-tinse nella persona 
di Caterina Canossa, maritata, nel 
1753, al conte Cristofano Torelli , 
della famiglia dei conti di Gua- 
stalla, e morta il giorno 19 marzo 
1783. Ella e lo sposo suo si segna- 
larono per la loro munificenza e 
carità nella grande inondazione del 
Po, succeduta in novembre 1766 ; 
raccol-ero in Guastalla tutti gli a- 
bitanti della riva destra, li allog- 
giarono e li nutrirono sino a che 
le acque si ritirarono. 

S. S— I. 

AZZOGUIDI (Taddeo), bolo- 
gnese, capo del partito dello scac- 
chiere, e l'uomo il più ragguarde- 
vole di Bologna, ricuperar fece la 
libeità alla sua patria, il dì 20 mar- 
zo 1 576, e, nello scacciare le truppe 
della Chiesa, che occupavano e la 
città e le fortezze, adoperò con tan- 
ta moderazione e generosità, con 
quanta prudenza e coraggio ; .non- 
dimeno, fu esiliato nell' anno sus- 
seguente, per aver voluto estende- 
re il perdono, accordato ai ribelli, 
sino ai Pepoli, eh' erano stati altra 
volta signori di Bologna. 

8. S — 1. 

AZZOGUIDI (Valerio Felice), 
bolognese, fioriva verso il princi- 
pio del XVIII secolo, e pubblicò 
le due seguenti opere : De orìgine 
et cetiutate Bononiae, regum priseae 


À 7 Z A Z Z 7 3 

EtruicorUrn sedia, chronologica disqui la tenuta del conclave, che furono 
litio, Bologna, i - rò, in 4 *<> : preten- poscia tradotti in lingua latina, sot- 
de dimostrarli come l'origine di to il seguente titolo: Aphorismi po~ 
Bologna è più antica di 7 secoli litici, qua* in conciali obsnvanda ha- 
che quella di Roma; li Chronologica beat cardinalis pontificium axiomu 
et apologetica dissertatio super (pine- ambimi , hujusque desiderili faiens. 
stiones in sacrar Oenesis historiam ex- Opus incomparabile, ex italico in ta- 
citata! , ec. , Bologna,. 1 720. in 4 -to finora translatum, a Jouchimo Hen- 
Jn questa Dissertazione, della qua- ningio, Osnabrug, 1691, in 4 to • 
le trovasi un ristretto negli Acta Ebbe talento per la poesia, siccome 
eruditorum di Lipsia, anno 1721, lo prova una camusnr, stampata pri- 
pag. 24^1 l'autore cerca di fissare ma nelle raccolte del tempo, e ri- 
sii anni precisi della nascita e del- stampata da Cresci ni beni nel Tom. 
la morte dei primi padri e patriar- IV della sna Storio della volgare 
chi nella Genesi nominati, appog- Poesia. Muratori gli diede eziandio 
giando le sneasserrioni e lesile prò il titolo di poeta eccellente, nella 
ve sul sacrò tetrtodella Volgata, e so- tua t'ita sii Francesco Lemene, del 
stenendo la lezione di quello stesso quale il cardinale Azzolini fu uno 
testo. — Tramòltialtri letterati, che de' principali protettori, 
portarono lo stesso nome, distinti so- ’ 1 G— é. ‘ 

no i due seguenti: Pietro Azbociji- AZZOLINI (Loreivzo), nato a 
ni, bolognese, canonico di s. Petro- Fermo, di nobile famiglia, fu de’ 
nio, nel r 4 7 3 , scrisse in verso una più distinti poeti italiani dei seco- 
l'itn di s: Caterina di Bologna. Nel lo XVII; era nipote del cardinale 
Libro della canonizzazione di questa Decio Azzolini, detto il vecchio, e 
Punta, Roma, 1679, in fogl. è detto aio dell’altro cardinale dello stesso 
che qnesta Vita fu stampata. — An- nome, che fu argomento all’artico- 
tonìo Maria Azzocurm, minore con-> lo precedente. Al pari di essi ab- 
ventuale dell’ordine di s. France- braccio la condizione d’ ecclesiasti- 
sco, natoa Bologna, nel ifip7, e mor- 00; Urbano Vili lo creò suo se- 
to nel 1770, fu distinto predicatore gretario e lo fece consigliere dista- 
e bibliotecario del sno convento, to. Il talento e lo zelo, che dispie- 
Publilicò , nel 1 7 >7, i sermoni di gò in entrambi queste cariche, in- 
sani' Antonio di Padova sopra i (lusserò il pontefice a conferirgli, 
Salmi, dietro ad autografo mano- nel i 63 o, il vesco ® lo di Ripa 
scritto, con prefazione e note ; vi Transona, e quello di Narni, nel 
aggiunse la storia della vita e dei iG 3 a; già era per innalzarlo al car- 
miracoli del santo, scritta da Sicco dinalato, quando mia morte imma- 
Polentone. Il volume è intitolato: tura lo rapi, nel mese di novembre 

Sanati Antonii Ulyssiponensis, cagno- dello stesso anno. Esistono di lui : 
meato Patavini, sermones in Psalmos I. Stanze nelle nozze di Taddeo Bar- 
ex autographo nane primnm in lu- berini, e di D. Anna Colonna, Roma, 
cemediti, ec. Bologna, 1757, in 4 -to. 1629, in 8.vo; II Satira contro la 

G — t. lussuria, stampata in una scelta d’ 

AZZOLNI (Decio), soprannomi- italiane poesie, Venezia, 1686, in 
nato il giovine, onde distinguerlo 8.vo. Crescimbeni, nella sua Storia 
dal cardinale Decio Azzolini, suo della volgare poesia, e Bianchini, nel 
parente, che mori nel 1587, nacque suo Trattato della Satira italiana, 
a Fermo, il di il d’aprile itia 5 , connumerano l’autore fra i più il- 
fn fatto cardinale, il amarro (6 r >4, lustri satirici poetiche scritto hanno 
e mori a Roma, nel 1689. Pubblicò, nelgenere serio. Questa satira, nel- 
in italiano, alcuni regolamenti per la quale v’ hanno in fatto di belle 
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cose tra molti difetti, che appar- 
tengono al cattivo stile di quel tem- 
po, ha la forma di un dialogo tra 
Apollo e l’autore. Sì il poeta che 
il nume sono dello stesso parere 
sul vizio che attaccano, e tanto fer- 
tile è il soggetto che la poesia è 
ricca di 900 versi. Le stanze di Az- 
zolini sulle Nozze di Taddeo Bar- 
berini si trovano nella stessa raccol- 
ta. Le altre sue scritture, che si 
dicono molto numerose, sono rima- 
ste manoscritte, e si conservano in 
varie biblioteche d’ Italia. 

G — è. 

AZZONE , giureconsulto del 
XII secolo. Quando, do[<o rinve- 
nute le Pandette, Imevio andò ad 
insegnare il diritte a Bologna, ce- 
lebratissima divenne quella scuo- 
la ; Martino, Bulgaro, Pileo, suoi 
discepoli, consolidarono la riputa- 
zione di quell'accademia, ed Azzo- 
ne, che udì le lezioni di Pileo supe- 
rò ben presto il suo maestro, e capo 
divenne di una riputata scuola. 
Cominciò dall’ insegnare il diritto 
in Bologna, sua patria. Obbligato 
ad abbandonar quella città perle 
vessazioni de’ suoi rivali, invidi del- 
la sua gloria, venne a Montpellier, 
e data gli fu la cattedra, ohe occu- 
pata aveva sino allora Placcntia, 

4 

Baan (Giovanni dj), pitto- 
re, nacque ad Harlem, il dì 20 
febbrajo i 655 . Orfano sino dall’ in- 
fanzia d’ entrambi i suoi genitori, 
venne educato da suo zio Fiemans, 
pittore poco noto. Baan, che an- 
nunziato aveva un vivissimo gusto 
per le arti, studiò sotto Giacomo 
eli Backer, quando perde Piemans, 
e, di anni 18, si dedicò al ritratto, 
prendendo per modello Van Dyck. 
Nel 1660, si recò all’ Aja, dove fe- 
ce il ritratto di parecchi personag- 
gi di corte- Il merito delle sue o- 
pere lo fece chiamare in Inghilter- 
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giureconsulto francese Quantun- 
que Azzone violento fosse pel carat- 
tere duro nella disputa, pungente 
nella discussione, essendo però dot- 
to commentatore e profondo giure- 
consulto, aumentò grandemente la 
sua riputazione a Montpellier, sic 
rhè gli abitanti di Bologna furono 
costretti a richiamarlo nella loro 
città, onde ripopolare le loro scuo- 
le ornai deserte per la sua assenza. 
Pasqoier, nelle sue Ricerchi mi- 
la Francia, lib. IX, cap. 5 q, tesse 
intorno alla morte d’ Azzone una 
favolosa narrazione, smentita c con- 
futata da Panoirolo e Tiraboschi. 
Azzone, inori nel 1200. Gli veline 
erotto a Bologna un superilo monu- 
mento, nel 1 4 1 G, in sostituzione, 
dice la inscrizione, di quello che 
gli era stato eretto nel 1200 e di- 
strutto dal tempo; in questa stessa 
inscrizione chiamato vien’egli Lu- 
ce dei giureconsulti. Le sue opere, 
intitolate Summa Azzonis, lesile do- 
se sul Digesto e sul Codice, stampate 
a Spira, nel 1482, in fog]., quan- 
tunque compilate in un secolo an- 
cora involto nella barbarie, sono 
perii utili a chi le consulta, per la 
profonda erudizione di quel giu- 
reconsulto. (V. Fba. Accorso). 

K. 

B 

tu, e diede gelosia al pittore Lély. 
Ritornò poscia in Olanda, ed inviò 
il suo ritratto al gran-duca di To- 
scana, che glielo pagò, e lo fece 
pórre nella sua galleria, tra que’ 
dei celebri pittori, (dilaniato ad 
Utrecht da Luigi XIV, allora si- 
gnore di una parte dell’Olanda, n 
che voleva avere il proprio ritratto 
di sua mano, ei se ne scusò, ed il 
monarca francese seppe apprezza- 
re i motivi del suo rifiuto. Baan 
ricusò pure il titolo di primo pit- 
tore dell'elettore di Brandeburgo 
ed una pensione di 6,000 fiorini. 
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L* amore della tranquillità gli fe- 
ce projnirro, per sì onorevole cari- 
ca, Giovanni van Swcl, suo nipote, 
ed il più abile de’ suoi allievi. Tra 
t tanti ritratti di personaggi distin- 
ti da Ba rn fatti in seguito, osser- 
vabili sono quelli del principe d’ 
Orange, poi re d’ Inghilterra, e di 
suo fratello, il dura d’Yorck. Tale 
artista, che un nobile uso faceva 
della fortuna, ch’ei doveva a’ suoi 
talenti, tenendo mensa aperta pei 
suoi amici, e soprattutto pe’ suoi 
confratelli, avrebbe dovuto essere 
rispettato dall’invidia, ma non lo fu: 
il primo pittore della corte di Fri- 
sia velluto aveva con rancore, che 
Baan venuto fosse a far ritratti in 
quella contrada; lo seguitò segre- 
tamente all' Aja, e due volte at- 
tentò a’ suoi giorni. Baan la prima 
volta fu salvo mercè il suo tane, 
chr dot inique lo arguiva; e la se- 
comla per l’ entrare di un amico 
incamera sua nell’atto che l'as- 
sassino aveva già il pngnaic levato 
sopra di lui. In un’ altra circostan- 
za Baan sottrarre non si potè ila’ 
suoi nemici, che perdendo un dito 
della destra in ino. Nel 1691. corse 
voce coin’ egli avesse perduto la 
vista; onde provare non sussistente 
la cosa, fece il ritratto del princi- 
pe d’ Ansp ich Brandebonrg. Baan 
morì aJl’Aja, nel 170:1. La maggior 
parte de’ suoi ritratti sono in fi- 
landa; quello del principe diNas- 
sau-Ziègen, che il re di Prussia 
comperò dalla figlia di Baan, è ri- 
guardato come il suo capo lavoro. 
Egli fu padre di otto figli; Giaco- 
mo di Baau,che, esercitata avendo 
la stessa professione, ottenuti aveva 
già fortunati successi, morì a Ro- 
ma, nel 1700, in età di soli 27 
anni . 

D— r. 

BAARDT ( Pietro ), medico e 
poeta fiammingo del XV I secolo, 
lasciò due poemi, uno intitolato il 
Tritone di Fritia, composto in occa- 
sione della presa d’ Olinda, capita- 
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le di Fernambuco, e l’altro l’A- 
gricoltura pratica di Fritia ; quest’ 
ultimo è stimato, cd è da alcuni 
paragonato alle Georgiche di Virgi- 
lio; altri tennero che in tale pro- 
duzione, scritta in dialetto frisone, 
con modi ridicoli travestito fosse il 
poeta latino. Baardt pubblicò al- 
tresì un libro sulla morale. Pro- 
spero Marcitami accusa Baardt di 
aver nel suo Nehulo nelmlnnum , 
i 643 , in 8 . vo, infedelmente copiato, 
e senza citarla, I’ opera di Murner, 
che porta lo stesso titolo. — Baardt, 
(Arnoldo), giureconsulto a Brus- 
selles, nel XVI secolo, lasciò alcu- 
ne dissertazioni sulla giurispru- 
denza. stampate a Colonia. 

K. 

Hi ASA. figlio d’Ahias, della 
tribù d’ Issachar, generale degli e- 
serciti di Nadab, re d’ Israele. Co- 
ra’ ebbe ucciso quel principe a tra- 
dimento, nell’assedio di Gèbéthon, 
usurpò il trono. Il primo uso ch’ei 
fece del sno potere, fn di stermi- 
nare tutta la progenie di Geroboa- 
ino, onde non aver più competito- 
re niuuo,clie disputargli potesse la 
corona. Imitò nondimeno le em- 
pietà, die attirato avevano la cele- 
ste vendetta sulla sventurata casa 
da lui distrutta. Il profeta Jehu, 
incaricato dal Signore, gli rinfac- 
ciò la sua idolatria' gli annunziò 
come la sua posterità proverebbe 
la stessa sorte di quella di Gero- 
hoamo; die i discendenti suoi sa- 
rebbero divorati dai cani nelle cit- 
tà, e nelle campagne diverrebbero 
preda degli uccelli. Tale minac- 
cia, non die piegarlo e farlo rav- 
vedere, lo rese furioso, e sfogò la 
sua collera sul profeta, che fece sul 
fatto perire. Baasa fu sempre in 
guerra con Asa, re di Giuda, e cer- 
cò di bloccarlo nel sno regno, co- 
struendo la fortezza di Rama; ma 
Benadab, re di Siria, essendo stato 
chiamato in soccorso di Asa, fece 
una potente diversione, e conqui- 
stò tutto il paese occupato dalla 
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tribù diNeftali. Allora Rama Ten- 
ne distrutta sino alle fondamenta 
dal re di Giuda. Baasa fatto aveva 
di Tersa la capitale de’ suoi stati. 
Il regno suo durò ventiquattr’ an- 
ni ; mori circa l’ anno 936 av. G. 
C. Suo. figlio Eia gli successe. 

T— D. 

BAAZIO ( Giovasi»! ), vescovo 
svedese, nacque nel i 58 i. Com’eb- 
be fatto buoni studj in Alemagna, 
fu chiamato a professare teologia 
in Isvezia, ed innalzato venne suc- 
cessivamente alla dignità d’ arci- 
diacono, ed a quella di vescovo di 
Wexiae. La dolcezza del suo ca- 
rattere, e la moderazione de’ suoi 
principj stimare lo fecero quanto 
le sue cognizioni. Mori nel i 64 f). 
Tra le opere, ch’ei pubblicò, osser- 
vabile è la Storia ecclesiastica di 
Svezia, che stampare fece a Lin- 
ltoeping, nel i64 J > ’ n 4-*°’ per ordi- 
ne del governo, durante fa mino- 
rità di Cristina, sotto il titolo: In- 
centarium ecclesiae Sueco-Gotliorum, 
ec. Tale storia, che si estende da- 
gli antichi tempi sino all’ anno 
1643, è opera di merito, soprattut- 
to per 1* epoche più moderne, quan- 
tunque sia stata superata dalle o- 
pere sullo stesso soggetto, cui (Er- 
nhielm e Celsio pubblicarono dap- 
poi. Il vescovo Baazio ebbe tre fi- 
gli, che si fecero distinguere tutti 
tre. — Giovanni divenne arcive- 
scovo d* Upsal — Enrico, nobilitato 
sotto il nome di Leionhielm, si fece 
vantaggiosamente conoscere nelle 
armi — Benedetto, nobilitato sotto 
il nome d’ Ekeschild, fu institutore 
del principe Carlo Gustavo, dap- 
poi re di Svezia, e compose in la- 
tino parecchie opere di letteratura 
e di storia. 

G — AU. 

BABA , settario turco , com- 
parve nella città d’Amasea, l'anno 
638 dell’egira, 1 340 di G. C., esi- 
gendo da coloro, che credevano in 
lui , questa professione di fede. 
» Non vi ha cne uu Dio, e Baba è 
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n l’ inviato da Dio”. I Maomettani 
fecero da principio inutili sforzi 
onde impadronirsi dell’inimico del- 
la credenza loro. Sì numerosi erano 
i settatori, che videsi tosto Baba in 
grado di adunare un possente eser- 
cito, del quale si servì per devastare 
gran parte della Natòlia ; ma, soc- 
corsi i Maomettani dai Franchi, lo 
combatterono con vigore, lo pósero 
inrotta, ed allafinevennt loro fatto 
di annientare la sua setta. 

D— T, 

BABEK (KhosremtoHabramt), 
celebre impostore, comparve in Per- 
sia, versola fine del II secolo dell’e- 
gira, e fu capo di una setta, di cui 
la storia ed 1 dogmi poco noti ci so- 
no. Nondimeno sembra che la dot- 
trina sua si componesse di nuovi 
principj sulla trasmigrazione del- 
le anime e di alcuni errori attinti 
ueila religione e nella setta degl* 
Ismaély, e che sue basi fossero la 
licenza dei costumi e 1’ empietà ; 
queste cose indica il soprannome 
di khorremy , o harramy, dato a Ba- 
beli. La significazione delle due 
parole non è la stessa, e dipende 
dalla maniera, colla quale si scrive. 
Se adottare vuoisi la parola khorremy, 
questa indica un uomo dedito ai pia- 
ceri de’sensi. La maggior parte degli 
autori confermano ohe fosse dato 
a Babek, perchè chiamata era la 
sua religione khorrem-dyn, religio- 
ne dei piaceri ; queste due parole 
sono persiane. Il secondo epiteto 
harramy è arabo, e significa ladro, 
colpevole. Questa breve digressio- 
ne dà a conoscere come la dissolu- 
tezza e gli assassini erano nel nove- 
ro dei principi di quell’abbomine- 
vole setta: e cosa rara ell’è che nelle 
libidini non tenga dietroildelittoal- 
la sfrenatezza. Per quanti assurdi vi 
fossero nella dottrina dell'imposto- 
re, siccome favoriva le passioni, tro- 
vò gran numero di seguaci nel- 
l’Azerbaid|an, nell’ Armenia ed in 
tutta la Persia. Babek la sostenne 
e la propagò colle armi, resistè per 
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ben vent’anni'ai generali dei calili, 
mantenne corrispondenza coi greci 
iinperadori, e sparse il terrore sino 
in Baghdàd.sede del caligato. Final- 
mente fu vinto, inseguito e preso 
a viva forza, secondo alcuni au- 
tori , e, secondo altri, colle insidie, 
1 anno aaa dell’egira ( 85 ^ di G. C.) 
e condotto a Baghdad con uno dei 
suoi fratelli, i suoi 17 figliuoli e 
55 oo de’ suoi proseliti. Il giorno 
della sua entrata in quella città fu 
un giorno di pubblica festa. Non 
si tosto rinvenuto era il [vopolo del 
suo terrore , che si abbandonò a 
tutti gli eccessi della gioja. li cali- 
fo Motassem, allora regnante, pro- 
messo aveva a quello, che lo ucci- 
derebbe 5 o,ooo ducati, ed il dop- 
pio a quello che lo desse vivo in 
suo pot-re. Quando l’ebbe nelle 
sue mani, gli fece recidere le brac- 
cia e le gambe, ed il suo cadavere, 
in tal guisa mozzato, restò esposto 
parecchi giorni sulla pubblica piaz- 
za. La morte di Babele sciolse il suo 
partito, ma non Io distrusse. Pareo- 
chi de’ suoi partigiani passarono 
sul territorio greco, il resto si di- 
sperse nel musulmano impero, e si 
confuse poscia colle varie sette na- 
te nell’islamismo. Reiske dice, nel- 
le sue note sopra Ahoùl-lTédà (toni. 
II, p. 086 ) oome questa setta fu so- 
prannominata Mohammarah (rossa) 
o perchè i suoi partigiani portavano 
vesti di quel colore, o perchè da- 
vano essi ai musulmani 1’ epi- 
teto d ’ usi no ( hamyr ). Lo stesso o- 
rientalista aggiugne a questa osser- 
vazione un passo di un autore arabo, 
di cui crede che risguardi i Babe- 
ky, e dietro il quale la setta di Ba- 
laek sarebbe comparsa la prima volta 
nel 162 dell’egira ( 778 di G. C. ) , 
nel Thabaristan ; (a seconda nel 
t8t (797) nel Djordjan; e la terza 
volta nel 218 ( 833 ) nel Djebàl. Ta- 
le osservazione e la citazione, che 
la segue, potrebbero dar materia di 
esercitare la critica, se lo permet- 
tesse l’estensione di quest'articolo; 
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ma no! non dobbiamo che presen- 
tale i fatti più importanti; e se Ba- 
bek non fu il fondatore della sua 
setta, siccome la propagò con più 
successa e più fama, ai lui solo ab- 
biamo dovuto occuparci. 

J — w. 

BABEUF (Francesco Natali), 
nato a St. Quentin, da un vecohio 
militare; fu in sua gioventù staffie- 
re, copista, commissario dei registri, 
condannato ai ferri come falsario, e, 
fino dall’incoininciare della rivo- 
luzione, se ne mostrò uno de’ più 
ardenti partigiani. Fatto ammini- 
stratore del distretto di Montdidier, 
fu accusato di falso; posto in pri- 
gione, fuggì, e venne a nascondersi 
in Parigi, dove pubblicò un libel- 
lo contro i giacobini, intitolato: Delsi- 
stemu di spopolazione, o f r ita e delitti di 
Carrier, t voi. in 8.vo. Instabile di si- 
stema, compilò un giornale incen- 
diario, intitolato: il Tribuno del po- 
polo, di Gracco Babeuf] scrisse alter-- 
nativamente contro i giacobini, e 
fu parecchio volte arrestato sicco- 
me colpevole di voler avvilire la 
nazionale rappresentanza. Reduce 
nella capitale, dopo organizzata la 
costituzione dell’anno 5 della re- 
pubblica (179-5), ricominciò il suo 
giornale, esagerò fino alla frenesia 
i prin' ipj di demagogo, e fu acca- 
sato che tramasse una congiura con- 
tro il governamento direttoriale. 
Condannato a morte, nel 1 797, dal- 
l’alta corte nazionale, adunata a 
Vendòme per giudicarlo del pari 
che i suoi complici, prevenire vo- 
leva l’esecuzione della sentenza; 
i colpi di stile ch’egli si diede non 
furono mortali, e fu giustiziato il 
giorno 25 maggio >797. 1 dibatti- 
menti in occasione del suo processo 
formano 6 volumi in 8.vo. L’opera 
pubblicata nel 1790, sotto il titolo 
di Catasti o perpetuo è di Audifred, 
e Babeuf. 

N— L. 

BABIN (Francesco), professore 
decano della facoltà di teologia e 
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gran vicario d'Angers, »ua patria, 
dove nacque, il dì 6 dicembre 1 615 1 , 
morì nel giorno 19 dello stesso me- 
le, 1 7 54 - Poncet de la Rivière, suo 
vescovo, gli procurò il priorato di 
Pommier-Aigre , ed una pensione 
di 2,000 franchi sul l’abbazia di St.- 
Florentz-le-Saumur, e lo incaricò 
di compilare le conferenze della 
diocesi. Ne pubblicò »8 volumi, 
che versano sopra i sacramenti , il 
decalogo, le censure, i monitor), 
le irregolarità, i contratti, i bene- 
fizi, ec. Sì metodica opera, d’uno sti- 
lesemplice e chiaro, ebbe molta vo- 
ga. Babin era consultato da ogni 
parte in fatto di ecclesiastiche ma- 
terie. Aveva pubblicato, nel 1679, 
una Relazione di quanto era avve- 
nuto nell’ università di Angers, in 
proposito del giansenismo e del car- 
tesianismo. L’autore molto favore- 
vole non fu ai giansenisti-, ma l’o- 
pera contiene cose molto rilevanti. 
Vautier, canonico d’ Angers, ag- 
giunse un tq. 1 * volume sopragli stati 
al lavoro di Babin, ed Audebois 
di la Chalinière, grande penitenzie- 
re della stessa città (morto nel 1759), 
3 nuovi volumi sulla grazia, che 
eccitarono vive reclamazioni tanto 
er la parte storica, quanto per la 
ogmatica, per le quali i discepoli 
di sant’ Agostino si trovarono offesi. 
L’abbate Cotelle di laBlandinière, 
antico paroco di Soulaines, nel- 
l’Angiò, e secondo superiore dei 
sacerdoti del monte Valeriane (mor- 
to nel 1795), fu incaricato dall’a- 
dunanza del clero, con uùa pen- 
sione di cento doppie, di continua- 
re le Conferenze a Angers, e ne pub- 
blicò dieci nuovi volumi. Gli si era 
rimproverato di essersi dimostrato 
troppo favorevole ai casisti rilascia- 
ti, e troppo partigiano dell’episco- 
pale dominazione. Fu vivamente 
attaccato in questa parte dall’eru- 
dito Maultrot, nell* opera intitola- 
ta: Difesa del secondo ordine , ec. , 
1787, 3 voi. in ta.Il lavoro di questi 
diversi autori è stato unito ai a 4 
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volumi in 12. E’ l’opera la pii 
compiuta e la più generalmente 
diffusa in tal genere. Aggiungervi 
è d’uopo quella di Chafisel di la 
Néronière, priore di Magny, in 
Atigiò, intitolata : Trattato del po- 
tere dei vescovi di Francia sugl'impe- 
dimenti’del matrimonio, onde servire 
per supplemento alla nuova erlizione 
delle conferente rf Angers, dedicato a 
PioVI, Avignone, 1782. Vi sostiene 
l’autore corno i vescovi, in niun 
tempo, non dispensarono, di diritto 
comune, dagl’ impedimenti al ma- 
t limonio, e com’essi non possono 
attribuirsene il potere. E’ stata con- 
futata da Maultrot, in una Disser- 
tazione sulle dis/iense matrimoniali , 
Parigi, 1 789, in 1 2. 

T — 0. 

BABINGTON (Gervasio), vesco- 
vo inglese del XVl secolo. Dopo- 
ché studiato ebbe a Cambridge , 
entrò negli ordini, e fu successiva- 
mente cappellano di Enrico, conte 
di Pembroke, vescovo di LandafF, 
nel 1 595, poi vescovo d’I .jccter e di 
Worcester. Accoppiava a solida pie- 
tà molta erudizione ; e dicesi che 
predicava in modo estremamente 
patetico. Le sue opere, pubblicate 
nel 161 5 , in 4 -to, e ristampate nel 
1637, in fogb, contengono Ossesse 
vazioni sul Pentateuco; un’ Esposizio- 
ne del simbolo, dei Comandamenti di 
Dio, e didt Orazione dominicale; una 
Conferenza tra la debolezza umana e 
la religione, e tre Sermoni. Queste 
opere, scritte con lo stile di pedante 
proprio di quell’epoca, sono poco 
reputate dal lato Ietterai io.Babing- 
ton morì il giorno 1 7 maggio 1610. 

S— n. 

BABINGTON (Antonio) P.Elx- 
s ah et a, regina d’Inghilterra, e Ma- 
si a Stuarda. 

**BABTNI (Matteo), nacque a 
Bologna, il giorno IO di febbraio 
1754, di onesti, ma poveri paren- 
ti. Ebbe ventura che una sua zia 
materna, pet nome Rosa Ponte, 



BAB 

sposasse 11 celebre tenore Arcange- 
lo Cortoni di Cortoua, e che desse, 
amorosissima del nipote, siccome 
madre ('accogliesse nella sua casa, 
quando, in età ancor verde, orfano 
rimase de’ genitori, i quali, con 
grave loro stento, attese le scarse 
facoltà, lo indirizzavano agii studj 
necessari per essere insignito di 
laurea dottorale nella medicina. 
La fortuna cortese essergli non po- 
tea di più destra occasione per far- 
si valente nella musica, a cui una 
prepotente inclinazione il chiama- 
va. Cortoni, della di cui maestrìa 
nel canto si può giudicare da ci A, 
che Algarotti ha detto di ini nel 
suo Saggio sopra la musica, al gio- 
vane lìdilini, che sino allora di sop- 
piatto pei divieti del padre atten- 
dere aveva potuto al prediletto suo 
studio , insegnò tutti i dilieati e 
sottili accorgimenti di quell’arte 
che, quante v hanno mai gentili e 
fiere commozioni dell’animo sape- 
va altre volte destare sulle labbra 
di qiie’ cantori del passato secolo, 
di cui quando le meraviglie, nelle 
memorie de' contemporanei loro, 
leggiamo ricordate, ci sembrano, 
nell’attuale frastuono, acni ridot- 
te sono le musiche, quasi novelle 
e fole. Aspra e chiusa entro la gp- 
la aveva fiutóni la voce, e balbo era 
e scilingue. Ma tanto studio ei po- 
se nel vincere la natura, tauta di- 
ligenza nsò il maestro, e tanta per- 
tinacia e solerzia volle dal disce- 
polo nel solfeggiare delle note, 
nell’ intendere a farsi facili le sca- 
le, intere le modulazioni, vivaci i 
mordenti, naturali le progressioni 
del piano e del forte, e nel decla- 
mare ne’ libri de' poeti, che, supe- 
rata l’asprezza della voce, e di- 
•ciolti i vincoli della favella. Baió- 
ni adegnò in eccellenza quanti fra 
i più illustri vantano i musici fa- 
sti. Visitò egli le capitali tutte del- 
1* Europa e da per tutto ammira- 
zione ottenne, ed, al soave fremito 
di celeste diletto eommover seppe 
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le anime ed i cuori gentili. Cate- 
rina da Pietroburgo con diploma 
l’accommiatò di suo virtuoso di ca- 
mera; Federico li lunga pezza, do- 
poché Babini partì da Pietrobur- 
go. di gentili lettere l’onorò non di 
rado. In Parigi cantò un duetto con 
la regina Maria Antonietta, e nel- 
le corti spesso il suo canto accom- 
pagnamento si aveva di strumenti 
sonati da principi e da monarchi, 
Bahini soprattutto meraviglioso riu- 
scì ne’ canti recitativi, cui Jacopo 
Peri avvisò che si modulassero con 
le note, onde togliere qnell’aspra 
partizione, che usata era pria nelle 
teatrali musiche, di cantare le aria 
e declamars i recitativi. Ma sover- 
chi già fummo forse nel dire di co- 
se, le quali non altrimenti che per 
l’organo dell’ udito percette -esser 
onno dalla mente, destino essen- 
o degli eccellenti nel canto che, 
appena spenti, di loro non riman- 
ga che una fioca e debile tradizio- 
ne, a guisa di quelle che dopo mi- 
gliaia d’anni ne rammenta i pro- 
digi d’ Orfeo. Nè uomini, che alla 
storia pocooffrono soggetto di distin- 
zione, quali sono i musici, vaghi sa- 
remo di rammentar con frequenza. 
Ma in Babini la 9nblitnità nell’ar- 
te, U gentilezza dell’anima e le 
sociali e domestiche «yirtù erano 
congiunte ri, che di essere colloca- 
to tn questo archivio, diremmo 
quasi, delle umane memorie ei 
merita pei più cari e geniali dirit- 
ti. Bahini alle beneficenze del taf 
mentovata zia corrispose con amore 
e riverenza, che mai non Vennero 
meno; unito a lei «rtentr’olia visse 
d’interessi e dì famiglia, la pian- 
se morta amaramente, nè più volle 
abitare la casa, in cut veduta l’aveva 
perire. Per tanti fortunati succes- 
si, per sì liète accoglienze di re e 
di principi non Orgoglio in lui sor- 
se, ma l'animo, che di tempra su- 
scettiva di filosofia sortito aveva 
dalia natura, serbò immacolato fra 
le pompe, gli agi, i favori. Como si 
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avvide che a declinare già moveva 
la sua vita, ritornò in patria, per 
compire nella pace de’ privati ri- 
posi i suoi giorni. Passò gli ultimi 
anni attendendo a piacevoli stndj, 
che le lettere, a cui fu da prima 
indirizzato, non trascurò, ed anzi 
da esse consigli attinse e soccorsi 
nell'esercizio dell’ arte sua, e loro 
deve certo il felice pensamento di 
vestire sulle scene abiti conformi 
al carattere degli attori ; peni che 
a Sabini tale riforma deve il tea- 
tro, ed ei la prima volta in Vene- 
zia l’introdusse negli Orazj e Cu- 
riazj di Cimarosa. A Balani l’eser- 
cizio del canto, oltre i splendidi re- 
gali, di che larghi gli furono i so- 
vrani dell’Europa, profittato ai e- 
va l’ ingente somma di 33 mila zec- 
chini d’oro. Nondimeno le vicende 
delle guerre, e le arti di que’, che 
ai doviziosi sanno trar l’oro di ma- 
no, gli menomarono tanta fortuna : 
gli rimase però di che vivere ripo- 
sata e senza penuria l’ ultima par- 
te della vita. Egli mori il giorno ai 
settembre i 8 ib. Se le sue ceneri 
giacciono confuse senza onore di 
ceppo che le dinoti, l’elogio con cui 
>1 dotto Brighenti disse 1’ ultimo 
vale al suo amico, scritto con ani- 
mo, da cui trabocca una piena di 
affetti,e nel qnale freme ad un tem- 
po un alto e generoso disdegno dei 
vili, è tale che, mentre l’estinto Ba- 
ióni toglie all’ oblò io, e gli dà una 
novella vita fra le genti, commove- 
rà forse alcuno degli odierni can- 
tori o degli avvenire, ad imitare 
di Baióni le assidue cure per farsi 
perfetto, e l’animo scevro dalle iat- 
tanze e dalle borie dei cantori dap- 
poco e che hanno vita d* un gior- 
no, onde ol tenere che le muse rime- 
ritinole virtù loro, inspirando desio 
di rirordarlè ad uomini che, sicco- 
me Brighenti, vestir sappiano col- 
le più severe e più forbite elegan- 
ze del dire l’effusione di amica te- 
nerezza e l’ incorrotto plauso del- 
la giustizia . S. C — i. 
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BABINOT (Alberto), nato nel 
Poitou, fu uno dei primi disce] soli 
di Calvino in quella provincia. Era 
lettore di diritto nell’ università 
di Poitiers. Riferisce La Monnoye, 
dietro Fiorimondo di Raimond, che 
Babinot dava le sue lezioni in una 
sala, chiamata la Mìnistreria, e che 
da ciò egli era nominato il .Vi nistro; 
aggiunge come Calvino pnre da ciò 
trasse motivo di dare il nomedi Mini- 
stri ai pastori della sua chie-a. Sicco 
me è facileil rinvenire di questo no- 
me etimologie più naturali, si può 
rinunziare a questa senza scrupolo. 
Babinot è autore di un’opera inti- 
tolata la Cristiruìe. contenente pa- 
recchi cristiani sonetti, con alcune 
odi ecantici, Poitiers, i 5tio, in 8 .vo. 
nella quale si scorge la sua incli- 
nazione per le nuove opinioni ; 
mori sì povero, che costretto era, 
dicesi, ai rendere, onde sussistere, 
de barilotti d' aringhe. 

W— ,. 

RABON, signore d’ Abensberg e 
di Rohr.borgravio di llatishona, vi- 
veva nel tempo dell’ imperatore En- 
rico 11. Invitò questo monarca un 
giorno ad una caccia tntt’ i genti- 
luomini, che si trovavano a Ratisbo- 
na, loro raccomandando di non con- 
durre seco numeroso seguito. Ba- 
bon, il quale aveva, secondo gli ti- 
ni, trenta, secondo altri, trentadue 
figli ed otto figlie, accompagnar» 
da questi si fece al sito indicato : i’ 
imperatore lo rimproverò pel gran 
numero delle sue genti, » Sono i 
>i miei figli, rispose fiabon , e eia— 
>’ schedo no d’ essi uon ha seco che 
n un domestico n. Pago l’ impera- 
tore della loro forza e destrezza li 
ritenne alla sua corto, e riccamen- 
te li provvide: furono lo stipite di 
molte case nobili di Alemagna, di 
quelle per esempio dei conti d’ A- 
hensberg e dei conti di Francia ; 
ma le pili andarono estinte. Baimi» 
morì nel io5o. 

G — v. 

BABOUR, o B \BR ( Zrhtr 
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éntvYN MoHAMmi.ii ), pronipote ili 
Tamerlan, degno erede di una por- 
zione delle immense conquiste del- 
l’avolo suo, occupa un posto impor- 
tante negli annali dell’ Asia. Le 
sue militari e politiche operazioni, 
meno luminose che solide e dure- 
voli, meriterebbero d’ esercitare la 
penna di un abile scrittore euro- 
peo, e ne duole che ci sia forza di 
non tracciarne in quest’articolo che 
un leggiero e rapido schizzo. Ba- 
bour nacque a Indidjah, il di <> di 
mobharrem 888 { 1 4 febbrajo 1 485 ). 
Omer Clieykh, suo padre, regnava 
sulle provincie situate tra Samar- 
canda e l’Indo; le due principali 
città di quel regno, formato di una 
parte dei resti delle conquiste di 
Tymour (Tamerlan), erano Indi- 
djah e Ferghanah. Il giovine prin- 
cipe dimostrò disposizioni si straor- 
dinarie e si premature, che, in età 
di i a anni, fu incaricato del gover- 
no d’ Indidjah. Suo padre essendo 
morto il 4 ramadhàn 899 ( 9 giu- 
gno i4<>4), fu proclamato dai gran- 
di, e con voto unanime., sovrano 
dell’ impero de’Mogoli nella Tarta- 
rei occidentale e nel Gorassan. Noi 
seguitiamo qui 1 ’ opinione di Fé- 
richtah, relativamente alla data di 
tale inaugurazione, che, secoudo il 
Tnryklù montekheb lubàb, non ebbe 
luogo che nel qot. Allora fu eh’ ei 
prese il titolo di Zehyr éd-dyn (pro- 
tettore-delia religione). Allora con- 
cepì il progetto, com’ egli stesso ci 
narra ne’ suoi Commentari, di con- 
quistare l’Indostan: anzi fece alcu- 
ni tentativi; ma tra i fratelli di 
suo padre, parecchi vollero profit- 
tare della giovanezza e della ine- 
sperienza del loro nipote onde im- 
padronirsi de’ suoi stati. Appena 
ebb’egli sterminati quegl’ingiusti 
aggressori, che i re di Kachgar e 
di Khoten, discendenti al pari di 
lui da Tymour, gli piombarono ad- 
dosso. Respinti eh’ ebbe con van- 
taggio quegli aggressori, volle pren- 
dere P offensiva , e mosse contro 

4 - 
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Samarcanda; ma non tardò guari a 
capitolare la città, onde sottrarsi a- 
gli orrori del saccheggio. Irritati i 
soldati di Babour per essere priva- 
ti di si bella preda, lo abbandona- 
rono ; la città nuovamente som- 
messa ci ribellò, ed il vincitore fu 
ridotto alle ultime estremità. Se- 
condato da una mano di pròdi, ri- 
cuperò i suoi stati, invasi in sua as- 
senza, e di nuovo s’ impadronì di 
Samarcanda, nel 906, (i 5 oo-t 5 ot), 
coll' accortezza e colla forza delle 
sue armi, però che accoppiava 1* a- 
sto zia al valore. Nè dissimuleremo 
anzi ehe si potrebbe rimproverar- 
lo di perfidia; citeremo in prova 
la sua condotta a riguardo del re 
di ltandoz , il quale premurosa- 
mente accolto lo aveva, e di eh’ e- 
gli pagò i buoni nffizj, suscitando 
una ribellione nella capitale stessa 
di quel picciolo sovrano, il quale 
fu costretto ad abbandonare i suoi 
stati per salvare i suoi giorni. Ba- 
bour se- nè rese padrone; e seguitò 
il suo cammino verso il Kabouli— 
stan, che subito ridusse ad obbe- 
dienza. Nel .910 (1 5 o 4 ~ 5 ), una con- 
dotta ben diverta della tenuta col 
re di Kandoz gli valse P acquisizio- 
ne derGandahar. Nel 91 5 (t 5 oy- 8 ), 
nell’alto di dare battaglia ad alcu- 
ni ribelli del Kaboul, egli precor- 
se al suo esercito, sfidando i più 
prodi de’ suoi nemici a singolare 
tenzone. Cinque iiffiziali superio- 
ri si presentarono , c morderono 
successivamente la polvere. Il lo- 
ro esercito, penetrato di ammira- 
zione e terrore, ricusò di combat- 
tere, ed abbassò le armi. La conqui- 
sta del Kaboulistan ' e del Canda- 
liar procurava a Babour frequenti 
ed esatte indicazioni sullo stato del- 
P Indostan, e gli facilitava eziandio 
l'accesso in quella contrada. Risol- 
se di approfittarne. Le insorte tur- 
bolenze nella corte di Déhly, du- 
rante il regno del debile Ibrahim 
Lody, erano molto favorevoli per P 
esecuzione di quel grande pr igetto, 
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già da lungo tempo formato, ma 
del quale seriamente non si oc- 
cupò die nel 924 (i 5 i 8 ). In quell’ 
epoca gli nacque un figlio, al quale 
Impose il nome d' Hindol, siccome 
felice presagio della conquista del- 
l’ Induatan , dice Férichtah. Nel 
ga 5 , passò 1 ’ Attock (è questo uno 
de’ nomi dell’ Indo); ma fu subito 
costretto a tornare indietro, onde 
sedare alcune sedizioni scoppiate 
in sua assenza ne’suoi Stati. Il i. mo 
rabyì c 3 a {16 dicembre i 5 a 5 ), Ba- 
bour, seguitato soltanto da dodici- 
mila scelti cavalieri, passò l’ Indo, 
coll'intenzione d’assalire il monarca 
nel centro de’ suoi Stati. Alcuni uf- 
fizioli di quest’ ultimo fecero mo- 
stra di resistergli, nel Pendjàb, ma 
non attesero essi l’ arrivo dei Mo- 
goli.il conquistatore non trovòdun- 
que che debole resistenza; seguitò 
la vittoriosa sua mossa sino nelle 
vicinanze di Dehly. Una mano di 
spigliate soldatesche essendosi im- 
padronita di gran numero di pri- 
gionieri. Baitour ebbe la crudeltà 
di farli lutti scannare al fine di 
spargere il terrore fra gl’indiani. 
Poscia andò ad accampare nel l a 
pianura di Pannibet, dove decide- 
re si doveva il destino del l’Indostan. 
Il di j redjeb ct 3 a (27 aprile t 5 atì), 
i due eserciti si trovarono di fron- 
te. Babo: r schierò i suoi diecimila 
uomini in due linee, formando 
quattro divisioni, mnnite ciasche- 
duna di genti di riscossa; aveva avu- 
to cura di far legare con canapi i 
suoi cannoni gli uni cogli altri, 
peri lie non venissero scompigliate 
le artiglierie dagli elefanti. In quan- 
to ad ibral'ym.che ninna ideaave- 
va dell arte della guerra, non pen- 
sò ad alcun ordine di battaglia: 
pieno di fiducia ne’ suo» centomi- 
la combattenti e mille elefanti , 
sperava di distruggere i Mogoli col 
solo numero delle sue truppe; ma 
compiuta si fu la sconfitta loro, e 
l infelice Ibrahym, piuialorosocb* 
esperto, si fece uccidere nell’azio- 
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ne. Il martedì 1 2 redjeb, il vincito- 
re entrò trionfante in Déhly. La 
predica fu fatta in suo nome dal 
ssedr , o pontefice, Zein éd-dyn. Una 
sola moneta d’ oro non tenne per sè 
del tesoro imperiale; una parte la 
distribuì all’esercito, l’altra la spedi 
a’suoi sudditi del Kaboul e diSamar 
canda. Indi a pochi giorni (il 21 red- 
jeb) si recò ad Agrah;codesta rapita- 
le g li apri le porte, e si sottomise. La 
presa di queste due sì importanti 
capitali e la morte dell’ indiano 
monarca non bastarono ad assicu- 
rare a Babour il tranquillo posse- 
dimento del nuovo regno. Incessan- 
temente occupato a sottomettere ri— 
belli,oasedare nascenti fazioni, pas- 
sò in agitazioni conti nue i cinque an- 
ni, che scorsero tra la conquista del- 
1’ Indie e la tanto immatura sua 
morte. Ignorasi se le fatiche , o 
qualche perfida bevanda lo traesse 
alla tomba, nel 49- 1 ™’ anno della 
sua vita; ma sappiamo che in con- 
segttenaja di una malattia, ebe pro- 
gredì rapidamente » giunse per lui 
>1 1 ’ istante di rispondere : Eccomi , 
n alla interpellazioue dell’ Altissi— 
ss mo. Il dì 6 didjomady t. rno q 5 e 
ss ( 28 dicembre i 53 o), l’aquila del 
ss soffio di questo monarca, model— 
ss lo di pietà, volò ne 'deliziosi giar- 
ss dini del paradiso ss. Lasciò quat- 
tro figli e tre figlie ; il maggiore, no- 
minato Humajvun, gli successe. A 
sommi talenti politici e militari 
Babour accoppiava il gusto delle 
lettere ed eziandio de’ letterarj ta- 
lenti. Compose egli stesso, in lin- 
gua mogola, la relazione delle sue 
conquiste e la storia delfa sua vi- 
ta. Que’ commentari, aumentati da 
Djihnn-gttyr, sono stati tradotti in 
persiano da Abdonl -rahhym ( V. 
questo nome) Ebb’egli la gloria di 
aver fondato uua famiglia, che re- 
gnò sull’ Indostar» per più di due 
secoli e mezzo; questa famiglia, il- 
lustrata da giustamente celebrati 
sovrani, come Altbar ed Attreng— 
Zeyb, distrutta fu non Ira guari 
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nella persona dello sventurato 
Chah-Aàlem ( V. questo nome ). 

L— s. 

BABRIO, che altti nominano Ba- 
rn ias. aveva posto in versi coriambi- 
ci greci le Favole d' Esopo ; la stia 
raccolta, divisa in dieci libri, secondo 
Snida, o in due soltanto, come dice 
Avieno, ebbe gran voga, e fece cadere 
in obblio tutte le precedenti. Me- 
ritava ella tale felice successo, ove 
se ne giudichi dai frammenti con- 
servatici da Suida ; le sue favole, 
volte in prosa sotto il Basso Impero, 
sono la base della maggior parte 
delle raccolte, che portano il nome 
d’ Esopo; e quelle parafrasi , scritte 
in barbaro stile, perdere ci fecero 1’ 
originale. Certo appare che Babrio 
vivesse prima di Eedro; Tyrwhitt 
crede eh’ egli fiorisse poco prima 
d’ Augusto, e Coray non esita, at- 
tesa l’eleganza de’ suoi versi, a re- 
trotrarlo sino all’epoca di Bione e 
Mosco, verso l’anno i 3 o av. O. C. 
Tyrwhitt, dotto iuglese, pubblicò 
lina eccellente Dissertazione sopra 
Babrio e le sue Favole, Londra, 1 776, 
in 8.vo, cui Harles ha fatto ristam- 
pare in Erlang, 1783, in 8,vo Co- 
ray, nell’eccellente sua edizione di 
Esopo, Parigi, 1810, in 8,vo, pose 
appiè d'ogni pagina que' frammen- 
ti di Babrio, che fatto gli venne di 
raccogliere. q 

BABUR. V. Babour. 

BABTLA o BABILA (S.), vescovo 
di Antiochia,successeaZebino verso 
il z 3 y o 38 , e governò quella chiesa 
pel corso di tredici anni con pari zelo 
e virtù. Si dice che l’imperatore Fi- 
lippo, che professava il cristianesi- 
mo, essendosi presentato alla chie- 
sa, la vigilia dì Pasqua, s. Babila 
gli si presentò sul limitare, impe- 
dendo ch'egli vi entrasse, fino a 
che si fosse posto nel numero dei 
penitenti per espiare l' ordìcidio di 
Gordiano, di cui si era reso colpe- 
vole, e che l'imperatore obbedì. S. 
Giov . Crisostomo riporta questo £it- 
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to senza movere alcun dubbio sul la 
di lui autenticità; ma Eusebio ne 
parla come di un romore sparsosi 
a’ suoi tempi , e che trovato non 
aveva scritto in nessun luogo. Cir- 
ca sei anni dopo, s. Babila fu car- 
cerato, messo 111 catene per ordine 
dell’imperatore Decio, e mori pei 
mali trattamenti fattigli soffrire, 
nel 25 i. Egli volle essere sotterra- 
to con le sue catene, cui riguarda- 
va come istrumenti del suo trionfo. 
Un secolo dopo il Cesare Gallo fece 
trasferire le di lui reliquie da An- 
tiochia nel borgo di Dafni, distanto 
due leghe da quella città, e vi eres- 
se una chiesa sottó- la sua invoca- 
ne, aliato del tempio di Apollo. I.a 
vicinanza del martire fece oe-sare, 
dicesi, gli oracoli del dìo, al quale 
Giuliano l’apostata intraprese, nel 
36 a , di restituire la parola. Egli 
non risparmiò nè vittime, nè liba- 
zioni per trarne aleuti favorevole 
responso sopra la sua spedizione di 
Persia. Il n urne, dopoché rimase per 
lungo tempo insensibile alle pre- 
ghiere ed a’ sagrifizj dell* impera- 
tore, ruppe finalmente il silenzio 
per incolparne i corpi de’cristiini, 
che circondavano il suo tempio. 
Siccome questo silenzio cominciato 
era soprattutto dalla traslazione in 
quel luogo delle reliquie di ». Ba- 
bila. Giuliano comandò ai Galilei 
di raccogliere le ceneri e le ossa 
del santo patriarca. La pietà de’fe- 
deli diede alla nuova traslazione 
l’apparato di una pompa trionfale. 
La cassa;che racchiudeva le reliquia 
del santo, era portata sopra un carro. 
I sacerdoti cantavano lungo tutta 
la via i passi dei salmi, che hanno 
allusione all’impotenza degl’idoli, 
ed il popolo a ciascun versetto fa- 
ceva rimbombar l’aria di quest’an- 
tifona. „ Possano tutti que’, che ado- 
„ rano le opere della mano de- 
„ gli uomini, o che si gloriano dei 
„ falsi loro dei, essere coperti di 
„ confusione ”, La notte susseguen- 
te cadde dal Cielo un fulmine sopra 
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il tempio di Apollo, ridusse in ce- 
nere 1 ’ altare eil il dio ch’era ado- 
rato, e non lasciò sussistere che i 
muri, di cui gli avanzi attestarono 
per lungo tempo la celeste vendet- 
ta. Giuliano furioso tormentò i sa- 
cerdoti dell'idolo per sapere se il 
disastro proveniva dalla negligen- 
za loro, o dalla vendetta de’cristia- 
ni ; ma i sacerdoti, e tutti gli abi- 
tanti de’ contorni dichiararono che 
avevano veduto cadere il fulmine 
dal cielo. Questo princijie non osò 
ristabilire nè l’idolo, nè il tempio 
per teina di attirare sopra sè stesso 
il fulmine celeste. Si proponeva di 
sfogare la sua collera sopra i cri- 
stiani, ritornato che fosse dalla sua 
spedizione; ma egli in essa jierì. Le 
reliquie di s. Ballila furono poscia 
trasportate al di là dell’Oronte, ove 
s. Flavio fabbricò una chiesa in 
di lui onore . ed institul una fe- 
sta solenne. Fu in tale occasione 
che s. Giov. Crisostomo recitò uno 
di que’ discorsi, che hanno reso si 
celebre il di lui nome. Egli compo- 
sti anche una storia di s. Ballila. Il 
giudizioso Tillemont confessa che 
la storia di «. Ballila è soggetto 
di gravi ditlìcoltà. Bayle non ha 
mancato di dar loro valore. Si può 
leggere, a questo proposito, in una 
dissertazione il p. Merlin nel Gior- 
nale di Treeoux, del giugno 173 ". 

T — D. 

BACCALAR Y SANNA ( Fedi 
s. Filippo ( marchese di ). 

BAGCANF.LT. I , nominato pu- 
re BACO VNELC1Ù9 (Giovanni), 
medica), nato a Reggio, e che fioriva 
nel XVI secolo, non merita di es- 
sere ricordato dalla posterità che 
per le due opere: I. De comemu me 
dicohtm iti curandis morbis libri qiuir 
fuor; II De contenni medicorum in 
cognoscendis simplic.ibus ìiber , stam- 
pati uniti (*Venetiis, i553,in8.vo*), 
Lutetiac,i5:i4» in 16 ; Venetiis i558, 
in S.vo, 1 558, in 16 ; Lugduni.i 5^?., 
in 12 . L’autore in efssi raccoglie le 
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sentenze aforistiche degli antichi 
medici greci ed arabi sopra i prin- 
cipali punti di pratica medica; e 
sotto questo aspetto ha lasciato una 
sorgente non poco preziosa e curio- 
sa da consultare. 

C. ed A. 

BACCELLI (Girolamo), di nobi- 
le famiglia di Firenze, nacque nel 
s 5 1 4 ° *5t5. Allo studio delia let- 
teratura aggiunse quello della me- 
dicina. e dii enne in essa abilissimo. 
Il suo merito letterario lo fece ag- 
gregare all’ accademia fiorentina; 
egli vi recitò, secondo l’uso di quel- 
l’accademia, molte lezioni, e fu crea- 
to console nel i55a. Morì in Firen- 
ze nel i58i. Lasciò una traduzione 
in italiano dell’O/iupa, pubblicata 
dopo la sua mortedasuofratelloBac- 
cio Baccelli, con questo titolo: ?0- 
dissea di Omero, tradotta in volgare fio- 
rentino, Firenze, i58a, in 8 vo. Que- 
sta traduzione, ch’è in versi sciolti, 
è dedicata dall’edilore al gran-du- 
ca di Toscana, Francesoo J. La let- 
tera dedicatoria ci ai verte che Bac- 
celli, sorpreso dalla morte, non ha 
potuto dare l’ultima mano a quel- 
la traduzione; che aveva av uto or- 
dine dal gran-duca di tradurre al- 
tresì l’Iliade, ma eh’ egli non ave- 
va per anche terminato il settimo 
libro, allorché morì. Baccio dedicò 
allo stesso gran-duca tale principio 
di traduzione dnll’Ilimle; ma non la 
fece stampare. Questa dedicazione 
ed i primi versi della traduzione 
sono stati inseriti dai dottore Lami 
nel Catalogo dei manoscritti della bi- 
blioteca Riccardi. Si conserva nella 
medesima biblioteca il manoscritto 
originale del settimo libro e quello 
deli’CWmea intiero. Ciò, che affer- 
mato venne in una nota del terzo 
volume delia Nibliuteca Ad Volgari s- 
tatari, che la traduzione dell’ Iliade. 
del nostro baccelli esisteva intiera 
in manoscritto nella biblioteca Va- 
ticana , è senza fondamento. 

G — É. 

BACCETTI (NiccoLò),fiorentino, 
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nacque verso l’anno i 5 67. Egli ve- 
sti l’abito dell”ordine de’ cister- 
ciensi, e fu successivamente abbate 
di molti conventi di quell’ordine. 
Lo fu tra gli altri di quello della 
Misericordia di Settimo, fuori di 
Firenze, di cui egli scrisse erudita- 
mente la storia. Mori in età qua- 
si di ottantanni, nel 16-47- La 
sua opera principale è 1 * Istoria 
appunto dell’Abbazia di Settimo, 
pubblicata lungo tempo dopo la 
sua morte dal p. Mala< liia d’Iu- 
guimbert, di Carpentras, religioso 
del medesimo ordine, teologo del 
gran-duca di Toscana, e poscia ar- 
civescovo di Teodosia. Tale Storia, 
ricca di curiose ricerche, corredata 
di note e di una prefazione dell’e- 
ditore, è intitolata: Nicolo i Baccelli 
fiorentini , ex ordine Cisterciensi abba- 
t 'u, Septimianae Historiae lib. VII. etc. 
Roma, rjaL ' rl fol. 

G— É. 

BACCHIDE. V. Girne Macabeo. 

BACCHILIDE, lirico greco, di 
Julis, nell’isola di Ceos, fu nipote 
del famoso Simonida, e fiori verso 
l’anno secondo della 8a.* olimpia- 
de, secondo la cronaca di Eusebio 
( 45 o anni av. G. G.). Compose odi, 
inni ed epigrammi, di cui si tro- 
vano raccolti i frammenti nel to- 
mo primo, p. 4 9, degli Analecta di 
Brunck, ed in alcune edizioni di 
Pindaro. Lo scoliaste di Pindaro 
narra in nn passo del suo Commen- 
to sulle Pitiche, come Gerone pre- 
feriva le poesie di Baccliilide a 
quelle di Pindaro stesso, e l’ impe- 
ratore Giuliano teneva in grandis- 
simo conto la di lui morale. Sicco- 
me poeta, meritò l’onore di esser 
imitato da Orazio, che gli deve, tra 
le altre, l’idea della sua bella ode 
Postar cum traheret, ec. 

A — D— r. 

BACCHINI (Benedetto), reli- 
gioso benedettino, ed uno dei più 
sapienti letterati italiani del suo 
tempo, nacque da parenti onesti a 
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s. Donino, nel Parmegiano, ilcfiSt 
d’agosto t 65 l. Egli studiò da pri- 
ma a Parma sotto i gesuiti, vesti 
poscia l' abito di san Benedetto, e 
professò nel 1668. I nuovi studj lo 
resero sapientissimo in tutte le 
parti della teologia e della storia 
ecclesiastica. L’ufficio, che gli ven- 
ne conferito di segretario dell’ab- 
bate di san Benedetto, a Ferrara, 
gli porse occasione destra di passa- 
re successivamente con questo ab- 
bate a Venezia, a Piacenza a Pa- 
via ed a Parma; egli striuse ami- 
cizia, in tutte le prefate città, coi 
più celebri letterati. Fu parimen- 
te allora che si dedicò con buon 
successo alla predicazione; ma, es- 
sendo ritornato a Parma, ottenne 
di abbandonare la cattedra ed il 
segretariato per dedicarsi intiera- 
mente agli studj letlerarj. Imparò 
il greco e 1 ’ ebraico. Cominciò po o 
tempo dopo un giornale, divenuto 
celebre sotto il titolo de* Letterati d’ 
Italia. Non potè frattanto rifiutarsi 
di occupare nel suo ordine diversi 
impieghi, ma in tutte le sue funzio- 
ni, ed in tutt’i suoi viaggi non tra- 
sandava occasione niuna di accre- 
scere le sue conoscenze e le sue rela- 
zioni con gli uomini celebri nelle 
lettere. Allorché era a Modena, il du- 
ca lo scelse persuo bibljptecario, e 
fu Bicchini quegli, che cominciò a 
riordinare i manoscritti di tale nu- 
merosa biblioteca, dove essi erano 
stati fin’ allora ammonticchiati e 
confusi. Mori a Bologna, il primo 
settembre 1 72 1, la domane del gior- 
no, in cui giunse al settantesimo 
anno. Era ihembro della più parte 
delle accademie italiane, ed in 
quella degli Arcadi aveva il nome 
di Ereno Panormio. Le sue princi- 
pali opere sono: I. Giornale de’ Let- 
terati, g voi. in 4-h>; i cinque primi 
aParmdidal 1 686 al 1690, gli altri 4 
a Modena, 1693, 1693/1696 e 1697; 
egli intraprese quest’opera a richie- 
sta ed a snese del P Gaudenzio Ro- 
berti, dell’ ordine dei carmelitani. 
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il quale in oltre )o provvedeva di 
tutti i libri, di cuUaveva bisogno. 
I sette primi volumi furono fatti 
in questa guisa, nè portano il nome 
dell'autore; dopo fa morte del P. 
Roberti, il librajo Capponi, diMu- 
detta, si assunse le spese del gior- 
nale, ma mancò tosto agl’ impegni 
toltisi, e ciò impedì a Buchini di 
continuare il lavoro; Il De sisuoram 
figuri] ac differentia ....oh sistri romani 
effigtemcQmmunicatam.dis sedatiti, Jio- 
logna, iCqi, in 4 -to. Questa disser- 
tazione, della quale non furono ti- 
rati da prima che fio esemplari, è 
stata ristampata da Jacopo Tollio 
con note, ed una nuova dissertazio- 
ne, Utrecht, 1696, in 4 -to; Grevi© 
la inserì nel tomo VI del suo The- 
saurus antinuìtatum romanarum, pa- 
gina 4 f>" ; 111 Anonymi Dialngi Ires: 
de constantia ; de dignitale taenda ; 
de amore erg i rempuhlicam , Modena, 
1691, in 12. L’ autore non ha posto 
il suo nome a questi tre dialoghi ; 
quello dell’editore è Giacomo Can- 
tello, geografo del duca di Mo- 
dena: il P. Bacchini li scrisse per 
consolarsi, allorché fu obbligato di 
abbandonare Parma, nel 1690; IV 
Dell' Istoria del monastero rii s. Be- 
nedetto di Poltrone nello stato di Mun- 
tola. libri cinque, Modena, 1606, in 
4-to; questa storia rimonta all’ an- 
no 1 00- L’autore dà in essa con 
le maggiori particolarità la vita 
della celebre contessa Matilde, be- 
nefattrice di quel monastero, e ter- 
mina all’ epoca della sua morte, nel 
1 1 1 3 , la prima parte, che fu la so- 
la, ch’egfi pubblicasse. Qualche ve- 
rità sparsa nel primo volume aven- 
do spiaciuto, dice il dotto Mstzzu- 
chelli ( Scrittori Italiani tom. Ili 
p. io), ad alcuno di quegli uomini, 
che non amano di essere disingan- 
nati, fu cagione che non venisse in 
luce la seconda parte, ma ella fu 
conservata in manoscritto; V De 
eccletiasticae hierarchiae originibus 
dissertati o, Modena, ijo3, in 4 -to: in 
questa dissertazione, piena di dot- 
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te ricerche, il P. Becchini, secon- 
do l’ opinione del citato autore, tol- 
se a provare che il governo eccle- 
siastico fu anticamente regolato sul 
modello del civile governamento, 
cioè ohe si stabilirono le metropoli 
dell’ uuo in quelle dell’altro; il P. 
Niceron lo aveva detto primo, e 
sembrerebbe che il testimonio di 
un erudito tanto esatto quant’ è 
Mazzuchelli confermasse questa 
opinione. Nondimeno il sistema 
del P. Bacchini vi è interamente 
contrario. Egli con futa nel suo pri- 
mo capitolo quelli, che hanno so- 
stenuto che gli Apostoli collocaro- 
no le metropoli vescovili nelle città, 
eli’ erano metropoli del governa ci- 
vile. Stabilisce nel secondo che gli 
Apostoli, credendo da prima clie 
per gli Ebrei soltanto destinata 
fosse la predicazione del Vangelo, 
scegliessero le città dell’ Olente, 
incni v’era maggior numero di 
Giudei, per ivi collocare le chiese 
principali, e che nelle loro primi- 
tive istituzioni uniformassero la 
giurisdizione de’ vescovi a quella 
de’ sinedrj giudaici . L’ autore s’ 
interna ad esaminare in questi due 
capitoli tutto ciò, che ha relazione 
colle divisioni e suddivisioni del 
governo civile dei Romani e del go- 
verno religioso, teocratico, de’ Giu- 
dei a tal’ epoca. Egli vi mostra, sic- 
come in tutto il restante dell'ope- 
ra, una erudizione prodigiosa, e 
conduce, con un filo cronologico, 
benissimo continuato, da quel pri- 
mo tempo a quello, nel quale il ca- 
po degli Apostoli stallili in Roma 
fa sede principale della predicazio- 
ne evangelica. Quindi nella secon- 
da parte dimostra che il governo 
gerarchico delle chiese in Italia 
non fu neppure osso regolato so- 
ra il governo politico , nè fin 
al tempo di Costantino , nè nei 
secoli IV e V. Questo sistema , 
contrario alle idee piil general- 
mente fu adottate, acremente com- 
battuto ; ma è tale , e lo si trova 
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chiaramente dur.u»-o ne’tomi XXII 
e XXI II del Giornale de’ Letterari d’ 
Italia di Venezia, 1 7 1 j e 1716. E 
singolare che il P. Niceron, che ha 
tratto da que’ due articoli le uose 
da Ini dette intorno al p. Bocchi- 
ni, sia uscito, in proposito di questa 
opera, in un giudici» contrario a ciò, 
che dicono i giornalisti d’ Italia; e 
più singolare è altresi che Mazzn- 
chelli, il quale non suole starsene 
contento alle asserzioni, e che cita 
nel suo articolo i giornalisti d’ I- 
lalia e Niceron, abbia ciecamente 
seguitato quest’ ultimo. Noi ci sia- 
mo estesi sopra questo argomento 
per dimostrare con quanta circo- 
spezione e diffidenza uopo sia d'ap- 
poggiarsi alle testimonianze le più 
autentiche ed alle più rispettabili 
autorità. II P. Baccliini ha lascia- 
to molte opere stampate, ed un 
grandissimo numero sono rimaste 
inedite. Si distingue tra le prime la 
sua propria vita, scritta in latino, 
stampata per la prima volta nel 
totn. XXXIV del G'iomalede Lette- 
rati , anno 1715, ed in seguito con le 
lettere polemiche, dello stesso P. Bac- 
chiai, contro Giacomo Piceruno, ec., 
Altorf (Milano), 1738. 

G — é. 

BACCHIO, scrittore greco sulla 
musica, di cui l’ epoca è assoluta- 
mente sconosciuta: non si tiene per 
altro che sia de’più antichi. Abbia- 
mo di Ini gli Elementi di Musica, in 
domande e risposte, di cui la mi- 
glior edizione è quella di Meibo- 
mio. Ped.Moral ha tradotto in latino 
Bacchio, in H.vo, senza data, in a 4 
pagine (V. Abistosseke). 

G R. 

BACCI (Andrea), medico e ce- 
lebre filosofo, nato a Sant' Elpidio, 
nella marca di Ancona, fioriva ver- 
so la fine del secolo XVI. Fu me- 
dico del papa Sisto Quinto, e pro- 
fessò pubblicamente la botanica in 
Roma, dal 1567 fino al 1600. Tiensi 
di lui che fosse dottissimo nella 
teoria della sua arte, ma poco escr- 
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citato nella pratica. Di rado chia- 
mato dagli ammalati, si poco gua- 
dagnò nella sua professione, ch’es- 
scndo oppresso da debiti, venne fi- 
nalmente raccolto nella casa del 
Cardinal Ascanio Colonna, il quale 
si sarà proposto certo di fare suo 
famigliare un erudito, piutto-to- 
chè un medico. Credesi che morisse 
ne’ primi anni del XVI secolo. La- 
scio le opere seguenti: I. Del Tevere, 
della natura e bontà delle acque, e 
delle inondazioni, lib. II, Ram i, 1 558 , 
in 8.vo; la stessa opera in tre libri, 
Venezia, Aldo, i 5 j 6 , in 4 -to; Roma, 
1 r H>q, in 4 -to; II Discorso delle acque 
Aliale, Buttai di Cesare Augusto a 
Tivoli, ec., Roma, l 5 (> 4 ,in 4 -to; ibi- 
dem, 1567, in 4 -to; III Discorso del- 
l’Alicorno, d illi natura dell’ Alicorno, 
e delle sue eccellentissime virtù ; que- 
sto discorso, di cui la seconda edi- 
zione comparve con altri opuscoli, 
Roma, 1 587, era stato stampato so- 
lo molto prima, poiché ne fu pub- 
blicata una traduzione iu latino, 
Venezia, t 566 e t 586 , in 4 - ,0 > « 
fatte ne vennero due edizioni in 
italiano, Firenze, 1575, in 4 -to, e 
1 ’iHa, in 8.vo; IV De Thermis, lib. 
VII, Venezia, 1571, in fogl.; que- 
sta dotta opera è stata molte volte 
ristampata; il settimo libro,che trat- 
ta de Thertpis veterum, fu inserito da 
Grcvio nel totn. XII del suo Thesau- 
rus antiquit. roman. ; V Tabula sim- 
plicium medica mento rum , Roma ; 
1 577, in 4 -to; VI Tabula, in qua or- 
dì universi et humanarum scientiarum 
prima monumenta continentur, Ro- 
ma, i 58 t; VII Delle l ì Pietre pre- 
ziose, che nsplendevano nella veste sa- 
cra del sommo sacerdote , Roma, 1 58 1 , 
in 4 -to; Vili De naturali vinornm 
historia, de vinti ludiae, et de conci— 
vìis antiquorum, lib. VII ; accessit eie 
fact'Uiis ac cerecisus, deque Rheni, 
Galline, Hispaniae et de tutius Euro— 
pae virus, ec., Roma, l5q6, in fogl., 
opera ristampata molte volte, ed 
ora molto rara; IX Della gran Be- 
stia, detta dagli antiahiAlce, e delle sue 



88 . BAC 

proprietà, Roma, i ;" 8 y, in 4-to, con 
molti altri opuscoli dello stesso au- 
tore; X Trattato delle gemme e pie- 
tre preziose, nella sacra Scrittura rife- 
rite: s’ignora la data dell’edizione 
italiana di quest'opera; fu tradot- 
ta in latino, e stampata, Francfort, 
i6o3, in 8 .vo; ibidem, iG45; XI 
De venenis et antidotis prolegomena, 
Roma, i586, in 4-to; XII l’Origi- 
ne dell’ antica città Cluana, che oggi 
è la nobil terra ai Sant’ Elpidio. Que- 
st’ opera non fu stampata che dopo 
la morte dell’ autore, in una rac- 
colta di memorie storiche sopra 1 ’ 
antica città di Cluana, Macerata, 
1692 e 1616 , in 4-to. E stata po- 
scia ristampata con più esattezza 
e più cura, sotto il titolo di Notizie 
dell'antica Cluana, ec. , > 716 , in 
4 -to. 

G — É. 

BACCIO DA MONTE-LUPO, 
studiò la scultura sotto Lorenzo 
Ghibo rii. Rotto in gioventù a tutti 
i piaceri, si occupò assai poco dell’ 
arte; ma giunto ad età matura la- 
vorò con ardore, e riuscì coutr’ogni 
aspettativa . Si cita, ira le sue o- 
pere, una bella statua di s. Giovan- 
ni Battista, che fuse in bronzo per 
la chieda d' Or San Michele, in Fi- 
renze ; ella gli fu pagata 34o fiori- 
ni; è soprattnttoconosciuto per un 
numero infinito di crocifissi inta- 
gliati in legno, di grande misura,e 
cui spediva in tutti i paesi. Nell’ 
occasione dell'ingresso a Firenze 
del papa Leone X, Baccio cast rus- 
se un arco trionfale in legno con 
ornali e fignre di terra cotta. Più 
tardi ferm i stanza a Lucca, dove 
fece molte opere di scultura ed 
architettura. Mori in questa città, 
in età di 28 anni, verso l’anno 
i555, e fu sepolto nella chiesa di 
s. Panlino, eh’ egli aveva fabbri- 
cato con molto gusto e ricchezza. 
Baccio lasciò molti figlinoli — Suo 
figlio. Raffaele di Monte-Lupo, si 
segnalò egli pure nella cultura, e 
sorpassò altresì suo padre. Lavorò 
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in cera, in creta, in marmo ed iti 
bronzo. Fu impiegato da Antonio 
di San óallo negli ornati della San- 
ta Casa di Loreto, e da Michel- 
angelo in s. Pietro di Roma , e 
nella libreria di s. Lorenzo, a Fi- 
renze. Esegnl pure a Ruma, so- 
ra i disegni di Michelangelo, due 
gure di i mausoleo di Giulio II, 
che sì vedono nejl a chiesa di san 
Pietro in Vincoli. Raffaele di Mon- 
te-Lupo lavorava con la maggior fa- 
cilità; allorché Carlo Quinto viag- 
giava in Italia, modellò in creta , 
nel corso di cinque giorni, due fi- 
gure colossali di fiumi, per deco- 
rare l’ estremità del ponte della 
Trinità, a Firenze ; c per lo stes- 
so oggetto aveva già ornato il ponte 
di sant’Angelo, in Roma, con quat- 
tordici figure di stucco. Scolpi la 
statua dell’ Angelo, di nove piedi 
di misura, che sormontava la torre 
quadrata nel centro del castello 
sant’Angelo, fatta in memoria di 
un miracolo al tempo di s. Grego- 
rio, il quale ottenne dalla divina 
clemenza che cessasse la peste, da 
cui devastata era Roma. La statua 
di Baccio era di marmo ; essendo 
stata molte volte colpita dal fulmi- 
ne, fu ai tempi nostri fusa di bron- 
zo da uno, chiamato Giordani . Bac- 
cio eresse poscia la tomba del papa 
Leone con la di 1 ui stat na, nel la chie- 
sa di santa Maria della Minerva. 
Finalmente dopo fatti molti altri 
lavori, tanto di scultnra ched’ ar- 
chitettura, si ritirò ad Orvieto, ove 
in un filosofico riposo terminò i 
suoi giorni. Le opere di questo ar- 
tisti^ sono poco studiate, e troppo 
vi appare V imitazione di Michel- 
angelo. 

C — IT. 

BACCIO DELLA PORTA, più 
conosciuto sotto il nomedi Fra Bar- 
tolommeo ni San Marco, nato nel 
i46ri, a Savignano, presso Prato in 
Toscana, andò giovanissimo a Firen-, 
ze, in casa di parenti, che dimorava- 
no alla portarli s. Pietro Gattolino, 
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donde gli venne il nome di Boc- 
cio doliti Porta. Studiò da prima co 
ine garzone presso Cosimo Rossel- 
li; in poco tempo fece grandi pro- 
gressi, legò amicizia con Alberti- 
nelti, suo condiscepolo , che colto 
aveva perfettamente nel suo stile, 
nel quale dipinse molti piccipli 
quadri di gran- finitezza di lavoro 
er tabernacoli ed oratorj. Stu- 
iando nulle opere di Leonardo da 
Vinci, si alzò a quella vaga e gran- 
diosa maniera ed a quella forza «li 
colorito e di rilievo, per cui insigni 
riescono gli altri suoi dipinti. Fu a 
quell’ e|>oca ebe intraprese i cel«r- 
bri freschi del cimiterio dell'ospi- 
tale di s. Maria Nuova, che rap- 
presentano il giudizio finale, e cito 
ultimati vennero da Albertinelli. 
Sedotto dalle prediche del fanati- 
co Savonarola, tutto abhanilontì 
onde starsene seco lui, e si chiu- 
se con gran numero de' suoi par- 
tigiani nel convento di s. Marco, 
allorché questo bollente predica- 
tore, che gli aveva eccitati a se- 
dizioni, fu perseguitato dalla giu- 
stizia ; avendo i monaci ricusato 
di consegnarlo, assediato fu il con- 
vento; Barcio, spaventato, fece voto 
di farsi religioso, se stappava da sì 
grande pericolo, c Savonarola es- 
sendo stato tolto di là a viva forza, 
e fatto morire, lo scrupoloso pitto- 
re vestì nel i.'ioo l’abito di s. Do- 
menico nello stesso convento, e 
si fece chiamare Fra Bartolommeo. 
Queil’avveuimento aveva sco-so tal- 
mente la sua immaginazione,chc re- 
stò quasi quattr’anni, senzadio vo- 
lesse toccar pennelli, nè li riprese, 
sollecitato dai religiosi, che per con- 
sacrarli ad oggetti di divozione. D’ 
allora in poi, e pel corso di tredici 
o quattordici anni eh’ egli ancora 
visse, fece progressi tanto rapidi, 
che gli nltimi suoi quadri attri- 
buiti vennero a KalTaelo. Questo 
principe della pittura stato era nel 
i5o4 a Firenze; egli contribuì di 
fatto col suo esempio e coi suoi 
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consigli al perfezionamento del 
Frate; feceroauzi unnohil cambio 
fra sè delle cognizioni loro; questi 
imparò dal giovane suo amira la 
prospettiva, e gli diede lezioni di 
colorito. Alcuni anni dopo,Fra Bar- 
toiommeo, tratto a Roma dalla fama 
di Michelangelo e di Raditelo, re- 
se giustizia ai talenti de’ snoi riva- 
li, ed ebbe la modestia, molto rara, 
di riconoscere inferiori i suoi. Ri- 
tornato a Firenze, fece molti qua- 
dri per chiese, e, per ismentirc t 
snoi detrattori, iqnali affermavano 
che non sapesso far le figure in 
grande, dipinse un s. Marco, di cui 
il carattere è talmente grandioso, 
independentemente dalla sua pro- 
porzione colossale, che fu parago- 
nato per lo stile ad un’ opera anti- 
ca greca. Il museo di Parigi pos- 
siede tale quadro maraviglioso. I 
di lui invidiosi lo sfidarono altresì 
a fare una figura nuda, e, contro 1 ’ 
aspettazione loro, posero in colmo 
la di lui fama, facendogli produrre 
il suo t. Sebastiano, in cui per dise- 
gno, colorito e verità tanta eravi 
perfezione, che siccome quella fi- 
gura, collocata nella chiesa di $. 
Marco.divenne oggetto di particola- 
re ammirazione per le donne, i reli- 
giosi, a cui un sì gran fervore riusci- 
va pauroso, tolsero di là il quadro, «* 
lo spedirono in Francia a Francesco 
I. Puossi chiamare Fra Bartolom- 
meo il precursore di RaffacTo, e sa- 
rebbe forse «li venuto suo emulo, se 
avnto avesse ugualmente «lestre 
occasioni di far apprezzare i snoi 
talenti. Il sitò stile ha severità ed 
elevazione; nondimeno è graziosis- 
simo nelle sue prime figure. Nel 
colorito ha molta forza e splendo- 
re; si avvicina a quello di .Tiziano 
e di Giorgione, e per 1* impiastro, 
e lo sfumare cede appena ai miglio- 
ri pittori di Lombardia. Fu prin- 
cipalmente creatore della nella 
maniera ne’ panneggiamenti , e 
gli debbono gli artisti eterna ri- 
conoscenza per aver loro mostrato 
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l'uso del modello a suste.Perciò nes- 
suno prima di lui panneggili con 
tanta verità , nè meglio il nudo 
senza secchezza, nè piu morbide 
dipinse le pieghe e con naturalez- 
za. Baccio amava anche molto la 
musica. Laborio-o tanto, quanto dis- 
interessato, lasciava il frutto delle 
sue fatiche al suo convento. Morì 
nel 1 5i 7, di 48 anni, ed il suo ul- 
timo quadro, ch’era un abbozzo a 
chiaroscuro, è un esempio della sua 
maniera di lavoro ed un capolavo- 
ro dell’ arte. Si può paragonarlo a 
quei modelli di creta, nei quali, 
secondo Winckelmann, si scopre 1’ 
impronta dell’ ingegno dei grandi 
scultori, in miglior modo che quan- 
do il marmo è terminato. Fra Bar- 
tolommeo ebbe discepoli Cecchino 
del Frate, Benedetto Ciamfanini, 
Gabriele Rustici e Fra Paolo di 
Pistoja, eh’ ereditò i suoi disegni. 

C— n. 

BACELLAR (Antonio Barbosa), 
celebre giureconsulto, istorico e 
poeta portoghese, nato a Lisbona, 
nel 1610, L" poesie che pubblicò, 
nel i635, allorché non contava per 
anche il vigesimoquinto anno , gli 
procurarono grandissima fatua fra 
suo’ compatrioti , e si vede dal- 
le opere de’ suoi contemporanei 
come speravano di avere in lui un 
poeta de’ più sublimi. Forse appa- 
gata avrebbe l’aspettazione loro, se 
la rivoluzione di Portogallo nona- 
vesse scoppiato cinque anni dopo. 
Contro ciò, che suol accadere de’ 
giovani, in cui si palesa ingegno 
poetico, si era con ardore applica- 
to allo studio della giurispruden- 
za ; ed immediatamente dopo la ri- 
voluzione, nel 1641, puhblicò una 
buonissima difesa del diritto della 
casa di Braganza al trono di Por- 
togallo. Questa specie di esposizio- 
ni di diritti erano di molto rilievo 
nella diplomazia del XVII secolo. 
Il suo libro piacque alla corte, e 
gli aprì la carriera delle dignità e 
degli onori. D’ allora in poi svanì- 
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rono le speranze, ch’egli di sè dato 
aveva per la poesia. Pubblicò sol- 
tanto due opere storiche, che non 
sono senza merito ; I' una sopra la 
guerra del Brasile e 1’ espulsione 
degli Olandesi da quel continen- 
te; l’altra sopra la bella campa- 
gna del marchese di Marialva, con- 
tro gli Spagnuoli, nel i65q. La pri- 
ma di queste opere è stata tradot- 
ta in italiano aa un anonimo; la 
seconda in buon latino da Alessio 
Colotes di Jantillet. Barellar morì 
a Lisbona, nel i663, in età di 55 
anni, generalmente compianto. Ha 
lasciato opere manoscritte ed im- 
perfette dx storia e ginrisprudenza, 
le quali mostrano che, se la sua vi- 
ta avuto non avesse sì breve ter- 
mine, lasciato avrebbe maggior fa- 
ma. Perciò scolpite furono sopra il 
suo sepolcro le parole della Scrit- 
tura: Dum adhuc ordirer, tuccidit me. 
Le sue poesie sono state tutte rac- 
colte da Pereira da Silva, alcuni 
anni dopo la sua morte. Sono pres- 
soché tutte di genere lirico. Oc- 
corrono in esse talvolta modi ed 
idee ricercate; ma 1’ espressioni 
sono sempre pure e poetiche. La 
parte principale è intitolata: San- 
dndes de Lydia. 

C— S— A, 

BACH (Giovanni Sebastiano), 
nato a Eisenach, il dì ai maggio 
|685, morto nel 1754, studiò a Lu- 
nebourg, fu successivamente musi- 
co del duca di Weimar, organista 
a Mulhausen, e maestro di cap- 
pella del principe di Anhalt Coe- 
then, fino al 17*7, anno in cui ot- 
tenne a Lipsia il titolo di composi- 
tore presso la corte dell’ elettore 
di Sassonia , re di Polonia . Co- 
me organista e sonatore di clavi- 
cembalo , Sebastiano Bach non a- 
veva a’ suoi giorni rivale ni uno. 
Suo padre, musico anch’ egli, era 
stato forzato per motivi di religio- 
ne a partire da Presburgo, sua 
città nativa ; fermò soggiorno in 
Alemagna, dove lo stipite divenne 
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d’ una famiglia, dalla quale sorti- 
rono più di cinquanta musici in- 
signi . Giovanni Sebastiano Bach 
doveva un giorno, nel «717, a Dre- 
sda, sonare il pianoforte a gara 
col celebre francese Marchand ; 
costui, presentendo la sua sconfit- 
ta, abbandonò la città prima del- 
l’accademia, per evitare la pub- 
blicità. Bach si rese eccellente nel 
contrappunto. I suoi componimen- 
ti sono pieni di originalità e di e- 
nergia; scientifiche sono le armo- 
nie, la sua melodia nuova e ricca, 
ma benespesso non dilettevole; la- 
sciò parecchie musiche di chiesa e 
molte per clavicembalo. Ebbe un- 
dici figli, tutti insigni nell'arte 
loro, uia quattro fra gli altri ven- 
nero in grande fama — i°. Gu- 
glielmo Friedemann, il maggiore, 
nato nel 1710, a Weimar, maestro 
di cappella titolare del duca di 
Assia Darmstadt, morto a Berlino, 
il di primo luglio 1784, tenuto per 
uno de’ più scientifici nelle armo- 
nie e de' più aiòli organisti del- 
1’ Alemagna; pubblicò, nel 177#, 
sei Fughe per clavicembalo : era e— 
zi indio buon matematico . — a». 
•Carlo Filippo EMMANUELE.nato nel 
1714, entrò, nel 1758, nella musi- 
ca dei principe reale di Prussia, 
poi Federico li, e fu chiamato ad 
Amburgo, nel 1767, per occuparvi 
la carica di direttore d’orchestra, 
vacante per la morte di Teleinann: 
la esercitò con felice successo, sino 
alla sua morte, accaduta il dì i4 
dicembre 1 788; le sue composizio- 
ni originali e piene di scienza sono 
molto gustate dai Tedeschi, i qua- 
li vi ammirano un carattere vera- 
mente nazionale; sonava il clavi- 
cembalo con raro talento, e ciò, che 
scrisse su questo 'soggetto, è molto 
riputato: Saggia intorno la vera ma- 
niera di sanare il clavicembalo, con 
esempi e sei sonate, due parti in 
4 -to, 1755-61 087. Compose gran 
numero di musiche, tra le altre, 
mol te A rie per i cantici sacri di GeUert, 
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Berlino, «759; 5 .* edizione, Lipsia 
1784.-3.° Giovanni Cristoforo Fe- 
derico, nato nel 1 73a,maestro di cap- 
pel la di Guglielmo, conte di la Lip- 
pe- Schaumbourg, passò la intera sua 
vita a Buckeburgo,dovemorì,il gior- 
no -dì fehbrajoi 795, dopo di aver go- 
duto tutto il favore di questoprinci- 
pe, il quale amava e stimava a ra- 
gione il suo talento ed il suo ca- 
rattere. Una nobile e costante sem- 
plicità è base delle composizioni 
di Giovanni Cristoforo Federico 
Bach; la mostrò soprattutto nella 
sua musica di chiesa, dove brilla 
un profondo ed energico senti- 
mento, senza ciarlatanerie, e che 
racchiude una dovizia grande di 
motivi originali; aveva nel clavi- 
cembalo un’ eccellente posizione 
delle dita . Parecchie delle tue o- 
pere, ch’ebbero grande voga, quan- 
do furono eseguite, non furono an- 
cora pubblicate. Tra quelle che lo 
sono, si osserva: I. Cantici sacri di 
Miinter, due raccolte, Lipsia, 1 773- 
74, in 4 -to; II Sei sorsate per clavi- 
cembalo, violino e basso, Riga, 1777; 
III Tre granili Concerti per clavicem- 
balo, Francfort snl Meno, in fogl. 
ec.— 4 ". Giovanni Cristiano, so- 
prannominato l 'Inglese, nato a Li- 
psia, nel I735, fece i suoi studj di 
musica a Berlino, presso il fratello 
suo, Carlo Filippo Emmanuele. Vi 
si fece distinguere molto per tem- 
po con parecchie composizioni, pie- 
ne di grazia ; stretta avendo ami- 
cizia con alcune cantatrici italia- 
ne, nel 1754, passò a Milano, dove 
non andò guari che ottenne un 
impiego d’ organista in una chie- 
sa. Nel 1759, si recò a Londra, e 
vi fu fatto maestro di cappella del- 
la regina , con uno stipendio di 
1800 scudi, funzione che adempì 
con fortunato successo sino alta 
sua morte, avvenuta nell’anno 1 782: 
fu colmato di benefizi dalla corte. 
Nel mentre che gli altri suoi fra- 
telli ai rendevano illustri, soprat- 
tutto come armonisti , Giovanni 
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Cristiano dilettava gli uditori suoi 
con una graziosa, vivace e nuo- 
va melodia , e con accompagna- 
menti molto gradevoli . Compo- 
se parecchie opere: Catone, Orio- 
ne, Orfeo, Temistocle, ec. , ed un 
gran numero di musiche, che fu- 
rono incise, sia a Berlino, sia in 
Amsterdam , aia a Parigi ; tra le 
altre, quindici Sinfonie per otto vo- 
ci, diciotto Concerti per clavicem* 
baio, con accompagnamento, tren- 
ta Sonate, ec. 

G T. 

BACH (Giovanni Accosto), pro- 
fessore di diritto a Lipsia, nato ad 
Hohendorp, nella Misnia, il dì 17 
maggio 1721, fece i suoi studj a 
Lipsia sotto Gesner, Ernesti e Bit- 
ter. Dopocli’ebbe per alcuni anni 
dato lezioni particolari di storia, d’ 
antichità e (li diritto, fu fatto, nei 
1 ^ 50 , professore Straordinario di 
giurisprudenza antica nell' uni- 
versità di Lipsia, e, nel 1753, as- 
sessore del concistoro ecclesiastico. 
Bach nell’esercizio di queste due 
cariche si conciliò la stima gene- 
rale. Era egli uomo di grand’ eru- 
dizione, non solo in giurispruden- 
za, principale oggetto de’ suoi stu- 
dj, ma in tutte le parti delle belle 
lettere. Scriveva in latino con mol- 
ta purezza ed eleganza; coltivò 
pure la poesia, ed è conosciuto un 
suo elogio della stampa in versi 
greci e latini, composti durante i 
suoi primi studj, ed alcune elegie, 
piene di amenissimo talento. E- 
strema era la sua modestia, n >n 
che la semplicità de’ suoi costumi. 
Morì d’ immatura morte, il dì (> di- 
cembre 1 7 5 p. La sua prima opera 
è una dissertazione curiosa sopra 
i Misteri Eleusini, Lipsia, 174$, in 
4 -to. Pubblicò poscia un erudito 
commentario sulle leggi di Traja- 
no, sotto il titolo di Comment. de 
dico Trajano, sioe de legihus Trajani, 
Lipsia, 17471 in 8 .vo. La sua Histn- 
ria jurisprudentiae Romanae è di- 
venuta classica. Ve ne sono parec- 
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chie edizioni ; la migliore è quel- 
la pubblicata da Stockmann, con 
molte osservazioni, Lipsia, 1806, 
in 8.vo. Devesi a Bach un’eccel- 
lente edizione del l'Economico, del- 
1 ’ Apologia, dell’ Ageàlao, del Gero- 
ne e del Banchetto di Senofonte, Li- 
psia, i 74 f}.- in 8.vo. Le sue note 
comparvero nel l'edizione degli stes- 
si Trattati di Senofonte, pubblica- 
ti da Zeune, Lipsia, 1783, in 8.vo. 
Bach è stato l’editore della gran- 
d’opera di Brisson, do Formuli >, Li- 
psia, 1754, in fogl., e Ae\Y (Econo- 
mia juris di Berger, Lipsia. 1735, 
in 4 -to. Il suo trattato de Mysteriis 
Eleusinis, ed altre undici disserta- 
zioni sopra argomenti di giuris- 
prudenza sono stati raccolti da 
Klotz, sotto il titolo d 'Opuscula ad 
historiarn et jurispnidentiarn speCtan- 
tia, Halle, 1767, in 8.vo. Klotz ag- 
giunse a questa raccolta 1’ elogio 
di Bach, di Platner. V’ ha una pri- 
ma edizione di quest’elogio, Li- 
sia, 1759, in 8.vo. Esiste ancora 
i Bach una raccolta tedesca, in t> 
voi. in 8.vo, intitolata: Vnpartheyi- 
sche critik, ec. , cioè Critica impar- 
ziale delle opere di Diritto, ec. 

B — ss. 

BACHAUMONT (Frmtcbsco m 
C otortKux di), nato a Parigi, nel 
i 6 ? 4 i da Giacomo le Coigneux, 
presidente con berretta a mortajo 
nel parlamento di Parigi, entrò di 
buon’ora in quella compagnia, in 
qualità di consigliere scrittore. Fi- 
gurò nel partito della fronde, e de- 
ve ad esso la fazione il suo nome, 
che parecchi derivati somministrò 
alla lingua francese. Disse un gior- 
no che il parlamento faceva come 
quegli scolari, che, ricreandosi a 
scagliare de" sassi colla fionda ne’ 
fossi di Parigi, si separano subito 
allo scorgere il luogotenente civi- 
le, e di nuovo si raccolgono, quan- 
do più non lo vedono. Piacevole fu 
trovata la comparazione, e da quel- 
I’ istante i nemici di Mazarino 
presero per segno di radunamento 
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dei cordoni da cappello con for- 
ma di frombola, e chiamati fu- 
rono frondeurs , frombolatori . In 
quella guerra, nella quale gli epi- 
grammi si confondevano colle sca- 
riche di fucile, si può credere co- 
me Bauchaumont, nato col gusto 
ed il talento di far versi, esercitato 
abbia più volte la sua musa con- 
tro il partito della corte. Finite le 
turbolenze, si ritirò dagli affari, si 
dimise dalla sua carica, nè più si 
occupò che di godere e cantare i 
susi piaceri. Parecchie frottole in- 
gegnose, parto del suo spirito faci- 
le e delicato, furono inserite sen- 
za nome d’autore, nelle raccolte 
di quel tempo, dov’è impossibile 
di distinguerle. Le Fèvre di St- 
illare non riuscì a raccogliere sot- 
to il suo nome che quattro com- 
posizioni, ed incerto è pur tut- 
tavia se siano tutte sue : si trova- 
no queste in continuazione del- 
le Poesie di Chapeìle, i voi. in 18, 
Parigi, i^ 55 . Intimo amico di 
Chapeìle, 

Il lui servii de compagnon 
Dana le r^cil de ee voyagt^ 

Qui du pini charmant badinage 
rat la piai charmanle lrcon. (Voit.) 

Non si sa veramente qual par- 
te avesse nella composizione di 
quest’opera, ma sembra certo che 
sia egli l'autore di questi versi sì 
conosciuti: 

Sou» un berceau qu'amour «pdi 

F»t pour charmcr quelqu inhurnaine, ec. 

Divenuto vecchio, pensò a far vita 
cristiana. Diceva a’suoi amici, me- 
ravigliati pel mutamento della sua 
condotta: « Un nomo dabbene de- 
» ve vivere sulla porta della chie- 
» sa , e deve morire in sagrestia ’’ . 
Morì, nel 1701, in età di 78 anni. 
Aveva sposato la madre della Lam- 
bert, sì conosciuta per 1’ eccellen- 
ti sue opere di morale, nè poco 
contribuì a coltivare le felici dis- 
posizioni di sua figliastra . 
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BACHAUMONT ( Lutei Pztht 
di), nato a Parigi, verso la fine del 
secolo XVII, era un amabile infin- 
gardo. Da lungo tempo viveva egli 
presso la dama Doublet ( morta nel 
1771 <li 94 anni), la quale adunava 
nella sua casa grande società. Vi si 
faceva un giornale di quanto si di- 
ceva nel mondo. Politica, belle let- 
tere, arti, particolarità ed nrbane 
avventure, 'tutto n’era argomento; 
e da ciò trassero origine le Memorie . 
segrete per servire alla storia della re- 
pubblica delle lettere . Bachaumont 
ne compilò i quattro primi volu- 
mi e la metà del quinto. L’ opera 
fa continuata da Pidansat di Mai- 
robert cd altri; ed è stata stampata 
parecchie volte in 36 voi. in 12. La 
migliore edizione è quella, eh’ è 
stampata in caratteri grandi. Cho- 
pin pubblicò, nel 1 788,una Scelta di 
Memorie segrete, 2 voi. in la. Merle, 
nel 1808, ne pubblicò un altro ri-* 
stretto, assai malfatto, sotto il tito- 
lo di Me, norie storiche, letterarie , e 
critiche, a voi. in 8.vo, di cui la se- 
conda edizione, che meglio non va- 
le della prima, comparve nel 1809, 
3 voi. in H.vo.Di tutti questi ristret- 
ti ninno può essere surrogato all'o- 
pera di Bachanmont e de suoi con- 
tinuatori , nella quale si trovano 
.(dal primo gennajo 1767 sino al 
primo gennajo 1788) gli esami di 
tutti i componimenti teatrali, le re- 
lazioni delle assemblee letterarie, le 
notizie dei libri nuovi clandestini e 
proibiti, le cose staccate, rare o ma- 
noscritte, in prosa ed in versi , le 
canzonette sulla corte, i fatti ed i 
giuochi di parole, gli elogi dei (lot- 
ti, degli artisti, de’ letterati mor- 
ti, ec. i’ ma talvolta, diceLaharpe, 
ss non v’ha in quel libro che una 
ss farragine di assurdi, raccolti da 
ss font i,nelle qual i lepiùonorateper- 
ss sone egli uomini celebri in ogni 
ss genere sono oltraggiati e calun- 
is niati coll’ impudenza grossolana 
ss de’ begli spiriti d’anticamera 
È d’ uopo osservare che Laharpe è 
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maltrattato molto in parecchi passi però che i suoi talenti non si sol- 
di quelle Memorie. Esistono ancora levarono sopra il mediocre; ma gli 
di Bachamnont: I. Saggio mila pitta- siamo debitori di un utile s'abili- 
m, scultura ed architettura, i 5 1 , in mento. Nel 1761, consacrò una for- 
8.vo; II Memorie sul Louore, sulT O- tuna di tio,ooo franchi, che fatta si 
pera, sulla Piazza di Luigi XIV , mi era, alla fondazione di una scuola 
Teatri , sulla Biblioteca del re, t ^ 5 o, in gratuita di disegno per gli artigl- 
ia, ristampate in continuazione del- ni. Dopo di avere provato alcuni 
l’opera precedente; III Versi sul ostacoli, si, vide protetto dal gover- 
compimento del Louore, 1^55; IV La no; i soccorsi che ottenne da volon- 
VitadeltabbateGédoyn, suo parente, tarie e numerose soltoscrizioni , ed 
in fronte alle Varie opere dell’ al>ba~ una lieve tassa, alla quale le corpo- 
te Gédoyn, pubblicate da d’ Olivet, razioni de’ mestieri si assoggettaro- 
1 ^ 45 , in 1 a; V Un’edizione del Quia- no, convinte dell’utilità del suo 
tiliano di Gédoyn, rj r >2, 4 voi. in 1 a, progetto, lo posero in grado di con- 
in fronte alla quale venne pubbli- solidare quésto stabilimento. Ba- 
cata di nuovo la Vita del tradutto- chelier fu altresì direttore della 
re. Baehauraont morì il giorno a8 manifattura della porcellana ili Sé- 
d’ aprile 1771. vrea, e contribuì a bandirne il cat- 

A. B — t. tivo gusto. A Bachelier altresì dob- 

BACHELIER (Niccolò), sculto- biamo l’invenzione d’ una specie 
re ed architetto, nato nel XVI se- d’encaustico, onde preservare le sla- 
colo, a Tolosa, di famiglia origina- tue di marmodall 'impressione dei- 
ria di Lucca, andò in gioventù a l’aria, modo già conosciuto dagli 
Roma, ov’ebbc il vantaggio di en- antichi, poiché si trova una ricetta 
trare nella scuola di Michelangelo, per farlo in Plinio. Unendo le sue 
Il sommo gusto, eli’ egli vi attinse, ricerche a quelle di Caylus, ajutù 
gl’inspirò avversione per la maniera quest’amico delle arti a ritrovare 
meschina e gotica .«parsa allora nel eziandio la pittura encaustica , o a 
mezzogiorno della Francia, come in cera, e dipinse anzi in tale manie- 
qnasi tutta 1 ’ Europa; ma non po- ra parecchi quadri. Non poteva ciò 
teva Bachelier operare dal fondo essere che l'oggetto di una curiosa 
della sua provincia un subito cam- esperienza, perché, mal gradoalcu- 
biamento nelle arti. Se n’ebbe una ni inevitabili inconvenienti, lapit- 
prova, quando, dopo la sua morte, tura ad oglio è ben preferibile a 
alcuna delle sue sculture furono tutte le maniere di dipingere de- 
dorate, operazione che sparir fa to- gli antichi, cui avrebbero senza 
talmente dagli occhi la grazia de’ dubbio abbandonate, se avessero co- 
contorni e la finitezza del lavoro, noseiuto quella, che il caso discoprì 
Ella non è quasi mai stata impie- a Giovanni van Eych ( V. questo ro- 
gata che in quell’ epoche di deca- me ). Bachelier morì nel i8oì,di 
deuza, in cui, secondo un detto di 81 anni. Esistono di lui: I .Tl Consi- 
Apelle, si adopra di far ricche quel- glio di famiglia, recitamento in un 
le opere, che non si possono far liel- atto. 1774. in 8.vo; II Memoria sulla 
le. S’ ignora la precisa epoca della educazione de'le giovinette, presen- 
morte di Niccolò Bachelier; solo si tata all’ assemblea nazionale, 1789, 
sa com’ei lavorava ancora nel 1 553 . in 8.vo. 

D— t. D — t. . 

BACHELIER ( G. G. ), pittore BACHER (Gtonoro Federico), 
francese, nato nel 1724- Avrebbe medico, nato a Blotshcim, nell’ ai- 
scarsi diritti alla ricordanza de’po- ta Alsazia, il dì a6 ottobre 1709, 
iteri, se stato non fosse che artista, fu ricevuto dottore nell’ università 
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di Balanzone, nel 1755. Quantun- 
que in generale buon medico, tut- 
ta la celebrità sua deriva dalla com- 
posizione di certe particolari pillo- 
le, che portano il suo nome, la cui 
base è l elleboro, e delle quali fat- 
ta aveva felice applicazione a certe 
idropisie. Coiiqiose su questa ma- 
teria : I. Preciso metodo dì ammi- 
nistrare le pillole toniche nelle idropi- 
sie, Parigi, 1 7G5, 1 767, in 1 a, e 1 77 1 , 
con aumenti; li Osservazioni fatte 
per oriline della corte sulle idropisie ; 
e sugli effetti ilei le pillole toniche, Pa- 
rigi, 1769, in la; 111 Esposizioni 
de cari mezzi usitati nel trattamento 
delle idropisie, Ij 65 , in la; IV Ri- 
cerche sulle malattie croniche , 1 776, 
in 8.vo ; V Trattato delle incorpora- 
zioni, virtù e proprietà delle ncque mi- 
nerali, 1773, in la; VI Seconda let- 
tera a Bomvirt, sulle malattie croni- 
che, 1776, in 8.vo. — Suo figlio (A- 
lcssandro Andrea Filippo Federi- 
co) nato a Thann, verso il 1750, e— 
sercitò a Parigi la professione del 
padre, e ne continuò le osservazio- 
ni. Egli cooperò alla compilazione 
del Giornale di Medicina, con De- 
inangin, dal mese di ottobre 1776 
sino al 1790, e lo continuò sino al 
luglio 1795, epoca, in cui il giorna- 
le fu interrotto. Questo medico è 
morto a Parigi, il dì 19 ottobre 1807. 
Barbier, nella tavola del suo Dizio- 
nario degli etnonimi, riferisce come 
Bacher (cui ha confuso col padre ) 
concepito aveva il disegno d’una serie 
di lezioni di pubblico diritto, che com- 
arire doveva in parecchi volumi in 
.vo, divisa in 5 parti. Bacher stam- 
par fece, nell’anno XI (i 8 o 3 ), due 
volumi di quest’ opera; il primo 
contiene un dizionario de’ vocaboli 
nsati dai pubblicisti, e che non fu- 
rono rigorosamente definiti, con la 
loro spiegazione; il secondo tratta 
delle proprietà e del sistema so- 
ciale, ed, in resultato, dell istru- 
zione. ,, Questi due volumi, aggiu- 
„ gne Barbier, non essendo stati 
„ vendati, sono rarissimi, e l’ope- 
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„ ni può essere annoverata fra le 
„ letterarie stravaganze ” . Se il 
rimedio dei Bacher uno specifioo 
non è per le idropisie, siccome essi 
pretendevano,egli è perchè esserve- 
ue non può contro ima malattia, che 
riconosce sovente cause opposte , e 
più spesso ancora una materiale di- 
struzione degli organi ; ma soven- 
te almeno è stato utile nelle idrt>- 
pisie cagionate da debilitamento 
del sistema assorbente ; o d'altron- 
de i Bacher meritano lode per non 
aver tatto del loro rimedio un og- 
etto di ciarlataneria, però che au- 
ito, procedendo «la veri filosofi, lo 
fecero di pubblica ragione. Si leg- 
gono i particolari della sua prepa- 
razione nel Dizionario di Carrère, 
in quellod’Éloy, e soprattutto nel- 
la Raccolta delle osservazioni fatte 
negli ospitali militari, 1 773 , in 4-to. 

W — s e G. ed A. 
BACHET DI MEZIRIAC . V. 
Mbziriac. 

BACH IÈNE ( Guglielmo Al- 
berto ), nato a Leerdam, nel 1713, 
studiò in Utrecht, e fu fatto, nel 
1753, predicatore della guarnigio- 
ne di Namen, e, nel 1737, ministro 
dell’Evangelio a Knilenburgo, do- 
ve restò sino al 1759. Verso que- 
st' epoca, fn chiamato a Maeftricht, 
e vi ebbe una cattedra d’ astrono- 
mia e geografia Durante i 19 anni, 
che tenne la suddetta cattedra, pub- 
blicò parecchie opere geografiche 
e teologiche. Quelle, che riguarda- 
no la geografia, meritano di essere 
<»nosriute, e sono: I. Una descri- 
zione geografica della Terra-Santa 
sotto questo titolo : Aardrijkskundige 
Beschrijoing van het Joodsche Land ..« 
176.3, 9 quaderni, con » 3 carte; 
quest’ opera, che tratta di tutt’ i 
luoghi, ai cui è detto nella Bibbia, 
è di grand» soccorso per l’intelli- 
genza di qnel libro; Il Una geo- 
grafia ecclesiastÌM , Kerkeliike geo- 
grafie, ec., 1778, 5 quaderni, con 
carte; vi si trova alquanto mene 
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esattezza che nell’opera preceden- 
te; III Una topografìa dell’Olanda, 
JVieuwe geographie van de vereenigde 
Nederlanden, in parecchi rollimi 
per continuazione alla geografia di 
Busching;IV Una nuova edizio- 
ne delia Geografia di Hubner, 1769, 
6 voi. Bachiène, nel 17^8, fu elet- 
to membro della società delle scien- 
ze di Harlem. Morì, nel 1 783, dopo 
lunga malattia. — Suo fratello, Gio- 
varmi Enrico Bachiène , nato nel 
1708, fu ugualmente predicatore 
e ministro. Bifece distinguere nel- 
la sacra. letteratura, e fu chiamato 
successivamente a Driel, Alatelo, 
Amersfoft ed Utrecht. Morì nel 
1789, in età d’anni '81. Le sue o- 
pere trattano di morale e di teolo- 
gia; sono esse scritte in lingua o- 
landese; eccone i titoli: I. Eerste 
Beginzelen der góildelijke XVaarheden, 
1 noq ; II Veerreden over zenhanja ; 
III De Leer der suemmenten , ec. , 
1 771. — Suo figlio, Filippo Giova ti- 
ni Bachiène, pose il piede nelle 
orme del padre suo; fu pastore a 
Jutphaas, poi ad Utrecht, dove in- 
segnò la teologia con felice succes- 
so, dal 1776 sino al 1797, epoca 
della sua morte. 

1) — c. 

BACHINE V . Becchini. 
BACHIUS (G. A ). V. Bach. 

BACHMANN ( Giovanni En- 
aico ), consigliere intimo ed archi- 
vista del duca di I)ue Ponti, nato 
a Feuchtwangen, il dì i 5 gennajo 
17 19, morto a Due Ponti, il i 5 lu- 
glio 1786, attese ad utili ed estesi 
lavori sulla genealogia della casa 
di Due Ponti, sul diritto politico 
di quel ducato , e sopra i suoi ar- 
chivj, che posti aveva in ordine con 
un metodo indicato nel suo Diritto 
dìtico del palatinato de’ Due Ponti , 
ubinga, 1784, in 8.vo, con 10 ta- 
vole sincronistiche della genealo- 
gia della casa de’ Due Ponti. Que- 
st’opera è molto riputata in Ale- 
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magna, siccome quella, che parec- 
chie dubbiezze sulla storia e sui 
diritto politico d’una parte di quel- 
la vasta contrada di gran luce ri- 
schiara. Baclunann, zelante difen- 
sore degli affari della casa cui ser- 
viva, si era già dato a conoscere con 
un’opera intitolala : Esposizione dei 
diritti per fideicommisso della casa pa- 
lalina in generale , e del duca regnan- 
te dei Due Ponti, sopra i paesi ed i 
rulliti lasciati dui fu Massimiliano 
Giuseppe , elettore di Baviera, con 64 
documenti ed una tavola genealogica. 
Due Ponti, 1778, in 4 -to. Egli al- 
tresì pubblicò : Dodici Carte per 

servire alla Storia della schiavitis di 
Filippi il Generoso, langravio d’ Assia, 
tratte dagli archici di Due Ponti , e 
correliate di note, Manheim, 1767 , 
in 8.vo, ed alcuni altri scritti di 
circostanze. — Bachmann, profes- 
sore di storia e di poesia a Marbur- 
go, nel XVI secolo, conquise pa- 
recchie opere intorno 1’ educazio- 
ne, e tra le altre : Comperulium prae- 
ceptionum pocticarum, ibid. , 1610, 
iu 8.vo, lungo tempo in uso nelle 
scuole, e spesso ristampata. 

G — T. 

BACHMEGYBI (Stefano Pao- 
io ), medico, nato a Frantschin, in 
Ungheria, sulla fine del sec. XVII, 
aveva fatto ottimi studj nelle uni- 
versità di Alemagna , ed esercitò 
la medicina in diverse contrade 
dell’Ungheria. Oltre la medici- 
na, conosoeva la teologia, le ma- 
tematiche, la fisica e la chimica; 
frammetteva però allo studio di 
questa scienza operazioni di alchi- 
mia, che gravi spese gli cagionaro- 
no. Un vaso, cui trar voleva dal fo- 
co , essendo scoppiato , n’ ebbe il 
volto tutto offeso, e tale accidente 
gli produsse un canchero, dal qua- 
le morì nel 1753. Le sue opere so- 
no. I. Observaliones de morbo Csoe- 
moer Hangariae endemico, nelle Disp. 
med. di Giovanni Milleter, Leida, 
1 7 1 7 ; II Obsenatìones diversae, nelle 
Observ. med . Uratilav. , VHI — XV , 
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enei Gommerc. litter. Noricum, i ^ 53 ; 
III Olia Bachmegybiana, documenta 
verit, filici roman. cathol. forma col - 
hquii, Tirnau, i; 53 . 

G— AD. 

BACHOV ( Reinaruo , o Ra- 
nieri ), giureconsulto, nato a Colo- 
nia, nel « 544 > fu lungo tempi ne- 
goziante a Lipsia, dove cqltivò e- 
ziandio le lettere, ed in particola- 
re lo studio delle lingue. Sospetto 
di calvinismo, non potè ottenere 
niuna carica imponente sino al- 
1 ’ avvenimento dell* elettore Cri- 
stiano I. che lo fece èchevin nel 
i 585 , e borgomastro nel 1 588 . Alla 
morte di questo principe, intimato 
fin a Bachov di professare la cre- 
denza luterana, egli rifiutò, onde 
tolte gli vennero le sue cariche. Un 
popolare tumulto, accaduto a Li- 
psia per motivo di religione, gli fe- 
ce perdere ancora i suoi beni, e lo 
costrinse a fuggire . Ricevuto ad 
Heidelberg dall’ elettore di Bavie- 
ra, vi trovò ricchezze ed onori, de’ 
quali godè sino alla sua morte, av- 
venuta il <11 7 febbrajo 1614. Lasciò 
un manoscritto intitolato: Cateche- 
tit Palo turatiti tutimoniis Scripturae 
or. tententiis Patvum, qui primis 5 oo 
a C. IV. annis in ecclesia claruerunt 
exornata . — Suo figlio, nato a Li- 
psia nel r 5 , fu da prima profes- 
sore di politica c di diritto ad Hei- 
delberg. Costretto ad abbandonare 
quella città per le disgrazie del 
Palatinato, andò ad Heilbronn, e 
ritornò in Heidelberg l’anno sus- 
seguente: siccome 1’ università era 
in totale decadenza, non si occupò 
per lungo tempo che di studiare 
e scrivere. Essendosi trasferito a 
Strasburgo, colla speranza di gua- 
dagnare ivi la sussistenza, dando 
lezioni, ninn frutto ritrasse da quel 
viaggio, ed, al tutto rovinato, risol- 
se d’abbracciare la cattolica religio- 
ne. Questa conversione gli fece re- 
stituire dall’elettore Massimiliano 
la sua carica di professore in Hei-» 
delberg. Come questa città fu ure- 


B A C 97 

sa dagli Svedesi, nel i 655 , egli 
divenne di bel nuovo luterano, 
facendone pubblica professione. I- 
gnorasi l’unno della sua morte. 
Esistono di lui : I- Disputati» - 
num de variis juris civilis materiis 
liber lumi, 1604, in 8.vo; H Ob- 
sercationes ad fo. Paponis arresta, 
1628 , in fogl.; Ili Notae in para- 
tala VPesembeccii super Pandectas , 
ibi t, in 4.to. 

G — T. 

BACHSTROM (Giovarsi Fr- 
df.rico ), dotto, di cui la vita è sta- 
ta in modo singolare errante ed a- 
gitata: egli nacque nella Slesia, 
sul.la fine del secolo XVII, da un 
padre parrucchiere, il quale voleva 
che suo figlio lo fosse altresì. Bach- 
strom , in età di anni 21, in con- 
seguenza d’ un ordine eh’ ebbe in 
nu sogno miracoloso, si recò ad 
Halle per istudiare teologia; vi fe- 
ce rapidi progressi; ma, reduce nel- 
la Slesia, il su o pietismo impedi che 
ottenesse una carica di predicatore 
a (Els. Nel 1717, si trova eli’ era 
professore straordinario nel ginna- 
sio di Thorn, donde fu bandito 
poco dopo per un sermone etero- 
dosso. Dal 1720 al 1728, fu elemo- 
siniere d’ un reggimento sassone a 
Varsavia. Studiò medicina, e venne 
ricevuto membro della società rea- 
le delle scienze di Londra. Nel 
1729 fondò una stamperia a Co- 
stantinopoli , fece circolare tra i 
turchi libri di pietà, ed intrapre- 
se una traduzione della Bibbia in 
lingua turca. Le cabale dei copisti 
maomettani 1’ obbligarono ad ab- 
bandonare tutti i suoi progetti. 
Non si hanno sul resto della sua 
vita che delle nozioni poco auten- 
tiche : ecco i titoli di alcuni de’ 
suoi icritti: I. De Plica Poloni- 
ea, Copenhagen, 1723; II Nova 
aestus marini t Iseo r'ut , ec. , Leida, 
I734 ,>u8.vo; III Arte del nuoto , o In- 
venzione, coll’njuto dalla quale saltar » 
ri a può rial naufragio, Amsterdam, 
s 74 1 , in 8 .vo. Gli venne attribuito 
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il Democritus redivivus, ma non vol- 
le mai confessarlo. 

G— T. 

BAGICCIO ( Giovanni Batti- 
sta Gaulli), pittore,nato a Genova, 
nel 1 63 q, andò per tempo a Roma, 
dovè utilissimi gli furono i consi- 
gli del Bemino. Dipinse in quella 
città la volta della chiesa del Ge- 
sù, commendevole per l’armonia 
delle tinte, 1* unità dell’ anione, il 
rilievo degli oggetti, e 1’ esattezza 
della prospettiva. E d’ uopo non- 
dimeno esaminare piuttosto quel- 
l’opera nel suo complesso, che giu- 
dicarne troppo severamente le par- 
ti; il disegno non è sempre corret- 
to. Bacicelo fece, in s. Francesco 
a Ripa , una Vergi » e col bambino 
nelle braccia, di cui il profilo è ac- 
curatissimo. Questa pittura ha e- 
sprcsùone «• colore , ma le figure 
non sono bene disegnate. Baciccio 
fece, per la prima cappella a destra, 
entrando nella chiesa di s. Andrea 
di Monte Cavallo, un S. Francesco 
Saverio moribondo di un bellissimo 
effetto. A questo artista si debbono 
i ritratti di 7 pontefici, sotto a’qua- 
li visse. Riuscì soprattutto nel ge- 
nere dei ritratti ; soleva pregar le 
persone, che si facevano ritrarre, di 
gestire e di parlare liberamente, 
dicendo che non voleva dipignere 
delle statue. Il carattere di Bacic- 
cio*era focoso e violento. Assicura- 
si che un giorno si trasportò a tale 
che diede nna guanciata a suo fi- 
glio, in presenza di numerosa as- 
semblea, di che il giovine dispera- 
tosi. andò a precipitarsi nel Teve- 
re. Baciccio mori nel 1709, in età 
d'anni 70. 

A — n. 

BACK ( Abraham ). V. Baeck. 

BACKER. Parecchi pittori del- 
la scuola dei I’ae-i Bassi portarono 
questo nome. Giacomo di Backer, 
il più antico, nacque nel .1 ^o, ad 
Anversa, da un pittore, che andò 
in Francia, dote morì. Trovandosi 
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suo figlio in misero stato, fu costret- 
to a lavorare per un mercante di 
quadri, il quale lo sopraccaricò di 
lavoro, e che, vendendo benissimo 
tutto ciò, che opera era del pennel- 
lo di Backer , incessantemente gli 
diceva com’ egli non poteva spic- 
ciar nulla. Backer lo lasciò final- 
mente, ma troppo tardi ; I’ eccesso 
del lavoro affievolito aveva le sue 
forze; mori nel lòfio, in età disoli 
trent'anni : è vantato il buon gu- 
sto di quest’ artista sì per la dispo- 
sizione dei soggetti, che pel su» ta- 
lento nell’ accordare il fondo colle 
figure. Riguardato è altresì come 
uno dei buon i coloristi di nna scuo- 
la, in cui tale parte dell’ arte era 
salita ad alto grado di perfezione. 
— Backer, nominato anch’ esso 
Giacomo, nacque ad Arlingen, nel 
1C08 o ifioq; si dedicò soprattutto 
ai ritratti, cui dipingeva con faci- 
lità molta ; disegnava benissimo in 
accademie, particolarmente i corpi 
di donne, e fece quadri di storia, 
alcuni de’ quali furono celebrati 
dal poeta Vondel. Citasi fra gli al- 
tri un Giudizio finale, fatto per la 
chiesa dei Carmelitani d’ Anversa. 
Quest’artista morì in Amst-rdarfi, 
il dì 27 agosto ( 64 ( - — Adriano 
Backeii, nipote del precedente nac- 
que in Amsterdam, nel i 645 . Il 
buon gusto nel disegno delle sue 
figure fa credere oli’ egli studiato 
avesse in Itulia. L’opera sua più 
considerabile è un Giudizio finale, 
fatto pel palazzo della città d’ Am- 
sterdam. Morì in quella città, nel 
ifiSfi. — Finalmente un'altro B\c- 
ker, nato ad Anversa, nel i(> 48 , 
lavorò in Inghilterra , sotto la di- 
rezione e con pensione di Kueller; 
assicurasi che molti de’ suoi ritrat- 
ti inferiori non erano a quei del 
suo maestro, ma la condizione di 
dependenza, in cui Bickor vis-e, 
non permise che si accogliessero 
particolarità intorno alla persona 
sua, uè alle sue opere. 

D— T. 
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BACKER ( Giorgio ), nato nel 
rincipio del XVIII secolo, fii me- 
ico onorario della regina d’Inghil- 
terra, e pubblicò parecchie opere 
intorno all’arte sua. I. De catarrho 
et dysenteria Londinensibus epidemica 
titritque, anno 1 762, Londra, 1764; 
II Ricerche mi vantaggi dell'inocula- 
zione, Londra, 1776.in8.vo; III Opu- 
scolo medica, Londra, 1771, in 8 vo; 
IV Finalmente un saggio sulle cause 
della colica erulemica ilei Devonshi- 
re, 1767, in 8.vo. 

K. 

BACMEISTEll (IIartman Lui- 
ct Cristi ano), cavaliere del l’ordine 
di san Wiodimiro, e membro «lel- 
1 accademia di Pietrobu rgo, nato ad 
Hernbonrg , nel 1756, studiò nelle 
università di Alemagna. Del pari 
che parecchi altri dotti del suo 
paese, si recò a Pietroburgo, e con- 
tribuì ai progressi delle lettere e 
delle scienze in Russia. Diresse per 
lunga stagione il collegio tedesco 
di quella città, e giovò al prospero 
andamento di molte altre utili i- 
ttituzàoni.Le sue opere,scritte tutte 
in tedesco, non sono sì celebri, co- 
me qnelle di Pallas, Guldenstedt, 
Mailer, Georgi; ma servono per far 
conoscere la Russia sotto parecchi 
rilevanti aspetti, e quelli elle scris- 
sero intorno a quel paese, bene spes- 
so locitano. V’hadi lui: \.Comp*ndio 
di Geografia dell’ impero russo, Pietro- 
burgo, 1 773;II.Una/{occo/ta di memo- 
rie, e di documenti autentici mila storia 
di Pietro I., Riga, 1 785; II I Biblioteca 
russa, in 11 volumi, 1777 al 1788, 
contenente ristretti di un gran nu- 
mero d’opere pubblicate in Rus- 
sia, tanto nel la lingua nazionale, che 
in lingue straniere; la descrizione 
dei principali monumenti d’archi- 
tettura e di scultura, fatti storici e, 
letterarj , e ragguagli intorno alle 
osservabili istituzioni. Tale opera 
utile fu ed a Storch ed a Eriche, i 
quali pubblicarono entrambi una 
statistica della Russia. Esiste altresì 
di Bacmeister un’opera storica sulla 
Svezia, ma è poco conosciuta. Morì 
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questo «lotto a Pietroburgo , nel 
1806. — Bacmeister ( Luca ), teologo 
di Rostock, nel XVI secolo, pubbli- 
cò gran numero di teologiche dis- 
sertazioni, ora affatto poste in ob- 
blio. 

C — Air.. 

B ACO (de la Chapelle), maire di 
Nantes, nel 1792, era prima pro- 
curatore del re in quella città. De- 
putato, pel 1789, agli stati gene- 
rali, vi si mostrò zelante partigiano 
delleinnovazioni, e nontlimeno non 
comparve che una sola volta alla tri- 
buna, per indicare l’abbate Maury 
qual autore delle turbolenze, ohe 
agitavano allora quell' assemblea. 
Fatto maire, dopo la tornata, con- 
tribuì alla difesa di Nantes contro 
i Vandeisti. Accusato in processo 
di tempo di appartenere al partilo 
dei federali , fu posto prigione nel- 
l’abbazia, nè sortiche dopo il q ter- 
midoro (27 luglio 171)6). Inviato 
dal direttorio alle isole di Francia 
in qualità di commissario, i coloni 
ricusarono di riconoscerlo; passò 
quindi alla Guailaluppa, dove mo- 
ri nel 1801. 

K. 

BACONE (Roberto), teologo in- 
glese, nacque ver-o la fine del se- 
colo XII. Ignorasi al tutto e l’ epo- 
ca ed il luogo di sua nascita. Ta- 
luni lo confusero col monaco Ru— 
gero Battine; altri lo risguardarono 
come suo fratello: tale opinion» 
sembra poco .probabile. Dopoché 
studiato ebbe ad Oxford, «love pro- 
fessò teologia, venne in grande ri- 
putazione nome predicatore. Sotto 
il regno di Enri«x> III i baroni in- 
glesi essendosi collegati onde far 
testa alla tirannia del ministro 
Pietro Desroches, nativo del Poi- 
tou, e vescovo di Winchester, non 
che all’ influenza «legli stranieri, 
particolarmente dei Poitevini, mes- 
si da quel ministro in possesso di 
tutte le cariche, il re al fine di far 
cessare le turbolenze, convocò, nel- 
la state del 1233 , un parlamento 
ad Oxford. I baroni ricusarono di 
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intervenirvi, ma ii ro essendovi an- 
dato, Bacone fu scelto per predicare 
dinanzi a lui, ciò che fece con li- 
/ .berta molta , dichiarando come il 
rimandare Desroches, solo poteva 
appagare il giusto scontentamento 
della nazione. Tale discorso fece 
grande impressione sul re, e lo 
preparò a dare ascolto alle rappre- 
sentanze, che venne a fargli l’arci- 
vescovo di Cantorbery, seguito da 
gran stuolo di vescovi, e che, soste- 
nute da minacce e da scomuniche, 
lo indussero finalmente a licenzia- 
re Pietro Desroches e gli stranieri. 
Questo sermone fu pronunziato ad 
istigazione di Edmon , o s. Ed- 
mond, amico e protettore di Ro- 
berto Bacone, che scrisse la sua vita. 

S D. 

BACONE ( Rugebo ), monaco in- 
glese del XIII secolo, il quale per 
la forza sola del suo genio si alzò 
sopra le cognizioni, siccome sopra 
gli errori del suo secolo, e fece in pa- 
recchie scienze esperienze tali, che 
l’ammirazione gli ottennero delle 
più illuminate nazioni. Nacque 
nel ill 4 ad Ilchesler, nella contea 
di Sommerse! ,dove antica era la sua 
famiglia e ragguardevole. Era cosa 
comune allora di vedere giovani 
delle migliori famiglie consacrarsi 
alla vita monastica, e nei chiostri 
si educarono quasi tutti quegli uo- 
mini, che nel medio evo segnalati si 
furono per istraordinarj talenti. Ri- 
leva l’investigare quali mezzi un 
semplice monaco trovare potesse 
ne’ lumi del suo secolo, onde ecci- 
tare e porre in attività quello spi- 
rito d’ invenzione, che ricevuto eb- 
be dalla natura, ed in pari tempo 
quali ostacoli dovesse superare per 
obbedire alle impulsioni del suo in- 
gegno, nè venire arrestato ne’suoi 
lavori dalle persecuziqni suscitate 
dall’ignoranza edalla superstizione. 
Fatti gli studj elementari, Rnge- 
To fu ammesso all’università di Ox- 
ford, donde passò a quel la di Parigi, 
in cui la reputazione dei professori, 
lo zelo ed il talento loro per l’in- 
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segnamento attraevano da tutta 
Europa grande affluenza di disce- 
poli: soprattutto era l’andarvi in 
uso comune in- Inghilterra. Ruge- 
ro ascoltò assiduo le lezioni dei più 
dotti maestri; fece intutt’i suoi stu- 
dj consideratili i progressi, e vi otten- 
ne il grado di dottore in teologia. Re- 
duce in Inghilterra, nel 1240, vesti 
l’abito di monaco nell’ordine di san 
Francesco, e fermò stanza in Ox- 
ford. Sembra che la fisica fosse da 
prima l’oggetto principale de’ la- 
vori suoi; ma tale studio soccorsi 
chiedeva, cui la sua fortuna non gli 
consentiva. Trovò generosi amici 
della seienza, i quali, mercè volon- 
tario contribuzioni, lo posero in i- 
ftatodi comperar libri, di costrui- 
re strumenti , e di far quell’ espe- 
rienze, che necessarie gli erano.Nar- 
ra egli medesimo, come, nel corso di 
io anni, impiegò a quell’ uso 2000 
liredi sterlini,rhe formerebbero og- 
gidì quasi lon.ooo fr. Con applica- 
zione investigando ì segreti della na- 
tura. prrv enne a scoprire certe pro- 
prietà, certe coni bini) zionì dei corpi, 
da’qua li trasse effetti nuovi, che fece- 
ro ammirare l’autore loro da quel- 
li, che abbastanza erano illuminati 
per iscorgerne la naturale spiega- 
zione, ma che meravigliosi parvero 
agl’ignoranti si, che gli attribuivano 
a magiche operazioni, ed a comuni- 
cazioni dell’ autore con gli spiriti 
infernali. SI stravagante opinione 
incoraggiata venne dalla gelosia e 
dall'odio, che la superiorità sua e 
le sue opinioni suscitato gli aveva- 
no tra i religiosi del suo convento. 
Rugero in oltre era stretto in a- 
mieizia con Roberto Greathead , 
vescovo di Lincoln, nemico del pa- 
pa Innocenzo IV, cui pubblicamen- 
te dichiarò essere 1 ’ Anticristo ; ed 
egli stesso altamente, e di viva vo- 
ce ed in iscritto censurava l' igno- 
ranza e la scostiunatezza degli eo- 
clesiastici, e soprattutto dei mona- 
ci ; ed aveva anzi scritto una lette- 
ra al papa, onde esporgli la ne- 
cessità di una riforma del clero. 
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Furono denunzia te al la corte di Ro- 
ma le pericolose e sospette opinio- 
ni eli ei manifestava , come pu- 
re le straordinarie sue operazioni, 
risguardate come opere di denionj. 
Il papa vietò sulle prime a Ru- 
dero di professare nell’università, 
ma non bastò: fu indi chiuso in 
una prigione, da cui non poteva co- 
municare con veruno, e dove non 
aveva, die’ egli, cibo sufficiente. 
F.bbe nondimeno protettori alcuni 
più illuminati personaggi di quel 
tempo. Il degno cardinale, vescovo 
di Sabina, legato del papa in In- 
ghilterra, ammirava I’ ingegno e 
deplorava la sorte dello sventura- 
to Rugero. Allora quando il sud- 
detto cardinale assunto venne alla 
cattedra pontificia, sotto il nome di 
Clemente IV , rese la libertà a Ru- 
gero, e tolse a proteggerlo. Gli chie- 
se una raccolta di tutti gli scritti 
che composto aveva, ed è tale rac- 
colta, stampata sotto il titolo d'Opus 
majus , che Bacone fece consegna- 
re al papa da Giovanni di Parigi , 
suo favorito discepolo, instrutto di 
quanto que’ diversi scritti conte- 
nevano. A tale soggetto Bacone, 
nella prefazione dell’ Opui mai iti , 
osserva, qual esempio delle forze 
naturali dello spirito umano, come 
un giovine sia stato capace , nel 
corso di un anno, d’ imparare, a 
forza d’ intelligenza ed applicazio- 
ne, tutto ciò che uno zelante osser- 
vatore della natura aveva potuto 
imparare o discoprire nel periodo 
di quarant’ anni. La tranquillità, 
cui godeva Bacone sotto la prote- 
zione di un generoso e saggio pa- 
pa, non fu di lunga durata. Sotto 
il pontificato di Nicolò III, succes- 
sore di Clemente IV, il generale 
de’ francescani, Gerolamo d’ Esca- 
lo, si dichiarò contro Rugero, proi- 
bì la lettura delle sue opere, ed e- 
manò contro di lui una sentenza di 
carcerazione, sentenza che confer- 
mata venne dal papa. Questa nuo- 
va detenzione durò dieci interi an- 
ni . Gerolamo d’ Escnlo essendo 
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stato eletto papa, sotto il nome di 
Nicolò IV, Rugero tentò di pla- 
carlo, indirizzandogli quale prova 
dell’ innocenza ed utilità de' suoi 
lavori un trattato intitolato : De’ 
mezzi orni' evitare le infermità della 
vecchiaia. Tale passo nou fece gran 
frutto. Soltanto com’ ebbe fine quel 
pontificato, ed a sollecitazione di 
alcuni nobili inglesi. Ungerò ot- 
tenne la libertà. Ritornò ad Oxford, 
e pubblicò, verso l’anno 1291, un 
Compendio di teologia. Morì poco 
dopo, nel 129», secondo alcuni au- 
tori, nel 1294» secondo altri. Il suo 
corpo fu seppellito nella oliies.i del 
suo convento, dove conservata fu 
per lungo tempo una cella, chia- 
mata il Gabinetto del frale Bacone , 
luogo di ritiro, in cui si chiudeva 
per meditare in quiete, e dove po- 
neva in oliblio le scioccherie del 
mondo e le calunnie de’ suoi ne- 
mici. In vita fu ammirato e perse- 
guitato; ma l’ammirazione era qua- 
si sterile, ed ebbero troppo crudeli 
effetti le persecuzioni. Mentre nl- 
cuui monaci avrebbero voluto far- 
lo bruciare qual mago, alcuni dot- 
ti gli davano il titolo di dottore ammi- 
rabile, siccome si diedero, pressoché 
nello stesso tempo, a Scot il titolo di 
dottore sottile, ed a s. Tommaso d’A- 
quino quello di dottore angelico. La 
posterità più giusta e più illumi- 
nata, paragonandolo a’suoi contem- 
poranei, lo risguarda siccome uo- 
mo straordinario e di molto supe- 
riore al suo secolo. Nondimeno non 
gli venne fatto di liberarsi da parec- 
chie di quelle preoccupazioni, che 
impedivano a quel tempo il pro- 
gresso della ragione; egli credeva 
alla pietra filosofale ed all’ astro- 
logia giudiziaria: Era, dice Voltai- 
re, un oro intassato di tutte le lordure 
del suo secolo La scoperta principa 
le di Rugero Bacone è la cono- 
scenza del telescopio, o cannocchia- 
le. I passi, su cui è fondata questa 
pretensione, sono tratti dall’ Opus 
ma) us, pag. 35 j, e dal suo Trattato 
di prospettica, nel capitolo della 
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ritione rotta. Bacone vi esamina gli 
effetti della refrazione dei raggi 
di luce cadenti sopra una sferica 
superficie, e prova molto bene che 
se la superfizie del mezzo il più 
denso, nel quale l’oggetto è immer- 
so, è convessa verso l'occhio, quest’ 
oggetto appare più grande, ed all’ 
opposto; ciò che concepire gli fece 
come l’ interposizione di un mezzo 
denso, figurato sfericamente, in- 
grandirebbe gli oggetti, elle sareb- 
bero al di là; tiè v’era d'uopo di 
pili per un uomo dotalo di forte 
immaginazione, com' era egli , per 
fargli annunziare siccome possibili 
tutte queste meraviglie. Le parole 
ste-se del testo di Bacone provano 
ch'egli non fece mai uso del tele- 
scopio: egli dice che mediante tale 
strumento scorgere si può gli og- 
getti lontani come vicinissimi, ed 
i più vicini come lontanissimi; che 
un uomo può apparire come una 
montagna, e eh’ è possibile di nu- 
merare ad incredibile distanza i 
grani di un mucchio di sabbia. 
Tutto ciò è impossibile, e soprat- 
tutto essere non può effetto del te- 
lescopio. Aggiugne, che si può far 
sliscemlere in apparenza il sole e la 
luna sulla tèsta de' suoi nemici , nè 
in ciò v’ ha senso. Wood, che scrisse 
la storia dell’ università d’Oxford; 
Jebb, editore dell’Opus majusx Mo- 
lyncux ed alcuni altri scrittori 
furono autori dell’ opinione, che 
Tingerò Bacone avesse conosciuto 
il telescopio; ma si gli uni, che gli 
altri non si lasciarono daquesta opi- 
nione sedurre elle per effetto di 
nazionale prevenzione, si comune 
agl’ Inglesi. Smith, meno parziale 
e miglior fisico, confutò questa pre- 
tensione con ragioni, che non sem- 
brano suscettive di replica. Negare 
non si può che Bacone non abbia 
avuto in fatto di ottica viste impor- 
tanti e nuove. Occorrono nel VOpus 
majus alcune giudiziose osservazio- 
ni sulla refrazione astronomica , 
stilla grandezza apparente degli 
oggetti, e sulla straordinaria aui- 
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piezza del sole e della luna, osser- 
vati all’ orizzonte ; ma intorno ad 
altri punti di scienza commise gra- 
vi errori , e chiaramente scorge*! 
da ciò, che dice dei vetri concavi e 
convessi, che non ragiona istruito 
da esperienze pratiche, ma sì per 
arrischiate congetture ed imper- 
fettissima teoria. L’invenzione del- 
la polvere di schioppo attribuita 
gli viene, e con più fondamento. Si 
vede che possedeva parecchi segre- 
ti chimici , pe’ suoi contempora- 
nei nuovissimi. Parla di una spe- 
zie artiliziale di fuoco inestingui- 
bile, che probabilmente era una 
maniera di fosforo. In un altro si- 
to dice che col salnitro ed altri in- 
gredienti si può formare un fuoco 
artifiziale, che hrucerà a grande 
distanza, c col mezzo del quale si 
potrà produrre nell’aria 1 ’ effetto 
del tuono c del lampo, e con più 
forza ancora che la natura; però 
che, egli aggiugne, una breve por- 
zione di materia della grossezza d’ 
un pollice, convenevolmente pre- 
parata, può distruggere un eserci- 
to ed un’ intera città, con terribile 
fracasso, accompagnato da vasta il- 
luminazione. In un altro sito di- 
ce positivamente che con salnitro, 
zolfo e carbone si può, conoscen- 
done la preparazione, imitare il 
tuono ed U lampo. A Rugero Ba- 
cone ignota non era scienza niuna. 
Riguardava le matematiche, ap- 
plicate all’osservazione, siccome la 
sola via, che condur pos*a alla co- 
noscenza della natura. Studiò va- 
rie lingue, e scrisse in latino con 
un grado di eleganza e chiarezza 
poco comune in quel torno. Fece 
lavori utili in geografia. Una delle 
cose, che più celebre rende la sua 
memoria, e che a prova riesce del- 
la vastità e della solidità delle sue 
cognizioni in astronomia, è la saga- 
cità, colla quale scoperse e dimo- 
strò gli errori, ch’esistevano nel ca- 
lendario. In una lettera al papa 
Clemente IV espone chiaramente 
le cause di quegli errori, ed indica. 
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con un grado di esattezza prossima 
alla verità, il metodo proprio a cor- 
reggerii. Formò poscia un calenda- 
rio corretto, del quale esiste tutto- 
ra una copia nelle biblioteca Bo- 
dlejana.Non parleremo della prete- 
sa costruzione di una testa di bron- 
zo, che parlava distintamente ed 
anche vaticinava : non merita tale 
assurdo di essere confutato. Non di- 
remo, come disse uno dei panegiri- 
sti di Ilngero Bacone, eh’ egli fu 
il genio il più brillante ed il più uni- 
iter min ingegno, che abbia mai acuto il 
mondo-, ma crediamo che riguar- 
darlo si possa quale uomo straordi- 
nario, di spiriti tanto acuti quanto 
vasti, e che è bellissimo esempio 
sino a quale altezza un grand’ a- 
more per la verità, un lavoro non 
interrotto, e l'ambizione della glo- 
ria possano elevare uno spirito 
superiore , mal grado le preoc- 
cupazioni del suo secolo e le per- 
secuzioni dell’ ignoranza e dell’ 
invidia. Le opere sue principali so- 
no: 1 . Epistola fmtris Bngerii Baconis, 
de secreta operibus arti s et untume, et 

de nullitate mngine, Paiigi, in 4 -to, 
i Basilea, in 8.vo, i 5 p 5 ; Am- 
burgo, in8.vo, t 5 p 8 , i6o8e i6i8;TI 
Opus maius, in fogl., Londra, 1^55: 
questa raccolta l’opera essendo,tul la 
quale particolarmente si fonda la 
riputazione di Rugero Bacone , è 
utile di far conoscere i diversi scrit- 
ti, di cui è composta: ne’ duepri- 
mi libri sono compresi due tratta- 
ti : I .« De impedimenti f sapienfiae ; 
2." De canài ignorantiae liumanae-, 
5 ." De ut Ulta te sdentili rum-, il terzo 
libro contiene il trattato De ut ili- 
tate lingiiarum; il quarto i trattati 
De cenfris gravium, de ponderibus, de 
valore mus'ices, de jtidiciis nslroìogiae , 
de cosmographia, de situ orbis, de re— 
gùmibtu mundi, de situ Pnlestinae, de 
lodi sneris , descript'iones Incorimi mun- 
di, prognostica ex siderum curili', nel 
quinto libro si trovano varj trat- 
tati di prospettiva, ed il trattato 
De spec'ierum multipliCatione ; il sesto 
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libro finalmente racchiude i tre 
trattati : I De arte experimenlali ; 
2.“ De radiis solaribus ; 3 .° De coloribus 
per artem fiendis. Ili Parecchi trat- 
tati sulla chimica, stampati nel 
Thesaurus chemicus, Francfort, in 
8.vo, 160 5 e 1620; IV Deretardan- 
dis senec-tutis accidentibus, pubblica- 
to per la prima volta ad Oxford, 
nel 1090, e tradotto poscia in in- 
glese, con note, dii dottore Riccar- 
do Browue, sotto il titolo di Rime- 
dio contro la vecchiaia e conservnzio— 
ne della gioventù, Londra, in 8.vo, 
i 685 . Alcuni altri trattati di Ru- 
gero Bacone, che non furono stam- 
pati, come il Liber naturalium, il 
Computili Rogeri Baconis, V Opus mi- 
nai, I’ Opus tertium, furono conser- 
vati in manoscritto nella biblioteca 
dell’ università di Leida, e nello 
biblioteche reale e cottoniana d’ 
Inghilterra. Il trattato Sjteculum 
afcliemiae , e quello De potestà le 
mirabili artis et naturae , il quale 
non è che un capitolo dell’opera 
intitolata: Epistola fmtris R. Baco- 
nis, ec.,sono stati tradotti in fran- 
cese , da Jacopo Girard di Tour- 
nus, e pubblicati, il primo sotto il 
titolo di Specchio della Chimica, Lio- 
ne, i 5 Ù7, in 12; Parigi, 16x2, 1617, 
in 8.vo; il secondo sotto il titolo 
dell’ Ammiranda potenza ilell’ arte e 
della natura, Lione, 1557, inS.vo, 
rarissima; Parigi, 1629, in 8.vo. 

S — n. 

B ACONE (Niccolò), celebre giu- 
reconsulto inglese, e padre del fa- 
moso Francesco Bacone, barone di 
Verulamio, nacque nel lòto, di an- 
tica famiglia, a Chislehurst, nella 
contea di Kent. Studiò a Cambrid- 
ge ed a Parigi, e si dedicò princi- 
palmente allo studio del diritto. 
Reduce in Inghilterra, ottenne il 
favore di Enrico Vili, il quale, nel- 
l’epoca della riforma d’ Inghilter- 
ra, gli diede, nella contea di Suf- 
ioik, molti domini provenienti dal 
monastero di St.- Édtnund’sbury, 
e lo creò procuratore della corto 
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dell'! tutele. Conservò quella carica 
sotto il regno <li Eduardo VI, e, 
mal grado il favore di Enrico Vili, 
la sua prudenza lo salvò dalla per- 
secuzione sotto il regno della regi- 
na Maria. La regina Elisabeta lo 
creò cavaliere, e Io fece, nel «558, 
custode del grande sigillo e mem- 
bro del suo privato consiglio. Ebbe 
gran parte Bello ristabilimento. del- 
la religione protestante in Inghil- 
terra, e si attrasse quindi l'odio dei 
catolieL Mal grado il suo zelo e gli 
eminenti servigj,che resi aveva, sic- 
come osò nelle dispute concernen- 
ti la successione al trono opporsi al 
parere del favorito, il conte di Lei- 
cester, gli fu proibito di più com- 
parire in corte e nel consiglio, ma 
gli venne fatto, in processo di tem- 
po, per la mediazione di Cecil, di 
tornare in grazia presso la regina, 
e divenne l'anima del consiglio. Fu 
eletto, nel i5(i8 e nel i5ji, a pre- 
siedere le conunissoni incaricate di 
esaminare le reciproche doglianze 
della regina Maria di Scozia e dei 
ribelli suoi sudditi. Mori nel 1679, 
in età di 69 auni, dopo di avere oc- 
cupato vent'anni la carica di gran- 
de guardasigilli, colla riputazione 
di uomo saggio ed abile del pari. 
Si mostrò costantemente fedele al- 
la scritta delle sne armi: Afetliotria 
firma. La regina Elisabeta, che fu 
a visitarlo a Redgrave, detto aven- 
dogli che la sua casa era troppo au- 
gusta per lui, „ No, madama, ri- 
„ spos' egli, fu la M. V. die troppo 
„ grande mi fece per la mia casa ”, 
Verso la fine della sua vita, era di- 
venuto eccessivamente pingue, per 
cui Elisabeta disse:,, che l’anima di 
„ sir Niccolò era bene alloggiata’’. 
Lasciò alcuni trattati di polìtica e 
di legislazione, ed un commenta- 
rio sopra i dodici profeti minori; ma 
uiuna delle sueopere fu stampata. 
— La consorte sua, Anna Bacone, 
accoppiava a molto sapere nna so- 
lida pietà e le virtù del suo sesso. 
Ella tradusse dall’ italiano in in- 
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glese venticinque sermoni di Ber- 
nardino Ochin, sulla predestina- 
zione, ec. , pubblicati nel «àio; e 
dal Ialino, del vescovo Tewd , un’ 
Apologia della Chiesa anglicana , 
stampata nel r 564, in 4-to, ristam- 
pata nel 1600, in «a. — I suoi due 
tigli, Antonio e Francesco, andaro- 
no debitori alle sue cure della pri- 
ma loro educazione. 

S— D. 

BACONE ( Francesco ), figlio 
del precedente, grande cancelliere 
d’Inghilterra, nno de più straordi- 
narj ingegni, che comparsi siano in 
tutt’ i. secoli, sàrebbe, dopo di New- 
ton, il filosofo, del quale 1 Inghilter- 
ra più che d’ ogni altro andrebbe 
gloriosa, se le debolezze del suo ca- 
rattere, ed alcune azioni della sua 
vita offuscato non avessero Io splen- 
dore, che i suoi talenti ed i suoi la- 
vori gli ottennero. Nato a Londra, 
il di za gennajo t56i. sino dall 4 in- 
fanzia diede prove di uno spirito 
superiore. Essendo stato presentato 
alla regina Elisabeta, ella gli di- 
mandù che età aveva.nAppnnto,dis- 
nt’egli senza esitazione, dueanni me- 
nno del felice regno di V. M. ” Tale 
risposta sorpresela regina, la quale 
dopo premierà piacere a farlo par- 
lare , e lo chiamava scherzando 
suo picciolo guardasigilli ■ Di 1 5 an- 
ni fu mandato all’ università di 
Cambridge, dove fece in tutte le 
scienze si rapidi progressi, che at- 
toniti rimanevano i suoi maestri del 
pari die i discepoli suoi. Egli toc- 
co ancora non aveva il suo 16. 0 an- 
no, che, colpito dalla vanità della 
dottrina d’Aristotile, fece uno scrit- 
to per combattei la ; ei fin d’ailora 
vide eom’ella era più atta ad eter- 
nare le dispute, che ad illuminare 
Io spirito; e sembra che questa os- 
servazione tutti governasse i suoi 
lavori. Era uso d’Inghilterra a quel 
tempo di mandare negli stranieri 
paesi, e particolarmente in Fran- 
cia, i giovani destinati ai pubblici 
affari II giovine Bacone venne a 
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Parigi, al seguito dell’ambasciatore 
ur Amias Powlet, nè andò gua- 
ri che questi concepì tale stima di 
esso, che lo lece tosto dopo partire 
per 1’ Inghilterra, con un messag- 
gio, che richiedeva segreto e celeri- 
tà. Come adempita ebbe la sua mis- 
sione in modo da meritarsi i ringra- 
ziamenti della regina, ritornò in 
Francia, e visitò varie provincie 
onde istruirsi ne’ costumi e nelle 
leggi del paese. In età di 19 anni, 
compose uno scritto intitolato: Del- 
lo stato d’ Europa, nel quale occor- 
rono indìzi sorprendenti delia pri- 
maticcia maturità del suo giudizio. 
La morte di suo padre lo riciùamò 
iti patria, dove la mediocrità del 
suo retaggio lo obbligò a cercar 
mezzi onde procurarsi una fortuna 
alla sua nascita conforme. Si vol- 
se alla giurisprudenza, ed intese 
allo studio delle leggi, con tanto 
ardore e sì felice successo, ch'elet- 
to venne, non ancora di ab anni , 
consigliere straordinario della regi- 
na. In mezzo a’ lavori, che intrapre- 
se per la fortuna tua, non perdè 
mài di vista l’idea, che di buon ora 
concepito, -aveva di riformare il me- 
todo degli studj scolastici , e di 
crearne uno più atto a condurre 
gli uomini sulle vie di una sana fi- 
losofa. La carica, ch’egli aveva pres- 
so la regina, era più d’onore che di 
lucro; sembrava che i suoi talenti 
ed il suo parentado col grande te- 
soriere Burieigh e suo tìglio, sir 
•Roberto Ceeil, segretario principa- 
le di stato, *lo chiamasse ai più gran- 
di impieghi. Sventuratamente Ce- 
cfiJ era dichiarato nemico del conte 
d’Jvssex, amico e protettore di Baco- 
ne; e la discordia dei due cortigia- 
ni ritardò per molto tempo la sua 
fortuna. Mei t5q4, Essex impiegò 
tutto il suo credito per farlo crea- 
re sollecitatore generale; ma Ceeil 
dissuase Bacone , siccome uomo si 
dedicato agli studi speculativi, che 
incapace sembrava per quella cari- 
ca. Élisabeta s’ arrese a tale ohbie- 
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zione. Il conte di Essex, onde com- 
pensare Ba collii di quel rifiuto, gli 
fece dono di una terra , eh’ egli ac- 
cettò colle dimostrazioni della più 
viva riconoscenza ; ma indi a ndn 
molto, dimentico di quanto do- 
veva a si generoso benefattore , 
lo abbandonò nella sua disgrazia, 
con una viltà, cui nulla può scasa- 
re A tutti è noto come il conte 
d’ Essex perì sul palco , accusato 
d’alto tradimento. Nella i ostruzio- 
ne del processo, Bacone stesso ar- 
ringò contro il conte, senza esservi 
obbligato; e, dopo l'esecuzione del- 
la sentenza, cercò di giustificare la 
condotta del governo, in un’appel- 
lo al pubblico, intitolato: EHchia- 
razione de' tradimenti di Roberto con- 
te <f Essex. E' vero che la dichia- 
razione era compilata con evidenti 
riguardi, e con sì palese sollecitu- 
dine per l’onore dell’accnsato, che 
Élisabeta non potè a meno di dire 
a Bacone : ss E" facile lo scorgere, 
ucome obbiiata non avete I* antica 
ss vostra affezione pel conte”. Que- 
sta circostanza prova ch’eseguendo 
la commissione impostagli , senza 
dubbio, dalla sovrana, egli sacrifi- 
cò i sentimenti del sno cuore affli 
interessi della sna ambizione. La 
sua ingratitudine non ebbe quel 
felice successo, che ne aspettava. La 
voce pubblica sorse contro di Ini 
con tanta forza, che si tenne obbli- 
gato di scrivere una lunga apolo- 
gia della sua condotta ; ma senz'ef- 
fetto riuscì la sua eloquenza ; Eli— 
sabeta nulla fece per esso, ed, in- 
famato nell'opinione, fu in corte 
oggetto d’odio per un partito, e di 
gelosia per l' altro. Poiché mostra- 
ta ebbe una vergognosa e servile 
arrendevolezza nell’ affare del con- 
te d’ Essex , parve che ricovrasse e 
probità e dignità nella condotta, 
che tenne in parlamento. Era egli, 
stato scelto, nel i5q5, per rappre- 
sentare la contea di Middtesex 
nella camera dei comuni. Nelle di- 
spato intorno a pubbliche questioni 
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egli votò col partito popolare , 
contro le misure 'dei ministri , 
quantunque fosse sempre al ser- 
vigio della corona. Se cosa alcu- 
ila può attenuare le gravi colpe, 
che gli vengono apposte, eli’ è la 
sua povertà. Elisabeta, alla quale 
sagriticato aveva il sno onore, nul- 
la lece per la sua fortuna, ed ei si 
trovò in tali imbarazzi, che due 
volte carcerato venne per debiti. 
Il regno di Giacomo I. gli fu più 
favorevole: questo principe, che si 
vantava jproteggit.>re delle lettere, 
accolse Bacone con distinzione, c 
gli conferì, nel itio 5 , gli onori del- 
la cavalleria. Bacone degno si di- 
mostrò di quell’ onore rolla sua 
condotta nel parlamento. Incarica- 
to di portare appiè del trono solen- 
ni rimostranze contro le vessazioni, 
eh’ esercitav ano in nome del re i 
provveditori di sua maestà, egli a- 
dempi a sì delicata commissione 
con tanto talento e felicità che sod- 
disfatti ne furono ed il parlamen- 
to ed il re. La camera dei comuni 
gli fece pubblici ringraziamenti, 
e Giacomo I. lo creò uno de’ suoi 
consiglieri, con annuo stipendio di 
4o lire di steriini, e a questa gra- 
zia da lì a poco susseguito una 
nuova pensione di 60 lire di ster- 
iini.' Nel 1607 fu fatto sollecitatore 
generale ; allora la sua fortuna si 
accrebbe considerabilmente pel 
prodotto della sua pratica nel foro, 
e pel matrimonio contratlo con A- 
lix di Barnbain, figlia di un ricco 
alderman della città. Ebbe succes- 
sivamente parecchie altre cariche, 
sino al 1 G 1 7, epoca in cui quella 
ottenne di guardasigilli . Nel i6in, 
fu creato lord gran cancelliere d’ 
Inghilterra, col titolo di barone di 
Verulam, eli’ ei mutò l’anno se- 
guente con quello di Visconte di 
s. Alban. La sua fortuna era tale 
allora die avrebbe potuto vivere 
con quella magnificenza, per cui 
aveva genio, senza degradare il suo 
carattere con atti di avidità, che 
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a gran ragione rimproverati gli 
vennero. Gravi doglianze mosse fu- 
rono controdi lui. Fu accusato che 
avesse ricevuto denaro per conces- 
sioni di cariche e privilegj spediti 
sotto il grande sigillo; tali doglian- 
ze furono mandate alla camera dei 
pari. Bacone, siccome impossibile 
gli era di purgarsi delle apposte- 
gli colpe, volle evitare il rumo- 
re di giudiziarie ricerche, ed in- 
dirizzò alla camera una lettera di 
pentimento o sommissione, colla 
quale invoca la clemenza de’ suoi 
pari, e chiede che la pena, che ver- 
rà pronunziata contro di lui, sia li- 
mitata a privarlo di quell’ eminen- 
te carica che disonorò. Gli fu chie- 
sta una confessione particolarizza- 
1a intorno a ciascheduna delle la- 
gnanze fatte contro di lui. Inviò 
egli una memoria, nella quale ri- 
conosceva la verità di quasi tutte 
le imputazioni di corruzione, di 
cui veniva accusata implorando 
nuovamente la clemenza della ca- 
mera. Mal grado il favore che il re 
mostrò per esso, e la parte che 
prendeva la camera stessa alla si- 
tuazione di uno de’ suoi mem- 
bri , insigne per si grandi ta- 
lenti, non le fu possibile di non 
uscire in un severo giudizio, e fu 
condannato a pagare una multa di 
4o,ooo lire di steriini, e ad essere 
imprigionato nella Torre per quel 
tempo che piacerebbe al re ; fu in 
oltre dichiarato incapace d’ occu- 
pare alcuna carica o pubblico uf- 
fizio, di sedere in parlamento, e 
gli fu vietato di approssimarsi al 
luogo, dove risiedeva la corte. Ne- 
gare non si può che giusta fosse la 
sentenza , quantunque rigorosa ; 
nondimeno è certo, che se Bacone 
si dimostrò avido, non fu per ava- 
rizia, però che fu prodigo sino all’ 
eccesso. Come guardasigilli, ebbe 
dinaro per le spedizioni di brevi o 
patenti di parecchie cariche, otte- 
nute pel credilo del duca di Bu- 
ckingam, favorito di Giacomo I., ai 
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«fusile Bacone doveva gran parte 
de’ suoi' avanzamenti; ina sembra 
certo che particolarmente per ser- 
vire alla cupidigia del protettore, 
il protetto prestato siasi a quelle 
pratiche colpevoli, per cui inerita 
di esser partecipe del biasimo, poi- 
ché partecipe tu del vile benefi- 
zio. Come cancelliere, prese ezian- 
dio denari perispedire affari porta- 
ti al suo tribunale; ma eonviensi 
che a bassezza si indegna del suo 
grado non aggiunse almeno il de- 
litto di tradire la giustizia ne’ giu- 
dizi suoi, intorno agli stessi affari ; 
fu tenuto sempre per giudice equo 
del pari che illuminato. Mostrò de- 
bolezza eccessiva verso i suoi do- 
mestici, che arricchivano, venden- 
do la protezione del loro padrone, 
ed i nuocendolo in atti di corru- 
zione, dai quali ritraevano essi soli 
profitto. Narrasi eh’ entrando un 
giorno in sua casa, i suoi domestici 
si levarono in piedi, quando lo vi- 
deré, e ch’egli disse loro, « Restate 
«seduti, padroni miei, però che 
«il vostro sorgere ha fatto la mia 
«caduta”. Il giuoco delle parole 
che sta nell’ originale non si può 
esprimer bene in francese, però che 
la parola inglese qui tradotta per 
sorgere, vocabolo che egualmente 
esprime l’azione di chi s' alza da 
sedere e di chi s’ innalza, va tradot- 
ta in francese per élévation. Dopo 
essersi abbassato con vergognosi 
tratti di servile obbedienza e di 
hassa venalità, egli talvolta si rial- 
za per tTatti di nobiltà e fermezza, 
i quali comprovano com’egli ave- 
va il sentimento della giustizia e 
della libertà, anche quando le ol- 
traggiava; e siamo inclinati a cre- 
dere che i delitti, che macchiarono 
la sua memoria, tenessero più ad 
estrema debolezza di carattere, che 
a naturale perversità. Il solo torto 
di Bacone, che suscettivo non è di 
scusa, fu la sua ingrata e vile con- 
dotta verso il suo benefattore, il 
conte d’ Essex. Ma è tempo ornai 
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di torcere lo sguardo dall’affliggen- 
te pittura desìi errori dell’ uomo 
di stato, per volgerli sulle immorta- 
li produzioni dell’uomo d’ingegno; 
se non che- le sue opere sono di tan- 
ta estensione, ed abbracciano oggetti 
si diversi e moltiplici, che impossi- 
bile sarebbe di darne un’ idea pres- 
soché compiuta, senza oltrepassa- 
re di molto i limiti, che ci siamo im- 
peti . Obbligati dunque a strigne- 
re i tratti principali, che caratte- 
rizzano le sue scritture , diremo 
com’egli fu, sino da’primi suoistn- 
dj, scosso dall’assurdo de’ metodi 
osservati nelle scuole di pubblico 
insegnamento. Fino d’ allora con- 
cepì l’ardito progetto’di una inte- 
ra riforma nei sistema delle scien- 
ze. Tutt’i suoi studj, tntt’i pen- 
sieri suoi ebbero quello scopo. Ab- 
bracciò nelle sue viste il circolo di 
tutte le umane cognizioni : osservò 
le analogie, che le eongiungono tra 
esse, e cominciò dal formarne le 
classi, seguendo le diverse facoltà 
delio spirito umano, alle quali cia- 
scheduna delle scienze appartene- 
va. Da ciò nacque quella sua divi- 
sione in tre classi, della memoria, 
della ragione e della immagina- 
zione; divisione perfettamente svi- 
luppata da d’ Alembert e Diderot, 
nel discorso preliminare dell’ En- 
ciclopedici Soltanto leggendo nelle 
grandi opere di questo ingegno 
straordinario, si pnò essere in gra- 
do di giudicarne : ma leggere non 
basta; è d’uopo studiare in esse, è 
d’ uopo avere spirito giàmnnitodi 
molte cognizioni e capace di forte 
attenzione, per tener dietro all’au- 
tore’ in tutte le vie, che trascorse, e 
per apprezzare sino a qual punto 
le sue’vijte hanno potuto essere u- 
tili e possono esserlo ancora ai pro- 
gressi delle scienze. Egli é stato 
chiamato il padre della filosofia 
sperimentale : di fatto è il primo 
che abbia bene compreso e perfet- 
tamente dimostro come in tutt’i 
rami delie scienze positive non vi 
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ha che un mezzo onde giugnere 
ad alcune verità, e per assicurarsi 
di esservi giunti; ed è quello di os- 
servare la natura, non solo ne’ fe- 
nomeni ch’ella presenta a’ nostri 
sguardi, ma ancora in quelli ohe 
discoprire si possono per via dell’ 
esperienza. Non basta avere occhi 
per osservare la natura; è d’ uopo 
di un’ arte per condurre le osser- 
vazioni, e di un’ altra più difficile 
ancora per interrogare la natura. 
Onde aggiungere questo duplice 
scopo ha creato metodi, de’ quali 
fece innumerevoli applicazio'ni a 
tutt’i rami delle scienze. E questo 
l’oggetto del vasto disegno ch’egli 
chiamava la grandi restaurazione 
delle scienze, disegno che non e-e- 
guì mai intero, ma del quale pos- 
sono dare idea le due opere, che ne 
erano base, una: De dignitate et aug- 
mentis scientiarum ; l’altra: iVorum 
organum scientiarum. Bacone studia- 
to aveva tutte le scienze; aveva se- 
gnato il punto, a cui ciascuna arri- 
vò; le false direzioni, che fatto ave- 
vano traviare gli spiriti nella cal- 
cata via; ed il vero metodo, che ri- 
condurle poteva nel sentiero della 
verità. Se si considera come meta- 
fìsico, egli dimostra tanta sagacità, 
quanta profondità nelle sue viste 
sulle operazioni dello spirito, sull’ 
associazione delle idee , fecondo 
principio de’ nostri sentimenti e 
delle nostre opinioni; sulle preoc- 
cupazioni, che ci circondano fin 
dalla culla, e turbano l’esercizio 
della ragione. Espone chiaramente 
questo principio, veduto da Aristo- 
tile, e sì bene sviluppato daLocke, 
che nulla v’ha nell’ intelletto che 
non abbia le sensazioni per base. 
Come fisico, ebbe vedute i fi ghigno- 
sissime, ed è stato sulla via di fare 
parecchie importanti scoperte. Im- 
maginò una specie di macchina 
pneumatica, col mezzo della quale 
parve che sospettasse dell'elastici- 
tà e del peso dell’aria, cui Gali- 
leo e Torricelli ebbero la gloria di 
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scoprire dopo di lui; ma contender- 
gli non si può di avere indicato ab- 
bastanza chiaramente l’attrazione 
newtoniana, riguardando tutte le 
parti della materia come mosse da 
occulta forza, che gravitare le fa le 
une sopra le altre. » F. d' uopo, di- 
tic’ egli, o ohe i corpi gravi siano 
ti spinti verso'il centro della terra, 
ito ch’essi ne siano mutuamente 
«attratti; ed in quest’ultimo caso 
itegli è evidente che, più i corpi 
» cadendo si avvicinerannoalla ter- 
i) ra, più fortemente saranno essi 
« attratti . — Converrebbe, aggiu- 
« gne, sperimentare se lo stessooro- 
« logio a peso andrà più rapido 
« su II’ alto di una montagna, o iu 
«fondo ad una miniera. Se la for- 
ti za dei pesi diminuisce sulla mon- 
ti taglia ed aumenta nella miniera, 
« havvi apparenza che la terra do- 
ti tata sia d’ una vera attrazione”. 
Difficile sarebbe di più chiaramen- 
te esprimersi intorno a questo gran- 
de fenomeno della gravitazione re- 
ciproca dei corpi ; ma ciò di che 
Bacone non aveva avnto che un 
barlume, Newton il fondò sull’ os- 
servazione^ Io'dlmostrò col calcolo : 
la gloria di una scoperta appartie- 
ne non a quello, che scorge, una 
novella verità, ma a quello che la 
prova. Bacone parimente trattò del- 
la storia naturale, però a modo di 
compendio, nella sua opera intito- 
lata: Sylca syhwrura or a naturai 

History, ec. , Londra, i655, in fogl. 
tradotta in latino da Giacomo Gru- 
ter : Sylva sylvarum, sire Historia na- 
turai" latina transcripta, Lug. Ba- 
tav. 1648 , in 16 ; Elzevir, t 66 t , 
in 13 . Aveva particolarmente stu- 
diato la medicina, sulla quale com- 
pose parecchie opere, etra le altre 
un Trattato della vita e della morte, 
in cui si trovano curiose idee ; ma 
la fisiologia o la chimica, basi di 
questa scienza, erano ancora trop- 
po poco avanzate perchè Bacone 
non radesse in molti errori. Cre- 
deva che, mediante certo regin^ 
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prolungare si potesse la vita uma- 
na oltre ai limiti dalla connine o- 
pinione ad essa prefittiti. Consa- 
crato di buon' ora allo studio delle 
leggi, le cure delle magistrature 1’ 
obbligarono a farne la principale 
occupazione della sua vita; le stu- 
dili non da semplice giureconsulto, 
ma da legislatore e filosofo. Vi so- 
no alcuni suoi Aforismi, tanto os- 
servabili per la profondità delle i- 
dee, che per l’energia e precisione 
dello stile, e si crede che Monte- 
squieu letti gli abbia con attenzio- 
ne. Un uomo di sì vasto genio tra- 
scurare non poteva lo studio delia 
morale; una delle sue prime e più 
belle opere è una raccolta di ri- 
flessioni sopra diversi soggetti, in- 
titolata in fatino: Sermone! fideles ; 
ed in inglese. Essavi or coumels ci- 
vil and mora 1: vi si scorgono ugual- 
mente e le sottili osservazioni, e la 
profonda cognizione dell’ uomo d’ 
affari; vi si annunciano i colori >1’ 
una vivace immaginazione che ab- 
bellisce i pensieri, e lo splendore di 
uno stile di gran nervo, precisione 
e vita. Bacone fu eziandio storico ; 
ma non è questo il lato più bril- 
lante del suo merito letterario. 
Compose una Storia di Enrico Eli, 
la quale non" è commendevole né 
per la fedeltà nella narrazione de’ 
fatti, nè per tostile, che manca so- 
vente di naturalezza, di dignità e 
di buon gusto. Bacone aveva som- 
ma cognizione dell’antichità. Scris- 
se un Tratthto della saggezza, degli 
antichi, nel quale spiega le antiche 
favole con ingegnosissime allego- 
rie. Così, dimostrando ovunque u- 
no spirito superiore, ugualmente 
vasto, flessibile ed originale, crea- 
tore in molti rami di filosofia, fu 
ancora profondo moralista, erudito 
antiquario, scrittore spesso elegan- 
te, sempre robusto e vivace. Ram- 
marica che questo genio trascen- 
dente, che sì addentro indagò le 
cause degli umani errori, e svilup- 
pò con sagacità tanta i veri meto- 
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di, che condurre devono lo spirito 
nella ricerca della verità, abbia 
combattuto il sistema di Coperni- 
co, che cominciava a propagarsi; 
ma Bacone aveva studiato tutte le 
scienze, tranne le matematiche, e 
non poteva applicare' all’ astrono- 
mia nè l’osservazione, nè il calco- 
lo, metodo necessario allora per 
chiarir vera a sè stessi la nuova 
teoria del sistema del mondo. Su 
questo solo punto restò egli infe- 
riore agli spiriti illuminati del suo 
tempo In tutte le altre parti del- 
la filomfia egli si mostrò tanto su- 
periore a tutt’ i suoi contempora- 
nei, die non potè trovare giudici 
in grado d’apprezzare la forza del 
suo ingegno, l' aggiustatezza delle 
sue viste e l’ importanza de’ suoi 
lavori : le prove ui una nuova veri- 
tà hanno tutt’altra forza per quel- 
lo che le ha trovate , che per co- 
loro ai quali si offrono per la prima 
volta. Il re Giacomo I., leggendo il 
Novu rn organimi . quando comparve, 
disse che quel libro era « come le vie 
n di Dio, superiore all’ umano iu- 
ii telletto Giacomo privo non era 
di cognizioni, ma aveva più erudi- 
zione che filosofia, e più pedante 
era che uomo di veri lumi. Bacone 
solo poteva essere il proprio suo 
giudice : e ciò ben’ egli sentì ed 
espresse con nobile orgoglio in un 
passo del suo testamento: r> Io la- 
i> scio il mio nome e la mia memo- 
» ria alle nazioni straniere, ed a’ 
lì mieiproprj concittadini, quando 
n sarà scorso ancora qualche tem- 
n po In una lettera, indirizzata 
ad uno de’ suoi amici, egli si chia- 
ma il servitore della posterità. L’ e- 
vento confermò ciò che preveduto 
aveva. La posterità fu più giusta 
del suo secolo, e trovò tra gli stra- 
nieri più ammiratori, che tra i com- 
patrioti i suoi. Il dottore Shaw, che 
pubblicò un’ edizione delle opere 
di Bacone, ordinate con un metodo, 
che ne rende più facile e più in- 
struttiva la lettura, osserva nella 
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sua prefazione che gli stranieri 
eccessivamente esaltarono il merito 
di questo filosofo. David Illune pare 
che collochi Bacone sotto di Ga- 
lileo, ed anche sotto Keplero, suoi 
coutemporanei : strana opinione 
per uno scrittore sì illuminato e 
sì imparziale. V’ ha più equità, 
leggiadramente espressa, in questo 
detto d’ Orazio Walpole : » Baoo- 
» ne è stato il profeta di quelle 
» verità, che Newton venne poscia 
« a rivelare agli uomini ”. Iu Fran- 
cia soprattutto si trovarono i più 
degni ammiratori dei lavori di que- 
sto filosofo. Non cesserà mai in noi 
la meraviglia come Bayle non ab- 
bia consacrato alcune linee a Ba- 
cone nel suo Dizionario, mentre il 
saggio Gassendi esaltava con entu- 
siasmo i suoi scritti, siccome quelli, 
che davano un aspetto novello alla 
filosofia. Nello stesso tempo, Sallo, 
in un Giornale dei Dotti, del 1 tifiti, 
faceva Io stesso omaggio al gran- 
de cancelliere d’ Inghilterra. Mal 
grado tutti questi elogj, le sue ope- 
re erano poro lette iu Francia , 
quando Voltaire scrisse le sue Let- 
tere sopra gl' Inglesi, figli in esse 
rammenta con brevi cenni le prin- 
cipali opere di Bacon, delle quali 
indica con aggiustatezza il vero 
carattere, cd il merito dinota e I’ 
importanza, colla maniera viva , 
brillante e rapida, che gli è pro- 
pria. Gita queste parole diBoling- 
broke, il quale, interrogato sopra 
il carattere del cancelliere Bacone, 
rispose : « Era un sì grand’ uomo, 
11 eh’ io ho dimenticato i suoi vi- 
li zj : ” parola oh’ esprime un sen- 
timento generoso iu un ammirato- 
re dell’ ingegno, ma che convenire 
non può alla verità della storia . 
Condillac, nel Saggio sull’ origi- 
ne delle cognizioni umane, presenta 
Bacone qual creatore del vero prin- 
cipio della buona metafisica. Dide- 
rot e d' Alembert nel manifesto 
dell’ Enciclopedia aggiunsero nuovo 
lustro alla fama di Bacone, e più 
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peso diedero a’ loro elogj colla dot- 
ta analisi, eh’ essi fecero del dise- 
gno e delle'viste di quel grand’uo- 
mo. In tutta Europa l' opinione in- 
torno a ciò è unanime, e la gloria 
di Bacone sarebbe perfetta, se sta- 
to non fosse che uomo di lettere, e 
se le debolezze di uomo di stato 
non avessero impresso alla sua me- 
moria indelebil macchia. Parecchie 
delle opere di Bacone furono da 
lui scritte in lingua inglese, altre 
in latino, alcune nelle due lingue. 

Noi ci conformeremo all’ordine, 
che venne tenuto nella bell’ edi- 
zione del i^tió, 5 voi. in 4 -f° ( l a 
ristampa di Londra, del 1 79H, es- 
sendo scorrettissima), e cominciando 
dalle opere inglesi, e ponendole se- 
condo l’ ordine delle materie: Ope- 
re filosòfiche : i .» Del progresso e 
della dignità delle scienze divine ed 
umane, in due libri ; a.” Storia natu- 
rale, in dieci centurie; 3.° Frammen- 
ti di fisiologia. Opere di morale: 

1 .“ Frammento sulle apparenze del 
bene e del male ; a.“ Saggi, o Massi- 
me civili e morali ; 3.“ llacco'ta d’ 
apoftegmi antichi e moderni. — Opere 
ni politica, composte di scritti sul 
processo del conte d’ Essex , di di- 
scorsi al parlamento, g di altri opu-' . 
scoli. — Opere ni storia : l.° Sto- 
ria del regno d‘ Enrico VII ; a. 0 Sto- 
ria del regno <f Enrico Vili ; 3'“ Co- 
minciamento d* una Storia della gran- 
de Bretagna. Opere di religione, 
comprendenti preghiere ed altri 
scritti, e la traduzione’ in versi di 
alcuni salmi. — Miscellanee, cioè 
lettere, discorsi, ec. — Le opere 
scritte in latino da Bacone sono: 

I. Instaurati .0 magna, divisa in quat- 
tro parti ; I .“ De dignitate et aug- 
mentis scientiarum, libri novem, Lei- 
da, i 65 a, in 12; a.° Novum orga- 
num, siee indiciaverade interpretatio- 
ne naturae, libri duo, Leida, 1 tióo, i n 
12 ; 5.° Parasene ad Historiam na - 
turalem et experimentalem, ec. ; 4-° 
Distorta ventorum ; II Disforia vitae 
et mortis; III Historia doriti et rari , 
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Londra, i 6 a 3 , in B.vo; Leida, t 636 , 
in i ì ; IV Historia gratis et levis 
aditus sympathiae et anlipathiae re- 
rum ; V Sul fura , mercurii et salis ; 
VI Historia et inquisitio de sono et 
assditu; VII Quaestiones circa mine- 
r alul\ Vili Inquisitili de Magnete ; 
IX Cogitationes de natura rerum ; X 
Prodomus, siee anticipationes philo- 
sophiae secundae ; XI Cogitata et vi- 
so de inierprelatione naturae ; XII 
De script io globi intellectualis ; XIII 
Impetus philosophici ; XIV Pàrmeni- 
des, Telesii et Democriti philosopliia ; 

XV Historia regni Henrici septimi, 
Amsterdam, Elzevir, 1662, in 12; 

XVI Sermones fideles, si ve interiora 

rerum, Leida, 1664, in 12; XVII 
De sapientia veterum, Leida, i 633 , 
in 12; XVIII Nova Atlantis (opera 
rimasta imperfetta ); XIX Imago 
Julii Cesaeris ; XX Imago Augusti 
Caesaris ; XXI Dialogar de bel- 
lo sacro ; XXII Meditationes sa- 
cra*; XXIII Parine Epistolae. Ba- 
cone si era proposto di scrivere in 
latino tutte le sue opere filosofi- 
che; ma non esegui questo, pensie- 
ro che pel Noe ut n Organum, la Sto- 
ria dei venti, quella della vita e del- 
ia morte, il Trattato della saggezza 
degli antichi, ed alcuni opuscoli. 
Scrisse in lingua inglese, e tradus- 
se poscia in latino, la grand’ opera 
sopra il progresso e la dignità delle 
scienze, ed i saggi di morale. Quelle 
cose, che scritte furono dall’autore 
nelleduelinguc.si leggono con più 
utilità in latino. Le opere di Ba- 
cone non tradotte da lui dall’ una 
delle due lingue, nell’altra lo fu- 
rono da altri scrittori, ma queste 
traduzioni vengono riguardate co- 
me non eleganti e difettose. Ecco 
l’indicazione delle traduzioni fran- 
cesi : I. Il progresso ed avanzamento 
nelle scienze divine ed umane ; trad. 
da Maugars, Parigi, 1624. in 12; 
Della dignità ed ingrandimento delle 
scienze , trad. dal fig. di Oolefer, 
Parigi, in 4 *°> IH Storia del 

regno di Enrico VII, trad. da La 
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Tour Hotmail, Parigi, 1627, in 
8.vo; Brusselles, senza data, in 12; 
IV Storia naturale (colla Vita di Ba- 
cone), trad. da Pietro Amboise, sig. 
della Madelaine, Parigi, i63i, in 
8.vo; V Considerazioni politici se per 
intraprendere la guerra contro la Spa- 
gna, trad. da Maugars, Parigi, i 634 , 
in 4 -to; VI Opere morali e politiche 
di F. Bacone, trad. da G. Baudoin, 
Parigi, 1626,1835, in 8.vo; i 656 , in 
12; VII L’ Artigiano della fortuna, 
le antitesi delle cose, i sofismi ed i ca- 
ratteri dello spirito, trad. da G. Bau- 
doin. Parigi, 1640, in 12 ; Vili Sag- 
gio intorno a varj soggetti di politica 
e di morale ( pubblicati dall’abba- 
te Goujet), Parigi, 1734, in 12, 
Londra ( Parigi ), 1740 in» 12, sotto 
il titolo di: Politica del cav. Bacone; 
IX Storia della vita e della morte, 
trad. da J. Baudoin, Parigi, 1647, 
in 8.vo; X Storia dei venti, dove trat- 
tasi della loro causa e de loro effetti, 
trad. da J. Baudoin, Parigi, i 65 o, in 
8.vo ; XI Di nuova Atlantide, trad. 
dall' abbate Raguet, Parigi, 1702, 
in 12; XII Saggio sulla giustizia 
universale o le sorgenti del diritto, ec. ; 
Parigi, Didot il giovine, 1806, in 18, 
XIII Opere compiate, trad. da Ant. 
Lisa Ile, con note critiche e lette- 
rarie, Dijon, i7f)<)-i8oi, ri voi. in 
8.vo;e fu in occasione di questa 
traduzione che de Lue pubblicò il 
libro intitolato: Bacone tale com'ò, 
ovvero Denunzia di una traduzione 
francese delle opere di questo filosofo, 
1800, in 8.vo. Mary-du-Moulin tra- 
dusse dall’inglese di Shaw, alcuni 
Frammenti tratti dalle of>ere di B a— 
corte, 1765, in 12; Deleyre pubblicò 
un’ Analisi della filosofia di Bacone. 
1755, 5 voi. in 12; vi si trova unita 
la Vita di Bacone, tradotta dall’in- 
glese di David Mallef, daPouillot. 
Nella sua Analisi, Delevre ha bene 
spesso sostituito lesue proprie idee 
a quelle del filosofo inglese. Nai- 
geon ha inserito l’opera di Deley- 
re, quasi per intero, nel Diziona- 
rio della filosofia antica e moderna 
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de!? Enciclopedia metodica ; ma so- 
stituì a tutte le idee «li Deleyre 
citazioni tratte da Bacone. La Vita 
di Bacone, di Mallet, è altresì stata 
tradotta in francese da Bcrtin, 
1788, in ta; vi si trovano in conti- 
nuazione alcune massime dell’illu- 
stre cancelliere. Il Cristianesimo di 
Bacone, 1799, 2 voi. in 12, è opera 
di Emery. De Lue pubblicò , nel 
1802, un .Sunto della filosofia di Ba- 
cone, e de' progressi che fecero le scien- 
ze naturali, ec., 2 voi. in 8.\o. Ven- 
ne pubblicato a Londra, Bacorna- 
na, or certosa genuine remains of 
Francis Bacon, 1679, in 8.vo. Baco- 
ne mori il di 9 aprile 1826. 

S— D. 

• BACONE (Natanaele) , figlio di 

■Niccolò, e fratello consaguineo di 
Francesco, si rese distinto nella 
pittura. Sebbehe il suo talento for- 
mato siasi in Italia, pure pel suo 
stile si ravvicina alla scuola fiam- 
minga. Si conservano in Inghilter- 
ra alcune delle sue pitture, e si 
scorgono in esse molta naturalezza, 
eleganza, o brillante colorito. Riu- 
sciva soprattutto ne’ paesi. 

X — s. 

BAGONE-(Johiv), scultore ingle- 
se, nato, nel 174°; a Southwark, 
chiamato borgo, ma che non è più 
da gran tempo che una parte cfel- 
l’immensa città di Londra; esercitò 
in sua gioventù il mestiere di pit- 
tore in porcellana. Le statne, che 
si ritrovavano nella officina, in cui 
lavorava, gli diedero l’idea di pro- 
varsi a modellare. Siccome aveva 
disposizioni per la scultura, fece ta- 
li progressi in quell’arte, che, nel 
1766, ottenne il premio dalla socie- 
tà d’ incoraggiamento. Ebbe anco- 
ra il primo premio, che sia stato da- 
to dall’ accademia reale, instituita 
nel mese di dicembre 1768; non 
molto dopo fu eletto membro di ta- 
le accademia, e molto onore si fece 
nell'annua esposizione di Sommer- 
set-house, con una statua di Mar- 
te. Poscia eseguì, a Westminster, » 
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monumenti del lord Chatham, del 
lord Halifax e del maggiore Pear- 
son , ed a Bristol quello di Elisa 
Draper, si nota per le lettere di 
Sterne. Il monumento del lord 
Chatham, eh’ è una delle più gran- 
di opere di Bacone , ha sofferto 
molte critiche, la maggior parte 
meritate, ma tutte non cadono so- 
pra Bacone, però che sua non è I’ 
idea del monumento, ma di un 
autore drammatico, sul disegno 
del quale ei lavorò; nè deve recar 
meraviglia di trovarvi la vana pre- 
tensione di esprimere ciò che dato 
non è allo scultore di fare. Bacone 
mostrò l’ ignoranza «li questo prin- 
cipio nelle composizioni, che gli 
appartengono intieramente, e dove 
regna lo stesso abuso dell’ allego- 
ria, la stessa incoerenza e la stessa 
oscurità. Le migliori sue opere sono 
alcune figure isolate, e soprattutto 
quella della Grande Bretagna, che 
scaglia il fulmine; ed un Fanciullo 
orfano, supplichevole perchè gli sia 
accordilo asilo. In quasi tutte le 
sue opere si osserva uno stile po- 
co corretto • e spoglio di nobiltà, 
il più ridicolo uso delle moder- 
ne vesti, panneggiamenti trava- 
gliati con diligenza, ma che man- 
camo di grazia, ed una totale as- 
senza di quel grandioso, che avreb- 
be forse acquistato, se ricevuto a- 
vesse una scuola accademica, e se 
avesse studiato in Italia l’antico. 
Tutta la sua assiduità al lavoro non 

E otè supplire a questi dui- vantaggi. 

>a facilità del suo scarpello, la gra- 
zia e talvolta l’espressione delle 
sue figure fa rincrescere che ne sia 
stato privo. Bacone non era stra- 
niero alle belle lettere; abbiamo 
di lui alcune favole e degli epitaf- 
fi, però mediocri. Morì nel 1799, 
dopoché eseguito ehbe una gran- 
dissima quantità d’ opere diffuse 
er tutta Inghilterra. La sua vita 
stata soritta da Riccardo Cecil, 
eh' era al pari di lui della setta 
dei metodisti. V. S. M. 
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li ACONTHOllP , o BACONE 

( Giovanni ), monaco inglese del 
XIV secolo, nato a Baconlhorp , 
nella provincia di Norlòlk, siudiò 
con distinzione ad Oxford ed a Pa- 
rigi. Fu eletto provinciale dei car- 
melitani inglesi in un’assemblea 
generale di quell’ ordine, a Lon- 
dra, nel i 3 aq. Era questi un uo- 
mo di spirito attivo e di carattere 
fermo, per cui ebbe il nome di dot- 
tore risoluto. Nondimeno, dopoché 
di sé malcontenta fece la Chiesa 
romana, sostenendo a Koitia, dove 
era allora, la legittimità dei matri- 
moni in gradi proibiti, si ritrattò, e 
sostenne che pei gradi di parente- 
la, dalla legge divina vietati, il papa 
non aveva diritto di accordare di- 
spense. Egli è stato celebrato e in 
prosa e in versi quale zelante difen- 
sore della fede cattolica contro gli 
Ebrei, i Turchi e gli eretici. Esisto- 
no di lui in latino: 1 . Commentasi, 
o Questioni sopra i quattro libri delle 
sentenze, Milano, i 5 to, e itili; 
Cremona, ititS; Il Compendio tirila 
legge di C. C. Venezia, 1537. Mori 
a Londra, nel t 346 . 

X— s. 

BAGOUR (Leone), nato, nel 1608, 
a CastelgelouX, in Guascogna, da 
genitori protestanti, abbracciò la 
religione cattolica, lece professione 
pressogli zoccolanti, divenne vesco- 
vo di Glandèvcs nel 1671, di Pu- 
iniers nel 1686, e mori nel tòpi- 
Si osserva com* è egli il solo ugo- 
notto convertito, che pervenuto sia 
all’ episcopato, sotto Luigi XIV. 
Bacone si era fatto conoscere, nel 
l 635 , per una traduzione francese 
della Teologia morale di Villalobo. 
Aveva talento per la poesia latina, 
e pubblicò, nel 1667, a Tolosa, in 
4-to, un poema con questo titolo. 
-VA. et B. Patri Clementi IX, carraen 
panegyricum, ma' è più particolar- 
mente conosciuto per un altro poe- 
ma sull’ educazione d’ un princi- 
pe, pubblicato nel tempo che si 
eleggevano precettori al dettino. 
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Questo poema, al quale deve il suo 
innalzamento, è intitolato: Delphi- 
nus, seti ile prima principi s iiutitahone , 
libri jer,Tolosa,iÒ70, in 4 -to; Parigi, 
168.1, in ta; Albi, 1 685 , in 8. vo, con 
note ed alcune odi dell’antore. 

T— n. 

BACUET (Paolo), professava fi- 
losofia a Ginevra, nel i 63 a. Pub- 
blicò a quell’epoca varie disserta- 
zioni; fu eletto, nel t 64 «, pastore 
della chiesa riformata, ed invia- 
to, nel 1654, a Grenoble, per e- 
sercitarvi il suo ministero. Non si 
contentava già di recare spiritua- 
li soccorsi ai malati della sua Chie- 
sa; si occupava ad alleviare i lo- 
ro mali. Gol disegno di dare mag- 
gior pubblicità a que’ riinedj, di. 
cui la sua esperienza fatto gli ave- 
va riconoscere l’efficacia, fece stam- 
pare, nel 1670, un voi. in 8.vo, 
intitolato: Hoséai, ossia Lo Speziale 
caritatevole. Esistono ancora di lui : 
1 . Disputano logica de causis, Gine- 
vra, 1I04, in 4 -to ; II Disputatiti phy- 
sica de materia ; HI Disputatio pii y si- 
ca de mutalo, inedite. 

W—s. 

B\D VKHCHY, poeta persiano, 
nativo della provincia di Badakli- 
chyan, fioriva verso la metà del 
X secolo della nostra era, e fu con- 
temporaneo del calilo ahi), irida 
MuciafÀ. Egli è autore di una rac- 
colta di poesie abbastan/a dilAte- 
voli. Alcuni signori della conqui- 
derò in disgrazia, e tale caduta fu 
l’oggetto de' suoi canti. Tra i versi, 
che compose in questo argomento, 
degno di osservazione è il distico 
seguente: « Non conviene marni- 
li rarci dell'alterna vece di bene e 
» di male nelle umane cose, però 
ss die la vita degli uomini commi- 
ss stirata è sempre da un orologio 
ss di sabbia, in cui v’ha l’ora del- 
ss 1’ alto e l’ora del basso, che si 
ss seguono I’ una l’ altra ”. 

J — x. 

BAIJALOCCHIO, o ROSA SI- 
STO, pittore ed incisore, nacque a 
8 
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Parma, nel 1 58 1. Seguitò Io Stile 
d’ Annibali' Caraccio, suo maestro, 
e vi.-se famigli irniente con lui in 
Roma. Fu altresì fedele amico di 
Lanfranco, e ne studiò la maniera. 
Badalocchio fu corretto disegnato- 
re. Annibale lo preferì spesso a tutti 
gii altri suoi allievi, specialmente 
pel disegno. Incise le lògge di Raf- 
iaelo, di concerto con Lanfranco, e 
ubblicò sei gran fogli della cupola 
el Corregio, a Parma. Rammarica 
che quest ultima opera, nella qua- 
le si trova e forza e verità , non 
sia stata terminata. Era Badaloc- 
chio di poca levatura nell’ inven- 
zione; ma, come artista di secondo 
ordine, dipinse con lode a san Gre- 
9 gorio, sotto il Guido ed il Dome- 
nichino, e nel palazzo Verospi, 
•otto l’ Albano. La Galateo, da lui 
eseguita in quel palazzo, sarebbe 
degna dei bei giorni dello stesso Al- 
bani. Quando Badalocchio lottava 
con altri che con questi sommi, cui 
nominati abbiamo,egli aveva la pal- 
ma; e meglio lavorò,a s. Sebastiano 
di Roma, di Taccofti, suo rivale. A 
Reggio lasciò in picciolo la copia 
della cupola di Parma. La maggior 
parte delle altre sue opere sono 
disperse nello stato di Modena, nel 
palazzo.ducale e nel palazzo Gual- 
tieri. Il museo reale possiede due 
qnadri di buon gusto in quanto 
allqAgure, e che ricordano lo stile 
«lei tararci. Badalocchio morì a 
Roma, nel 1647. Questo artefice 
era di carattere dolce ed affabile. 
Si fece costantemente amare per 
la sua modestia e pel suo disinte- 
resse. 

A — ir. 

BADCOCIC (Samuele), dotto cri- 
tico e teologo mglese,e/afigliadi un 
macelfajo, e nacque a South-Mol-- 
ton, nella contea di Devon, nel 
1747. 1 suoi genitori, eli’ erano- dis- 
ienters , o dissidenti, lo destinarono 
allo stato ecclcsiastrro NelLi scuola, 
inciti fece i suoi primistwdj,, strin- 
se amicizia con alcuni condiscepoli 
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imbei utidei principi del metodismo, 
nè potè esitare di divenir anch’egli 
partecipe degli errori di quel nuo- 
vo fanatismo; ma, in processo di 
tempo, tornò ad idee più giuste a 
più rincoranti sul culto, che esige 
il Dio dei cristiani. La lettura di 
alcuni scritti del dottore Priestley 
operò tale mutamento ; ma forte- 
cliè allontanandosi dalle rigorose e 
superstiziose idee dei metodisti, 
Badcock t roppo 1 luigi andava in op- 
posto verso. Parve che adottasse la 
dottrina degli unitari, ed inchinasse 
al socinianismo. Badcock è autore di 
alcune critiche, che si leggono in 
varie opere periodiche inglesi, spe- 
cialmente nel Monthly Review. Una 
dellcprincipali è la censura d’un’o- 
pera, che si ebbe molto grido, sotto 
il titolo di Thelyphthora, pubblicata 
da un ministro, chiamato Modali. 
.Scrisse altresì un esame sull’auten- 
ticità dei poemi di Rowley, e quello 
di alcune opere del dottore Priest- 
ley. Scorgesi nelle produzioni di 
Badcock, molta erudizione, ed uno 
spirito giusto ed esteso. Morì a Lon- 
dra, nel 1 788. -Badcock (Riccardo), 
osservò col micoseropio la struttura 
delle antere, il loro sviluppo, c la 
emissione del pollen in parecchia 
specie di piante. Nel 1746' presentò 
alla società reale di Londra: Oner- 
i-azioni microscojHche sui fiori del a— 
gri fogho e sul fior delta passione ( Trun- 
sact. phihsoph. voi. XLIV, N. 4791 
e , Lettere a M. lìarker, sulla polvere 
fecondatrice del tasto (ibid., voi. XL. 

IV, N 480). 

S— 0. 

BADEN (HebmawT. di), figlio dt 
Bertoldo I., duca di Zaeltringeit e 
di Carintia, sposò Giuditta, figlia 
di Ade I berlo, «arale di Calw, o Calb, 
«die gli recti in dote i beni della 
contea di Uffgatì, paese che forma 
il territorio di Baden. Lo si trova 
mentovato nei diplomi dell’ Alema- 
gna, nel io 5 a, sotto il titolo di mur— 
che se. Si ritirò verso la fine della 
soavità neil'abbaziadi Gluny, ed ò 
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morto nel giorno 20 aprile 1074--“ 
Suo figlio, Herman II, prese per la 
prima volta il titolo di margravio o 
marchese di Baden, nella dieta di 
Basilea, tenuta nel mese di febhra- 
jo 1 1 5 o. A quest’epoca cominciaro- 
no il titolo ed il nome illustre del- 
la casa di Baden. Herman li morì 
nel n 3 o. — Suo figlio, Herman IH, 
servì con lustro negli eserciti del- 
1 ’ imperatore Corrado III, contro 
Welff, duca di Baviera, ed inter- 
venne, nel 1140, all’assedio di 
Weinsberg. Accompagnò Corrado 
alla seconda crociata, e morì nel 
1 160. — Herman IV fu del nume- 
ro dei signori, che andavano alla 
crociata con Federico I., detto Har- 
barossa-, combatte da prode negl’in- 
contri, che avvennero tra gl’impe- 
riali e le truppe del sultano d Ico- 
nio, nelle strette dell’Asia minore, 
e morì in Cilicia, verso la fine del- 
l’anno 1190. Il suo corpo fu seppel- 
lito nella cattedrale d’ Antiochia 
con quello dell’imperatore Fede- 
rico I. — Herman V gli successe nel 
marchesato di Baden, ed il suo se- 
condo figlio, Enrico, fu lo stipite dei 
margravj di Hochberg o Hacberg, 
{ P.HocubercI. Herman V assisterei 
1 2 1 5 , al l'incoronazione del l’impera- 
tore Federico II, ad AqnUgrana, e 
servì questo principe con esempla- 
re fedeltà nelle sue contese con un 
figlio rilielle, Enrico, re dei Romani. 
Morì il 16 geunajo 1243. — Suo fi- 
glio, Herman VI, sposò, verso l’anno 
1 a 48 , Geltrude, nipote di Leopoldo 
VI, detto il Glorioso, duca d’Austria 
e di Stiria, ed erede del ducato 
d’Austria. Herman fece valere i 
diritti di sua moglie alla succes- 
sione di quel ducato, e, per media- 
zione del papa Innocenzio IV, ne 
ottenne l’investitura dalle mani di 
Guglielmo, re de’ Romani; ma non 
godèa lungo di sì brillante acquistò, 
però che morì due anni dopo, la- 
sciando per erede suo figlio, Fede- 
rico I., iu età di un anno. 

G — T. 
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BADEN (Federico I., margravio 
di ). Alla morte d’ Harman VI, il 
ducato d’Austria fu tolto alla ca- 
sa di Baden. Gertruda, sua vedo- 
va , rifuggì con suo figlio, Fe- 
derico , alla corte di Luigi II , 
detto il Severo, duca di Baviera; e 
là il giovine Federico contrasse la 
più tenera amicizia con suo cugino, 
Corradino, ultimo rampollo della 
casa di Svevia Hobenstaufen, e ni- 
pote dell’imperatore Federico n. 
Corradino era stato spogliato da suo 
zio Manfredo, figlio naturale di Fe- 
derico II, della corona di Napoli a 
di Sicilia, che ereditato aveva da 
suo padre, Gonrado IV, morto nel 
■ 2 ' 34 -C a, d u d’Angiò,sosteniito dalle 
predicazioni di Urbano IV, usur- 
pato aveva quella corona, toglien- 
dola all’usurpature Manfredo; ma, 
irritati i novelli suoi sudditi dalle 
sue crudeltà ed esazioni, indussero 
Corradinoa riconquistare Un trono, 
che gli apparteneva di diritto. Il 
giovine principe si determinò senza 
latice a sì pericolosa intrapresa, a 
Federico di Baden risolse di accom- 
pagnarlo. Privi della maggior par- 
te di que’ soccorsi, sui quali fonda- 
to avevano, fidando i due amici 
sulla loro unione e coraggio, par- 
tironsi di Roma, il giorno lo ago- 
sto latiti, ed il a 3 agosto si trova- 
rono nella pianura di Tagliacozzo, 
in presenza del l’armata di Carlo. 
Federico cominciò la pugna, attac- 
cando un ponte difeso dai Proven- 
zali : il suo valore riscontrò ostinata 
resistenza ; ma Enrico di Gastiglia, 
avendo passato la riviera superior- 
mente al ponte, ruppe i nemici, 
gl’ inseguì nella loro sconfitta, e la 
battaglia già pareva guadagnata, 
quando Carlo, fatto accorto del di- 
sordine dei Tedeschi, piombò so- 
vr’essi, fece mutar faccia al con- 
flitto, e riportò compiuta vittoria 
Federico accompagnò il fuggitivo 
suo amico nella stessa guisa che 
accompagnato lo aveva al la conqui- 
sta d’un regno; essi s’ imbarcarono 
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sopra un battello peschereccio; ma 
G iu corno Frangipani, coma ridante d’ 
Astura, mandi» loro dietro un brigan- 
tino, li fece prigionieri, c li conse- 
gnò a Carlo d’ Augiò, da cui furo- 
no fatti decapitare a Napoli, il dì 
46 ottobre 1268. Il giovine Mar- 
gravio di Baden, che tutto aveva 
sagri ficato pel suo sventurato ami- 
co, ebbe la fortuna di non vederne 
la morte, però che fu primo giusti- 
ziato. Corradino raccolse la testa 
del suo amico, la baciò, e dando al- 
la loro affezione fraterna gli ultimi 
sentimenti di un onore, che tra po- 
chi istanti cessar doveva di battere, 
amaramente si rimproverò di avere 
rapito alla tenerezza di sua madre 
quel giovanetto, unico figlio, e del 
quale l’esistenza sarebbe forse stata 
senza di lui lunga e l'elice Rodol- 
fo 1 ., secondo figlio d’Horman V, e 
zio di Fcderico.gli successe nel mar- 
graviato di Baden. 

BADEN (Bernardo I., margra- 
vio di), figlio di Rodolfo IH, detto 
il Lungo, successe a suo padre, uel 
i3tì, con suo fratello Rodolfo. Nel 
1480, i duegipvaui principi si divi- 
serà gli stati paterni ; ma Rodolfo, 
morto senza figli,nel tapi, lasciò la 
successione a suo fratello. Bernar- 
do ]Ms ò l’intera sua vita in guerre 
continuamente rinnovate contro i 
Strasburghesi, il duca d’Austria, 
le città libere di Alemagtia, e pa- 
recchi signori, che la prossimità 
de’ loro stati, l'incertezza de’ loro 
recipr dii diritti inducevano talo- 
ra ad alleanze, talora a contese, di 
cui la mutua devastazione de’ ter- 
ritori n’era quasi sempre conse- 
guenza. Entrò, nel 1 {o 5 , nella con- 
federazione, che formò Giovanni di 
Nassau, arci vescovo di Magonza, on- 
de far salire Adolfo sul trono im- 
periale, allora occupato da Rober- 
to, conte palatino del Reno. Ber- 
nardo morì il di 5 maggio i 43 t, 
lasciando in mezzo a' paesi già de- 
solati per le guerre, a cui aveva 
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preso parte, grande riputazione di 
prudenza, giustizia ed economia. 

G— — T. 

BADEN (Giacomo I., margravi» 
di), figlio del precedente. La sa- 
viezza sua e la giustizia gli fecero 
dare il soprannome diSaiomone.t’Al- 
>’ iora che gli riferivano (dice Enea 
” 'Silvio, papa dappoi, sotto il ma- 
ttine di Pio li), com’era.stato cotn- 
1» messo un furto sulle terre, faceva 
» venire quelli, che stati erano dora- 
ti fiati, e faceva loro rimborsare dal 
11 fisco tutto ciò, ch’essi affermavano 
11 con giuramento essere stato preso 
tt loro; poscia, inseguendo i ladroni, 
>1 se giungeva ad arrostarli, li con- 
ti dannava al supplizio della ruota; 
tt con ciò venne a capo di stabilire 
t> ne’ suoi dominj uria perfetta tran- 
tt quillilà tt. Servì con fedeltà e di- 
vozione Renato, conte di Provenza, 
nella sua disputa con Antonio di 
Vaudemont, pel ducato di Lorena-, 
Nel i 444 , soccorse Federico IH , 
imperatore d’ A lemagna,nel la guer- 
ra contro gli Svizzeri, e fu, nel 1446, 
uno dei mediatori del trattato, che 
terminò quelle contese. Morì nel 
» 455. — 1 1 terzo suo figlio, Giovanni, 
nato il dtp febbrai o 1 454 , fu arci- 
vescovo di Treveri. e si distinse col- 
la sua lib -ralità ; fa primo a pren- 
dere il titolo di elettore nelle sue 
lettere, qnautnnque gl’imperatori 
lo avessero già dato prima agli ar- 
civescovi di Treveri. 

G-t-T. 

BADEN (Cristoforo I., margra- 
vio di), nato il giorno i 5 novembre 
i 4 t 5 , figlio primogenito del mar- 
gravio Carlo I., gli successe ne li 475. 
Nel 1 4 7 7» accompagnò il duca Mas- 
similiano nel viaggio latto da quel 
principe in Fiandra, per riposare 
l'erede di Borgogna, e, nel n>7<v, si 
distinse nella campagna, che intra- 
prese Mas- i tulliano contro LuigiXI, 
d quale impadronito si era delle 
provinole di Borgogna , Picardia, 
Fiandra cd Artois, come feudi alla 
sua corona devoluti. I Fiamminghi 
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essendosi ribellati, nel 1488, con- 
tro Massimiliano ohe li reggeva, ed 
essendo stato ritenuto il principe 
prigione a Bruges, Cristoforo armò 
per liberarlo . La morte di suo 
fratei 1 > Alberto, marchese' di Ba- 
dcn-Hochberg, e di Filippo, mar- 
chese di Baden-Hochberg-Sausen- 
berg-Rheteln, lo pose in possesso 
di questi marchesati, ch’egli unì 
al margraviato di Baden. Ei morì, il 
dì 19 aprile iSaq, dopo .di aver di- 
vìso i suoi stati tra i suoi tre figli 
Filippo, Bernardo ed Ernesto. Fi- 
lippo Beroaldo di Bologna, suo con- 
temporaneo, dice di lui : »» Il mar- 
» chese di Baden, Cristoforo, sor- 
ti passò tutti gii altri principi col- 
>» la sua grandezza d’ animo e colle 
» altre sue belle qualità; l’illustre 
jj Massimiliano non ha fatto azione 
» memoranda niuna, senzacliè egli 
r vi abbia avuto parte ", I Tede- 
schi sono concordi nel porlu alla 
testa di tutt'i prodi capitani di 
quel torno. 

O— T. 

BADEN ( Filippo I., margravio 
di ) , figlio del precedente. Ebbe 
parte nelle conferenze e nelle 
questioni occasionate in Alemagna 
per la riforma di Lutero; interven- 
ne, nel i 5 ai, alla dieta di Worms, 
convocata da Carlo Quinto, e, nel 
i 5 a 6 , a quella di Spira, in qualità 
di commissario principale. Questo 
titolo gli dava, in assenza dell’im- 
peratore, l'amministrazione degli 
affo ri di religione, e ciò fu certa- 
mente che dir fece ad alcuni auto- 
ri ch’ei governava in assenza di 
Carlo Quinto. Filippo fermato a- 
veva co’ suoi fratelli, Bernard» ed 
Ernesto, un patto di mutua succes- 
sione, che stabiliva tra essi un or- 
dine di eredità mascari ina ad esclu- 
sione delle figlie; il dì >4 moggio 
i 533 , reggendosi senza erede, fece 
a Muhlberg un testamento, in vir- 
tù del quale divideva i suoi stati 
trai suoi fratelli. Ei morì il dì 17 
settembre dello stesse anno. La ca- 
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sa di Baden si divise allora in due 
rami. Bernardo II, che stabilì la re- 
ligione protestante ne’suoi stati, fu 
il ceppo del ramo di Bnden-Baden , 
ed Ernesto I, quello di B idon-Dour- 
luch, che attualmente possedè tutti 
gli stati «li Baden. 

G — T. 

B ADEN-BADEN (Guglielmo I., 
margravio di), nato a Baden, il gior- 
no i 5 luglio r 3 q 3 , successe a suo 
padre Eduardo I., detto il Fortuna- 
to. Questo principe fece ogni sfor- 
zo per istabilire ne’suoi stati la re- 
ligione cattolica, e buon grado glie- 
ne seppe I’ imperatore Ferdinando 
III, che gli afud«V, nel i 65 i , il co- 
mando dell'esercito destinato a di- 
fendere il centro dell’ alto Reno 
contro Gustavo Adolfo, il quale, co- 
m'ebbe vinta la battaglia di Lipsia, 
avanzava verso il Danubio. Gugliel- 
mo niun favorevole successo ebbe 
contro sì formidabile avversario; il 
suo margraviato fu invaso e deva- 
stato. Nel ififo, aprì la dieta di 
Ratisbona, qual plenipotenziario di 
Ferdinando III; ma le buone in- 
tenzioni, eh’ ei manifestò per con- 
ciliare la pace tra i protestanti ed 
i cattolici, furono infruttuose. Non 
fu che nel i<».{8 che, per il tratta- 
to di Weitfalia, vide i suoi stati li- 
beri da nuove correrie, e terminate 
le contese, che aveva con FeJerico 
I., margravio di Baden- Dourlach 
( V. Federico I.). Egli morì il dì 23 
maggio 1(177. 

G — T. 

BADEN-BADEN ( Luigi Gii- 
olielmoI., margravio di), nipote del 
recedente, nacque a Parigi, il dì 

aprile i 635 . Fu tenuto alla fonte 
battesimale ila Luigi XIV. La prin- 
cipessa di Carignano, sua madre, 
voleva educarlo a Parigi; ina il pa- 
dre suo ed il suo avolo lo fecero se- 
gretamente rapire, in età di tre me- 
si, perchè passasse la sua infanzia 
in mezzo ai popoli, che reggere do- 
veva. Corse I' Europa onde perfe- 
zionare la sua educazione, etl andò 
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la prima volta in armi sotto Mon- 
tecucoli, e contro Turenna nella 
campagna d* Alsazia, nella quale 
quel grand’uomo fu ucciso. Il prin- 
cipe di Baden ebbe ordine a in- 
quietare l’armata francese nella sua 
ritirata,evi riuscì sinoal momento, 
in cui il gran Condè giunse, e ne 
assunse il comando. Montecucoli si 
dimise; il duca di Lorena venne in 
sua veco, ed il principe Luigi fu sot- 
to a’suoi ordini sino alia pace di Ni- 
mega, che lo rese al suo margravia- 
to, nel 1678. La guerra, che scoppiò 
tra la Porta Ottomana e l’Austria, 
non tardò a strappamelo; si gettò 
in V ienna con un grosso di truppe, 
intantochè i Turchi ne facevano 
1 ’ assedio. Il duca di Lorena ed il 
re di Polonia, Sobie-ki, mossero in 
soccorso di quella capitale; il prin- 
cipe di Baden con una vigorosa 
sortita operò la sua congiunzione 
coi Polacchi : i Turchi sono battu- 
ti, e si ritirano in disordine; l’ar- 
mata imperiale li segue, e, nelle 
campagne, che rapidamente si suc- 
cessero, il principe Luigi di Baden 
si copri di gloria sotto le mura di 
Ba reità u , ai Wicegrade e di Bu- 
da. Distinse il inerito del principe 
Eugenio di Savoja, che cominciava 
la brillante sua corsa, e seco con- 
trasse legami onorevoli, quanto so- 
lidi. Come scoppiò di bel nuovo la 

G uerra tra la Francia e l’Austria, 

’ elettore di Baviera ed il duca di 
Lorena vennero chiamati sul Be- 
no ; il principe Luigi solo restò in- 
caricato della difesa del Danubio; 
riportò sopra i Turchi, il dì *4 set- 
tembre 1689, la vittoria di Nissa , 
ed, il dì 19 agosto 1691 , quella di 
Salenckcmen. Nel i 6 g 5 , chiamato 
venne nella Svezia per opporsi ai 
Francesi, che vi facevano celeri 
progressi ; stabilì il suo campo con 
tanto accorgimento, che il Gran- 
■ Delti no ed il duca di Lorges non 
oterono forzarlo, e riprese Heidel- 
erg; tragittò poscia in Inghilter- 
ra onde concertare col re Gugliel- 
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mo le operazioni di guerra contro 
la Francia. La campagna si apri 
nella primavera del 1 f>cj4- h prin- 
cipe di Baden invase l’ Alsazia, in- 
gannò la vigilanza del duca di Lor- 
ges, e, mal grado una gotta violenta, 
che lo impediva di tenersi a ca- 
vallo, spiegò attività tanta, che som- 
mo onore gliene riuscì. Nel 1697 
concorse alla corona di Polonia, ri- 
masta vacante per la morte di So- 
bieski : ma l’ elettore di Sassonia, 
Federico Angusto II, la ottenne, e, 
dopo la pace di Ryswick, nello stes- 
so anno conchiusa, il principe di 
Baden venne nel suo margraviato 
a gustare il riposo dopo sì lunghe 
fatiche. La guerra di successione 
in Ispagna «ou glielo concesse a 
lungo; ricomparve duce dell'impe- 
riale esercito, e prese Landau, mal 
grado la vigorosa resistenza di Me- 
Tac. Ma l'attività del marchese, 
dappoi duca di Viilars, e l’abilità 
del maresciallo di Gatinat provare 
gli fecero parecchie scon$tte : ven- 
ne battuto a Friedlingen. Nel 1 ^o 5 , 
fece costruire le famose linee di 
Stallilo fen , che si estendevano dal- 
la foresta Nera, p rBuhl, sino a 
Stollhofen ed al Reno, per le quali 
ammirato fa il suo talento sulle for- 
tificazioni e trincieramenti. Frat- 
tanto Viilars trasse frutti dagli ot- 
tenuti vantaggi, e riportò nuova 
vittoria a Hochstoedt, non lungi da 
Donaverth, dove 1 ’ annata francese 
provò tosto dopo, nel ( -o|, la più 
terribile sconfitta. Le ultime cam- 
pagne del principe di Baden non 
furono sì luminose, come le prime ; 
egli non ebbe più che successi iso- 
lati , troppo presto cancellati da 
sventure ; ma la gloria sua rr^it ita — 
re non fu diminuita, ed il mare- 
sciallo di Viilars, suo vincitore, rese 
giustizia alla sua abilità. Dopo fat- 
te 36 campagne, comandati aóasse- 
dj, o date i3 battaglie, mori a Ra- 
etadt, il dì 4 gennajo 1707. lascian- 
do i suoi stati, già .rovinati dalla 
guerra, a suo figlio Luigi Giorgio I., 
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cotto la tutela di sua madre, France- 
sca Sibilla Augusta, figlia dell’ ulti- 
mo duca di Saxe-Lauenbourg, che, 
per la sua buona amministrazione, 
ristorò l’abbondanza nel margravia- 
to di Badcn. 

G— *rX. 

BADEN-DOUBLACH ( Gior- 
gio Federico I., margravio di ), na- 
to il giorno 3 o gennajo i 5 j 3 , suc- 
cesse a suo fratello, Ernesto Fede- 
rico I. Prese con calore la difesa 
dei protestanti .contro il duca di 
Baviera, Massimiliano I., ed en- 
trò, nel 1610, nell’ unione ecan- 
qelica , conchiusa ad Halle, sotto 
li auspicj del duca Enrico IV , e 
estinata a combattere la casa d’Au- 
stria. La morte del re di Francia 
indusse alcuna esitazione nelle tni- 
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di i Wimpfen, e venne compiuta- 
mente disfatto. Le sventure accu- 
mularousi sul capo dell’ elettore 
palatino e de’ suoi alleati. Nel me- 
se d’agosto 1624, il margravio di 
Baden-Dourlach vide i suoi stati 
invasi da un esercito bavarese, e fu 
costrettoariparàreaGinevra ed in- 
di subito a Thonon nel Chabjait. 
Mantenne di là corrispondenza con 
Carlo I., re d’ Inghilterra, al fine 
d’ indurlo a favorire la reintegra- 
zione dell’elettore Federico ne’suoi 
dominj . Come fatto gli venne di 
adunar dinaro, assoldò truppe, ed 
entrò u? campagna, nel 1027; ma 
totalmente disfatto da Wallenstein, 
abbandonò per sempre una carrie- 
ra, in cui l’abilità sua non era pari 
al suo valore, e si ritirò a Strasnun- 


re di quella lega. Il trattato di Mo- 
naco la sospeso per un istante; ma 
il cominciamento della guerra di 
trentanni, e la elezione di Fede- 
rico V, elettore palatino, al trono di 
Boemia, rinnovarono le turbolenze. 
Il margravio di Badon parteggiò 
per Federico; mal grado la sconfit- 
ta di Praga ed i rovesci, che provò 
la sua causa, egli restò costantemen- 
te fedele; e siccome l’elettore pala- 
tino fu messo al bando dell’ impe- 
ro, il principeGiorgioFederico, vo- 
lendo evitare le conseguenze di 
quel decreto, ma non abbandonare 
il suo amico, rinunziò, nel 1622, in 


go, dove mori, il giorno 24 settem- 
bre i 658 . 

G- — T. 

BADEN-DOURLACH (Feukm- 
co I., margravio di), figlio del pre- 
cedente, nato il di 6 luglio 1 5 9 fu 
più saggio dei padre suo nelle sue 
guerriere intraprese. Dopoché in 
vano adoperò di conciliare il suo 
attaccamento alla causa de’prote- 
stanti ool desiderio di preservare j 
suoi stati dai mali della guerra, si 
unì con Gustavo Adolfo , e fece la 
guerra con vigore. Dopo la morte 
del ro di Svezia, si recò all’ assem- 
blea di Heilbronn, fu incaricato di 


favore di suo figlio, Federico I., 
al quale fece prestare giuramento 
dalla nobiltà ui Baden ; trasse dai 
suoi scrigni tutto il denaro, che am- 
massato aveva, levò un esercito di 
16,000 combattenti, e con esso uscì 
in campagna. Il conte Ernesto di 
Mansfield avendo riportato sopra 
Tilly , generale dell’ elettore di 
Baviera, nn successo alquanto rile- 
vante , avrebbe potuto mandar ad 
effetto la sua unione ool margravio 
di Baden, ed ottenere nuovi van- 
taggi ; ma Giorgio Federico, volen- 
do battere solo i nemici, loro pre- 
sentò battaglia , nelle vicinanze 


trattare di un imprestito col mar- 
chese di Feuquières, ministro di 
Francia, e continuò coraggiosamen- 
te a servire il partito dei protestan- 
ti, sino alla pace di Westfalia, che 

10 rimise in possesso de’ suoi stati, 
cui gli occupavano gli Austriaci. 

11 suo attaccamento alla Francia 
ed alla Svezia gli meritò la prote- 
tezione di qnelle due potenze. Gli 
articoli XIX e XX «tei trattato , 
vantaggiosamente regolarono gli af- 
fari concernenti il margraviato di 
Baden. Non godè lunga stagione 
della conquistata pace ; però che 
mori a Dourlaeh, il dì 18 settembre 
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1649. — Suo tìglio, Fe nERteo II, 
che gli successe, comandò gli eser- 
citi del re di Svezia, Carlo Gusta- 
vo, il quale era stato dalla regina 
Cristina chiamato a succederle , 
quando rinunziò ella al trono, e 
servì contro la Francia sotto Mon- 
tecucoli, e sotto il principe Luigi 
Guglielmo di Baden-Baden. 

G — T. 

BADEN DOURLACH ( Carlo 
Guglielmo I., margravio di ), nato 
il di 28 gennajo 1679, successe a 
Federico III, detto il Grande , suo 
padre . Fece gli studj nelle lettere 
in Ginevra, Losanna ed Utrecht, 
e studiò la milizia sotto il principe 
Luigi Guglielmo di Baden . Dopo 
la pace di Rastadt, intraprese, nel 
■ 7 1 5 , di ergere un palazzo e di fon- 
dare una città a Carlsrulie, in una 
foresta una lega lontano da Dour- 
lacln Tanto il palazzo che la città 
vennero costrutti con molta sem- 

I dicità ed economia. L’ ordine del- 
a Fedeltà fu istituito in quella oc- 
casione, in memoria di tale fonda- 
zione . Carlo Guglielmo coltivava 
le scienze, e particolarmente la bo- 
tanica ; arricchì i suoi giardini di 
gran nnmero di piante straniere. 
Morì il dì 1 1 maggio 1 7 58, lascian- 
do erede suo nipote, Carlo Federi- 
co I., margravio ora regnante, il 
quale unì alla sua corona i beni 
delia casa di Badon-Baden. 

G— T. 

BADEN (Giacomo), professore di 
eloquenza nell’ università di Co- 
penhagen , nno de’ fondatori del- 
la danese letteratura. Naeqne a 
Vordingborg, in Selanda, nel 1^55; 
di scarse fortune era la famiglia 
sua. Gli stipendi o horse, che possie- 
de l'università di Copenhagen, lo 
posero in grado di fare un viaggio 
in Alemagna; passò parecchi annia 
Gottinga, dove strinse relazione col 
celebre Heyne. lleducea Copenha- 
gen, nel 1560, tenne le prime lezio- 
ni di belle lettere, che fatte fossero 
nella lingua del paese. Occupò va- 
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rie cariche nell’ istruzione pubbli-* 
ca, e fu eletto, nel 1 767, membro 
dell’accademia dihelle lettere. Ot- 
tenne, nel 1780, l’onorevole carica, 
ed abbastanza lucrativa di profes- 
sore ordinario, ch’egli occupò con 
mirabile zelo sino alla sua morte, 
accaduta nel 1804. Le principali 
sue opere sono: I. Giuntale critico , 
cominciato nel 1768, e terminato 
nel 1779: ò questa lina delle rao- 
colte di critica le 'più considerabi- 
li e le più utili, che il secolo XVTII 
abbia veduto nascere. Baden vi si 
dimostrò severo giudice, ma impar- 
ziale; mostrando gli errori, indica 
i mezzi di far megliry» conserva per 
ogni dove i modi dignitosi, che ad 
un’ opera letteraria si addicono . 
Ciò cne rende il Giornale critica 
vie più rilevante è I’ epoca, in cui 
venne compilato ; ella fu quella 
delia nascita del buon gusto della 
nobile poesia, e della vera eloquen- 
za in Danimarca ed in Norvegia. 
Il genio poetico ed istoricodegl’Ir- 
landesi brillò nell’ XI e XII seco- 
lo, dopo una barbarie di due a tre- 
cento anni; la nobiltà ed il clero 
danese cominciarono, nell’ultima 
metà del XVI secolo e nella prima 
del XVII, a coltivare laclassica let- 
teratura e la lingua de' Romani : 
ma dopo lo stabilimento della so- 
vranità, la nobiltà, ad esempio del- 
la corte, sdegnava ogni studio, e dis- 
prezzava in particolar modo la lin- 
gua nazionale. Nel cominciare del 
XVIII secolo, Holberg, norvegio, 
reduce dal suo viaggio in Francia, 
creò un teatro comico, dove ri- 
splender fece la giocondità di Plau- 
to, e la filosofìa di Moliòre ; ma si- 
curo non era il suo gnsto; lasciò la 
sna lingua come trovata l’aveva, 
sfigurata da! mescnglio di termini 
tedesohi, e spoglia dell' originalo 
tuo carattere. Tra gli anni 1760 © 
1780, la nazione, da nuovo entu- 
siasmo animata, si rimpadronì del 
suo proprio idioma, ed in pochi an- 
ni r arricchì di gran numero di 
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opere considerabili: veduto fu Tul- 
lin purgare la lingua, come Mal- 
herbe; Ewuld creare l’ode e l’ele- 
gia ; Wessel farsi eccellente nelle 
novelle; Nordal-Brun dare due 
tragedie ordinate al modo del tea- 
tro francese; Gudberg comporre u- 
na storia universale, con uno stile 
nobile ed elegante ; l’Oratore Bast- 
Lolm annunziarsi qual' discepolo 
di Saurin. Tutti quegli ingegni, 
ad un tempo sviluppandosi, offer- 
sero alla critica di Baden una va- 
sta materia ; ei li guidò, gl’ inco- 
raggiò, li condusse soprattutto a ri- 
conoscere alcune regole fisse; fu, in . 
una parola, l’aristarco della sua 
nazione; II Giornale dell' Università, 
nel 1795-99. Altri ingegni succe- 
duti erano ai contemporanei della 
gioventù di Baden; i poeti, i quali 
pure oggidì fanno la delizia del 
pubblico danese, godevano di tut- 
ta la loro celebrità: il vecchio cri- 
tico ricompariva in lizza, e, volen- 
do ancora in tutto frammischiarsi, 
fino in opinioni filosofiche, provò 
dispiaceri e sconfitte. Il suo Gior- 
nale, eclissato da dieci o dodici fo- 
gli, che meglio piacevano, non fece 
che vegetare; III Diverse G rumina- 
fiche delle lingue, greca, latina, te- 
desca e danese, accompagnate da 
Crestomazie o passi scelti; IV Dizio- 
nario latino e danese, 17X6, a voi. in 
8 vo; idem danese e latino ressi com- 
pleti non sono granfatto, ma ciò,che 
vi si trova, è passato pel crogiuolo 
di una sana critica ; V Annali di Ta- 
cito. tradotti in danese, a voi., 1773- 
1778: è questo uno dei capilavori 
letterarj di Danimarca; V I Opere 
d’ Orazio, tradotte in danese, col te- 
sto in fronte, ed un commentario, 
a voi., 1791. La traduzione, eh’ è 
in prosa , è mancante di grazia e 
d’armonia; il commentario è uti- 
le; VII LaCiropedia, tradotta in 
danese, 1761Ì; Vili i libri X e XI 
delle Instituzioni di Quintiliano, 
tradotti in danese : sono una delle 
migliori sue produzioni; IX Opu- 
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scala latina, 1 voi. Era egli buonis- 
simo latinista ; trattò con successo 
parecchi soggetti d’erudizione filo- 
sofica. Abbiamo una biografica noti- 
zia di lui, del dotto professore Nye- 
rup. 

M— R-w. 

BADESSA (Paolo), di Messina; 
poeta italiano, godeva di somma ri- 
putazione, nel i 56 o. Pubblicò una 
traduzione di cinque libri dell’ /- 
linde (T Omero, in versi sciolti, Pa- 
dova, i 564 , in 4 -to. Mongitore ( Bi- 
bliotheca siculo, tom. 1 1 ) narra co- 
ni’ egli tradusse eziandio l’ Odissea 
e la più gran parte delle Metamor- 
fosi a'Ovidio. Aggiugne ch’esisteva 
a Napoli una copia in manoscritto 
di qnest’ ultima traduzione , nella 
ricca biblioteca del giureconsulto 
Val letta. Nondimeno tale mano- 
scritto non è mentovato nè nel ca- 
talogo, che Montfaucon pubblicò 
de’ manoscritti di quella bibliote- 
ca, nel suo Diarium italicum, nè nel 
34.0 voi. del Giornale dei letterali,. do- 
si’ è copiato questo catalogo con ad- 
dizioni alla fine dell’ elogio di Vai- 
letta. 

BADI-ÉL-ZEMAN, l’ultimo di- 
scendente di Tamerlano, che re- 
gnato abbia nel Corassan, era fi- 
glio d’Hocéin, pronipote d’ Omar- 
Chèikli. Questi era figlio di Tamer- 
lano. Possessore di un vacillante tro- 
no, da ogni parte minacciato, e po- 
co capace di rassodarlo, fu sconfit- 
to da Chaiibek, khan degli Uzbecs, 
e riparò in Persia, presso Ismael 
Séfy, che lo ricevè con distinzione, 
gli assegnò la città di Ta uris per sua 
resideuza, e gli mantenne una ca- 
sa degna del suo grado. Ma quan- 
do Selim I., imperator turco, s’im- 
padronì di quella città, si rese pa- 
drone della persona di Badi-él-ze- 
man, e lo fece condurre a Costan- 
tinopoli, dove questo sventurato 
principe morì, nell’ anno 933 dol- 
I’ egira (1 5 l 7 di G. C. ). 

J— n. 
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BADIA (Tommaso), cardinale, 
nato a Modena, verso l’anno 1 483 , 
entrò giovinetto nell’ ordine dei 
domenicani. Clemente VII lo lece 
maggiordomo del sacro palazzo, e 
Paolo III lo deputò al colloquio di 
Worm», coni ocato dall’ imperatore 
Carlo Quinto, nel i 54 o. Badia vi 
si fece distinguere pel sui zelo per 
la tede. Ei ne tu ricompensato, nel 
tS^ a, col cardinalato, e morta Ro- 
ma, il di 6 settembre i 54 j- Gli au- 
tori ecclesiastici, che parlarono di 
lui, gli attribuiscono parecchi trat- 
tati, rimasti inediti. Non v’ ha di 
stampato che la sua lettera sul col- 
loquio di Worms, indirizzata al car- 
dinale Contarini, ed inserita dal 
cardinale Querini ne’ prolegomeni 
della terza parte dell’ epistole del 
cardinale Polo. Ebbe altresì, secon- 
do Echard ( Script . ord. Prned. , tom, 
II), la più gran parte nella compi- 
lazione del ConciUum delectorum car- 
dirudium et aliorum praelatorum de 
emendando, ecclesia, S. IV. D. Paulo 
III ipso jubente conscriptum et exhibi- 
tum , Roma, 1 538 , in 4 -to. Questo li- 
bro fu ristampato parecchie volte. 

G — i 

BADIA (Carlo Francesco), cele- 
bre predicatore italiano , nato in 
Ancona, da civili genitori, il dì 
ao giugno 1675, fu educato presso 
suo zio materno, ecclesiastico, al 
servigio della corte di Parma . 8t 
dedicò da prima a] foro, ma poscia, 
avendo preferito la sacra eloquen- 
za alla profana, si fece sacerdote, c 
predicò per tutta l’Italia per ben 
trentott’ anni col più aito grido. 
Vienna altresì volle udirlo, nè v'eb- 
be meno fortunato successo. Apo- 
stolo Zeno ne parla con ammira- 
zione in una delle sue lettere, voi. 
II, pag. 2i 4 - Il vescovo di Parma , 
onde fissarlo in quella città, gli con- 
ferì un benefizio; indi fu abitate di 
s. Niccolò. Vittorio Amadep, redi 
Sardegna, dinanzi a cui predicò , 
li diede, nel 1727, la ricca abbazia 
el Novalese. Chiamato con istan- 
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za a Turino, per pronunziare l’ or 
razione funebre della regina Auna, 
nel 1728, fermò stanza in quella 
città, ed il re lo fece presidente 
dell’ università, ch’egli aveva allo» 
ra allora ristabilita. Sino dal 1727, 
la città jdi Turino concessa gli ave- 
va la cittadinanza ; Ancona lo ascris- 
se, nel 1743, alla sua nobiltà; fu 
parimente ammesso a quella di Fos- 
sombrone, dove predicato aveva per 
l’ultima volta. Morì a Turino ii-dì 
8 maggio 1751. Nacque di debole 
costituzione, e debole fu sempre in 
tutta la sua vita; aveva soprattutto 
una debolezza sì grande nelle gam- 
be, che, fino da giovane, camminava 
con difficoltà. Visse però, come si 
vede, fino ad un’età assai avanzata. 
La regolarità della sua vita, la na- 
turale giocondità del suo umore, si- 
no all’ ultimo suo istante, fi»rona 
senza dubbio le cause della sua 
conservazione. Poco tempo prima 
della sna morte, taluni gli diceva-* 
no, onde lusingarlo, che la prima- 
vera lo ristabilirebbe ; rispose con 
aria serena : ,, Io non ho il tormen- 
>* to della speranza ”, Furono stati 
stampati di luiduevolgarizzamentà 
d’ operefrancesi, alcuni trattati asce- 
tici, ma soprattutto i suoi sermoni : 
I. Prediche Quaresimali , Turino, 
dalla stamperia regale, 1749» gran- 
de il» 4-t°, ristampate nel medesi- 
mo anno in Venezia, in 4-to; H 
Panegirici, Ragionamenti, ed Orazio- 
ni tfu'erse, Venezia, 1750, in 4 -to. La- 
sciò in oltie un sufficiente numero 
d’altri Sermoni, Discorsi, ec. conser- 
vati manoscritti nella sua famiglia. 

G— *■ . 

BADIO ( Josss ), soprannomina- 
to Ascensio, dal villaggiod'Asscbe, 
vicino a Brusselles, dove nacque, 
■pel 1462; fece ottimi studj in Fian- 
dra ed in Italia, e professò belle let- 
tere a Lione, dal 1491 sino al i 5 i 1, 
in cui Roberto Gagùin lo trasse in 
Parigi. Tresche!, stampatore nella 
prima di queste città, lo aveva fatto 
correttore della auastamperia,e dato 
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gli aveva in isposa sua figlia. Fondò, 
a Parigi, la celebre stamperia, cono- 
sciuta sotto il nome di Praelum A- 
srensiarusm, donde rapidamente li- 
sci reno gran numero di libri classi- 
ci, corredati di sue note,come anche 
i migliori libri moderni ed i suoi 
propri- Ma d bisogno di provedere 
al mautenimento della sua fami- 
glia lo costrinse a sospendere i let- 
terari suoi lavori , e tutto consa- 
crarsi al mestiere di stampatore, si- 
no alla sua morte, avvenuta nel 
i535. Le sue tre figlie si maritaro- 
no a tre celebri Stampatori , Mi- 
chele Vascosan, Roberto Stefano e 
Giovanni di Roigny. Quest’ultimo 
continuò la stamperia di suo suo- 
cero. Badio è autore di parecchie 
opere, e meritano le seguenti par- 
ticolare menzione: I. Navicala stul- 
tamm muhnrum, tradotto in france- 
se, da J- Droyn, Parigi, senza data, 
i5ot, in 4-to: «gli vi attacca i vizj 
delle donne per opporsi alla iVa: e 
degli stolti, nella quale Sebastiano 
Brandt fatto aveva la satira degli 
uomini. Le licenziose pitture, ch'e- 
gli vi fa, non sono altrimenti atte 
ad inspirare castità, siccome sembra 
eh’ egli si proponesse ; II Nasàs 
stultiferae collectanea, in versi lati- 
ni, quasi tutti tratti da antichi 
scrittori , con un commentario in 
prosa, i5i5, rara. A torto riputa- 
rono Badio il primo ad introdur- 
re in Francia 1’ uso de’ caratteri 
tondi, verso l’anno i5oo, in cui 
sino a tal’ epoca non si servirono 
che di caratteri gotici . Certo egli 
è come i primi libri stampati in 
Sorbona, nel 1469 e i4^ °> da Ulri- 
co Gering, lo furono in caratteri 
tondi; III Una Vita di Tommaso da 
JCempis. 

T— D. 

BADIO (Corraik)), figlio del 
precedente, nato a Parigi, verso il 
1 5to, era ancora giovinetto, quando 
perde il padre suo. Abbracciò, sic- 
com’ egli, la condizione di stampa- 
tore. Le prime edizioni, che si co- 
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noscano di Corrado, sono con data 
di Parigi , t.546 ■ Tre anni dopo 
egli si ritirò a Ginevra, al fine di 
sottrarsi alle persecuzioni, che si 
cominciavano ad esercitare contro 
i protestanti, de’ quali adottato a- 
veva le opinioni . Si associò sulle 
prime a Giovanni Crispino, celebre 
stampatore; ma sciolse quella socie- 
tà per formarne una nuova con 
Roberto Stefano,suo cognato.ch’era 
venuto a raggiugnerlo; pubblica- 
rono insieme un gran numero di 
reputate edizioni, tanto per la loro 
bellezza, che per la loro correzio- 
ne. Corrado Badio tradusse dai 
latino in francese I ' opera d’ Era- 
smo Albcr, intitolata : Alcorano dà 
Francescani, Ginevra, i556, in 13 . 

( V. Albf.h ) . Esiste ancora di Ba- 
dio: Le Virtù del maestro nostro No- 
stradarne, in rima, Ginevra, i56a, 
in 8.vo. La maggior parte dell’ e- 
dizioni sortite da’ suoi torchi sono 
arricchite di prefazioni, lavoro del- 
la sua penna , cominendevoli pel 
gusto e per la precisione. Prospero 
Marchand ricorda quella, che pre- 
mise alla Kreophagia , o Cyclope di 
Teod. di Bèze, siccome esempio di 
somma modestia: merita essa di 
esser letta per intero . Senebier 
gli attribuisce una Commedia contro 
Castalion, senza farne conoscere nè 
la forma, nè l’edizione, anzi nep- 
pur dice se sia stata stampata : Jo- 
ly (Osservazioni sul Dizionario di Bay- 
le ) attribuisce eziandio a Badio 
le Satire cristiane sulla cucina papar 
le, Ginevra, i56o, in 8.vo, dalla 
stamperia di Badio. Quest’ ope- 
ra è assai rara. Alcuni biogra- 
fi ('attribuirono al P. Viret, ma 
senza fondamento, però ch’egli non 
fece mai versi . D altronde Sene- 
bier, molto istrutto di quanto ri- 
sguarda Viret, non ricorda que- 
st* opera nella lista di quelle del- 
P autore. Lo stesso Senebier , ed 
alcuni altri biografi collocano la 
morte di Corrado Badio nell’ anno 
1 56a ; ma ella è più verisìmile 
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congettura eh’ ei morisse in Gine- 
vra, verso il 1 568 , in- età di circa 
cinquantott' anni. 

W— s. 

BADO ARO ( Federico ), nobile 
veneziano, figlio dell’illustre se- 
natore Alvise Badoaro, nacque nel 
i 5 i 8 . Ei si rese distinto si nelle 
lettere, che ne’ pubblici affari. Fu 
due volte ambasciatore della re- 

S ubblica presso Carlo V e Filippo 
[. Coil’ajuto dell’amico suo Do- 
menico Veniero, instimi, nel j 558 , 
la celebre accademia veneziana. Era 
questa composta di uomini i più 
insigni di quel torno; ed aveudo 
preso per emblema una Fama , 

S res’ ella altresì il titolo di acca- 
ernia della Fama . Doveva ella 
stampare con accuratezza una Rac- 
colta dei migliori autori, e molti 
erano già usciti dai torchi dell’ac- 
cademia, e Badoaro vi aveva avuto 
gran parte, quando uno spiacevole 
affare precise si utile intrapresa. 
Badoaro fu posto prigione per or- 
dine del senato , il giorno 19 ago- 
sto i 55 i , e per un secondo ordine 
l’accademia venne soppressa. Nul- 
la v'era di certo intorno la cagione 
di tale disgrazia ; solo una lettera 
di Luca Contile, tom. I, pag. 184; 
indicava come Badoaro fatto aveva, 
sotto il nome dell’accademia, qual- 
che cosa, che costargli doveva l’ono- 
re e forse la vita; ma secondo quel- 
lo che un patrizio, istruttissimo 
della storia letteraria di Venezia, 
comunicò al dotto Mazznchelli, du- 
rante il suo soggiorno in quella 
città (V. Scritt. ital. tomo III ), Ba- 
doaro commesso aveva una grave 
infedeltà nel l’amministrazione del- 
la cassa dell’ accademia . Ignorasi 
se riuscito gli sia di giustificarsi ; 
aopravvisse lungamente a tale ver- 
gognosa faccenda, e non mori che 
nel 1 5 q 5 . Gli vengono attribuite 
parecchie produzioni, la maggior 
arte sloriche e relative alle sue 
ue ambasciate, e che non furono 
stampate; le fu beasi una racoolta 
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delle sue arringhe latine ed ita- 
liane, secondo alcuni autori; ma 
non citano essi nè il luogo dell’ e— 
dizione, nè la data. 

G — é. 

BADO .ARO ( Labro), nobile di 
Venezia, e poeta italiano, nacque 
verso l’anno 1 546 . Entrò nella con- 
gregazione dei fratelli Crociferi, e 
vi ottenne i primi impieghi. Si re- 
se distinto nella predicazione, e 
fu nominato vescovo d’ Alba , ma 
dato non gl f fu mai il possesso di 
quel vescovado. Mori d’ idropisia in 
età di 47 anni, e fu seppellito nel- 
la chiesa di s. Maria, della quale 
era priore. Esistono di lui: I. Una 
Canzone al tornato ed ottimo pontefice 
Sisto F, Roma, 1089, in 4 -to; Il Ri- 
me spirituali, Bologna, senza data , 
in 4-t°> IH f sette salmi penitenziali 
ridotti in rime italiane, Mantova, t 
i 5 pi e t 5 p 4 , in 4 .to ; l’autore vi 
prende il titolo dell’ Agitato. 

G— è. 

BADO ARO(PietRo), uno de’prin- 
cipali avvocati veneziani del suo 
tempo, fioriva nel 1570 e mori nel 
1 5 q 1 , Agostino Michele, suo alunno 
nell’eloquenza del loro, fece stam- 
pare un’orazione funebre per Ba- 
doaro, Venezia, i 5 pi, in 4 to. Rac- 
cogliere si possono in essa molte * 
particolarità della sua vita. Era fi- 
glio di Daniele Badoaro, nobile ve- 
neziano ; ma siccome non era le- 
gittimo, cosi inscritto non fu tra i 
patrizj . Nell’ordine di semplice 
cittadino, vi si rese illustre colla 
sua eloquenza e dottrina. Non già 
del patrizio suo padre, siccome fu 
detto ne’ dizionari, dove si confon- 
de ciò che si copia ed a più forte 
ragione ciò che viene tradotto, ma 
dello stesso Pietro Badoaro è la 
Raccolta di cinque arringhe, sotto 
questo titolo ; Orazioni civili secondo 
tostile di Fenesia, i 5 po, in 4 -to- La 
stessa edizione ricomparve con un 
nuovo frontespizio, nel i 5 q 5 . Fat- 
ta ne fu una seconda a Bologna, 
1744, in 8. vo. G — b. 
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RADO ARO ( Giacomo) , nobile 
veneziano, e poeta di alcuna ripu- 
tazione , fioriva verso la metà del 
XVII secolo. Fu amico del celebre 
fra Paolo Sarpi . Esistono, di lui i 
tre seguenti drammi : I. /-e nozze 
di Enea con Lacinia, Venezia, it>;{o, 
in i a; Il L' Uli’se errante, ibid. it>44« 
in la; III V Elena rapita da Teseo, 
ibid. 1ÒÓ5, in la: tutti e tre rap- 
presentati vennero in quella cit- 
tà , sul teatro de’ ss. Giovanni e 
Paolo. Fu rappresentato altresì un 
altro dramma dello stesso autore, 
Il ritorno ti' Ulisse in patria ; ma non 
sembra che sia stato stampato. 

G — É. 

BADOERO (Piamo), doge di 
Venezia, successe nel q3q a Pietro 
Candiano li. Era figlio d’ Orso 
Participazio, che preceduto aveva 
Pietro Candiano li nella dignità 
ducale, e la sua famiglia, della 
quale mutò egli il nome di Parte- 
ci/tazio in quello di Bacherò, aveva 
già dato sei dogi alla repubblica di 
Venezia. Berengario li, re d'Italia, 
gli accordò un diploma, che confer- 
mava le libertà della repubblica 
di Venezia, e riconosceva il snodi- 
ritto di battere monete d’ oro e 
d'argento, diritto in quid secolo 
a’ soli sovrani riserbato. Badoero 
morì nel p4^s ed ebbe in successo- 
re Pietro Candiano IH. 


, S. 8—i. 

BADOLET ( Giov Arrisi ), ricevu- 
to ministro della chiesa riformata, 
e cittadino di Ginevra, nel 
professò per molti anni umanità 
nel collegio di quella città . Pub- 
blicò alcune opere , le quali pro- 
vano com’egli aveva cognizioni in 
ogni genere. Senebier, nella sua 
Storia letteraria ils Ginetra, cita : I. 
L Arringa di Federico Spanheins (Ge- 
nera restituta), tradotta in france- 
se, I tiòà, in 4-to ; 1 1 Conscientiae hu- 
manne anatomia, Genevae, i65q, in 
4-to; III I' eccellenza degli orologi , 
in la; IV Curiosi segreti sopra va- 


BAD ta5 

rie cose della natura e delF arte, in 
H.vo. 

W— s. 

BADUEL (Claudio), nato aNi- 
mes , alla fine del XV secolo, in 
mediocre condizione , fit debitore 
di sua educazione ai benefizi del- 
la regina di Navarca, sortila di 
Francesco I., come l’attesta una 
lettera di questa principessa ; e sì 
bene ne profittò, che s’innalzò di 
buon’ ora ad un grado distinto tra 
i professori dell’università di Pa- 
rigi. Quando, nel l53p, il Testabili 
un collegio delle arti a Nitnes, la 
carica di rettore fu offerta a Ba- 
duel e, quantunque gli onorar} 
fossero la metà meno che lo stipen- 
dio di oui godeva, non esitò aa ar- 
rendersi ai voti de’ suoi concittadi- 
ni. Nel i555, si ritirò a Ginevra 
onde poter professare in pace il 
calvinismo, che tra i primi abbrac- 
ciato aveva, ed al quale era attac- 
catissimo . Si fece pure riceverò 
ministro : ebbe una chiesa da am- 
ministrare ed una cattedra di filo- 
sofia e matematiche. Là, siccome a 
Nimes , divise il suo tempo tra i 
suoi doveri e la composizione d’o- 
pere di eloquenza e letteratura . 
Tutte queste sono scritte in latino; 
e vantata ne viene la purezza ed 
eleganza di stile : se ne trova la li- 
sta nella Storia lett. di Ginevra, di 
Senebier; le principali sono: I. 
Orntio funebri s in funere Fioretta» 
Sturaste te Inibita ; epitaphia nonnulla 
de etidem, 1 5^2. Questo discorso fu 
dedicato alia regina di Navarra . 
Elia onorato aveva di particolare 
affezione Fioretta di Sarra, e l’o- 
ratore colse quell’ occasione d’ of- 
ferire un pubblico omaggio della 
sua riconoscenza alla principessa, 
che ricolmo lo aveva di beneficen- 
ze. La sua opera fu tradotta in 
francese da . Rozel : II De ratione 
vitae studiosae ac litteralae in matri- 
monia collocandae oc degendae, i 544 j 
1577, in 4-t° e i58i inS.vo, con 
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una prefazione di Gregorio Bre- 
smann, professore » Lipsia, tradot- 
ta in francese da Guy de la Garde. 
Parigi, i 548 , iu 8.vo. Baduel mori 
a Ginevra, nel i 56 i. 

1 V. 8—1. 

BAECK. (Abramo), nato in I- 
•veiia, nel iyi 3 , e morto nel 1795. 
Profonde cognizioni in medicina, 
ed una condotta diretta sempre 
dalla prudenza e dal desiderio di 
essere utile gli meritarono grande 
considerazione. Divenne primo me- 
dico del re, presidente del consi- 
glio di medicina, cavaliere della 
stella polare, e membro dell’acca- 
demia delle scienze di Stockholm. 
Questa società gli commise di scri- 
vere gli elogi d’ Hasselquist, d’O- 
lao Celsio e di Linneo, col quale 
era stato in istretta corrispondenza, 
e cui era capace di giudicare .-otto 
tutti gli aspetti. Baech pubblicò 
parecchie memorie sopra varj sog- 
getti di storia naturale : I. Sul co- 
lore dei negri, nelle Memorie del- 
V accademia di Svezia, ricam- 
ata nelle Analecta Tramalp'na ; 
I Sopra un pesce (il Narwlial), di 
cui il corno si era conficcato nella 
carena d’ un vascello, e l’avcva 
traforata, net tomo Vili delle Mem. 
arcui, natur. curiose, Ili Sul Pichurim, 
specie. di pianta del Brasile, nelle 
Afe morie delV accad. di Svezia, t^Sq; 
IV sulla ginnestra da scope (j par- 
tium senparium), ibid., 1765; V O- 
ratiodememoralnlibus insectis : è que- 
sta la traduzione in latino d’ un 
discorso di Linneo. Quest’ultimo 
gli dedicò un genere di piante, e 
lo nominò Raeckea-, appartiene alla 
famiglia delle salicarie. 

C— AU. 

BA'ELI ( Francesco ), nacque da 
nobile famiglia, a Milazzo in Sici- 
lia, il di i 5 dicembre i 65 q. I gravi 
studj non gl’ impedirono, fino dal- 
la sua gioventù, il gusto delle bel-* 
le lettere. Lasciò la patria, in età 
d* anni 30, venne a Parigi, vi di- 
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moro seti’ anni, e terminò- d’in- 
stf ii irsi, soprattutto nelle matema- 
tiche; altri seti’ anni soggiornò a. 
Madrid, e poscia visitò quasi tutte 
le altre contrade d’ Europa. Redu- 
ce in patria, dove ancora viveva 
nel 1707, quando Mongitore scris- 
se la sua Biblioteca Siciliana, vi com- 
pose le seguenti opere : I. Lo Sta- 
tista ristretto, Venezia, 1676. in 12; 

Il La Polissena , commedia in versi, 
Venezia, 1676, in la; III La coro- 
na, ovvero il giuoco degli Asili, nuora 
invenzione, Venezia, 1677, in 12; 

IV fi Siciliano veridico, ocvero rispio- 
sta e vera dimostrazione del presente 
e susseguente stato della città di Mes- 
sina, Francfort, 1676, in 12. È os- 
servabile alquanto come queste 
quattro opere siano comparse nel- 
lo stesso anno, una a Francfort, tre 
in Venezia, e tutte presso differenti 
librai. Mongitore non annunzia che 
come inedite quest’ ultime pro- 
duzioni; V Tempe Panajo, ovvero la 
Ninfa linfata, o il talamo alterato , 
tragicommedia pastorale ; VI Trattati 
lirici, che comprendono odi e sonetti _ 
G— é. 

BAEREBISTE, re de’Daci, fu 
contemporaneo di Siila, di Cesare, 
e di Augusto. Questo principe e- 
mtmò parecchie leggi onde rimet— * 
tcre in onore la sobrietà presso i 
suoi sudditi, e per accrescere in 
essi il bellico ardore. Proibì loro 1 * 
uso del vino; ordinò che strappate 
venissero tutte le vigne; e sì asso- 
luto era il suo potere, che solleciti 
furono essi nell’ obbedirgli. Cesare 
vendicare voleva nel sangue dei 
Parti l’ obbrobrio, di Cni il nome 
romano erasi coperto in Oriente, 
per la sconfitta di Cras-o ; proget- 
tava eziandio di reprimere 1 Daci, 
i quali minacciavano la Tracia; ma 
fu assassinato, e quindi i tuoi dise- 
gni perirono con esso. Sebbene li- 
berato da si formidabile avversa- 
rio, Baerebiste non si tenne peran-. 
che forte abbastanza per misurarsi 
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coi Romani ; i Sarmati avevano 
passato il Tanai (il Don) ed attac- 
cato gli Sciti d’ Europa , e contro 
essi rivols’ egli le armi. Il monarca 
dace ne fermò le vittoriose mosse 
sulle rive delBoristene(il Dnieper), 
e li costrinse a volgersi verso la Li- 
tuania. 1 Boi, nazione gallica, 
stabilita nella Pannonia, rotto a- 
vendo guerra a Baerebiste, il loro 
esercito fu distrutto, e quelli, che 
fuggirono dalla strage, furono co- 
stretti a cercare assai da lungi un 
asilo. Nominoci deferta Bojorum il 
vuoto, che lasciarono nella Panno- 
nia. Baerebiste fu uno degli eroi 
del suo secolo. Attivo, vigilante, la- 
borioso, prode guerriero e grande 
politico, rialzò il coraggio delia sua 
nazione per ipoite sconfìtte illan- 
guidito. Costrinse gli Scordisci ed i 
Bastami a dargli truppe ed a for- 
gi isi tributarj. La Tracia, la Ma- 
cedonia furono parimente costret- 
te a sottomettersi al suo dominio. 
Vergendosi duce di numeroso eser- 
cito, entrò nell’ Il liria ; i popoli 
celti e germanici, che tentarono di 
resistergli, furono dispersi o disi rut- 
ti ; e sino a Roma spaventata recò 
la fama il grido delle sue intrapre- 
se. Augusto, vincitore delle guer- 
re civili, fece movere le sue legio- 
ni contro tanto pericoloso nemico ; 
ma Baerebiste più non esisteva. I 
servigi, ch’ei rese al suo popolo, 
sottrarlo non poterono dai pugnali 
di alcuni sediziosi, forse compri 
(lai Romani. 

D. N— L. 

BAERHOLZ ( Daniele), poeta 
tedesco, della fine del XVII secolo, 
nacque ad Elbing, ed andò, nel 
1 670, a studiare a Giessen, con un 
giovine conte di Salm. Fu ricevu- 
to nello stesso anno membro della 
società di Pregnitz, dove portò il 
nome d’ Hylas. Ritornato in patria, 
fu eletto segretario, e poscia mem- 
bro del senato. Morì nel 1688. Ab- 
biamo una raccolta delle sue poe- 
sie, pubblicata a Lubeck, nel t 6 ; 4 > 
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sotto il nome di Bathys, di cui il 
ter/o volume, che porta il titolo d’ 
Hylas, racchiude cento sonetti. E- 
siste pure di Baerliolz il Memoran- 
do mese di ottnhre , stampato ad 
Ilambourg, nel 1678, in 8.vo. 

G — T. 

BAERLF. (Gaspare van), più 
conosciuto in latino sotto il nome 
di Baiu.aeus, nacque il dì 12 feb- 
braio t 58 .{, ad Anversa. Suo padre, 
cancelliere di quella città, la ab- 
bandonò, quando cadde in potere 
degli Spagnuoli, ed andò a fermare 
domicilio in Olanda. Gaspare, do- 
po studiata la teologia a Leida, di- 
venne, nel 1608, ministro della 
chiesa riformata, ili un villaggio 
dell’ isola d’ Orer-Flanquè; poscia 
ottenne, nel 1612, la sottoreggen- 
za del collegio di teologia degli sta- 
ti d'OIanda, a Leida, e, nel 1C17, 
fu creato professore di logica nell’ 
università di quella città. Duraute 
le dissensioni tra i partigiani di 
Cornar e di Arininio, in Olanda, 
van Baerle, essendosi diehiarato in 
favore degli ultimi, ed avendoli co' 
suoi scritti difesi, perdè le sue ca- 
riche, nel 1619, quando la dottrina 
armeniana venne pubblicamente 
condannata. Egli si applicò allora 
allo studio della medicina, ed ot- 
tenne il grado di dottore a Gaen, 
in Normandia, continuando però 
a dimorare in Leida, ed istruendo 
alcuni giovani nella filosofia. Nel 
1 65 1 , ottenne la carica di professo- 
re di filosofia ed eloquenza nell’ 11- 
niversità d’Amsterdam, dove morì, 
il dì i4 gennajo (648, dopoché di 
molto lustro fu per quella nascen- 
te scuola. Le poesie latine di van 
Baerle riscossero sommi elogi da’ 
suoi contemporanei; ma certamen- 
te esagerarono nel paragonarlo a* 
migliori poeti dell'antichità. I suoi 
versi olandesi sono meno conosciu- 
ti, però che uniti non furono in 
raccolta, e nondimeno lo meritava- 
no. Scritti in puro e facile stile, 
racchiudono idee nuove, vivaci • 
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talvolta sublimi. Ecco la lista del- 
le sue opere: . Orationes, itì 3 a, in 

fogl. ; Il Antipateanus, Cosmopoli, 
lb 33 , in 4 »o; IFI Medicea hospes, 
ec. Amst., Blaeu, i 638 ,in fogl.; IV 
Maria de Medici facendo il sito in- 
gresso in Amsterdam, trad. dal lati 
no, Blaeu, l (J 58 , in fogl.; V llrisa- 
c um capta ( in versi latini ), Blaeu, 
i (i 5 q, in fogl.; VI Poematn Amst. 

1 54 ">» i n l2 > 2 voi.; VII Epistola e, 
Amsterd., itìtìj, in 8.vo, 2 voi.; Vili 
Lettere di G. ai Ficquefort, colle ri- 
sposte di Barite (lat.fr.), Amst., 
i(ip6, in la; ( fr. soltanto), U- 
trecht, 1712, in la; IX Renim in 
Brasilia ge tiirum histeria, Amster- 
dam, Blaeu, 164?» >n foglio; Clè- 
ves, 1 litio, in 8.vo; X Fuces Angu- 
stae (in versi latini), con Corn. 
Boyus, i 643 , in 8.vo; i 656 . in 4 -to; 
XI Eiu rationis, nelle Admiriuula 
renim encomia, 1676, in ia. — Suo 
fratello, Lamberto Bahlaeus, ele- 
mosiniere dell’ ambasciata olande- 
se in Francia, indi professore di 
greco nell’ accademia di Leida, 
pubblicò un Commentario sulla Teo- 
gonia d' Esiodo ed il Timone di Lu- 
ciano, con note, le piali secondo 
Bayle, nulla hanno che sia molto 
profondo, ma che utili possono es- 
sere alla gioventù. 

V. w. 

BAERMANN (Giorgio Federi- 
co ), dottore di filosofìa, e professo- 
re ordinario delle alte matemati- 
che a Wittemberg. nacque a Li- 
psia, dove il padre suo era avvoca- 
to. Dopoché studiato ebbe le lin- 
gue nella scuola secondaria, entrò, 
nel 1730, nella scuola superiore di 
. quella città, e vi si consacrò allo 
studiò della teologia, ma soprat- 
tmto a quella delle scienze mate- 
matiche. Il suo amore per queste 
scienze lo indusse a visitare Wolf, 
a Marburg. Al suo ritorno, disputò 
pubblicamente, sotto Eiusio, sulla 
lunghezza Ja pi'u corwene.etle da darsi 
ai cannoni. Quando divenne mastro 
d ' arte, difese alcune tesi in latino, 
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sopra lo lieeevurvilinee. Ottenne, nel 
1745, la cattedra di matematiche a 
Wittemberg, fu ricevuto membri» 
della società tedesca di Lipsia, e 
mori di subita morte, il dì 10 foli— 
brajo 17G9. Esistono di lui: I. Una. 
edizione degli • elementi di Euclide, 
sotto il titolo di ElemeiUonun Eucli- 
ilis libri X F, ad graeci contee tu' fi— 
dem re, eru ili, Lipsia, 1 740, in 8.ro , 
II [I maestro ih eloquenza, tradotto 
dal greco, di Luciano, in tedesco, 
Lipsia, 1741, in 8 .vo; III Un' Ope- 
ra intitolata : Breve introduzione al- 
la grammatica tedesca, pubblicata, 
lungo tempo dopo la sua morte, a 
Lipsia, nel 1776, in 8.vo; IV Varie 
tesi contenute negli Acta erwlito- 
rum. 

G—t. 

BAERSDORP (Cornelio van), 
medico, uscito dalla illustre fanii- 

J ;lia di Borsello, nacque nella Se- 
anda, nel villaggio di Baersdorp, di 
cui la famiglia sua, che ha 1200 
anni d'antichità, portava allora il 
nome. Carlo Quinto lo fece suo me- 
dico, c fu eziandio quello dell’ im- 
peratrice Eleonora, sua sposa, e del- 
la regina Moria, sua sorella; fu, in 
processa di tempo, promosso alle 
diinità di consigliere di stato e di 
oiamhcrlano dell' imperatore; mori 
a Bruges, il dì 24 novembre i 565 , 
e fu seppellito nolla cattedrale di 
quella città. Esistono di lui: I. Me- 
thodus universae artis medicae, Bru- 
ges, i 558 , in fogl.; 11 Coruiliivn de 
Arthrit'ide, Francfort, i5p2, inS.vo: 
opere oggidì perfettamente igno- 
rate. 

V— E. 

BAITA, o BAFFI (Fn VNCEsC.A ), 
veneziana, celebre pel suo poetico 
talento, fioriva nel 1 545 . Tra le let- 
tere stampate di Doni, ve n ha tre, 
che le sono indirizzate, dove vieti’ 
ella colmata d’elogj, del pari che 
in parecchi altri scritti di quel 
tempo. Le sue poesie sono sparse 
in varie raccolte. Ella è del novero 
degl’ interlocutori, e quattro dei 
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dnoi sonetti èono compresi in un 
Dialogo amarono di Betussi, stampa- 
to a Venezia, nel 1 543- in 8.vo; 
non Te n' ha che un solo alla fine 
di una rareolta dei M-ufrigali (il 
eoo. Luigi Cassola, pubblicato da 
Giolito, Venezia, ia44> in 8.vo, e 
due nelle Rime (Lcerse, ec.; pubbli- 
cate da Domenichi, ibld. , i ò.ji), ec - 
La contessa Bergalli ne ristampi» 
tre nella prima parte della sua rac- 
colta, intitolata : De' componimenti 
poetici delle più illustri rimatrici cT 
ogni secolo, Venezia, in i al 

G E. 

BAFF1N (William), celebre pi- 
lota inglese, nato ver*» il i584, si fe- 
ce conoscere semplicemente in tale 
qualità nelle navigazioni intraprese 
onde trovare un passaggio, che con- 
durre dovesse dal nord dell’ Ame- 
rica nei mari della Tartaria e del- 
la China . Accompagnò Hudson, 
Tommaso Butlon, ed il capitano 
Gibbins. Purchas, nella sua com- 
pilazione de 'viaggi, intitolata: Pur- 
chas his pilgrimet, ci conservò alcu- 
ni de* suoi giornali. Visi trovano 
nel Tomo III, libro IV, il giornale 
della campagna, che fece Baffin, 
nel 1613 , col capitano James Hall, 
che perì per mano dei selvaggi, e 
quello della campagna del i6i 5, 
eh’ ei fece sopra una flotta di sci 
navigli. Le sue due ultime cam- 
pagne verso il polo sono del |6|5 
e iti iti. Roberto Bileth, col qua- 
le finto aveva i precedenti suoi 
viaggi, comandava il vascello, e Baf- 
fin era il sno pilota . Pervennero 
nel itilti al 78 . ■ grado di latitudi- 
ne nord, e trovarono una baja, eh’ 
essi chiamarono Thomas - Smith - 
Sound. Il giornale di Baditi ci ri- 
ferisce come, dopo avere passato lo 
stretto ili Davis, egli si trovò obbliga- 
to di lottare contro i venti del nord- 
nord-est e nord-nord-ovest, per ri- 
salire al nord, e fu sovente impedì 
to dai ghiacci; finalmente giunse 
alla, haja, chiamata Thomas-Smith 
Sound ; da di là si volse verso Oc- 

4 - 
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cidente pèr trovare il pas-aggio, che 
suggello era delle sue ricerche; ma 
tutte le volte ch’ei volle tenere 
quella direzione verso iionente, s’ 
avvenne nella costa, od in ghiacci 
impenetrabili, in mezzo ai quali il 
vascello si trovò spesso impigliato. 
Seguendo quella costa, andando 
dal settentrione al mezzogiorno, e- 
gli pervenne all’ estreme terre ili 
Davis, delle quali avea già avuta 
contezza prima d’ intraprendere le 
sue scoperte Le carte di Ballili so- 
no perdute: i Geografi hanno Sup- 
posto che le terre da esso visitate 
congiunte fossero alla costa occi- 
dentale della Groenlandia, forman- 
do una vai-ta haja, la quale in tut- 
ti i Mappamondi ha il noine di 
Baffin; ina non havvi di ciò ninna 
certezza. I giornali di Batiìn sono 
pieni ili utili riflessioni; astrono- 
mo, egli era, e molte osservazioni 
ne trasmise sulla declinazione dell’ 
ago calamitato. Nel fondo della 
baja, che porta il suo nome, e che 
fu I’ alt imo termine delle sue cor- 
se. egli osservò la maggiore decli- 
nazione, che siasi conosciu' t,' la 
qual’ era di 5<j.“ dal settentrione 
verso ponente. Occorrono in oltre 
ne’ suoi diarj molte osservazioni 
sul passaggio «Iella luna nel me- 
ridiano, le quali fatte aveva con la 
mira di stabilirne la longitigline. 
Americo Vespncci, quasi un secolo 
vrima, provato evasi a determinare 
a po rzione delle coste del Brasile, 
mediante una simile osservazione. 
Altro non ci resta di Baffi n che le 
relazioni delle quali abbiamo qui 
fatto cenno, c<l una lettera indi- 
ritta a John Wostenholme, nella 
quale egli positivamente asserisce 
non esservi niun passaggio al set- 
tentrione dello stretto di Davis, nò 
speranza di ritrovarlo. Baffin per 
altro avuta avea l’ idea di tentarne 
la «coperta, se stato fosse po-sihile, 
andando prima nei mari della Tar- 
taria e della China, e traversando 
quindi il settentrione dell’ Asia, e 
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dell’Europa; ma niuno trovò che 
sacrificar volesse somme a si gran- 
de impresa. Cercando appunto que- 
st’ ultimo passaggio e la via cor- 
rendo indicata da Baffin, fu Coolc 
impedito dai ghiacci fra le terre 
della Tarlarla e quelle dell’Ame- 
rica settentrionale. Badili navigò 
in seguito per le Indie, dove fu 
ucciso, nel principiodel l’anno 1611, 
durante l’ assedio della città di Or- 
mus, che fu presa ai a 3 di mag- 
gio dello stesso anno dagl’ingle- 
si, uniti ad un esercito del re di 
Persia. 

R— L. 

BAFFO (Giorcio), patrizio della 
città di Venezia, poeta licenzioso 
del secolo XVIII, morto nell’anno 
1 ~G 8 . Ottenne la meschina gloria 
di essere il rimatore il più osceno, 
ed il più lubrico de’ suoi giorni. 
Le di lui poesie, scritte in dialetto 
veneziano, sono state pubblicate a 
Venezia, nell’anno con la fin- 
ta data «li Cosmopoli, in quattro vo- 
lumi in 8 .vo. Sono desse cauzoni, 
sonetti e madrigali; vi si tratta 
sempre lo stesso soggetto, e le cose 
denominate sono in esse dovunque 
nude d' ogni velo. I Veneziani gli 
danno lode di spirito originale, co- 
me pure di eleganza e naturalezza 
nello stile . I costumi forse più 
liberi a Venezia, che in qualun- 
que luogo altro permettono che vi 
si legga e vi si citi, al pari che 
qualsivoglia altro poeta, il BafTo, 
in quella lingua molle e«l effemi- 
nata, che perfettamente s’ accorda 
coi costumi. Per notabile singola- 
rità. questo poeta, si licenzioso e 
dissoluto ne’suoi versi, era decen- 
tissimo nella sua condotta, e tanto 
circo-petto ne’ suoi di.-eorsi, che 
non consentiva a .-è stesso ninna 
di «fucile liliertà, ehe sfuggono alle 
volte anche agli nomini più mori- 
gerati. Egli in somma parlava «xmie 
una vergine, e scriveva come un 
satiro. 

«— i. 
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^Quantunque voltaci avverremo 
in asserzioni, che o falsano la sto- 
ria , o di non meritata taccia gra- 
vano noi o i proavi nostri, noi senz’ 
esitazione ribatteremo le calunnie, 
anche quando osservanza per altro 
aspetto lo scrittore si meriti elio 
non seppe astenersene. E di fatto 
calunnia e mente olii agli odierni 
Veneziani o a que’ delle passate e- 
poche licenza appone di costumi , eh* 
quella forse acanzi di qualunque al- 
tra pente. L’ ilare e fervido vivere 
«le’ Veneziani d’altri tempi era I’ 
espressione della felii'itàdi uomini 
lieti di tutte leheatitudini de’pop«>- 
li ; ma gli agi appunto delle or pe- 
regrinate dovizie, che stravizzo e 
«xirruzione generarono e generano 
fra altre nazioni, nella passata Ve- 
nezia ad una letizia perenne e pla- 
cida, ad un convivere fraterno con- 
dotto avevano, ed al sollazza si in 
comune ed in pubbli «ai, rliciam co- 
si, in que’ festevoli csisini, in cui 
freno era mutuo e perpetuo la 
moltitudine degli osservatori, e do- 
ve le ore, che, scevre da pubbliche 
o private faccende, spese si sareb- 
bero senza ciò in ascose «Iissolutez- 
z.c, occupate erano da lieti giuochi, 
da gradevole conversare , e ne’ 
piaceri di promiscua e temperata 
mensa. Che ai Veneziani d’ oggi- 
giorno il rimprovero di liberi «x>- 
stumi non «rinvenga, è inutile il 
dire , però ehe le nuove cose, lo per- 
mutazioni de' reggimenti e le me- 
nomate ricchezze, shandita quell’ 
antica festività adriaca, e tutte le 
occasioni destre a tenerla in vita, 
surrogato le hanno una tempera 
risentita, in cui se lampo traluce 
di quelle spente consuetudini è 
fioco e fncace, come raggio di so- 
le fra le brume e le nebbie del 
settentrione. Ma snravvi forse al- 
cuno. che non «‘ammiri pensando, 
clic tale accusa si scriveva da un 
uomo vissuto sempre nella volut- 
tuosa Luteeia? Non doveva forse 1 ’ 
aspetto continuo di essa dissuaderlo 
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dal movere incolpazioni di tale 
specie a l altri? In fatto di liberi 
costumi saravvi forse paraggio fra 
la città che siede auU’Adria,e quel- 
la cui bagna ancella la Senna? Ve- 
duto ha forse alcuno nella pri- 
ma, siccome nell’ ultima, in niun 
tempo mai gremite le vie di nottur- 
ni stormi di quelle tristi che di sè 
fanno merce, e che impedendo e 
vietando quasi la via indiziovagano 
abbietto, ma quotidia noe certo d’u- 
niversale sfrenatezza? In Venezia, 
ove i pubblici giuochi di rischio, 
quando furono permessi, tenuti era- 
no dai più gravi e dai primi del go- 
verno, vestiti con le insegne de’magi- 
strnti,chi vide mai fatte incentivo al 
concorso, come ne' ridotti di Parigi, 
le lascive e prezzolate carole di tur- 
pi femmine? Nè toccheremo oltre a 
queste due delle altre palesi e pal- 
mari riprove di una non inv oliata 
supi entità di licenzi, chè nel di- 
vieta il pudore del disdegno. Ve- 
ro è che Baffo con le nude voci 
del dialetto suo nominò le cose 
e disse le azioni, che l’ uomo ce- 
la; ma non era da tacersi che 
«li quella sconcia veste per ghiri- 
bizzo dello spirito ai piacque a ral- 
legrare frequenti volte pensamen- 
ti profondi, e d’ una mente di cui 
si scorge che tristezza sentiva delle 
cose di questa terra, ed alzata era- 
si senza orgoglio alle più ardue ve- 
dute della filosofia. Ma se pur niu- 
na venia, niuna indulgenza «ince- 
dere si voglia a chi nel silenzio del 
suo studio usa così , paragone sa- 
ravvi tra questa rolpa e quella, per 
esempio, dcll’Erostrato de’costumi, 
l’autore di Juitine e di Juliette, in 
cui non solamente con la più in- 
vereconda nudità le cose stesse so- 
no mentovate e dette di che, e non 
a torto, con sì aspro lagno si assa- 
le la memoria di Baffo, ma, anzi- 
ché in brevi versi e di volo, nomi- 
nate sono in lunghi ed artifiziosi 
racconti per tutti commovere i 
sensi, ed indi nella mente affasci- 
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nata già versar largamente il mor- 
tifero veleno d’ insidiose riflessio- 
ni, per cui, non che sfrondata, di- 
velta riesce fin da radice ogni mo- 
rale. Queste cose «lette vogliamo 
non in difesa di Baffo, tua al lino 
che si scorga come ingiusta è quel; 
la temlenza a vilipendere le me- 
morie e le genti «li quest’ Italia, a 

I ter mostrare 1’ acerbità d’ una bi- 
e che ai morti, ed anzi agli assas- 
sinati da sé, fino il buon nome con- 
tenile. Del rimanente non havvi 
fra’ Veneziani chi del Òaffo osi ci- 
tare versi; anzi egli è quasi obblia- 
to e dimentico, giusta punizione 
della dimenticanza sua de’ sociali 
rispetti. E mal s’appone l’ illustra 
autore dell’articolo che il dialetto 
veneziano con licenziosi costumi 
s’accordi: non ino! le od effemini na- 
to, ma lieto e festivo, siccome que’ 
che il parlano, imigine egli è del 
carattere loro, imagi ne però su cui 
già comincia ad allividire la fre- 
schezza de' lineamenti. 

S. C— i. 

BAFFO. Questa sultana era una 
giovine cristiana della famiglia dei 
Baffo, nobili veneziani. Fu essa 
fatta schiara dai Turchi nella sua 
fanciullezza, mentre andava sopra 
nn vascello a Corfù «ad di lei pa- 
tire, che n’ era governatore. Entra- 
ta appena nel serraglio, dotata es- 
sendo «li vera bellezza, Amurath III 
ne divenne amante, ed ella «liede al- 
la luce Maometto III. Non v’ha e- 
sempio che una sultana abbia con- 
servato per sì lungo tempo l’ainora 
e la confidenza «lei suo signore. I 
numerosi figli, eh' ella n’ebbe, non 
freero che aumentar sempre più. 
tale attaccamento. Si assicura clic 
fosse di beltà perfetta. La sultana 
madre, gelosa del lungo impero 
ch’ella esercitava sopra suo figlio, 
giunse a persuadere questo credu- 
lo principe che la madre di Mao- 
metto e di altri tredici principi, 
morti in tenera età, avea dovu- 
to impiegare sortilegi onde farsi 
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amar" per sì lutilo tempo. Questo 
assurdo bastò per far si che Ann- 
rath UT tacesse mettere alla tortu- 
ra le schiave della sultana, che fi- 
no allora gli era stata sì cara. Que- 
st’ odioso messo di ritrovare una 
elusa mostruosa d’ un ascendente, 
eh’ esser dovea fondato sullo spiri- 
to, sulla beltà, sulla pazienza e la 
dolcezza, altro non fece che ricon- 
durre il debole Amurath ai piedi 
della seducente Baffo, di cui però 
mai la destrezza non fu tale che 
si face«se dichiarare imperatrice, 
come fece Ho s selane. L’ onore di 
Amurath non fu sempre con esclu- 
siva per essa , poiché si assicura 
ch'egli pbbo più di cinquanta prin- 
cipi o principesse, nate dalla mol- 
titudine delle Odalische, ch’orano 
nel di lui serraglio. Egli mori per 
le dissolutezze iu età di cinquant’ 
anni , e la sultana Baffo ebbe un’ 
autorità assoluta sotto il nome di 
Maometto III, fino a che, essendo 
morto questo imperatore nell’anno 
itìo 5 , suo figlio Achmet, salito al 
trono, confinò l’ava sua nel vecchio 
serraglio, dove mori dimenticata. 

S — Y. 

B AG ARI) (Carlo), modico, noto 
a Nancy, nel giorno 2 di gennajo 
t6p6, morto nella medesima città, 
ai e di dicembre 1772, fu addotto- 
rato nell’università di Montpellier, 
nell'anno rji’i. Per le grandi sue 
cognizioni nell’arte medica meritò 
la confidenza di Stanislao, re di Po- 
lonia, il quale, diventato duca di 
Lorena, lo elesse sno primo medi- 
co, e lo decorò dell’ordine di san 
Michele, nell’anno 1753. Bench’ 
abbia molto scritto, le sue opere, 
specialmente quelle relative all’ 
arte medica, non contengono ninnp 
nuova osservazione, e sono assolu- 
tamente inutili oggigiorno. Sono 
queste: I. Memoria sul vnjuolo ; II 
Storia detta teriaca, 1725, in 4 -to ; 
III Memorie sulle nuìcrobie e le cen- 
tenarie ; IV Spiegazione di. un passo 
et Ippocrate concernente gli Sciti, che 
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diventano eunuchi , 1 7 6q, in 8,vo ; V 
Memorie sulle acque di Contrexeville 
in Lorena, 1760, in 4 -*o; VI Le ac- 
que minerali di Nancy, 1763, in 8.vo; 
Vìi Dissertazione sulla causa fisica, 
de' terremoti, e sull' epidemie, else ne 
vengono cagionate; Vili Disperunto- 
rium pluirmaceutico-cliimicism, 1771, 
in fogl.; IX Pinax mnteriei mediri- 
nalis, 1771, in 8.vo ; X Quaestio me- 
dica an vomitus faeculentus in passio- 
ne iliaca ab anti-peristaltico intesti- 
norum mota, 171.3, in 4 -*o. Bagard 
usò dell’influenza, di che godeva 
presso Stanislao, per far erigere 
nella sua patria un giardino di bo- 
tanica ed un collegio reale di me- 
dicina. 

V C. ed A. 

BAGDEDIN (Maometto), mate- 
matico arabo, posto comunemente 
fra gli autori del secolo X. Si at- 
tribuiscono ad esso diversi trattati 
di geometria, uno de’ quali sulla 
Divisione delle superficie è stato tra- 
dotto in Ialino da John Dee di Lon- 
dra e da Federico Commandini, di 
L T rbino. Quest’ ultimo lo pubblicò 
a Pesaro, nell’annoi570, unitamen- 
te con un altro, di cui egli era au- 
tore. Alenili scrittori credono che 
questa opera sia stata scritta da 
Euclide, o da qualche altro mate- 
matico dell’antichità, e che fu sol- 
tanto tradotta dal greco nell’ ara- 
bo da Bagdedin. 

K. 

BAGE (Roberto) , nato nell' an- 
no 1728, a Darley, villaggio nella 
contea di Derby, in Inghilterra. 
Suo padre era ivi direttore di una 
cartiera, nella quale Roberto a Ini 
successe; ma il suo genio il traeva 
agli studj letterari . Bench’ egli 
avesse talenti e cognizioni da po- 
ter figurare in altri generi, pure 
non ha pubblicato che romanzi, 
che hanno avuto, egli è vero, mol- 
ta voga, e de’ quali diversi sono 
stali tradotti in differenti lingue. 
I principali portano per titolo: I. 
il Monte l {enfile, II La bella Siriaca ; 
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HI James Wallace ; IV Barimi n 
Donni ; V L'uomo tal qual'è ; VJ L’ 
uomo tal qual' egli non è . V i si rin- 
vieni- sensibilità nello sviluppare 
le passioni , e verità ne’ caratte- 
ri e nella pittura de’ costumi. 
Roberto Bage è morto nell’ aunp 
1801. 

X—s 

BAGFORD (Giovanni), anti- 
quario inglese, nato a Londra, nel- 
l'anno ib 5 i,fnda prima calzolaio, 
e divenne in seguito librajo. Avea 
egli un genio particolare per for- 
mare raccolte di libri rari, e corse 
perciò diverse volte i paesi stra- 
nieri onde procurarsene. Pubbli- 
cò, nell’anno 1707, nelle Tramavo - 
ni filosofiche, uu prospetto di una 
Istoria generale della stamperia, per 
cui avea raccolti infiniti materiali. 
Non fu possibile di negargli molta 
intelligenza ed attiv ita," come pu- 
re estese cognizioni bibliografiche. 
Era d’ altronde ignorantissimo, e 
neppnr conosceva l’ ortografia del- 
la propria lingua. Mori nell’anno 
1716, in età (li anni t> 5 . 

X—s. 

BAGGAERT (Giovanni), nato a 
Flessinga, circa l’anno 16Ò7, vi 
praticò la medicina con molto for- 
tunato successo, e vi morì nell’an- 
no 1710. Per te\na di ceder troppo 
all’influenza del domina, volle ap- 
pena ammetteVe una ragionata e- 
sperienza , ed esagerò quel, che 
intendere si dee per esperienza, 
la quale senza dubbio principal- 
mente posa sopra fatti semplici o 
staccati, ma di cui uu ragionevole 
ordinamento rende soltanto possi- 
bile l’applicazione. Abbiamo di 
lui due opere scritte in fiammin- 
go, una sull’ igiena , oppugnando 
l’antica teoria de’ cliimici, -ucces- 
sori di Willis, topra gli acidi e gl» 
alcali: I .La Verità sgombra da preoc- 
cupatami, mediante un giusto ragion 
aumento sopra le sei cose non naturali , 
con un discorso preliminare sul 
vaj’to.>lo, ec. Jliddeljfcmrgo, itàjti, in 
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12; II Un Trattato del vaj uolo , e 
detta rosolia , Amsterdam, 1710, in 
12 ; egli confuta in quest’ opera il 
vecchio metodo di tener caldi glj 
ammalati, e cui Syuenh.nn primo 
avea confutato . , 

C- ed A. . 

BAGGER (Giovanni), nacque a 
Lunden, nell’anno da Olao 

Ba-'ger, rettore di teologia, 11 Stil- 
li diò a Copenhagen, e viaggiò in 
>j seguito nell’ Alemagna, ne’Pae- 
” si Bassi ed in Inghilterra, ap- 
>» placandosi soprattutto alla teolo- 
» già ed alle lingue orientali. Ri- 
i) tonnato in patria.divenne ivi pro- 
ti fessore di quegl’ idiomi; ina, nel- 
11 l’anno 1 G74, domandò ed otlen- 
11 ne il posto di primo pastore neh 
si la chiesa della santa Vergine a 
11 Copenhagen. Nel 1675 venne no- 
li minato dottore, e non avendo 
11 ancora ventinov’ anni, divenne 
u vescovo di Copenhagen. — Egli 
11 morì nel iG() 3 , nell’ età di qua- 
li rantasette anni ” . — Se tutta 
la vita di Bagger fosse contenu- 
ta entro i termini della descri- 
zione, che si lesse e che si tro- 
va in diversi dizionari biografici, 
il suo nomo non avrebbe certa- 
mente meritato di essere in q'i"- 
st’ opera collocato; ma egli dee ta- 
le distinzione ad una circostanza, 
che poco fi onore alla di lui me- 
moria, cui ori narreremo. Giunto 
senza grandi talenti, e mediante 
l’ influenza dei genitori di sua ino; 
glie, alla prima dignità del clero 
danese, Bavger fu consultalo dal 
governo, nell’anno iG84, sul se- 
guehte quesito : 11 L’ interesse del- 
n I’ evangelica religione luterana 
11 permette che i riformati calvi- 
i.i nisti , espulsi dalla Francia da 
lì Luigi XIV, vengano a stabilirsi 
11 in Danimarca ?” Osservisi che 
•i trattava di trenta 0 quarantami- 
la fabbricatori , manifatturieri e 
letterati, che portato avrebbero in 
Danimarca la loro industria e le; 
loro cognizioni. L’ indegno vescovo. 
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in età allora di anni 38, e dato 
a tutti i piaceri della società gra- 
vemente rispose , 11 che 1’ ammis- 
s> sione de’ calvinisti esporrebbe le 
««anime ile’ fedeli luterani ai 
ss pericoli della tentazione ed a far- 
si le eternamente dannare ; che i 
li calvinisti, imbevuti delle massi- 
ii me di ribellione, erano gli auto- 
») ri del regicidio, commesso nella 
li persona di Carlo I., e che avea- 
ii no in qualche maniera fomenta- 
si ta e fatta succedere la it. Barritete- 
li mi', che la loro falsa religione, 
li abbominevole agli occhi di Dio 
» e della sua santa Chiesa, era sol- 
s> tanto il velo di un’ambizione po 
5! litica, di cui l’oggetto era di sor- 
si vertire il mondo intero; che in 
si fine come uomini sono nostro 
si prossimo, ed hanno diritto alla 
si nostra carità, ma che il miglior 
si servizio di carità sarebbe quel- 
5 « lo di cercare di convertirli La 
memoria del v escavo, che fu in se- 
guito data alle stampe , produsse 
il desiderato effetto: un governo 
debolee pocoillnminato perde per 
sempre l’occasione di attirare nel 
proprio pa~se l’ importante colo- 
nia, che veniva scacciata dalle sue 
case con Stravagante intolleranza. 

M— B— n. 

, ? BAGLIONE (Cesare), pittore, 
nacque a Bologna, nel principio 
del secolo XVI, ove mori nife 11’ an- 
no tòpo circa. Fu egli competito- 
re di Crcmonini, il quale acqui- 
stata area riputazione per le sue 
decorazioni da teatro e per gli or- 
nati di volte. Baglioue era miglior 
dipintore di paesi di Cremonini, 
ed avrà una maniera più ardita e 
più pronta, e le idee più estese e 
più variate. Cesare fece molte 
pitture a Parma, fra le quali si os- 
servano quelle del palazzo duca- 
le, che hanno tutte analogia col 
luogo, che dipingere doveva n fre- 
sco. In una Dispensa egli dipinse 
ogni sorta di vivande e gli uomi- 
ni, che le preparano per un pran- 
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zo; in un Forno tutti gli utensili 
necessari a Na fabbricazione del 
pane; su di un Lruatojo, delle la- 
vandaje di ogni età, turbate da 
mille singolari accidenti. Baglioue 
non avrebbe dovuto mai tralasciar 
questo genere, in cui era eccellen- 
te ; ina volle dedicarsi allo studio 
degli ornati in grande, de’ rabe- 
schi, ohe non sapeva né ben con- 
cepire, né ben eseguire. I suoi sag- 
gi in tal genere gii attirarono mol- 
ti sarcasmi dai Caracci, che fiori- 
vano nella stessa epoca. Questi ar- 
tista fu il maestro di Lionello Spa- 
da, di Dentone e di Pisanelli. Spa- 
da è quegli de’ suoi allievi, che si 
acquistò più gloria . 

A — D. 

BAGLIONF. (Giovai» tri), pitto- 
re e scrittore, nato a Roma, circa 
l’anno i j"3, d’uua famiglia origi- 
naria di Perugia. Avendo fin da 
fanciullo dato a divedere il suo 
desiderio di applicarsi alle arti, i 
suoi genitori lo affidarono in età 
di undici anni a Francesco Morel- 
li, fiorentino, pittore assai medio- 
cre, cosicché il giovine Baglione 
poco tempo vi rimase, nè fu che 
allo studio de’ gran maestri debi- 
tore de’suoi progressi. Riuscì per 
tal modo da sé stesso ad elevarsi 
al grado de’ migliori pittori del 
secolo. Ammesso nell’ età di quin- 
dici anni a lavorare per gli orna- 
menti della biblioteca del Vatica- 
no, al papa Sisto Quinto osservabi- 
li parvero i suoi saggi, e gli com- 
mise diverse grandi opere. L’ar- 
dore pel lavoro alterata avendo la 
sua salute, Baglione, onde guari- 
re, andò a Napoli, e non tornò a 
Roma che all’elezione di Clemen- 
te Vili. Nell’anno itioo, fece, nel- 
la circostanza del gran giubileo, 
un quadro nella basilica di san 
Giovanni in Laterano. Lavorò pu- 
re per diversi altri papi, pel duca 
di Mantova e per altri personaggi 
di riguardo . Si osservano le sue 
opere a Perugia, a Loreto, e iitlla 
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cappella Paolina in santa Maria 
Maggiore. Dipingeva per lo più a 
fresco, c pochi quadri vi sono da 
esso latti sul leggìo ; imitò parti- 
colarmente il Cigoli, massime nel 
colorito, lienclie inferiore a lui 
fosse nelle altre parti. Baglione 
fu eletto più volte principe dell’ac- 
cademia di san Luca, ed occupò 
altre cariche onorevoli. Lavorava 
ancora con ardore nell’ anno 
iti 4 ?, e non si sa precisamente l’e- 
poca della sua morte. Baglione è 
meno conosciuto come artista, che 
per le sue memorie sulla vita de' 
pittori di quel tempo (Pile de' pit- 
turi, scultori, architetti, dal pontifica- 
to di Gregorio XI II infino a tutto 
quello di Urbano Vili, stampate in 
Boma, nell’anno 164»; la seconda 
edizione è di Napoli, 1733). Que- 
st’ opera è scritta senza pretensio- 
ne e spirito di partito; l’autore 
si ferma più a lodare le cose buone, 
che a criticare le cattive . 11 Quan- 
ti do io leggo questo libro, dico-il 
tt dotto Lanzi, mi sembra di sentir 
tt parlare un rispettabile vecchio, 
tt che insiste piè su i principi del- 
ti la morale, che su quelli dell’ar- 
te ” . Quest’opera è divisa in cin- 
que dialoghi, che sono modelli di 
semplicità, ma alquanto monoto- 
ni . Vi si rinvengono notizie esat- 
te di ottantuno artisti . 

C IT. 

BAGLIONI(Gio. Paolo), tiran- 
no di Perugia, nato d’una famiglia 
illustre della città stessa, ch’era 
stata per molto tempo principale 
del partito ghibellino c della no- 
biltà ; fece da prima il mestiere di 
condottare, e, circa la fine del seco- 
lo XV, riuscì a governar la sua pa- 
tria da sovrano. Eraalleatodi Pan- 
dolfoPetrucci, che teneva in Siena ’ 
lo stesso grado; di Vitellozzo Vitel- 
li, signore di Città di Castello, e dei 
Medici, migrati allora di Firenze. 
Indotto, nel 1 5 oa, da Ce=are Borgia 
ad attaccare il territorio fiorentino, 
fujnell’anno seguente da lui stesso 
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tradito; e mentre i suoi alleati fu- 
rono trucidati in Sinigaglia, egli 
costretto venne di abbandonare la 
patria al suo nemico. Poco tempo 
dopo, egli è vero, la morte di Ales- 
sandro Vi, e la mina di Borgia in- 
coraggirono Baglioni a rientrare in 
Perugia: ma ne fu di nuovo scac- 
ciato, nel i 3 o 6 ,daGiulioI(,cbe in- 
trapteso avea di conquistare tutti 
gli stati della Santa Sede. Baglioni 
migrato tornò ancora al mestiere di 
condotliere. Servì con zelo i Vene- 
ziani contro la lega di Cambrai , e 
fece prova in una situazione sem- 
pre critica, di talento, di sangue 
freddo c di coraggio . Impegnato 
suo mal grado da Al viano nella bat- 
taglia di Vicenza, data ai 7 ottobre 
1 3 1 3 , fu fatto prigioniero dagli Spa- 
gnuoli. Allorché Baglioni riebbe la 
libertn,ritorn Sa Pcrugia,e,coll’aju- 
to delle truppe, che gli si erano fat- 
te dipendenti, s’impadronì di nuo- 
vo della sovranità. Si pretende che 
l’abbia esercitata nella maniera più 
tirannica.il papa Leone X risolse di 
por fine alle sue vessazioni, o piut- 
tosto si valse di questo colore per 
sottomettere alla Chiesa ima città 
d’importanza. Ohiamò Baglioni a 
Roma, nell’ anno 1 filo, come per 
consultarlo angli affari dello stato; 
gl’inviò nello stesso tempo un sal- 
vocondotto e le assicurazioni più 
positive della sua amicizia e pro- 
tezione; ma tosto arrivato a Roma 
Baglioni, Leone X lo fece mettere 
alla tortura; con tal mezzogli strap- 
pò da bocca la confessione di tutti 
1 delitti, che gli si volle imputare, 
egli fece troncare la testa. — Suo fi- 
glio Astorre, di cui segue l’artico- 
lo, se ne fuggì a Venezia. 

S— 8 — j. 

BAGLIONI (Astorhe), figliodcl 
precedente era ancora fanciullo, 
allorquando, nel i 5 zo, sua madre 
rifuggì con esso negli stati veneti. 
Militò per la repubblica, che dato 
gli aveva asilo, nè abbandonar ne 
volle i vessilli per ritornare iu 
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Ì i.il ria, allorché suo cugino Rodolfo 
taglioni ricuperò per due volte la 
sovranità <li Perugia, negli anni 
1 534 e 1 54 o. A storre meritò la con- 
fidenza dei Veneziani, durante li- 
na lunga lita militare, che ebbe 
termine nel Era comandante 

di Famagosta, nell' isola di Cipro, 
quando fu quella città attaccata, 
nel 1 670, dal bassa Mustela, il qua- 
le invaso avea quel regno con for- 
midabile esercito. Nicosia, capitale 
dell’isola, e Cerine furono prese 
da’ barbari; Famagosta sola s’op- 
pose per un anno intero agli sforzi 
loro. Attendeva Buglioni di essere 
liberato da una flotta, armata per 
soccorrerlo da tutti i principi al- 
talia; ma vane dispute di preferen- 
za impedirono che tale flotta ope- 
rasse, e Baglioni, non avendo più 
che sette barili di polvere, fu co- 
stretto di capitolare ai i!> d’agosto 
i 5 ji. Mussala promise di lasciare 
a’Cipriotti piena libertà di coscien- 
za, e di somministrare alla guar- 
nigione ed a’ suoi comandanti i 
mezzi di ritornare a Venezia; ma, 
allorché fu egli padrone della piaz- 
za, e che Baglioni e Bragadino. che 
era comandante «"giunto, furono 
a lui condotti, come per un’udien- 
za di commiato, li fece arrestare 
•lille sue guardie; a Baglioni fu 
troncata la testa, non che a tutti gli 
uBìziali della guarnigione; Braga- 
dmo fu scorticato vivo, e la sua 
p«lle fu portata in trionfo per le 
ci tà dell'Asia minore; in fine gli 
abitanti di Famagosta furono ab- 
bandonati al fnrore dei soldati. Bu- 
glioni univa al coraggio ed ai ta- 
lenti militari il genio e la cultura 
delle lettere. Fu, secondo il jiarcre 
di Crescimbeni e di Quadrio, uno 
dei poeti più eleganti del suo tem- 
po ; contnttooio limi ci sono retta- 
ti di Ini che due sonetti, impressi 
nel 1720,01 8. vo,unitamentc a qnel- 
li del Coppetta e d’ altri poeti di 
Perugia. 

8 . S— 1. 
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BACLFONI (Tommaso), stampa- 
tore veneto, acquistassi una certa 
riputazione nell’arte verso il prin- 
cipiare del secolo XVII. Un’opera 
non poco rara sortì da’ suoi torchi, 
ed •■ la Storia falle guerre di Fiati— 
dra, dall'anno 1 35 c) fino al 1 bop, com- 
posta da Fr. Lanario d’ Aragona. 
Venezia, 1616, in 4-to, in italiano ; 
rimprcssione dell'edizione di An- 
versa, ib( 5 , in 4 -to. La traduzione 
spaglinola è di Madrid, 1625, in 
4 -to. Tommaso Baglioni stampò 
gran numero di libri; il suo com- 
mercio era considerabile. Non sap- 
piamo l’epoca della sua morte. 

P— T. 

BAGLIVI (Gioncto), celebre me- 
dico e professore nel collegio del- 
la Sapienza, a Roma, membro deila 
società reale di Londra, e di quella 
de’ Curiosi della natura, nacque 
nell’anno 166S a Ragnsi, secondo 
Mailer; ed a Lecca, nel regno di 
Napoli, secondo Coinneno. Benché 
tt#lo da giovine all’arte medica, 
ch’ei coltivava per genio, contribuì 
molto a ricondurre questa scienza 
sulla via sicura e feconda delle os- 
servazioni, che tracciato av evano i 
Greci, ma da cui si erano in segui- 
to allontanati gli Arabi, gli autori 
del medio evo, e finalmente, nei 
primi tempi del risorgimento delle 
lettere in Europa, i medici fautori 
di Galeno e dell'alchimia. Di fatto 
le dottrino chimiche di Paracelso, 
e di Van Mei inont signoreggiavano 
allora nelle scuole. Baglivi rico- 
nobbe ben tosto che i fatti, di cui la 
medicina si occupa, appartengono 
ad un sistema diverse da quello, a 
cui sono pertinenti le cose della 
chimica, e si avvide come ad evitare 
che di tali fatti si facesse una falsa 
applicazione dommatica. Insogna- 
va principiare da II 'osservarli scru- 
polosamente. In tale modoegli dis- 
pose il suo metodo di studio nella 
rtniversità di Napoli , quindi in 
quella di Padova, ove fu dottorata; 
evi, al finediperiezìonario, viaggiò 
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per tutta l’ Italia , visitando gli 
ospitali, e principalmente ricercan- 
do tra i libri, che si presentavano 
alla sua eruditone, quei, che di- 
pingono e descrivono i fenomeni. 
»n vece che spiegarli. Quando egli 
arrivò a Roma, il papa Clemente 
XI, istrutto de! di lui inerito, lo 
elesse, non ostante la sua gioventù, 
professore di chirurgia e d’anato- 
mia nel collegio della Sapienza, ed 
allora fu che Baglivi professò la 
più profonda stima per lppocrate, 
di oni la voce, diceva egli, era me- 
j no quella d’un uomo, che quella 
della natura. Procurando di toglie- 
re alla medicina le ipotesi, che vi 
s* introdncevano, e’ui sostituire il 
metodo sistematico delle scuole de’ 
suoi giorni, quello dell'osservazio- 
ne, di cui il medico greco gii ad- 
ditava ad un tempo il precetto e 
l’esempio, non si potrebbero forse 
meglio indicare oggigiorno , che 
non lo fece Baglivi allora, le cau- 
se che avevano sospeso, ed anzi fat- 
to retrocedere l’andamento della 
medicina, e di cui trovava le prin- 
cipali nel disprezzo mai inteso o 
nella trasenranra degli scritti de- 
gli antichi, un falso genere d’ana- 
logia ed imperfetti paragoni, la 
mania di creare ipotesi, l’interrom- 
pimento della descrizione delle 
malattie con modi aforistici, ec. Jn- 
tantochè Stahl, in Germania, libe- 
rava la medicina dal giogo della chi- 
mica, e rinnovava per la medicina, 
mediante la sua espressione an- 
fibologica. anima, la filosofia d’u- 
na fòrza vitale, inventata da Ip- 
poerate, Baglivi, in Italia, tendeva 
alla stessa meta , e seguiva in ■ 
parte almeno 1’ impulsione data 
dal medico tedesco. Egli è vero 
ch’ebbe la debolezza di dissimu- 
lare la fortunata direzione ch’egli 
avuta aveva, e che volle far crede- 
re il nuovo sistema siccome affatto 
opera sua: debolezza, che gli fual- 
lora rinfacciata dalla pubblica opi- 
nione. W pure u» fatto che, o ab- 
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bja scorta in parte soltanto la dot- 
trina di Stahl, q spinta labbia in 
qualche punto, 'ei non si attenne 
ad essa in tutta purità che in quan- 
to riguarda la pratica, e se ne al- 
lontanò spesso nel dogma. Gli rim- 
proverano ancora diverse usti ra- 
zioni intorno a’ punti di fisiologia, 
a riguardo di Valsalra, di Pacchio- 
ni e di Malpighi, de’ quali segni- 
ti! aveva le lezioni; ma nondimeno 
Baglivi gudè giustamente, nel seco- 
lo, in cui visteci fama brillante, e 
conservar la deve anche nel nostra. 
Le idee chimiche conceduto area- 
no alle parti fluide del corpo q. 
mano una grande preponderanza , 
ed anche un'azione con esclusiva 
Ilei fenomeni della sanità e delle 
malattie ; Raglivi, in un eccellente 
Saggio mila fibra motrice, dimostrò 
che l’azione principale appartiene 
alle parti solide, come piu parti- 
colarmente compenetrate delle for- 
ze di vita. Può quindi essere con- 
siderato capo dei solidisri moderni, 
e fu in ciò che disconobbe i prin- 
cipi di Stahl, esagerando tale in- 
fluenza. Onde spiegare l’alterna 
azione di rilevazione e di abbas- 
samento, che mostra il corvello, e 
che risulta dall’impulso meccanico, 
che imprimono a questo viscere le 
arterie unite nella sua base, egli 
accorda gratuitamente la forza con- 
trattiva alla membrana fibrosa, ohe 
ravvolge tale organo, sebbene do- 
vunque aderente al cranio; di tale 
membrana egli fece uuq maniera 
di muscolo antagonista del cuore, 
e qual centro lo risguardò, da cui 
tutte si propagavano le oscillazioni 
'di fibre, e dove veniva a confonder- 
si un doppio movimento, di cui e- 
gli supponeva che accadesse da li- 
na parte, dalla testa alle diversa 
parti del corpo, e dall’altra parte , 
dalle diverse parti del corpo alla 
testa. Volle quindi far rivivere la 
setta di Temisene e dei metodisti , 
riducendo le malattie in tre classi; 
quelle, in cui i solidi hanno troppa 
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forza ; quelle, in cui non ne han- 
no abbastanza; e quelle, in cui vi 
ha uno stato misto. Fu compianta 
la debolezza dello spirito umano, 
allorché si vide per tal modo Ba- 
glivi stesso sagrificare all’ipotesi, 
ed uscire dalla strada sperimentale 
e dogmatica nel tempo stesso, della 
quale avea si bene circoscritti i li- 
miti . E' probabile che, senza la 
sua morte immatura, avrebbe fatto 
sparire queste leggiere macchie da’ 
suoi scritti. Mori iif età di trentotto 
anni, in Roma, nel 170 6. esausto 
per le molte fatiche teoriche e pra- 
tiche. Le sue opere vennero rac- 
colte iu un solo volume, sotto il ti- 
tolo di Opera omnia medico-pratica 
et anatomica , in 4 - 1 °; Lione, 1704, 
1710, I7r5, 1 n 45 ; Parigi, 171 1 ; An- 
versa, 171 5 ; feas ilea, 1757 ; Vene- 
zia, 1754, ec. Pinel ne ha pubbli- 
cato una nuova edizione con cor- 
rezioni , note ed una prefazione, 
nel ic88, 2 voi. in 8.vo. 

C. ed A. 

BAGNOLI { Giulio Cesvre ) , 
poeta italiano, nato a Bagnacavallo, 
nel Ferrarese, boriva in Roma, ver- 
so la fine del secolo deeimoquin- 
to. L’ Eritreo 1 ’ ha collocato nella 
sua Pinacotheca, imagin. illustr. ciror. 
ag. 79, e narra eli’ era secretano 
i Michele Peretti, nipote del papa 
Sisto Quinto, e principe di Vena- 
fro, e come, dopoché impiegato fu 
da quel signore in diversi aflari im- 
portanti, e n’ ebbe premj e favori, 
mori in . età molto avanzata. Lo 
stesso autore aggiunge eh’ egli era 
versatissimo nella letteratura anti- 
ca, avea studiato a fondo Platone 
ed Aristotile, parlava con molta so- 
lidità , principalmente di ciò, che 
nelle opere di quest’ ultimo filoso- 
fo risguarda la morale, la repubbli- 
ca, la rettorica e la poetica; e final- 
mente coltivò pure la poesia italia- 
na, ed oltre molte composizioni di- 
ligentissime scrisse una tragedia 
intitolata gli Aragoneti, ed un’al- 
tra del Giudizio di Paride. La prima 
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fu impressa a Trapani, 1682, in 
4 -to. Fu pure impressa in Roma, 
nella stessa forma, una canzone in- 
dirizzata a Gregorio XV. Questo 
papa non essendo stato eletto che 
nell’ anno 1621, fu errore quello 
in un dizionario italiano,' copiato 
senza esame da uno francese , che 
il Bagnoli disse morto nel 1600. 

BAGOA, benché egiziano ed eu- 
nuco, avea coraggio, e talenti mili- 
tari. Di concerto con Mentore di 
Rodi contribuì a sottomettere I’ E- 
gitto ad Artaserse Occo; ma, essen- 
dosi questo principe condotto colla 
massima irre’ erenza verso i tempii 
ed i principali oggetti del culto de- 
gli Egiziani , Bagoa, ch’era attac- 
catissimo alla sua religione, lo av- 
velenò ( V. Artaserse Ócco), e mise 
sul trono Arsete, il più giovine de’ 
suoi figli, cui non tardò a far altre- 
sì perire. Chiamò allora alla coro- 
na Dario Codornano, cui volle pu- 
re avvelenare poco tempo dopo ; 
ma essendosene Dario avveduto, lo 
costrinse a bere il veleno, che {*li 
avea preparato, circa 1’ anno òoy 
avanti G. C. Credono che sia lo 
stesso che Bagosès, il quale, sotto il 
regno d’Artaserse Occo, entrò nel 
tempio per vendicare Gesù, fratel- 
lo di Giovanni , che quest’ ultimo 
ucciso aveva nel tempio, come suo 
competitore al supremo pontifica- 
to; impose a’ Giudei un tributo di 
trenta dramme per ogni agnello of- 
ferto in sacrifizio , e li perseguitò 
per sette anni. -Bagoa non è nome 
proprio; in idioma babilonese si- 
gnifica eunuco. Alessandro il Gran- 
de ebbe anch’ egli un favorito del- 
lo stesso nome. 

C— R. 

BAGOLINO (Sebastiano ), figlio 
di Leonardo Bagolino di Verona , 
anch’egli pittore, nacque in Alca- 
mo, nella Sicilia, ai 19 di gennajo 
■ 5 (io. Era pure valentissimo musi- 
co. Fece i suoi studj a Napoli, ove 
spesso fu ammirato nel recitare i 
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suoi versi, e parlando in pubblico 
con eloquenza e facilità singolare 
nelle tre lingue, latina, spagnuola 
ed italiana, fu per qualche tempo 
ul serv izio di Francesco da Monca- 
da, che lolle avere da esso lezioni 
di poesia e pittura. Dopft la morte 
di Moncada, avvenuta nel t 5 q", Ba- 
golino fu chiamato da Orosco, v eseo- 
vo di Girgento, per tradurre in la- 
tino i suoi Emblemi spagmutli , il 
che esegui con molto talento. Apri 
finalmente una scuola nella sua 
patria , e si distraeva dalle sue oc- 
cupazioni, componendo in italiano 
espagnuolo, e nella nativa sua lin- 
gua ( il siciliano) epigrammi, ele- 
gie ed altre sorta di versi, che gli 
acquistarono molto credito. Mori 
in Alcamo, tua patria, ai 27 di lu- 
glio i(io4>non avendo che anni qua- 
rantaquattro. Gli Emblemi d’Orosco , 
da lui tradotti, formano due raccol- 
te: I. Embleniatum rnoralium D. Jo. 
Horoscii Cocaruvias et Leyva, episcopi 
■Agrigentini libri III., ex hisparui lin- 
gua latino carmine redditi a Seb. Ila- 
golino, Agrigento, 1601, in 8.vo. II 
Ad SS. Doni. Clementem Vili, pon- 
ti f. Max. sacra symbola ejusdem Ilo- 
roscii latinitate donata, ec., ibid. , 
1601 , in 8.vo. llavvi una sua rac- 
colta di poesie , Carmina , stam- 
pata a Palermo, in 8.vo; Manca il 
principio ed il fine di tale raccol- 
ta , avendone la morte dell’auto- 
re interrotta 1 ’ edizione. Alcuna di 
queste poesie è stata reimpressa in 
un volume intitolato : Selecta epi~ 
gramrnata, Palermo, l 656 , in 12; 
ma non sono che una piccola par- 
te di quanto scrisse; confessa egli 
stesso che composto avea settecen- 
to epigrammi e cento elegie. Mon- 
gitore, nella sua Biblioteca Sicilia- 
na, parla di altre molte opere da 
Bagolino lasciate manoscritte, e re- 
state inedite. 

G — r.. 

BAGOT (Gioyawm), gesuita, 
nato a Rennes, nell’anno i 58 o, fu 
successivamente professore di filo- 
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sofia in diversi collegj di Francia, 
censore di libri e teologo del suo 
generale in Roma, e mori rettore 
della casa professa di Parigi, ai 22 
agosto 1664. Le di lui opere prin- 
cipali sono , 1 . A)>olugeticus jìdei , 
Parigi, i(j 43 , 2. voi. in fui. , dotta 
produzione, tua diffusa; H Defen- 
sio juris rpiscopatis, Parigi, t 655 , in 
8.vo ; Roma, iG 5 p, in 8.vo. ; tra- 
dotto in francese, nel i 655 , in 8.vo; 
Questo libro fudaiparochi di Pa- 
rigi portato innanzi all’assemblea 
del clero,neH’annoiG 55 , a motivo di 
qualche oltramontana proposizione 
su la gerarchia e su l’amministra- 
zione del sacramento della peni- 
tenza. L’ autore fece alcune spie- 
azioni , che non sembrarono suf- 
cienti. L’assemblea fece in conse- 
guenza degli articoli contro le ri- 
provevoli proposizioni; t> ma ne fu 
n impedita la pubblicazione, dice 
» Bossuet, da’ raggiri di corte ", Il 
nunzio fece intervenire il Cardinal 
Mazzarini, perchè in uno degli ar- 
ticoli si diceva, v che i vescovi ave- 
» vano la loro giurisdizione imme- 
« diatamente da G. C. ” Ciò peral- 
tro non impedi l'assemblea di scri- 
vere su ciò una lettera circolare a 
tutti i vescovi del regno, dichiaran- 
do di aver soppresso il libro, perchè 
contenente propo-izioni contrarie 
alla gerarchia, all’ autorità vescovi- 
le, alla disciplina ecclesiastica , e 
capace di turbare la quiete della 
chiesa. Il padre Bagot compose di- 
versi altri scritti perle dispute, eh’ 
ebbe la di lui società coi teologi di 
Porto-Reale. Dicono ch’egli for- 
masse a Parigi una società di gio- 
vani chierici e preti, che fu il ger- 
me del seminario delle Missioni 
estere. 

T— D. 

BAGSHAW (Cristoforo), nato 
nella provincia di Derby, fece i 
suoi studj nell’ università di Ox- 
ford e, nel 1*179, 1*1 principale, del 
collegio di Glocester - Hall. Nel 
1 38 j, rinunzio ai benefizj ed alle- 
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sue cariehe per farsi cattolico. Pas- 
sato estendo nel continente, si frati 
tenne per breve tempo in F rancia, 
e si rec'i a Roma , dove intraprese 

10 studio della teologia nel collegio 
inglese, ebbe la laurea dottorale in 
una delle università d’Italia, e 
tornò in Inghilterra in qualità di 
missionario. Fu arrestato e messo 
in prigione nel castello di Wishich, 
con molti altri, ch'ivi erano detenu- 
ti per lo stesso motivo. Posto in li- 
bertà, fu incaricato dal clero di an- 
dare a Roma a sollecitare lo stabili- 
mento d’un arciprete, che divideva 
tutto la Chiesa cattolica d'Inghil- 
terra (F.Rlackvvell). Si ritirò qual- 
che tempo dopi) a Parigi , o\ « pas- 
sò il resto de’ suoi giorni, e mori 
circa l’anno iGati. Baghsaw sapeva 

11 greco a perfezione, ed era abile 
coutroversista. Nella quistipnu fra i 
regolari ed i secolari, in proposito 
del l’arcipretado, si dichiarò per gii 
ultimi, come si può giudicare per 
le opere seguenti ; I. R-lat'to com- 
pendiosa tur bar uni, quas resulta e an- 
gli, una rum G.Rlackuselln archipresby- 
tero , ec., conciare, Roano, ifipt, iu 
4 -to. sotto nome di Giovanni Mesh; 
II Para relaziona del partito, di cui 
fu autore in Wii flic.ll il E, Edmondo 

f rinita, nel | 5 () 5 , ec., Roma, itìoi ; 
II Risposta ad alcuni putiti di un 
libello, chiamato apologia della com- 
messione in Inghilterra, Parigi, iho 5 , 
in 8-vo. Questi scritti fanno cono- 
scere la storia della chiosa cattoli- 
ca d’Inghilterra, sotto i regni d'Eli- 
aabeta e di Giacomo I. 

T— D. 

B 4 HA-EDDAULAH ( V Bom- 
Edimulah J. 

BAHARAM(P.BAHn.AMeBEnnAM.) 

BAHNSEN ( Rf..vct>ktto ) , nato 
a Eyderstoedt, nell'Olstein,vcrso la 
metà del secolo decienosettimo, e— 
sercitò in Amsterdam la professio- 
ne d’ aritmetico. Quantunque non 
avesse egli fatto alcun «ttfdio, la 
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tua passione per la teologia lo in- 
dusse a formarsi una biblioteca 
composta d’ un ammasso di libri 
ascetici, la maggior patte rosi da 
tarli,! quali si venderono all’in- 
canto, nel itjyo, un pqno cioè do- 
po la sua smorte : pubblicò diverso 
opere di teologia mistica, composto 
da tutt’altri ohe da lui, qual’è l’yln- 
ti -Cristianesimo , eh’ ci non optante 
divulgò come suo, celando il nomo 
del vero autore, Gioachino 11 tkiusi 
il Trattato mistico do' tre secoli, e del 
loro gran, mistero di Giulio Super- 
berq; i/ Precursore della gran can- 
gimi -urne <ò ! l iGGÓjdiGófTre'toFiu'ch- 
tenirhts ; Le Rivelazioni di, ine co— 
manicate a Cristoforo Catterà, dal— 
l'anno 1616 fino al 1624. Del rima- 
nente niuna cosa fu scritta daBalin- 
sen, neppure le prelazioni, poste in 
fronte alle opere, che ha pubblicate. 

G— J. _ 

BAHRDT (Cablo Ftnimco), na- 
to a BiscliofF-Werda, in AJisnia, ai 
i"i agosto ty4 , ì ò stato uno de’ teo- 
logi più rinomati de’ nostri giorni, 
tanto pel carattere e le opinioni , 
che per le circostanze della sua vi- 
ta. Figlio di un rispettabile eccle- 
siastico, ebl»e la sua prima educa- 
zione nella rasa paterna. Fu poscia 
mandato a studiare a Lipsia. Do- 
tato di rara felicità, ed abbagliato 
da qualche fortunato successo di 
collegio , Bahrdt ehbe per tutto il- 
corso degli studj suoi uno spirito 
inquieto e precipitato, che influì io 
modo di gustoso sul resto della let- 
teraria sua corsa. Ottenne, nell’an- 
no 1 762, I’ impiego di catechista 
in Lipsia, e fu eletto, qualch’anuo 
dopo, sostituto di suo padre e pro- 
fessore straordinario di filologia bi- 
blica. Già da prima aveva egli pro- 
curato di farsi nome con alcuni 
scritti di teologia e di critica sa- 
cra, ne’quali si scorgeva la disin- 
voltura di spirito e fe opinioni, per 
cui fu distinto iu seguito. Il suo 
talento per la predicagli fece acqui- 
stare una gloria più pura e più 
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meritata, clié i snoi primi saggi. Una 
stordite*?* di gioventù, giunta al- 
l’orecchio de’suoi superiori, lo co- 
strinse ad abbandonare Lipsia, nel 
17&Ì. Si ritirò in Erfurt, ove otten- 
ne il posto di professore di filo-o- 
tia. Per aumentare gli emolumen- 
ti, e mettersi in grado di professa- 
re con più vantaggio le sue opinioni 
teologiche, comprò, nell’anno i -tip, 
il titolo di dottore in teologia a Er- 
lang. Durante il suo soggiorno à Er- 
furt, pubblicò fra le altre opere di 
teologia polemica un Saggio di un 
sistema di dogmatisti biblica, ed uno 
scritto anonimo, intitolato: I Voti dui 
patrintfa muto, due opere, nelle 
quali sviluppava i suoi principi e- 
terovlos i, che gli attirarono I* ini— 
inicieia de’ teologi, le opinioni dei 
quali attaccava. La facoltà di teo- 
logia di Wittemberg condannò per 
eretica la sun dottrina; la facoltà 
di Gottinga la spiegò in un senso 
meno sfavorevole, e s’ interpose ef- 
ficacemente onde riconciliare i due 
partiti. Dispiaceri di ogni sorta, li- 
stiti alla sua naturale inquietudi- 
ne, resero ben tosto a Bahrdt insof- 
fribile il soggiorno di Erfurt. Parti 
da quella città nell’anno 1771, tras- 
ferendosi a Giesseti, ove professò 
la teologia, e vi predicò con fortu- 
nato successo , ina le sue opinioni 
eterodosse, e I’ odio del clero, oh’ e- 
gli non sapeva abbastanza molcerc, 
gli attirarono ancor ivi nnovi di- 
gusti. La sua condotta personale , 
che non era mai stata regolare, per- 
dere gli fece in breve tempo la pub- 
blica considerazione. Era-i propo- 
sto di partire da Giessen, allorché 
fu chiamato, nel l 775 ,aMarschlius, 
ne’Grigioni, per dirigervi uno sta- 
bilimento di educazione, cognito 
sotto il nome di Philanthnpintm . 
Non vi diinorò che un anno. Mal 
contento del direttore, alla prima 
occasione he gli si presentò, si 
parti dallo stabilimento, e passò in 
qualità di soprantendente genera- 
le a Durkheim, nelle terre del 
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'principe di Llnanges-Daehsbonrg* 
Tale onorevole sussistenza non ap- 
pagò per lungo tempo la sua in- 
quietudine ed ambizione. Cedere 
si fece, nel 1777, il castello disabita- 
to di Heidesheim, nelle vicinanze 
di Whrms, onde formarvi uno sta- 
bilimento simile a quello del Phi~ 
lanthopinoti ; ma, essendo itial orga- 
nizzato e mal diretto, non potè so- 
stenersi. Bahrdt fece inntilinente 
un. viaggio in Olanda ed in Inghil- 
terra, colla speranza di condurne 
allievi. Una impreveduta disgra- 
zia lo attendeva al suo ritorno. Con 
decreto della corte imperiale, pro- 
mosso da' suoi personali nemici, fu 
dichiarato incapace di esercitare 
nìuna funzione ecclesiastica, colla 
proibizione di pubblicare opere 
sulle terre dell’impero, fino a che 
non bì fosso solennemente ritratta- 
to delle opinioni religiose, enuncia- 
te negli ultimi suoi scritti. L’ope- 
ra, ohe servi per pretesto a tale de- 
creto, fu I’ edizione seconda delle 
sue iYuove Hicelazioni, o Traduzione 
dii If vivo Testamento, di cui la pri- 
ma edizione gli aveva già susci- 
tati gravi dispiaceri. Privo di ogni 
carica, e costretto ad abbandonar 1’ 
Alemanna, riusci Bahrdt ad otte- 
nere asilo nelle terre del re di Prns- 
sia, ed andò qual fuggitivo ad Hal- 
le, nel 1771V Pubblicò ivi la sna 
Professione dì fedè, in cui osservarsi 
può eh’ egli trattava piu male che 
mai l’ ortodossia ed il oiero. La sua 
dottrina altro non era ohe un puro 
deismo, in cui negati si scorgono i 
miracoli, nè l’immortalità deM’a- 
ninia in modo positivo insegnata . 
Bahrdt ivi tenne particolari lezioni 
di filosofia, di rettorica e di linone 
antiche, e trovava nella sna attivi- 
tà bastanti mezzi per occuparsi 
nello stesso tempo della teologia. 
La sna fama gli attirò molti scola- 
ri ; ma 1’ umor suo irrequieto ed il 
genere dello spirito suo polemico 
gli suscitarono nuove amarezze dal 
cantodegli ecclesiastici. Disgustato 
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del soggiorno di Halle, si decise, 
nel 171*7, di ritirarsi in una campa- 
gna alle porte della città, ove gli 
venne in capo di aprire una taver- 
na, che fu ben presto molto fre- 
quentata. Questa taverna, posta ac- 
canto ad una vigna, era il lungo di 
unione di tutti i suoi vecchi scola- 
ri e di tutti i curiosi, che la sua 
fama vi faceva concorrere. Due li- 
belli, de’ quali si confessò autore, 
lo fecero mettere in prigione in Hal- 
le, nel 1788. L’uno di questi scritti, 
intitolato l’Editto di Religione, com- 
media in cinque atti, era una sati- 
ra contro l’ editto di religione del 
re di Prussia; l’altro, che avea per 
titolo 1 ’ Unione alemanna, contene- 
va un progetto d’associazione reli- 
giosa, capace di produrre l’ inquie- 
tudine tanto ai teologi, che al go- 
verno. Una commissione di giusti- 
zia lo condannò a due anni di car- 
cere nella fortezza di Maddehur- 
go ; ma il re mitigò questa pena ad 
un sol anno. Balirdt impiegò quel 
tempo nel comporre le memorie 
della sua vita con questo titolo: 
Storia della ina cita, delle sue opi- 
nioni e delle sue vicende. Rimesso in 
libertà, incapo all’anno, tornò alla 
sua casa di campagna, vicino ad 
Halle, ove riprese il corso delle sue 
occupazioni. Vi mori ai it\ aprile 
179.1, dopo una vita di cinquantun’ 
anni, abbreviata dalle sregolatezze 
e dalle disgrazie, alle quali di fre- 
quente fu soggetto per le sue im- 
prudenze e pe’ suoi torti, ed avve- 
lenato nel fine da domestici dispia- 
ceri, di cui sola cagione fu la sua 
irregolare condotta. Affrettò anco- 
ra la morte con l’ imprudente me- 
todo di cura , che prescrisse a sè 
stesso nell’ultima sua malattia. 
Tutti i suoi scritti hanno l’impron- 
ta del suo carattere, e mostrano la 
fretta sovente eccessiva, con la qua- 
le ei lavorava . Scriveva e parlava 
con facilità seducente, e, secondo il 
bisogno, con forza, ed energia. Il 
suo stile era un modello di elegan- 
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za . Declamava con precisione e 
grazia perfetta, ed il sno merito 
come predicatore è stato il meno 
contrastato. In pulpito mascherar 
sapeva quelle fra le opinioni reli- 
giose, che avrebbero potuto move- 
re a sdegno i suoi ascoltanti. Giu- 
dicando del merito delle sue ope- 
re, di quelle stesse, nelle quali in- 
tese a far pompa di scienza, non 
vi si scorge ch’abbia di molto au- 
mentate le cognizioni non poco im- 
perfette che attinte avea nell’uiii- 
versità. Nou ebbe in quasi tutta la 
vita nè l’ozio, nè la tranquillità 
di mente, necessarj ad ist odiare con 
profitto; ma la consuetudine della 
controversia avea a lui resi fami- 
gliar! certi punti di teologia e di 
critica, ed eccellente riusciva nello 
svilupparli. Trovò più facile e di 
un’ utilità più immediata di scri- 
vere le proprie idee , che di lavo- 
rare su quelle degli altri. Sem- 
bra che conoscesse abbastanza il 
francese onde scrivere in tale lin- 
gua, se vero è ch’abbia composto 
egli stesso il manifesto in francese 
de’ suoi stabilimenti di Marschlina 
e di Heidesheim. Noi abbiamo in- 
dicato elio fioco leggeva ; è certo 
almeuo che inai non ebbe biblio- 
teca sua propria, benché nello stes- 
so tempo fosse una volta professo- 
re, istitutore, predicatore e giorna- 
lista. Le sue opero principati sono: 
I. Raccolta di Sermoni sitile verità 


foiulamentali della religione, Lipsia, 
1 764, i n 8. vo ; Il Saggio di un sistema 
di dogmatica biblica , 2 voi. in 8.vo, 
Gota ed Erfurt, 17(11) — 1770; IH 
Idee jier servire alla spiegazione ed 
alla ilifesa della dottrina delbi no r tra. 
Chiesa, Riga, 1771, in S.vo; Appen- 
dice a quest' opera, 177 3 , in 8.vo; IV 
Considerazioni sulla religione pei let- 
tori pensanti, Halle, 1771, in 8.vo, 
seconda edizione, sotto il titolo di 
Considerazioni libere su la religione 
di Gesù, Lipsia, 178.1, in 8.vo; V 
Le nuove Rivelazioni di Dio in lette- 
re, ed in racconti, 4 voi. in 8.vo, 
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Riga, 1775, 1 774 ; terza edizione 
della stessa opera sotto il titolo di 
Nuovo Testamento, Berlino, 1 783, 
in 8.V0; VI Professione di fede cagio- 
nata da un decreto delire corte impe- 
riale, Berlino, 1779, in 8.vo, VII 
Traduzione di Tacito, Halle, 1781, 
a voi. in 8.vo; Vili Le Satire di Giove- 
nale, tradotte in versi, Dessau,i78i, 
in 8.vo; IX Apologia della ragione 
appoggiata ai principi della Scrittura, 
Zulhchau, 1781, in 8.vo; X Institu- 
tiones logicne,H a Ile, 1782, in 8.vo; In- 
stitutiones metaphysicae, Halle, 1 783, 
in 8. vo ; Rettorica ad uso de’ predica- 
tori, Halle, 1785 e 1702, in 8.vo; 
Esposizione compiuta de dogmi della 
religione, fondata sulla dottrina pura, 
e non mista di Gesù, Berlino, 1787, 
in8.vo; XII Della libertà della stam- 
pa e de’ sssoi limiti, ec., Zullichau, 
1787, in 8.vo; XIII Storia della sita 
vita, delle sire opinioni e vicende, 
scritta da lui stesso, 4 voi. in 8.vo, 
Berlino, 1791; XIV Catechismo del- 
la religione naturale, ec. , Goerlitz, 
1795, in 8.vo; XV Biblioteca di teo- 
logia universa ie, M i tta u, 1 774 — * 775 , 
4 voi. in 8.vo, ec. 

G T. 

BAJARDT, o BAJARDO ( An- 
drea), poeta italiano, nato a Par- 
ma, fioriva circa la fine del XV 
secolo e nel principio del XVI. 
Godè il favore di Lnigi Sforza , 
duca di Milano, soprannominato il 
Moro, e servi in qualità di ufficiale 
nelle sue truppe; era ricco, e pos- 
sedeva nel Parmegianoil castello o 
la fortezza d’Alhari, presa nel 1482, 
le di cui mura furono smantellate. 
Ebbe moglie, e fu padre di diversi 
figli, il die non lo impedì, come si 
scorge nelle sne poesie, di avere, 
benché attaccatissimo a sna moglie, 
due amiche, da lui nomate una la 
ina Aurora, e l’altra la sna Fenice. 
Il suo amore per quest' ultima dn- 
rò venticinque anni. S’ignora il 
tempo preciso della sua morte, ma, 
viveva ancora nel 1 5 a 1 . La sna prin- 
ripa l'opera è un poema romanze- 
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soo intitolato : Libro sT arme e <T ar- 
mare, nomato Philogine, nel quale si 
tratta di Adriano e di Narciso, delle 
giostre e guerre fatte per lui, odi molte 
altre cose amorose e degne , Parma, 
i 5 o 7 j in 4 -to; i 5 o 8 , ivi; Venezia, 
1 5 ao, in 8 .vo, 1 f > 3 o,in 4 -to, 1 535 - 38 - 
47, in 8 .vo. Questo poema è in ot- 
tava rima, e diviso in due soli libri ; 
lunghi però all’ estremo, avendo 1 ' 
uno d’ essi mille e venti ottave, e 1 * 
altro settecento sessanta all’ incir- 
ca. Lo compose 1 ’ autore in quattro 
mesi, per ubbidire ai comandi di 
quella, eh’ egli chiamava la sua 
Fenice. Lasciò una raccolta di rime, 
o poesie liriche, restate per lungo 
tempo inedite a Parma presso la 
sua famiglia. Il dottore G. Fr. Fo- 
gliazzi ne fece imprimere una par- 
te a Milano, nel 1758, in 8.vo, con 
la vita dell’ autore. Queste Rime del 
cacalier Andrea Bajardi parmigiano, 
non comprendono che quaranta- 
due sonetti e due capitoli in terza 
rima, o terzine. Non salgono esse al 
di sopra del mediocre, come nep- 
pure il suo Philogine. 

BAJDOU-KHAN, nipote d’ Ho- 
làkou Khan, e sesto imperatore do’ 
Mogoli di Persia, successe nel reby 
2.» 6q4 dell’egira ( febbrajo-marzo 
1 2qtì j a Kandjiatou-Khan, depo- 
sto per i suoi depravati costumi. 
Non godè molto tempo della pode- 
stà sovrana. Carati, figlio <1 Ar- 
ghoun, e governatore del Corassan, 
sotto pretesto di vendicar 1’ assas- 
sinio di Kandjiatou, vi commise 
molti guasti, e riprese la strada del 
Corassan, nel momento che aver 
dovea una conferenza con Baidou 
per concludere la pace. Era egli 
stato avvertito dell’ intenzione di 
quest’ ultimo d’ impadronirsi della 
sua persona. Allora questi due 
principi uso fecero reciprocamen- 
te d’astuzia; Cazan domandò scu- 
sa per la sna partenza , a mo- 
tivo della pretesa rivolta de’ suoi 
ufficiali , e Baidou promise di 
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consegnargli alcune provihcie.- pro- 
ni e?sa,ch’ei non tenne, quantunque 
a tale condizione concludere si ilo- 
resse la paté. Riuscì pertanto a 
Cazan di sedurre il piu saldo ap- 
poggio di Baidou, il generale -Tlio» 
gadjar, persuadendolo di halzaro 
dal trono il suo signore. Sicuro del 
tradimento di quest’ uffiziale, che 
si ritirò presso di lui, fece .marciar 
le sue truppe verso la Persia. Bai- 
don, abbandonato ed attorniato da 
sediziosi, prese la fuga, fu rag- 

S iunto ed ucciso, dopo un regno 
i otto mesi. 

J — ir. 

BAJER (Grò. Giacomo), profes- 
sore di medicina in Altorf, dotto 
naturalista, nato a Jena, nell’anno 
16^2, morto ad Altorf, ai 14 luglio 
12 35 - Studiò la medicina nell’ u- 
mversità di Jena, e; dopo esservi 
stato addottorato, nel 1 700, andò ad 
Halle, ove divideva il tempo fra le 
lezioni, che dava agli studenti, e le 
visite degli ammalati. Passò in se- 
guito a Norimberga, ove fu aggre- 
gato al collegio de’ medici . Nel 
1704, fu chiamato per esercitare la 
fisiologia e la chirurgia in Altorf. 
1 suoi talenti gli fecero ottenere il 
primo posto nella facoltà c la ca- 
rica di direttore del giardino di 
botanica. Essendo divenuto mem- 
bro dell’accademia de’ Curiosi della 
natura, ne Rieletto consigliere nel 
1720, direttore nel 1729, e presi- 
dente nel 1730. Pubblicò diverse 
opere sulla medicina, sulla storia 
naturale de’ fossili e sulla botani- 
ca, considerata nell’ aspetto medi- 
co e letterario. Nella maggior par- 
te ei dà a divedere grandi cogni- 
zioni ed uno spirito giudizioso: I. 
Oryctographia Nerica, si ve return fos- 
tilium ad minerale regnum pertinen- 
tium, in territorio Noribergerui ejus- 
ue vicinia observutarum, sucri ncta 
escriptio , Noribergae , 1 708 , in 
4 .to, tab. 6. Ila fatto a quest’ope- 
ra addizioni, che sono state im- 
presse nella descrizione del suo 
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museo, da lui pubblicata sotto fi ti- 
tolo di Sciagruphi, ed inserite Ven- 
nero altresì negli Atti de curiosi 
della natura, voi. a, appendjoe. JL’ 
opera principale e le giunte furo- 
no reimpresse unite a Norimber- 
ga con otto tavole, nel 1768, in 
fogl.; II Sciagraphia musaci sui, No- 
rimberga, 1750, in 4 -to; III A da— 
giorurn medicorum centuria, Allori^ 
1718, in 4 -to; IV Seculisris memoria 
horti Altdorfini, Altorf, 17»!), in 
fogl.: è questo un piccolo poema 
secolare, onde celebrar la fondazio- 
ne del giardino di botanica d’ Al- 
torf; V De hostis celebrasi ibu 1 Ger- 
manie, ivi, in fogl. Queste ultime 
due opere unite furono sotto il ti- 
tolo di Horti medici academiae Alt— 
dorfinensis liuteria. Accedit ejusde.m 
auctoris commemorati j celehriorum 
Germanie hortorum, botanico-medi— 
corum, Altorf, 1727, in 4 -to; quest’ 
opera contiene diversi importanti 
scritti sulla fondazione del giardi- 
no accademico d* Altorf, sulla sua 
storia e su quella de’professori, che 
vi hanno insegnata la botanica ; 
VI 11 ii ‘gru pilla professorum medici — 
mie, qui in academi Altdorfina circe- 
runt , Norimberga ed Altorf, ■728» 
in 4-to; è questa la biografia di di- 
versi professori di medicina di Al- 
torf, che intesero quasi tutti allo 
studio de’ vegetabili, come Jun- 
germann, Gaspard, Maurizio e 
Gio. Maurizio 'Hofmann, HcÌ9ter 
e Sohultze. Dando a conoscere i lo- 
ro lavori, si mostra Bajer giu-to e- 
stimatore del loro merito; VII Ora- 
tionum varii argomenti fatCtculus , 
Altorf 1727, in 4 -to; Vili Animad- 
versiones pliysio-mediae in Nacum 
Testamentutn, ivi, 1756, in 4-to, o- 
pera postuma; IX Bajer ha com- 
posto diverse dissertazioni accade- 
miche, dal 1704 al 1722; ma non 
ve ne sono che due, le quali porti- 
no il suo nome, una sul vischio, e 
l’altra su 1 ’ artemisia. Fra le altre 
una ve n'ha sulla millefoglie, ed 
una su l’asaro ( asarum eiirapaeum ), 
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di cni egli ha esaminate le pro- 
prietà. Se ne può vedere il catalo- 
go nella Biblioteca botanica di Hal- 
fer. Ha dato alle stampe alcune 
Memorie inserite negli Atti de cu- 
riosi della natura. Le opere seguen- 
ti furono pubblicate aa suo tiglio; 
X Monumenta rerum petrificatarum 
jjraecipua.OryctographiaeNor'icae sup- 
plementi loco fungendo, interprete filio 
Ferd.-Jacobo Bajero, Norimberga, 
1757, in fogl.: sono queste giunte 
alla prima opera; XI Epistolae ad 
v iros erudito s, eorumdemque respon- 
sione! ( 1 700- 1733), curante filio Ferd.- 
Jacobo Bajer, Francoforte e Lipsia, 
1760, in 4-to. 

D_P— s. 

BAJER (Gio. Guglielmo), ec- 
clesiastico luterano, nato a Norim- 
berga, nell’anno 1647 Fu egli inom- 
bro di diverse accademie d’ Ale- 
magna, rettore e professore di teo- 
logia nell’ università di Halle, in 
Sassonia, dove morì, nel 1 6 g 4 - Com- 
pose un Compendium theologicum, 
ed altre opere, fra le quali : I. De 
aqua lustrali pontifciorum, i6ì) 2, in 
4 -to; Il Col latio doctrinaeq uackero- 
rum et protestantium, l6q4, in 4-to — 
Un altro Bajer (Gio. Guglielmo), 
professore di fisica e poi di teolo- 
gia in Altorf, nato nel 1675, emor- 
to nel 1729, è autore di un'ope- 
retta, intitolata: Oleum fuciem exhi- 
larans , Altorf, 1706, in 4 -to. Ei fu 
presidente a due dissertazioni o te- 
si inaugurali; l’unasu i due grandi 
animali, de’ quali parla la Santa 
Scrittura nel libro di Giobbe: Disser- 
tata) de B' hemoth et eie Leviathan, E- 
lephas et Balneari e Job. XL,XLI. tle- 
spond. G. Steph. St'ieber, A I torf, 1 708, 
in 4-to; 1’ altra su i fossili, eh’ egli 
considera come monumenti del di- 
luvio universale : Dissertatisi de fos- 
silibus dilu ii unieersaì'is mouumentis. 
Besp. G. Christoph. Eichler, Altorf, 
1-722, in 4 -to- Ha fatto pure un 
Comjtendium di teologia. 

D — P — s. 

BAIER (Giovanni-David), fra- 
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lei lo cadetto di Giovan-Gugliel- 
010 il giovane, nato a Jena, nel 
1681, professore aggiunto di teolo- 
gia nella stessa città, nel 1706; pa- 
store a Weimar, nel 1710, sopran- 
tendente a Dornbourg ed a Bur- 
gein, nel 1721, successe a suo fra- 
tello, nel 17*29, nelle qualità dipa- 
store e di professore di teologia in 
Altorf. Chiamato Ih seguito a pre- 
siedere al consiglio della contea di 
Wolfstein, vi mori, nell’anno 1752. 
Fra gli altri scritti da Ini pubbli- 
cati su differenti soggetti collegati 
alla teologia, abbiamo pure una 
dissertazione latina Sui falli fio- 
litici apposti a Costantino il Gran- 
de , Jena, 1705, in 4 -to- Diver- 
si altri individui della stessa fa- 
miglia si distinsero nelle scienze 
e nel ministero della religione lu- 
terana. 

C T. 

BAIF (Lazzaro di), nato nel 
principio del XVI secolo, nel ca- 
stello di Pins, nelle vicinanze della 
Fiòche, in Angiò, consigliere del 
re Francesco I, referendario am- 
basciatore di Francia a Vene- 
zia ed in Alemagna. Sembra che 
Baif abbracciasse lo stato ecclesia- 1 
stico, e che divenisse anche prete, 
secondo la sua dedica a Francesco 
I., del suo trattato De re nava- 
li. Era egli valentissimo uomo; il 
suo trattato De re vestiario, quello 
De re navali e l’altro De re vascu- 
laria, hanno goduto per lungo tem- 
po la stima de' dotti. Tradusse in 
versi francesi 1 ’ Elettra di Sofocle, 
Parigi, Stefano Rosset, i 557, in 
8.vo, e I’ Ecùba d’Euripide, Parigi, 
Robert Stefano, i 544 > i 55 o,in 8 .vo. 
Duverdier gli attribuisce in oltre 
una traduzione delle quattro prime 
Vite di Plutarco , che a’ giorni suoi 
esisteva nella biblioteca di Fontai- 
ncbleau. La traduzione del Tratta- 
to dell' immaginazione di Pico della 
Mirandola, Parigi, 1*77, in 8.vo, 
non è di Lazzaro di Baif, ma di 
suo figlio , di cui ella porta le 
io 
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iniziali nel frontispizio. Lazzaro di 

Bai! morì nell’anno 1 547- 

W— 5. 

BA1F ( Giovanni Antonio di ), 
nato a Venezia, nell’anno i53a, e- 
ra figlio del precedente. Suo padre 

10 inviò a studiare sotto i migliori 
maestri, ed ebbe il contento di ve- 
derlo corrispondere alle loro pre- 
mure. Il giovine di Baif frequen- 
tava la scuola di Dorat, in pari tem- 
po che Ron.-ard. Legò amicizia con 
es.-o, e forse il di lui esempio lo 
indusse a far versi. Aveva egli ap- 
pena venticinque anni, quando fe- 
ce stampare un volnine di quelli, 
che area composti in lode di alcu- 
ne bellezze vere o immaginarie, 
chiamate Melma e Francina. Il for- 
tunato successo di questa prima o- 
pera l’incoraggiò a dedicarsi intie- 
ramente alla poesia, e non v’ era- 
no avvenimenti alquanto impor- 
tanti, eh' ei non celebrasse. Otten- 
ne perciò alcune ricompense, che 
non trovò peraltro corrispondenti, 
poiché si lagna sovente dell’ ingra- 
titudine de’grandi e della sua cat 
tiva fortuna. Ebbe più volle a pen- 
tirsi di aver trascurato i mezzi, che 
la nascita ed i talenti gli offrivano 
per avanzare nel mondo, e di aver 
preferito a vantaggi reali una va- 
na e sterile gloria. Baif è uno di 
qnelli, che più tardarono ne’ suoi 
progressi la lingua francese, ado- 

erando di arricchirla. Non eb- 

’ egli primo il merito non poco 
frivolo di comporre in qnesto idio- 
ma versi misurati all' uso de' Gre- 
ci c de' Latini (V. Mousset). Glo- 
riandosi intanto di questa inven- 
zione, ei dava a’ versi di tal genere 

11 nome di baifini. Usava nn alfa- 
beto bizzarro, composto d» io voca- 
li, ig consonanti, ii dittonghi e 3 
trittonghi. La sua ortografia non 
era meno singolare. Nel i5^o, ot- 
tenne dal re Carlo IX lei loro pa- 
tenti per la instituzione (li un'ac- 
cademia di poesia e di musica. Que- 
sta società letteraria L più antica 
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del regno, non potè sostenersi tL 
cagione delle calamità dei tempi, 
Baif morì povero a Parigi, ai ig di 
settembre i58g, in età di fio anni 
circa. Si troverà nelle antiche Bi- 
blioteche francesi il catalogo partico- 
lari zzato delle sue opere. Noi ci li- 
miteremo ad indicarne le princi- 
pali : I. Opere di G. Antonio di Baif, 
secretorio della camera del re, conte- 
nenti nove libri di poemi, sette libri di 
amori, l ingue libri di giuochi, cinque 
libri di passatempi, Parigi, i5ja • 
i5^3, a voi. in d.vo, (rare); 11 Pri- 
mizie della ftoetia francese in versi 
mi. urtiti, i Lavori ed i Giorni di Esio- 
do ; i Persi aurei di Pitagora : Inse- 
gnamenti di Faukilide ; Insegnamenti 
di Naumazia alle zitelle; Parigi, 
1 5^4» ' n 4-*°- Ve ne sono esempla- 
ri in pergamena ; III Farse, ime- 
guarnenti e Proverbj in due libri, Pa- 
rigi, i r >jtì, in 12 , in quattro libri; 
Parigi, i5qj, inS.vo, edizione rara; 
Tournon, Gl. Michel, ifiig, i»8.vo> 
ec.; IV Jb min di Margherita, regina 
di TViwarra, ossia Traduzione di cento 
distici latini delle tre sorelle, Anna, 
Margherita e Giovanna diSeymour Risi- 
la morte della regina di Navarro, di 
Baif, du Bfllay e Denizof, Parigi, 
i35l, in 8.vo; V Antigone, tragedia 
in versi di cinque piedi, tradotta dal 
greco di Sofocle, Parigi, in 

8. vo ; VI il Braco od il Taglia-brac- 
cia, commedia in cinqneatti, ad i- 
initazione di Pianto, in versi di 
quattro piedi, Parigi, i56^, in 8.vo. 
(FV Beaueliamp, Ricerche sul Teatri» 
francese, tornei, pag. 45fi> deli’ e- 
dizione in 8.vo). 

W— * 

BAIL (Lerci), dottore dellaSor- 
bona , paroco- di Montmarfre, vice- 
penitenziere di Parigi, nacque ad 
Abbevilte, e morì a Parigi, nel rfifig. 
Le sue opere, che sona ora poco- 
lette, gli acquistarono in quel tem- 
po alcuna fama : I. Somma concilio- 
rrun, Parigi, ifi4*~^°“5g, a VoL i* 
figlio, e iti-j'i, in fogl. ; II De tripli- 
ci esumine ordiiumdor. confessor, et 
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poenitentium , i65r , in 8 .vo; III 
Sapientia fnris praedictms, 1666 , in 
4 »o ; IV Theologia ajfectira, 1673 , a 
voi. in fogl-. ; \ De beneficio cruc'u, 
i653,in 8 .vo. Quest’ untore, in tut- 
te ie sue opere, affetta di mostrarsi 
assai favorevole per la morale poco 
severa dei nnovi casisti. De Mar- 
ca, dopoch’ ebbe scacciato da Porto- 
Reale i confessori, che dirigevano 
quel celebre monastero, ne nomi- 
nò superiore e direttore Bail, il 
quale, interrogate tutte le religio- 
se, ed osservata la condotta loro 
pel corso di due mesi, fece ad esse 
testimonianza onorifica di regola- 
rità, docilità ed ortodossia ; il che 
non era troppo analogo alle inten- 
zioni di quelli, che gli avevano prò- 
curata quella delicatacommissione. 

T— D. 

BAILEY (Tomi* sso) , figlio di 
Luigi Bailey, vescovo di Bangor, 
autore di nn’opera molto divulga- 
ta in Inghilterra, sotto il titolo di 
Pratica di pietà. 11 figlio, fatti eh’ 
ebbe i suoi studj a Cambridge, ron 
molto onore, divenne vicedecano 
di Well. Durante la guerra civile, 
si ritirò in Oxford, dove riprese i 
suoi studj, e fu laureato nella fa- 
coltà teologica. Bailey era partigia- 
no zelante della causa reale; se- 
guitò Cario I. all’armata, ed era 
nel castello di Ragland. quando 
quel principe sventurato vi fu ac- 
colto dal marchese di Worcester, 
dopo la funesta battaglia diNaseby, 
nel t646. Incaricato di stendere 
gli articoli della capitolazione di 
quel castello, ne usci per andare 
a viaggiare in Fiandra ed in Fran- 
cia. Il suo soggiorno in quei due 
paesi gli diede occasione di esami- 
nare a fondo la religione cattolica, 
ed avvenne che ad essa si convertì. 
Sotto il protettorato , compose li- 
belli sui sistemi e sui disegni dei 
repubblicani, che fecero molta im- 
pressione ; essi erano intitolati 
Bìbliotheca regia. Riconosciuto per 
l’autore dei medesimi, fu imprigio- 


BAI i4 7 

nato a Newgate, il che però non gl’ 
impedì di continuare a divertire il 
pubblico con nuovi libelli a spe- 
se dei rivoluzionar). Durante ap- 
punto la sua prigionia, pubblicò 
un’ altra opera, intitolata il Fiore 
delle muraglie, alludendo alle mura 
della sua prigione, specie di ro- 
manzo frammischiato con motti 
piccanti sugli affari pubblici. Bai- 
ley, avendo trovato mezzo di fuggi- 
re, riparò in Italia, e famigliare di- 
venne del cardinale Ottoboni, lega- 
to di Ferrara, dove morì , pooo prima 
del ristabilimento di G irlo II. E- 
gli era uomo di molto spirito e di 
sapere; tutte le sue produzioni di- 
mostrano queste due qualità., Ol- 
tre gli scritti, di cui si è pari ito, 
abbiamo di lui : I. Certamen rplig'w 
sum, ossia Conferenza fra il re Carlo l. 
ed il marchese di Worcester , Londra, 
<64<> * n 8 .vo. Fu accusato che in- 
ventata avesse quella conferenza; 
ma egli protestò, nella prefazione 
del Fiore delle muraglie, che verissi- 
ma eli’ era; che fu tenuta in sua 
presenza nel castello di Ragland. e 
eh’ ei I’ avea riportata esattissiina- 
mente;I I Lei Carta reale accordata sot- 
to 1 re, do Di 1 stesso, ifijjo; III La fine 
delle controversie fra le religioni atto- 
lica e protestante, Donai, (654, * n 
4-to; IV la Vitti e la morte di Gio- 
vanni Fi sker, vescovo di Rochester, Lon- 
dra, (655. in S.vo, composta sulle 
memorie del dottore Riccardo Hall, 
officiale di St.-Omer; V Sfida del 
dottore Bailey, che si trova alla fin* 
del catechismo di Tubervillc. 

T— n. 

BAILIES (Guglielmo) , uno ri ei 
medici di Federico II, re di Prus- 
sia, e membro dei collegj di medi- 
cina di Londra e di Edimburgo, 
ha pnbblioato, nel i^ly, un Faggio 
sulle acque di Bath. Si racconta che 
essendo stato presentato per la pri- 
ma volta al re di Prussia, al quale 
erano stati fatti grandi elogj dei 
di lui talenti, questo principe gli 
disse 11 che per acquistare tanta 
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« esperienza doveva avere nnimaz- 
V zato molta pente n. Non tanta 
ti quanta vostra maestà, ” rispose 
il dottore. 

X-«. 

BAILLET (Adriano), nacque a 
La Neuville en Hez, vii lappici le- 
ghe distante da Beauvais, il dì ,3 
pi ugno i(i4f), da genitori poveri. I 
francescani del convento di La 
(iarde, presso ai quali andava or- 
dinariamente a servir messa, ve- 
dendo le di Itti disposizioni, volle- 
ro farlo educare a loro spese, per 
attaccarlo al loro ordine. Il curato 
di La Neuville ne distolse il padre 
di Baillet. prese seco il fanciullo, 
o, dopo avergli insegnato i primi 
elementi della lingua latina, lo 
■ tose nel collegio di Beanvais. Bail- 
let non vi si distinse molto; stu- 
diava in vece le lingue e la storia. 
Sapeva l’ebreo, quando fu nell’ul- 
tima classe, e fio da quando era in 
rettorica avea già composte delle ta- 
vole cronologiche. Terminati i suoi 
Studj, nel 1672, insegnò, per due 
anni, la quarta classe e, per due an- 
ti, la quinta nel collegio, ov' era 
stato allevato; prese gli ordini sacri 
nel 1676, ed accettò un vicariato di 
campagna, a Lardières, colla ren- 
dita di 3 oo lire. (Questa modica 
somma bastava per supplire alle 
sue spese, quantunque avesse il 
peso d’ un fratello e d’ un giovane 
servitore; risparmiava anzi alcuna 
cosa per comperare libri. Nel 1679, 
ottenne l’impiego di chappier del- 
la chie-a di Beaumont, che con- 
servo fino al 1680. Il giovine avvo- 
cato generale Lamoignon, che ave- 
va allora allora perduto il padre, 
incaricò Hai mant di scegliergli un 
bibliotecario. Baillet fu proposto 
ed accettato. Entrò tosto in eserci- 
zio, e, nel 1682, avea compilato il 
catalogo della biblioteca affidata 
alle sue cure, in 35 volumi in fo- 
glio, scritti di sua propria mano: è 
questa una tavola di materie, dove 
non solo sono citati gli autori, che ne 
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hanno trattato ex profusi o,ma ancora 
tutti i luoghi, in cui altri autori di 
esse parlato ne hanno di passaggio. 
Pel corso di 36 anui, in cui B vii— 
let fu bibliotecario di Lamoignon, 
non sortiva che una volta alla set- 
timana (il lunedì), e passava tutto 
il resto del tempo nello studio, o 
nel conversare coi letterati. Non 
dormiva che cinque ore per gior- 
no, eil anche per lo piu vestito ; 
non faceva che un solo pasto ; non 
beveva vino; non si scaldava inai 
che in compagnia ; quando rima- 
neva solo, spegneva il fuoco, o per 
mortificare sé stesso, o per essere 
meno distratto nello studio. Era 
il’ una taglia mediocre; gli occhi 
aveva «(Tossati, una fronte spaziosa, 
e capelli neri, che prevenzione in- 
■ I licevano favorevole del suo spirito 
e del la sua memoria. Nel suo ester- 
no era trascurato; non si dava tem- 
po di accomodarsi i vestiti e di (sor- 
re in ordine gli arredi, contentan- 
dosi di tener lontano dagli occhi 
e.iò, che avrebbe potuto disgustar- 
lo. Nello scrivere ordinariamente 
si serviva della prima espressione, 
che gli si presentava alla mente; 
nè si vedevano cancellature nei di 
lui manoscritti. La sua salute, na- 
turalmente debole, fu anche pre- 
giudicata dall’ eccesso del lavoro, 
e mori ai ai di gennajo 171)6. 1 suoi 
scritti sono i seguenti: I G'uidizj de- 
gli eruditi tulle principali opere de- 
gli autori, i 685 e 1686, 9 voi. in 
12. Quest’ opera, troppo vasta per 
essere condotta a termine da un 
uomo solo, dovea avere sei parti. 
Baillet non ha potuto fare che la 
prima e porzione del la seconda. Par- 
la in esse degli stampatori, dei cri- 
tici, dei grammatici e filologi, dei 
poeti greci e latini, e dei poeti mo- \ 
derniA giudizj, ch’egli dà dei poeti, 
gli trassero addosso molti dispiace-- 
ri. Il padre Gommire lo attaccò 
con epigrammi, il tenore de’quali 
si può giudicare dal titolo d’uno 
di essi: Aliarti in Parnano. I gesuiti. 
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non potendo perdonargli che da- 
to avesse lodi agli scrittori di 
Porto-Reale, e criticati alcuni del- 
ia loro compagnia, lo attaccarono 
con certe Riflessioni assai caustiche, 
che si attribuiscono al celebre Teb 
lier. Fra i molti cavilli, che conte- 
nevano questi scritti, v’ erano pur 
critiche fondate, principalmente 
sui cinque ultimi volumi, compi- 
lati con troppa fretta, perchè non 
vi dovessero essere corsi molti erro- 
ri ed equivoci. Nulladimeno non 
ti saprebbe contendergli il merito 
d’ aver indicato un metodo vasto e 
ben concepito, che ha servito per 
modello a quelli, che dopo di lui 
sono entrati nella medesima carrie- 
ra, e di aver dato dei saggi squarci 
di sana critica, »s Quest’ opera, dice 
» Lamonnoye, è come un mosaico, 
» composto di diversi pezzetti ta- 
j) gitati da diverse mani, riuniti 
» dall’ artista in una sola figura, 
»t che presenta un tutto bene or- 
si dinato II Dei fanciulli divenuti 
celebri pei loro studj e pei loro scritti, 
1 688, in la; III Delle Satire perso - 
noli. Trattato storico e critico di quel- 
le, che portanoil titolo Altri, 1689, 
a volumi in 13 . Ménage, piccato 
per essere stato censurato più vol- 
te nei Giudizi degli eruditi, ne avea 
pubblicata una critica sotto il tito- 
lo d’ Anti-Baillet. Baillet, in vece 
di rispondere direttamente a que- 
st" attacco, compose e fece stampare 
il trattato delle Satire personali, in 
cui parla delle opere, che portano 
il titolo di Anti, e dimostra come 
tutte le critiche, che feriscono le 
persone, sono odiose. Prospero Mar- 
chand, nel suo Dizionario storico 
(alla parola Anti-garasse ) numera 
varj Anti » di cui Baillet non ha 
» fatto alcuna menzione, o di cui 
t> non ha detto che una parola di 
„ volo ”. IV Autori celati sotto nomi 
differenti , presi ad imprestilo, suppli- 
sti, fatti a piacere, in cifre, rivoltati, 
trasportati o cangiati da una lingua 
in un’ altra, 1690, in 1 a. Non è qua 
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stadie la prefazione d’ un’ opera 
più grande, che abbandonò, aven- 
dogli rappresentato i suoi amici 
che un libro di tal fatta avrebbe 
dispiaciuto a molti. Queste quat- 
tro opere di Baillet sono state ri- 
stampate con copiose annotazioni 
di Lamonnoye, Parigi, tyza, 7 voi. 
in 4 .to. L’ Anti- Baillet, con le note 
dello stesso editore, non fu stam- 
pato a Parigi che nel iy 5 o, in 4 -to. 
Era stato già prima stampato in fi- 
landa, nell’ edizioni pubblicate nel 
iya 5 , 8 voi. in 4 - | o> od 8 voi. in 
13, in parti. Queste edizioni di 
Olanda contengono, oltre l’ Antri* 
Baillet e le Note di Lamonnoye, 1." 
i Giudizi ‘legli eruditi sopra gli autori, 
che hanno trattato della rettorìca, pc‘Z 
Gibnrt ; a.„ le Riflessioni sui giietizj 
' legli esaliti, in quattro lettere del 
P. Tellier, gesuita; 5 .° Riflessioni 
d' un accademico sulla vita di Carte- 
sio, del medesimo Tellier. La vita 
di Baillet, che si trova in questa 
edizione, è di Agostino Frinii, suo 
nipote; V Rita di Cartesio, 1691, 3 
voi. in 4-to) di cui pubblici un 
compendio, 1693, in ta; VI Storia 
d’ Olanda, dalla tregua del 1 (109. in 
cui termina Grazio, fino ai nostri tem- 
pi, 1 tipo, 4 tomi in 13, pubblicati 
snttó il nome di La Neofilie ; VII 
Della divozione albi B. V. « del culto 
che l' h dovuto, 1694, in n: opera 
solida ed istruttiva, dove l’autore 
mantiene una giusta via di mezzo 
tra i protestanti, che qualificano 
per idolatria il culto, che sì rende 
alla madre di Dio. ed i divoti in- 
discreti, che lo sopraccaricano di 
pratiche minute, spesso ancora su- 
perstiziose. Quest’ opera fu denun- 
ziata all' arcivescovo di Parigi (de 
Harlay ), il quale tiulla ci trovò di 
riprensibile, ed alla Sorbona, che, 
in vece di operare conformemente 
alla denuitzia, censurò il libro di 
Maria d’Agréda, in cui questo culto 
è spinto ad eccessi riiHcoli;VIII Della 
condotta delle aniirte, itàp, in la, 
sotto il U «me di Darei de Rllìeneuvc 
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Questo è un trattato dei doiveri 
d' un direttore spirituale e della 
sommessione , che gli si deve; IX 
Le Vite, dei Santi, 1701, 3 voi. in fo- 
glio, o 12 voi. in H.vo: il che forma 
un volume per ciascun mese; X 
Storia i Ielle festemobili,LeVite deiSan 
tidell' antico testamento, LaCronologia, 
e Topografia dei Santi, i-o 3 . in fo- 
glio, ovvero 3 voi. in 8.vo. Queste 
due opere sono state ristampate a 
Parigi, 1704, 4 voi. > n foglio, e 
rj 5 f), 10 voi. in 4 -to. Sono preferi- 
te I’ edizioni originali. ,, Quest' o- 
" pera, dice l’abate Lenglet, è il 
» meglio che abbia fattoBai llet; non 
si ha lasciato passare un miracolo 
« senza esaminarlo in tutti i sensi.” 
E stato pubblicato, nel 1701, un 
Compendio rielle V ite dei Santi, un vo- 
lume in foglio; XI le Minime di 1. 
Stefano di Grammnnt. 1704, in 12, 
traduzione dal latino; All Vita di 
Edmoinh Richer, 1714, in 12; è in- 
cedo s’ egli ne sia l’autore; XIII 
Vita 'li Goffredo IJermant, eh’ era 
stato suo confessore e suo protetto- 
re presso Lamoignou, 1717, in 12; 
XIV Storia delle questioni del jyipa 
Poni farro Vili con Filippi il lìdio, 
re di Francia, 1 7 1 y, in 12, ristam- 
pata nel 1718. L’editore fu il p. 
Lelong, che vi aggiunse 22 docu- 
menti giustificativi. Non si può 
meglio informarsi di queste que- 
-tioni, che leggendo l’opera di Baii- 
let, a meno che non si voglia ricor- 
rere agli atti riportati in originale 
o fedelmente riassunti; XV Rei 1- 
zione curiata e nuora della Moicovui, 
1709, in 12, pubblicata sotto il no- 
me di Bali. Hezeneil de la Neuville, 
anagramma di Baillet de la Neuville- 
en-Hez. XVI Si attribuisce general- 
mente a Baillet la Nuova relazione 
contenente i viaggi di Tommaso Ga- 
ge nella Nuova Spagna, tra. lotta in 
francete dalC inglese, da Beanlieu 
Hnet Oneil, 1676, 2 voi. in 8.vo, 
1699 , 2 voi. in 11. 

T — d ed A.B — t. 

Le Riflessioni critiche pubblicate 
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in occasione de’ Gindizj de' dotti • 
della Vita di Cartesio, opere di Bail- 
let, sono lavoro del p. Boschet ge- 
suita c non del p. Tellier, siccome 
affermato aveva Nicéron. La Rela- 
zione curiosa e nuova della Moicana, 
non è altrimenti di Baldassare 
Hlezeniel de la Neuville, nome di 
cui Baillet non si palliò che nella 
sua Storia dell' Olanda. La prima ca- 
perà sottoscritta col solo nome di 
la Neuville nell' epistola dedicato- 
ria , è di Fov de la Neuville , in- 
viatole! re ai Polonia al tjzar Pie- 
tro I. 

B — a. 

BAILLET. V. St. -JoLts». 

BULLEUL, o BAL'OL (Gw>- 
vArfNi d’) , re di Scozia, verso la li- 
ne del secolo XIII. Alessandro (II, 
suo predecessore, era morto nel 
1289, lasciando per unica erede 
sua nipo'e, Margherita di Norve- 

?;ia. L’ambizioso Eduardo L, in ai- 
ora assiso sul trono d' Inghilterra, 
aveva tosto fatto dimandare, ai sei 
reggenti, eletti dngli stati di Soozia, 
la mano della giovine loro regina, 
sua nipote, pel primogenito dei suoi 
figli. I reggenti l’avevano accordai* 
colla riserva del consenso persona- 
le della principessa, ed a condizio- 
ne che e*si continuerebbero a go- 
vernare il segno, finche ella fosse 
di età maggiore. Eduardo vi aveva 
condisceso con una ri seroa vaga dei 
diritti della sui corona. Sottoscritto 
che fu il trattato dalle due parti, 
ratificato dal re di Norvegia, garan- 
tito dal papa, imbarcata che ai fu 
la principessa, mentre l’ Inghilter- 
ra e la Scozia attendevano con ti- 
naie impazienza la giovine erede, 
i cui la mano stava per unire i 
due popoli, una malattia subita- 
nea sopravvenne a darle morte, du- 
rante il tragitto, onde insorsero due 
grandi questioni : „ A chi ormai 
„ apparteneva la corona di Scozia? 
„ Questa corona era ella sovra- 
,, riamente indipendente , ovvero 
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,, feudataria del monarca inglese? ” 
Eduardo, che i baroni di Scozia 
imprudentemente scelsero per ar- 
bitro della prima que tione, non 
mane') di farla serv ire per deridere 
la seconda. Dichiarò che non avreb- 
be esaminato i diritti dei preten- 
denti, se non che quando eglino 
stessi avessero riconosciuto il suo 
diritto di signoria sul regno, ch’era 
per conferire all’uno o all’altro. 
Tutti lo riconobbero, temendo o- 
gnuno di compromettere le proprie 
■pretese con un rifiuto. Animato da 
questo primo fortunato successo, 
Eduardo sostenne che, per assicu- 
rare l’esecuzione del giudizio, di 
che era stato fatto arbitro, bisogna- 
va che avesse nelle mani la corona 
che doveva dare, e le piazze forti 
in tutte le parti della Scozia rice- 
verono le guarnigioni, che vi spedi. 
Il solo conte d’ Angus osò dichia- 
rare che niuno dei castelli affidati 
alla sua custodia non sarebbe dato 
in balia dei unnici della sua patria. 
Fu fedele a questa dichiarazione, 
e lo fu impunemente: prova infal 
libile che gli altri avevano troppo 
presto disperato della possibilità di 
fare il dover loro Eduardo si occupò 
di pronunciare fra i dodici competi- 
tori, che si disputavano il trono. 
Nove furono esciti i in un momen- 
to, e la scelta restò circoscritta fra 
Bailteul, Bruce ed Hastings, tutti 
«5 tre discendenti da altrettante fi 
glie di David, conte d’Huutington, 
terzo figlio di Enrico, principe di 
Scozia, morto prima del re David I., 
suo padre. Hastings, che disceude- 
%a dall’ ultima di queste princi- 
pesse, fu tosto escluso, attero il 
principio che indivisibile era la 
corona; Bailleul discendeva dalla 
primogenita delle tre sorelle, ma 
non n’ era che nipote; Bruce pro- 
veniva dalla seconda, ma n' era fi- 
glio, e nelle preoccupazioni come 
negli affetti di quei popoli, la pros- 
simità del grado avrebbe superato 
l’anzianità deilo stipite. Eduardo 
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nondimeno decise a favore di Bai)' 
leni, perchè il carattere debole d* 
questo candidato lo rendeva pre- 
zioso pei suoi disegni ; e tali furono 
i calcoli del la sua politica, che l’ono- 
revole ed affettuosa fìduciadei popo- 
li della Scozia rimeritò, scegliendo 
per governarli quel principe, ch’e- 
gli stima va il piò capace di avvilirli e 
tradirli. Bailleul di fatto,appena sa- 
lito sul transitorio suo trono ( nel 
rrg.i),profu8e gliattidi omaggioedi 
servitù verso il monarca inglese. 
Questi abusò talmente della bassez- 
za del suo vassallo,chel’orgoglio de- 
gli Scozzesi ne fu dovunque indi- 
gnato. Bui, cui medesimo, sia che 
la vergogna si fosse al fine fatta sen- 
lire nel suo cnore, sia che temesse 
di esporsi al risentimento dei suoi 
sudditi, se partecipe non si mostra- 
va dello sdegno loro; fece un trat- 
tato offensivo e difensivo col re di 
Francia, ricusò di comparire al par- 
lamento di Newcastle, a cui chia- 
mato l’aveva Eduardo; gli dichia- 
rii con un manifesto, che gli erae- 
guale in tutto, e che non dipende- 
va che d.i Dio solo; die gli omaggi 
statigli «frappati dalla violenza e- 
rano nulli, e che sarebbe venuto a 
reclamare con l’armi la riparazione 
di que'torti, se accordata non glie- 
ne venisse di buona voglia. La ri- 
sposta di Eduardo fu il segnale' 
a una guerra, che doveva durare 
anni, e d’ un odio, che più seco- 
li app na han no potuto estinguere. 
La sorte delle armi parve sulle pri- 
me favorevole al re di Scozia. Alcu- 
ni drappelli delle sue truppe, inse* 
guendo il nemico che fuggiva, pe- 
netrarono nella provincia a’ Yorck, 
e iS vascelli inglesi furono affon- 
dati dalla sua flotta ; ma Eduardo 
piombò sulla Scozia con tutte le 
sue forze . Impadronitoti di Ber* 
wick con uno stratagemma, dopo- 
ché vani riusciti erano varj attac- 
chi, abbandonò quel 1 a infelice cit- 
tà al furore dei suoi soldati; uo- 
mini , donne , fanciulli furono 
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passatia lìl di spada.Gli storici scoz- 
ccsi di quel tempo volendo dare 
un’ idea di tale orribile carnifici- 
na, lianno scritto che „ dei inolini, 

„ cui mancava l'acqua, erano stati 
„ posti in mo\ imento dai ruscelli 
„ del sangue, ch’era stato sparso ” : 
Que.-to eccesso di crudeltà inspirò 
un terrore inesprimibile ; le città 
di frontiera abbandonarono fino 
l’idea di resistenza. Vinto alla bat- 
taglia di Dumbar, in cui perdette 
a5,ooo combattenti , e vedendo il 
nemico in possesso di Edimburgo, 
di Sterline e di Rocksburg, Bail- 
leul ricadde nella sua prima de- 
bolezza, venne con suo figlio a pro- 
strarsi davanti al vincitore , ed a 
rimettere a di lui discrezione lapro- 
pria vita ed i proprj sudditi . E- 
d nardo, come gli ebbe fatto sotto- 
scrivere la falsa confessione della 
di lui ribellione ed una vile rinun- 
zia alla sua corona, lo mandò pri- 
gioniero nella torre di Londra uni- 
tamente a suo figlio. Essi vi resta- 
rono, intantorhè Eduardo compi- 
va la sua prima conquista della 
Scozia. Ritornato a Londra, e ben 
sapendo che nulla temer poteva 
dalla liberazione dei due Baillenl, 
padre e figlio, cui il papa soprat- 
tutto sollecitava, il monarca ingle- 
se permise loro da prima d'andare 
sulla fede loro in Oxford, dove il 
re deposto fondò il collegio,che por- 
ta tuttora il suo nome . Qualche 
tempo dopo rinnovò la sua rinun- 
z.ia nelle mani d’ Eduardo, lo ri- 
conobbe per sovrano assoluto della 
Scozia, e gli chiese, come una gra- 
zia, di non essere mai più riman- 
dato nell' antico suo regno. Avea 
in antecedenza dichiarato con un 
atto rogato da’notai „ che non v’era 
,, un esilio si triste eh’ egli non 
„ preferisse alla disgrazia «li rrtor- 
„ tiare in nn paese, ove non arteva 
„ regnato che per essere tradito da 
„ tutti". Non fu dunque male per 
lui l’andare in compagnia di sno 
figlio a passare il rimanente dei 
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suoi giorni in Norniandia,nella sua 
signoria di Chàteau-Gallnrd,presso 
Amidi, antira culla della sua fa- 
miglia ( V. Eduardo I. ). 

L— T— l 

BAILLEUL (Eduardo di), fi- 
glio del precedente, montò sul tro- 
no 5z anni dopo la rinunzia di suo 
padre. Roberto Bruce, discendente 
da quel lo, che avea disputata la coro- 
na a Giovanni di Bailleul, non a- 
vea potuto tollerare la perdita dei 
suoi diritti . Senza disanimarsi 
pel tragico fine dell’illustre Wal- 
lace, morto sopra un patibolo, nel 
1 5o j ( V. W allace ), avea nel 1 5o6 
alzato lo stendardo della rivolta 
contro la tirannia inglese, s’ era 
fatto coronare, e, dopo :<i anni di 
vicende sotto i regni di Eduardo I., 
tre volte vincitore, e di Eduardo 1 1. 
sempre vinto, riuscito gli era alla 
fine d’ottenere da Eduardo III che 
riconoscesse T independenza della 
Scozia, e confermasse la pace, me- 
diante il matrimonio di Giovanna, 
sua sorella, con David Bruce. figlio , 
di Roberto ed erede presuntivo 
della corona. Roberto morì l’anno 
seguente ( i5>p); suo figlio non a- 
v ea che nove anni. Il conte di Mur- 
rai, nominato reggente, morì nel 
corso dello stesso anno, non senza 
forti sospetti di veneficio. Jacopo, 
conte di Douglas, il più saldo ap- 
poggio del giovine David dopo il 
reggente , perì da un’ altra parte 
nelle guerre d’ Aragona. Donaldo^ 
conte di Marr, successore di Mut- 
rai, fiaccamente secondato da Dun- 
bar, conte di Merch , che gli era 
stato associato, si trovò solo a con>- 
battere personali suoi nemici, tut- 
ta la fazione opposta ai Brace , e— 
sali furibondi pel loro esilio, pro- 
scritti ancora potenti, e conti il*An- 

? ns, d’Athol, diBuchan. Vedendo 
a debolezza e le turbolenze di 
quella minorità , Edoardo ITI si 
pentì d’aver rinunziato a ciò, che 
chiamò nuovamente suoi diritti 
sulla nazione scozzese, e concepì il 
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progetto di assoggettarla , non più 
soltanto come vassaila, ma come 
«addita . Lo spogliar improvvisa- 
mente eda forra aperta il proprio 
cognato, la propria sorella, dopo rii 
averli uniti fin dalla loro infanzia, 
avrebbe dato troppo soahdalo, e tor- 
se non sarebbe stato senza perico- 
lo. Ei prese la cosa più da lontano : 
il figlio di quel Giovanni Bailleul, 
che aveva ceduto il proprio regno 
ad Eduardol., fu tenulo opportu- 
no per mettere lo stesso regno sot- 
to il giogo di Eduardo III. Twine, 
enti! uomo scozzese, coperto di 
elitti, e fuggito in Inghilterra per 
evitare il gastigo, di cui era minac- 
ciato in patria, andò presso Eduardo 
di Bailleul in Normandia , in 
quella terra, in cui quel figlio di 
un re s’ era accostumato a vivere 
tranquillo da coltivatore e da fi- 
losofo. Uopo fu di fare che scintil- 
lasse lunga pezza ai suoi occhi il 
fulgore della corona; bisognò scuo- 
tere il suo spirito vivamente ed a 
più riprese, perchè pullulasse in 
esso qualche gei me a ambizione. 
Finalmente si arrese. Twine, te- 
mendo che si pentisse, si affrettò 
d’ imbarcarlo con una mano di Nor- 
manni, i quali, uniti agli Scozzesi 
esiliati, non ascendevano a pur di 
600 uomini. Eduardo IlI-gli diede 
6,000 Inglesi , i quali mostrarono 
di essere avventurieri non autoriz- 
zati dal loro principe . Con que- 
st' arinata Bailleul sbarcò in un 
punto della Scozia, in cui prepa- 
rati non erano a riceverlo. Gli man- 
cava, come al padre suo, non va- 
lore, ma spirito. Riportò vittorie, 
prese città, uccise il reggente, pas- 
sò a fil di spada >4,000 Scozzesi, e, 
nell’ anno medesimo della sua in- 
vasione ( 1 33 a ), bandir si fece re a 
Scène, frattantochè una scorta fe- 
dele conduceva il giovine Bruce e 
la sua sposa, ancor più giovine, non 
già presso al protettore loro natu- 
rale, ormai riguardato come loro 
spogliatole, ma presso al re di Fran- 
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eia, loro generoso sostenitore. L’ u- 
surpatore del loro trono, appena 
corouato, falli di esser rapito da 
una mano di 1,000 cavalieri, il fio- 
re della nobiltà scozzese; ebbe ap- 
pena tempo di balzar seminudo 
sopra un cavallo senza sella e sen- 
za briglia, e corse a chiudersi in 
Rocksbourg, dove fu inseguito ed 
assediato. Fec’ egli ben più che li- 
berarsi ; profittando della impru- 
dente baldanza dei suoi nemici, li 
sorprese con una sortita inaspet- 
tata, li trasse in agguato con una 
finta fuga, li tagliò a pezzi , fece 
prigioniero il nuovo reggente da 
essi eletto, ed ardente n<M trar par- 
tito dalla buonafortuna, spinse un 
grosro di soldatesche nell’ Annan- 
dale, contro il formidabile Gugliel- 
mo di Douglas , che fu ferito ed 
obbligato ad arrendersi . Eduardo 
di Bailleul avrebbe potuto allora 
far dimenticare i mancamenti di 
suo padre, riconquistare i suoi di- 
ritti, e fondare una casa di re glo- 
riosa e benefica coi voti d’ un po- 
polo generoso e riconoscente; ma 
egli non seppe che abbandonar 

3 uel popolo all’ ambizione di E- 
uardoIII. Il monarca inglese sul- 
le prime non reclamò che la città 
di Berwick, oggetto di contrasto 
da lungo tempo fra le dne corone, 
e la chiese non a Bailleul, concai 
non avea ancora legame ninno, ma 
ai partigiani del giovine Bruce, i. 
quali custodivano tale piazza pel 
re loro minore . Negatagli , come 
ben s’ era aspettato, andò ad inve- 
stire la piazza con formidabile e- 
sercito, si sdegnò d’ esservi tenuto 
sotto per quattro mesi, non fu più 
consciodi sé medesimo, quando sco- 
perse truppe che venivano a soc- 
correrla, fece mettere in croce, ap- 
piè delle mura, i dne figli del go- 
vernatore ( V. Séton ), e piomban- 
do su quelle truppe levate in fretta, 
riportò la terribile vittoria di Hal- 
lidoswn ( 1 333 ) , in cui perirono 
-1 2,000 Scozzesi , tre Stuardi, tre 
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Frazer, il generalissimo Arcambal- 
do di Douglas, e tanti altri. Padro- 
ne allora di tutta la Scozia, come 
di Berwick, Eduardo la scorse da 
trionfatore, protestando di non a- 
aere altra intenzione che di sradi- 
care dal regno le fazioni tutte, sot- 
to lo scettro riducendole diliailleul . 
Si vide tosto questi , nei trasporti 
della sua riconoscenza, non solo 
dichiararsi vassallo d’ Eduardo, ma 
cedergli tutte le principali piazze 
e fortezze della Scozia fino ad E- 
diuiburgo. Gli Scozzesi fremerono 
di rabbia. Il re d’ Inghilterra par- 
tito ne fu appena, ed appena fatto 
aveva ratificare dal suo (variamen- 
to di Newoastle( ta giugno i534), 
le strane cessioni imposte al suo 
vassallo, che i partigiani di Brnce 
o Jìruciani , che di tal nome erano 
cbiamati,insorti essendo nuovamen- 
te, fu obbligato a ritornarvi per do- 
mar quelli, che avea creduti sotto- 
messi . Non gli bastò allora piu lo 
a part intento. Vincitore appena com- 
parso, per la superiorità del numero 
e della tattica, condusse seco Bail-r 
leni in Inghilterra, dopoché fat- 
to ebbe governatore generale della 
Scozia il conte di Athol, nemico ir- 
reconciliabile dei Bruce.Nè trascor- 
so era per anche un anno, e già Ro- 
berto Stuart, quasi altrettanto gio- 
vine, quanto il re David, di cui avea 
sposata la sorella, empiva la Scozia 
delle sue prodezze e di tratti di 
virtù cittadine , ed acclamato era 
reggente in Edimburgo ; il conte 
di Athol non osava fargli testa ; uo- 
po fu che Eduardo III tornasse 
una terza volta a dissipare questa 
lega, seco conducendo Bailleul , 
per far vedere agli Scozzesi un 

I irincipe di nome , ma della gente 
oro, e riconducendolo seco, quando 
ne partì per rimanersi solo princi- 
pe vero nel loro territorio. Cinque 
anni dopo, Eduardo portava gli e- 
serr.it i suoi in Francia; Roberto 
Stuart rialzava nella Scozia lo sten- 
dardo reale di suo cognato; Bail- 
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leni, spedilo solo nel preteso suo 
regno, non vi trovava più né sol- 
dati, nè sudditi, e, ridotto colle so- 
le due piazze di Sterling e di Ber- 
wicU, si affrettava dì tornare a Lon- 
dra . Eduardo sopravvenne, dopo 
fermata un* tregua con la Fran- 
cia. Entrambi andarono ancora a 
mostrarsi alla Scozia; ma per la 
prima volta il fiero Eduardo stessa 
terminò questa campagna con una 
tregua. L’anno seguente (i34z), 
Davjd Bruce, in età di so anni , 
partì dalla corte di Francia, venne 
a gettarsi nelle braccia dei fedeli 
Scozzesi, ed andò a prender d’as- 
salto la città di Dqrnain. Eduardo 
accorse con tutta la superiorità 
della sue forze , e David, troppo 
debole per arrischiare una batta- 
glia, parve forte abbastanza per ot- 
tenere una seconda tregua . Ave* 
uesta durato cinque anni, quan- 
o, nel i 347 , vedendo Eduardo oc- 
cupato nell’ assedio di Calai*, Da- 
vid marciò di nuovo in Inghilterra 
duce di 40,000 combattenti, vide 
movergli contro un’armata com- 
posta delle veterane soldatesca 
di Eduardo, e comandata dalla 
regina sua sposa, la attaccò teme- 
rariamente, fu vinto , fatto prigio- 
niero , e condotto nella torre di 
Londra. Vi stava ancora chiuso nel 
■ 335, quando la instancabile fe- 
deltà de' suoi sudditi riprese per 
lui fino la città di Berwick. Eduar- 
do III trasse ancora Bailleul ad 
una sesta conquista del suo regno 
ideale, e Bailleul, nel momento di 
vedersi ricondotto a Londra, stan- 
co alla fine d’ una sovranità sì ri- 
dicola, ne rimise gli ultimi rima- 
sugli fra le mani di Eduardo, ai ao 
di gennajo i556, non senza essersi 
marchiato d’ una nuora bassezza, 
facendo precedere la sua rinunzia 
da un atto di sommessione, che 
rendea servilmente dipendente dal 
monarca inglese la corona, eh’ era 
per cedergli. Non si sa più ciò che 
avvenisse di Bailleul dopo quella 
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epoca. 8’ ignora il luogo del suo 
ritiro, le circostanze degli ultimi 
anni della sua vita e quelle della 
sua morte. Il suo nome non fu scrit- 
to ne)la serie dei re di Scozia, nè 
«tentava di esserlo { V. Brugr ). 

L— T— l. 

BAILLIE (Roberto), teologo 
resbiteriano , nato a Glasgow in 
scozia nel 1 5 qq, studiò in quella 
università, dove fatto venne pro- 
fessore di filosofia nel ifiaa, pro- 
fessore di teologia, nel 16/fa. e ret- 
tore qualche tempo dopo la ristan- 
razione. Concordano in generale 
gli scrittori nel rappresentarlo sic- 
come uomo di un carattere natu- 
ralmente dolce ed insinuante, ma 
di rimutata tempera pel fanati- 
smo, e d’altronde tratto alla violen- 
za, cui ha dimostrato sempre nelle 
sue opinioni, più dalla istigazio- 
ne di que’ del suo partito, che 
per propria disposizione persona- 
le. Carlo II gli esibì un vescova- 
do, che rifiutò. Nella malattia, di 
cui mori, nel i6tìa, visitato venne 
dall’arcivescovo di Glasgow, di re- 
cente nominato, al quale disse con 
una franchezza un poco aspra : 
ss Andrew, io non vi chiamerò mon- 
11 signore ; il re Carlo rotea fare 
ss anche di me un signore come 
ss voi ; ma io non trovo nel ATisouo 
ss TeiMmento, che G. C. si avesse 
ss de’ signuri nella sua casa ” . Si 
aggiunge che Baillie trattò d'al- 
tronde l'arcivescovo con iholti ri- 
guardi; fu uno dei piu zelanti so- 
stenitori del partito presbiteriano, 
presio cui salse in gran credito per 
l’osti nato rifinto.eh’ei fece nel 1 65 -j, 
al vescovo di Glascow, di predi- 
care dinanzi all’ assemblea gene- 
rale di Edimburgo, in favore del- 
la liturgia e dei canoni, che Carlo 
volea introdurre in Isoozia , mal 
grado la resistenza della chiesa 
presbiteriana, alla quale gli Scoz- 
zesi sono stati sempre attaccati 
dalla riforma in poi; nel i 658 , fn 
eletto membro dell’ assemblea di 
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Glasgow, tenuta dagli Scozzesi per 
la difesa della loro religione, e 
dalla quale sorti il famoso cocenant . 
Egli fu quello che, nel i 64 o, portò 
a Londra le accuse dei lord del 00- 
venant contro l’arcivescovo di Can- 
torbery, Land $ ed in queste varie 
occasioni si espresse con tutta la 
veemenza propria dello spirito di 
partito. Nel i 643 , fu uno dei com- 
missari della chiesa di Scozia a 
quell’ assemblea di Westminster, 
in cui le due camere adottarono 
il cocenant. Nondimeno, mal grado 
le sue opinioni presbiteriane, fe- 
delmente attaccato alla casa degli 
Smart, fu quello che, nel 1649, 
quando Carlo II fu riconosciuto 
re, andò a complimentarlo all* Aja 
in nome dell’assemblea generale 
di Scozia; espresse colla maggiore 
energia la gioja dei presbiteriani 
in veder Cario chiamato al tro- 
no, e l'orrore che ad essi inspira- 
va l’assassinio del di lui padre, 
cui riguardavano come un parri- 
cidio esecrabile . Roberto Baillie 
era molto istrutto, conosceva dodi- 
ci o tredici lingue, e scriveva ele- 
gantemente in latino. Si ha di lui 
uri’ opera intitolata; Opus hùtori- 
cum et chroaologicum, stimato fino 
digli autori del partito opposto al 
s lo, ed alcuni Trattati di contro- 
versia. Le sue lettere ed altre scrit- 
ture sono stato pubblicate da Ro- 
berto Aikin, in a voi. in S.vo, E- 
ditnburgo, 1775. 

8—0. 

BAILLIE (William, o Guoliel- 
mo), capitano di cavalleria, dise- 
gnatore eil incisore a bulino , a 
punta, ad acquerella ed in nero, 
nanqne in Inghilterra, verso il 
1736, e morì nel principio del se- 
colo XIX . Il suo genio per le 
belle arti avendogli fatto lasciare 
di buon’ ora la milizia per darsi 
intieramente alla incisione, giun- 
se in questo genere ad un grado 
di merito, che gli amatori trova- 
no di raro. La sua opera consiste 
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all’ incirca in cento intagli, sì di sua 
invenzione, che di pitture de’gran 
maestri . Le più ricercate sono 
quelle, che incise, copiando Rem- 
brandt. Una sua copia de) Pesatore 
d' oro di quel maestro, è molto sti- 
mata, e sovente vien presa per l’o- 
riginale. Ha ristaurato in un mo- 
do ingegnosissimo il rame, cono- 
sciuto sotto il nome del Pezzo < li 
cento fiorini. Quest’artista avea l’u- 
so di contrassegnare le sue stampe 
non solo colla data dell’anno, in 
cui le aveva incise, ma ancora del 
mese, in cui le aveva terminate. 
Vi aggiungeva quasi sempre il suo 
nome o la sua cifra. 

' P E. 

BAILLIF ( Rocco le). V. Lsri- 

VIÈRI. 

RAILLON (F.mmamjele), natu- 
ralista francese, corrispondente del 
Museo di storia naturale, morto 
in Alibeville, nel 1803, ha coltiva- 
to con successo l'ornitologia e la 
fisiologia vegetale, sotto l’aspetto 
della utilità immediata nella eco- 
nomia rurale e politica: in ognu- 
na di queste parti fu eccellente 
osservatore; e, senza uscire dal 
suo paese, ha trovato il mezzo di 
raccogliere gran numero di fatti 
nuovi e curiosi. Non ha pubblica- 
to sotto il suo nome che tre Afe- 
morie ; ma esse sono opere compiu- 
te, nè lasciano che desiderare sul 
soggetto, di cui trattano. Studiò 
particolarmente gli uccelli di ma- 
re, che abitano sulle coste di Pi- 
cardia. Molti erano poco conosciu- 
ti, e taluni ignoti adatto. Comu- 
nicò le osservazioni, che avea fat- 
te sui costumi di queste diverse 
specie, a Buffon, il quale lo cita 
con lode. Ogni anno mandava a 
Parigi uccelli acquatici vivi, che 
si allevavano nel giardino del Mu- 
seo . Avea il talento di preparare 
con molta destrezza e molta gra- 
zia gli uccelli per le raccolte di 
storia naturale, ed il Museo gli 
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deve la più gran parte di quelli 
di mare e di spiaggia sulle coste 
dell’ Oceano, di cui parecchi sono 
assai rari . Buffon da sè non avea 
potuto dare che una notizia im- 
perfettissima dell’uccello, chiama- 
to Barrirtela ; ma in seguito Baillon, 
essendosi trovalo in grado dì me- 
glio osservarlo, ha pubblicato un» 
Memoria, nella quale ne presenta 
la descrizione e la storia colle mag- 
giori particolarità. Scrisse una Me- 
moria sulle cause del deperimento dei 
boschi e. sui mezzi di ripararvi, 1 791 , 
in 4 -to. Questa Memoria riportò il 
premio, che la comune di Parigi 
avea proposto, eccitatavi dall’ as- 
semblea costituente . Ne mandò 
un’altra alla società d’agricoltura 
di Parigi, anno tcqi, trimestre d’ 
inverno: Sulle sabbie mobili, che 
coprono le coite del dipartimento del 
Pas-de-Calais , e sui mezzi di opporsi 
all’ invasione delle medesime. Per so- 
dare le sabbie delle Dune, e per 
arrivare a renderle proprie all» 
coltura ed alle piantagioni d'al- 
beri, egli propone di coltivarvi 1 * 
canna delle Sabbie (arando arena- 
ri a), detta volgarmente Hoya. Que- 
sta Memoria, che è d’ una grande 
importanza in fatto d’ agricoltura 
e di economia rurale per quei pae- 
si, contiene in oltre investigazioni 
tutte nuove sulla conformazióne 
di detta pianta. Si vede che Rail- 
lon osservava i vegetabili non me- 
no degli animali-r Lasciò un figlio 
che pose il piede nelle orme del 
padre . 

D — P — s. 

BAILLOU (Guglielmo di), det- 
to Ballonius, medico francese del 
secolo XVI, che contribuì più d’ 
ogni altro ad emancipare la facol- 
tà di Parigi, di cui era membro, 
dal giogo degli Arai», ed a ricon- 
durla allo studio immediato dei 
Greci, e per conseguenza della 
natura. Nacque a Parigi, nel i 558 , 
fece grandi progressi nelle lingue 
latina e greca, u nella filosofia, e 
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le insegnò nell’ università di Pa- 
rigi. Coi soccorsi, ohe non manca- 
no di porgere lumi tanto preziosi, 
si volse da ultimo allo studio del- 
la medicina, e fu successivamente 
ricevuto nella facoltà di Parigi 
baccelliere nel t 5 (ì 8 , e dottore nel 
1 5 - 0 . Degno successore di Duret, 
Iloullier, Fernet, co., che erano 
stati suoi maestri , seppe, com’ es- 
si, abbandonare il falso metodo d’ 
istruzione, seguito a’ suoi tempi, e 
progredire per la nuova strada, eh’ 
essi avevano tracciata. In quell’e- 
poca, ancora vicina a quella, in cui 
l’ Europa harcolara nelle tenebre, 
gli spiriti un poco attivi, sedotti 
«lai vantaggi, che loro recavano le 
opere degli antichi, comunque sfi- 
gurate nelle traduzioni aratte, si 
applicavano principalmente a com- 
mentarle ed a tradurle ; gli scritti 
di Galeno soprattutto, in cui i fatti, 
sistematicamente disposti, sono con- 
catenati con una teoria speciosa ed 
abbagliante, ottenevano da essi pre- 
ferenza in confronto di q nel li d’ 
Ippocrate, i quali dipingono più la 
natura, che la spieghino. Senza por 
mente che quei libri non sono pre- 
ziosi se non che come raccolte di 
fatti, e che questi fatti si rinnovano 
tutti i giorni , si anteponeva di 
studiare ne’libri, più tosto che nel- 
la natura ; di ammetter cosi senza 
esame i fatti , piuttostochè assog- 
gettarli a nuove osservazioni; di 
adottare in fine le Induzioni spe- 
culative, alle quali le proprie os- 
servazioni, più o meno esatte, a— 
vevano condotto I' autore, anziché 
verificarle. Tale fu in effetto la via 
che tutti tennero gli spiriti nel 
principio del ristabilimento delle 
lettere in Europa, ed i medici la 
seguirono, come gli altri dotti. Do- 
po un secolo di sforzi fatti con tale 
falsa direzione, si sentì al fine che 
la natura non operava meno pub- 
blicamente ai nostri giorni, cne a 
quelli degli antichi; si tornò a con- 
sultarla a preferenza dei libri, i qua- 
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li non ne offrono che una pittura in- 
fedele. Fra questi libri si fece la 
saetta salutaredi quelli, che espri- 
mono fedelmente le di lei opera- 
zioni, in confronto di quelli, nei 
quali una immaginazione più atti- 
va, che solida, si sforza di stabilire 
canoni filosofici immaturi : si tor- 
nò finalmente ad osservare da sé, 
e si usò con critica deli’ erudizio- 
ne. Bisogna render giustizia alla 
università di Parigi , osservando 
eh’ essa concorse moltissimo, e pri- 
ma delle altre, ad operare nella me- 
dicina quella rivoluzione, che tutte 
chiedevano le scienze; bisogna an- 
cora per giustizia nominare Baillou 
come uno di tali utili rigeneratori. 
Effettivamente il talento dell’os- 
servatore, del pratico esercitato e 
fedele alla dottrina ippocratica, 
spira da tutti i suoi scritti : vi so- 
no descritte le malattie, se non col- 
la pittoresca concisione del padre 
della medicina, almeno con nna 
scrupolosa esattezza: se Baillou 
non fa nulla per la parte specula- 
tiva della scienza, s’ astiene alme- 
no dall’avviaria per una falsa stra- 
da, e prepara i materiali pratici 
che serviranno più tardi per farte- 
ne una vera. Nel 1602 sostenne una 
tesi sopra il seguente soggetto : Se 
ciascun uomo abbia o no col proprio 
suo genio un suo destino proprio. Nella 
facoltà di Parigi queste tesi si ren- 
devano tutte osservabili per estre- 
ma concisione di stile e per copia 
di fatti e pensamenti. Baillou, nel 
comporre la suu, fu talmente fede- 
le a questo metodo, eh’ essa gli 
diede materia per due argomenta- 
zioni, cosa fino allora inaudita, u;ia 
cioè nel 1 6m e l'altra nel 161 5 . Fu 
grandemente riputato siccome pro- 
fessore; ma debitore di ciò fu partico- 
larmente alla forza della sua voce e 
ad una tale sottigliezza nelle di- 
spute.cholo fece soprannominare il 
flagello dai baccellieri. La sua grande 
autorità nel suo secolo e nel nostro 
è specialmente quella del pratico. 
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Si trovalo nelle stic opere nozioni su 
qtlella infiammazione della mem- 
brana mucosa della laringe é del- 
la trachea, notabile per concrezio- 
ni a guisa di membrane, e che si è 
voluta in questi ultimi tempi spac- 
ciare per malattia nuova, sotto il 
nome di Croup. Baillou non andò 
esente al tutto, dagli errori astrolo- 
ici del sno tempo ; esagerò P in- 
uenza degli astri; ma questa an- 
cora fu per lui una fonte di osser- 
vazioni preziose, ed aperse quella 
carriera, ch’èstata poi illustrata da 
Sydenham. Baillou in effetto, mol- 
to prima del dottore inglese, cero» 
di trovare nelle costituzioni dell’ 
atmosfera le cause evidenti od 
occulte di quelle malattie, che co- 
ntantemente colpiscono in certe 
stagioni ed in certi climi, ovvero 
accidentalmente in una epidemia 
momentanea, nn numero maggio- 
re o minore d’ individui : primo ad- 
ditò che si potevano scoprire ana- 
logie di quel tale stato dell' atmos- 
fera colle malattie dominanti in 
una stagione, o almeno il colore co 
mune, che ogni stagione imprime 
nelle malattie di tutto l’anno: di- 
mostrò che appunto siccome una 
gradazione vi era fra P nna e P al- 
tra costituzione atmosferica, ve n' 
era ancora fra le diverse malattie, 
che ne venivano prodotte. Noi suoi 

r emiorum et ephemeridiim libri 
. Parigi, 1640 , in 4-to, ha rac- 
colto le costituzioni epidemiche, dal 
(5co al (5^q; ed in questa qualità 
di lavoro, in cui senza dubbio Sy- 
denham è andato più oltre, ma di cui 
Baillou primo fu modello, occorse 
pressoché il bel talento d'osserva- 
zione della medicina greca. Bail- 
lou, nel i58o, fu nominato decano 
della facoltà ; la peste, che in allo- 
ra desolava Parigi, gli diede cam- 
po di istruirsi e di servire nel tem- 
po stesso la sua patria ; prescrisse 
saggio precauzioni, e soprattutto 
eccitò fl governo a reprimere ed i 
vari medici a diffidare de’cerreta- 
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ni, che le calamità dei tempi rén- 
devanopiù pericolosi. Egli fu quel- 
lo che a s. Dionigi presentò ad En- 
rico IV gli omaggi della facoltà. Que- 
sto principe, nel i (io i, lo creò primo 
medico del delfino; ma il dotto pa- 
cifico e laborioso preferì una vita 
oscura al fisto della corte. Slori 
nel ttìifi, dopo 46 anni di eserci- 
zio della sua professione, in età di 
7 S anni. I suoi scritti, che non fu- 
rono pubblicati se non se dopo la 
di lui morto, furono divisi fra dtìe 
dei suoi nipoti, Giacopo Thévart 
e Simeone Leletier, entrambi me- 
dici. Se ne fecero particolari edi- 
zioni : I. Le Costituzioni epidemiche, 
che abbiamo già citate; il Concilio- 
rum mclicinalium liber primus, Pa- 
risi, i655, in 4 -to; liber secundus , 
ibidem, t636, in 4 -to; liber tertiiss 
et postrema; , itì.fry, in 4 - to; III Defi- 
nitioiuim medicinalium liber, Parigi, 
t65q, in 4-to, (Sinonimia dei ter- 
mini, di cui si è servito Tppocrate); 
IV Commentnrius in libelLun Theo- 
phrnsti de vertigine, Parigi, i64°» ' n 
4-to; V De coru’tdsionibus libellus, ib., 
t64o, in 4-to; VI Liber de rhumati- 
smo et pleuritide dorWi,Parigi, 1 64 a, 
in 4-to; VII De virglnum et mulie- 
rum morbi s, ib. i6(3, in 4-to ; Vili 
Opuscula medica de nrthritide, 4* cal- 
calo et urinarum hypostasi, Parigi, 
i643, in 4 * 0 ; IX Adcersaria medici- 
natta, Parigi, iti 4-to. Tutte sono 
state unite in una sola edizione a 
cura di G. Thévart, Opera medica 
omnia Ballonii, studio Jacobi Thesxut. 

Parigi, t635, 1640 , «64$, 1649 , 4 
voi. in 4-to; Venezia, t^34, < 755 , 
4 -to, 4 volumi in due. 
Teodoro Tronchin ne ha pubbli- 
cata una nuova edizione a Gine- 
vra, 1761 , 4 vd. in 4 -to, con una 
prefazione alla sua maniera. 

C. ed A. 

BA1LLU(Piztboto),BAILLIEU; 
o BALLI 0, fiori in Anversa, intor- 
no all* anno 1640 . Avendo lasciato 
quella città per viaggiare in Italia, 
coll* mira di perfezionarsi nulla 
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incisione, dimorò alcuni anui a Ro- 
ma, dopo ì quali tornò in patria, 
e vi acquistò grande riputazione. 
Si hanno di lui molte stampe, che 
sono copie di quadri di Rubens, 
van Dyck, Cortona, Guido, Anni- 
baie Cnracci, ed altri maestri. E 
degno di osservazione soprattutto 
l’ intaglio del S. Atanasio di llem- 
brandt. 

P— *. 

BAILLY (Lutei ), natoaBligny, 
presso Beaune, nel i 7 5 o, fu suc- 
cessivamente professore di teologia 
a Dijon, per a$ anni, canonico del- 
la cattedrale, rettore del collegio, 
e promotore generale delle dioce- 
si. Obbligato dalla rivoluzione a 
migrare, si riparò nella Svizzera, 
donde ritornato in Francia, nell'e- 
poca del concordato, ricusò un be- 
nefìcio di gran vicario, e si consa- 
crò intieramente al servigio dei po- 
veri, in qualità di assistente dell’ 
ospizio di Beaune . Adempiva a 
quell’ onorevole e penoso ministe- 
ro con molta edificazione, quando 
la morte lo rapi, nel 1808. Le sue 
opere sono: I. Tractatus de vera re- 
ligione, ad usura teminarivrum, a voi. 
in 8.vo; II Tracta+ai de ecclesia, 

1 771, 1776, a voi. in 8.vo; III TI teo- 
logia dogmatica et moralis, 1789, 8 
voi. in 8.vo. L* autore ne pubblicò 
una nuova edizione, adattandola 
alla disciplina stabilita dal concor- 
dato, Lione, t 8 o 4 - ^ v ol. in ta; IV 
/ prìncipi della fede cattolica , che 
pubblicò nella Svizzera, e che fu- 
rono vendnti in pochi mesi (V. 
Valla). 

T— d. 

BAILLY (.Iacopo), pittore e cu- 
stode dei quadri del re di Francia, 
nato a Versailles, nel 1701, morto 
il t8 novembre 1768, fu altresì au- 
tore drammatico. Il sno Teatro ed 
Opere varie , 1 768, a voi. in 8.vtf, con- 
tiene Armida , parodia; Marno, cen- 
sore dei teatri, opera buffa ; le Fitto- 
ne dell’ Amore , balletto; alcuni 
Componimenti fuggitivi; Fetonte, Om- 


B A 1 i 5 g 

fole. Baiando , ovvero il Medico amo- 
roso, Titunet, parodie ; le Feste della 
pace, balletto; il Mazzo di fiori ; V 
Accidente impiecedulo, commedia J 
alcune picciole Cantate ed Arie: ha 
fatto ancora il Catalogo dei quadri 
del gabinetto del re, al Lucemburgo, in 
la. uno. 

A. B — t. 

BAILLY ( Giovanni Silvano) , 
custode onorario delle gallerie del 
re, membro dell’accademia delle 
scienze, dell’ accademia francese e 
di quella delle iscrizioni, figlio del 
precedente. La vita di quest'uomo 
celebre ha due parti al tutto di- 
verse; la prima, consacrata allo 
studio delle scienze e delle lettere, 
fu tranquilla, felice ed onorata; la 
seconda, nel trambusto delle pub- 
bliche faccende,fu piena di pertur- 
bazioni ed infortuni , e terminò 
col patibolo. Questi due periodi 
tanto differenti, e tutti e due si 
istruttivi, osservare si vogliono se- 
rali. Bailly nacque a Parigi il 
i 5 settembre 1738. Suo padre, 
custode delle gallerie del re, lo de- 
stinava alla pittura ; male di lui 
disposizioni naturali lo trassero ver- 
so gli studj letterari- I primi suo» 
saggi furono in poesia. Compose al- 
cune tragedie, che fece vedere a 
Lattone , e che non sono state 
pubblicate. Avvenutosi in socie- 
tà nell’ abbate di Lacaille, s’af- 
fezionò bentosto a questo illustre 
astronomo, di cui l' amicizia, le le- 
zioni, e soprattutto l’esempio lo 
fecero darsi interamente all'astro- 
nomia. Imparò l'arte delle osser- 
vazioni sotto quel gTande maestro, 
e, fin dal 1762, fu in istato di pre- 
sentare all’accademia delle scien- 
ze alcune osservazioni sulla luna, 
da lui calcolate sotto la direzione 
di quello. Calcolò altresì l’ orbita 
della cometa del 1 7 o, il di cui ri- 
torno aveva occupato gli astrono- 
mi; e, nel 1763, dopo la morte di 
Lacaille, fu ammesso nell’ accade- 
mia. I/anuo medesimo pubblicò il 


Digitìzed by Google 



i6o BAI 

calcolo d’ un gran numero di os- 
servazioni di stelle del zodiaco, fatte 
da Lacaille negli anni precedenti: 
lavoro,che questo grande astronomo 
avea proseguito con tanta assiduità, 
die gii aveva costata la vita. In quel 
torno Bailly intraprese un gran la- 
voro sui satelliti di Giove. La teoria 
di questi satelliti occupava in allo- 
ra moltissimo gli astronomi, e l’og- 
getto era ben degno della loro at- 
tenzione, poiché questi astri, giran- 
do intorno a Giove come i pianeti 
intorno al sole, offrono in picciolo I* 
immagine del nostro sistema plane- 
tario, e le variazioni che provano 
gli elementi delle loroorbite, in vir- 
tù delle loro attrazioni reciproche, 
annunziano i cangiamenti, che i 
secolifuturi vedranno svilupparsi 
con più lentezza nel nostro siste- 
ma. L’ accademia delle scienze a- 
vendo proposto questa teoria per 
tenia del concorso, nel 1764, Bail- 
ly, non dovendo più concorrere, si 
affrettò di terminare il suo lavoro, 
e lo pubblicò, nel 1766, sotto il ti- 
tolo di Saggio sulla, teoria dei satelliti 
di Giove con tavole rappresentanti i 
loro movimenti, un voi. in 4 -*c • Il 
premio dell’ accademia fu riporta- 
to da Lagrauge, e Bailly, che non 
avea potuto impiegare un'analisi 
tanto profonda, quanto questo dot- 
to geometra, ebbe almeno la sod- 
disfazione di veder confermate va- 
rie delle ineguaglianze, che aveva 
indicate. Qnestu teoria è stata poi 
portata al più alto apice di perfe- 
zione da Laplace; e le tavole da 
Dclambre compilate dietro le di 
lui foratole, sono oggigiorno le sole, 
di cui si servono gli astronomi a 
merito della somma loro precisio- 
ne; ma le ricerche di Bailly, ben- 
ché molto meno perfette , non sono 
però sta te senza utilità, ed onore pur 
sempre gli ridonda dall’ essersi in 
tal tnodooccupatod’un soggetto ac- 
cessibile a sì Scarso numero di per- 
sone. Nel 1771 pubblicò ancora una 
Memoria sulla luce riflessa digli 
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stessi satelliti nelle loro diversa 
posizioni intorno a Giove, e secon- 
do le diverse distanze di Giove dal 
sole. Misurava la forza di quella 
luce con un metodo ingegnoso, di- 
minuendo il campo del suo tele- 
scopio medianti diaframme, di cui 
variava successivamente le apertu- 
re, fino a che il satellite fosse dive- 
nuto affatto impercettibile alla vi-, 
sta. Per proenrarsi questa finta ee- 
clisse bisognava abbreviare piti o 
meno l’apertura della lente, seoon- 
dochè la luce del satellite era più 
o meno forte, e tale diminuzione 
era misura di quanto fosse intensa. 
Fin qui non abbiamo veduto in 
Bailly che un astronomo laborioso, 
applicato a calcoli ed osservazioui 
penose; ma in mezzo a questi la- 
vori, il suo genio per la letteratura 
non lo avea abbandonato, e tale 
genio appunto, da cui doveva 
venirgli un giorno la più solida 
parte della sua gloria, era allo- 
ra il più dolce dei suoi sollievi, 
Concorse per l’elogio di Carlo V, 
proposto dall' accademia francese, 
ed il suo discorso fu distinto ono- 
revolmente; compose ancora l’elo- 
gio di Pielro Cornelio , quello 
di Leibnizio , che riportò il pre- 
mio proposto dall’ accademia di 
Berlino, quello di Molière, che ot- 
tenne un accessit dall' aocademia 
francese , finalmente quelli di 
Goock, di Gresset e di Lacaille, 
eh’ era stato suo maestro e suo Se- 
mico. Sebbene questi diversi scrit- 
ti annunziassero più spirito che 
immaginazione, e più investigazio- 
ne che eleganza, nondimeno, sic- 
come si tenevano soltanto per li- 
na maniera di sollievo da studj 
più profondi , essi fecero onore a 
Bailly. Incoraggito da questi primi 
saggi, cercò nelle scienze un sog- 
getto, che , adattandosi agli orna- 
menti dello stile, potesse assicurar- 
gli quella riputazione letteraria di 
che vago parea sòprattutto, e si 
accinse a scrivere la storia della 
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agronomia. I fortunati successi let- 
terari hanno questo pericolo per 
quelli, che coltivano le scienze, che, 
essendo per natura loro più bril- 
lanti e più lusinghieri, li distolgono 
spesso da quelle nuove e profonde 
ricerche, che sole possono procurar 
nelle scienze una riputazione du- 
revole. Bailly, mirando a questo ge- 
nere di fama, non si occupò più di 
osservazioni. Pubblicò, nel 1775, il 
primo volume della sua Storia del- 
l’astronomia ; i quattro altri com- 
parvero successivamente negli anni 
seguenti. Quest'opera, scritta con 
eleganza , e con uno stile, in cui 
v’ ha gran brio e nerbo talvolta , 
fu accolta con gTan favore.Crcbbero 
tale favore le discussioni sorte fra 
l’autore e Voltaire, a proposito de’ 
Bramaui, cui Voltaire riguardava 
siccome i primi inventori delle ar- 
ti e delle scienze , mentre Bailly, 
nella sua opera, attribuiva questa 
origine ad un popolo anteriore ad 
essi, che scomparso fosse per effet- 
to di qualche catastrofe , senza la- 
sciar traccia niuna della di lui esi- 
stenza. In occasione di questa di- 
sputai Bailly pubblicò le sue Lattare 
sulla origine delle scienze e sult A- 
tlantide di Platone . Quelle lettere 
contengono il compimento delle 
Bue idee sull’astronomia antica, e 
non bisogna separarle dalla sua 
grand’ opera. Quanto a quest’ ulti- 
ma, ove si voglia darne giudizio 
come di opera scientifica , è tor- 
na convenire eh’ essa meritevo- 
le è molto di esser tenuta in pre- 
gio. La Storia deir astronomia india- 
na ed orientale è piena di ricerche 
in fatto di erudizione assai istrut- 
tive, e cui un astronomo soltanto 
poteva fare. Forse però si troverà 
che in queste opere Bailly si è trop- 
po abbandonato alla sua immagi- 
nazione, volendo risalire tant’alto 
nella storia del l’astronomia, ed a l’or- 
ba, per cosi dire, indagando di essa 
le tracce fin nel l’antichità favolo- 
si- E provato oggidì che la congiun- 
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zione generale , che serve di base 
alle tavole indiane, e che Bailly si 
argomenta di rappresentare come 
un fenomeno realmente osservato , 
non è che il semplice risultato di 
un calcolo retrogrado, fatto con le 
stesse tavole; poiché le nostre ta- 
vole astronomiche moderne, che 
sono infinitamente più esatte, e che 
scrupolosamente vennero provate 
mediante il paraggio cou le osser- 
vazioni arabe e caldee, dimostra- 
no come tale pretesa congiunzione 
molto era lontana dall’ avvenire, 
nell’epoca indicata dagl’indiani. La 
stessa conseguenza, cioè la breve 
antichità delle tavole indiane si 
comprosa altresì pei valori, ch’es- 
se assegnano al moto secolare della 
luna ed all'equazione del centro 
di Giove e di Marte , poiché tali 
elementi, variando coi secoli, l’epo- 
ca, in cui avvennero le osservazioni, 
è fatta palese dai valori, che vengo- 
no ad essi attribuiti Non abbiamo 
fatto parola fin qui che dell' astro- 
nomia antica : nella Storia dell’astro- 
nomia moderna Bailly si è sempre 
mostrato imparziale, ed ammìrjto- 
re sincero, quanto illuminato', del- 
le grandi scoperte. Forse gli astro- 
nomi ed ì geometri desiderereblie- 
ro di trovare in quest’opera più 
profondità; vorrebbero che le sco- 
perte creatrici vi fossero più netta- 
mente spiccate, ed i fatti meno »- 
siepati ai estranee osservazioni ; ma 
se questi sono difetti, sono sensibili 
per un numero troppo picciolo di 
persone, sicché nuocer possano mol- 
to al grido di un libro. Lo stile bril- 
lante di Bailly contribuisce in ol- 
tre a velarli. La fama, che queste 
diversa opere gli acquistammo nel 
mondo, come dotto e come lettera- 
to, lo fece desiderare dall’ accade- 
mia francese, che lo accolse ilei nu- 
merodei suoi membri, il dì 2(1 feb- 
braio 1784, in luogo di Tressan. Lo 
stesso anno gli si presentò un’occa- 
sione lusinghiera, quanto propizia 
di accrescere la propria fama. I 
1 1 
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prodigj annunziati da RIesmer oc- 
cupavano allora tutta la Francia. 
L’ entusiasmo eh’ eccitavano diven- 
ne tale che attrasse 1’ attenzione 
del governo. Una commissione, «cel- 
ta fra i dotti e fra i medici i più 
distinti della capitale, fu incarica- 
ta dal re di esaminare la dottrina 
del magnetismo animale, sotto il 
duplice aspetto della sua realtà e 
della sua influenza sulla pubblica 
morale. Bailly fu uno dei commis- 
sari, e naturalmente affidata gli 
venne la compilazione dei risulta- 
ti dell’ esperienze. Il rapporto che 
fece su quest’ argomento, pieno di 
ragione e di sana filosofia, calmò 
subito l’ agitazione che RIesmer a- 
veva eccitata, e fermò l’ opinione, 
che i fìsici veri aver dovevano del- 
la sua dottrina. Quanto alla que- 
stione, molto più importante, della 
influenza di tale dottrina sui co- 
stumi, i commissari tennero che si 
dovesse farne argomento di un rap- 
porto segreto, destinato ad essere 
posto sotto gli occhi del solo re , c 
Bailly fu egualmente incaricato di 
estenderlo. In questo rapporto, che 
fu poi pubblicato colle stampe, ma 
che allora non avrebbe potuto es- 
serlo senza pericolo, sono spiegate 
le vere cause degli effetti del me- 
smerismo, dei suoi fortunati succes- 
si, della sua influenza; ed è ridot- 
to ai suoi agenti reali, che sono il 
contatto, l’imitazione e la forza 
del l'immaginazione sui sensi. L’an- 
no dopo, nel 1785, Bailly fu ammes- 
so nell’accademia delle iscrizioni e 
belle lettere: meritava egli si ono- 
revole distinzione per le dotte sue 
ricerche sull’ astronomia orientale. 
Finalmente, nel 1787, fu ventura 
elle l’accademia delle scienze gli 
affidasse là compilazione d’un im- 
portante rapporto sulla costruzio- 
ne degli ospitali. Quanto nella sua 
relazione intorno RIesmer mostra- 
va saggezza ed alto spìrito, altret- 
tanto per questa manifesto appa- 
riva il cuore di un nomo danne 
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ne . Giammai le scienze ed i lu- 
mi della società perfezionata com- 
parsi erauo sì rispettabili, quanto 
in quello scritto, in cui tutte ins- 
piegavano le scoperte loro a sollie- 
vo degl’infelici. Queste due opere 
grande impressione fecero nel pub- 
blico, e grande no sorse la stima 
del carattere e dei lumi dell’auto- 
re loro. Nell’epoca, di cui parlia- 
mo, Baiily era membro delle tre 
prime compagnie letterarie della 
Frauda: onore, che solo Fontanel- 
le, tra le persone di lettere, ottenu- 
to aveva prima di lui. Rispettato 
per l’ e.-tensionc delle sue cognizio- 
ni, per la sua probità, pel suo dis- 
interesse, ricercato per I’ amenità 
del suo spirito, godendo tutta la fe- 
licità della virtù, tutt’i favori del- 
la fama, l’ esempio offeriva dell’ o- 
norevolc sorte riserbata agli uomi- 
ni di lettere, veracemente degni di 
tal nome; ma la rivoluzione, traen- 
dolo dalla pacifica sua corsa per 
avviarlo ad un'altra, alla quale pre- 
parato non era, distrusse tutta la 
sua fortuna, e lo immerse in un 
abisso di sventure. Quando gli e- 
lettori di Parigi si adunarono, nel 
'789, pereleggere dei deputati a- 
gli stati generali, Bailly tu il pri- 
mo ch’elessero; e tale prima scelta 
riguardata poteva essere in allora 
siccome grandissimo contrassegno 
di stima. Gli stati essendosi ado— 
nati, egli fu. il primo altresì che 
eletto fosse a presiederli. Conservò 
quella carica, dopoché i comuni 
costituiti si furono in nazionale as- 
semblea; e quando il re vietò al ter- 
zo stato di adunarsi, fu pur egli al- 
tresì quello.ehe, nel dì 20 di giugno 
17H9, preside fu della celebre tor- 
nata del giuoco di palla, nella qua- 
le tutt' i deputati giurarono di non 
separarsi prima che data non aves- 
sero alla Francia una nuova costi- 
tuzione. Il dì 16 luglio-, fu creato 
podestà ( maire) di Paridi, e si os- 
servò come questa elezione fa fat- 
ta nello stesso giorno, in cui venne 
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assassinato Flesselles, e dopoché fu 
ucciso: giusto sarebbe d’aggiugne- 
re die quelli, ch’eleggevano Bail- 
ly a podestà, gli autori non erano 
di tali eccessi, ma si gente che cer- 
cavano di reprimerli. Bailly assun- 
se la nuova magistratura . recan- 
do la probità sua, il suo accor- 
gimento ed il suo ordinario disin- 
teresse; ma tali virtù, proprie del 
vii ere privato, sufficienti non erano 
per contenere i movimenti di un’ 
immensa plebaglia, in preda alla 
più violenta esaltazione ed alla cor. 
razione di varj opposti partiti. 11 
favore, in che era Bailly presso ta- 
le moltitudine più freno non era 
capace di moderarla. Onnipossen- 
te se avesse voluto il male, era seu- 
za potere per impedirlo; e spesso 
quello stesso popolo, di cui era l’ i- 
dolo, lo spaventò più che lusinga- 
to non lo avesse con le strepitose 
prove del suo attaccamento. I pal- 
liativi da Bailly impiegati om'« 
conservare l’apparenza della pub- 
blica tranquillità erano piuttosto 
atti a tardare le turbolenze, che a 
distruggerne le cause. Però, le co- 
se erano forse giunte a tal punto, 
che la più ferma mano non a v roll- 
ile potuto loro resistere; almeno uo- 
po è crederlo, quando si vede ciò, 
che gli costò 1’aiére una sola volta 
dispiegato 1* apparato della forza 
pubblica, nella circostanza la più 
iusta; dopo cioè il ritorno del re 
a Varennes i più ardenti riwoZnsio- 
narj avrebbero voluto approfittare 
di quel momento per dichiararlo 
decaduto dal trono; una grande e 
furiante calca di popolo traeva al 
campo di Marzo (i 7 111. 1 io i 79 i ) per 
ivi sottoscrivere, sul l’altare della pa- 
tria, una petizionc,iieIlaqualefatta 
era tale aimanda, o piuttosto tale 
volontà, nei più atroci termini det- 
tata . Bailly si recò al Campo di 
Marzo con una soldatesca ili guar- 
die nazionali; ordinò ai faziosi di 
separarsi : siccome rifiutarono, ban- 
dir fece la legge marziale, e disper- 
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dere li fece col la torza. L’assemblea 
approvò la sua condotta; ma, sia 
che il tranquillo suo carattere ab- 
borisse da simili scene, sia, come 
venne supposto, che vedesse di ma- 
lincuore lo scemamente della sua 
popolarità, mandò la sua rinunzia 
alla municipalità, il dì 19 settem- 
bre 1791; nondimeno, per le instan- 
ze, che gli furono fatte, non lasciò 
egli la sua carica di podestà eh© 
nei primi giorni di novembre. Al- 
lora si ritirò interamente dai pub- 
blici affini, ed andò a nascondere 
la sua esistenza in campagna, nel- 
le vicinanze di Nantes. Vi fu chi 
pretese che andato fosse in In- 
ghilterra; ina i suoi intimi am oi 
sanno con certezza che non .si par- 
tì mai dalla Francia. Le turbolen- 
ze sempre aumentando, ed il par- 
tito della rivoluzione fatto essen- 
dosi possente, Bailly non trovò più 
riposo nel suo asilo, e pensò di 
partire; d’altronde l’indole sua 
gli rendeva amara la lontananza 
dai suoi antichi amici: scrisse duu 
que ad uno di essi, a Laplace, gli 
comunicò la sua situazione, e gli 
chiese se vivere poteva sicuro ed 
ohbiiato a Mei un, dove Laplace 
stesso ritiralo si era. Questi, dopo 
fatte tutto le necessarie indagini, 
gli rispose di sì, e che poteva ve- 
nire ed abitare nella propria sua 
casa, però ch’egli pure divisava di 
ritirarsi in una campagna poco di 
là distante: ma in quel mezzo- 
tempo, sopravvenuti gli avveni- 
menti del 3 t maggio (793, i capi 
del terrore crearono l’armata ri- 
voluzionaria, destinata a coprire - 
la Francia di patiboli, e mandaro- 
no una mano di sì latti assassini a 
Melun . Allora Laplace scrisse a 
Bailly di sospendere il suo viag- 
gio, però che avreb .e corso a Mi- 
lo 11 i più gravi pericoli; Bailly 
ebbe quella lettera, ma, per una 
fatalità inevitabile , e forse per 
quella imprudenza della sventu- 
ra, della quale non vi sono che 
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troppi esempj, e li persisteva nel 
«no disegno, e volle ad ogni costo 
recarsi a Melun. Entrando in cit- 
tà, fu subito riconosciuto da uno 
dei soldati dell’esercito rivoluzio- 
nario; il popolo gli-si ammutinò 
contro. Fu trascinato alla munici- 
palità, la quale, dopo esaminati i 
suoi passaporti, volexa restituirgli 
la libertà; ma fatto era ciò ormai 
impossibile. In vano il moire della 
città, Tarbé (rles Sab/oru), onde sal- 
varlo usò tutti gli sforzi della vir- 
tù e del coraggio; eì non potè che 
raddolcire la sua disgrazia. Gli fu 
d’ uopo, per appagare que’ furiosi, 
custodirlo prigioniero in sua ea'a, 
fino a che fosse scritto a Parigi, 
e decisa venisse ivi la sua sorte . 
Già concepire si può quale cosa 
potesse seguirne. Bailly, condotto 
nelle carceri di Parigi, fu chiama- 
to in giudizio il di io novembre 
dinanzi al tribunale rico/i*- 
zi oiiario, condannato a morte il di 
11, e giustiziato il di 12 novem- 
bre. I motivi della sua carcerazio- 
ne furono la faccenda del Cam- 
po di Marzo e le pretese tra- 
me colla famiglia reale. Di fatto, 
chiamato quale testimonio nel pro- 
cesso della regina, Baillv ebbe il 
coraggio di dichiarare false e ca- 
lunniose le accuse contro qnella 
principessa. Fu dunque condotto 
a morte; ma l’istante, che per le 
altre vittime era il termine delle 
loro pene, fu per esso il principio 
della più terribile agonia. Dietro 
alla carretta, che il condoleva al 
supplizio, attaccata venne la ban- 
diera rossa, ch’egli aveva dispiega- 
ta nel Campo di Marzo, ed una 
torma di scellerati lo segui lungo 
la via. scagliando oontro di es«o le 
più crudeli imprecazioni. Frattan- 
to una pioggia fredda e penetran- 
te agghiacciava la testa ed il petto 
dal vecchio infelice. Giunto sulla 
piazza della Rivoluzione, vollero 
che morisse nel Campo ili Marzo, 
dove bandito aveva la legge mar— 
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ziale. Rimosso fu di là il palco, e 
dietro al patibolo il trascinarono. 
Nel Campo di Marzo fu bruciata 
al suo cospetto la bandiera, ed ac- 
cesa gliela sventolarono sul volto. 
Oppresso da tante crudeltà e da 
mortali patimenti, svenne, e quan- 
do ripreso ebbe i suoi sensi, di- 
mando, con voce tranquilla sì, ma 
ferma, che terminassero i suoi ina- 
li: e siccome le sue membra, in- 
tirizzite dal freddo e dalla pioggia, 
agitate erano d’ involontario tre- 
mito, 11 Tu tremi. Bailly, gli disse 
11 uno de* suoi carnefici. — Sì, tre- 
11 mo, disse il vecchio, ma di fred- 
11 do”. Finalmente, quand* ei si 
tenne vicino a morire, un nuovo 
raffinamento di barbarie fece tras- 
portare un’altra volta il palco, 
per tema che il utero recinto del 
Campo di Marzo contaminate non. 
fosse dal sangue di sì gran reo . 
Venne dunque eretto per la terza 
» >lta il suo letto di morte sopra 
un mucchio di letame; egli vi a- 
seese: quanto diversa situazione 
da quella, in cui era alcuni anni 
prima, quando fu preside alla pri- 
ma tornata della convocazione de- 
gli stati! Alla fine morì. La sua 
vedova, dopoché l’ebbe perduto, 
restò nell’indigenza. Ne! t" 07 , 
Pastoret la' fece assimilare allo 
vedove dei deputati morti per la 
patria, e le fu assegnata una pen- 
sione; ina non cominciò ad esser© 
pagata che dopo il giorno 18 brti- 
mairp, e fu questo il primo atto del 
ministero di Laplace. Sino allora 
la vedova di Bailly, di quello, che 
amministrato aveva per alcun temi 
po le rendite della città di Parigi 
con assoluto potere, non visse che 
del giornaliero vitto, cui la sua se- 
zione le accordava; c sebbene il 
disinteresse di Bailly in sì gran 
carica fosse un dovere, nondimeno 
sì luminoso è l'esempio, che meri- 
ta di essere considerato. Pubblica- 
te vennero due opere postume di 
Bailly; l’itna è un Saggio sull' origine 
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delle frivole e delle religioni anti- 
che-, l’altra una specie di Gema- 
le della sua condotta ne’ primordj 
della rivoluzione. IL probabile che 
lo scrivesse per se, e non coll’in- 
tenzione di pubblicarlo, almeno se 
giudicare si voglia dalla lieve im- 
portanza delle particolarità in es- 
so mentovate . Gli accennati par- 
ticolari dimostrano Bailly quale 
dipinto lo abbiamo in quest’ ar- 
ticolo, adorno di private virtù, che 
formano 1’ uomo onesto, ma sen- 
za niuna delle qualità dell’ uo- 
mo di stato. Ora che gli avveni- 
menti, in cui ebbe parte, sono re- 
moti, è facile di biasimare la sua 
condotta, e dire ciò che avrebbe 
dovuto fare. Su tale proposito u- 
sata non venne indulgenza al- 
la sua memoria; ma forse que- 
glino, che severi tanto si mostrano, 
non avrebbero latto meglio, se fos- 
sero stati in sua vece, e si può lo-_ 
ro indirizzare queste parole del- 
l’ Evangelio: » Quegli, che fra voi 
ss è senza peccato, scagli la prima 
pietra ’’ — Ecco la lista delle ope- 
re di Bailly: I. foggio sulla teoria 
dei satelliti di Giove, con lo tavole 
di Giove, per Jeaurat, 1766, in 
4 t>; Il Storia dell' astronomia anti- 
ca, dulia sua origine sino allo stabili - 
mento d’ Alessandria, 1 7^5, in 4-t°> 
III Lettere stili !* origine delle scienze , 
e sopra quella dei popoli dell' aria, 
1777, in 8.vo; IV' Lettera sull’ A- 
tlantide di Plutone, 1779, in 8.vo; 
V Storia deir astronomia moderna (si- 
no al 1781), Parigi, 1778-85, 5 voi. 
in 4 -to. Vittore Come) ras fece un 
Compendio delle Storie dell' astro- 
nomia antica e moderna , 1806, a voi. 
in 8.vo. Lalande, pubblicò in eon- 
tinnazione della sua Bibliografo a- 
stronomica una Storia ristretta del- 
C astronomia da I 1781 al 1782. È 
questo nn supplemento all’opera 
di Bailly. Voirou pubblicò la Sto- 
ria dell'astronomia, dal 1781 sino 
al 1811, per servire di continuazione 
alla storia dell’ astronomia di lìuilly. 


BAI ifTs 

Parigi, i8n, in 4 -to; VI Storia del- 
ia astronomia indiana ed orientale , 
1787, in 4 -to, rara; VII Discorso 
di ricevimento all' accademia france- 
se, 1784, in 4 -to; Vili Rapporto dei 
commissari incaricati dall’ accademia 
delle scienze dell' esame del magne- 
tismo animale, 1784, in 4 -to; IX 
Rapporto segreto sul mesmerismo ( nel 
Conservatore, di N. Francesco di 
Neufchàteau, anno Vili, 2 voi. in 
8.vo); X Rapporto dei commissari in- 
caricati dall' accademia delle scienze 
dell' esame del progetto di un nuovo 
Ospitale, >787, in 4 -to; XI Diario 
di tornate e deliberazioni dell’ assem- 
blea generale degli elettori di Parigi , 
1790, 3 voi. in 8.vo, compilato in 
unione con Duveyrier; XII Elogi 
di Carlo V, di Moliere, di CornesUe , 
dell’ abbate Dira il le e di Ieubnitzio , 
1770, in 8.vo; XIII Discorsi e Me- 
morie, 1790, 2 voi. in 8.vo. Vi si tro- 
vano gli elogj, c he formano il vo- 
lume precedente , un elogio di 
Coock, i rapporti sul magnetismo 
animale e sugli ospitali, una me- 
moria sui macelli, ec. ; XIV Elo- 
gio di Gresset , Ginevra, ij 85 , in 
8.VO-, XV Saggio sulle favole e sulla 
loro storia, 1 798, 2 voi. in 8.vo, ope- 
ra postuma, dall'autore composta 
negli anni 1781 e *782 ; XV s Me- 
morie d’ un testimone Mia rivoluzio- 
ne, o G iornale dei fatti, che successero 
sotto a’ suoi occhi, e che psepararono 
e fermarono la costituzione francese 
( del 1791 ), Parigi, 1804, 3 voi. in 
8.vo, opera postuma. Queste me- 
morie non vanno che sino al 2 ot- 
tobre 1789; XVII" Raccolta di scrit- 
ti rilevanti sulle arti, le scienze e la 
letteratura, opera postuma, tBio, in 
8.vo. Vi si trovano le Vite dei pit- 
tori tedeschi ed alcuni opuscoli di 
poco rilievo, sia in prosa, che in 
versi. L’editore (Cubières-Palme- 
zeaux ) vi ha aggiunto una sua Vi- 
ta privata, letteraria e politica di 
Bailly. Queste due opere destinate 
non erano alla stampa; XVIH 
Giustificazione di Bailly, fatta da 
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lui medesimo, nel tom. IT, dei cele- 
bri Processi. Uopo non è che sia det- 
to essere apocrifa la Conversazione di 
Luigi XVI con Bailly , inserita ne’ 
Fatti inediti, 1801 , in 8.vo. 

B — -T ed A. B — TV 
* Della Storia dell’ astronomia di 
Bailly il dotto Milizia ha fatto un 
compendio, in italiano: lavoro, in 
cui non ismentl sè stesso quel suo 
avveduto e sottile ingegno. Per al- 
tro gl’ illustri autori dell'articolo 
di Bailly scrissero in epoca, in cui 
nè le memorie della società di Cal- 
cutta ( Asiatici; rescarches ) aveva- 
no per anche,eoine fatto fu da poi, 
di tanta pienezza d’ argomenti 
provveduto a sgombrare dagli spi- 
riti la preoccupazione dell’anti- 
chità dell’ indiana astronomia, nè 
Delambre giovato sfora di essi on- 
do chiarire, come il fece non ha 
guari nella sua Storia dell’. m trono- 
min antica, illusione di mente pre 
occupata, quanto Bailly scrive nel- 
la sua Storia delf astronomia indiana. 
In voce del cenno fatto da quella 
dei due compilatori dell’ articolo 
che astronomo è tanto valente e 
celebre, che la base posta da Bailly 
all’ edilizio suo immaginario del- 
1' astronomia indiana ed orientale, 
cioè la ixmgiunzione generale calco iu- 
ta (ed erroneamente ca leda ta) e non 
osservata, fondamento delle tavole 
indiane,è base di mostrata non salda, 
mediante i calcoli delle tavole no- 
stre moderne, e che la supposta 
antichità delle indiane è smentita 
dai valori in esse attribuiti al mo- 
vimento secolare della luna ed al- 
1 ’ equazione del centro di Giove e 
di Marte, in vece di tale cenno ri- 
peto, v* ha nell’opera di Delambre 
una tanta plenitudine di prove ed 
nn tal chiarore di dimostrazione 
che Bailly trasognava, credendo 
in que' popoli un’antichità astro- 
nomica pari a quella religiosa, con 
cui Voltaire di sorreggere argo- 
mentava l’empirico sua filosofia, che 
desta pietà il vedere come da il gra- 
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ve delirio fosse ottenebrata e presa 
ed anzi falsata la mente d’unoscrit- 
tore tanto ins gne quanto Bailly. 
Del rimanente la sua Storia del— 

V astronomia fatta è ornai oggigior- 
no un libro, in cui leggerà più chi 
ha vaghezza di fiorita e leggiadra 
lettura, che quegli, a cui talenta- 
no il grave e risentite stile e le pro- 
fonde indagini, di che il metodo 
s’addice all alta scienza de’ cieli . 
Delambre ha sotto quell’ aspetto 
appagato tutt’ i desiderj , e la sua 
osfronomio,innanzi acui quella spar- 
ve di Lalande, e la sua Storia del- 

V aitronomia diverranno per lunga 
serie di tempi i due veri Almagesti 
della scienza. 

S. C— r. 

BAINBRIDGE ( Giovanni), a- 
stronomo inglese , nato ad Ashby 
di la Zouch, nel 1 r >8j , fn da pri- 
ma medico e maestro di grammati- 
ca in quella città; ma la sua incli- 
nazione traevalo più particolarmen- 
te verso le matematiche. Pubblicò 
a Londra, nel iGtq, la sua Descri- 
zione astronomica delC ultima cometa. 
Ella è quella famosa cometa del 
ttii8, sulla quale scrissero tutti gli 
astronomi di quel tempo, e tanti 
altri autori, che astronomi non era- 
no. E' notabile però che Kiccioli, 
il quale nel suo Almagesto raccol- 
se tutte le osservazioni di quella 
cometa, una sola volta ne pronun- 
zia il nome di Bainbridge. La sua 
dissertazione piacque sì fattamen- 
te al sir Enrico Saville, che, senza 
conoscerne altrimenti l’autore, gli 
conferì la cattedra d’astronomia, 
che fondata aveva nell’ università 
di Oxford. Bainbridge sino d’ allo- 
ra fermi» stanza in quella città, do- 
ve morì, nel ib' 45 , in età d’anni 61. 
Aveva nel i6ìo, pubblicata un’ e- 
dizione greca e latina della Sfera 
di Proclo, delle Ipotesi dei Pianeti, e 
del Quadro cronologico dei re di Tu— 
tornea, Londra, in /\.to. Greaves 
pubblicò, nel 1648, ad Oxford, 
sotto il titolo di Canicularia, una 
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traduzione latina, con giunte, della 
Dissertazione da Bainbridge com- 
posta, sotto il titolo di The Dog Star 
and canicnlardays, ec. ossia : il Gran- 
Cane, ed i Giorni canicolari con tuia 
dimostrazione dello spuntare eliaco di 
Sirio pel parallelo del basso Egitto. 
La Lande ne parla come di un o- 
pera già divenuta r.up . Dicesi che 
Bainbridge composto avesse in ol- 
tre un Trattato contro V Astrologia , 
una Dissertazione sul problema delle 
longitudini , con altro sul pianeta di 
Tenere. Queste opere non vennero 
in luce. Si conservano nel collegio 
della Trinità, a Dublino, altri ma- 
noscritti da Bainbridge legati al- 
1* arcivescovo Usher. Vi si trovano 
due volumi d’ osservazioni astro- 
nomiche. 

D — L — e. 

BAIO (Michele di Bay, più co- 
nosciuto sotto il nome di ), nacque 
nel 1 5 1 5 , nel villaggio di Melin, 
nell’ Hainaut : accoppiò, a giudi- 
zio degli stessi suoi avversar) , ad 
uno spirito facile, molta regolarità 
ne’ costumi, modestia nella con- 
dotta, ed applicazione allo studio. 
Finiti eh’ ebbe gli studj scolastici 
a Lovanio, nel collegio di Standock, 
ne divenne principale e vi profes- 
sò con lustro la filosofia, pel corso 
di sei anni, ciò che gli meritò la 
carica di presidente del collegio 
d’ Adriano. Com’ebbe la laurea 
dottorale, nel 1 55 o, divenne, l’anno 
dopo, professore della sacra Scrit- 
tura. Il cattivo gusto scolastico, che 
regnava nella scuola di Lovanio, 
ributtò indietro il suo spirito na- 
turalmente giusto, e le pelagiane 
opinioni, che vi prevalsero, dando 
nell’estremità opposta aquella'dei 

£ rotolatiti, eccitarono il suo zelo. 

asciò il metodo vizioso degli scola- 
stici per sostituirvi quello dei Pa- 
dri, regolando il suo insegnamento 
sopra quello della santa Scrittura 
e degli antichi dottori della Chie- 
sa, soprattutto di sant’ Agostino, del 
quale letto aveva le opere per ben 
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n >ve volte. Tale permutazione nel- 
la forma del pubblico insegnamen- 
to destò contese. RuardTapper, 
del quale era stato discepolo, in- 
canutito nel gergo scolastico, più 
d’ogni altro sorse contro il nuovo 
metodo. I francescani, offesi del 
poco rispetto, cui Baio aveva per la 
dottrina di Scot, fecero un ristret- 
to di diciotto proposizioni, e lo 
denunziarono alla facoltà di Pari- 
gi, senza però nominare 1 autore 
che affermate le aveva , nè i libri 
da cui erano tratte . La denunzia 
produsse una regolare censura, in 
nome della facoltà , in data del dì 
a- giugno i 56 o, la quale dichiara- 
va eretiche quindici di quelle pro- 
posizioni , e false le tre altre. II 
cardinale di Granvelle, arcivesco- 
vo di Malines, volle sopprimere la 
querela fino dal suo cominciamen- 
to; mi inutili riescirono i suoi sfor- 
zi. Baio ed Esselio, suo partigiano, 
essendo stati deputati al concilio 
di Trento, dal re di Spagna e dal- 
la facoltà di Lovanio, i loro avver- 
sari tennero per destra l’occasione 
di denunziare alla S. Sede parec- 
chie pr iposizioni, che pretendeva- 
no estratte dalle opere del primo. 
Ei se ne giustificò con una lettera 
al cardinale Simonetta , dove gli 
diceva che molte erano lontanissi- 
me dai snoi sentimenti, altre asso- 
lutamente straniere a’ suoi scritti, 
alcune volte in cattivo senso , e 
presentate in termini che soli po- 
tevano renderle riprensibili. Pio V, 
senza badare alle sue apologie, 
pubblicò, nel dì primo ottobre 1567, 
una bolla, colla quale condannava 
in globo settanta*®! proposizioni , 
con diverse qualificazioni più o me 
no forti , seiiz’ alcuna precisa ap- 
plicazione a ciascheduna di quelle 
proposizioni. Baio non era in e«sa 
nominato: ella non fu nè affissa, 
nè stampata , ma solo letta nella 
facoltà da Morillon, granvicario 
dell’ arcivescovo di .Malines, che 
ricusò rii lasciarne copia e di farla 
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scrivere ne' registri . Baio si lagnò 
di non essere stato nè sentito, nè 
avvertito, e rhe ninno esame re- 
golare comparisse delle condanna- 
te proposizioni ; cercò di giustifi- 
carne parecchie , inquantochè si 
trovavano le une in termini for- 
mali, le altre in termini equiva- 
lenti ne’ Ss. Padri. Intorno alle 
qualificazioni in globo, le diceva at- 
te soltanto a confóndere gli spinti. 
Continuando le dispute nell’uni- 
versità di Lovanio, il gesuita To- 
let, cardinale dappoi, fu spedito, 
1 3 anni dopo, per pubblicare la boi 
la ed ottenere da Baio la sua sot- 
toscrizione ad un formulario, in 
cui riconoscesse coni’ egli insegna- 
to aveva molte volte proposizioni 
condannate nella bolla. Questo 
dottore, dopo spedita la sua apolo- 
gia al papa, determinò di sottoscri- 
vere la formula, meno per convin- 
zione degli errori che gli s’ impu- 
tavano, che perrispettoall’autorità 
da cui emanava la bolla. Tale bolla 
celebre è divenuta per la posizio- 
ne di una virgola che, posta in una 
certa guisa, lascia la libertà di so- 
stenere alcune delle proposizio- 
ni nel senso proprio e natura- 
le, che gli autori ebbero in vi- 
sta, c che, posta altramente, tutte 
le presenta come condannate nel 
senso che offrono allo spirito, e cui 
l’autore ebbe in mira. E' impossi- 
bile di verificare questo fatto sul- 
l’originale della bolla, eh’ è scrit- 
ti senza punti nè virgole e senza 
distinzione d’articoli; pure la vir- 
gola ha prodotto molti volumi. Ta- 
le questione è discussa contraddi- 
toriamente (iella Storia del Ilaia- 
nismo del padre Dur itene, gesuita, 
ed in una Dissertazimie dell’abbate 
Coudrette sulle bolle contro Baio. 
La sommissione di questo dottore 
non terminò le dispute nell’ uni- 
versità di Lovanio, ma la lorostoria 
si ricongiugne a quella del gian- 
senismo.Baio era stato fatto cancel- 
liere dell’università, nel i 5 ^ 3 . Mo- 


BAI 

ri il di 16 settembre 1089; le sua 
opere sono state stampate per cura 
di D. Gerberon, Colonia, 1696 , 
grande in 4 -to . Baio lasciò fondi 
per erigere un collegio. — Giaco- 
mo Baro, suo nipote, dottore di Lo- 
camo, esegui la fondazione, col tito- 
lo di Collegium Baianum. Esistono dì 
questo ultimo, morto nel ifit4, pro- 
fessore regio ‘nella stessa universi- 
tà , Institatiorusm christianae religio- 
ne libri TV, rie Eucharistiae sacra— 
mento et de sacrificio missae li- 
bri III. 

T— D. 

BAJAZET I., figlio d’Amurat I., 
fu salutato imperatore sul campo 
di battaglia di Cassovia, l’anno del- 
1 ’ egira 59?. ( 1390 di G. C. ) . Una 
violenta ed impreveduta morte a- 
veva impedito al terzo saltano de- 
gli Ottomani di disegnare il suo 
successore.JacoubChelcbi, fratello 
di Bajazet, si credeva in diritto di 
redare l’ impero, però che contri- 
buito aveva ad ingrandirlo col -ut» 
valore . Con ragione Bajazet non 
ravvisò iu Jàcoub che il primo de’ 
suoi sudditi, ed iu que-to suddito 
un ribelle; perciò lo fece porre a 
morte. Le sue guerre senza posa , 
si domestiche che straniere , chia- 
marono qnel sultano da una al- 
l’altra estremità del vasto suo im- 
pero; sempre armato, quasi ad un. 
tempo stesso Io si vedeva apparire,, 
colla folgore in mano, ed in Europa 
ed in Asia. La sorprendente sua 
attività, la prontezza de’suoi colpi, 
l’effetto simultaneo della sua col- 
lera e della sua vendetta, sopran- 
nominare lo fecero Bajazet ildtrim 
( Bajazet Lampo ), e si glorioso no- 
me, dalla sua vita giustificato, fu 
emblema dell’ dimoro e brillante 
splendore, di che brillò il suo re- 
gno. Non appena vincitele in Asia 
del principe di Oaramania,stio suo- 
cero, ripa-sè in Europa onde ven- 
dicare, al di là del Danubio, 1 ’ af- 
fronto, che Slefanodi Moldavia fat- 
to aveva, sulle sponde del Sireth , 
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alle armi ottomane . Alternativa- 
mente vincitore e vinto in quella 
•labbia spedizione, non approvata 
dall’ avolo suo, Bajazet ricomparve 
nella Natòlia, ed atterrò quello 
stesso nemico, del quale sposata a- 
veva la liglia, ed a cui la clemenza 
sua permesso aveva di rialzarsi dal- 
la prima caduta ; ma la seconda 
volta feo* egli recidere il capo a suo 
suocero, Caramatt-Ogli, c s' impa- 
dronì de’suoi stati. Tosto dopo una 
formidabile lega armò i princìpi 
cristiani contro l’ imperatore otto- 
mano. Sigi -mondo, re d’ Ungheria, 
impaurito dei fortunati successi e 
della potenza del sultano , provo- 
cato aveva quella crociata, e, non 
lungi da Nicopoli, in Bulgaria, sul- 
le sponde del Danubio, si terminò 
la lite con vergogna dei cristiani e 
gloria di Bajazet. Riportò sui Po- 
laelii, sugli Unglteri e sui France- 
si confederati una segnalata vitto- 
ria, l’anno dell’egira n ( i3q5 
di G. C. ). Il re Sigismondo prese 
la fuga; il fiore della francese no- 
biltà perì sul campo di battaglia , 
dove fu costretta ad arrendersi, e 
del terrore dei nome di Bajazet 
furono presi i popoli piu remoti 
dell’Occidente. Ma contaminò il 
sultano la sua vittoria con atti cru- 
deli verso i prigionieri ; fece mori- 
re tutti quei, che ricusavano di pro- 
fessare l’ islamismo, o che non gli 
davano speranza di forte riscatto. 
Quando taluno ricovrava la liber- 
tà con presenti e somme conside- 
rabili, dimostrava in rimandarli più 
ostentazione che generosità ,, Io dis- 
„ prezzo, diss’ egli al figlio del duca 
„ di Borgogna, le tue armi ed i tuoi 
„ giuramenti; tu sei giovine, ed a- 
„ vrai forse l’ambizione di cancel- 
„ lare l’onta e la disgrazia della 
„ tua prima intrapresa. Raduna le 
„ tue forze militari, annunzia il 
„ tuo arrivo; troverai sempre Baja- 
„ zet pronto a far sì che tu provi di 
,, vincere alla volta tua ’’ . Solo 
mancava alla gloria delle sue armi 
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la presa di Costantinopoli; ma im- 
poneva tributi ai Greci e leggi det- 
tava agli ultimi successori di Co- 
stantino. Era forse per intrapren- 
dere il compimento dell’opera sua, 
quando ad un tratto, venne distol- 
to dalla mossa di un formidabile 
nemico. Tamerlano, il quale signo- 
re fatto si era di gran parte dell’A- 
sia, volse le sue armi contro Bar- 
jazet . Tamerlano soffrir non po- 
teva un uguale, ed il capo degli 
Ottomani riconoscere non voleva 
superiore niuno. L’uu l'altro si 
provocarono con lettere d’ostenta- 
zione e di minacce . „ Non sai tu 
„ forse, scriveva Tamerlano al suo 
,, rivale, che la maggior parte del- 
,, 1’ Asia obbedisce alle nostre leg- 
,, gi ? Apri gli occhi, fiuch’è tempo 
„ ancora ; ridetti , ed allontana le 
„ folgori della vendetta: pensa che 
,, tu non sei che un insetto, e che 
„ se tu irriti gli elefanti, questi ti 
„ schiacceranno sotto a’ loro pie- 
„ di Bajazet sdegnato rispose a 
Tamerlano, e ricambio fece agli 
oltraggi di sanguinose ingiurie: 
„ Osi tu, gli diceva, paragonare le 
„ frecce de tuoi Tartari , sempre 
„ pronti alla fuga, alla sciabola de- 
„ gl’ intrepidi miei giannizzeri ?... 
„ Se io fuggo a te dinanzi, possano 
„ le mie donne essermi tòlte da tre 
„ divorzj ; ma se tu nou hai corag- 
„ gio di aspettarmi in pianura, pos- 
„ sano le tue non esserti restituite 
„ che dopo di aver fatto paghi tre 
,, volte i desiderj di uno stranie- 
„ ro Tali provocazioni erano se- 
gnale di guerra mortale; i due 
colossi si urtarono nelle pianure 
d’Ancira, in Galazia, I’ anno del- 
l’egira 8o4 ( t4oa di G. C. ). Un 
milione di combattenti si commi- 
sero nella mischia, ed il sangue li- 
mano fu versato per tre giorni e 
due notti . Dugento quarantami- 
la combattenti uccisi siti campo di 
battaglia attestarono che il valore 
ed il furore erano uguali iu entram- 
bi le parti : ma la fortuna oppresse 
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Bajazet con ogni umili azione. Vìa 
to, fatto prigioniere, I’ ultimo col- 
po pel suo orgoglio fu «[nello di 
non poter togliersi alla magnani- 
mità di Tamerlano . Informatoli 
vincitore come il prigioniero sulta- 
no era sulla soglia della sua tenda, 
gli andò incontro, lo fece sedere al 
suo fianco, e compianse le sue sven- 
ture E' per tua colpa, gli dis- 
,, s’egli, che il decreto del destino 
„ si compie; sono queste le spine 
„ dell’ albero, che tu hai piantato 
„ di propria tua mano : ina io dis- 
,, prezzo la vendetta; la tua vita 
„ ed il tuo onore sono in sicurez- 
„ za Tamerlano rese a Bajazet 
sua moglie e suo figlio, ed il lasciò 
decorato di scettro e di <x>rona; gli 
aveva promesso eziandio di lasciar- 
gli i suoi stati, quando una morte 
naturale rapì il sultano in mezzo 
al campo tartaro, dopo alcuni me- 
si di cattività. Tale fu la sorte di 
, questo principe, memorando gi no< o 
.della fortuna. La verità storica ri- 
getta le popolari tradizioni, che Io 
rappresentarono chiuso in gabbia 
di ferro, e trascinato qual belva fe- 
roce al seguito del vincitore; ma 
ammette come Tamerlano, stanco 
dementativi, che il sultano prigio- 
niere faceva onde scappargli, lo 
condusse dietro al suo esercito in 
nn carro coperto; ammette altresì 
coni* egli avesse in pensiero di con- 
durre Bajazet sino a Samarcanda, 
perchè serv isse d'ornamento al suo 
trionfo. Comunq ue sia, codesto sfor- 
tunato principe l’orgoglio non ab- 
bandonò che con la vita; mori d’a- 
poplessia nel campo tartaro, dinan- 
zi ad Ak-Sheir, l'antica Antiochia 
di Pisidia, l'anno dell’egira 806 
(t-jov di G. G.). Egli stato sarebbe il 
più felice ed il più potente monarca 
de) suo secolo, se Tamerlano stato 
non fosse suo <xmtemporan«H> . Gli 
storici orientali provano piacere 
nel descrivere la sua magnificen- 
za, e dipingono la gioja dei Tarta- 
ri alla vista del loro bottino, dopo 
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la battaglia d’Ancira. Severa ed 
implacabile era la giustizia di Ba- 
jazet ; fece fendere il ventre ad uno 
de’ suoi ciamberlani, accusato da 
una povera donna di aver bevuto 
il latte della sua capra. Tamerlano 
sparse alcune lagrime alla sua me- 
moria, e permise a suo figlio Mon- 
za di regnare sulla capitale della 
Natòlia. 

S T. 

BAJAZET II successe a sttopadre, 
Maomet to Fati I e ( Maometto i I vinci- 
tore ) , l’anno dell’ egira 88ti(i48t 
diG.C.). I primi anni del suo regno 
furono tutt’altro che tranquilli: 
ebbe a combattere Jem, o Zizimo, 
suo fratello, fatto celebre per le sue 
sventure. Questo principe ambizio- 
so, il quale non aveva per sè nè il 
diritto, nè la forza, sostenne una 
lotta ineguale. Bajazet lo ridusse a 
cercare asilo presso i cristiani, e la 
sua vendetta lo inseguì sino a Ro- 
di, dove aveva riparato; ma i cava- 
lieri non osarono di tenere nn o- 
spitc sì pericoloso, che attirare nuo- 
vamente poteva sulla loro isola tnt- 
t’i mali della guerra, e tutte le 
forze dell’ impero ottomano; quin- 
di mandarono Zizimo in Francia. 
Bajazet fece partire una solenne 
ambasciata perottenere dal re Lni- 
gi XII che dato gli fosse in potere 
suo (rateilo; gli ambasciatori non 
vennero ricevuti. Finalmente, que- 
sto deplorabile oggetto delle sue 
crudeltà e del suo odio fu costretto 
ad implorare la protezione del pajta 
Alessandro VI, e miseramente mo- 
rì ( V. Alessandro vi ). Liberato da 
un nemico che tanto pericoloso pa- 
revagli, pensò di vendicarsi di que’ 
che protetto Io avevano. Il suo furo- 
re si rivolse sopra Cait-Bey, soldano 
dei Mamelucchi « 1 ’ Egitto; ma più 
facile era attaccare il sovrano del 
Cairo, che vincerlo: Bajazet non 
potè che intavolare la sanguinosa 
lite, cui terminare doveva suo fi- 
glio colla distruzione dei Mame- 
lucchi e della loro mouarchia. Ma 
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»’ei non esitò di far la guerra on- 
de soddisfare a’ suoi risentimenti, 
ron tignale ardore la fece per la 
gloria del profeta e per la propa- 
gazione e difesa della musulmana 
fede. Combattè i Moldavj, sottomi 
se la Bosnia e la Croazia, ed inviò 
gli Ottomani a soccorrere i loro fra- 
telli che, sotto il nome di Mori di 
Spagna, cedevano alla fortuna di 
Ferdinando e d' Isabella. Dopa 
treni’ anni di travagli e fatiche, 
Bajazet desiderò il riposo, e volle 
cedete il trono ad Achinet, suo fi- 
glio primogenito; ma il principe 
Selim, secondo suo figlio, ben altri- 
menti disposto aveva. Bajazet, vec- 
chio ed infermo, fu costretto ad ar- 
marsi contro di lui: si empia guer- 
ra ebbe fine col parricidio; il sul- 
tano discese dal trono, incoronò di 
sua propria mano Selim, ed, alcuni 
giorni dopo, inori di veleno, in età 
di 62 anni. Bajazet II fu attivo a 
pieno di coraggio; amò e protesse i 
dotti; governò con saviezza, piucchè 
cor isplendore: le sue qualità tanto 
brillanti non furono da meritargli 
soprannomi gloriosi ; ma la pietà 
sua gli valse il riverito nome di 
Welì (il santo), sotto il quale gli 
Ottomani l’onorano anche oggidì. 
Aveva la religiosa abitudine di or- 
dinare clic venisse raccolta la pol- 
vere, che si attaccai a alle sue vesti, 
e ne fece fare un mattone, quando 
fu in punto di morte, scongiuran- 
do ed ordinando, con le più terri- 
bili imprecazioni, che tale cusci- 
no, di genere singolare, fosse po- 
sto nella sua tomba sotto il suo de- 
stro braccio, in fede delle parole 
del profeta. 11 L’ uomo, i di cui pie- 
tv di sono stati coperti dalia polvere 
«dei sentieri del Signore, sarà da 
«lui preservato dal fuoco dell’ in- 
vferno”. Bajazet II mori l’anno 
dell’ egira 918 ( t 5 ia di G. C.). 

S — r. 

BAIAZET, figlio d’Achmet I. e 
della sultana Kiosens, era uno dei 
fratelli d’ Amurat IV. Educato e 
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custodito nel serraglio, dava di gè 
questo principe le più belle spe- 
ranze; la sua vivacità ed il suo 
spirito caro il facevano agli Otto- 
mani. Ibrahim, imbecille ed igno- 
rato, considerato non era qual ram- 
pollo dello stipite imperiale, ed il 
stillano Amurat aveva sino allora 
perduti tutt’ i suoi figli in tenera 
età; ma i diritti di Bajazet alla 
pubblica affezione non gli attira- 
vano che I' odio e la diffidenza del 
fratello. Codesto sospettoso e cru- 
dele sovrano risoluto aveva già da 
lungo tempo di sagrificare questa 
innocente vittima; però aveva ce- 
duto sempre alte lagrime della ma- 
dre comune, che per Bajazet in- 
tercedeva. Durante la sua spedi- 
zione contro i Persiani, la lontanan- 
za porse ardire alla ferocia d’ A- 
m u rat, e lo stesso messaggere, che 
venne ad annnnziare a Costanti- 
nopoli la presa di Revan, recò l’or- 
dine di morte pel lo sfortunato Baja- 
zet . Tale compassionevole cata- 
strofe fu po-ta sulle scene dal pri- 
mo ilei poeti francesi. La storica 
verità è trascurata, allora che Ra- 
cine fa dire al gran visir: 

Bajats*t -lt'iJaigna de tool remp* 

La moli** de» rnfin» de» su Iran»; 

Il *i«t cherrher la guerre ao »orlir de 1’ eufance, 
Et nume cn fit «mia moi la nolsle exp^rience 

Per legge di Solimano il Grande, l 
fratelli o fanciulli dei sultani non 
comparivano più alla testa degli e- 
serciti, e chiusi vivevano nel ser- 
raglio. Ma, sotto il nome d’Orcan 
(atto 111 , se. 8), Racine dipigne, 
con tratti tanto somiglianti quanto 
sinistri, l’orribile moroBekir-Aga, 
ministro e confidente delle crudel- 
tà di Amurat, di cui la comparsa 
colpi di spavento il caimacan, il bo- 
atandji bacili, il capitan bassà e 
tutto il divano , primachè sapes- 
sero com’ era la testa del prin- 
cipe Bajazet quella ch’ei cercava. 
La sultana sna madre non potè ar- 
restare il braccio dei carnefici ; le 
sue imprecazioni contro l’ano dei 
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suoi figli non salvò l’altro dal pe- 
rire : si dit'es’ egli almeno con co- 
raggio, e, dopo di avere ucciso quat- 
tro de’ suoi assassini, pervennero 
.gli altri a strangolarlo. In tal gui- 
sa mori, 1’ anno dell’ egira io44 
( i635di G.C.), il principe Bajazet, 
il delitto del qualecra queilodi an- 
nunziare qualità amabili , virtù 
nobili e virili, e di essere fratello 
d’ Ainurat. 

S — r. 

BAJAZET sultano, figlio di So- 
limano I., e di Rosselane, fu cele- 
bre pe’suoidelittiepol gastigo che 
n’ ebbe. Dopo la catastrofe di Mn- 
atafà e di Geangir, succeduta l’anno 
dell’ egira 960 ( 1 555 di G.C.), Baja- 
zet era rimasto il solo principe del 
sangue ottomano, con Selim, suo 
primogenito, poscia Selim li; ma 
Selim destinato era dal vecchio So- 
limano a successore nell’impero; 
Bajazet, all’opposto, oggetto di tut- 
ta la tenerezza di Rosselane, era 
destinato da essa a regnare in pre- 
giudizio di suo fratello, ed in onta 
alla volontà del sultano. Era egli 
vantaggioso della figura, ambizio- 
so, accorto, adulatore e furbo, come 
sua madre. Ad istigazione sua cotn- 
rve un impostore sotto il nome 
Mustafà , e convinto fu di esse- 
re stato piucchè complice in quel- 
la impostura, nè dovè la sua sal- 
vezza ed il suo perdono che alle 
lagrime ed alle preghiere di Ros- 
selane, che disarmò la collera di 
Solimano ; ma ella morì, e Bajazet 
rientrò nel sentiero del delitto, 
per mire tanto di ambizione, quan- 
to di sicurezza. Dichiarò altamen- 
te eh’ egli anteponeva di perdere 
la vita, combattendo per ottenere 
il trono, disputandolo a suo fratel- 
lo, che provare la sorte, la quale ser- 
bata gli era, quando Selim fosse di- 
venuto suo sovrano. In vano aven- 
do tentato di far perire Selim, Ba- 
jazet provò se il ferro riuscirebbe 
piucchè il veleno; fece prendere le 
armi alle truppe, che iì grado e 1’ 
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autorità di Sanjiach di Ruta i a 
mettevano asua disposizione. Se— 
litn mosse contro di lui coll’appro- 
vazione di suo padre, e di un felfa 
del mufti. Bajazet fu vinto presso 
Iconio, l’anno dell’ egira qg5 ( 1 558 
di G.C.), e ridotto a cercare un asilo 
resso il re di Persia. La vendetta 
i Solimano lo seguitò: il principe 
fuggiasco, condannato, finché fu 
colpevole, venne compianto quan- 
do fu sventurato. Il soli lo aveva 
fatto mettere in prigione.Solimano 
inviò de’ carnefici, sotto il nome il’ 
ambasciatori, a presentare a Baja- 
zet il cordone fatale, e 1’ ordine di 
morire. In vano chies’egli per uni- 
ca grazia di abbracciare i suoi fi- 
gli, da’quali il monarca separato lo 
aveva: negato gli fu inumanamente 
quest’ ultimo favore ; Bajazet si sot- 
tomise senza resistenza, ed in suo- 
lo straniero, dove lo sdegno di sno 
padre era venuto a colpirlo, in dis- 
prezzo delle leggi dell’ ospitalità 
e del diritto delle nazioni, questo 
figliuolo colpevole dell’ implacabi- 
le Solimano il Grande, morì stran- 
golato e quasi pianto, 1’ anno dell’ 
egira qbti f i55qdi G. C.). 

S — -T. 

BAJON, chirurgo francese, eser- 
citò l’arte sua a Gaienua, ed alla 
Guiana, alcuni anni prima della 
fine del XVIII secolo. Egli pubbli- 
cò un’opera, che buone osservazio- 
ni contiene sulla storia naturale, e 
sopra alcuna delle malattie più co- 
muni in quelle contrade, intitola- 
ta: Memorie per servire aliti storia 
naturale di Cotenna e della Gujana 
francese, Tom. I. in 8.vo, Parigi, 

1 777» non 5 tavole; tomo II, Pari- 
gi, 1778, 4 tavole. Egli vi descri- 
ve e presenta la figura di parecchi 
quadrupedi, poco al lora conosciuti, 
come il maipuri, il sarigueja e la 
maray, ucce! lo singolare per la lun- 
ghezza e struttura della sua a spe- 
rartela. V’hanno altresì curiose os- 
servazioni sulla torpigliae le anguil- 
le elettriche di Cajenna, ed altre 
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intorno a’ vegetabili , particolar- 
mente a quei, che vi furono traspor- 
tati da Europa. Durante il suo sog- 
giorno in quella contrada, l’autore 
era in corrispondenza con Dau- 
bsnton. 

D— P— s. 

BAITHOSO. V. Sadoc. 

BAIZE ( Nat - vi. e Filippo ), mor- 
to a Parigi il di 2.f gennajo i " {ti, 
bibliotecario della casa di s. Carlo 
de’ preti della dottrina cristiana, 
teologo era dottissimo, e merita 
che di lui si conservi memoria per 
la diligenza, con cui compilò il ca- 
talogo della biblioteca a Ili da tagli. 
Stimato venne siccome il più esat- 
to e forse quello, che meglio è di- 
stribuito, evi utile è più di quanti 
abbia mai prodotto finora qualun- 
que biblioteca: ascende a 22 volumi 
in foglio, compresi in questo nu- 
mero tre volumi d’ indici. Il secon- 
do volume degl’indici andò per- 
duto: il rimanente esiste nella li- 
breria di Monsieitr. Il catalogo è 
un compendio di storia letteraria 
universale; somma è la solerzia n- 
sata da esso nell’ indagare gli au- 
tori anonimi e pseudonimi. 

B— n. 

BAKE (Lorenzo), poeta olan- 
dese della fine del XVII secolo, 
eseito da una delle più distinte 
lami glie d’ Amsterdam, era signo- 
re «li Wulverliorst, e nipote del ce- 
lebre poeta e storico Noost. La sua 
più considerabile produzione è li- 
na Raccolta di santi cantici, Amst., 
1682 e 1721, in 4-to; ancora oggidì 
si ammirano la grazia ed i modi ve- 
ramente poetici di essi. Bakc era 
membro della società letteraria, ce- 
lebratissima in quel torno, e che 
aveva per motto: In magni* vohtìsse 
sat est. Morì nel 1714- Vanden- 
Broek pubblicò le sue Miscellanee 
poetiche, le quali sono molto ripu- 
tate, Amsterdam, 1 non, in 4 -to. 

V. W. 

BAKER (David), dotto bene- 
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dettino inglese, nacque, nel 1 5 ^ 5 , 
ad Abergavenni, nella provincia di 
Montmouth, da un padre eh' era 
giudice dell’ ammiragliato ed in- 
tendente di lord Abergavenni . 
Dopo una procellosa gioventù, e 
dopo e-ercitata la professione d’av- 
vocato, entrò nell’ ordine di s. Be- 
nedetto, e fa uno di quei, che più 
contribuirono a formare l’ anglica- 
na congregazione dei benedettini. 
Tutta la Bua vita fa divisa trk la 
pratica dei doveri del proprio sta- 
to, sia come religioso, sia come mis- 
sionario, e la ricerca di monumen- 
ti intorno alla storia ecclesiastica 
d’ Inghilterra, e particolarmente a 
quella del suo ordine. Fatto ave- 
va immense raccolte, niuna delle 
qnali venne stampata, tanto sulla 
vitaeòntemplativa, che sulla storia 
del suo paese. Esse fornirono ec- 
cellenti materiali a parecchi auto- 
ri , specialmente a Reyner ed a 
Cressv, i quali non fecero che or- 
dinarle, I' urto nel suo Apostolato 
dei Benedettini, l’altro nella sua Sto- 
ria dellaChie tn.Conservavansi presso 
le benedettine inglesi di Cambray, 
delle quali era statò elemosiniere 
per lo spazio di nov’ anni, q voi. 
in fogl. di tale infaticabile compila- 
tore. Composti aveva altresì 3 voi. 
in fogl., dai qnali Cressy trasse la 
sua s. Sofia, 2 voi., sopra le leggi 
d’Inghilterra, che perirono nella 
devastazione delle cappelle catto- 
liche di Londra, nell’epoca della 
rivoluzione del 1688. Isuoi Tratta- 
ti spirituali, in numero di quaran- 
ta, furono oppugnati siccome con- 
tenenti prinoipj di quietismo. Fece 
la sua apologia, e la sua dottrina 
fu approvata in un’ assemblea di 
benedettini inglesi, nel i 633 . Non- 
dimeno Roberto Barclay se ne au- 
torizzò, nella sua A jsologin dei Qua- 
cheri , per giustificare la dottrina di 
questi settarj; ma i passi che cita 
sono male riportati e male appli- 
cati. Baker morì a Londra, ne! t r> 4 r - 
Egli era in relazione con tutt’ i 
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dotti del suo paese, Cambden, Cot- 
tosi, Spelmann, Selden, Godwin, 
ec. ec. 

T— D. 

BAKER (Riccariio), storico in- 
glese, nato verso l’anno t 5 (ì 8 , aSis- 
singherst, nella contea di Keut, 
era nipote di sir John Baker, can- 
celliere dello scacchiere sotto En- 
rico Vili. Studiò ad Oxford, indi 
viaggiò l'Europa per istruirsi. Re- 
duce in Inghilterra, fu, nel i 6 o 5 , 
creato cavaliere da Giacomo I., 
ed elctto,nel i6ao, gran shei if del- 
la contea d' Oxford Essendwi im- 
prudentemente fatto mal le \ adoro 
pei debiti contratti dalla famiglia 
di sua moglie, passò i suoi ultimi 
anni nella prigione della Elee t, qual 
debitore insolvibile. Là compose la 
maggior parte delle sue opere, e vi 
morì il giorno 18 febbrajo it>4>. 
Esiste di Baker una Comica dei re 
d' Inghilterra, dall' epoca del governo 
dei Romani simo alla morte del re 
Giacomo. Questa cronaca, benché 
zeppa di conosciuti errori, ebbe in 
Inghilterra una voga meravigliosa, 
e vi divenne in qualche modo po- 
polare; di cattivo gusto è lo stile, 
tutto ostentazione e ricercato. L'o- 
pera fu pubblicata nel 1641, ristam- 
pata nel i 653 e nel t 658 , da Eduar 
do Philips, nipote di Milton, che il 
regno vi aggiunse di Carlo I. Al- 
tri continuatori la portarono sino 
al regno di Giorgio I. L’ ultima 
edizione è del i 7 3o. Vi si corresse 
una parte degli errori nelle prece- 
denti contenuti. Le altre opere di 
Riccardo Baker sono principalmen- 
mente : I. Calo cariegatus, o i Distici 
morali di Catone ( in versi ), Londra, 
i 636 ; II Meditazioni e ricerche sull’ 
Orazione dominicale, Londra, lG 3 7 
e t 64 o, in 4 -to ; III Meditazioni e 
Ricerche sopra i sette Salmi peniten- 
ziali, Londra, i 63 p, in 4 -to; -IV A- 
pologia dei laici, che scrivono intorno 
la teologia, Londra, 164 1 ; V Thoti- 
trum rodivi rum, ossia il teatro vendi- 
cato, in risposta all' Histrio-mastrix 
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di Prynne, Londra, i6(ia, in 8. vo ; 
VI Theatrum tri’smph'ins, o Saggio 
tulle opere di teatro, Londra, 1 o , 
in 8.vo; VII La traduzione delle tre 

E rime parti delle Lettere di Balzctc, 
ondra, l(i 58 e l() 34 , in coa 
delie addizioni. 

X— s. 

BAKER (Tommaso), matematico 
inglese, nato verso l’anno 162 5 , ad 
Iiton, nella contea di Sommerse t, 
studiò nell’ università d' Oxford , 
prese gli ordini, e fu creato vicario 
ili Bishop’s Nymmet, nella contea 
di Devon. Pubblicò, nel 1G84, uu 
Trattato intitolato la Chiù e geome- 
trica o la Porta dell’ equazioni aper- 
ta, ec., Londra, in 4 to, in latiuo e<l 
in inglese, opera di maggior inerito 
che non annunzia il titolo. Qual- 
che tempo prima della sua morte, 
accaduta nel 1690, la società reale 
di Londra gli decretò iuta meda- 
glia, con una iscrizione in suo ono- 
re, per la soluzione di parecchie 
matematiche questioni da lei pro- 
poste. 

X— s. 

BAKER (Tommaso), antiquario 
inglese, nato il dì 1 4 settembre 1 636 
a Crook, nella contea di Durliam, 
studiò nell’ università di Cambrid- 
ge, ed entrò poscia negli ordini . 
Ricevuto membro del collegio di 
s. Giovanni, a Cambridge, nel 1 679, 
perdè quel collucamonto, nel 1717, 
perchè ricusò di prestare giura- 
mento di fedeltà al re Giorgio L II 
poeta Prior, suo amico, che gli fu 
sostituito, fu generoso sì che gli la- 
sciò lo stipendio della carica; ma 
Baker non conservò meu vivo il ri- 
sentimento della sua espulsione; 
scriveva sopra tutt’ i libri Soiùtu e- 
jeclus , o Ejeclu* 1 ector . Continuò 
nondimeno a risiedere nel colle- 
gio , dov’cra generalmente stima- 
to, e dove morì, il dì 5 luglio 
1740, in età di 8,f anni. La sua o- 
per.i principale è intitolata : Rifles- 
sioni sulla scienza, per l quali si di- 
mostra V insufficienza sua in tutte le 
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sue ramificazioni, e /* utilità e neces- 
sità ,r una rivelazione . pubblicata 
nel 1699, sotto velo d’ anonimo, in 
un voi. in 8.vo, ristampata sette 
volte dappoi, in utaniera particola- 
re nel 1709, o 1710, 171 1, e 17^8; 
tradotta in francese da Bergor, sot- 
to il titolo di Trattato dell' incertez- 
za delle scienze, 1714, in la. Quest’ 
opera, che 1’ università abbiacela 
delle umane cognizioni, era supe- 
riore alle forze di Baker, come ap- 
pare dalla poca stima sua per Ba- 
cone, dalla sua ignoranza ed ingiu- 
stizia sul contodi Copernico, dal suo 
silenzio intorno a Locke, e dall’ a- 
sprezza, con cui attacca Leclerc , 
scrittore francese, che, allo stesso 
giudizio degl'inglesi, lo superava 
in erudizione, e ch i una risposta 

J li fece breve, ma robusta, nella 
.ta edizione della sua Ars critica . 
Il doftoBoswel, nel suo Metodo de- 
gli studi, pone l’opera di Baker tra 
le classiche inglesi, per la purezza 
dello stile, quantunque di rado s’ 
innalzi all’eleganza. Profondamen- 
te versato nelle cognizioni delle 
antichità inglesi , concepito aveva 
il disegno d’ una Storia delt uni- 
versità di Cambridge , e le sue rac- 
colte per tale oggetto, consistenti 
in 5 q voi. in fogl. e 3 voi. in qto, 
quasi tutte scritte di sua mano, so- 
no state conservale nella bibliote- 
ca di quell’ università e nel bri- 
tannico museo. Si trovano nella bi- 
blioteca bodleiana due volumi 
manoscritti delle sue Lettere a Th. 
Idearne. Parecchi reputati scrittori 
di molto furono debitori ai suoi 
consigli, particolarmente il vesco- 
vo Burnet, nella sua Storia della 
riforma. Siccome circostanza degna 
di osservazione citasi il legame, che 
ha sempre sussistito tra queste due 
persone, mal grado la diversità de’ 
loro principi. In società Baker era 
uomo avveduto dello spirito, e di 
gentili modi e temperati ignorasi 
ciò che gli porse occasione d’invei- 
re con tanta violenza contro Le- 

I 
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etere; ma egli dice nella prefazio- 
ne della sua opera, itilo trattato 
)) cou decenza e rispetto tutti que- 
ll gli scrittori, de’quali ho parlato, 
11 tranne Leclerc, che non meritò 
11 simile riguardo ", 

S— o. 

B AKER (Enrico), naturalista in- 
glese, nato a Londra, ver,o il prin- 
cipio del XVIII secolo , pubblicò 
da prima parecchie opere poetiche, 
ma si applicò poscia interamente 
allo studio della natura. Egli fu 
ricevuto, nel 1740 , membro della 
società reale e di quella degli an- 
tiquari. Le sue microscopiche sco- 
perte sulle cristallizzazioni e la 
configurazione delle particole sa- 
line gli meritarono, nel i744<la me- 
daglia d’oro, stabilita dal sir Gof- 
fredo Copley. Fece sui polipi d’ac- 
qua dolce e sopra altri piccioli in- 
setti curiosissime esperienze ; com- 
pilò le più importanti delle sue os- 
servazioni in due riputato opere.in- 
titolate, l’uria il Microscopio aportata 
di tutti, tradotto in francese dal p. 
Pezenas, 17^4, in 8,vo; l’altra Uso 
del Microscopio. Le sue poesie sono: 
una Invocazione alla salute-, l’ Univer- 
so, poema più volte stampato; Poe- 
sie originali serie e scherzevoli , pub- 
blicate in due parti, nel 173061706; 
occorrono in queste ultime alcune 
novelle spiritose, ma oscene molto. 
Enrico Baker occupato si era, e con 
felice suece-so, dell’ istruzione dei 
sordi e muti. Mori a Londra, nel 
1774, in età di 70 anni. Lasciò per 
suo testamento 100 lire di steriini 
alla società reale, per fondare le- 
zioni d’ anatomia e di chimica. — 
Suo figlio, David-Erskine Baker, 
accoppiava molto spirito e sapere 
con un inconsiderato carattere. Era 
mercatante di professione, ma mol- 
to più alle lettere intendeva, che 
al suo commercio, e credere si 
può che non facesse fortuna. Esi- 
stono alcune sue poesie, stampate 
in diverse raccolte, ed un’opera, 
intitolata il Vada mecnn del Tentrz 
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( The compuntoti to thè playhouse ), 3 
voi. in 12, 1764» e c be 1111 a l tro 
autore perfezionò ed estese dap- 
poi, e fece ristampare col titolo di 
Biografia dramalica. 

Y— s. 

B A K EWELL (Roberto), celebre 
affitta) nolo inglese, nato nel 1726, 
a Dishley, nel Leicesiershire, si 
occupò di migliorare bestiami, e 
viaggiò a tale oggetto per l' Inghil- 
terra, Irlanda ea Olanda. I suoi 
saggi furono si felici, che la man- 
dra di Dishle.y distinguere si fa- 
ceva tra tutte quelle d’ Inghil- 
terra. Baltewell ritrasse da un solo 
de’suoi montoni, nella stagione del- 
la monta, il sorprendente prodotto 
di 1200 ghinee. La razza della sua 
greggia si riconosce per la delica- 
tezza degli ossi e della carne, per 
la leggerezza degl’ intestini, e da 
una disposizione al sopore . Bake- 
well mori nel 1795 (Ved. Domesti- 
cai Encyclop.y Londra, 1802, tom.I, 
pag. 160, intorno al metodo d’ in- 
grassamento di Baltewell ). 

B — r j.» 

BAKHTICHUA, fu, siccome il 
padre suo, direttore dell’ospitale di 
Djundy- Chapour , e famigliare 
degli arabi caldi. Il primo princi- 
pe che servi fu Hady. Questo cali- 
lo, oolpitoda malattia, che resistito 
aveva a tutt’ i rimedj, fece venire 
presso di sè Baktichua, e concepì 
tale fiducia pei suoi talenti, che 
tenne sino da quel punto di poter 
far a meno degli altri suoi medici, 
ed ordinò la loro morte ; ma Ba- 
khticlina, da buon confratello, l'e- 
secuzione prevenne di quell' ordi- 
ne, avvelenando il califo. La madre 
di Haroun, successore di Hadv, a- 
vcndo preso ad odiare Bakhtichua, 
fu costretto di ritornare a Djundy- 
Chapour . La medicina fu sem- 
pre presso gli Arabi la via più si- 
cura onde ottenere il favore de’ 
principi, e la disgrazia di un abile 
uomo in quell’ arte non potè mai 
essere di lunga durata. Haroun es- 
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sendo stato attaccato da lunga ma- 
lattia, Bakhtichua fu richiamato in 
corte, e restò presso quel principe, 
di cui seppe meritarsi il favore . 
Ignorasi il luogo e l’epoca della 
sua morte. Egli è autore di alcuni 
Trattati di Medicina. — Gabriele , 
suo figlio, non acquistò minore ce- 
lebrità ( V. Gabriele). — Un altro 
Bakhtichua, figlio di questo Ga- 
briele sostituito fu al padre suo, 
nel ai 5 dell’egira (828 di G. C. ), 
nella carica di medico di Mamoun; 
ebbe molta riputazione e nemici 
molti, gl’ intrighi de’ quali ebbe- 
ro più d’ una volta fortunato suc- 
cesso, principalmente sotto il ca- 
blato di Walek. Ingannato il prin- 
cipe intorno a Bakhtichua , o for- 
se pel desiderio di appropriarsi 
le immense sue ricchezze, le fece 
confiscare , ed esiliò Bakhtichua 
nel Derbcnd . Colpito da mortale 
malattia, lo richiamò, ma troppo 
tardi ; morì questo principe pri- 
ma dell’ arrivo di Bakhtichua . 
Sotto il califato di Motewekkel, 
Bakhtichua fu reintegrato ne’ suoi 
beni e cariche, per non goderne 
che poco tempo, penò che la sua 
casa era divenutalo scopo di tutt’i 
dardi dell’ invidia e della calun- 
nia, e gl’ immensi suoi beni , frut- 
to de’suoi lunghi servigj, un’esca 
erano lunsinghiera per principi 
capricciosi, quanto avari e tiranni- 
ci : in tal guisa la vita di Bakhti- 
ohua non presenta che una serie 
non interrotta di favori e disgra- 
zie. Morì nel sefer 256 dell’egira 
(gennajo 870 di G. C). 

S — iv. 

BAKHUYSEN ( Lodolfo), pit- 
tore, nato ad Ernbden , nel i 65 i , 
dimostrò in gioventù singolari dis- 

Ì iosizinni per la nitida scrittura . 
lopochè lavorato ebbe sino all’ e- 
tà di 18 anni presso il padre suo, 
segretario degli stati, fu impiegato 
in una casa di commercio in Am- 
sterdam. Ivi ei cominciò, senza 
il soccorso di niun maestro , a 
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disegnare colla penna i vascelli, die 
scorgeva nel porto. Incoraggiato pel 
felice successo de’ suoi primi sag- 
gi, studiò la pittura, e prese le- 
zioni da Van Everdingen ; a forza 
di lavoro, e frequentando le ottici ne 
dei migliori pittori pervenne a gran- 
de abilità; ma ciò che vie più con- 
tribuì a’ suoi progressi , fu 1* ardo- 
re, con cui a studiare intese la na- 
tura. Onde meglio penetrarsi de’ 
suoi straordinarj effetti, non ebbe 
timore di esporsi ai più gravi pe- 
ricoli. Sopra fragile barca andava, 
al l’ avvicinarsi delle tempeste, ad 
osservare tranquillo il moto delle 
onde, 1’ urto impetuoso contro gli 
scogli, l’ agitazione e lo scompiglio 
dei vascelli, il solcar del lampo e 
della folgore : bene spesso i mari- 
nai spaventati lo riconducevano a 
terra, mal grado le sue istanze; 
allora , correndo in casa , senza 
distrarsi, senza parlare con alcuno, 
si affrettava a dipingere gli abbozzi, 
che tracciati aveva allora allora, e le 
particolarità tutte con mirabile e- 
saltezza ne rappresentava. L’ in- 
trepido suo zelo gli meritò il pri- 
mo posto tra i pittori della marina. 
Le sue opere furono ricercatissime, 
e parecchi sovrani onorarono la sua 
officina delle visite loro; il czar Pie- 
tro volle anche assistere alle sue 
lezioni. I borgomastri d’Amsterdam 
gli ordinarono una grande Marina, 
cui pagarono 1 3oo fiorini, e la spe- 
dirono a Luigi XIV, nel t665. Il 
museo di^Parigi possiede questo 
bel quadro, come pure sette altre 
Marine dello stesso autore, tra le 
quali si osserva una Veduta d' Am- 
stenlarn, e quel la di un Man- Jluttuo- 
so nell' entrata tT un pori o. Le produ- 
zioni tutte di tale maestro .-uno di 
grande verità: »? II suo colore, dice 
vDescamps, è eccellente, ed il suo 
»? tocco proprio sommamente ad imi- 
sitare le acque e la loro agitazio- 
»? ne ; i suoi cieli sono leggieri e va- 
ti riati all'infinito ; in una parola, 
»? egli è uu pittare, di cui stimate 
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?? «iranno le opere in ogni età, co- 
?? me stimate lo furono mentre vis- 
?’se ”, Bakhuyscn coltivava ezian- 
dio la poesia, e gli avanzava anco- 
cora il tempo per insegnare la niti- 
da scrittura ; inventò anzi raetorli 
er fis-arc 1 priucipj di tale arte. 

rari suoi talenti ed i suoi dolci 
costumi gli conciliarono l’ amicizia 
de’ letterati, degli artisti e degli 
uomini i più coinmendevoli del suo 
secolo. La giocondità sua e la sua 
ibr7.a d’ auimo non lo abbandona- 
rono mai ne’ lunghi mali, che ter- 
minarono i suoi giorni, nel 1 709, in 
età di 78 anni. 

V— T. 

BAKHTIAR. V. Azz-Eddaulut. 

BAKKER (Piftter IIurstNGA ), 
poeta olandese , nato nel 1715, iu 
Amsterdam , e morto nella stessa 
citta, il di aa ottobre 1801, fu ami- 
co dello storico Wagenaer, che spo- 
sato aveva sua sorella. Sopravvisse 
a questo celebre uomo, o pubblicò 
una notizia della sua vita. Le poe- 
sie di Balcker sopra diversi sogget- 
ti formano 3 voi. in 8.vo, fra cui si 
osserva uno stimato poema sull’i- 
nondazione del 174°- Le sue Satire 
contro gP Inglesi furono separata- 
mente stampate in un volume in 
4- lo. Visi trovano calore e veemen- 
za, quantunque 1’ autore avesse 83 
anni, quando le compose. Era mem- 
bro dell’ accademia di Leida, e fe- 
ce inserire nel 5i.> volume dello 
Memorie di quella società una eru- 
ditissima Dissertazione sull’ antica e 
moderna versificazione degli Olan- 
desi. 

V. W. 

BALA AM, famoso indovino d’A- 
ram, in Mesopotamia. Quando gl’i- 
sraeliti, dopoch’ errato ebbero j>er 
4o anni nel deserto, giunsero sul- 
le rive del Giordano, Baine, re di 
Moab, spaventato del loro appros- 
simarsi, mandò in traccia di Ba- 
laam, perchè maledicesse quel [topo- 
io, e perchè gli additasse i mezzi 
13 
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onde allontanarli da’ suoi stati. Ba- 
laam, avendo consultato il Signore, 
n’ ebbe proibizione di arrendersi 
all' invito di Balac, e soprattutto di 
maledire i figliuoli d’Israele. Nuo- 
vi messi, più ragguardevoli dei pri- 
mi, ed incaricati di più magnifiche 
promesse , sopravvennero a solleci- 
tarlo che se ne andasse presso al 
re.. Balaam, allettato dalla vista 
de’ ricchi presenti, eh' essergli do- 
vevano guiderdone, se il compiace- 
va, consultò nuovamente il Signo- 
re nude avere una risposta più fa- 
vorevole. Permesso di fattogli fu di 
seguitare gl’inviati di Moab , ma 
sotto condizione di non fare se non 
quanto ordinato gli verrebbe dal 
Signore. Parti subito, già risoluto 
nel suo cuore di dare retta ai desi- 
deri di Balac. n L’angelo del Si- 
gnore, dice la Scrittura, invisibile 
a lui, ma visibilissimo all'asina, sul- 
la quale cavalcava, gli si parò di- 
nanzi sulla via con una spada in 
mano; spaventata l’ asina si lancia 
a traverso i campi ; ricondotta in 
un angusto sentiero, ritrova lo 
stesso ostacolo ; si agita sotto i colpi 
di Balaam, gli schiaccia ima coscia 
contro un muro, e gli stramazza 
sotto. Sorge allora una vivissima 
lotta tra l’animale ed il suo pa- 
drone: Dio dà la parola al primo, 
il quale altamente si lagna de’ ma 
li trattamenti, di ohe r opprime. 
Nel mezzo di quella lotta, l’ an- 
gelo si fa visibile a Balaam, che si 
prostra a" suoi piedi, riceve rim- 
proveri sul motivo segreto ed inte- 
ressato del suo viaggio , ed ottiene 
finalmente la permissione di conti- 
nuarlo , dopoché l’angelo perla 
terza volta gli rinnovò 1’ ordine di 
non eseguire che quanto il Signo- 
re eli comanderò. Balac gli andò 
incontro sino ai confini del suo re- 
no; Io condusse sulla montagna 
i Phasga, a Baal consacrata, don- 
de si scorgeva una parte del cam- 
po d’Israele. Balaam, sempre spe- 
rando di trarre &1 Signore una ri- 
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sposta conforme alla sua avidità, er- 
ge altari, offre olocausti, si ritira 
da parte per consultarlo successi- 
vamente, nè mai riceve responso 
da quel di prima diverso.Orò egli al- 
lora , in presenza di Balac e dei 
grandi della sua corte, una magni- 
fica profezia sul glorioso destino del 
popolo di Dio. Balac, attonito nel- 
i’ udirlo pronunziare benedizioni 
er coloro, ch’egli voleva far male- 
ire, lo conduce sopra un altro si- 
to della montagna, con la speran- 
za di trarne finalmente più favo- 
revole risposta. Per rinnovare • * 
moltiplicare sagvifizj che facesse, 
il Signore non cessava di costringe- 
re ognora Balaam più forte a col- 
mare di benedizioni gl’israeliti, 
ed a scagliare sopra i nemici loro 
le sue maledizioni. Gli olocausti, 
ripetuti sulla montagna di Phogor, 
dove Balac lo condusse di nuovo, 
miglior esito non ebbero ; nè si li- 
mitò tampoco a predire le vittorie 
degl’ Israeliti sulle nazioni, che op- 
porsi vorrebbero al loro stabilimen- 
to nella terra di Canaan , ma tra- 
lucer vide il Messia da lunge nell’ 
emblema della stella, escita da Gia- 
cobbe per annunziare il divino li- 
beratore, il germoglio, che s’inalzerà 
dal mezzo d’ Israele per gastigar® 
tutti i popoli della gentilità, il rfo- 
minatorein fine, che dovrà sottomet- 
tere tutte le nazioni al suo impero 
spirituale. Balac furioso licenziò 
Balaam senza ricompensa, e fu al- 
lora che costui gli diede il consi- 
glio di mandar giovinette moabite 
e madianite nel campo degl’ Israe- 
liti per corromperli e trarli all’i- 
dolatria, onde irritare il Signora 
contro di loro: fu perfido consiglio, 
il quale non ebbe che troppo for- 
tunato successo . Qualche tempo 
dopo Balaam fu uccìso dagli Ebrei 
vincitori dei Madianiti” .Questa sto- 
ria sì riferisce all’anno del mondo 
a 5 i 5 , o 1489 avanti G. C. La pro- 
fezia, ch’essa contiene, presenta li- 
na moltitudine di avvenimenti, i 
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(filali, attesa la estrema concisione VI secolo, dal romano Balbo, e ri- 
dei racconto, lo stile figuralo in stabilita dai Balbi, che prelendeva- 
cui sono annunziati , le varianti no d'esseme i discendenti, quando 
del testo originale e la differenza il potere degl’imperatori d’ Occi- 
dellc versioni, si trovano avvilup- dente venne meno in quell’ Italia, 
pati da certe nubi, che ne renilo- cui Carlomagnoavea tutta assogget- 
no la spiegazione difficile, senza al- tata. Questa repubblica, qualun- 
terame la sostanza. quo cosa si debba credete della sua 

T — d. origine, divenne insensibilmente 

BALAGNY. V. Montluc. abbastanza florida per contare sotto 

• il suo dominio più di quaranta cit- 

BALAMIO, o BALAMY (Fer- tà o castella, e per veder ricercata 
tonando ), medico del papa Leone la sua alleanza dalle repubbliche 
X, univa alla pratica della medi- di Genova e di Venezia, dalla casa 
cina cognizioni nelle lingue gre- di Savoja, e da altre principali po- 
ca e latina, e coltivava ancora la tenze d’Italia. L’ambizione dei 
poesia. Nella scienza non è ripu- sovrani del Monferrato le suscitò 
tato oggidì che come traduttore di guerre frequenti. 1 Balbi si difese- 
Galeno; fece una versione latina ro lungo tempo con anni vittoriose, 
di varj opuscoli del medico di Per- e per una catena di fortezze, dino- 
gamo, cioè : De cibis boni et mali sue- tate nel paese col nome di Torri dei 
ci, Lugd., 1 555, i56i: Galeni liber Balbi. Attaccati, verso la metà del 
de ossibus.ad tyrones, Valentiae,t555, XII secolo, da Federico Barbaros- 
in 8.vo; Francofurti ad Moenum, sa, eh’ era venuto a vendicare il 
i63o, in fogl., con note di G. Hoff- marchese di Monferrato, suo paren- 
mann : De oprima corporis nostri con - te, non poterono sostenere da sè una 
stitutione ; De bona valetudine; De lotta troppo ineguale; le torri fu- 
hirudinibus, cucurbitula, cutis incùto- rono demolite, il territorio della re- 
ne, et scarificatione, Rostochii, iti 36, pubblica devastato, la città data al- 
in 8.vo. Questi opuscoli sono stati le fiamme; ma restava al popolo il 
uniti nella edizione di Galeno,pub- suo coraggio equelio dei suoi capi, 
blicata a Venezia, presso i Giunta, Le guerre dei Guelfi e dei Ghibel- 
nel 1 586, in foglio. lini,di cui le prime scintille s’erano 

C. ed A. manifestate nel n4o, avevano po- 
BALAS. V. Alessandro Balas. sto a fuoco tutta l’ Italia, quando 

Federico fece nascere lo scisma del 
BALA9SA (Valentino), conte i i5g, dichiarandosi protettore dei- 
ungherese, che si distinse nelle ar- l’antipapa Vittore IV, e quando, 
mi e nelle lettere. Verseggiava in spogliando di tutti i loro privilegj 
latino ed in ungherese con eguale quelle città che non distruggeva, 
facilità ed eleganza; e la raccolta irritò 1’ amor di patria dei popoli, 
delle sue poesie è stata stampata nell’ atto stesso che ne perturbava 
più volte a Leutschau ed a Debre- le coscienze. Impazienti di vendi- 
zin; llorang ha scritto intorno ad care la patria, ed abili nel coglier- 
esso un articolo nella sua raccolta ne il vero punto, i Balbi trassero 
biografica, intitolata Memoria Hur<~ sotto le loro insegne quanti la po- 
garornm, ec. polazione dispersa della loro re- 

C — au. pubblica contava cittadini in ista- 

BALBI, nome generico della pri- to di portar armi; si unirono per 
ma famiglia o tribù della repub- tutto alla fazione dei Guelfi, alle 
blica di Ghieri, fondata, a detto di genti insorte del Milanese ed ai 
alcuni antiquari, verso k fino del confederati della lega di Veroqa; 


Dy Google 



i8o B A L 

si segnalarono in fine in quella me- 
morabile giornata di Lignano ( st) 
maggio 1176), in cni il valore di 
Federico fu tanto sfortunato, quan- 
to la sua causa era ingiusta. Vinto 
l'imperatore, distrutta tutta la sua 
annata od estirpato lo scisma, i 
Balbi furono accolli come libera- 
tori nelle mura di Chicri, che si 
vide ben presto risorta dalle sue 
rovine. Allora una specie di unio- 
ne federata questa repubblica con 
quella di Testona congiunse e va- 
rie altre. Esse si garantirono mu- 
tuamente l’ independenza, elesse- 
ro per protettore l’ imperatore d’ 
Occidente, e stabilirono che, nei 
momenti di crisi pericolose, dei po- 
destà, a cui affidata sarebbe una 
dittatura assoluta, sarebbero pre- 
posti a ciascuno stato; ma che, il 
podestà d’ una repubblica sarebbe 
sempre preso fra i cittadini d’ un’ 
altra, per timore che, scelto nella 
sua jiatria, non avesse troppi mez- 
zi per farsela soggetta . Perciò i 
Balbi, spesso podestà nella repub- 
blica di Testona, non lo furouomai 
in quella di Cliieri, e quest’ ulti- 
ma non ostante, in memoria dei lo- 
ro servigj, riservòad essi il privilegio 
ereditario di scegliere egliuo stessi 
nella lóro famiglia il presidente 
perpetuo del consiglio: essi, dal 
loro canto, si obbligarono a fare os- 
servare la pace fra gli stati confe- 
derati, a garantire la sicurezza di 
ognuno di essi dalle aggressioni de- 
gli altri, e a difenderli tutti con- 
tro i sovrani del Monferrato. Fede- 
li a questo patto, che fu sottoscrit- 
to il di nono delle colende d’ Ago- 
sto 1 i Balbi punirono severa- 
mente quei di Testona, perchè il 
violarono, attaccando uno degli sta- 
ti confederati: ma, liberati da’ ne- 
mici esterni, i cittadini di Chieri 
divennero turbolenti fra le mura 
loro. Concepirono gelosia fin dei 
•ervigj, che aveano ad essi reso i 
loro liberatori. Le sei grandi case, 
dette A' Albergo , poste immediata- 
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mente dopo dei Balbi, invidiatomo 
a questi la preminenza. Minaccia- 
ti in tal modo da tutte le parti, ma 

I iotenti per numero, come per va- 
ore, i Balbi conchiusero tra loro, 
il 5 d’aprile 1220, una lega offen- 
siva e difensiva, si obbligarono a 
rifabbricare le loro torri ed i loro 
pastelli fortificati, a possederli in- 
divisi, siccome espedienti alla dife- 
sa di tutti, in una parola a fare li- 
na cornuti guerra pei comuni di- 
ritti. Rimasti vincitori, dopo citi— 
quant’ anni di combattimenti qua- 
si senza interruzione, accordarono 
ai loro nemici una lunga tregua. 
Patto della quale fermato venne, P 
ultimo giorno di maggio 1251, da 
centotto Balbi, divisi in trenta ra- 
mi, tutti derivati dal medesimo cep- 
po . Le gelosie e le ostilità rico- 
minciarono nel 1 54 1 , con più ani- 
mosità che mai. La repubblica, 
presso a soccombere sotto le fazio- 
ni, die ne laceravano il seno, risol- 
se di darsi ad un sovrano, che aves- 
se bastante potere per frenare i 
grandi, e non ne avesse tanto che 
bastasse a farsi schiavi i popoli. I 
Balbi, che avrebbero potuto aver 
pretensioni per sè stessi, tennero 
che servito avrebbero meglio il pae- 
se loro, facendo chiamare la cosa di 
Savoja, alla quale erano congiunti 
per varj matrimoni, e furono i pri- 
mi a sottoscrivere Patto, col quale, 
nel i 347 , la repubblica, i nobili 
ed il popolo di Chieri elessero vo- 
lontariamente per loro sovrani A— 
madeo di Savoja, detto il Conte iv»r- 
de, e Giacopo di Savoja, principe 
di Acaja e di Morea, suo cugino. Si 
stipulò che lo stato di Chieri con- 
tinuerebbe a governarsi secondo i 
suoi usi e le sue costumanze ; cha 
conserverebbe il diritto di batter 
moneta e di dar l’investitura dei 
suoi feudi; che quattro savi di guer- 
ra, eletti nelle case d’ Albergo, sa- 
rebbero associati al rappresentante 
del principe nell" esercizio della 
sua autorità, ma che il primo savia 
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sarebbe sèmpre un Balbi, da eleg- 
gersi eoi soli voti della sua famiglia; 
che lilialmente aleun atto non a- 
vrebbe forza di legge se non fosse 
stato munito di cinque sigilli dif- 
ferenti, il primo del principe di 
Savoja, il secondo del popolo, il 
terzo delia sola casa Balbi, il quar- 
to delle sei case d’ Albergo unite 
insieme, ed il quinto «Iella città. 
La pace non fu per anche solida- 
mente stabilita. Dopo alcune di- 
spute, in cui i vescovi di Torino 
furono mediatori, nel i3^(> e nel 
1377 , tutte le fazioni, che invidia- 
vano i Balbi, cospirarono un'altra 
volta per abbassare il loro polere, 
e loro contrastarono il diritto di 
apporre alle leggi il suggello loro 
particolare. Il principe d’Aeaja 
venne in persona a Chieri, accom- 
pagnato dal suo cancelliere, per 
giudicare quella grande controver- 
sia. ti Dopo inteso, da una parte, f 
ti rettori del popolo, i savj del go- 
sj verno, ed isindaci «Ielle comuni; 
tsdall' altra, i nobili signori Bal- 
ubi,” pronunciò, il primo marzo 
i3q4, questo enfatico giudizio: u At- 
ti tesoe.hè i detti signori Balbi han- 
n no goduto di «questo diritto di sigil- 
li lo per tanti serali, che l'epoca, in 
u cui ha cominciato, è uscita dalla 
li memoria degli uomini, noi doli- 
li biamo mantenerceli in perpetuo, 
u sotto condizione che riconoscano 
lidi avere avuto questo privilegio 
u dal la città e dalle comuni di 
u Chieri ”, Per quanto favorevole 
ai Balbi sembrasse «(uesta decisio- 
ne, essi vi videro il primo segnale 
della loro decadenza, perciocché e- 
rano forzati a riconoscere ormai sic- 
come conferito dal popolo ciò, eh* 
essi avevano preteso fino allora di 
non dover cne a sé stessi. Il loro 
decadere fu ransumato sessanta 
anni dopo, e lo fu appunto per 1 ’ 
evento, di che sembrava che rin- 
francar si dovessero. Valentina ed 
Aimonetta Visranti, I’ una figlia, J’ 
altra nipote di Galeazzo, duca di 


BAL t«i 

Milano, essendo state maritate, la 
prima con Luigi d' Orléans, fratel- 
lo di Carlo VI, re di Franoia; la 
seconda con Luigi di Berlo», *-apo 
del secondo ramo «lei Balbi, che, 
da un altro canto, s' era strettamen- 
te collegato con la repubblica di 
Venezia e col suo doge Michele Ze- 
no, non solo i rivali ordinarj dei 
Balbi sentirono risvegliarsi tutte 
le antirhe loro gelnsie, ma i prin- 
cipi stessi di Savoja sospettarono, 
per gli appoggi che s’era procura- 
ti Luigi «li Berton, progetti ambi- 
ziosi, rantro cui la casa loro doves- 
se premunirsi. I Balbi nondimeno 
pervennero ancora a far riconosce- 
re e confermare uu’ altra volta i lo- 
ro diritti da una deliberazione di 
tutti gli ordini della repubblica, ra- 
dunati il di 3t gennajo i.'j i-j; ma 
cogliendo il pretesto d’ una mura 
contestaz.ione insorta fra essi e gli 
altri signori d’ Albergo , nel i4jV, 
Luigi li, duca di Sav«na, che avea 
allora data la propria figlia in ma* 
trimonio al delfino di Francia, spo- 
gliò i fondatori «li Chieri degli ul- 
timi avanzi del loro.antico potere, 
mediante un parificamonto di essi 
a tutti i nobili delle case d’Allier- 
go, e prescrivendo che l’età sola 
regolasse fra loro la presidenza del 
ransiglio. I Balbi reclamarono, ed 
i loro discendenti fecero altrettan- 
to, un seeolo dopo, ma sempre in 
vano. Gii le «li Berton, nipote di 
Luigi, nipote del duca di Milano, 
pretori di rinunciare alla patria al 
viver in essa senza gli onori proprj 
della sua famiglia, e, fin dall'anno 
1 4 'fi, si elesse a stanza Io stato d’ 
Avignone. Gli Aviguonesi lo spe- 
dirono loro deputato alla corte "di 
Franoia, nel 1 470- Era fine della 
politicai di Luigi XI d'innalzar le 
città, abbassando i granili : Berton 
ottenne da lui i più bei privilegi 
per la città in cui era rifuggito, e 
non n’ ottenne il più lieve appog- 
gio pel ristabilimento della sua fa- 
miglia. Non fu più felice, sotto 
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questo aspetto, presso Luigi XII, 
«li cui era cugino in terzo grado, 
ma al quale Macchiavelli ha rim- 
proverato, fra varj falli in politi- 
ca, quello di aver rovinato i deboli in 
Italia . — Gille di Berton confor- 
tato fu dalla riconoscenza dei nuo- 
vi suoi concittadini, la quale era 
un bene reale; dalla soddisfazione, 
che illusoria al tutto pur non era, 
di protestare di tempo in tempo 
contro 1 ’ ingiustizia di quelli da 
cui s'era allontanato; dai favori di 
corte, i quali, sopra un teatro più 
grande, tengono vece qualche vol- 
ta dell’independenza sopra un più 
picciolo, e finalmente dallo splen- 
dore, che resta nelle illustri sven- 
ture. Il tempo delle prodezze non 
dovea tardare a risorgere pei suoi 
discendenti. Le sue amarezze sa- 
rebbero state raddolcite dalla glo- 
ria, che acquistassi il suo secondo 
figlio nell’assedio di Rodi, l’anno 
1 5 aa ; non gliene sarebbe rimasta 
niuna, se avesse potuto leggere nel- 
l’ avvenire che uno dei suoi proni- 
poti sarebbe stato soprannominato 
il bravo da un gran monarca, il bra- 
vo dei braci «La uno molto più gran- 
de ; che si sarebbe mostrato nel 
tempo stesso e l’ eroe delle virtù e 
quello dell’onore; e che, dopo crea- 
ta una nuova gloria ed un nome 
novello per la sua famiglia, vene- 
rato sarebbe dagli omaggi della po- 
sterità la più rimota, siccome il com- 
pagno d’armi e l’amico di cuore 
«li un re, il più brillante modello 
del suo esercito, ed il miglioro a- 
mico dei suoi popoli ( V. Crillon, 
cd Enrico iv ). 

L — T — l. 

BALBI (Giovanni), genovese, il 
quale, essendo entrata nell’ordine 
dei domenicani, è frequentemente 
citato col nomo di s. Giovanni di 
Genova ( Janua Januensis), fioriva 
nel 1286, e visse fino al 1298. Non 
è guari nota che per un iibro di 
grammatica, ossia una specie di di- 
zionario, che forma epoca nella sto- 
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ria della tipografia; comunemente 
s' indica questo libro colla sola pa- 
rola Catholicon, cioè, come ognun 
sa, universale. L’intiero frontispi- 
zio è: Summa grammaticali s va/ de 
notahilis, quae Catholicon nominatur , 
Moguntiae, per Joannein Faustum, 
i 4 bo,in foglio; Augsbourg, 1469. in. 
foglio , apnd Petrum Schoeffer, 
14-2, inlògl.; Nurembergae, per 
Koburger, i 485 e i 486 , in foglio, 
e ristampato in seguito varie volte 
a Venezia, a Lione, a Parigi, a 
Vienna ed a Rouen. 

G E. 

BALBI, o BALBO (Girolamo), 
letterata veneto, che fu nel suo 
tempo molto celebre, fiorì verso la- 
fine del secolo XV c sul principio 
del XVI. Nella sua gioventù, in 
Roma, fu discepolo del celebre 
Pomponio Leto. Passò a Parigi, nel 
1.480, ed ottenne, tre o quattro an- 
ni dopo, una cattedra di belle let- 
tere nell’ università. Avea si gran- 
de opinione del saper suo, che tol- 
se pur anche di dar lezioni di di- 
ritto civile e canonico, di sfera e di 
filosofia morale. Ebbe questioni as- 
sai vive con un professore francese, 
per nome Guglielmo Tardif, e 
pubblicò contro di lui, nel 1 4o4» 
un dialogo ini itolato: lihetor glorio- 
sus, al quale Tardif rispose con 1 ’ 
Anti-Balbica, vel recriminano Tardi- 
viaria. N’ ebbe anche con un pro- 
fessore italiano, Publio Fausto An- 
drelini ( V. Andrelini), e fu cosi 
malconcio da questo formidabile 
avversario, che si trovò obbligato 
ad abbandonare Parigi per ritirar- 
si in Inghilterra, donde passò in 
seguito a Vienna col titolo di pro- 
fessore di diritto imperiale ( Juris 
Caesarei), che ottenne dall’ impe- 
ratore Massimiliano I.; poi a Praga 
e finalmente in Ungheria. Quivi 
cangiò condotta, prese l’ abito ec- 
clesiastico, si stabilì qualche tem- 

Ì io presso il vescovo di Cinque 
Jliiese, e, sulla buona fama che ac- 
quistassi, fu eletto dal re Ladislao 
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per dare ai suoi figliuoli, Lodovico 
cd Anna, i primi rudimenti dogli 
studj. Questo re ne fu soddisfatto 
sì, che lo pose, nel 1 5 1 4> alla testa 
della collegiale di Presburgo: gli 
affidò altresì in progresso diverse 
onorifiche ambascerie. Il re Lodo- 
vico ebbe per lui la stessa deferen- 
za, e lo spedì come deputato, nel 
l5i2, alla dieta di Worms per di- 
mandar soccorso contro Solimano. 
Balbi pronunciò in quella dieta un 
discorso assai persuasivo senza dub- 
bio, poiché ottenne il soccorso clic 
domandava. Ferdinando, arcidu- 
ca d’Austria, lo nominò, nello stes- 
so anno, vescovo di Gurck, nel- 
la Garintia ; fu spedito dall’arci- 
duca medesimo a Roma, presso i 
due papi Adriano VI e Clemente 
VII. Benché assai vecchio, accom- 
pagnò, in qualità di consigliere 

I irivato, il giovane imperatore Car- 
o V a Bologna, intervenne alla di 
lui incorona/ione, e scrisse, su que- 
sto soggetto, il suo Trattato De co- 
rona t urne, Lione, i53o, in 8.vo; 
Strasburgo, itìai, in 4-to. Morì nel 
i535. Le sue opere principali so- 
no: I. Opusculum epigramma fon. Au- 
gusta, i4r)4, in 4-to. Fra queste poe- 
sie ve ne sono in gran numero di 
licenziose , che mal s’ accordano 
coll’ ultima parte della vita dell’ 
autore ; ma egli le scrisse proba- 
bilmeutc nella sua gioventù. Le 
più decenti sono stato inserite nel- 
le Delicate poetarum ita/. , di Gru- 
ter, parte 1., ed in varie altre rac- 
colte; li Klietoris gloriosi lil/er, per 
modum dialogi exaratus, Parigi, 1 4 n 4 > 
in 4-to. Questo è lo scritto contro 
Guglielmo Tardi!', di cui abbiamo 
parlato; la risposta di Tardif com- 
parve l'anno susseguente; III Ad 
Clementem VII Pont. max. de citili 
et bellica fortitudine liber , ex myste- 
riis poetae Virgilii, nunc primum de- 
promptus, Roma, i 5a(i, in 4-to; Bo- 
logna, i55o, in 4-to. Questo volu- 
me contiene una seconda parte sul- 
l’origine, i costumi, l’impero, ec. 
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dei Turchi; questo secondo trat- 
tato è quello conosciuto sotto il 
semplice titolo di : De rebus turcicis 
libri quatuor ; Ad Carolum V ina- 
peratorem , de coronatione liber, Bo- 
logna, i55o, in 4-to. Questo libro 
fu ristampato a Lione, lo stesso an- 
no; a Strasburgo, nel i(io3, in 4-to; 
ed é stato in seguito inserito in va- 
rie raccolte di trattati politici sui 
diritti dell’Impero, ec. tra gli altri 
nel Tract. de Jure regni et imperii ro- 
mani , di Leopoldo Bebemburg , 
Strasburgo, i6a4» > n 4- to » cd Hei- 
delberg, ifitùji > n 4-to, non che nel 
tomo 1. della Politica imperialis , di 
Melchiorre Goldast, pag. 102 . 

G — É. 

BALBI (Gaspahe), viaggiator 
veneto, era di professione gioiel- 
liere. Avendo fatto, senza dubbio 
per affari del suo commercio, un 
viaggio nelle Indie orientali, do- 
ve rimase nove anni (dal iSjq al 
l588 ), quando ritornò alla patria, 
pubblicò un’esatta descrizione dei 
paesi, che aveva trascorsi, col se- 
guente titolo: Viaggio delle Indie 
orientali di Gaspare Palla, ec. Ve- 
nezia, i5qo, in 8.vo; ristampato ivi, 
nel iGoo, in 8.vo. Questa relazione 
è stata anche inserita dai fratelli 
de Bry, nella parte VII della 
loro ll/ircolta di viaggi alle Indie o— 
rientrili, stampata a Francfòrt da 
Volfango Richter, nel idoli, nel di 
cui titolo è detto che quella parte 
contiene, dopo una prima narra- 
zione, ch’è quella di Spilberg, Al- 
teram nooem annorum a Carparo Pale 
by, gemmario veneto, anno 1 3 79, ex 
A lepo Babyloniam versus, et inde por- 
ro ad regnuin Pegu usijue continua - 
tam . 

G — i. 

BALBI (Domenico), autore ve- 
neziano, fiorì verso la fine del se- 
colo XVII. Si hanno di lui varj 
opuscoli: 1. Lo SJortunato paziente, 
operetta morale, in prosa, con ariet- 
te in musica, rappresentata a Ve- 
nezia, sulla piazza di s. Marco, cd 
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ivi stampata, nel 1667, in ta; Il 
H Castigamatti, otvero quaderni mo- 
rali, in lingua veneziana, Venezia, 
1668, i 685 e i(x)'>, in ia; questi 
sono dieci capitoli in ottava rima 
sopra soggetti di morale cristiana ; 
Ili El Pantalon burino, commedia, 
con alcune composizioni accademiche 
in prosa ed in rima, che tale commedia 
concernono, ec., 1673, in la; IV 
Il Ligamatti, cioè Harcolte morali in 
lingua veneziana, estese in quaderni, 
Venezia, 167 5 , in 13; V II primo 
Zanne, Disgraziato mezzano di matri- 
moni, commnlia in prosa, Venezia, 
• 677 . in 1 2 : VI II secondo Zanne, 
detto lingottino, favorito da amore, 
Venezia, 1678, itipt», in la; V'I II 
Cacciatore insidiato nel valore ed insi- 
diato nella vita e nclT onore, tragi- 
commedia in prosa, Venezia, 1680, 
in 1 a. 

G — é. 

BALBINO (Delio Celio), sena- 
tore, di nascita illustre, t’u dne vol- 
te consolo, ed amministrò diverse 
provincie dell’ impero. Il senato lo 
elesse imperatore, unitamente a 
Massimo, per opporli al tiranno 
Massimino. Balbino non fu gran- 
ii' uomo di guerra . Durante I’ as- 
senza di Massimo, insorse in Roma, 
fra i pretoriani ed il popolo, una 
sedizione, che fu bruttata dai più 
orribili eccessi; l’imperatore non 
riuscì a sedarla, ed anzi si venue 
con esso agl* insulti. Il tumulto non 
cessò che quando fece vedere al 
popolo il fanciullo Gordiano, vesti- 
to della porpora, sulle spalle di un 
uomo di statura assai alta. Massi- 
minOjCui Massimo faceva la guerra, 
fu vinto e perì per mano dei suoi. 
Bafbino,di cui quegli era stato il ter- 
rore,fece pubblica la sua allegrezza 
con ut»’ ecatombe. Governava egli, 
egualmentochè Massimo, con gran 
saggezza , e con soddisfazione del 
senato e del popolo. Ma le tru|me, 
che avevano fatto imperatore Mas- 
sirnino, ne piangevano la perdita. 
Massimo marciò contro i Parti « 
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Balbino contro i Germani. V* era- 
no tra essi segreti dissapori, ma pro- 
fondi. I soldati vi scorsero un mez- 
zo a poter disfarsi di tutti e due . 
Venutane loro destra occasione, si 
precipitarono addosso ai due princi- 
pali spogliarono delle vesti imperia- 
li, li caricarono d’oltraggi e di col- 
pi, e vollero trascinarli nel campo 
loro; ma, informati che i Germani 
venivano a soccorrerli , li trucida- 
rono, e li lasciarono in mezzo alla 
strada. Così perì, nell’ anno a 38 , 
Balbino, dopo un anno di regno: 
egli distinto era per dolci costumi, 
eloquenza e poetico talento. 

Q — R — t. 

BALBINO (Lodovico-Boleslao), 
laborioso gesuita , nato a Konigs— 
gratz. nel 1611, morto nel itibq a 
Praga, dove era professore di rct- 
torica e prefetto delle scuole e del- 
le congregazioni della B. Vergine, 
occupò tutta la sua vita in ricerche 
intorno alla storia di Boemia . Il 
primo frutto delle sue veglie fu 
P Epitome historica rerum bohemien- 
rum , ec. , Praga, 1677 , in foglio. 
Quest’ opera fu seguita dalla Mi- 
scellanea historica regni Bohemonun , 
ec., Praga, 1679-87, io voi. in fogl. 
L’ autore progettava di progredire 
il suo lavoro lino a ao volumi al- 
meno; ma la morte lo fermò sul 
decimo : tratta in esso dolla storia 
naturale, dei popoli, della topo- 
grafìa, dei santi, delle genealogie 
ec. della Boemia. Alcuni trovanu 
in lui troppa parzialità,altri lo dico- 
no esatto ; mi tutti convengono che 
la sua è opera essenziale per la sto- 
riò di quel paese . Esistono altresì 
alcune poesie latine di Balbino. 

T— n. 

BALBO ( Lucio Cornelio ), spa- 
gnuolo, e di sangue illustre, nac- 
que a Cadice. Il favore di Ciiilio 
Cesare, al quale si attaccò, e qual- 
che importante impiego che so- 
stenne, gli ottennero riputazione e 
fortuna. Pompi» gli fece Conferire, 
non che a Balbo suo zio, il diritto 
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«Iella cittadinanza romana. Verso 
la (ine dell* anno di Ruma j 55 , ea- 
aendo proconsole , Balbo sconfisao 
i Garatuanti, popolo d’ Africa non 
conosciuto dai Romani, e conqui- 
do tutto il loro paese. Augusto gli 
accordò l’onore del trionfo. La pom- 
pa, che il vincitore vi profuse, non 
in spettacolo più nuovo di quello 
che tosse il trionfatore medesimo : 
era il primo straniero di nascita, 
che si vedesse in Roma onorato del 
trionfo. Balbo, secondo le idee di 
magnificenza, che area l’ imperato- 
re per la capitale, fabbricò a pro- 
prie spese un teatro, che portò il 
suo nome. Secondo Strabono, fon- 
dò pei suoi compatrioti , presso 
l’aulica Cadice, una città più con- 
siderabile, con un arsenale per la 
marina. Uno storico ilice che lasciò 
morendo ricchezze tante, che ten- 
ne di potere assegnare un legato al 
popolo romano di venticinque de- 
nariiper Capo ( un poco più di otto 
solili di Francia). — Altri personag- 
gi del medesimo nome occorrono, 
ma di poca importanza, nella sto- 
ria romana. 

Q— R— r. 

BALBOA (Vasco Nunkkz di ), 
nacque in Ispagna, verso I’ anno 
i 47 Ò- La sua gioventù fu burra- 
scosa. Dissipata ogni sua fortu- 
na, determinò di andare a ripa- 
rarla nel Nuovo Mondo, ed accom- 
pagnò Bastidas nel suo primo viag- 
gio alla costa di Paria. Ritornato 
in Ispagna, fece nuovi debiti, nè 
gli venne latto di salvarsi dai cre- 
ditori, che facendosi trasportare se- 
gretamente a bordo d’ un basti- 
mento, eh' era per far isciogliere 
verso le Indie occidentali. Enciso, 
che vi comandava, sdegnato della 
condotta del giovine castigliano, 
minacciò di puuirlo, abbandonan- 
dolo in qualche isola disabitata; 
ma i talenti ed il coraggio di Bai- 
boa gli meritarono grazia. La pri- 
ma sua azione segnalata nell' ap- 
prodare a Darien, dove aveva con- 
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dotto Enciso ed il suo equipaggio, 
che aveano fatto naufragio nel gol- 
fo d’ Urnba, fu una compiuta vit- 
toria di cinquecento Indiani. Que- 
sta vittoria gli valse il grado di co- 
mandante, a cui lo innalzarono i 
suoi compagni. Il primo uso, eh» 
fece della sua autorità, fu di ca- 
ricare Enciso di gravi acouse , e 
d’ottenere la di lui cattura, unita- 
mente alla confisca dei di lui be- 
ni. Questo abuso d’autorità fu, in 
progresso, se non la causa, almeno 
il pretesto della rovina di Balboa. 
Fu allora che, duce degli Spagnuo- 
li, divenne il terrore di quel pae- 
se, e che lo smunse a segno che il 
quinti > del re in poco tempo asceso 
a 100.000 scudi. In una correria 
due «lei suoi soldati contesero con 
tanta forza per la decisione d’ una 
piccola quantità d’oro, che furono 
presso a venire alle mani. „ Perchè 
„ contendete per sì poca cosa ? lo- 
„ ro disse un giovine Carico, ch’era 
„ presente: Se l’amore di questo 
„ metal lo v’induce a turbare la tran- 
„ quii I ita dei tìostri paesi, io vi 
„ condurrò sulle spiagge di un al- 
„ tro oceano, in un paese in cui 
„ abbonda a tale, che sene usa per 
„ farne i più bassi utensili ” . E' 
fàcile immaginarsi che tale pro- 
posizione fu accettata. Balboa alla 
testa di 190 uomini e di 1000 In- 
diani, partì, il primo settembre 1 5 i 3 , 
per la scoperta di tale contrada 
ricca e fortunata. Dopo mi penoso 
viaggio di a 5 giorni, arrivò alla 
sommità d'nn' alta montagna, d’on- 
de si presentò ai di lui sguardi il 
grande oceano, col suo orizzonte 
senza limiti . Alla vista di questo 
sorprendente spettacolo, che niun 
Europeo fino allora contemplato 
non aveva mai, Balboa, impulso da 
entusiasmo, cadde genuflesso a rin- 
ra/iare il cielo di avere a lui ser- 
ata una sì magnifica scoperta. Al- 
lora , inoltrandosi armato di tut- 
to punto verso quell’oceano, ed 
entrandovi fino alla cintola, > n 
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presenza dei Casigliani e degl’ In- 
diani, che erano sulla spiaggia:,, 
„ Prendo possesso, disse, di questo 
„ nuovo mare, in nome della corona 
„ di Cartiglia, e la mia spada saprà 
„ ad essa conservarne il dominio 
Balboa raccolse quindi notizie sul 
vasto impero del Perù, e conobbe 
che le sue forze non erano suffi- 
cienti per attaccarlo . Ritornò nel 
Darien, dopo un’ assenza di quat- 
tro mesi, carico d’oro c di perle. 
Quale fu la sua sorpresa mai, ritro- 
vandovi un nuovo governatore, Pe- 
draria.%acui Ferdinandogli ordina- 
va d’obbedire! Questa ingratitudine 
d’ un re, di cui Balboa aveva este- 
so i dominj, avrebbe potuto indur- 
re qualunque altro, tranne lui, al- 
la ribellione; egli diede T esempio 
della sommissione. L’anno seguen- 
te, Ferdinando Io risarcì, creandolo 
adelantado, ossia soprantendente, 
del mare del Sud, e conferendogli 
un’autorità eguale a quella di Pc- 
drarias; ma 1 odio di quest’ uomo 
crudele non cessava di persegui- 
tare un rivale, di cui gli facevano 
ombra i talenti, e sebbene, dopo una 
finta conciliazione, gli avesse data 
la propria figlia in isposa, terminò 
col farlo processare per insubordi- 
nazione verso Enciso, suo antico co- 
mandante . Anzi a quest’ accusa 
quella si aggiunse di mancanza di 
fedeltà verso il re e di sollevazione 
contro il governatore . Balboa fu 
condannato a morte, e, mal grado le 
insistenti preghiere di tutta la co- 
lonia e degli stessi giudici, fu deca- 
pitato a Santa Maria, nel t5rj, in 
età di 4 a anni. Cosi peri il miglio- 
re uffiziaie, che avesse allora il re 
di Spagna, quello che avrebbe pre- 
venuto Pizarro nella conquista del 
Perù, e sotto il quale formossi que- 
sto famoso comandante. 

R— L. 

BALEUENA ( Bernardo di ), 
natoa Yaldepennas, nella diocesi di 
Toledo, fu vescoio di Porlo Ricco, 
<ia America, dal 1620 fino al 1627, 
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anno, che credesi essere stato quel- 
lo dellasuamorte.Si hannodi lui in 
ispaguuolo: I. Grandezza messicano, 
!<jo 4 , in 8.vo; II Secolo d’oro nelle 
selce di Enfile, Madrid, 1608, in 
8.vo. Quest’opera è composta di 
dieci egloghe; III II Bernardo , o la. 
vittoria di Roncispalle , poema eroi- 
co, Madrid, 1624, in 4 -to. Niccolò 
Antonio loda in quest’opera la in- 
venzione , la maestà dei versi, la 
ricchezza dei paragoni, 1’ eleganza 
e l’esattezza delle descrizioni, e si 
duole che pochi la leggano. 

A. B — t. 

BALCHEN ( Giovani»! ), ammi- 
raglio inglese, nato nel i(>6<), entrò 
per tempo nella marina, ed arrivò 
per gradi al comando d’ un vascel- 
lo . Si distinse nel Mediterraneo 
sotto Giorgio Byng. Nel 1734, fu 
creato ammiraglio, e, nel 1743, go- 
vernatore di Grenwich. Poco dopo, 
con una squadra, soccorse Ch. Har- 
dv, eli’ era bloccato nel Tago con 
una flotta di bastimenti da traspor- 
to. Eseguita la sua commissione , 
Balchen fece vela per l’ Inghilter- 
ra ; ma, sopravvenuta una violenta 
tempesta, il suo vascello, denomi- 
nato la Vittoria, con tutto l’equi- 
paggio peri presso Jersey, il di 3 
ottobre 1744 - Eretto venne un mo- 
numento nell’abbazia di Westmìn- 
ster per conservare la memoria di 
tale funesto evento. 

• B— r j. e 

BALDASSARE, ultimo re di 
Babilonia, a cui Beroso dà il nome 
di Tfabonnede , Erodjto quello di 
Lodimele, e GiosefFo quello di iVà- 
boarulel, era figlio d’ Evilmerodato, 
e nipote di Nabucodonosor . Sa- 
li giovane sul trono, ed abbando- 
nò il governo a sua madre Nito- 
cri, per darsi ai piaceri. Nitocri, 
donna assai valente, pose in opera 
quanto 1’ umana saggezza sugge- 
rirle poteva onde tardare la cadu- 
ta dell’ impero; ma giunto era il 
tempo predetto da’ profeti per la 
ruina de' Babilonesi. Glassare, re 
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de’ Medi, e Ciro, suo nipote, re de’ 
Persi, gli ruppero guerra, presero 
molte sue città, batterono Creso, 
re di Lidia, che indotto aveva a fa- 
re una diversione nella Media, lo 
fecero prigione nella sua capitale, 
ed andarono a stringere d’ assedio 
Babilonia, dopo vinti in molte bat- 
taglie gli eserciti di Baldassare. Cor- 
revano già due anni di tale asse- 
dio, allorché questo principe aven- 
do fatto recare, in un sontuoso 
banchetto, i vasi d’ oro e d’ argen- 
to, che Nabuco tolti aveva al tem- 
pio di Gerusalemme, servir li fece 
per le orgie de’ suoi cortigiani e 
delle sue concubine. All’ improv- 
viso apparve una mano, che segna- 
va sul muro queste tre parole : Ma- 
ne, Thecel, Pharez; spaventato egli 
ne fu, e fece chiamar i suoi indo- 
vini ed i suoi astrologhi onde a- 
verne spiegazione, promettendo a 
quello, che vi riuscirebbe, di deco- 
rarlo de’ regi attributi, e di asso- 
ciarlo a so ed a sua madre nel go- 
vernamento del suo impero. Que’ 
•aggi non poterono diciferare i ca- 
ratteri ebrei samaritani. Fu chia- 
mato Daniele, che, sdegnando la 
promessa ricompensa, rappresentò 
con molta libertà al re i disordini 
della sua vita e la fatta profana- 
zione dei sacri vasi ; gli dichiarò 
come l’ inscrizione significava che 
i giorni di sua vita e quei del suo 
regno erano numerati ; che non gli 
rimanevano se non se alcuni mo- 
menti da vivere, e che il suo re- 
gno sarebbe diviso tra i Medi ed i 
Persiani . Di fatto, instruito Ciro 
delle dissolutezze,alle quali i Babi- 
lonesi erano soliti a darsi in brac- 
cio nel tempo di quell’ annua fe- 
sta, aveva tutto disposto onde im- 
padronirsi della città per istrala- 
geinma; di notte tempo le sue trup- 
pe entrarono in città, e penetraro- 
no sino nel palazzo . Baldassare vi 
l'u ucciso, e quanti il difendevano 
passati vennero a fìl di spada. In 
tale guisa perì questo principe, il 
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settimo anno del suo regno, e Tim* 
pero di Babilonia, fondato aoq an- 
ni prima, da Nabonassare, fu di- 
strutto, circa P anno 55g avanti G. 
C. Per questo avvenimento avve- 
rate furono le profezie d’ Isaia , 
di Geremia, di Abacuco e di Da- 
niele. 

T— D. 

BALDASSARI (Gjcseppe), pro- 
fessore di storia naturale in Sien- 
na, nel XV III secolo, riportò il 
premio, che l'accademia delle scien- 
ze fisiche avea proposto per deter- 
minare le cause, j>cr cui non è combu- 
stibile V amianto. Egli fu il primo a 
dimostrare che la creta è una spe- 
cie di sale. Pubblicò a Sienna, nel 
i jjo, alcune osservazioni sulle sor- 
genti di san Filippo, ch’egli avea 
trovate eccedentemente saturate di 
carbonato di calce, eli’ esse depon- 
gono non poco prontamente. Si ri- 
ceve tale deposizione entro for- 
me, dove indura, e si fanno in tal 
modo in Toscana belli bassi-ri- 
lievi, che hanno apparenza di scul- 
to alabastro. 

C. G. 

BALDAY A (Aicnzo-Gonzal ez) , 
parti dal Portogallo, nel i454, per 
ordine del principe Enrico, onde 
continuare a riconoscere la costa 
occidentale d’ Africa. Gilianez Io 
accompagnò in una barca, colla 
quale, due anni prima, aveva pas- 
sato il capo Bojador, di cui i primi 
vasccl li, spedii i dal principe Enrico^ 
avevano latto la scoperta, nel «4*5. 
Baldaya e Gilianaz si avanzarono 
fino a trenta leghe al di là del ca- 
po Bojador, e si fermarono nel por- 
to, a cui diedero il nome di Angra 
dot Ruyvos. L’anno seguente, i {55, 
essi estesero la loro navigazione 
ventiquattro leghe più lungi, e ri- 
tornarono in Europa , dopoch’ eb- 
bero riconosciuto il porto, che nel 
» 44 ° fu poi nominato Puerto deCar 
(alierò, da Antonio Gonzalcz.. 

R — i. 

BALDE (Jacopo), gesti ita, natoad 
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Ensisheim, nel i 6 o 3 , fu predica- 
tore alla corte di Baviera, ed mio 
dei più eleganti poeti latini del 
secolo XVII. Uno dei suoi poemi, 
in versi elegiaci, intitolato Urania 
victrix, Monaco, i 6 (i 3 , in8.vo, piac- 
que talmente ad Alessandro VII, 
che questo papa regalò P autore 
•con una medaglia d'oro. Pel resto, 
quanto Balde riusciva nella poesia 
latina, altrettanto era cattivo poe- 
ta, quando di scrivere s’avvisava 
nella sua lingua. Mori a Neubourg, 
il di 9 d’agosto 1668. V'ha una 
raccolta delle sue [vesie, stampata 
a Colonia, 1660, 4 tomi in a voi. in 
la, contenenti, il 1.° le sue Odi in 
4 libri, un libro d’ Epodi e le sue 
Selve; il a.» le sue Poesie eroiche ; 

11 3 .° le sue Satire; il 4. 0 le sue Poe- 
sie varie. Questa edizione è piena 
di errori. Giovan Corrado Orci I io 
ha fatto un’ edizione delle poesie 
scelte di Balde con note, Torino, 

, i 8 o 5 , in 8.vo . — Un altro Balde 
(Balueus) fu missionario nell'isola 
di Ceylan, indi, ritornato in Euro- 
, pastore a Becrvliet. Abbiamo 
lui una descrizione dell’ bada 
di Ceylan e delle coste diMalahar 
e di Coromandel, inserita nella 
Raccolta di viaggi, pubblicata in 

12 voi. in foglio, in Amsterdam, 
dal 1670 al tò 83 . 

G — T. 

BALDELLI (Francesco), lette- 
rato italiano, che si rese celebro 
per gran numero di versioni assai 
stimate di autori antichi greci, e di 
autori latiui si antichi che moder- 
ni, era di Cortona, e dori nella se- 
conda metà del secolo XVI. Fu 
anche poeta, o almeno scrisse versi 
tanto di genere serio, quanto di 
giocoso. Ma conosceva soprattutto 
le lingue greca e latina e la sua 
propria. Ha pubblicato le tradu- 
zioni seguenti : I. Filostrato, Vita 
di Apollonio di T'uinc, ec. con l'Apo- 
logià di Eusebio di Cesarea contro Je- 
rocle, che paragonava Apollonio a 
G. C., Firenze, i 54 g, in 8.vo. È 
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da notarsi che quest’opera di Fi- 
lostrato comparve tradotta nello 
stesso anno a Venezia da Giovanni 
Bernardo Gualandi, fiorentino, in 
H.vo, ed ivi, da Luigi Dolce, pure 
in 8.vo; II Dione Cassio di Nicea, 
Storia romana, Venezia, i 56 'a, Àa 
4-to, ristampata varie volte; HI 
Diodoro di Sicilia, Storia, o Diblio ^ 
teca storica, ec. Venezia, a voi. in 
4.t0, il primo nel t 5 y 4 » il secondo 
nel i 5 c 5 . Questa traduzione e la 
precedente sono le due più ripu- 
tate del Baldelli; IV Flavio Gio- 
seffo, voi. 1.0 Antichità giudaiche , 
Venezia, t 58 t e 1 583 , in 4 '*° ; voi. 
a." della guerra dei Giudei , contro Ap- 
piano, ec., Ye.ne 7 Ìa, I r i8i,in 4 .to; 
V [Commentari di Giulio Cesare, Ve- 
nezia, i 5 > 4 > in 8.vo, riveduti, cor- 
retti e migliorati, ivi, 1 55 y e 1 558 ; 
ristampati diverse volte, e special- 
mente ivi, i 5 ^ 5 , in 4 -t°- Quest’ 
ultima edizione non porta il no- 
me del traduttore; il celebre ar- 
chitetto Andrea Palladio la ar- 
ricchì d’ una lunga prefazione sul- 
l’arte militare degli antichi, e di 
varj rami, disegnati per la maggior 
parte dai suoi due ligli, Leonida 
ed Orazio, ma che fu obbligato a 
terminare egli stesso, avendoli per- 
duti entrambi in meno di tre mesi. 
Queste circostanze diedero all’edi- 
zione un pregio particolare. Ne fu- 
rono fatte due altre edizioni, coi 
medesimi rami, ivi, 1618 e 1619, 
in 4-tò, e l'ultima nel 1737 pure 
in 4 -to; VI Polidoro Virgilio, Dia- 
loghi, Venezia, i 55 o, in H.vo; De- 
gl 1 inventori delle cote, Firenze, 1 587 
e iSqa, in 4 -to; VII Compendio del- 
la Storia romana, dalla morte di Gor- 
diano fi-io a Giustino III , scritta in 
latino da Pomponio Leto, seguita 
dal suo Trattato delle magistrature, 
dei sacerdozi e delle leggi dei Roma- 
ni, Venezia, l 54 q, in 8.vo; VII! 
Della guerra dei cristiani contro i bar- 
bari per ricuperare i litoglsi santi , 
scritta in latino da Benedetto Ac- 
eoltijVenezia,! 549, in 8.vo. Queste 
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•Ine ultime traduzioni , le pri- 
me del loro autore, non essendo 
mai state ristampate, sono assai ra- 
re ; IX Della guerra dei principi cri- 
stiani contro i Saraceni , per lo stes- 
so oggetto, scritta in latino dal mo- 
naco Roberto, Firenze, t 55 a, in 
H.vo. Anche questa traduzione è 
rarissima, senza dubbio, per la 
stessa ragione. Non si conoscono di 
lui che tre o quattro Sonetti ; v’ ha 
ancora nn suo Cajiitolo in terza ri- 
ma, nel libro secondo delle Rime 
piacevoli, del Bemi, del Gasa, ec. 
Vicenza, i 6 o 3 , in ia. 

G— r. 

BALDERICO, o BAU DRY, ve- 
scovo di Dol, nato verso la metà 
del secolo XI a Meun-snr-Loire, 
fece buonissimi studj in Angers, 
di cui la scuola era in allora cele- 
bre. Si fece monaco aBourgneil.nel- 
1 ’ Angiò, e ne divenne abbate, nel 
1079. Il suo gusto, piucchè il suo ta- 
lento in poesia, lo pose in corrispon- 
denza con tutti i begli spiriti del 
suo tempo ; ma la sua passione per 
le lettere profane, quantunque co- 
sa ne dica Orderico Vital, lo di- 
stolse dai doveri della sua condi- 
zione, e gl’ impedì di occuparsi del 
ristabilimento della vita regolare, 
che s’ era prodigiosamente rilassa- 
ta sotto il suo predecessore. Qnesto 
rilassamento arrivava a tale, che 
Baudry paragona ad un giudeo uno 
dei suoi monaci, che voleva osser- 
vare il precetto della Chiesa sull’ 
astinenza del sabato : 

ahaia custodi», lanquant Judattts \p< lla, 
Cani tanitn nltrrius legis iter lecca». 

Questo è un rimprovero tanto più 
singolare, quanto che a detto di 
Pietro il Venerabile,! commedianti 
medesimi osservavano in allora il 
precetto della Chiesa su questo ar- 
ticolo. Ives di Chartres ci narra 
cip- avendo tratta la regina Bertra- 
da alla sua parte, nel 1099, collo 
spargere una gran somma di dana- 
ro al fine di procurarsi il vescovato 
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d’ Orléans, fu soppiantato da un 
altro concorrente, che s’ era com- 
prato a più gran prezzo il favore 
del re Filippo I., il quale ai lagni, 
che gliene lece Baudry, rispose :uLa- 
« sciatemi frattanto approfittar del 
» danaro del vostro rivale ; fatelo 
n in seguito deporre, ed allora ri- 
» guardoni alla vostra domanda ”, 
Si crede che questa morti Reazio- 
ne, unitamente ai grandi eseinp] 
di penitenza, che avea quasi sotto 
li occhi, nel nuovo stabilimento 
i Fontevrault, a tre leghe dalla 
suaabbazia, lo abbia fatto rientrare 
in sé stesso, poiché, dopo quell’e- 
poca, la sua vita nulla presenta che 
non sia edificante, sicché, secondo 
gli storici contemporanei, a solq 
riguardo della sua pietà e della 
sua virtù, ottenne, nel 1107, il ve- 
scovado di Dol ed il pallio da Pas- 
quale II. I popoli della Bassa Bre- 
tagna, in allora barbari, ignoranti, 
e rotti ad ogni sorte di disordini, 
offrivano un vasto campo al suo 
zelo ; ei vi si applicò con un ardor» 
instancabile; ma finalmente, dis- 
gustato del poco felice successo 
della sua missione, andò a cercare 
alcuna consolazione nei monasteri 
d' Inghilterra, dove la disciplina 
regolare era stata ristabilita in tut- 
to il suo fervore. Ritornato in Nor- 
mandia, trovò lo stesso spettacolo, 
e I’ accoglimento più favorevole 
nelle grandi abbazie di quella pro- 
vincia. Si stabili, negli ultimi anni 
della sua vita, in una terra della 
stessa provincia, dipendente dal 
suo vescovado di Dol ; ivi attese al- 
la istruzione de' vicini abitanti ; 
fabbricò due chiese, e fini i suoi 
giorni, in età avanzatissima, il di 
7 gennajo tiaq o ii 5 o, secondo- 
che si comincia l’ anno il primo 
di gennajo od il primo di marzo. 
Baudry, sì come abbate di Bour- 
gueil, che come vescovo di Dol, 
fece diversi viaggi a Roma, e fu 
chiamato ad assistere a tutti i con- 
cili del suo tempo. Compose vario 
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opere, di cui le principali sono: I. 
Historiae Hierosolymitanae libri qua- 
tuor. Questa storia della prima cro- 
ciata si trova nella raccolta diBon- 

f ars. Essa va dal iop 5 fino al 1099. 

,a sostanza n’ è presa da Thende- 
bode, storico esatto, l’ opera del 
qnale è inserita negli Storici di 
Francia di Duchesne, con una eru- 
dita prefazione di Besl. Baudry ne 
ritoccò lo stile, ch’era barbaro; vi 
aggiunse ciò, che avea inteso da 
testimoni oculari, e la fece rive- 
dere da Pietro, abbate di Maillesais, 
suo amieo, che militato aveva in 
quella spedizione. Questa è la più 
importante delle sue opere. Essa è 
riputata per la sua esattezza. Orde- 
rico Vitaf l’ha spesse volte copiata; 
JlCestaponti/icumLfolensium.Non ne 
abbiamo che alcuni sunti nella Sto- 
ria di Bretagna di Leband, da cui 
si deduce die l’ autore si fosse par- 
ticolarmente proposto di stabilire 
il preteso diritto metropolitano del- 
la sua chiesa, diritto ch’egli face- 
va risalire fino a san Sansone, ve- 
scovo di Dol, nel principio del VI 
secolo; III Vita di B. Roberti di Ar- 
briscetto. Balderieo era stato amico 
di Roberto d’ Arbrissel. Gli hanno 
mancato le memorie occorrenti per 
compierla; ma, tale quale è, ha 11 n 
carattere di verità, che inspira fi- 
ducia, ed è un monumento impor- 
tante per la storia monastica del 
secolo XII. Fu stampata alla Fiò- 
che, nel 1641, con la narrazione 
dell’ ultima malattia e della morte 
di Roberto, scritta da André, suo 
confessore, e con note di Michele 
Cosnier sui diritti dell’ abbadessa 
di Fontevrault. E stata tradotta in 
francese dal P. Chevalier, gesuita, 
la Fiòche, 1647, in 8,vo. Baudry 
ha composto alcune altre opere, fra 
le altre una Lettera curiosa ai mo- 
naci di Fecamp sui costumi degli abi- 
tanti della Bassa Bretagna, e sullo 
stato dei monasteri cP Inghilterra e di 
Normadia, la quale trovasi negli 
Storici di Francia di D. Boutque ; 
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un poema storico sulle vicende del 
regno di Filippo I., negli Storici di 
Francia di Duchesne, e fra i ma- 
noscritti di questo dotto storiogra- 
fo, conservati nella biblioteca rea- 
le di Francia vi è un frammento 
d’ un gran poema sulla conquista 
d’Inghilterra, fatta da Guglielmo 
il Bastardo. Per altro, coraeosserva 
l’ abbate Lebeuf, vi ha più abbon- 
danza che delicatezza nelle sue 
poesie. Egli scriveva meglio in pro- 
sa. — Un altro Bat.derico, sopran- 
nominato U Rosso, figlio d’Alberto, 
signor di Sarchonville, nell’Artois, 
inori nel 1 1 12. Questi è autore d’ 
una Cronaca di Cambrai e (T Arras, 
opera curiosa ed assai ricercata : 
Giorgio Col vener, professore di teo- 
logia presso 1 ’ università di Donai, 
la fece stampare in questa città, 
nel i 6 i 5 , in8.vo, arricchita t.o di 
note estesissime; a.» d’un Glossario 
dei vocaboli della bassa latinità, 
che occorrono nella cronaca ; e d’ 
una dissertazione sopra l’autore 
della medesima : essa è molto sti- 
mata e poco comune ; comincia dal 
regno di Clodoveo, e va fino al 
1070. 

D. N — l. e T— ». 

BALDI (Bernardino), abbate di 
Guastalla, uno dei più celebri let- 
terati del suo tempo, nacque in 
Urbino, il dì 6 giugno i 555 , d’una 
famiglia nobile, originaria di Pe- 
rugia. Studiò sotto eccellenti mae- 
stri, i quali secondarono così bene 
le naturali sue disposizioni, che, 
essendo ancora in collegio, tradus- 
se dal greco in versi italiani i Fe- 
nomeni di Arato. In seguito si ap- 
plicò allo studio delle matemati- 
che, e, nel i 5 q 5 , fu mandato da suo 
padre all’università di Padova, do- 
ve fece gli stndj di filosofia, e con- 
tinuò gli altri. Si esercitava a tra- 
durre in versi latini passi d’ Ome- 
ro e d’altri poeti greci. Alcuni gio- 
vinetti stranieri, con cuistrinse re- 
laziono nella università, gli focero 
nascere il desiderio d’ imparare le 
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toro lingue, ed essendovisi accinto 
con quell’ ardore, eh’ era solito di 
porre in tutte le sue intraprese, 
imparò in pochissimo tempo il te- 
desco ed il francese. La peste l’ob- 
bligò a partir da Padova, nel 1 5 ^ 6 ; 
ritornò alla patria, dove attese par- 
ticolarmente allo studio delle ma- 
tematiche, e cominciò anzi a farsi 
nome in esse; ma non tralasciava 
perciò di coltivare le lingue, la 
storia, l’antichità, la poesia latina 
ed italiana, e di rattemprare l’au- 
sterità delle scienze colle dolcezze 
delle belle lettere, esempio troppo 
raro tra i dotti. Trovava tempo 
per tutto, perchè non perdeva mai 
tempo : leggeva fino a mensa, o 
spesso, dopo pranzo, si vedea an- 
cora leggere, per semplice piacere, 
o Euclide, tradotto in arabo, poi- 
ché avea apprese anche le lingue 
orientali, o qualche libro nuovo 
tedesco o francese . Ferdinando il 
di Gonzaga, principe altrettanto 
distinto pel suo amore per le scien- 
ze, che pel suo grado, bramava ar- 
dentemente di avere stabilmente 
presso di sè un dotto di tanto me- 
rito. Dopoché per alcun tempo 
irresoluto fu. Baldi assenti ad at- 
taccarsi a lui ; si preparava a se- 
guitarlo in Ispagna, quando fu at- 
taccato a Milano da malattia peri- 
colosa. Il celebre Carlo Borromeo, 
zio 'del principe, lo tenne presso di 
eè, gli profuse le cure più assidue, 
e noi lasciò partire se non che dopo 
la perfetta sua guarigione, se però 
non è slato confuso, come pensa 
Tira boschi, Baldi con Bernardino 
Baldini, matematico, filosofo e 
poeta coni’ esso, e com’ esso fami- 
gliare di Ferdinando di Gonzaga. 
Comunque sia, Baldi ritornò a 
Guasta Ila, dov'ebbe agio di ripiglia- 
re i suoi lavori e di comporre varie 
opere. I benefizi del principe ven- 
nero ivi a cercarlo. Essendo rima- 
sta vacante 1 ’ abbazia di Guastalla, 
nel 1 586 , Ferdinando gliela con- 
ferì, senzach’ egli vi avesse pensa- 


B AL 191 

to, ed anche senzachè avesse nem- 
meno l’ abito ecclesiastico. Lo vestì 
allora, o fu messo in possesso di 
quella ricca abbazia.Da quell’epo- 
ca in poi, i di lui studj non ebbero 
quasi più per oggetto chè i padri, 
la storia dei concilj, il diritto ca- 
nonico, la lingua caldaica e l’ebrea. 
Dopo un viagg io che fece a Roma, 
ove fu insignito del titolo di pro- 
tonotario apostolico, ritornò alla 
sua abbazia ; vi condusse un’ esem- 
plarissima vita, dedicandosi total- 
mente alle occupazioni proprie 
della sua condizione ed alle scien- 
ze, che avevano alcuna analogia con 
essa. Dimise il suo benefizio, verso 
l’anno 1610, e si ritirò nuovamen- 
te nella sua patria, in cui intima 
relazione strinse col duca d’ Urla- 
no. Questi lo incaricò, nel 1612, 
d’ andare in qualità di suo amba- 
sciatore a Venezia, per compli- 
mentare il nuovo doge Antonio 
Memmo. Baldi morì in Urbino, ai 
12 d’ottobre 1617. E' da osservarsi 
che nel suo cpitafio le cifre della 
data sono trasposte, e che in vece di 
Mnnxvir, è stato posto mdxcvii, il 
che ha tratto in errore varj scrit- 
tori sulla data della di lui morte. 
Pochi dotti sono stati così univer- 
sali; era teologo, matematico, filo- 
sofo, storico, geografo, antiquario, 
oratore e poeta. Oltre le lingue, di 
cui si è pari ato, conosceva la spa- 
gnuola, la slava, la turca, la un- 
gherese, la provenzale antica, e 
tutto ciò, che si poteva allora cono- 
scere delle antiche lingue etrusca 
e sici I iana. U no spi rito vivace quan- 
to solido, una memoria prodigiosa 
ed un’ applicazione infaticabile gli 
aveano fatto acquistare tale manie- 
ra di universe cognizioni. Fusorio 
di varie accademie, ed amico de’ 
più celebri letterati ed eruditi. Si 
assicura eh’ egli abbia scritto me- 
glio che cento opere; le più rima- 
sero inedite; però molte furono 
stampate ; le principali sono: I. La 
Corona dell’anno, Vicanza, i 58 t), iu 
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4-to; qnesta è una raccolta di 106 
Sonetti sulle principali feste dell’ 
anno; II Persi e prose, Venezia, 
i 5 qo, in 4-to ; questo volume con- 
tiene un gran numero di compo- 
nimenti si in versi, die in prosa ; in 
versi, i.o La Nautica., poema didat 
tico in versi sciolti, diviso in quat- 
tro libri, uno dei migliori che pos 
seda la letteratura italiana, benché 
si ricca in questo genere di poesia; 
a.» Egloghe miste ; la più stimata di 
queste quindici egloghe è 1* ulti- 
ma, intitolata il Celeo o dell’ Orto ; 
essa è riguardata in Italia come 
un modello nel suo genere; 5 .°. So- 
netti romani ; 4 ° Rime varie, ec. , in 
prosa, due Dialoghi, una Descrizio- 
ne del palazzo <t Urbino, e cento Apo- 
logià, il di cui soggetto non è che 
indicato con una elegante conci- 
sione. Essi hanno il merito di esse- 
re quasi tutti d’invenzione doli’ 
autore; III II Lauro, scherzo giova- 
nile, poesie composte nella sua pri- 
ma gioventù, di cui la prima edi- 
zione deve esser uscita prima dell’ 
anno i 58 o; la seconda, Pavia, in 
la, è del 1600. Crescimbeni cita 
spesso quésta raccolta, osservabile 
per grande varietà nelle misure 
«lei versi ; Baldi si provò d’ intro- 
durne di nuove, fra le altre, di 
versi di quattordici e di diciot- 
to sillabe; ne diede esempj, che 
non furono imitati. Si trovano 
ancora alcune sue poesie in diver- 
se raccolte poetiche del secolo XVI; 
IV lei Deifolte , ovvero gii orticoli 
della Sibilla carnea, monedia, che 
contiene in compendio tutta la Sto- 
ria romana, Venezia, l 6 o 4 , in 
8.vo ; V II Diluvio universale, cantato 
con nuova maniera di versi, Pavia, 
1604, in 4 -to. Questi versi, d’ li- 
na nuova guisa, sonotjuelli di di- 
ciotto sillabe,' eh’ egli s’ era pro- 
vato a fare nella sua gioventù, e 
che, propriamente parla ado, si ri- 
ducono ad unire insieme in una 
sola liuea up verso di sette sillabe 
ad uno di undici; VI Concetti ma- 
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rali, in versi, Parma, 1607, in 4 -to; 
VII Carmina latina, Panna, 1600, 
in 12. Si vede che, anche «piando 
non losse stato che poeta, avrebbe 
meritato un posto distinto fra i 
letterati. Le principali sue opere 
siccome cultore delle scienze sono; 
Vili Di Herone Alessandrino, degli 
ristornali ovvero macclùne se muoventi, 
libri due, traduzione dal greco, con 
note ed un discorso del tradutto- 
re sullo stesso soggetto, Venezia, 
i 58 q e 1601, in /f.to; IX Scamilli 
irnpares Pitrmiani nova ratione exph- 
cati , ec. Angusta, 1612, in 4 -to. 
L’ autore vi dà una nuova inter- 
pretazione della parola scamilli a- 
doperata da Vitruvio , c ribatte 
tutte quelle, che erano state fatte 
prima di lui ; X De verborum Vi- 
truvianorum significa té me, sue per- 
petui ss in M. Vilruviiim Polietileni 
Commentarius, con una Vita di Vi- 
truvio, Augusta, 1612, in 4 -to- 
Questa specie di Lexicon Vitruviu- 
num è stata inserita, con lo stesso 
titolo, col trattato degli Scamilli , 
nella bella edizione di VitTuvio, 
cum notis vario-rum, Amsterdam, 
Elzevir, iC 4 p, in foglio; XI In tei— 
bulam aeneam Eugubinam lingua e- 
trusca veteri praescriptam dn inatto. 
Augusta, i6i5, in 4 -t°; XII fiero- 
nìs Ctesibii Belopoeca, seu telifact'wa 
graeca et latina, con noto latine, e 
con la vita di Erone pure in lati- 
no, Augusta, itiiò, in 4 -t°- Qnesta 
traduzione, unitamente alle note, 
è stata inserita nei Mathematica or- 
lerei, Parigi, dalla -tamperia rea- 
le, itìcp, in lòglio; XIII In media- 
nica Aristutelis pioblemnta exercita— 
tioner, Magonza, 1621. Questa edi- 
zione è preceduta da un compen- 
dio «lolla vita dell' autore, di Fa- 
brizio Scarloncini; XIV Cronica 
de' matematici, ovvero E /ùltime del- 
l’istoria delle vite loro, Urbino, 1707, 
in 4 -to. Quest’opera non è die il 
compendio di un’altra molto più 
considerabile, nella quale Baldi 
lavorò pel corso di dodici anui, e 


B A L 

die dovea contenere le vite di più 
di dugento matematici sì antichi 
che mollerai ; era divisa in due 
volumi in foglio, e n’era .stata pro- 
messa una edizione completa, che 
non venne mai alla luce; XV Fi- 
fa di Federigo Commandino ; questa 
Vita si trova nel Giornale de’ lette- 
rati d'Italia, voi. XIX. Cominan- 
dino fu dotto matematico, compa- 
triotta di Baldi e suo maestro in 
tale scienza . Si dice che un gran 
numero delle altre opere di Baldi 
fossero conservate manoscritte ne- 
gli archivj vescovili di Guastalla, 
e che vi sieno perite in un incen- 
dio, all’epoca della morte dei suo 
successore . 

G — é. 

BALDI ( Camillo ) , dotto scrit- 
tore del XVI e del XVII secolo, 
nacque a Bologna, verso l’anno 
i 54 t- Suo padre era stato, pel cor- 
so di ventisei anni, professore di 
filosofìa in quella celebre univer- 
sità . Camillo seguì le di lui trac- 
ce , ed essendosi dato, com’ esso, 
allo studio della filosofia, vi fu lau- 
reato nel i5^js; insegnò per lungo 
tempo la logica e le altre parti di 
questa scienza nella stessa univer- 
sità, e gli acquistarono grande ri- 
putazione le sue virtù morali ed 
il suo sapere , Visse fino alla età 
di 87 anni, e morì, nel i65|, nella 
sua patria, da cui non era mai 11 - 
scito. Le migliori sue opere stam- 
pate sono; I. In physiognomica Ari . 
stotelis commentarli , ec. Bologna, 
1621 , in foglio; II Trattato , come 
da una lettera mùsica <i conoscono 
la natura e qualità dello scrittore , 
Carpi, 1622 , in 4-to, e tradotto in 
latino, Bologna, it>(>4, in 4-'o; III 
Delle mentite ed offese di parole, co- 
me si possano accomotlare , ec., Bolo- 
gna, ifia3, in 8 .vo. Quest' opera è 
stata ristampata oon molte aggiun- 
te e correzioni, dopo la morte del» 
l’autore, in Venezia, senza data; 
la data della lettera dedicatoria è 
dell’anno i633; IV Trattato delle 

4 - 
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imprese annesso all’ intmduzione alla 
viitis morale, ec., Bologna, 1 62 {, in 
8 .vo; V De humanarum properuio— 
nnm ec temperamenti praenotionihus 
tractsitus, Bologna, itisi) e 1 (ì ( j, 
in 4-to; VI De naturali ex ungit ura 
inspect’one prueiagio commentarius , 

Bologna, i6a<)eit>44i in 4'to; ' II 

I congressi civili, opera postuma, che 
non fu stampata che nel itiHi e 
itiqK, in 4 -to. 

G— É. 

BALDI, o BALDO, medico, na- 
to a Firenze negli ultimi anni del 
secolo XVI c ne’ primi del XVII, 
esercitò la medicina a Roma con 
molta riputazione, e la insegnò 
nel collegio della Sapienza. Gli 
fu conferito un canonicato, e fu 
medico ordinario dei papi Urbano 
VI I ed Innocenzio X. Baldi mo- 
rì a Roma, alcuni mesi dopo . Ha 
pubblicato varie opere sulla medi- 
cina, ed altre, che vi hanno rela- 
zione, come i suoi due Trattati sul 
balsamo orientale o della Mecca, e 
quello Della bontà delle acque del 
Tevere : 1 . Praelectio da contagiane 
pestifera, Romac, i65i, in 4-to ; II 
Ditquùit'io iatrnphysica , ad textum 
XX III Hippocratù de aere , aquis 
et locis; accedit de calculorum cniiiis 
et aquar Tybrris boni tate, Romae, 
itiìj, in 4-to; III De loco affecto in 
plearitule Dùceptationes scontra Joan- 
nem Manelphitm , Parisiis, i64o, in 
8 ,vo ; Romae, i643, in 8 .vo; vi è 
stata unita una lettera di Renato 
Morrau sopra questa questione; 
IV Opobalsami orientala in confrica- 
da theriaca Romae adliibiti medica* 
propiignationes , Romae, 164 °, in 
4-to; Norihergae, i644, in 12 ; V 
R-latione del miracolo insigne opera- 
to in Roma per intercessione, di s. Fi- 
lippo Neri ; Roma, i644, in 4-to; VI 
Del vero opobalsamo orientale, di- 
scorso apologetico , Roma, 1646 , in 
4-td. Quest’ opera è postuma . 

D— P — s. 

BALDI (Giuseppe), medico fio- 
rentino, che visse verso la fine del 
i3 
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secolo XVII. Ha lanciato un'ope- 
ra manoscritta sui lunghi, divisa 
in due libri, senza ligure-, essa 
contiene curiose osservazioni sul- 
la propagazione di tali piante. A- 
doperò di conoscerne la configura- 
zione, e di scoprire d’onde potea 
derivare la qualità veneGca di 
mollissime specie di esse. Parla d’ 
un fungo del peso di dodici lib- 
bre e mezza, che fu presentato, nel 
1683, al gran-duca Cosmo III de* 
Medici, e cui incaricato venne di 
esaminare. Trovò che non conte- 
neva sostanza venefica ninna. Que- 
sta è una specie di vescia, lyraper— 
don, dei botanici, che si mangia a- 
bitualruenle in Italia. II mano- 
scritto servi molto a Micheli, che 

10 cita con lode;*bsso passòpoi nel- 
la biblioteca Nani, in Venezia, 
dove è stato descritto, sotto il N.» 
54, nel catalogo di detta biblioteca, 
pubblicato da Morelli, Venezia, 

D— F— s. 

BàLDlNGER { Erwesto - Gof- 
thedo ), medico distinto, nato pres- 
so Erfurt, ai 1 5 dì maggio it 58, 
era destinato alla condizione d ec- 
clesiastico; ma facendo i suoi stu- 
dj nel ginnasio di Langensalz, 
concepì tale gusto per la medici- 
na, cne suo padre fu obbligato a 
permettergli di eleggersene la pro- 
fessione. Studiò in Erfurt ed a Je- 
»e, e, nel 1761, fu chiamatosi cam- 
po prussiano presto Torgau per 
esercitar la sua arte negli ospitali 
militari. Tenne lezioni pubbliche, 
a cui fuvvi frequenza d’ uditori . 

11 suo zelo nella cura degli am- 
malati era tale, che passava le not- 
ti presso il letto loro, esponendosi a 
rimanere infetto delle più perico- 
lose malattie, il che gli avvenne 
anche effettivamente . Nel 1761, 
andò a Wittenberg, e lesse pub- 
blicamente una Dissertazione sulle 
malattie dei soldati , che fu trovata 
si ricca di osservazioni importanti 
e nuove, eh' egli ripigliò lo stesso 
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«oggetto con maggiore astensione 
nella sua opera intitolata: Trattai 
to delle malattie, else regnano negli e— 
serciti, in 8.vo, Langensalz, 1774» 

( ve ne ha una seconda edizione ) . 
Eletto professore a Gottinga, nel 
1765, teneva la cattedra sua eoa 
riputazione, quando il langravio 
di Hassia-Gassel, Federico II, lo 
chiamò a Gassel, conferendogli il 
titolo di primo medico della oorte 
e di direttore generale di tutti gli 
stabilimenti di medicina. Nel 1785, 
fu trasferito a Marpurg, di cui la 
università era stata nuovamente 
organizzata, e vi morì d’ un attac- 
co di apoplessia, il dì a gennai o 
1804. Era uomo di carattere buo- 
no, schietto ed onesto, ma grosso- 
lano e di poca temperanza ; for- 
mato aveva una biblioteca di se— 
dicimila volumi, della miglior scel- 
ta, e de’ quali i suoi eredi pubbli- 
carono il catalogo, nel i8Ò5. Ab- 
biamo di Baldinger ottantaquat- 
tro opere, compresi i suoi manife- 
sti accademici; le principali sono : 
I. Magazzino pei medici, Cleves , in 
11 ; II Nuovo magazzino, a voi.. Li- 
psia, <779-99. in 8.vo; IH Sylloge 
opusculorum selectorum.ee., I voi. in 
4-to, Gottinga, 1776-83, in 8.vo; 

IV Lìtteratura unicersae materiae me- 
dicar, ec. , Marpurg, 1 791, in 8.vo; 

V Uistor'ui mercurii et meicurialiutn 
medica, Gottinga, a voi. in 8.vo. , 
1785 e <785; VI Trattato delle ma- 
lattie, che regnano nelle armate, Lan- 
gensalz,i774,in 8.vo. Versato noi lo 
studio della botanica , pubblicò e- 
ziandio varie opere su tale scien- 
za, e particolarmente: I. Catalogus 
Dissertatiomim,quae medicamentonim. 
historiam, fata et vires exponunt , Al- 
temburgi, 1768, in 4 - to > II Sullo 
studio della botanica, ir sul modo 
impararla, Jena, 1770, in 4 -t°- (in 
tedesco). 11 professore Creutzer dis- 
se la funebre sua orazione . 

G — r. 

BALDINI (Baccio), orefice ed 
incisore , viveva nel XV secolo . 
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Contemporaneo di Maso Finiguer- 
r.i.a I quale gl’italiani attribuiscono 
l’invenzione dell’ incisione, o per 
meglio dire quella della stampa in 
rame, Baldini prontamente s’ im- 
padronì di tale preziosa scoperta ; 
ajutato da Sandro Botticella che lo 
forniva di soggetti, ben presto sor- 
passò l’inventore. Si veggono, iu li- 
na edizione delle opero di Dante, 
stampata a Firenze, nel » 48 i, da 
Niccolò di Lorenzo della Magna, 
divenuta rarissima, due fregi dise- 
gnati da Bolticelli, che si credono 
incisi da Baldini. 

P— E. 

BALDINI (Baccio), medico ed. 
oratore fiorentino, si resa celebre 
nella seconda metà del XVI seco- 
lo; professo lungo tempo la medi- 
cina a Pisa, e fu primo medico di 
Cosmo I., gran duca di Firenze, 
che lo ammise alla più intima sua 
famigliarità. Fu altresì custode del- 
ia biblioteca Laurenziana, ed uno 
de’ più distinti membri dell’ acca- 
demia fiorentina; in tale qualità 
fu del novero dei commissari inca- 
ricati dal grau duca della revisio- 
ne del Decamemne del Boccaccio 
( V. Boccaccio). Morì verso l’ anno 
i 585 . Vennero stampate di Baldi- 
ni le seguenti opere : I. Ducono so- 
pra la mascherala della genealogia 
degli Dei de’ Gentili , mandata fuori 
dalF illustriss. ed ecrell. sia. duca di 
Firenze, ec., Firenze, i 5 t>>, in 4 -to. 
Questo discorso è anonimo, ma 
Fontanini, Haym, e tutt’ i biblio- 
grafi a Baccio Baldini 1 ’ attribui- 
scono; II Un discorso, un'arringa, 
ed un panegirico in lode di Cosmo 
I., stampati a Firenze, nel i 5 y 4 e 
1077, in 4 -to; III La Vita di que- 
sto principe, o Fila di Cosimo /., 
gran duca di Toscana, Fir. , 1378, 
in fogl.; e i 6 t 5 , in 4 -to; IV Disdir 
so dell’ essenza del fato, e delle forze 
sue sopra le cose del mondo, ec. ; Fi- 
renze, 1578, in 4 -to gr. Questo di- 
scorso, pronunziato nell’accademia, 
si riferisce ad un passo del Ptrr- 
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gatorin del Dante, Canto XVI, il 
quale così incomincia: Lo monda à 
ben rosi tutto deserto, ec.; V In librum 
llippocrntis de aquis, aere et locis 
commentario, et tractatus dedicarne- 
ribus, Firenze, i 585 , in 4 -to. 

G — è. 

BALDINI ( Bernardino, e non 
Bernardo), medico, filosofo, mate- 
matico e celebre pietà italiano del 
XVI secolo, nacque in una terra 
prossima al Lago Maggiore, verso I' 
anno i5i5. Fu professore di medi- 
cina nell'università di Pavia, od 
insegnò eziandio pubblicamente 
matematica a Milano. Morì in quel- 
la città, il dì ta gennajo itiòn, in 
età di anni 85 . Le principali sue 
opere stampate sono; I. Dialogi duo, 
Milano, i 538 , in 8.vo. L’ uno di 
questi Dialoghi tratta de niultitudi- 
ne rerum et de imitate ejus, quod est ; 
l’altro: de materia omnium disri — 
plinarum', II Epistolae varine, in qui- 
bus cum aliarum artiurn praecepta , 
tum philosophin* potissimum illustra- 
re contendit, Milano, i 558 , in 8.V0; 
III Dialogus de jrraestantia et digrti - 
tate juris c'wilis et artis mrdicae, Mi- 
lano, 1 5 . r >q e 1587, in 4 -to; IV Pro- 
blernata excerpta ex commentario Ca- 
leni in Uippocratem, Venezia, 1567 
e 1 587, in 8.vo; V De bello a Chri- 
stinnis et Othomanicis gesto, Carmen, 
Milano, 1571, in 4 -to; VI De bello 
Othomnnicorum ad manes gesto, Car- 
men, Milano, 1572 e 1 574 » in 4 -t°t 
VII In pestilentiam libello 1 ( in ver- 
si), Milano, 1577, in 4 -to; Vili Db- 
verse opere d’ Aristotile, tradotta 
in versi latini, 1 ’ Arte poetica, Miv 
lano, 16760 1078; Lx Economiche >, 
1578; gli otto libri di Fiiica, i6oq, 
tutt’ in 4 -to; IX Destellis, iisque, qui 
in stellar et rwfhina conversi diauntur. 
homines ( in versi latini ), Venezia,, 
1 579, in 4 -to; X De Diis fabulosa- 
antiquarum gentium (idem), Mila- 
no, i 588 , in 4 -to ; XI Carmina va- 
ria, Milano, 1574, in 4 -to. Stampa- 
ta venne un’ Appendice a’suoi versi 
latini, Milano. 1800, in 4 -to; XI! 
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della Vita di'Brunelleschi,diMiche- 
langelo, e di jiarecchi altri artisti 
dei primo ordine, che lasciati aveva 
ultimi , perchè considerala quella 
parte del suo lavoro come la più 
ardua. La prima edizione del le ^Vo- 
tiate, ec. , è in t> voi. in 4-to, stam- 
pata a Firenze, dal itidi sino al 
1&88; e dopo la morte dell’autore, 
per le cure di suo figlio e del ca- 
valiere Gahburi, dal 1702 al 1728; 
a.» edizione, con le note delManni, 
in 20 voi. inS.vo; Firenze, 1767 al 
1774. Gli opuscoli di Baldinucci 
uniti formano il ai.® volume; con- 
tiene questo alcune lettere, uno 
scritto, intitolato la teglia, dialogo, 
nel quale risponde alle critiche 
fatte alla sua opera; un discorso 
letto nell’accademia della Crusca; 
finalmente la vita dei più celebri 
incisori, intitolata : Cominciamento 
e progresso ilrtf 1 irte dell’ intugliare in 
rame colle vite, ec., Firenze, 1&86, in 
4 -to. Giuseppe Piacenza, architet- 
to di Toriuo, intrapreso aveva una 
nnova edizione, con dissertazioni 
ed annotazioni ; non ne esiste che 
2 voi. in 4 -to, t ^68-^0. Baldinucci 
mori nel lÒqti, inetadi 72 anni.— 
Lasciò un figlio (l'avvooato France- 
sco Saverio Baluihucci), che redò 
delle cognizioni del padre suo, tol- 
se a dar l'ultima mano a quell’ 
importante lavoro, ed a farne go- 
dere il pubblico, il quale ne desi- 
derava vivamente la pubblicazione. 

C — w. 

BALDO degli UBALD 1 (Pib- 
tro ), giureconsulto famoso del se- 
colo XIV, nato a Perugia, figlio d’ 
-un medico riputato, chiamatoFran* 
cesco vegli Uba lui, manifestò per 
tempo talento per lo studio del di- 
ritto, che imparò dal celebre Bar- 
tolo, di cui in seguito divenne ri- 
vale. Insegnò il diritto prima a Pe- 
rugia, sua patria, dov’ebbe per di- 
scepolo Pietro di Beaufort, che poi 
fu papa col nome di Gregorio Al, 
indi a Padova, e finalmente a Pa- 
vja. Fu chiamato in qpesta ultima 
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oittà da Galeazzo Visconti, che cer- 
cava di dar lustro alla sua accade- 
mia, provvedendola di celehripro- 
fessori. Siccome Baldo avea mia fi- 
gura poco vantaggiosa, vi fu chi e- 
sclamò , quando vi comparve per 
la prima volta; JWnuit praesentui 
fiumani; al che egli rispose senza 
sconcertarsi : Angebit Mieterà l'ir tur. 
Si dimenticò in breve la sua figu- 
ra per non badare che al suo in- 
gegno; ei pose in colmo la sua ri- 
putazione.mostrandosi superiore in 
modo visibile ai suoi emuli, ed ac- 
quisto grandi ricchezze coi con- 
sulti. Morì il di 28 d’aprile i.Joo, 
in età di 76 anni, in conseguenza 
di morso d’un cane arrabbiato, rac- 
comandato avendo di essere sepol- 
to in abito di francescano. Tutte le 
sue opere sono state raccolte io 5 voi. 
in foglio. Vi si trovano cose singo- 
lari, puerili e contradditorie, ed as- 
serzioni arri chiate; è talvolta su- 
erliciale nelle cose, che si vorrel>- 
ero trattale profondamente; pro- 
lisso e minuzioso in altre inutili; 
poco scrupoloso sui principj. però 
che adatta le sue decisioni al tem|*o, 
alle circostanze ed alle parsone: 
questa è 1’ origine delle contraddi- 
zioni,in che si ofFende,lcggcnr!o nel- 
le sue opere, le quali sono in oltre, 
come tutte quelle dei suoi contem- 
poranei , scritte senza metodo e 
senza il minimo gusto. — Aveva 
due traudii, entrambi versiti nel 
diritto, Pietro ed Angelo degli U- 
baldi ; quesi’ ultimo, morto a Fi- 
renze verso il i 4 ' 23 , lo stesso gior- 
no che Pietro, compose varj grossi 
volumi, ed avea fama che di più 
*6 giusta tezza dotato fosse il suo spi- 
rito. Lasciò due figli, a cui acqui- 
stò gran fama altresì la professione 
medesima; il primogenito, per no- 
me Zenobio, fu vescovo di Tiferno. 

T— D. 

BALDO (Jacopo), gesuita, poe- 
ta latino non poco celebre. La più 
compiuta edizione delle sne opero 
è quella di Monaco, 1729, 8 voi. iu 
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12. S’ Iia fra esse un jtoema, intito- 
lato Massimiliano ; è «lesso lina tra- 
duzione libera del famoso poema 
tedesco di Pfintzing, intitolalo: 
Teurdanck. 

B— a. 

BALDOCK (Ralph ni), prelato 
inglese dei secoli XIII e XIV, stu- 
dio ad Oxford, fu eletto vescovo di 
Londra, nel i 3 o 4 ; ma la elezione 
sua provato avendo alcuni ostacoli 
in Inghilterra, ebbe ricorso alla S. 
Sede, e fu consacrato a Lione, nel 
i 5 o 6 . Due anni dopo, il papa lo 
creò uuo de’ suoi commissarj per 1’ 
esame della accuse intentate ai 
templarj . Fu per qualche tempo 
grande cancelliere d’ Inghilterra, 

1 sotto il regno di Eduardo I. Auto- 
re fu di parecchie fondazioni ec- 
clesiastiche nella sua diocesi. Com- 
pose in latino una Storia degli affa- 
ri di’ Inghilterra, sino al suo tempo, e 
cheLéland dice di avere veduto in 
Londra; ma quest’opera andò smar- 
rita. Lasciò eziandio la Raccolta de- 
gli statati e costituzioni della chiesa 
di s. Paolo, che si conserva nella 
biblioteca di quella cattedrale. E 
morto a Stepney, nel i3i5. 

X — s. 

BALDO VINETTI (Alessio), 
fiorentino, divenne artista contro la 
volontà di suo padre, il quale fatta 
avendo fortuna nel commercio, al- 
la condizione, il destinava di ne- 
goziante. Allievo di Paolo Uccello, 
prese la maniera dura ed arida del 
suo maestro ; con finitezza molta 
conduceva le sue opere, e soprat- 
tutto il paese, di cui ornava le sue 
pitture. Lavori) per la gran cap- 
pella della Ss Trinità e perl’An- 
nunziata. ed, imparato avendo il 
nodo della pittura in mosaico da 
nn pellegrino tedesco, fece parec- 
chie opere di tal genere. Era gene- 
roso; spendeva molto co’ suoi ami- 
ci, e, per assicurarsi un ricovero 
nella vecchiaja, chiese di entrar» 
nelj’ ospitale di s. Paolo, e colà fe- 
ce trasportare una grande casset- 
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ta, lasciando credere ch’ella rac- 
chiudesse il resto deiìasna fortuna, 
di cui erede doveva essere l’ospi- 
tale; perciò molte attenzioni e 
cortesie gli usarono; ma quando 
morì, nel i44<h * n età di ^4 anni, 
non trovarono nella cassetta che 
disegni ed un picciolo trattato sul- 
la pittura in mosaico. Domenico 
Ghirlandaio è stato il più celebre 
de’ suoi discepoli. 

C — nr. 

BALDOVINI (Francesco), poe- 
ta italiano ilei XVII secolo, nac- 
que, il di ay febbrajo itì 55 , da o- 
norati genitori, ma scarsi di beni 
di fortuna. Fece i suoi studj sotto 
i gesuiti, e fu finalmente ricevuto 
dottore in diritto nell’ università 
di Pisa. Il poetico suo talento gli 
meritò la protezione del cardinale 
Chigi, che gli procurò a Roma la 
carica di segretario del cardinale 
Nini, di Sienna, carica eh’ esercitò 
quasi per dieci anni. Di 4 o anni 
si fece sacerdote, ritornò in patria, 
dove successivamente ottenne prio- 
rati, cappellanie ed altre ecclesia- 
stiche dignità. Fu altresì prclono- 
tario apostolico, e membro di pa- 
recchie accademie. Mori il giorno 
18 novembre 1716. Abbiamo di lui 
una specie di egloga, o di poesia 
rusticale, riguardata come una del- 
le migliori iti tal genere ; è intito- 
lata : Lamento di Cecco da Varlungo. 
Non è altrimenti scritta in lingua 
pura italiana, ma in lingua de’ pae- 
sani e degli operai di Toscana, zep- 
pa d’idiotismi, di locuzioni e mo- 
di di parlare proverbiali, proprj di 
quel dialetto. La naturalezza de’ 
sentimenti, la ingenuità dell’ e- 
spressioni ne formano il inerito. Lo- 
renzo de’ Medici fu primo a com- 
porre in quel genere, alla fine del 
XV secolo, e scrisse un poema in- 
titolato: la Mencia da Barberino , eh’ 
è il modello migliore, e, da quel 
tempo in poi, nulla più era stato 
fatto che valesse il Lamento di 
Cecco. L’autore vi si propose di 
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trattare, in uno stile decente l’inde- 
cente «oggetto del sacerdote rii Var- 
1 ungo/una n te de Ila Belcolore.Qu esto 
poemetto fu pnbblicato per la pri- 
ma volta dal marobese Bartolom- 
mei, Fi reo ice, 1694, in 4 -to, con u- 
na brevissima prelazione dell’edi- 
tore ed alcuni intagli. Francesco 
Baldoiini comparisse col nome a- 
nagraimuatico di Pie mia no Orati- 
- ducei. L’ abbate Orazio Mari-ini ne 
pubblicò una nuova edizione, con 
erudite note, onde spiegare le pa- 
role, le locuzioni ed i fiorentini 
proverbj, e preceder fece una Vita 
dell’ autore, Firenze, 17'ij, in 4 -to. 
Venne ristampato parecchie volte 
dappoi, con note, o senza note . 
Leggesi un componimento dello 
atesso autore nella raccolta delle 
Poesie burlesche del Perni ed altri , 
Tom. Ili, Firenze (Napoli), 172?, 
in 8.vo. Consiste in alcune stanze 
sdrucciole, indirizzate al celebre 
Redi. Baldovini lasciò alcune al- 
tre poesie, che stampate non furo- 
no. ma delle quali si trovano mol- 
te citazioni nella sua Vita, scritta 
dall’ abate Marrinì, ubi suora. 

G— *. 

BALDOVINO I., re di Geru- 
salemme fratello di Goffredo Bu- 
glione. Destinato da prima alla 
condizione d’ecclesiastico, preferì 
indi a non molto quella delle ar- 
mi. Come pubblicata fu la prima 
crociata, nel 1095, prese la croce e 
le anni con suo fratello. Tratto a 
tale impresa non tanto da divozio- 
ne, quanto dalla mira di farsi un 
principato nell’Asia, in tutte le 
occasioni tentò di condurre a fine 
il suo progetto; quando i crociati 
traversavano l’Asia minore, alla 
volta di Antiochia, egli fu spedito 
con Tancredi verso la'Cilicia, per 
discoprire il paese, e ricevere la 
sommissione delle città, che incon- 
trerebbe per via. Ebbe violenti con- 
tese con Tancredi, per il possesso 
di Tarso e di Malmistra, nè di spar- 
gere esitò il sangue de’ eroe fati per 
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soddisfare alla sua ambizione. Po- 
co dopo fu chiamato dagli abitanti 
e dal principe di Edessa , accom- 
pagnato da cento cavalieri, entrò 
nella città, dove fu accolto dal po- 
polo con entusiasmo . Non andò 
guari che una sedizione scoppiò 
contro il principe d’ Edessa, nella 
quale ei perde la vita. Baldovino, 
che il principe di Edessa adottato 
aveva per figlio, e disegnato suo 
successore, è accusato dagli storici 
di aver tradito in quella occasione 
il suo benefattore e padre. Fu 
principe in sua vece, e tondo quin- 
di un principato, che rimase per 
54 anni in potere dei Latini. Ei 
non seguitò gli altri crociati alla 
presa di Gerusalemme; perciò, nel 
ricanto della Gerusalemme libera- 
ta, quando 1 ' Eterno a’ affissa ne’ 
principi crociati : 

Tede iu Palilo* in cupido ingegna 
n Che alle «mane grandetto intenlo aspira 

Nell’ anno 1 100, Baldovino rinnn- 
ziò la contea di Edessa a suo cugi- 
no, Baldovino du Bourg, e succes- 
se a Goffredo. Non esitò a prende- 
re il titolo di re, da suo fratello ri- 
cusato, ed è perciò che gli storici 
sogliono chiamarlo primo re lati- 
no dì Gerusalemme. Durante tut- 
to il suo regno, fec’egli guerra, ta- 
lora vincitore, talora vinto; non al>- 
battuto dai rovesci mai, non lasciò 
riposo a’ suoi soldati, nè ai suoi ne- 
mici. Sotto il suo regno, la città di 
Tripoli, dopo un assedio di anni 
parecchi, sì arrese ai cristiani, e fa 
il quarto degli stabi I unenti o prin- 
cipati fondati dai Latini in orien- 
te. Baldovino al regno di Gerusa- 
lemme aggiunse colle sue conqui- 
ste le città di Tolemaide, ossia s. 
Giovanni d’ .Veri, Sidone, Berito e 
parecchie altre della costa di Fe- 
nicia: stava per cignere Tiro d’ 
assedio, quando una dissenteria lo 
trasse al sepolcro, dopo un regno di 
diciott’ anni. 

M — tf. 
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BALDON INO II, cugino e suc- 
cessore del precedente nella con- 
tea d' Edessa, e poscia nel regno 
di Gerusalemme. Ebbe parte ai 
travagli della prima crociata; nell’ 
ultimo assalto di Gerusalemme, fu 
de’ primi che con Goffredo pene- 
trarono nella città. Era amato da’ 
suoi compagni pel suo coraggio 
e per la sua disinteressata pietà. 
All' incominciar del suo regno, fu 
costretto di soccorrere Antiochia 
minacciata dai Turchi ; li fugò in 
varj incontri, e ritornò trionfante 
nella ., sua capitale, dove Riseppe 
clic Josselin di Courtenai, conte 
di Edessa, era stato fatto prigione 
dagl'infedeli : tosto adunò l’eser- 
cito, e tornò in campo. Passato il 
Giordano, s’avvenuenei nemici; 
atendo voluto riconoscere da sè il 
vallo degl’ infedeli, si trovò inopi- 
natamente circondato, e provò la 
sorte stessa del principe di Edessa, 
cui andava a soccorrere. La cattivi- 
tà di Baldovino immerse il regno 
di Gerusalemme nella costernazio- 
ne. Ai cristiani privi de’ loro capi 
combattere ad un tempo convenne 
ed i Turchi della Siria ed i Sara- 
ceni d’Egitto. Nondimeno, ajntati 
dai Veneziani, giunti dall' occiden- 
te, s’ impadronirono di Tiro, e ri- 
spinsero i nemici. Dall’altro lato, 
a Josselin di Courtenai venne fat- 
to di fuggire dalla sua prigionia, 
adunò truppe, sconfisse gl’ infede- 
li, e fece rendere la libertà a Bal- 
do» ino. A questi, reduce ne’ suoi 
stati, uopo fu nuove guerre soste- 
nere contro gli emiri della Siria, 
cui vinse spesse volte, ma non di- 
strusse. Dopo un regno di la •inni, 
lasciò, uel 1 1 5i, il suo regnoa Fulco, 
conte d'.Angiò, che sposato aveva 
Melissenta, sua figlia primogenita : 
tu vivamente pianto dai cristiani. 
Sotto il regno di Baldovino II, gli 
ordini militari di a. Giovanni e del 
Tempio furoooapprovati dal papa, 
e cominciarono a brillare di gran- 
de splendore. M — d. 
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BALDOVINO III successe, nei 
i i/Ju, a Fulco, re di Gerusalemme, 
suo padre. Sotto il regno di questo 
priucipe, i cristiani d’ oriente per- 
de reno il principato d’ Edessa, in- 
vaso da Zenghi, sultano d’ Aleppo. 
La nuora di tale sventura sparse 
la costernazione tra i cristiani d’ 
occidente, e risvegliò in Europa 1* 
ardore delle crociate Luigi VII, re 
di Francia, Corrado III, imperato- 
re d’ Alemagna , presero la croce; 
i popoli obbedirono alla voce di •. 
Bernardo, e piombarono una se- 
conda volta sull’ Asia. L’esercito 
de’ Tedeschi peri quasi tutto nell’ 
Asia minore, dove fu tradito, dice- 
si, dai Greci, e sorpreso dai Tur- 
chi. Quello dei Francesi, dopo mol- 
te perdite, e molte vittorie sopra 
i Saraceni, che si opponevano al 
suo passaggio, giunse in Gerusa- 
lemme, dove Luigi VII e Corrado 
furono ricevuti con graudi dimo- 
strazioni di giubilo e di rispetto. 
Baldovino accompagnò i due mo- 
narchi all’ assedio di Damasco, cit- 
tà, di cui i crociati non poterono 
farsi padroni. Dopo fallita Tini- 
presa contro quella città, o che per 
tradimento avvenisse dei cristiani 
del paese, o per incapacità dei ca- 
pi della spedizione, i crociati par- 
tirono per T Europa, e lasciarono 
Baldovino alle prese con nemici 
tanto formidabili. Nondimeno, non 
si lasciò abbattere, né ebbe timore 
di misurarsi con Nourrhedin, il 
quale cominciava a porre le fonda- 
menta di un impero destinato ad 
annientare un giorno le colonie 
cristiane dell’Asia. Dopo una guer 1 
r a mista rii successi e di rovesci, 
Baldovino III si rese padrone di 
Ascalona, die resistito aveva agli 
sforzi de’ suoi predecessori. Mori, 
di veleno, il dì a5 febbraio i ilo, 
in età dì 35 anni, dopo venti di re- 
gno. Si cenine non aveva figliuoli, 
lasciò, morendo, il regno di Geru- 
salemme in preda alla discordia ed 
alle fazioni, che disputavano d’ uà 
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trono dagl’ infedeli minacciato. Do- 
lio lunghi contrasti insorti nei cle- 
ro e tra i grandi del regno, Amau- 
fu riconosciuto successore di 
(dorino IH. 

M— D. 

BALDOVINO IV, successore e 
figlio di Aniaury, era ancora in te- 
nera età, quando successe a suo 
padre, nel s ■ 74 - Nacque infermo, 
e la storia ci narra che, regnando, 
egli altro non fece, diciam cosi, 
che morire. Raimondo III, conte 
di Tripoli, fu creato reggente del 
regno di Gerusalemme, durante la 
minorità del giovine Baldovino. Il 
regno fu tosto agitato dalle preten- 
sioni della nobiltà e del clero; ten- 
devano gli stati dei cristiani nell’ 
Asia alla loro decadenza ; Saladino, 
duce di un formidabile esercito, 
partito dall’ Egitto, invasa aveva 
- già la Palestina. Divenuto maggio- 
re il giovine Baldovino, mosse ad 
incontrarlo, lo sconfìsse nelle vici- 
nanze d’Ascalona, e lo costrinse a 
ritirarsi sulle spondo del Nilo. Ta- 
le vittoria rinvigorì le speranze dei 
cristiani; ma non tardò la fortuna 
a farsi propizia agl’infedeli. Irri- 
tato Saladino della sua sconfitta , 
ricominciò subito la guerra; scon- 
trò I’ esercito de’ cristiani sulle 
sponde del Giordano, in un sito 
chiamato il Guado di Giaco!* 1 #, e Io 
tagliò a ] >ezzi. Per le critiche cir- 
costanze, in cui di bel nuovo si tro- 
vava il regno di Gerusalemme, fu 
chiesta a Saladino una tregua, eh’ 
egli accordata non avrebbe.se la ca- 
restia non avesse desolato le pro- 
vincia di quel regno; egli la ven- 
deva nondimeno a prezzo d’ oro. 
Trovò in breve pretesti per rom- 
perla, passò il Giordano con po- 
tente esercito, e mise tutto a fuoco 
ed a sangue. Baldovino, di cni le 
infermità crescevano di giorno in 
giorno, più iu grado non era di 
combattere duce delle sue genti ; 
aveva perduto la vista; la lebbra 
gli aveva tolto 1' uso dei piedi e 
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delle mani; lasciò il comando dell’ 
esercito cristiano a Guido di Lu- 
signano, suo cognato, e clic reggen- 
te creato aveva del regno. Guido 
di Lusignano, l’abilità e bravura 
del quale erano sospette, approfit- 
tare non seppe deli’ occasione che 
la sorte gli offrì, nè osò attaccare 
gl’infedeli, che avrebbe potuto vin- 
cere; si alzò un grido contro di lui 
tra i cristiani, e Baldovino fu co- 
stretto a torgli il cornali (lamento 
dell’esercito, odi affidare le cure 
del governo a Raimondo. In tale 
situazione delle cose , Baldovino 
ebbe ventura per ottenere da Sa- 
ladino una seconda tregua. Riso- 
luto venne di approfittarne per di- 
mandare soccorsi in Occidente. E- 
raclio, patriarca, fu spedito in Eu- 
ropa per sollecitare una nuova cro- 
ciata ; ma ritornò, senzachè nulla 
avesse ottenuto. Il regno di Geru- 
salemme era sempre turhato da fa- 
zioni, e minacciato dai Saraceni; 
Baldovino morì in quella dolorosa 
congiuntura (n8t>), avendo dise- 
gnato per successore Baldovino V, 
figlio di Sibilla, sua sorella, e del 
marchese di Monferrato. Quest’ul- 
timo, ancora nell’infanzia, morì 
sette mesi dopo. Alcuni storici af- 
fermano ch’egli tu avvelenato da' 
Raimondo ; gli altri che fu sagri- 
ficato all’ambizione di sua madre, 
la quale sposato aveva, in seconde 
nozze, Guido di Lusignano, a cui 
a.-sicurare voleva la corona di Ge- 
rusalemme. Un anno dopo la mor- 
te di Baldovino V, Gerusalemme 
cadde in potere di Saladino. 

M — D. 

BALDOVINO I, imperatore di 
Costantinopoli, nacque a Valen- 
ciennes, nel 1 171, da Baldovino, con- 
te di Hainaut, e da Margherita, so- 
rella di Filippo, conte di Fiandra. 
8posò Maria di Champagne, nipo- 
te di Filippo, re di Francia. Aven- 
do fatto brillare il suo coraggio iu 
una guerra, accesasi tra suo pa- 
dre ed il conte di Namur, giunto 
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appena all’età di 1 8 anni, f u armato 
cavaliere da Enrico, re dei Roma- 
ni. Il conte d’Hainant, alleato del 
re d’ Inghilterra, desolava sovente 
le frontiere della Francia, ed il 
giovane Baldovino si fece temere da 
Filippo Augusto. Il conte Filippo, 
mono in Terra Santa, aveva lascia- 
to la contea di Fiandra a sua so- 
rella Margherita. La morte di que- 
sta principessa rese Baldovino pa- 
drone delia contea di Fiandra, e 
per la morte di suo padre ereditò 
ancora l’ Hainaut. L‘ acquisto di 
tali ricchi retaggi non impedì che 
Baldovino prendesse la croce, nel 
i 200, con suo fratello, Thiery, suo 
nipote, e Maria di Champagne, sua 
sposa. Secondo il lodevole costume 
della maggior parte dei principi 
crociati, consacrò gl’ istanti prece- 
denti alla sua partenza al sollievo 
de’ suoi sudditi. Alcuni privilegi, 
accordati a parecchie città da’ suoi 
predecessori, vennero confermati, 
altri, incomodi ai popoli, furono an- 
nullati; fece raccogliere in un co- 
dice di leggi i costumi della Fian- 
dra e dell’ Hainaut, e dichiarò ple- 
beo ogni nobile, che, figlio di cava- 
liere, trascurato avesse, sino all’età 
di a 5 anni, di ricevere l’ordine di 
cavalleria. L'adunanza degli Ordini 
dell’ Hainaut e della Fiandra fece 
in vano osservare a Baldovino corno 
la sua assenza e quella del fiore 
della nobiltà lascerebbero i suoi 
stati esposti all’ ambizione dei re 
di Francia. Partì, dopoch’ ebbe 
affidato il governo a suo fratello 
Filippo, marchese di Namtir, a 
Guglielmo, suo zio, eda Bouchard 
d’ Avesnes, cavaliere, che godeva 
somma considerazione. Baldovino, 
avviatosi per la Borgogna, arrivò a 
Venezia, nel iao2. Poco dopo la sua 
partenza, sna moglie partorì una 
figlia, a Valenciennes. Quando fu 
ristabilita dal parto, s’imharcò on- 
de raggingnere svio marito. Tutt’ i 
crociati ammirarono la generosità, 
per cui Baldovino con ogni sforzo 
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adoperò di compiere la somma do- 
vuta ai veneziani pel noleggio dei 
loro vascelli. Non solo il conte di 
Fiandra si spogliò di una somma 
ingente di denaro, del suo vasella- 
me d’oro ed argento, ma ricorse 
eziandio a degl’ imprestiti. Quan- 
do il principe Alessio venne, in no- 
me di suo padre Isacco, a solleci- 
tare l’assistenza dei crociati, Bal- 
dovino si dichiarò altamente in fa- 
vore dello sventurato principe. En- 
trò in Costautinopoli ( t'JOj) duce 
della vanguardia, però che, dice 
Ville-Hardouin, il conte di Fian- 
dra aveva un gran numero di bra- 
ve genti, e più arcieri e balestrieri 
che alcun altro signore dell’ eser- 
cito. Nel secondo assedio di Co- 
stantinopoli, questo principe diede 
l'assalto co’ suoi Fiamminghi, e a’ 
alloggiò nella tenda dell’ usurpa- 
tore Murtzuflo. Alessio ed il padre 
suo essendo morti, i crociati, pa- 
droni della città, pensarono di col- 
locare uno de’ capi loro sul trono 
di Costantinopoli. Tra quei, che 
potevano aspirare all’ impero, Bal- 
dovino ed il marchese ai Monfer- 
rato quasi tutti avevano per sè i 
suffragi dell’ esercito. Eminenti 
qualità, considerabili ricchezze un 
grande fulgore mandavano sopra 
questi due principi. Baldovino fu 
eletto ed incoronato nella chiesa 
di s. Sofia, con tutta la pomposa ce- 
rimonia dei Greci. Nel dì 9 di mag- 
gio ;ao4, avvenne che il conte di 
Fiandra e di Hainaut fu pubblica- 
to Imperatore di Costantinopoli per 
la grazia di Dio, fedelissimo a Cesie 
Cristo, coronato da Dio, moderatore 
della Romania, sempre angusto. Bal- 
dovino non soggiornò a lungo nella 
sna capitale; uscì in campo per se- 
gni tare Murtzuflo, che teneva ancora 
la Tracia. La mala intelligenza, che 
si manifestò tra l’ imperatore ed il 
marchese di Monferrato, signore 
del regno di Tessalonica e dell’ i- 
sola di Candia, avrebbe potuto riu- 
scire funesta, se non fosse stata 
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prontamente sopita. Secondato da 
mio fratello Enrico, Baldovino si 
rose padrone di Murtzuflo e di un 
gran numero di città. Tali viaggi 
divennero presto inutili ai Latini, 
che tardi sentirono le funeste con- 
seguenze della ioni falsa politica. 
Ricusato avevanot’alleanzadei più 
formidabile nemico dei Greci, di 
Joannice,re di Bnlgaria.La risposta, 
che diedero a quei re , li chiariva 
conquistatori ebbri della loro pro- 
sperità : esigevano, prima di ferma- 
re trattati, clic Joannice restituisse, 
tutte le tei re, clieusurpate aveva 
sull’ impero. Il re de’ Bulgari ri- 
spose che il suo regna più legitti- 
mamente gli apparteneva che Co- 
stantinopoli ai Francesi. Joannice, 
troppo orgoglioso e troppo possente 
per tollerare con pazienza l’arro- 
ganza dei Latini, risolse di stermi- 
narli, unendosi coi Greci. Questi 
lamentavano soprattutto, dice Ni- 
ceta. che Baldovino desse a dive- 
dere disprezzo per la loro nazione. 
Didirnotico, città che apparteneva 
al conte di St.-Poi, fn la prima, che 
ribellò. Andrinopoli scacciò poscia 
i Veneziani, che l’occupavano.Con- 
tagioro fu l’ esempio. Baldovino fn 
sollecito nell’adunar tmppe,e cin- 
gere Andrinopoli d’assedio. II re 
di Bulgaria venne in soccorso del- 
ia piazza. La temerità del conte di 
Blois impegnò i Latini in una ge- 
nerale battaglia. 1 Francesi,impru- 
denteinente tracorsi ad inseguire 
i n unici, furono disfatti, il di >4 
aprile iao5, videro perire i loro più 
prodi cavalieri, e I* imperatore Bal- 
dovino restò prigioniero. I Bulgari 
lo incatenarono in una carcere, 
e vi rimase per un anno. Alcuni 
autori, tra’ quali Ville-Hardouin, 
Ji cui il testimonio dev’ essere di 
gran peso, dicono che mori in pri- 
gione ; narrano altri come la mo- 
glie del re de’ Bulgari innamori) 
dell’ imperatore, e gli propose di 
uccidere Joannice. Il rifiuto di 
Baldovino rese furiosa la regina, e 
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10 accusò dinanzi a suo marito di 
quel delitto, del quale era ella col- 
pevole. joanniep fece troncare le 
gambe o le braccia al suo prigio- 
niero, ed abbandonarlo in un cam- 
po, dove, tre giorni dopo, spirò 
(laoti). Baldovino visse 55 anni. Più 
a lungo prigione che imperatore, 
non regnò che li mesi, dalla sm» 
incoronazione sino alla battaglia 
d’ Andrinopoli. Il suo cranio fu 
incerchiato d’oro, e servì di nap- 
po al barbaro re. Le incerte circo- 
stanze della morte di Baldovino 
sparsero dubbio sulla stessa sua 
morte, ed un impostore, che assun- 
se il suo nome, ingannò per qual- 
che tempo la Fiandra e l’ Ilai- 
naut. v’ Amino de’ principi crocia- 
ti ti, dice un autore (Lebean, Sto- 
tt ria del Basso impero ) , supera- 
ti va Baldovino in guerriero va- 
i’ lore, ninno lo agguagliava in ci- 
ti vili virtù. Dolce, affàbile, luna- 
ti no, veder non poteva un infelice 
it senza soccorrerlo ; soffriva senza 
tt impazienza le contraddizioni, e 
it rinunziava senza resistere al suo 
tt proprioavviso perseguitarne uno 

11 migliore. Non mancava di lumi 

>1 per iscorgere il sentiero, cui era 
tt d’ uopo tenere nelle piti gravi 
tt congetture, nè di costanza per 
tt continuare in esso. La sna devo- 
ti zìone trovare sapeva in mezzo 
tt alle più gravi occupazioni il 
tt tempo della preghiera, e la pu- 
tì rità de’ suoi costumi gli vietava 
tt persino gli sguardi, che avrebbe- 
tt ro potuto offuscarla. La sua av- 
tt versione pel vizio toccava alla 
tt singolarità. Due volte per set ti- 
lt malia faceva promulgare la sera 
u nel suo palazzo: Vietato è ad ogni 
li impudico di dormire sotto lo stesso 
li tetto del principe. Amava le lette- 
li re, e, prima di partire dalla Fian- 
ii dra , incaricò parecchi dotti d’ 
ti indagare e compilare la storia 
ti tìol suo paese C — l. 

BALDOVINO II, ultimo impe- 
ratore latino di Costantinopoli, era 
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figlio di Pietro di Courtenai e di 
Jolanda, sua seconda moglie ; non 
aveva che undici anni quando lo 
scettro gli- fu devoluto, nel 1228, 
per la morte di suo fratello Rober- 
to, che succeduto era a Pietro di 
Courtenai . All’ avvenimento di 
Baldovino al trono, l’ impero dei 
.Latini era minacciato da un lato da 
Vatace, greco imperatore, signore 
dell’Asia minore , e dall’altro, da 
Teodoro, despota di Epiro. I signori 
francesi cercarono un’alleanza, che 
puntellar potesse il trono di Co- 
stantinopoli; a tal uopo, fu conve- 
nuto il maritaggio di Baldovino 
con Maria, figlia del vecchio Gio- 
vanni diBrienne, contedella Mar- 
ca, ed uno de’ più celebri capi del- 
la quinta crociala. Giovanni di 
Brienne ebbe anzi egli pure il ti- 
tolo d’ imperatore ; ma, sino nel 
ia 33 , nulla fece per arrestare i pro- 
gressi di Vatace, e fu indifferente 
testimonio della guerra, che insorse 
tra Teodoro d’ Epiro ed Asan, re 
de’ Bulgari, e dalla quale quest’ul- 
timo uscì vittorioso. Irritato Asan 
giada lungo tempo contro i Latini, 
si colh'gò con Vatace, nel 1254. L’ 
imperator greco sposò Piena, figlia 
del re dei Bulgari, ed entrambi 
vennero ad assediare Costanti no- 
oli; come sopravvenne la stretta 
i tanto pericolo, il valore di Gio- 
vanni di Brienne si risvegliò, ed i 
cavalieri francesi, che seguitato lo 
avevano, fecero levare l’assedio. 
Nello stesso tempo, la flotta vene- 
ziana sconfisse 1 ’ armata greca; nel 
1236 , Asan e Vatace formarono 
una nuova intrapresa contro la ca- 
pitale. Goffredo diVille-Hardouin, 
principe d’ Acaja, con alcuni ca- 
valieri sopra sei vascelli , assalse 
la numerosa flotta degli assedianti, 
e la disfece compiutamente; ma tali 
rodigj esaurivano i vincitori. Bai- 
ovino prese il partito di recarsi in 
Europa onde sollecitare i soccorsi 
del papa e dei principi cristiani. 
JFu accolto con molta distinzione 
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alla corte di Luigi IX, re di Fran- 
cia ; furono restituiti al principe 
greco i beni patrimoniali di Cour- 
tenai . Intantochè si occupava a 
raccoglierli, Giovanni «li Brienne 
mori a Costantinopoli. Anscau di 
Cahieu fu creato reggente in as- 
senza di Baldovino, e le dissensio- 
ni insorte tra Vatace , ed Asan, 
trassero quest’ultimo per alcuni 
istanti alle parti de’ Francesi. Bal- 
dovino frattanto passò in Inghil- 
terra per sollecitarvi soccorsi e «us- 
sidj. Già la Francia armava in suo 
favore , ma le poco favorevoli dis- 
posizioni di Federico, imperatore 
d’ Aleinagna, tardarono i soccorsi, 
e nuovi imbarazzi cagionarono a 
Baldovino. Onde eccitare lo zelo di 
Luigi, gli fece dono della corona 
di spine, reliquia riverita da tutta 
lacristianità.Finalmente, nel izSq, 
Baldovino, da parecchi illustri cro- 
ciati seguitato, partì per Costanti- 
nopoli ; ma i suoi alleati lo abban- 
donarono per via, e presero il cam- 
mino della Palestina. Scorse di 
nuovo la Francia e l’Italia, e gli 
riuscì alla fine di condurre a Co- 
stantinopoli una florida armata, 
della quale si servì per intimorire 
Vatace, e per oostriguerlo ad una 
tregua di due otre anni. Nel ia 44 , 
Baldovino più vivamente minac- 
ciato, passò in Italia ed in Francia, 
intervenne al coucilio di Lione» 
me ridia') nuovi soccorsi, e, dnpoch’ 
ebbe in vano presentato all’occi- 
dente lo spettacolo doli’ onta e 
della debolezza sua, ritornò a Co- 
stautinopoli, nel 1248, verso il tem- 
po, in cui Luigi partì per l’Egitto. 
Nel ia 5 i, Baldovino, già abituato 
alle umiliazioni, comparve un’ al- 
tra volta in occidente, nel mentre 
che Vatace faceva rapide conqui- 
ste, cui la morte arresti, nel ia 55 . 
Sotto il suo successore Lnscari , 
Baldovino, in Costantinopoli ri- 
tirato, restò spettatore ozioso del- 
le azioni e progressi di Emmanne- 
le Paleologo, e vide finalmente 
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quest’ ultimo accostarsi a Costan- 
tinopoli, nel 1260, e cignerla d’ as- 
setti». La sola mancanza di vascel- 
li tolse che i Greci se ne rendes- 
sero padroni; ma l’anno seguen- 
te rinnovarono l' attacco con più 
avventuroso successo. A Baldo, ino 
fatto venne a fatica di salvarsi per 
mare. Riparò prima nell’isola di 
Negroponte, poscia ni Italia, non 
altro portando che il titolo d’ im- 
peratore, di cui la sua debolezza il 
rendeva indegno. Nel 1170, Baldo- 
vino si vide presso a condurre una 
nuova crociata a Costantinopoli; 
ma le sventure di s. Luigi rallen- 
tarono tali disposizioni ; dopoch’ 
errato ebbe alcuni anni per le corti 
d’Europa, Baldovino morì, nel 
12^3, in età di 56 anni. 

~ L — S — t. 

BALDUCCl (Francesco), poeta 
italiano nato a Palermo, fioriva 
verso il principio del XVII secolo. 
Coltivò sino dalla prima sua gio- 
ventù la poesia eie belle lettere; 
ma molti anni condusse una vita 
errante, s’ingaggiò a Roma nelle 
truppe, olle il papa Clemente Vili 
spediva in Alcmagm, e, dopo di 
avervi soggiornato alcun poco, ri- 
tornò a Roma, dove ripiglio i lette- 
rari suo * studj. La facilità sua nel 
verseggiare, e l’uso, che no faceva 
presso i Grandi, gli fruttarono spes- 
so ricche ricompense ; ma spende- 
va senz’ ordine e senza mi-nra, e 
ben presto si vide ridotto a più tri- 
sti espedienti. Costretto a farsi ser- 
vidore di alcuni ricchi signori, l 'in- 
costante e difficile suo umore non 
gli permise di restarea lungo pres- 
so di essi. Lo stesso destino si ebbe 
a Napoli, e, quando tornò a Roma, 
si trovò ancora più disgraziato. La 
condizione ecclesiastica nondime- 
no il ristorò. Fu cappellano del- 
l’ospitale di s. Sisto, e poscia accol- 
to ed alloggiato presso il principe 
di Gallicano, Pompeo Colonna; ma 
cadde malato, nè volendo essere in- 
comodo nel palazzo di quel prin- 
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cipe, trasportare si fece all’ospita- 
le della Basilica di s. Giovanni La- 
terano, dove morì, nel 1642, dopo 
22 giorni di ardente febbre, accom- 
pagnata dal più deplorabile deli- 
rio. Le sue liriche poesie , o Rime, 
furono pubblicate, la prima parte 
a Roma i 63 o e 1 ò j , in 12; la se- 
conda, ibid. 1646 e 1647; indi le 
due parti, a Venezia, i 655 e i 663 , 
in t2. Riusciva a meraviglia nel 
genere anacreontico, e Grescimbe- 
ni assicura eh' egli fu primo a com- 
porre oratori e cantate. Le sue can- 
zoni siciliane che hanno molta ori- 
ginalità, si leggono nel tomo pri- 
mo, parte II (Ielle Mute siciliane, ec. 
Palermo, 1647 e 1662, in 12. Occor- 
rono de' suoi sonetti eziandio in 
alcune altre raccolte. 

G— -à. 


BALDUIN (Federico), teologo 
luterano, nato a Dresda, nei 1 5 ^ 5 ,- 
studiò da prima nella scuola di 
Meissen, e poscia a Wittenberg, do- 
ve divenne professore di teologia 
ed a-sessore del concistoro. Fu per 
qualche tempo predicatore a Pra- 
ga, e da di là ritornò a Wittenberg, 
dove morì, nel i6aj. Distinguesi , 
tra le sue opere di teologia , un 
Commentario latino tuli' Epittole di 
t. Paolo, ed nna Difesa della confes- 
sione d' Augusta. — Suo nipote, Bal- 
nutN (Cristiano- Adolfo), ricevito- 
re d’ imposte ad Hayn in Sassonia, 
visse nella metà del secolo XVIF. 
Aveva fatto studj in diritto, e si 
occupò di teologiaedi chimica.. \b- 
biamo di lui parecchie dissertazio- 
ni sopra i metalli, e specialmente 
sulla riproduzione deli’argento.Mo- 
rì nel 1682. 

O— T. 


B VLDWIN ( Guglielmo), nato 
nell’ ovest dell' Inghilterra, fece i 
suoi studj ad Oxford, divenne uno 
de’ più celebri institntori del suo 
tempo, e morì circa 1* anno 1 564 - 
dopo spe-a la maggior parte della 
sua vita in tale condizione. Egli è 
autore delle seguenti opere : 1. £a 
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Filosofa morale o le Vite, e Detti ilei 
filosofi, imperatori e re, opere spesso 
ristampate ; li Precetti e consigli dei 
filosofi; III Parafrafi in versi inglesi 
dei cantici di Salomone, Lond ra, i "> ;<>, 
in 4 ; IV l’Uso degli adagi; V Esempi, 
proverbi e Commedie ; Modello pei ma- 
gistrali, relativamente alle vite de- 
gl’inglesi sventurati, in versi, i55q. 
— Un' altro Bamjwik { Tommaso), 
nato ad Exeter, di oscura famiglia, 
entrò nell’ordine cisterciense, ele- 
vato fa pel suo merito, nel it8t, 
al vescovado di Worcester, e da ta- 
le sede fu trasferito, nel 1184 , a 
quella di Cantorbery. Seguitò Ric- 
cardo I. nella Palestina, ed utilis- 
simo gli fu eolia saviezza de’ suoi 
consigli; il coraggio sostenne dei 
crociati colle sue predicazioni , si 
meritò la confidenza loro co’soccor- 
si pecnniar), che loro distribuì, e 
morì di malattia, nel t (pi , all’ as- 
sedio di Tolcmaide. Era dolce, mo- 
desto, irreprensibile di costumi, 
ma di eccessiva indulgenza, ciò che 
gli attirò una lettera dei papa, con 
questo indirizzo; Memorilo ferventis- 
simo, abbate coluto, episcopo tepida , 
archiepiscopo remisso. Gli arcivesco- 
vi di Cantorbery a Baldwin vanno 
debitori dei palazzo di Latnbeth , 
nel sobborgo di Londra che ha 
questo nome , dov’ essi risiedono . 
Egli aveva cominciato lo stabilimen- 
to di un capitolo secolare nella sua 
città arciepÌ9copale, per trasferirvi 
l' elezione degli arcivescovi , che l’ 
indisciplina ilei monaci della sua 
cattedrale rendeva sempre procel- 
losa e scandalosa : ma la corte di 
Roma, che per gli appelli risultan- 
ti dalle divisioni, che insorgevano 
da quelle discordie, da padrona la 
faceva nelle nomine, lo costrinse a 
rinunziarvi . Baldwin era dotto e 
buon teologo per quel tempo. Si 
leggono alcuni de’ suoi scritti nel- 
la Biblioteca Cisterciense. 

* jMtkg*. - TV*. 

BALE , o BALEO ( Giovatiti ) , 
teologo e storico inglese, nato a Co- 
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ve, nella provincia di Suffolk, nel 
>495, fu educato nella religione 
cattolica,. ed entrò di 14 anni pres- 
so i carmelitani di Dunwicli ; ma 
la riforma cominciando a fare pro- 
gressi, si fece protestante: in parte, 
a quanto sembra, per obbedire al 
precetto: Qui non continet , nisbut, 
eh' egli medesimo cita, in occasio- 
ne del suo matrimonio colla fedele 
sua Dorolea (Doroiheam fidelem). 
Scrisse allora contro la sua prima 
credenza alcune opere acerbe, che 
violenti persecuzioni gli attrassero 
dalla parte dc’cattolici , de’qua- 
li Enrico Vili per molti riguar- 
di proteggeva ancora le opinioni, 
quantunque scosso avesse la dipen- 
denza dalla papale autorità. Baie 
obbligato fu di cercare un asilo 
ne’ Paesi Batti ; ritornò in Inghil- 
terra all’ avvenimento di Eduar- 
do VI; la sua erudizione ed il suo 
zelo parecchi ragguardevoli bene- 
fizi gli meritarono. Nominato ve- 
scovo d’Ossorv, in Irlanda, ricusò ili 
farsi consacrare secondo le forme 
in uso presso la corta di Roma; do- 
po alcuni indugi per tale rifiato, 
fu consacrato dall’ arcivescovo di 
Dublino, nel 1 535, anno dell'avve- 
nimento aljrono della regina Ma- 
ria. Le rigorose misure, di che si 
valse onde propagare la riforma 
nella sua diocesi , non riescirono 
che a tarlo abbon ito, e gli abitanti, 
quasi tutti cattolici , lo riguarda- 
rono e lo trattarono quale nemico. 
Cinque de’ suoi domestici furono 
sotto a’ suoi occhi trucidati ; egli 
stesso non fu debitore della sua sal- 
vezza che al soccorso di 4°° uomi- 
ni spediti dal magistrato. Dopoché 
dimorò per qualche tempo occulto 
in Dublino, risolse di allontanarsi 
da un paese, dov’era sì odiato^ ma 
il vascello, in cui s’imbarcò, fu pre- 
so da un vascello olandese , ed il 
capitano lo spogliò di quanto seco 
portava. Dopo parecchie disastroso 
avventure, fu condotto prigioniere 
indiando, nè ottenne la libertà elio 
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al prezzo di 3 o lire di steriini . 
Passò a Basilea durante il regno 
della regina Maria. L’ avvenimen- 
to d’Elisabeta lo richiamò in In- 
ghilterra; ma fatto saggio dalla scia- 
gura, e poco geloso degli onori del- 
l’ episcopato, si contentò di un sem- 
plice canonicato nella chiesa di 
Cantorbery, che gli fu dato nel 
1 56 o. Mori in quella città, nel 
1 565 , nel 68°. anno dell'età sua. 
Molto scrisse in latino ed in ingle- 
se, in verso ed in prusa, ma la sola 
opera, che lo abbia collocato tra 
gli autori di sua nazione, è il suo 
Compendio delle Vite degli scrittori 
celebri del la grande Brettagna, pub- 
blicato, per la prima volta,nel 1 
in 4-to, a Wesef , sotto il titolo di 
Summarium illustrium majoris Brita- 
niae scriptorum, ristampato poscia a 
Basilea, con numerose addizioni e 
correzioni, sotto il seguente titolo. 
Scriptorum illustrium majoris Brilan- 
nitte, quam nunc Angliam oc Scùtiam 
vocant, catakgui ; a Japleto per 56 1 8 
annos usque ad annum lume Domini ; 
Basilea, 1553, ee. Una terza edizio- 
ne comparve nel i 55 q, con nuove 
addizioni . Mal grado lo spirito di 
partito che domina in quell’opera, 
ella è non poco riputata. Tra gli 
altri scritti di questo teologo, nota- 
bile è una Cronaca concernente sir 
John OUlcastle, la nominazione di Gio- 
vanni Baie al vescovato d’ Ossory in 
Irlanda , le sue persecuzioni, ec.; poe- 
sie di un genere bizzarro di versi ; 
commedie intorno a soggetti tratti 
daila Scrittura, come la predica- 
zione di s. Giovanni, l’ infanzia, la 
tentazione, la passione e la resur- 
rezione di G. C. , ec. Queste com- 
medie,che sembrerebbero ridicole e 
burlesche a moderni uditori, rap- 
presentate venivano molto grave- 
mente da giovani scolari , sotto la 
direzione del vescovo d’Ossory. Ra- 
re sono divenute le opere di Giovan- 
ni Baie. Risguard^to egli è nome il 
più antico degli autori drammatici 
dalla lingua inglese. S — u. 
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La prima edizione dell’ opera di 
Baie de Scriptorlbiu Angli/ le compar- 
ve nel 1 ">4», in 4-to, senza indi- 
cazione di luogo. Quindi 1 ’ edizio- 
ne del i 54 q a Weul non è altri- 
menti la prima, ma una 2.da edi- 
zione. A Basilea non si fecero due 
edizioni dell’opera, negli anni i 553 
e 1 55 p, ma dell’ opera impresse fu- 
rono ivi separatamente le due par- 
ti, la prima nell’ àn no l'i'ie e la 
2. da nel i 55 g. L’opera 'di Baie : A- 
'età Homanorum pontìficum, compar- 
ve da prima in quella prima par- 
te. L’autore le pubblicò separate 
nel i 556 in S.vO; un'altra edizione 
del r 36 o con la indicazione di luo- 
go. Giovanni Martino Lyduis lo fe- 
ce ristampare, nel 1 61 5 , a Leida, col 
titolo: De Vitis pontifvcum romano- 
nsm : è dunque la stessa opera col 
titolo medesimo. Una traduzione 
francese ne fu pubblicata a Grae- 
va, 1061, in 8.vo,eLione, i 5 tìa, 
in ta. 

B— n. 

BALECHOU ( Giovanni Giaco- 
mo), incisore, figlio di un berret- 
ta jo , nacque in Arles, nel 1715, 
imparò i primi elementi dell’ arte 
sua da uno, nominalo Michele, inci- 
sore di sigilli ad Avignone. Venuto 
di buon’ora a Parigi, si mise sotto 
la direzione di Bernardo Lépicié , 
segretario dell’accademia di pittu- 
ra, ec. Fatti rapidi progressi , so- 
prattutto nel genere del bulino, fu 
incaricato d’ incidere il ritratto in' 
piedi d’Angusto, re di Polonia, de- 
stinato ad essere posto in fronte 
della raccolta della galleria di Dre- 
sda : questo ritratto ò il suo capola- 
voro. Accusato che avesse venduto 
a suo profitto un numero de’ pri- 
mi schizzi di tale ritratto, nè di- 
scolpato essendosi da tale accusa , 
Balechou si vide costretto a lascia- 
re la Francia per ritornare in Avi - 
none , e fu cancellato dalla lista 
ei membri dell’ accademia, nella 
quale mercè i suoi talenti era sta- 
to rioevutaFu iqquell’ultima città 
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ch'egli intagliò le sue tre stam- 
pe di Vernet; le Donne, in bagno , 
la Calma e la Tempesta, le quali eb- 
bero strepitoso e fortunato succes- 
so, siccome la sua s. Genarvieffa di 
Carlo Vani oo; è questa l’ultima sua 
opera. Mori ad Avignone, il dì 18 
agosto i"(i5. Se si considera Bale- 
cbou come incisore a bulino, pochi 
incisori possono essergli paragona- 
ti, niuno l’avanza in vivacità; ma se 
noi severamente vogliamo esami- 
nare le sue produzioni, saremo co- 
stretti a convenire come sovente 
egli non dava loro tanto brio, che a 
spese della vera imitazione della 
natura; il vigore e l’ armonia della 
sna Tempesta sono perfetti, gli sco- 
gli bagnati dall’ urto de’ marosi so- 
no bellissimi, le sue acque super- 
be. Wollet confessò che aveva quel- 
la stampa sotto gli occhi, quando 
incise la sua Pesca. Le sue terre, il 
suo paese, in generale tutto quel- 
lo, che dimanda g'usto e leggerez- 
za, è freddo, e pesante. Le carni 
delle sue Donne in bagno sono ne- 
re e «Iure. La troppo grande niti- 
dezza del bulino, che mise nella 
testa e nelle braccia della sua s. 
Genovieffa, ed anche ne’ panneggia- 
menti, dà loro un aspetto che imi- 
ta il bronzo, nuoce all effelto, e di- 
strugge 1’ illusione. 11 suo Hitratto 
del re di Polonia, del pari che alcuni 
altri, i quali presentano nel loro 
insieme più morbidezza , più dis- 
seccato lavoro e varietà nello stile , 
saranno sempre ricerchi dai dilet- 
tanti, soprattutto il primo, di cui le 
belle provo si vendono ad altissimo 
prezzo. ... -i 

> *i*J-*- 

B ALEN ( Enrico van ) , pittore 
di storia, ènei primo grado dei pit- 
tori fiamminghi; nativo d’Anversa,' 
e discepolo d’ Adam van Qort, fu 
il primo maestro di van Dyck. An- 
dò a studiare in Italia, dove 1’ assi- 
duità sua a copiare ed a dipignere, 
imitando 1 ’ antico , fu coronata di 
brillante successole sue opere fu- 
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rono ricercate pel grazioso loro t >è- 
eo, c si trovano nei più distinti ga- 
binetti . Non tornò in patria che 
dopo una lunghissima assenza ; ma 
vi ritornò arricchito mediante i suoi 
talenti; mori ad Anversa, nel t63a; 
Disegno aveva corretto e colorito 
molto buono. Le principali sue pit- 
ture sono: I. Un Convito degli Dei; 
li un Giudizio di Parile; [(I un 
j. Giovanni nel deserto; IV Un’ An- 
nunziata . Videsi alcun tempo nel 
museo di Parigi una Sarra Fami- 
glia nel deserto , dipinta da Balen ; 
ma questo quadro, portato dalla 
Prussia, non vi si trova più. La gal- 
leria del senato, conserva un altro 
picciolo qnadro dello stesso, rap- 
presentante Àbramo, else congeda A- 
gar. — Suo figlio, indirizzato da lui 
nella stessa via , vi ottenne pure; 
qualche fortunato successo; ma rè- 
sto molto inferiore al padre. 

V— E. 

BALES ( Pietro ), celebre mae- 
stro di caratteri in Londra, nato 
nel r 547 , riguardato coinè uno 
dei primi inventori dell' arte di 
scrivere oon abbreviature, arte mol- 
to usata nell’Inghilterra, possede- 
va mirabile talento per iscrivere 
minuto: presentò, nel 1 5^5, al la re- 
gina Elisabeta un anello, di cui 
il castone, della grandezza d' nn 
mezzo soldo inglese, conteneva il 
Pater, il Creilo, i dieci Comandamenti 
di Dio, due brevi preghiere latine, 
il suo nome, un motto, i giorni de! 
mese, I’ anno di G. G. e quello del 
regno d’ Elisabeta, scritti in modo 
leggibilissimo ; nè meno abile era 
ad imitire i diversi caratteri, e po- 
teva aggiugnere in una lettera scrit- 
ta da altra mano un post-scriptum , 
che non si distingueva dalla lette- 
ra. II segretario ai stato WaUin- 
gharn utilmente si valse di quel suq 
talento in varj politici artifizj, spe- 
cialmente per discoprire alcune 1 
cospirazioni in favore della sfórtu- v 
nata regina di Scozia . P. Bales è 
uno de’ primi maestri inglesi chq 1 
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abbiano fatto incidere modelli del- 
la scrittura loro, inventò una cifra, 
estremamente semplice, conosciu- 
ta «otto il nome di Alfabeto lineale, 
dove tutte le lettere venivano rap- 
presentate con -empiici linceo trat- 
ti, volti in varj versi; pubblicò, nel 
tòpo, una raccolta intitolata : Il 
maestro di carattere, contenente tre li- 
bri in uno, il primo insegna a scrii-ere 
presto, il secondts a scrivere corretta- 
mente, il terzo n scrivere bene ; Lon- 
dra, in 4-to, ristampata nel 1 5 q^ , 
con gran numero di versi, composti 
in sua lodo da alcuni letterati di- 
stinti del sno tempo. Egli è morto 
nel 1G10. e 

X— s. 

B ALESDENS ( Giovanni ), del- 
l’accademia francese, nato» Parigi, 
ver-o la fine del secolo XVI. Me- 
diocri erano i suoi talenti, ma egli 
era segretario del cancelliere Se- 
guier, protettore dell’accademia, e 
gli' accademici vollero dare testi- 
in miaii/.a di riconoscenza a quel 
magistrato, ricevendolo membro lo- 
ro. Balesdens, essendosi trovato in 
concorrenza col grande Corneille, 
scrisse all’accndcmia, pregando che 
«i avvertisse al suo poco merito, ed 
alla somma superiorità del suo con- 
corrente. Corneille fu eletto, e l’e- 
lezione di Balesdens ritardata fu 
por due anni. Mori a Parigi , il di 
, n- ottobre i (>7 ’>, in età avanzata, e 
senzachè si fosse maritato. Alcuni 
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iGìS, a voi. in 8.\o; delle Operespi- 
ritnnH,A\ s. Gregorio di Tonrs; delle 
Epistole di santa Caterina da Sirena', 
ilei Trattato delf acquattile, di Brou- 
ault; delle Favole <f Esopo, tra- 
dotte in francese, ed accompagnate 
da Massime morali; e finalmente di 
alcune altre opere meno impor- 
tanti. 

W— «. 

BALESTR A ( Antonio ), pittore 
veronese, nacque nel 1666. Fu da 
prima mercatante, ma di ai anni 
si applicò alla pittura; studiò a 
Venezia, sotto Bel lucci, quello stes- 
so, che poscia divenne pittore di 
Giuseppe I. e di Carlo VI. Da Ve- 
nezia passò a Bologna, indi a Ro- 
ma, onde prendervi lezione da Car- 
lo Maratte. Balestra cercò di unire 
in »è i pregi di ciascuna delle scuo- 
le in cui lavorato aveva, e si com- 
pose uno stile misto, nel quale il 
veneziano nun domina mai. Ricer- 
cati sono non poco i dipinti di que- 
sto artista, di cui le opero sono ac- 
curatissime. Puro è il sno disegno, 
facile il suo pennello, le sue con- 
cezioni vivaci e piene di grazia-, 
sovente impiegato venne nelle cor- 
ti straniere. Solo gli si rimprovera 
di aver troppo dipinto con oglio 
cotto, perchè le pitture fatte in 
tal guisa possono deteriorare un 
mezzo -ecoìo prima . Balestra fere 
allievi distinti, tra i quali si anno- 
verano G. B. Mariotti, Giuseppe 


assicurano oli’ egli era sacerdote ed Nogari, Carlo Salis e Baroni Ca- 
anche elemosiniere onorario del re. valcabò. Del pari che tutta la scuo- 
Pos sedeva benefizi, ed asiumeva la di Maratte, amava nelle sue pit- 
talvolta la qualità di priore di s. ture una specie di nebbia, che non 
Germano d’ Alluye . Pochissimo facilmente si può definire. Talvol- 
scrisse, e più sovente si limitò alle ta questa nebbia vi è posta male a 
finzioni di editore. Gli si debbono proposito, e produce un effetto al- 
l’edizioni della maggior parte del- rocchio non grato; ma sovente sa- 
le òpere di Savonarola; del Char- cora un’armonia vi diffonde ed un 
tifudium logicae ( giuoco di carte lo- riposo,che attaccano e dispongono a 
giche), di Tommaso Murner; del- dolce melanconia. Comparato ven- 
ie Chiose latine, Ai Giovanni Gaguev, ne Balestra a Catullo, sno concitta- 
sopra gli Evangeli e gli Atti degli dino, siccome 1 ’ Albani equiparato 
Apostoli ; degli Elogi degli uomini fu ad Anacreonte. Non convengo- 
Ulustrì , di Papirio Masson, Parigi , no gli scrittori dell’epoca della sua 
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morte, accaduta, secondo gli uni, 
nel 1 ^ 34 , e secondo Guarienti, Za- 
netti ed Gretti, nel 1740. 

A — D. 

BALETTI ( Giawktta Rosa Be- 
vì 02.7*1 ), nata a Tolosa, celebre attri- 
ce nella commedia italiana , sotto 
il nome di Silvia, nella parte di a- 
tnorosa, che rappresentò per qua- 
ranl’ anni : era nata a Tolosa, da 
parenti italiani, e morì a Parigi, 
nel 1758. — Suo marito, Giuseppe 
B alliti, nato a Monaco, conosciuto 
nello stesso teatro sotto il nome di 
Mario, ri recitò a lungo le parli 
(l’amoroso: questo attore apparte- 
neva alla compagnia italiana, che 
il duca d’ Orleans reggente fece 
venire a Parigi, nel 171 ti. Morì nel 
1762. — Il loro figlio, Luigi Baletti, 
ricevuto nella commedia italiana, 
nel 1744, vi si distinse lungo tem- 
po come attore e tome ballerino. 

P— x. 

B \LfiV ( Gualtieri ) , medico 
ed ecclesiastico inglese natoaPort- 
sliain, nella contea di Dorset, ave- 
va studialo tad Oxford, dove fu c- 
letto, nel i56i, regio professore di 
medicina; fu poscia incaricato <lel- 
I' amministrazione di quella uni- 
versità, e divenne finalmente uno 
do’ medici ordinar) della regina 
Elisalieta. Abbiamo di lui : I. Trat- 
talo 1 li tre sarta di n fu; comune, I "> ,8, 
o 1 >, 18 , in 8 .vo 11 T mi tal- Un rulla 
conservazione della vista, pubblicato 
prima in la, sotto il regno di Eli— 
saheta, ristaiO|>a'o in Oxford, nel 
ibifì e nel 1(104, in H.vo; III Dire- 
zioni per la salate naturai •• tei ar [ili- 
ziti le, am rimedi per tutte le malat- 
tie d'occhi, 1626, in q to; IV Ex- 
plicatio Golem ile itola romei leicen- 
tiam et senism , eo. ( iued. ) . Gual- 
tieri Iialeyinorì. il dì 3 marzo 1 5 ga, 
in età d’ anni 65 . 

X— 5. 

BALFOUR ( Anime* ), nobile 
scozzese, il quale impiegò parte 
delle sue rendite a far fiorire le 
scienze in Edimburgo, sua patria; 
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contribuì specialmente alla fonda- 
zione del Aluseo e del giardino di 
botanica di quella città, nel 1680. 
Roberto Sibbald, suo amico e col- 
lega, volle trasmettere alla poste- 
rità la meni iria delle beneficenze 
c 1 incoraggiamento, che dato aveva 
alle scienze, non che suo fratello 
Giacomo Balfour, narrando di essi 
in un'opera apposita, sotto il titolo 
di Me noria Bat/oiiriami . Non lia 
guari, il suo cumpalriotlu Roberto 
Brown contribuì a trarre questo 
nome da un obhlio, cui non merita- 
va, dando il nome di D.Ufonria ad 
uno dei numerosi generi, in che ha 
partito le piante della Nuova O- 
l.mda , di recente da lui pubbli- 
cati. / 

D— P— s. 

BALGUY (Giovanni), dotto teo- 
logo, nato a Sheffield, nella contea 
di Yorck, fu ammesso, nel 1702, 
nel collegio di s. Giovanni in Gaio- 
bridge, èd ebbe sovente a dolersi 
seco stesso di avervi sp»si quasi due 
anni nella lettura di romanzi , i 
quali potevano sì sviluppare la sua 
immaginazione, ma non inai riu- 
scire vantaggiosi alla sua istruzio- 
ne ed al suo gusto . La lettura di 
Tito Livio gli fu occupazione di 
gran lunga più fruttuosa, e gl’ in- 
spirò il gusto degli studj serj, a> 
quali d’allorain poi si dedicò. Go- 
ni’ ebbe gli ordini ecclesiastici , si 
rese distinto per molti anni in qua- 
lità di predicatore, e si mostrò ze- 
lante difensore della libertà reli- 
giosa, in una disputa concernente 
l'autorità della chiesa: disputa, di 
cui fu occasione un Sermone re- 
citato dinanzi al re dal dottore 
Hoadly, vescovo di Baugor, il di cui 
testo era : Il mio repno non è di que- 
sto mortilo. Troppo lungo sarebbe il 
seguitarlo in tu' t’i suoi lavori di con- 
troversia. Lord Sliaflesbury gliene 
fornì art-omento ad una rilevantis- 
sima, affermando nella sua opera, 
intitolata i Caratteri, che la virtù 
poteva essere riguardata quale 
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sentimento <!' istinto. Tale sistemà 7 
appoggiato ria llutclieson,fii sogget- 
to a una risposta da Balguy pubbli- 
cata , nel 1726, con questo titolo: 
Lettera ad un deista sulla bellezza 
ed eccellenza delle virtù murali, e l’ap- 
poggio eh' esse trovano nella cristiana 
rivelazione. Pubblicò, nel 1728, un 
Trattato, intitolato: Il fon-lamento 
della bontà morale , ossia : Profonda 
ricerca sull’ origine delle nostre idee 
intunw le virtù, e, nel 1750, Ricer- 
che sulle perfezioni morali di Dio, 
particolarmente in ciò, eh’ è relativo 
alla creazione ed alla provvidenza. 
Quest’ ultima opera aveva per og- 
getto di provare come le viste del- 
la Di finità ed i suoi henelizj si 
«piegano piuttosto per un principio 
di rettitudine, che per un princi- 
pio di benevolenza. Nel 1741, Bai- 
gny pubblicò un Saggio sulla Re- 
denzione, poi due volumi di Sermo- 
ni, dagl' Inglesi connnmerati tra i 
migliori. Gli scritti di Balguy, 
fruito di una lurida ragione, con- 
tribuirono a spargere nell 1 teolo- 
gia e nello studio di religione ma- 
terie idee liberali e spirito «li di- 
scussione. Morì nel 17.48, in età 
d’ anni 05 . I suoi talenti ed il suo 
carattere avrebbero dovuto valer- 
gli cariche più eminenti nella Chie- 
sa, che quella d’una semplice pre- 
benda di Salisbury', ed un umile 
vicariato di North-AUerton ; ma 
I’ amicizia d’ Hoadlv e di Ciarlio, 
del pari che il suo zelo per la re- 
ligione lo raccomandano assai me- 
glio alla memoria de’suoi paesani, 
che le grandi dignità. — Suo figlio, 
Tommaso Balcuy, che segni la 
stessa via, lasciò parecchi scritti 
poco importanti intorno le teologi- 
che quistioni. 

L-P— K 

BALICOURT (Margherita Te- 
resa m), comica, fece la sua pri- 
ma comparsa sul teatro francese, il 
ili 29 novembre 1727, nella parte 
di Cleopatra. S\ brillanti furono i 
suoi suecessi, elio ricevuta venne a 
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"parte intera ne’ due seguenti me- 
si. Sebbene foss’ella giovanissima 
per rappresentare le regine, tanti 
vantaggi accoppiava , che non si 
badò granfatto a tale difetto, roso 
meno sensibile per le pretese della 
Duelos, che, in età di 60 anni, o- 
stinata era a rimanere sul teatro. 
La Medea di Longepierre, rappre- 
sentata con poco felice successo nel 
I (irvi « f' 1 debitrice alla B dicourt 
di una specie di risurrezione, nel 
1 7 28. Questa attrice fece la parte di 
Medea con tale perfezione , che il 
dramma dopo trentaquattr’ anni 
d’ ohblio ebbe tino strepitoso suc- 
ces o La Balicourt, di una salute 
deb dissima . ottenne di ritirarsi 
in i 1 ^ 38 , sei mesi dopo il ricevi- 
mento della Dmnesnil, e mori il 
di j agosto 1 74^, in età poco avan- 
zata. 

P — x. 

B VLIN ( Giovanni ), sacerdote o 
medico , nato a Ve oul, verso il 
1 '170. Sembra che fosse professore 
nei collegio ili Narbona , a Parigi, 
nel 1601, però che vi recitò inqu-1- 
l’auno un di-corso latino, all’aper- 
tura delle Ha si. Nel 1(107, face 
stampare a Parigi. inS.vo. un ime- 
ni 1 intitolato: De Divise Magdale >ag 
gestir, uhi et epst novigatio in Pro- 
vinriam, et poenitentiae lorus descri- 
buntnr; lo tradusse poscia in fran- 
cese, e la sua traduzione nello stes- 
so anno comparve, sotto il titolo di 
Pa nna eroico di s. Maddalena . Ac- 
compagnò Claudio di Rye in Fian- 
dra, in quelita d’elemosiniere, o fu 
testimonio degli avvenimenti della 
guerra, terminata colla pace del 
1608. Ne scrisse la storia sotto que- 
sto titolo: De Hello belgico, autpi- 
Cii< Ambrosiis Spinolac , Brusselles, 
ifiog, in 8.vo. Trovasi in continua- 
zione, un poema intitolato: De Pa 
ce belgica , lice Janus Lifroru belg.- 
cus. Lodasi la correzione e la pu- 
rezza dello stile d' quest’ opera. 
Foppens ( Bili. Belgica) , dico dio 
Balin oouipise alcune altre opere. 
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Ina di poco rii»'''. ; lo stesso biblio- 
tecario narra che Balin mori aWc- 
sel, nel ducalo di Blcves, ma tra- 
scurò d’indicar l’epoca della sua 
morte. , 

W—s. 

BALIOL. V Batlleul. 

BALL (Giovanni ), sacerdote se- 
dizioso del XIV secolo, a cui le 
controversie da Wiclefo eccitate a- 
vevano fatto travolto il capo cd ac- 
cesosi il fanatismo: a questofrene- 
tico acquistò grandissima popolari- 
tà in Inghilterra il predicare agli 
abitanti delle campagne quel si- 
stema di eguaglianza, che abbiglia 
sempre la moltitudine : annunzia- 
va loro come la differenza dei gra- 
di e la ineguale distribuzione del- 
le fortune erano opposte all’ordine 
primitivo, naturale e divino; tali 
distinzioni immaginate diceva dal- 
la sola ambizione dei ricchi; l’i- 
stante che il popolo riconquistasse 
i suoi diritti , a questo riguardo , 
esser giunto; trascorrere non ne 
lasciassero 1’ occasione, perchè non 
ti presenterebbe più mai ;e siccome 
non gli era permesso di predicaro 
simile dottrina nelle chiese, traeva 
i suoi settatori ne’ campi , ed im- 
piegava tutte le arti dell’ eloquen- 
za per condurli al|a sedizione . Il 
clero ed i signori erano in partico- 
lare l’oggetto delle sue invettive : 
fu arrestato e posto prigione. Non 
tosto ciò avvenne , che si videro i 
paesani di parecchie provincie, i 
quali scelto avevano Blaok-Heath. 
non lungi da Londra, per luogo 
delle loro radunanze , minacciare 
la capitale. Crebbe il nnmero loro 
sino a centomila . Da prima ven- 
nero disdegnati : quando poi si 
volle uscire in misure repressive 
routro di essi, precipitarono sopra 
Londra, dischiusero le prigioni, 
liberarono il loro a [«osto lo, ed ac- 
crebbero il loro numero coi mal- 
fattori, a’ quali avevano spezzato i 
ferri. Ball ne infiammava il furo- 
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re; attaccavano essi per ogni dova 
i signori, il cloro ed i togati ; di- 
struggevano gli edifizj , toglievano 
quanto v' era di pb'i prezioso, non 
già per appropriarsi, ma per rom- 
pere ogni cosa, e tutto gittare nel 
Tamigi. Spaventato Riccardo 11, ri- 
paro nella torre: queglino vi accor- 
sero: i soldati atterriti ne apersero 
loro le porte. Uopo fu al re, per non 
cadere vittima dell’ira loro, di da- 
re in loro potere l’arcivescovo di 
Cantorbery , il cancelliere ed il 
gran tesoriere, cui misero a mor- 
te. Troppo lungo riuscirebbe il 
particolarizzare gli altri eccessi 
loro ne' due anni, che durò quel- 
la riliellione. Finalmente il gover- 
no divenne superiore; Ball fu ar- 
restato, nel iòdi, a Coventri; fat- 
to gli veune il processo, e fu giu- 
stiziato. Gli storici inglesi dicono, 
che trovata non venne prova nin- 
na di corrispondenza tra lui e Vi- 
clefo, quantunque fossero le dot- 
trine di quell’eresiarca quelle, eh’ 
egli riduceva alla pratica. 

T— n 

BALL (Giovanni), teologo in- 
glese della setta dei puritani, na- 
to nel i5H5, a Gassi ngton , nella 
contea di Oxford. Dopo fatti i 
suoi studj nell’ università di Ox- 
ford, prese gli ordini, e fu ad un 
tempo e pastore e maestro di scuo- 
la di ini picciolo villaggio nella 
contea di Stafford . Grande avea 
credito nel >no partito, e compose» 
alcune opere, ch’ebbero molto fe- 
lice successo; la più conosciuta è 
il suo Trattato de principali fonda- 
menti della religione cristiana . Que- 
sto trattato, estremamente diffu- 
so, avuto aveva, prima dell’ anno 
i63a, quattordici edizioni, e, cosa 
singolare, è stato tradotto in lin- 
gua turca. Tra gli altri suoi Scrit- 
ti, osservasi un Trattato sulla fede, 
in 4-t°> i65i c t65y, ed un Giu- 
dizio imparziale sui motivi di separa- 
zione, in 4-tO, l64°ì d Potere rifila 
pietà, Londra, i dà-, i n fogl Trattato 
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della metlitazione teologica , Lon- 
dra, i6"6o, in la. Queste due ope- 
re sono state pubblicate da Si- 
meone Ashe. Giovauni Ball mori 
nel 1640, in età di cinquantacin- 
que anni . 

X— s. 

B ALLENDEN o BELLENDKN 
(Giovanni), scrittore scozzese del 
secolo XVI, liscilo da antica fami- 
glia, fu in grande favore presso il 
re Giacomo V: si pretende anzi 
die altbia avuto molta parte nel- 
l’ educazione di questo principe, 
si commendevole per le sue virtù, 
e pel suo amore delle lettere. Bal- 
leuden occupò varie cariche nella 
chiesa e nello stato. Zelantissimo 
cattolico, intraprese di arrestare i 
progressi della riforma ; veggendo 
inutile ogni sforzo, se ne andò a 
Roma, dove morì, nel i 55 o. Ven- 
nero conservate le sue poesie liri- 
che, in cui si scorge, a traverso del- 
la bizzarria dell’idioma, entusia- 
smo poetico e vero talento : ma 
l’opera, che base è principale del- 
la sua riputazione, è la sua tra- 
duzione dal latino in iscozzese del- 
la storia di Ettore Boezio, fatta 
per ordine di Giacomo V, e pnb*-‘ 
liticata a Edimburgo, nel i 53 b, in 
fogl., sotto il titolo ili Storia e Cro- 
naca di Scozia, ec. Questa tradu- 
zione, nella quale bene spesso si 
allontanò dall’originale, ma sem- 
pre con fini di verità, è riputatis- 
sima presso ai suoi compatriotti. I 
più degli altri scritti di Ballenden 
sono perduti . 

X — s. 

BALLERINI (Pnsnto), celebre 
scrittore ecclesiastico del secolo 
XVIII, nacque a Verona, il di 7 
settembre 1698. Era figlio di un 
professore di chirurgia. Dopo fat- 
ti eccellenti studj sotto i gesuiti, 
prese gli ordini, e venne ordinato 
sacerdote secolare. L’attenta let- 
tura delle Opere del cardinale di 
Norii appassionato lo rese per quel- 
le di «a ut’ Agostino. Ne trasse prin- 
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cipj di direzione degli studj ap- 
plicati alle belle lettere, che spie- 
gava ai giovani, e che pubblicò 
sotto il titolo di Metodo di sant' A- 
gostino, ec. Un paragrafo, che v’ in- 
serì sulla condotta da tenersi quan- 
do v’ha disparità d’opinioni, so- 
prattutto in materia di morale, fe* 
ce molto rumore, eccitò reclama- 
zioni, e diede il primo segnale di 
una guerra ili scritti, che durò lun- 
gamente a Verona, sul probabile e 
più probabile, o sopra i gradi di mo- 
rale probabilità. Dopo questa con- 
tesa di probabilità un’altra n’ap- 
iccò sull’ usura, nella quale eb- 
e per avversario il dotto Scipione 
Muffei. Abbandonato aveva la cat- 
tedra delle belle lettere per pro- 
fessare la teologia dogmatica e mo- 
rale, quando fu eletto, nel 1748, 
teologo canonista della commissio- 
ne, che la repubblica di Venezia 
inviava a Roma per 1 ’ affare del 
patriarcato d’Aqnileja. In alcu- 
ni colloquj, eh’ ebbe col papa, 
gi’ inspirò tanta fiducia, che lo 
persuase ad incaricarlo d’ una 
edizione dello Opere di s. Leo- 
ne, dietro i Manoscritti del Vatica- 
no; e se questo santo papa dichia- 
rato fu dottore della chiesa per 
una costituzione del di i 5 ottobre 
si scorge che ciò è dovuto in 
gran parte alla proposizione, che 
ne fu fatta da Ballerini nell’ epi- 
stola dedicatoria del tomo I. Dopo 
una vita interamente spesa negli 
studj ed in lavori pertinenti alla 
sua condizione mori verso l’ anno 
1 j64- L r principali opere, che pub- 
blicò, sono: I Ù Metodo di sant’ A- 
gostino negli studj, Verona, 1724.' 
Roma, 17S7, in 12 (tradotta in 
francese da Niccolò di la Croix , 
Parigi, 1760, in 13 ); II Varj scrit- 
ti iu italiano ed in francese, con- 
tro il p. Segneri e contro altri 
scrittori, nella disputa sul proba- 
bilismo, dal 1732 sino al 1730; l’ul- 
timo è una storia del probabilismo 
sotto il titolo di Saggia della stori», 
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del probabilismo nella ({‘‘scrizione del 
cangiamento di sei insigni probabili- 
sti in proinbilioristi , ec. Verona, 

1 7VÌ, in 8.vo; III Sancii Zenonis, e- 
pi tropi vemnens is, sermones , nunc 
primum qua p ir erat diligentia editi, 
eo. , con dissertazioni e note, Ve- 
rona 17V), *n 4 - Io; IV Sancii An- 
tonini, archi piscopi fiorentini , ardinis 
pracdicatorum stimma theol'ig'Ca, ec. 
con noie, osservazioni, prelezioni, 
ed una vita dell’autore, Verona, 

> 74° e ' 74 1 ! 2 y ol. in fogl.; V Ann- 
eri li lyinuwli de Pennafirt, urdinis 
praedicatorum stimma , ec. , Vero- 
na, I 744 > i * 1 fogl.; Vi Sancii Leo- 
ni s magni II. pontificia opera , post 
Paschasii Qttesne.Uu recendonem ad 
complures et praedantissmios mantt- 
scriptos codices ab ilio non consultos 
esorta, ec., Venezia, 17Ì5 e 17 Ó6, 

2 voi. in fogl, L’ edizione di Que- 
snel era «tata proibita; questa 
fu l'atta, come veduto abbiamo , 
per ordine del papa; VII Parecchie 
opere contro l'usura, e soprattutto 

3 volumi in 4- t ' , > I’ uno iotitolato: 
De jure divino et naturai', circa usi i— 
ram libri sex, ec. , e l’altra: P i ridi— 
citte iuris divini oc naturalis, ec., Bo- 
logna, r 747» ’ n 4 »°- «ù. 

G — è. 

BALLERINI (Girolamo) , fra- 
tei lo del precedente, nacque a Ve- 
rona il dì aq gcnnajo 1702. Fece 
pre soehè gli stessi studj di «no 
fratello, ed abbracciò, siccome egli, 

10 stato ecclesiastico; ina coltivò in 
purticolar mollo lo studio della 
storia, che si chiama profana, per 
opposizione all’ecclesiastica. I due 
fratelli non si separarono quasi 
mai ; fecero in comune parecchie 
edizioni e parecchie opere. Girola- 
mo sopravvisse di molti anni a 
Pietro; solo intraprese l’edizione 
delle Opere del cardinale di Noris , 
per esortazione e consiglio del mar- 
chese Scipione MafTei ; ma poscia 

11 fratello Suo ebbe parte all’ese- 
cuzione: H-’nrici N tristi veronensit 
Augustiniani, S. R. E. presbiteri cur- 
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dinalis opera omnia , nunc primum col- 
lecta et ordinata , Verona, 1733, 4 
voi. in fogl.; il quarto volume 
soprattutto appartiene ai due fra- 
telli, e varj scritti preziosi contie- 
ne di storia eccle-iastica . Ebbe al- 
tresì la più gran parte nell’ edi- 
zione delle opere di Giberto. vesco- 
vo di Verona, nella quale ebbe per 
rò suo fratello per cooperatore : 
folti. Mattinici Oiberti , episcopi vero- 
nensis, opera nane primum collerta , 
ec. con una Dissertazione, la Vita 
dell’autore e varie altre scritturo. 
Verona 1732, in 4 - to • Le edizio- 
ni pubblicate da suo fratello, sul- 
le quali più delle altre cooperò, 
sono quelle dei Sermoni di s. Ze— 
none, dell Epitome di s. Antonino , 
e delle O/tere di s. Leone. ', ma contri- 
buiva alla pubblicazione di quasi 
tutto quello, che Pietro scriveva. 
Mazzuchelli ( Scritt . tini., tom. Ili, ) 
dà una idea toccante dell’ unione, 
che regnava tra questi due fratel- 
li, e del modo, concili distribuiva- 
no tra essi il lavoro. Quello, che più. 
particolarmente alla teologia ap- 
partenuta ed al diritto canonico, 
era di spettanza di Pietro ; e ciò, 
che più alla critica ed alla storia 
si rif -riva, trattato era da Girola- 
mo. Rivedevano il tutto insieme, e 
se diverso era il loro parere, nulla 
veniva definitivamente ammesso, 
che, dopo una discussione, talvolta 
vivissima, non fosse approvato da 
entrambi. 

r 1 ; G ■ É . 

BALLEXSERD (Giacomo), di 
Ginevra, nato nel 172G, e morto 
nel >774; è conosciuto per due 
buone opere : I. Dissertazione sull’ 
educazione fisica dei fanciulli, dalla 
infanzia sino all’ età di pubertà, Pa- 
rigi, 1762, in 8.vo, coronato dalla 
società delle scienz.e d’ Hariem. e 
della quale Davide, medicoa Pari- 
gi, pubblicò una seconda edizione 
con note, nel 1 780 ; II Dissertazioni 
sulle cause principali della morte di 
sì gran numero di fanciulli, e quali 
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»i > no i più efficaci ed i più semplici 
fnesercatioi per consertare ad essi l' esi- 
stermi, coronata -dall’ accademia di 
Mantova, e stampata in italiano, 
fn'i ; poi in francese, 177L 
' G. y 1 A. 

BALLI ANI (Giovanni Battista), 
sanatore genovese, nato nel i 58 », 
è autore di un profondo trattato, 
scritto in latino, sul movimento natu- 
rale <hà corpi pesanti. Quest’opera 
comparve prima nel t 638 , e fu pub- 
blicata di nuovo nel di mol- 

to aumentata ed arricchita di buo- 
ne osservazioni. Se Balliani avesse 
avuto tempo di applicarsi alle scien- 
ze, avrebbe potuto fare distinta 
comparsa tra i più illustri dotti d’ 
Italia; ma il suo grado e la sua pro- 
fessione principalmente alle leggi 
inchinandolo eri alla politica, non 
gli lasciarono che poco tempo onde 
occuparsi degli studi suoi lavoriti, 
la matematica e la tìsica. Sostenne 
onorevolmente molte magistrature, 
c morì nel rti66, in età di anni 80. 

K. 

B ALLI ÈRE de Laisement (Dio- 
nigi) , nato a Parigi, fermò stanza 
a Rouen, dove divenne vicediret- 
tore dell’accademia. Coltivò alter- 
nativamente la musica, le lettere* 
la chimica, e inori nel 1804. Esis^p- 
nodi Ini: I. Dei scaUonee. Pirra\ i^òl); 
II II Rosisnuolo ( i ^ 5 1 ) ; HI// Ritor- 
no / Iella Primavera, ( 1 7 53 ); IV Zefiro 
e. Flora (17 > 4 ), opere tutte rappre 
sentale a Kouen, e la prima delle 
quali stampata non fu; V LeiGhir- 
laada (17Ò7), rappresentata nella 
fiera di s. Lorenzo : VI Teoria della 
Musica, Parigi, 1 7 fà 4 - * 11 4 - to - opera 
tanto concisa, quanto istruttiva; 
VII Elogio di Le Cat, Rouen, 1769, 
in 8.vo; Vili Una nuova edizione 
del Gai'phrlac'unn Graeatrum, di Fi- 
lippo Cattier, Parigi, Didot, 1790. 
in 8,vo. 

D L. 

BALLIN (Claudio), figlio di un 
ricco orefice di Parigi, nacque nel 
ibi 5 , ed esercitò la professione del 
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padre ino. I suoi primi anni li scor- 
se nello studio dei disegno; quello 
delle opere di Poussin particolar- 
mente gli formò il gusto, ed arric- 
chì la sna immaginazione. Siccome 
l'accademia di pittura non ancora 
esisteva, ne tampoco la scuola dei 
Gobelin», il giovine Ballin anda- 
va a disegnare dal naturale p"esso 
varj artisti, che si adunavano per 
fare un nuovo modello. A forza di 
applicazione, fece sì grandi pro- 
gressi, che, in età di 19 anni, ese- 
guì quattro grandi bacini d’argen- 
ti ditio marchi riascheduno, sopra i 
quali composto aveva ed eseguito in 
rii ievo le quattro età del mondo, con 
sì felice successo, che il cardinale di 
’liohelieu, che li comperò, gli or- 
dinò altri quattro gran vasi nello 
stesso genere da sovrapporre ai ba- 
cini. Li riputazione di Ballin, ra- 
pidamente cresciuta pel numero 
delle belle sue opere, lo fece inca- 
ricare da Luigi XIV, di fargli ta- 
vole d’argento,candelabri, va i, ca- 
nn|>è e molti altri mobili ricchi 
di hassirilievi, che la penuria del 
pubblico tesoro, nell’ epoca della 
guerra di successione, obbligò a 
fondere per coniarne moneta. Non 
resta di questi capolavori che alcu- 
ni disegni fatti da un orefice, chia- 
mato Delaunai. Un gran numero 
di tali opere, eseguite da qu-sto ar- 
tista per varie chiese, come joli, 
croci, randilabri, lampa le, co., 
provarono lo stesso dettino nell’e- 
poca della rivoluzione. Ballin ce- 
sellò la prima spada e la prima gor- 
giera, che portò Luigi xIV. Alla 
morte di Varili, questo principio 
errò direttore d;l bilanciere uelle 
medaglie e dei gettoni. Si distinse 
Ballin in tale carica per la finezza 
della sua esecuzione, ed unir sep- 
pe con la moderna leggiadria la 
severità dell’ antico. Ballin fece 
epoca nell’ incisione, ed ampliò 1 
limiti di quest’ arte; morì a Pari- 
gi, il dì na gennajo 1678, in età di 
sessanta! rè anni. P — r.. 
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BALLILO (Giulio), avvocato e 
letterato veneziano, fioriva dopo la 
metà dol XVI secolo, e viveva an- 
cora nel i 5 ps ; lasciò riputate tra- 
duzioni italiane di parecchie opere 
greche : I. Cita di Mote, composta da 
Filone ebreo, Venezia, l 56 o, in 4 to; 
li Trattato di Plutarco delC amor de’ 
genitqriverso i figlino#, Venezia i 5 t> 4 > 
in 8.vo; III La morale Filosofia bre- 
vemente descritta per due filosofi. Epi- 
telio— stoico, al A rislotile-pe.riprstetico, 
Venezia, 1164 e 1 '65 ; Roma, 1680, 
inS.vo: il Trattalo indicato al n. II 
11 ristampato in questa edizione; 
V Trai tato iT Aristotile della virtù e 
rfei"ui*;,Venezia,i 56 j, in 8.vo; V Le 
Prediche del gran Basilio, arcùescoco 
di Cesarea, ec., Venezia, 1 566 , in 
8.vo; VI. Pubblicò altresì la prima 
parte di un’opera intitolata: Dise- 
gni delle più illustri città e fortezae 
del mondo, con una breve istoria delle 
origini ed accudenti loro, Venezia, 
i 5 oo, in 4 -to. Questo volume non 
contiene che cinquanta città; gl’ 
incisi disegni sono mediocri, od 
aride pd insignificanti le notizie. 
Credere si può che il noce fortu- 
nato successo della prima parte di- 
stolto lo abbia dal continuare 1’ 
opora . 

G — è. 

BALLISTA , ( denominato an- 
cora Balista e Callisto), gene- 
rale romano, viveva nel III secolo, 
c fu prefetto del pretorio sot to Va- 
leriano. I soldati, dispersi durante 
la cattività di quel principe, si adu- 
narono, ed elessero Ballista a loro 
capo. Condusse le sue truppe in 
Cilicia, e fece levare ai Persiani 1 ’ 
assedio di Pompeiopoli. Poscia, en- 
trando in Licaonia, sorprese i Per- 
siani, tolse loro il bottino, e fece 
gran numero di prigionieri, tra cui 
vi erano le donne di Sapor. Indi, 
trasferendosi sulle spiagge della 
Cilicia, sconfisse eziandio i niinici 
a Sebaste ed a Coricia. In queste 
spedizioni, Odenato, re diPahnira, 
uou contento di Sapor, secondò il 
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generale romano con tutto il suo 
potere. Ballista usò poscia il credi- 
to suo presso le truppe, onde con- 
durle a riconoscerò per imperatore 
Macrino, il quale in ricompznsa lo 
fece capitano delle sue guardie. 
Quando il nuovo imperatore passò 
in Italia per combattere Aureolo e 
Gallieno, lasciò in Siria Quieto, suo 
secondo figlio, e Ballista, onde di- 
fendere quella provincia contro i 
Persiani. La nuova della morte di 
Macrino e del figlio suo li obbligò 
a chiudersi in Emesi ; ma Ballista 
consigliò gli abitanti a disfarsi di 
Quieto: indi assunse il titolo d’im- 
peratore, e cangiò la città in un 
deserto, mandando a fi I di spada 
tutti qne’, che ricusavano di rico- 
noscerlo. Si mantenne durante 
qualche tempo in oriente, e diede 
anche leggi in parecchie provincia, 
ma, l'anno 364, fu ucciso da nn 
soldato, il quale, dicesi, fece tale 
assassinio per ordine di Odenato. 

D— T. 

BALLO (Fabio), nobile sicilia- 
no, nato a Palermo, nel secolo XVI, 
abbracciò la condizione di giure- 
consulto, e la esercitò sino ad lina 
età molto avanzata, con somma r- 
putazione di sapere ed integrità. 
Morì in patria, il dì a 5 maggio 
io 5 ?..'“Ln poesia era la sua ricrea- 
zione. Si leggono alcune sue Can- 
zoni Sicdinne, nel tom. I., parte II, 
delle Muse Siciliane, Palermo, 1647 
e 1663. in- 13. Mongitore, Bihliothe- 
ca Sieda, tom. I., parla di un’egloga 
inanoscri tta,in titola li ryt/fetiieo.del- 
lo stesso anfore, e scritta nello stesso 
idioma, ma non -ò stata stampa- 
ta. — Lasciò un figlio, Giovanni 
Domenico Ballo, il quale fu prima 
avvocato, come il padre suo, e vestì 
poi l’abito ecclesiastico; di es«o 
pure occorrono alcune Canzoni Si- 
ciliane nello stesso volume della so- 
praocitata raccolta. 

G — i. 

BALLO (Giuseppe) , dottore si- 
ciliano, nacque in Palermo, il dì 
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ag luglio 1 56;. Il padre suo, di alta cavaliere di s. Stefano e membro 
nascita e barone di Calattuvi, e dell’ accademia degli Accesi di Pa- 
glia madre, figlia del principe di termo. La raccolta delle Rime di 
Villa-Franca, volevano cli’ei mi- codest’ accademia, Palermo, t t, 
litasse ; preferì la condizione d’ ec- in 8.vo.contiene parecchie sue poe- 
clesiastico, riuunziò alla baronia, e sie. L’ opera tua principale è un 
tutto 9Ì applicò allo studio del- poema eroico, consacrato alla glo- 
l’ecclesiastiche scienze, delle mate- ria della sua patria, e dedicato a 
snatiche e dell'astronomia. Fece Cosiino li, grun duca di Toscana: 
un viaggio iu Ispagna, e vi fu ri- è intitolata: Palermo liberata, poema. 
cevuto dottore. Reduce in patria, eroico in ottava rima, cogli argomenti 
vi fece qualche dimora per alcun di Girolamo Spucees, Palermo, 161 3, 
tempo ; passò indi a Ba i, nel regno in 4-to. i 

di Napoli, e fu canonico di quella G— k. 

cattedrale. Si recò a Padova, nel BALLON (Ltnoi a Bianca Tkr»- 
l ti5 vi fece stampare parecchie sa Pebriicard i>i ), fondatrice delle 
opere, ed, andatovi una volta, vi bernardino riformate, nacque nel 
mori, il di a novembre i(i4o, in età castello di Vanchi, in Sarò j a, di no- 
di 7'i anni. Lesile opere principali bile famiglia. 1 suoi genitori la col- 
gono: I. De foecunditate Dei circa prò- locarono, in età di sett’ anni, nel 
ductioiips ad extra, Padova, 1 63 in monastero di s. Caterina sur-An- 
^Xo',\\ Demomtraiio de mota corportun necy, del quale una delle sue pa- 
naturali, Padova, I<i35 in 4-to. Nel renti era badessa. Vi fec’ ella pro- 
silo ultimo viaggio a Pudo.a, egli fessione di anni iti, ed intraprese 
vi fece stampare un' operar teologi- la riforma nel itiaa, a Riunii !v, 
ca, che aveva meditato già da trent* sotto la direzione di «.Francesco 
anni, e sul soggetto della quale so- di Sales, suo parente. Le nuove ri- 
stenute aveva controversie con teo- formate presero il nome di Sorelle 
loghi romani e siciliani : è intito- della ProvUenza, sebbene il popolo 
lata : Rrtolutio de modo eiidenter pds- abbia loro dato quello di Religiose 
ti-bili traiuubstantiationis panie et vi- bernardini riformate. La madre di 
ni in sacrosanctiun Domini Jesa eoe- Ballon stabili successivamente la 
piu et sanguinerà, ec. , Padova, (t>4(>, sua riforma in Grenoble, a s. Gio- 
ia 4-to. 11 suo sistema, secondo Maz- vanni di Maurienne, alla Roche, 
zuchelli, Scritt. t tal., tom. Ili, è, a Seyssel, a Vienna, a Lione. Le 
u che gli accidenti, i quali riman- bernardino di Marsiglia e di Tolo- 
» gono nell’Fucaristia, sono gli acci- ne non tardarono ad abbracciarla ; 
» denti del corpo di Cristo, modifi- ed ottenn’ ella, nel i6j8, un bre- 
vi cati in guisa che rappresentino ve d* Urbano VII!, che toglieva il 
» la specie del pane ”. Alcuni teo- suo ordine dalla giurisdizione del- 
loghi, a cui parve d’ intendere que- l' abbate di Citeaux, e lo sottomet- 
sto sistema, pubblioamente Io at- teva agli ordinar] del luogo. Le 
taccarono; altri, che t onero d’ in- costituzioni suo furono a Romaap- 
tenderlo anch’essi, lo difesero; la provate, nel 1 63 1 ; ma la mndre dì 
disputa fu vivissima, ma fortuna- Pingonas, da lei spedila a Parigi 
tamente pel nostro uutoro egli era per istabilirvi la riforma, ne fece 
morto, primachè to se inoltrata. stampare alcuni anni dopo di nuo- 
G — i. ve, diverse dalle prime non poco. 

BALLO (Tommaso), nobile sici- Onde far si che prevalessero, rap- 
liano, nato a Palermo, si fece di- presentò la madre di Ballon qual 
stinguere col sno talento poetico, donna inquieta, ambiziosa, e che 
versola fine dal NV1 secolo. Fu corcava di farsi superiora generalo-: 

i 
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(Questa contrarie proteste fere ne- 
gli scritti suoi. Nondimeno, alcuni 
nuovi stabilimenti parteggiarono 
per la madre di Pinqonas , e ne 
risultò uno scisma. Le religiose di 
Rumilly deposero la madre di Bal- 
lon da -u perfora, quelle di Marsi- 
glia la fecero loro capo. Richiama- 
ta in Sa'oja dal vescovo di Gine- 
vra, vi moltiplicò ella le sue fon- 
dazioni, e mori, il di t4 dicembre 
ibtì8, nel monastero di Seyssel, in 
odore di santità. Il P. Grossi, dell’ 
Oratorio, fece stampare le sue Ope- 
re di divozione , in un voi. in 8.vo, 

1 700, e pubblicò una sua vita in 
fronte al volume. 

T— n. 

B \LLYET(Emmanuble), religio- 
so carmelitano scalzo, vescovo e 
console di Francia a Babilonia 
(Baghdad), nacque nel 1700 a Mar- 
nay, borgo della Franca Contea. 
Ragguagliò Benedetto XIV della 
sua missione a Babilonia, con una 
Lettera stampata in latino, ed in 
francese, a Roma, nel ty 54 - Que- 
sta Lettera oontiene curiose parti- 
colarità intorno ai costumi ed agii 
usi dei popoli del levante. Visita- 
to aveva da osservatore una parte 
dell’ Asia. Il giornale de’ suoi viag- 
gi esisteva nella hihliotera del du- 
ca d’ Orléans, e d’ Anville ne tras- 
se la Detenzione di un monumenta 
sepolcrale, scoperto in una montasti / ». 
Ballyet si era formata utia preziosa 
raccolta di medaglie, della quale 
uno de’ suoi nipoti fece stampare 
il catalogo. Mori di peste a Bagh- 
dad, nel 1773. — Il P. Sinforiano 
Ballyet, suo fratello, è morto su- 
periore generale del suo ordine. 

W — s. 

BALSAMO. V. Cagliostbo. 

BALSAMO, e non già B VLZA- 
MO ( Loreto»), poeta siciliano, na- 
to a Palermo, vi fioriva nell’ inco- 
minciare del XVII secolo. Esistono 
di lui nella linugasua nazionale al- 
cune Canzoni sacre ed Ottave, inse- 
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rito nelle Muse Siciliane , Palermo, 
in ta. A torto venne confuso 
con l’uno dei due gesuiti, nominati 
Ignazio Balsamo, uno de’ quali era 
di Messiua. dove mori nel i6»p,nfe 
altri versi fece che una Canzone, 
intitolata : Lettera di Nostra Signora 
alla città di Messina, Messina, 1 6"> 3 , 
in {.tri, ed una raccolta di divote 
poesie sul martirio di s. P lai ido . 
Alo rt.i'v> de Santi Placido e còm^ngni, 
canzone e rime, Messina iti > 5 , iti 
4 -to. — L’altro gesuita, Ignazio 
Balsamo, nominato anche Ralsamo- 
ne, era ili Puglia, dove nacque nel 
1 3 ( 3 , ed esercitò, per [dò di 33 an- 
ni in Francia, le prime cariche del 
ano ordine. Morì a Liinoges, il 
giorno 2 ottobre r6f8; pubblicò 
in francese una Istruzione sulla reli- 
giosa perfezione e sul cero metodo di 
pregare e me litare, opera, che venni» 
tradotta poscia in latino, e stam- 
pata a Colonia, 1611, e 161?, 
in ja. ' 

G — K. 

BALSAMONE (Teodoro), nato 
a Costantinopoli, nel XII secolo, 
fu fatto cancelliere e bibliotecario 
di s. Solia, prevosto delle Blaeher- 
ne ; finalmente patriarca d’ Antio- 
chia, nel 1186; ma , ossibile non 
gli fu di assumere l’ esercizio di 
quest’ ultima dignità, perchè allo- 
ra i Latini erano padroni di quella 
città/e vi avevano t.n vescovo della 
comunione loro. Isacco I’ Angelo, 
il quale aveva intenzione di porre 
sulla sede di Costantinopoli il suo 
profeta, Doroteo, già patriarca di 
Gerusalemme, contro la disposizio- 
ne dei canoniche le traslazioni vie- 
tavano, incaricò Bai -anione di pro- 
porre la questi me in un’assemblea 
di vescovi, lasciandogli penetrare 
che la cosa il riguardava. Questo 
prelato, in cui lo studio non aveva 
estinto l’ ambizione, facilmente am- 
metter fece la proposizione, ina sol- 
tanto a sua vergogna, poiché vide 
Doroteo occupare la sede patriar- 
cale dell’ imperiale città, con tanta 
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l>ramo»ia per lui s|ierata. Baiamo- 
ne morì verso il 120.4. Egli è il più 
aitile canonista, che abhiano avuto 
i Greci. Però noti pare molto versa- 
to nella critica e nell’ ecclesiasti- 
che antichità. Nelle sue opere, 
troppa altronde è soverchia I' ani- 
mosità contro i Latini. La più im- 
portante è un Commentario sui ca- 
noni degli Apostoli c ilei sette 0 in- 
cili ecumenici, sul Codice della 
Chiesa d’ Africa, e sull’ Epistole 
canoniche dei PP. greci, di cui la 
migliore edizione è quella di He- 
vcragio, Oxford, 1672, in fogl. Il 
suo Comntentbrio sopra il Vfonsocar- 
non di Fo/io fu stampato in greco 
ed in latinp, a P.trigi, ttii r >, in 4 -to; 
poi nel iddi , nÀIIu BthUot» ca del 
iliritta catsonicd'antiro, di Justel. La 
stessa raccolta contiene eziandio, 
dello stesso Balsatnone, una unio- 
ne di ecclesiastiche costituzioni, 
con le note di Leunclavio e di Fa- 
brot. Esistono alcune altre sue o- 
pere intorno a materie canoniche, 
nel Diritto g 'ero e romano di Lenti- 
clavio, e ne’ monumenti della Chie- 
sa greca, di Cotelier. 

T-n. 

B VLTAZ ARINI, musico italia- 
no, celebre in Francia, s tto il no- 
mo di fieimioyeulr. La regina Ca- 
terina de’ Merlici, alla quale era 
stalo inviato dal Piemonte come 
unii dei pili distinti sonatori di 
violino, lo fece suo primo camerie- 
re, e capo de’ suoi musici. Enrico 
III , nell’ affidargli I’ intend-nza 
della sua musica, lo incaricò della 
direzione del le leste di corte: carica, 
che esercitò lungo tempo con mol- 
ta abilita. Stampata venne la mi- 
nuta relazione di una di quelle fe- 
ste brillanti , sotto il titolo di Bal- 
lo comico della regina, fatto olle noz- 
ze di M. il duca - di Joyetise e della 
damigella di Faurlemoot , Parigi , 
1 r >8i, in 4 -to. Questa festa avvenne 
il dì i 5 ottobre 1 58 1 . 
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B ALTEZY -MÉHÉMET. Fed- 
Méiiémet. 

BALTHASAR ( Cristoforo), av- 
vocato del re ad Auxerre, nato a 
Villeneuve-le-Roy, nel 1 558 , scris- 
se onde provare la legittimità dei 
diritti deba Francia sopra varj do- 
mili] della Spagna. La sua opera è 
intitolata : Trattato d-lle usurpazioni 
dei re di S/iagna sulla corami di Fran- 
cia, da Carlo Fili in poi, Parigi, 
1626, in B.vo; aumentato da un 
Discorso ilei diritti e pretensioni dei re 
di Francia sul /’ Impero, Parigi, i(ì 5 % 
in 8.vo; ristampata nel 1617, in 
4 -to, sotto il titolo di Giustizia del- 
le armi del re cristianissimo contro il 
re 'li Spagna. Aveva oltre a aessant* 1 
anni, quando abbracciò la re'igion* 

S potestante, ciò die gli meritò da 
ayle grandi elogi. Morì di mal di 
pietra, a Castres, verso il 1670 II 
p. Lelong dice eh* ei Fu consiglie- 
re di stato, ed intendente di Lin- 
guadocoa ; ma è questo un errore. 

I nuovi editori della sua Biblioteca 
storica di Francia, congettura no ’ebo 
Cristoforo Balthasar avesse un fi- 
glio dello stesso suo nome, avvoca- 
to della presidenza d' Auxerre, ed 
autore di varj Trattati sul diritto di 
Regalia, e sull’ origine dei fenili , i 
quali si conservavano manoscritti 
nella biblioteca di Sògnier ; ma sic- 
come non appoggiano la eongc'tu- 
ra loro a ninna prova, seguitiamo 
la comune opinione die questi duo 
autori non distingue. 

W— s. 

BALTII \8 AR ( Agostino ni) , 
dottore in diritto, membro ilei gran- 
de tribunale d’appello del re di 
Svezia, a VVismar. nato nel 1701, a 
Oreil’swald, in Pomerania, dove sito 
padre era professore di morale e di 
diritto; studiò a Jéna. e fi-sò dimo- 
ra a Wismar, dove divenne succes- 
sivamente dottore in diritto, profes- 
sore e membro della Paco 1 là, e per- 
venne alle più onorifiche cariche. 
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Mori a Wismar, nel 17711. Tra lo 
nmnerose sue opere distinte sono: 
I Apparatili diploma tico-historiw , 
o Quadro di tutte le leggi, che serpono 
alla storia della Pomerania e dell' t- 
sola di Rugen, ec. Greifswald, 1730- 
55 , in fogl. ; II Quadro storico dei 
tiihunali del < locato della Pomerania 
svedese, ec. ibid., 1755 — 37, a voi. 
in fogl.; Ili De Origine, stata ac 
rmulitione lumi munì pcopriorum in 
Pomerania, ibid , 1735 - 49 » IV Sui 
vantaggi del tempo presente quanto 
al perfezionamento delle scienze, spe- 
cialmente dello statilo tirila storia e 
del diiitto, ibid., 1742, in 4 -to; V fus 
ecclesuisticum pastorale, ibid., 1760- 
65 , 2 voi. in fogl. Il resto delle sue 
opere si compone di dissertazioni 
relative all' amministrazione civile 
e religiosa della Pomerania. — Un 
altro Balthasar ( Jacopo Enrico di), 
professore di teologia e sopranlen- 
dente generale delle chiese della 
Pomerania svedese, lasciò: I. Rac- 
colta di fatti relativi alla storia eccle- 
siastica della Pomerania, Greifswald, 
1723-25, in 4 -to; II Val ab Eickstaedt, 
epitome annalium Pomeraniac, ibid. , 
1 726, in 4.to,siccome pure molti alt ri 
scritti teologici di poca importanza. 

G— x. 

BALTHASAR (Giusefpe Anto 
1 fio Felice di), nato a Lucerna, 
nel 1737, dove mori nel 1810. Do- 
po fatti gli stndj in patria, o nell’ 
accademia reale di Lione, entrò 
nella magistratura, e vi occupò sue 
cessivamento con distinzione di- 
verse cariche; nel momento, in cui 
scoppiò la rivoluzione nella Sviz- 
zera, era tesoriere dello stato. La 
moderazione e prudenza, con cui 
adoperò, gli assicurarono la stima 
di tutt' i partiti. Fu fatto presi- 
dente della municipale ammini- 
strazione di Lucerna, nè rinunziò 
a tale carica che due anni prima 
della sua morte. La storia patria 
fu lo studio suo favorito, formò ric- 
che e preziose raccolte di note ina- 
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noscritte intorno «Ila storia della 
Svizzera. La biblioteca Svizzera di 
Iialler, arricchita di numerose no- 
tìzie sommiuistrate da Baltha.-ar e 
numera i varj Trattati relativi al- 
la storia del cantone di Lucerna 
ed a quella della St izzera inge- 
nerale. Il Trattato, die alz i più 
grido degli ai tri, coinpa ne nei 1 768 
( a Zurigo ), cou questo titolo: De 
Ueloetiorum juribus circa sacra, ed 
è stato tradotto in francese da 
Vicnd ( Le libertà della Chiesa el- 
vetica), Losanna, 1770, in 12. La 
corte di Roma ed il suo nunzio, 
residente a Lucerna, se ne mostra- 
rono molto otTcsi; lo scritto venne 
a Roma condannato, ed il vescovo 
di Gostanza dimandò al governo 
clic fosse soppresso. Il Trattato con- 
dannato conteneva una storica es- 
posizione del modo, con cui la Sviz- 
zera cattolica, guidata da buon 
senso, piuttostochè da ragionato si- 
stema, usato aveva in parecchie ri- 
levanti occasioni, nelle sue relazio- 
ni colla corte di Roma, io libertà 
della chiesa gallicana, e come le 
quattro proposizioni di questa era- 
no riconosciute ed adot'ate nella 
Svizzera, sino da’ tempi antichissi- 
mi. La Storia della Nunziatura di 
quel paese ed il Codice diploma- 
tico ad essa relativo si trovano tra 
i manoscritti di Balthasar, e for- 
mano una delle parti le più curio- 
se di essi. Delle altre sue. scrittura 
stampate non si citerà che la Di- 
fesa di Guglielmo Teli, 1 760, in 8,vo, 
nella quale si trova la confutazio- 
ne dei dubbj insorti allora sulla 
verità della storia di quell’ eroe 
della libertà elvetica; ed il Mi*- 
senni virorum lucernatum farmi et 
meritis illustrium. Lucerna, 1777» 
in 4 -t®- — Suo padre (Francesco) 
era stato, siccom’ egli, zelante par- 
tigiano dell’ elvetica indepeuden- 
za, e pubblicò eziandio alcuni scrit- 
ti sulla storia della sua patria. 
/ ...f U— l.cr 
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BALTHASAR CORDERIO(T. 

Cordar. 

BALTHAZARl ( TEonoRo ), pro- 
fessore di matematiche e di fisica 
ad Erlangen, inventò, nel 1710, il 
microscopio solare, col mezzo del 
quale s’ ingrandiscono gli oggetti 
traspatenti per la luce del sole. Ne 
pubblici la spiegazione sotto que- 
sto t i loto: Demicrometmrum telesrnpii 1 
et microscopi)! applicandorum vana 
striu'tura et usu mnltipliri optiseli him, 

Erlangen, 1710, in 8.vo . Taluni 
attribuiscono tale invenzione a Lie- 
berknhn. 

K. 

BALTUS ( Giovanni France- 
sco ), nato a Metz, il di 8 giugno 
1667, gesuita nel 1(182, professò 
belle lettere a Dijon, a Pont-a- 
Monsson e la Sacra Scrittura a 
Strasburgo. Fu chiamato a Roma, 
nel 1717, per essere incaricato del- 
l’esame dei libri composti dai mem- 
bri della sua società. L’aria di quel- 
la città non confacendo al la sua sa- 
lute, ritornò in Francia, fu succes- 
sivamente rettore di parecchi col- 
lega , e mori il giorno 19 marzo 
1743, bibliotecario di quello di 
Reims. Il p. Baltus è principal- 
mente conosciuto per la sua Rispo- 
sta alla storia degli Oracoli, di Fon- 
tenelle, Strasburgo, 1707 e 1700, in 
8.vo, della quale pubblicò una con- 
tinuazione, nel 1708, per risponde- 
re alla critica, che Ledere ne ave- 
va fatto, nella sua Biblioteca scelta. 
Fontenelle, rinnovando il sistema 
di van Dahle, sosteneva, contro la 
comune opinione, i.» che gli anti- 
chi oracoli del paganesimo nulla a- 
vevano di soprannaturale, ech’essi 
erano l’effetto dell’artifizio dei sa- 
cerdoti degl’idoli; 2.0 che durato 
avevano sino all' intera distruzione 
del paganesimo, sotto gl’ imperato- 
ri cristiani. Baltns pretendeva all’ 
opposto che fossero, in parte alme- 
no, opera de’deinonj, e che stati 
fossero condannati al silenzio alla 
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venuta di G. C. sul^a terra. En- 
trambe le opinioni potevano recla- 
mare in loro favore rispettabili au- 
torità; ma da un lato l’accademico 
introdotto aveva nel suo libro as- 
serzioni un poco troppo leggiere, e 
dall’altro, il gesuita trattò il suo 
avversario con troppa severità, e gl’ 
imputò conseguenze, che questi e- 
ra ben lungi dal confessare. Bal- 
tus mandò la sua opera a Fonte- 
nellc, il quale per prudenza non vi 
fece risposta ; si contentò di dire 
scherzevolmente a Basnage che lo 
sollecitava a farne: t> Acconsento 
v clic il diavolo passi per profeta, 
v poiché Baltus lo vuole, e creile 
velie ciò sin più ortodosso ”, Le al- 
tre opere di questo dotto gesui- 
ta sono: I. Difesa dei ss. PP. accu- 
sati di platonismo, Parigi, 1711, in 
4-to, onde provare che il preteso 
platonismo dei Padri immaginato 
non venne che al fine di fare de’ 
nostri più grandi mister; opinioni 
di un filosofo pagano; li Giudizio 
dei ss. PP. intorno la morale dei filo- 
sofi. pagani, Slrasb. 1719, in 4 l0 > 
III La Religione cristiana, provata pel 
compimento delle profezie, Parigi, 
1 72H, in 4 -to ; IV Difesa dell’opera 
precedente, ibid, 1737, 3 voi. in 
12; i due primi contro Grozio, il 
terzo contro Riccardo Simon. Esi- 
ste, nelle ATemorie di Tréeoux, del 
1758, una lettera sullo stesso sog- 
getto; V Gli Atti di s. Barlaam , 
tratti da un greco manoscritto, con 
due Discorsi, nno di s. Basilio, l’al- 
tro di s. Giovanni Crisostomo, il 
tutto in francese, Dijon, 17.20, in 
12; VI Sentimento dei P. Baltus snl 
trattato della debolezza dello spi- 
rito umano, di Hnet, nelle Memo- 
rie del p. Desmolcts, ed alcune al- 
tre opere. 

T— 1». 

BALUE (Giovanni), nato nel 
1421, nel borgo di Angle, nel Poi- 
ton, da un sarte o da un mugnajo, 
s’ innalzò ad un grado pe’ suoi ta- 
lenti poco meritato, e del quale 
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pe’suoi vizj era indegnissimo. Sor- 
prese da principio la fiducia di Ja- 
copo Giuvenale degli Ursini, ve- 
scovo di Poitiers, che lo elesse suo 
esecutore testamentario, e trovò 
mezzo d’involare a suo profitto i 
migliori effetti della successione. 
D. venuto poscia gran vicario di 
Giovanni di Beauveu, vescovo d’ 
Angers, fece in tale carica uno 
scandaloso commercio de’ henefizj, 
nulla sapendone il \escovo Redu- 
ce da un viaggio a Roma, si attaccò 
alla corte, dove, essendosi insinua- 
to nel favore di Luigi XI, ptr la 
conformità del suo carattere con 
quello del principe, fu successiva- 
mente creato consigliere nel par- 
lamento, amministratore del col- 
legio di Naxarra, degli ospitali e 
dell’ elemosine, incaricato della 
disposizione de’ benefizi, tesoriere 
dui risparmio, segretario di stato, 
titolare delle più ricche abbazie, e 
finalmente vescovo d’ Evreux. La 
sciocca vanità di questo prelato gli 
dava la mania di mischiarsi in tut- 
to, tranne i doveri del suo stato, per 
cui era esposto sovente ai motteggi 
de’ cortigiani . Dammartin veduto 
avendolo un giorno che in camice 
ed in rocchetto faceva movere 
dinanzi a sè alcune soldatesche, 
disse a Luigi XI: u Sire, io vi sup- 
J) plico di mandarmi ad Evreux ad 
ordinare sacerdoti , giacché il 
ss vescovo viene qui a passare a ras- 
ss segna i soldati”. Nulla gli costa- 
vano i più gravi delitti per soddis- 
fare alla sua ambizione; i suoi 
raggiri furono in parte cagione del- 
la morte di Carlo Melun, di quel- 
lo stesso che introdotto lo aveva 
presso di Luigi XI. Foca deporre 
il vescovo d’ Angers suo benefat- 
tore, per impadronirsi della suase- 
de. Comperò, mercè l’ abolizione 
della pragmatica sanzione, ed una 
decima, one procurò al papa Pio II 
sul clero di Francia, il cappello 
cardinalizio, che pe'suoi depravati 
costumi gli era stato negato ad u- 
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na prima domanda; finalmente, 
quest’ uomo senza pudore, innal- 
zato per ogni sorte di misfatti alla 
dignità di primo ministro, titolo 
che in uso non era allora per an- 
che, facevasi nn giuoco della cecità 
e della credulità del monarca, al 
fine d’ impedire per segreti raggi- 
ri che non si rappacificasse col du- 
ca di Berri, per tema che la riu- 
nione dei re con suo fratello non 
diminuisse il suo credito : ma le 
lettere, che contenevano le sue tra- 
me, furono intercette ; ed, essendo 
slato arrestato, risultò dalle inter- 
rogazioni fattegli che la sua me- 
schina ambizione nulla aveva ri- 
spettato ; il duca di Borgogna i- 
struito aveva di tutt’ i segreti del 
governo; aveva altresì posto in uso 
tutti i mezzi possibili onde eter- 
nare le discordie tra i due fratelli, 
ed aizzare l’odio del monarca- e 
del duca di Borgogna, per faro in 
guisa che quest’ ultimo formida- 
bile sempre fosse, onde consolidar- 
si nel ministero pel bisogno, che si 
sarebbe avuto de’ suoi servigj. Lui- 
gi, temendo di aver contese colla 
corte di Roma, fece richiedere al 
papa che delegasse commissari apo- 
stolici per fare il processo al car- 
dinale; il pontefice pretese che non 
potesse essere giudicato che dal 
concistoro . Tale disputa salvò la 
vita al colpevole, il quale venne 
chiuso in una gabbia di ferro, di 
otto piedi, quadrata, che ancora 
oggidì si veile nel castello di Lo- 
clies . Crederi che tale specie di 
carcera fosse di sua invenzione. Al 
certo ninno meglio di lui poteva 
farne il primo saggio. Dipo undi- 
ci anni di prigionia, il cardinale 
legato, nipote di Sisto IV, assai se 
nelle vie di coscienza Luigi XI, 
verso gli ultimi anni del suo re- 
gno, onde ottenere la liberazione 
di Baine. Questa grazia però non 
gli fu accordata che sotto la espres- 
sa condizione che il papa si toglie- 
rebbe la cura di far giudicare e 
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punire il colpevole ministro. Ma abbandonò, nel 16G7, per diventa- 
u»u si tosto Balue fu a Roma, che re bibliotecario di Colbert. Mer- 
venne colmato d’onori, riusci co’ cè le sue cure la biblioteca di quel 
suoi intrighi a farsi creare legato minbtro acquistò la più gran par- 
in Francia, nel iqfi}, ed ebbe T im te delle ricchezze letterarie, che 
prudenza di mostrarvi si insignito celebre la resero presso ai dotti. No 
di tale novella dignità. Il parla- conservò la direzione sotto i figli di 
mento gli fece intimare un decre- Colhert, sino al 1700, in cui la la- 
to, che gli proibiva d’entrare nella sciò per ritirarsi in una casa dipou- 
capitale. Trovò più facilità noi con dente dal collegio degli Scozzesi . 
siglio, sottoponendosi a tutte le re- Luigi XIV aveva eretta per Ini, nel 
strizioni che si fosse giudicato op- «Ùjo, una cattedra di diritto cano- 
jjortnno di mettere a’ suoi poteri, nico nel collegio reale, del quale 

po la 
spia- 
la Marca d'Ancona. Balue aveva cevole avvenimento cadere lo lece 
più finezza di spirito, ch’elevazione poco tempo dopo in disgrazia: inso- 
d’ animo; pieghevole, accorto, più rito aveva nella sua Storia guatalo— 
talso che politico, ora mcn atto al- gira dt.lla caia <f Aleernia alcuni 
la negoziazione, che all’ intrigo. E- frammenti d’ un auticocartolareed 
gli non conosceva nè patria, nè so- un registro anniversario di Brtou- 
vrano, nè religione; superiore agli de, i quali provavano come i Bouil- 
scrupoli, alla vergogna eda’riinor- lon discendevano in linea retta da- 
si, per raccorre in sé tutt’i vizj, gli antichi duchi di Guyenne, con- 
non gli mancava che l’ipocrisia, ti d Alvernia. Lungo tempo pri- 
da cui lo scandalo de’ suoi costa- ma, Mabiilon, lluinart e Baluze a- 
ini prcervato lo aveva. V’ ha chi vevano tutti e tre giudicalo questi 
pretende che amasse le lettere, e titoli autentici, e quest’ultimo li 
cita in prova la cura eh’ ebbe di aveva pubblicati; ma quando il 
raccogliere rari manoscritti, de’qua- cardinale di Bouillon si ritirò in 
li arricchì la biblioteca, che costruir paese straniero. Luigi XIV volle 
fece nel suo vescovato di Évreux. mortificarlo nella persona dello sto- « 
T — D. rico della sna casa, contro cui »or- 

BALUZE (Stefano), nacque, il sa sospetto che non per altro aves- 
di 24 dicembre iG 3 o, a Tulle, di se inseriti) que’ titoli, che per soste 
antica togata famiglia. Dopoché nere le pretese del -cardinale all’ 
studiata ebbe la filosofia a Tolosa, independenza. Baluze venne esilia- 
frequentò le scuole di diritto per to successivamente a Rouen, a 
compiacere al padre; ma l’inclina- Blois, a Tours, ad Orleans, nè potò 
zione sua per lo studio della storia ottenere il suo richiamo che nel 
ecclesiastica il fece ben presto co- 1713, dopo la pace vi’ Ut-echt ; ma 
noseere da Mantella! , arcivescovo noti gli furono restituiti nè i suoi 
di Tolosa, che la sua biblioteca gli impieghi, uè il suo stipendio nei 
aprì. II dotto de Marca, successore collegio reale. Morì questo dotto a 
di questo nrelatOjlocondusse a Pari- Parigi, il dì a 3 luglio 1718, com- 
gi, nel 1 65 t>, lo alloggiò nella sua ca- pianto e celebrato da tutte le per- 
sa, lo associò a’suoi lavori, e lo fece, sona di lettere , delle quali era il 
morendo (tòfia), depositario de’ suoi Nestore e l’ amico . Fu seppellito 
manoscritti. Parecchi vescovi voi- nella chiesa di s. Snlpizio. Si di~ 
lero allora averlo ciascheduno pres- rebbe quasi che il suo testamento è 
so di sè. Egli preferì Lamothc-Hou- figlio del capriccio, da cni non 
dancourt, arcivescovo d'Aucb, die andava grantatto esente ir» vita. 
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Lasciò una donna sua universale le- 
gataria, nulla quasi lasciando alia 
sua famiglia. Ordinò che la sua bi- 
blioteca fosse venduta spezzata- 
mente, affinchè i particolari potes- 
sero facilmente provvedersi di que’ 
libri, ch’egli stesso aveva con tanta 
fatica cercato c trovato dopo 1’ al- 
trui morte. Contenda questa bi- 
blioteca 10,000,709 articoli di libri 
di ogni forma, e più di t 5 oo mano- 
scritti in ogni maniera di soggetti, 
de’ quali il re fece l’ acquisto, e che 
depositati furono alla biblioteca 
reale, come pure 1 15 opere postil- 
late di sua mano, e delle quali si 
proponeva di pubblicare nuove c- 
dizioni. Egli non era die semplice 
tonsurato, possedeva un canonicato 
a Keinis ed alcuni altri benefizj . 
Baluze, diceDupin, è uno di quel- 
li ,chc resero più servigj alla repub- 
blica delle lettere colla sua inces- 
sante applicazione nel rinvenire 
per ogni dove manoscritti de’ buo- 
ni autori, nel confermarli con le 
edizioni, e nel presentarli poscia al 
pubblico con note piene di ricer- 
che e di erudizione. Niuno più di 
Ini era versato nella cognizione dei 
manoscritti, dei titoli e dei libri 
stampati. Sapeva a fondo la Storia 
ecclesiastica e profana, il diritto 
canonico antico e moderno ; aveva 
letto i Padri, e scriveva bene in la- 
tino, non era altrimenti avaro del- 
le sue letterarie ricchezze ; volen- 
tieri le comunicava, ed assisteva 
co’suoi consigli e con la sua penna 
quelli, che a lui ricorrevano.Le sue 
opere stampate sono in numero di 
qnarantacinque, delle quali talu- 
ne in parecchi volumi. Non parle- 
remo qui che delle principali : I. 
Regum Frnncorurn capituiaria, 1 G77, 
in fogl. 2 voi. arricchita delle raccol- 
te d’ Ansegisio e del diacono Bene- 
detto, delle forrnole di Marcel lo , 
dei commenti di Bignon , di Sif- 
mond, e di molte altre produzioni, 
che non avevano per anche veduto 
la luce, adorue dì note di gran dot- 
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trini, e di una curiosa prefazione 
intorno l’origine e l’autorità delle 
diverse raccolte di capitolari . Ba- 
luze si proponeva di pubblicamo 
una nuova edizione, 1 iscuntrata con 
gran numero di manoscritti , cho 
scoperti aveva, dopo la prima . Sul 
di lui esemplare, carico di varian- 
ti e di addizioni, scritte di sua ma- 
no, Chiniac pubblicò, nel 1780, la 
nuova edizione, in 2 voi. in fogl. , 
di cui la superba esecuzione cor- 
risponde all' importanza doli’ ope- 
ra. La prefazione di questa raccol- 
ta è stata tradotta da Escalopier di 
Nouras, sotto il titolo di Storia de' 
Capitolari dei re di Francia , ec. , al— 
1 ’ Aja, ij 5 :T, in 12. Una nuova tra- 
duzione di Chiniac comparve nel 
1779, in 8.vo. Vi si trova la tradu- 
zione della vita di Baluze, scrìtta 
da lui medesimo e terminata dal 
librajo Martin, ed, in continuazio- 
ne, non solo il catalogo delle ope- 
re di Biluze, ma eziandio 1 ’ in- 
dizio delle diverse opere postil- 
late di sua mano, e di parecchie 
delle quali preparato aveva nuo- 
ve edizioni : li Fpistoh re /nuocen- 
ti» PajMèe III, 1682, in fogl-, a 
vo 4 Tale opera, molto più conside- 
rabile di quelle, che l’hanno pre- 
ceduta, lo sarebbe stata vie piu, se 
a Roma si avesse voluto comuni- 
cargli le opere, che sono nella bi- 
blioteca del Vaticano. Breqtiigny e 
do la Porte du Theil inserirono 
nella loro raccolta, intitolata: Di- 
plomata, c/iartae, cr. , 1791, 3 voi. in 
fogl. , le lettere d‘ Innocenzio, che 
Baluze pubblicate non aveva, ed 
alcune lettere pubblicate sì, ma non 
esattamente; III Cnnc'dinrum no ivs 
collectio, i 685 , > voi. in fogl. Que- 
sta raccolta, destinata a raccogliere 
monumenti (immessi dal p. Lahbo, 
doveva avere parecchi volumi; ina 
Baluze, che bisognoaveva della cor- 
te di Roma onde accordasse una 
pensione, eheGolbert gli aveva pro- 
curata sopra il vescovato d’ Auxer- 
re, abbandonò il suo progetto, e sì 
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limitò al primo volume ; IV Le Vi- 
te dei Papi d' Avignone, i(k> 5 , a voi. 
in 4.to, che gli meritarono una 
pensione da Luigi XIV. E questa 
una delle migliori opere, che sieno 
uscite dalla penna di Baluze; vi 
confuta egli tutte le dicerie degli 
oltramontani , che paragonano il 
soggiorno dei papi in Avignone al- 
la cattività di Babilonia; e vi sostie- 
ne come i papi, quali sommi pon- 
tefici, diritto hanno di trasferire e 
di stabilire la loro sede fuori di 
Roma, dovunque loro piaccia; V 
Historin Tnteìe.nsìs, *717, a voi. in 
4 -to; VI S.C)j>riani opera ; era occu- 
pato nel far stampare al Louvre 

S uesta bella e dotta edizione, quan- 
o la morte lo sorprese ; terminata 
fu sotto la direzione di D. Pruden- 
te Maran; VII Miscellanea, 7 voi. in 
8.vo, di cui il p. Mansi pubblicò 
una nuova edizione considerahil- 
mente aumentata, a Lucca, 1761 , 
4 voi. in fogl. Passeremo sotto si- 
lenzio un gran numero di disserta- 
zioni ugualmente erudite c curio- 
se, I’ edizioni di Salviano, di Vin- 
cenzo di Lerins, di Lupo di Fer- 
rières, d’Agobardo, d’Amulon , di 
Leidrade,di Réginon, di Mario Mer- 
catore, del diacono Floro, dei con- 
cilj della Gallia narbonese , della 
correzione di Graziano da Antonio 
Augustini della Marca Hispanica, 
cominciata da de Marca, e ch’egli 
accrebbe d’ un 4 -to libro: De Con- 
corrila saoerdotii et imperii, al quale 
un supplemento aggiunse pel 5 .to 
libro, che rimasto era imperfetto, e 
la vita dell’ autore. Vennero stam- 
pati dopo la sua morte, sotto il ti- 
tolo di Biblioteca Bahtziarui, Parigi 
1719, in 8.vo, parecchi manoscritti 
di questo dotto autore. — Giaciu- 
to Baluze, suo congiunto, fece stam- 
pare a Bordeaux, nel 1705, in 12, 
2 voi. con questo titolo: Pensieri mo- 
rali e cristiani. 

T— n. 

B ALZ AC (Giov Aiuti Lutei Guez, 
signore di ), membro dell’ accade- 
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mia francese, nacque in Angoulò- 
me, nel i 5 q 4 - Impiegato da prima 
a Roma per due anni, in qualità 
d’ agente del cardinale di Lavalet- . 
te, venne poscia a fissar dimora in 
Parigi, dove non tardò a farsi co- 
noscere, ed a meritare co’ suoi ta- 
lenti l’ affezione del cardinale di 
Richelieu, che gli accordò una pen- 
sione di 2,000 franchi, col diplo- 
ma di consigliere di stato. In quel- 
la gran capitale Balzac compo- 
se molta parte delle sue opere, che 
tanti ammiratori gli procurarono, 
quanti critici . Tra questi ultimi 
scorgerai! il padre Goulu, generale 
dei Feuillants, che ponendo in non 
cale il carattere, di cui era insigni- 
to, spinse l’amarezza della sua cen- 
sura sino alla invettiva ed alle per- 
sonalità. In vano Balzac cercava di 
difendersi con decenti e moderate 
risposte, pubblicate sotto il nome 
d ’ Ogier ( e non d’ Ogny, siccome ta- 
luni pretesero); l’acca ni mento de! 
padre Goulu contro questo ristau- 
ratore della lingua francese non 
ebbe in alcun modo altra fine che 
la malattia di uno di essi. Simili ed 
altre contese determinarono Bal- 
zac a partire da Parigi, ed a ritirar- 
si in tuta terra, che possedeva sulle 
sponde della Charente,dove termi- 
nò di vivere, il giorno 18 febbrajo 
i(J 55 , in età di anni 6 1. Il legato di 
12, ora» fr., fatto all’ospitale u’ An- 
gouléme, in cui fu sepolto, ed il do- 
no di 2,000 franchi per lo stabili- 
mento d’ un premio di eloquenza 
nell’ accademia francese provano 
che all’epoca, in cui viveva Balzac, 
ì letterati non si limitavano a mo- 
strarsi generosi e benefici ne’ libri 
loro. In generale, Balzac è più co- 
nosciuto nel mondo per la raccolta 
delle sue lettere, della quale gli 
Elzeviri fecero parecchie edizioni , 
che per le altre sue opere; però 
non è questo il solo titolo, che in- 
vocare si possa in suo favore. Inde- 
pendentemente dalle sue Disserta - 
•ioni letterarie , Balzac pubblicò, in 
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diverse epoche, parecchi trattati di 
cui ecco i titoli: Aristippo, il Prin- 
cipe, il Sonate cristiano, il Burlane. 
Queste varie opere sono state uni- 
te in due volumi in foci. da uno 
de’ suoi confratelli dell’ accademia 
francese ( l’abb. Cassaigne), e pub- 
blicate dopo la morte dell’ autore, 
nel i(iG5, a Parigi, presso Tomma- 
so Jolly. Questa edizione non v’ha 
dubbio è la più corretta ; ma ella in 
oggi è alquanto rara, nò più si tro- 
va che ne’ depositi letterari del go- 
verno. Balzac fu del ristretto nu- 
mero di quegli scrittori, che viven- 
ti goderono grandissima celebrità; 
ma se il suo secolo troppo ne sol- 
levò il merito con infausto ricam- 
bio, parve che il secolo seguente lo 
confinasse tra i letterati dell’ ul- 
timo ordine . Negare non gli si 
può tuttavia 1* inestimabile van- 
taggio di essere stato primo a dare 
alla prosa francese precisione, ele- 
ganza, correzione, cose che noti si 
scorgono certamente nelle opere del 
tempo, in cui visse. Aveva orecchio 
e gusto; seppe con bastante felici- 
tà servirsi de' suoi doni natnrali ed 
acquisiti , onde perfezionare un 
idioma, che prima di Ini era senza 
grazia e senza energia. In genera- 
le, non venne bastantemente osser- 
vato che mentre aldini scrittori di 
quel torno ed anche posteriori sup- 
porre non lasciano in essi ni una 
intelligenza delle forme, nè delle 
regole dell’ eloquenza , lo stile di 
Bahac all’opposto, in molliplici a- 
spetti, ha grande affinità con quel- 
lo degli scrittori del gran secolo . 
E vero che Laharpe, e prima ili lui 
Voltaire dissero di questo scritto- 
re che più inleso aveva alle paro- 
le, che ai pensieri. Tal e giudiz.io, trop- 
po severo per essere ammesso sen- 
za esame, può esser giusto, appli- 
candolo alte sue lettere, genere di 
scritture in cui meno si esige pro- 
fondità di pensieri, che amenità 
nello stilee nelle particolarità; ma 
nelle altre opere di Balzac è faci- 
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le cou , inoersi com'egli è più occu- 
pato del valore del le cose, che dei mo- 
do vii esporle. Nel Socrate cristiano, 
nell' Aristippo, nel suo Principe non 
apparisce che sagrificato abbia il 
pensiero all’espressione; all’oppo- 
sto sane occorrono e giudiziose ri- 
flessioni, le quali comprovano co- 
me questo scrittore aveva ben me- 
ditato il suo soggetto, e che si era 
a lungo nutrito della lettura degli 
antichi, cui cercò d’imitare in pa- 
recchie Odi latine, stampate in con- 
tinuazione delle Dissertazioni let- 
terarie. Nel 1807, P autore di que- 
st’articolo pubblicò i Pensieri di 
Balzac, un voi. in 1 2 di 3 o 5 pagine, 
con critiche Osservazioni intorno al- 
/’ autore . Quest’ opera rara diven- 
ne, nò mai ò stata ristampata. Cam- 
penon pubblicò una Scelta dei!» 
Let’ere di Balzac, di Posture, di Bour- 
sault, 1806, a voi. in 12. 

M— w. 

BALZE (N. ), nacque in Avi- 
gnone, nel i735,evimorì nel (793. 
Onorò la professione d’avvocato pel 
suo disinteresse, e coltivò con tras- 
porto le muse. Incominciò da una 
Raccolta di Novelle, di genere trop- 
po libero, ma dove si trova finezza, 
e talvolta pungente originalità di 
espressioni, pregi, che disgraziata- 
mente noti equivalgono alla natu- 
ralezza. La sua tragedia di Coriolana, 
stampata nel 1773, non ottenne gli 
onori della rappresentazione; la se- 
verità dei comici francesi è giustifi- 
cata dai difetti dell’opera, e soprat- 
tutto per la continua ampollosità 
dello stile. Ella ha però alcune 
bellezze: qua ndoV ol 11 nnìa ^congi vi- 
ra Coriolano di rientrare in Roma, 
ella gli dice: „ In nome della pa- 
,, tria ! ” Coriolano risponde ; „ Un 
„ esule non ne ha più . Dotato di 
fervida immaginazione, Balze pa- 
reva nato pel genere lirico. Le sue 
Odi , dove il cattivo gusto occorre 
troppo frequente, offrono brillanti 
pensieri, immagini sublimi ed un 
entusiasmo, che noi» è mai retaggio 
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degli spiriti mediocri. Giudicarne 
si può dai seguenti versi : 

Qu au f.imrux chantre dr la Grfrre 
Lt-l Arislarques du Permea**, 

Re|»r«Jchenl un IA{?er sonimeli ; 

Sa muse, en merveilles feconde, 
Franrhissanl le» rempart» du monde. 

Est dans I* Olymjw a fon r/reil. 

Le opere di Balze sono sparse in 
varie raccolte . Noi crediamo che 
un’accurata scelta non potrebbe 
che piacere agli amatori della poe- 
sia. 

8t — T. 

BANCBANO, magnate d’ Un- 
gheria, reggente del regno, duran- 
te la spedizione di Andrea II , in 
Terra Santa, nel 1317, uccise di sua 
mano la regina Gertrude, la quale 
aveva avuto parte nell’ oltraggio 
dal di Ini fratello fatto a sua mo- 
glie, ed, uscito con la spada fuman- 
te di sangue, pubblicò la sua ven- 
detta, chiedendo di essere giudi- 
cato dal re stesso. Ritornato que-to 
principe , e conosciuto avendo la 
regina colpevole, perdonò a Banc- 
bano , il quale nondimeno venne 
sagrifieato, e con esso tutta la sua 
famiglia , al risentimento dei fi- 
gliuoli del re. 

B — p. 

B ANCHI ( Serafino ), religioso 
fiorentino, dell’ordine di s. Do- 
menico, fu mandato giovine a Pa- 
rigi, dove Caterina de’ Medici gli 
somministrò di fare i suoi studj. 
La morte della sua benefattrice lo 
costrinse a ritornare in patria. Vi 
Acquistò la fiducia diPcrdinando I., 
gran duca di Toscana, il quale lo 
rimandò in Francia ad osservare 
le turbolenze, che agitavano quel 
regno, e per rendergliene conto. 
Barrière avendogli participato a 
Lione,nel 1 5 p 3 ,il suo progetto di as- 
sassinare Enrico IV, si affrettò egli 
di fame avvertito il principe, e lo 
scellerato fu arrestato nell’atto, in 
etti stava per eseguire il suo mi- 
sfatto. La lealtà di Banchi gli me- 
ritò la nomina, al vescovado d’ Au- 
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g volérne, olle per umiltà ricusò : fu 
contento di una pensione, che im- 
piegò in buone opere ed in utili 
riparazioni nel collegio del suo or- 
dine, dove passò il rimanente de' 
suoi giorni nella pratica delie re- 
ligiose virtù, e mori dopo l’anno 
1 bi2. Esistono di Bandii: I. Apo- 
logià contro i giudizi temerari di que‘, 
che pensato hanno di servire Iri reli - 
Lgione, facendo assassinare il re di 
Francia. Parigi , 1 r >t)6, in 8.vo. Vi 
narra in qual modo aveva scoperto 
il progetto di Barrière ; II II Rosa- 
rio spirituale della sacra Vergine Ma- 
ria, ibid. 1610, in 12. Si giustifica 
nella prefazione di quanto gli fu 
i m 1 1 1 1 ta to,di a vere abusato ci oè de I la 
confusione per rivelare il disegno 
di Barrière; III Storia pro'Ugiosa 
di un detestabile parricidio intrapreso 
sulla persona del re, e come n è stato 
miracolosamente salvato , Parigi, 1 5 p 8 , 
in 8.vo. Tale produzione differisce 
da un’altra dello stesso autore, che 
trovasi nel tom. VI delle Memorie 
delta Lega e delle Memorie di Conriè, 
intitolata: Storia prodigiosa di un 
detestabile parricidio attentato contro 
il re ad istigazione dei gesuiti. 

T— n. 

BANCK (Lorenzo), nato in Nor- 
koping, andò nel a Fraue- 

cker per ivi studiare giurispruden- 
za. Tanto si conciliò la stima ed il 
favore dei curatori dell’università, 
che nel 1647 lo crearono professo- 
re straordinario di diritto. Esercitò 
tale carica sino alla morte, succe- 
duta il dì 1 5 ottobre 1662. Abbia- 
mo di 1 ui : I. Roma triumphans, seu 
inaugurano Innocentii X , cum ap- 
pendice de qunrumdam ceremoninrum 
papal'usm origine, Franec., 1645, in 
1 2. L’opera è stata ristampata nel- 
la stessa città nel ifiAtì. Sembra che 
Bayle, il quale conobbe l’ultima e- 
dizione soltanto, inclini a crederla 
la prima ; Il De tyrannide Papae in 
reges et principe.s cl ristianos diasce- 
psis, Francc., 1649, in ta. La parola 
diascepsu , che significa esamina. 
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con<idrrazione,iiflcssione,è«tatoi presa 
per un nome di città da un biogra- 
fo, o piuttosto dal suo stampatore ; 
UT Commentarti de privilegiti militum, 
jurisconsultorum, studiosorum, mercn- 
iorum, mulierum. Sono cinque Dis- 
sertazioni separate, stampate a Fra- 
neelcer, le prime quattro nel 1649 » 
la quinta nel i6ài ; IV De bancci- 
ruptoribus (sopra i falliti ), Franco., 
ibSo. in 4- lo; V l'axa S. cancellarla, s 
apostohcae, notis illustrata, Franer., 
i65i, in 8.vo. Banck dice nella sua 
refazione che con«ultò le varie e- 
izioni di questo libro, e che Gio. 
Battista Stbon, monaco bernardino 
e lettore del collegio romano, glie- 
ne comunicò a Roma un esempla- 
re manoscritto ; VI Dissert. de jurc 
et privilegiis nobilium, Franec,, i6Ò2, 
in 4.to; VII De duellis, Franec., 
i6'8, in 4-to; Vili Bizzarrie jsoltli- 
che, ec. Franec., i658, ima. È que- 
sta un’opera satirica, sulla quale 
consultare si puòNiceron, t. XLT, 
p. 584; IX Dissert. de structura. et 
ruptura aureae bullae Caroli /F, Fra- 
nec., 1661 , in 4 -to, ec., ec. 

B — ss. 

BANDARINI (Marco), poeta 
italiano, molto mediocre del secolo 
XVI, nacque ne’ dintorni di Pado- 
va, Esistono di lui: 1. 1 due primi can- 
ti di Martdricardo innamorato, Ven. 
i54a, in 8 .vo; II l’ Impresa di Barba- 
rossa contro la città di Catturo , ec., 
poema diviso in tre canti, Ferrara, 
i545, in 4-to; III Sonetti in diversi e 
varj oggetti, 1 547» ' n 8 .vo; IV Varco 
vittorioso da questa mortale alV im- 
mortai vita, fatto dal sig. conte Luigi 
del Fiesco , in ottava rima, Venezia, 
l55o, in 8 .vo; pubblicò altresì un 
picciolo Trattato sui costumi par- 
ticolari delle città d’ Italia, col fa- 
stoso titolo: Le due giornate del poeta 
Bandarini, dove si tratta di tute i to- 
rturili, ec., i556, in 8 .vo; e queste 
Giornate del Poeta Bandarini non 
sono che una traduzione in prosa 
italiana del latino trattato d 1 Or- 
tensio Landò, pubblicato sotto il 
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nome di Philalethes polytopiensis, e 
sotto il titolo di Fortianae quae- 

stiones. 

G — i:. 

BAND ARRA ( Gonzalo Ean— 
nes ), francescano, nativo di Fran- 
coso, in Portogallo, visse sotto i re 
Emmanueie, Giovanni III e Seba- 
stiano. Senza sapere nè leggere, nè 
seri vere, compose stanze profetiche 
sui futuri destini della sua nazio- 
ne : stanze, che furono subito in 
bocca di tutti. I Portoghesi erano 
malcontenti delle innovazioni, che 
la corte non cessava di fare nelle 
loro leggi e ne’ loro usi, da che i 
loro sovrani più non si maritavano 
che nella famiglia di Carlo V. Chi 
studiò la storia del Portogallo sa 
come la corte di Madrid, per la in- 
fluenza di quelle principesse, pre- 
parò la rovina di quella monar- 
chia e la conquista di ess^. Gene- 
rale era il malcontento, accecata 
la corte soltanto ed isuoi aderenti. 
Le poesie di Bandarra, che, sotto 
allegorico velo, la perdita della na- 
zione ed il suo risorgimento predi- 
cevano, non altro erano in fatto che 
l’espressione delia pubblica opi- 
nione, e lusingavano 1 ’ amor pro- 
prio dei Portoghesi . Il cardinale 
Enrico, che fu poscia ultimo re 
della linea dei duchi diBeja, e 
eh’ era allora e grand’ inquisitore 
ed il più cieco stromento di quelle 
novità, fece inquisire Banderra dal 
s. Offizio , che a grandi penitenze 
il condannò, ed a comparire in au- 
to-da-fé, nel i54i. Sombra nondi- 
meno che la pubblica opinione lot- 
tasse quella volta coll’ inquisizio- 
ne, e prevalesse, però che Bandar- 
ra continuò a pubblicare le sue 
stanze, e, quindici anni dopo, ne 
dedicò l’ intera raccolta al vesoovo 
di Garda, D. Giovanni di Portogal- 
lo, di legittimo ramodella casa rea- 
le. Ignorasi l’ epoca della sua mor- 
te, ma dev’essere posteriore all’an- 
no di quella dedica ( i55C ). Quan- 
do il regno fu occupato dagli 
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Spngnuoli, e che una parte delle 
profezie era già verificata, ai Porto- 
ghesi, che impazientissimi ne sop- 
portavano il giogo, di grande impor- 
tanza parve l’altra parte, concer- 
nente il ristabilimento della loro 
independenza. Si formò una setta 
molto diffusa e tenacissima, chia- 
mata i sebastianisti, agli occlù de’ 
quali le stanze di Bandarra erano 
il libro sacro ed il punto di unione 
degli zelatori della patria, impoten- 
te fu la politica spagnuola e con- 
tro tale setta e Contro Bandarra. 
Per quanto se ne facesse vie- 
tare la lettura dalla inquisizione, 
si qualificasse delitto, e gli esem- 
plari si confiscassero, la persecu- 
zione, come sempre succede, di mag- 
gior nerbo crebbe i settarj. D. Gio 
vanni di Castro, nipote dell’eroe 
dell’ Indie, ne fece fare un’edizio- 
ne a Palàgi , nel i 6 o 5 , con com- 
menti proprii ad alimentare quel 
sacro fuoco delle popolari speran- 
ze, che sì validamente contribuì a 
scuotere il giogo spaglinolo , nel 
1640. Meriterebbe tale setta una 
storia particolare. Quanto Bandar- 
ra dice della ristaurazione della 
monarchia, i settarj interpretavano 
per ristabilimento personale del re 
Sebastiano sul trono, il lungo tem- 
po corso dopo la sna perdita non 
rese mai vacillante la tede loro. Il 
loro numero, la loro mistica e se- 
greta potenza furono sempre gran- 
di sino al regno del re Giuseppe I. 
I principi della casa di Braganze, 
sicuri della loro inalterabile fedel- 
tà, sino all’ istante del ritorno del 
re Sebastiano , ebbero la saggezza 
di non persegnitarli ; all’opposto, 
ebbero T apparenza di lusingare 
la loro opinione, e di ciò si potreb- 
be citare molti considerabili esem- 
pi . Quando acclamato fu re Gio- 
vanni IV, nel 1640, quel principe, 
il quale trovavasi nel suo palazzo 
di Villavicosa, n’ ebbe la nuova ad 
una porta, che conduce al parco, e 
eh’ è chiamata la porta del Nodo. 
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Da quell;? porta pure esci, alcuni 
giorni dopo , per recarsi a Lisbona 
ond’ esservi incoronato. Fu messa 
sopri tale |>orta un’ iscrizione in 
versi latini, che, dopo alcune biz- 
zarrie sopra i nodi della porta, il 
nodo Gordiano, il nodo della spa- 
gnuola dominazione , così ter- 
mina: 

Solvit Àlrxander nixlum, ut rex imprrr t urbi; 

Aox mcua, ut r«gìs xceptra latenti» agai. 

Solfo il re Giovanni V, il dotto 
Barbosa Machaio, pubblicò delle 
Mt -morie del re Sebastiano, in 4 voi. 
in 4.I0 , stampate a spese del re , 
nella stamperia regia, con l’appro- 
vazione dell’ accademià reale di 
storia portoghese. Trovasi iti fronte 
di quest’ opera un bel ritratto del 
re Sebastiano, con la seguente in- 
scrizione : 

V iro c<iuid<*/n,ritatnpie extremx per omnia duco. 

Il re Giovanni IV, permise al mar- 
chese di Nizza, suo ambasciatore 
straordinario in Francia, di pub- 
blicare una nnova edizione di Ban- 
darra, con commenti nel vero senso 
dei sebastianisti . Questa curiosa 
edizione è del 1646, a Nantes, per 
Guglielmo Monier, sotto il titola 
di Stanze di Bandarra, purificate e 
stampate da un grande signore del Por- 
togallo, offerte ai veri Portoghesi, fe- 
deli al nascosto re. Ella è cosa nota- 
bile che i gesuiti sieno stati in ogni 
tempo i più zelanti partigiani di 
Bandarra e dei sebastianisti. Sic- 
come la sentenza dell’ inquisizione 
imputato avea a questi ultimi dis- 
solutezza ne’ costumi, il gesuita 
Vasconcellos sostenne in un’opera 
che la purità dei costumi necessa- 
ria non era per godere del dono di 
profezia, c che Bandarra poteva 
essere inspirato del pari che Ba- 
laam e Caifasso. Parecchi autori 
portoghesi e spagnuoli occupati si 
sono di Bandarra sì per approvar- 
lo, che per censurarlo. Il marchese 
di Pombal , in mezzo a* più gravi 
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atfari, non isdegnò ili parlarne nel- 
la Deduzione analitica e politica del- 
iri condotta dei gesuiti in Portogallo, 
opera, che pubblicò nel 1767, sotto 
il nome del procuratore generale 
della corona, Scabra da 9 ilva. Ban 
dorrà è seppellito a s. Pietro di 
Francoso, dove D. Alvaro de Abmn- 
clies, celebre generale portoghese, 
nella guerra della rivoluzione, gli 
lece alzare un mausoleo, nel 1641. 
Al nome di Bandarra ridersi più 
d’ una volta i Portoghesi levarsi 
tutti in armi contro i loro nemici. 

C— S— A. 

BANDELLO (Mattio), domeni- 
cano, nipote di Vincenzo Randel- 
lo, generale dell' ordine di san Do- 
menico, nacque a Castelnnovo di 
Scrivia, nel Tortonese, nel 1480, 
per quanto pare. Fece i suoi studj 
in Roma e Napoli. Trascurando le 
sottigliezze degli scolastici di quel 
tempo, e disprezzando eziandio la 
vana scienza dell'alchimia, che oc- 
cupava molti monaci, suoi contem- 
poranei, si applicò quasi esclusiva- 
mente alle belle lettere. Sembra 
che soggiornasse parecchi anni a 
Mantova e nelle vicinanze di quel- 
la città, che vi fosse in particolare 
modo stimato da Pirro Gonzaga e 
Camilla Benliioglio, e che gli af- 
fidassero essi l’educazione lettera- 
ria della loro figlia, la celebre Lu- 
grezia Gonzaga, che da Bande! lo 
imparò la lingua latina c la greca. 
Indi passò a Milano, e vi fece sog- 
giorno sino al 1 5 a 8 , interrotto però 
da frequenti viaggi e diversi nego- 
ziati,de’quali fu incaricato da’prin- 
cipi e grandi signori, che governa- 
vano allora le principali città di 
Lombardia. Quando, dopo la batta- 
glia di Pavia, nel iÓ 25 , gli Spa- 
gnuoli s impadronirono di Milano, 
i beni della sua famiglia, addetta al- 
la Francia, furono confiscati e la 
sua casa paterna bruciata. Costret- 
to a prendere la fuga sotto mentite 
spoglie, errò di città in città. Si ri- 
tirò prima presso Luigi Gonzaga, 
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celebro capitano di qne’ tempi. Si 
attaccò alla fine a Cesare Fregoso, 
che, da generale de’Veneziani, pas- 
sò al soldo della Francia. La morte 
del suo protettore, assassinato nel 
i 54 >» per ordine del marchese del 
Vasto, governatore di Milano, quan- 
do ritornava dalla Turchia, dov* 
era stato inviato, insignito della 
qualità di ambisciatore di France- 
sco I., non lo distaccò altrimenti da 
quella illustre famiglia. Continuò 
a dimorare in Agen con la vedova 
e coi figli di quel generale. Final- 
mente fu nominato, nel i 55 o, ve- 
scovo della stessa città; ma india 
non molto il governo della sua dio- 
cesi lasciando a Giovanni Valerio, 
vescovo di Grosse, si applicò, in età 
di 70 anni, a limare, ordinare e 
scrivere eziandio Novelle, sino al 
i 554 , in cui le tre prime parti del- 
la sua opera vennero stampate a 
Lucca, in 3 volami in 4 -to. Laquar-’ 
ta parte comparve a Lione, 1673, 
in o.vo. L’ edizioni di Milano, 1 56 o, 
3 voi. in 8.vo, c di Venezia, 1 566 , 

3 voi. in 4 -to, sono tronche e non 
compiute. Nondimeno si leggono 
nel terzo volume alcune Novelle, 
che non sono nell’originale edizio- 
ne. L’ edizioni di Londra, 1740, 

4 tomi in 4 -to, e di Livorno, sotto 
il titolo di Londra, 1791-95, 9 voi. 
in 8.vo, sono stimate e passano per 
compiute. I curiosi ricercano la pri- 
ma opera di Bandelle, intitolata : 
Canti XI delle lodi della santa Lu- 
cretici Gonzaga di Gazuolo e del vero 
amore ; col tempio di pudicitia, Agen, 
i 545 , in 8.vo. Si trovano nello stes- 
so volume le tre Parche di Bandello. 
Ignorasi l'epoca precisa della sua 
morte; solo si sa com'egli viveva 
ancora nel i56i. Le opere di Ran- 
dello sono al tutto analoghe alla 
vita affatto secolare, che conduceva, 
tra brillanti società, o nelle cam- 
pagne : 11 La libertà, dice Apostolo 
>i Zeno,con la quale alcune eli quel- 
li le Novelle di Bandello sono scrit- 
11 te, più onore non fa al monaco 
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» che le compose, che al vescovo clic 
» le pubblicò Fece stampare, in 
età di 28 anni, una traduzione la- 
tina d' una delle Novelle del Boc- 
caccio (Alitano, 1308), origine di sin 
golari errori per Vossio, Bayle, Fon- 
tanini, ed altri parecchi. Tirabo- 
schi dice che Bandello, nelle sue 
Novelle, prese in Boccaccio le osce- 
nità, e vi lasciò l’eleganza. Mazzu- 
chelli (Scrittori d’ Italia) creda altresì 
che non si possa in modo niuno pa- 
ragonare lo stile dell’ autore lom- 
bardo con quello dell’autore fio- 
rentino. Nondimeno, mal grado 1 ’ 
autorità di tali scrittori, crediamo, 
col dotto autore (Nnpione) dell’elo- 
gio italiano di Bandello (Piemontesi 
illustri , voi. V), che quando an- 
cora ammirare non si volesse in 
questi l’armonica brevità dei pe- 
riodi, la rapidità della narrazione, 
unita ad una grande semplicità 
naturale, confessar pure si dovrà 
che le sue Novelle sono di molto 
più rilievo, che quelle del Boccac- 
cio, per l’abbondanza dei fatti sto- 
rici. Pubblicò in oltre due Poemi, 
uuo in lode di Lngrezia Gonzaga, 
l’ altro per la nascita di un figlio 
di Cesare F regaso ; il primo in un- 
dici canti (ottava rima), il secondo 
in tre canti, o capitoli rarissimi, e 
cose dappoco ambedue. Non è così 
delle sue poesie, che si trovano ma- 
noscritte nella biblioteca dell’ ac- 
cademia di Torino ; possono essere 
paragonate a quelle dei migliori 
poeti. Esistono traduzioni francesi 
poco stimate di una parte delle No- 
velle di Bandello. ( V . Belleforest 
e Boaistuau). 

B— — B K. 

BANDIERA (Alessandro), nato 
a Sicnna, nel 1699, fu da prima ge- 
suita da’venti sino a’ quarantanni, 
e, secondo l’ istituzione dell’ordine, 
professò le belle lettere in parec- 
chie città d’ Italia ; ma siccome ma- 
nifestò opinioni letterarie • tenne 
un metodo d’ insegnamento diver- 
so da quello, che la compagnia ave- 
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va generalmente adottato, ne risul- 
tarono per lui alcuni disgusti, 1 he 
lo indussero a passare con tutte le 
permissioni necessarie nell’ordine 
dei frati s*rviti. Ivi si consacrò, per 
tutto il resto della sua vita, al pub- 
blico insegnamento, e venne in 
quella considerazione, che dovuta 
era al suo sapere ed al suo zelo. 
Pubblicò varie traduzioni italiane 
d’autori latini, con note ed osserva- 
zioni grammaticali, che le rendono 
utili per gli studj della gioventù 
italiana, quand’essa vuole appren- 
dere la propria lingua contempo- 
r:<neam-'Mite alla latina: vi sono tra 
le altre le traduzioni di Cornelio Ni- 
jmte, delle Orazioni di Cicerone , delle 
sue Lettere famigliati, dei suoi Trat- 
tati degli Officii, della Vecchiezza, e 
delC Amicizia, del Sogno di Scipio- 
ne, e dei Paradossi. Compose an- 
cora diverse opere ideate da lui ; 
come: I’ Gerotricemerone, ovv ro tre 
sacre giornate, ec. Venezia, in 

8.vo. Il titolo e la forma di quest' 
opera sono ad imitazione del Deca- 
merone di Boccaccio, ma il caratte- 
re u’ è affatto diverso. Gl’ interlo- 
cutori sono dieci giovani religiosi 
e di buoni costumi, che racconta- 
no, ciascuno alla sua volta, alcun 
avvenimento della Storia S^cra. Ne 
fu censurato il titolo, che dovea 
essere G tenti rinserrine, e non Gerutri- 
cainerone, l’autore sostenne il suo ti- 
tolo. ma non riuscì a provarlo giu- 
sto; II I pregiudizi delle umane lette- 
re, ec., Venezia, 1^55, in 8.vo; III 
Componimento di varie maniere, ec., 
Venezia, 17M, inS.vo. Questovólu- 
me di miscellanee contiene panegi- 
rici, sermoni di pietà, passi ai lette- 
ratura, ed alcune poesie. IIP. Ban- 
diera ha pur pubblicato, in due 
parti, in8.vo, Venezia, 1 ^ 54 , una 
edizione del Decamerone di Boccac- 
cio, purgata da tutto ciò, ch’è con- 
trario ai buoni costami, ed accom- 
pagnata da nna prefazione e da 
gran numero di note sull’ espres- 
sioni di Boccaccio, che non sono più 
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in <i>o, c sopra altri punti (li filo- 
logia e di grammatica. — Alessandro 
Bandiera ebbe due fratelli, I’ uno 
dei quali ( Francesco Bandiera ), 
maggior di lui di più anni, sacer- 
dote e giureconsulto, scrisse sul 
diritto pubblico un’ opera arricchi- 
ta di annotazioni storiche e criti- 
che. — L’ altro ( Giovan-Niccoló 
Bandiera), pur esso maggiore di 
lui, della congregazione dell’Ora- 
torio, ha lasciato, fra le altre opere 
stimate: I. De Angustino Dato libri 
duo, Roma, 1753, in 4 -to. Questa è 
una vita del celebre Agostino Dati, 
tratta per la maggior parte dalle 
sue opere, e che ne contiene un ca- 
talogo esatto e ragionato; II Trattato 
degli stud; delle donne, opera <T un ac- 
cademico Intronato ,V enezia, 1740, in 
8 .vo. L'autore, che non si nominò, e 
si annunziò solamente col titolodel- 
l’ accademia di Sienna, di cui era 
membro, v’impiega erudizione e 
ragionamenti per provare che lo 
studio delle arti, delle lettere, e 
quello perfino delle scienze è fatto 
per le donne, come per noi. Le don- 
ne conoscono poco quest’opera, la 
quale prova, forse con dottrina so- 
verchia per esse, eh’ esse possono 
divenir dotte. 

G— È. 

BANDINELLI (il cavaliere Bac- 
cio), scultore, nacque a Firenze 
_ nel 1 4^7 » «no padre, orologiajo e 
iojelliere abilissimo, era, al dire 
i Benvenuto Gellini, figlio d’ un 
carbonajo; ma, aggiunge questi ma- 
lignamente, Bandinelli ebbe l’ono- 
re d’essere il primo della sua stir- 
pe e di nobilitare la sua posterità. 
Nella sua infanzia, nel corso di un 
inverno rigoroso, cadde a Firenze 
grande quantità di neve; al picco- 
lo Baccio venne in pensiero ai mo- 
dellare con essa una figura gigan- 
tesca, ie vi riuscì coll’ assistenza d* 
altri, fanciulli, e con gran maravi- 
glia degli artisti della città, che 
presagirono com'egli sarebbe di- 
venuto un nomo straordinario.Que- 
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st’ oroscopo in effetto sviluppò le 
disposizioni di Bandinelli, ma con- 
tribuì forse a dargli un carattere 
vano ed invidioso; egli conservò 
sempre un gusto deciso pel genere 
colossale, e fece in seguito diverse 
figure di tal genere. Baccio avea 
appreso da suo padre i primi ele- 
menti del disegno, ed, al fine di 
perfezionarsi, studiò presso Fran- 
cesco Rustici, uuo dei migliori scul- 
tori di quel tempo. Frattanto il ce- 
lebre Cartone, che 3 Iichelangelo 
avea fatto in concorso con Leonar- 
do da Vinci, essendo stato esposto 
all’ ammirazione del pubblico, di- 
venne esso l’oggetto dello studio 
di tutti i giovani artisti ; Baccio fu 
uno di quelli, ai quali profittò mag- 
giormeute : però, siccome nel tem- 

f o della rivoluzione che scoppiò a 
irenze nel i 5 ia, tale capolavoro 
dell’ arte fatto venne in pezzi, Ban- 
dinelli fu accusato di quell’azio- 
ne colpevole : comunque sia, l’in- 
vidia e l’odio, eh’ egli aveva giura- 
to a Michelangelo, e che non dis- 
simulava, durarono quanto la sna 
vita. Tormentato senza posa dal 
desiderio di eguagliare ed anche di 
sorpassare in lutti i generi questo 
celebre artista, Bandinelli volle 
imparare a dipingere; tolse a stu- 
diare la pittura a più riprese; ma, 
fosse difetto di capacità, fosse man- 
canza d’ intelligenza e di disposi- 
zione per quest’ arte, fallirono al 
tutto i suoi tentativi, benché fosse 
valente disegnatore . In allora 
volse tutta l'ambizione sua alla 
scultura, e fece un Mercurio, elio 
fu spedito a Francesco I. Fece in 
seguito il S. Pietro, che si vede nel- 
la cattedrale di Firenze, e l’ Orfeo 
del palazzo Pitti. In qnesf ultima 
opera intese ad imitare la natura 
dell 'Apollo del Belvedere, e gii riu- 
scì abbastanza : questa statua fu po- 
sta sopra una base lavorata con de- 
licatezza da Benedetto di Rovezza- 
no. Francesco I. avendo domandato 
al papa una copia dei Laoooonte , 
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Bandinelli n' ebbe l’ incarico, e si 
die’ vanto che superato avesse l'ori- 
ginale. In questa occasione Miche- 
langelo diceva : » Chi segue le pe- 
si date di un altro, resta sempre ad- 
si dietro La copia del Laocoonte 
restò a Firenze; essa si trova anco- 
ra nella galleria; tua non si può 
quasi più giudicar del suo merito, 
essendo stata infranta c quasi cal- 
cinatane! 1-62, nell’ incendio, che 
consumò una porzione di qnel mu- 
seo. Il più importante dei nume- 
rosi lavori di Baldinelli è il grup- 
po colossale di Ercole in atto di at- 
terrar Caco, che si vede a Firenze 
sulla piazza dei palazzo vecchio. 
Quest'opera è stata il soggetto del 
le critiche dei contemporanei di 
Bandinelli; non si cessava dal!’ af- 
figgere sulla base iscrizioni satiriche 
ed ingiuriose, a tale che,, per dar 
fine allo scandalo, fu necessario 
porre in prigione alcuni imperti- 
nenti motteggiatori. L’autore non- 
dimeno profittò delle critiche, e ri- 
toccò le sue figure; esse hanno del 
grandioso nel disegno, ma l’azione 
è fredda, gli atteggiamenti duri e 
eretti, ed i muscoli sono troppo ri- 
levati: il che fece paragonare il tor- 
io di Ercole ad nn sacco pieno di 
pine. L’unione del collo della fi- 
gura di Caco è ammirabile; fu trat- 
to in gesso il modello di questa par- 
te e spedito a Michelangelo in 
Roma, il quale si contentò di ri- 
spondere >1 eh’ essa era molto bella, 
>> ma che bisognava vedere il re- 
litto Bandinelli conoscea bene 
la composizione dei bassirilievi ; ne 
esegui uno bellissimo, cui fece fon- 
dere in bronzo, e del quale presen- 
tò l' imperatore Carlo V ; questi ri- 
compensò 1' artista orgoglioso nel 
modo il più lusinghiero, creandolo 
cavaliere di s. Jacopo. Si vedono 
nella cattedrale di Firenze, intorno 
al coro, altri bassirilievi del me- 
desimo autore; essi tono di bello 
itile, e vennero incisi daMorgheii 
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Si conoscono alcune composizioni 
disegnate da Bandinelli, come il 
Martirio di s. Lorenzo e la Strage de- 
gl’innocenti, che sono state incise ila 
Marc’ Antonio, Marco diRavenua ed 
Agostino Veneziano. L’ ultima sua 
opera di scultura è una figura di 
Cristo morto, sostenuto da Nicodemo, 
nella quale si riconosce la testa del- 
l’autore, lavora tadaClemente.suo fi- 
glio, elle manifestava molto talento, 
ma che morì d’immatura fine. A- 
vendo ottenuto il permesso di col- 
locar questo gruppo in una cappel- 
la della chiesa ilei Servi, e sulla se- 
poltura, in cui voleva essere depo- 
sto, egualmentechè sua moglie,Ban- 
dinelli volle pur trasportarvi egli 
stesso le ossa di suo padre : dopo 
questo trasporto, da lui eseguito 
colle proprie mani, e dopo un la- 
voro accanito, cadde malato dalla 
fatica, e morì in capo ad alcuni 
giorni in età di 72 anni, lasciando 
diversi figliuoli, eredi delle sue 
grandi ricchezze e di una quantità 
di disegni, di modelli e di marmi 
sbozzati. Baccio Bandinelli fu più 
stimato dopo morto, che mentre 
visse. Avea uno stile elevato e gran- 
dioso, ma le sne figure mancano di 
movimento, di leggerezza e di gra- 
zia. Le sue composizioni disegnate 
sono complicate, e ai raccomandano 
con la forza della loro espressione; 
vi 9Ì osserva più intendimento che 
gusto . Finalmente , mal grado 1 ’ 
animosità contro Michelangelo, pa- 
re che non si sia innalzato se non 
se appoggiandosi a lui. La durezza 
del suo carattere oscurava le sue 
buone qualità ; dicea male, senza 
finirla, delle opere degli altri arti- 
sti; amava i litigj, ed ebbe alter- 
chi assai vivi, in cui fu necessario 
l’ intervento dell’ autorità pubbli- 
ca. Vanaglorioso all’ eccesso per la 
nuova sua nobiltà, cangiò nome più 
volte per far dimenticar la sua ori- 
gine, e feriuossi alla fine su quello 
di Bandinelli, pretendendo che i di 
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lui antenati fossero stati della fa 

miglia dei Baudinelli di Sienna. 

C— w. 

BANDI NI (Anc Rio-M ari Ap, ce- 
lebre letterato italiano del secolo 
XVIII, nioque a Firenze li a 5 set- 
tembre fjitì. Rimasto orfano nell’ 
infanzia, ebbe per appoggio e per 
prima guida suo fratello Giusep- 
pe Bandini, riputato giureconsul- 
to. Angelo Maria fece i suoi stndj 
sotto i gesuiti. Manifestò per tem- 
po una specie di passione pei mano- 
scritti, pei libri rari e per la ricer-' 
ca delle iscrizioni inedite; dimostrò 
altresì gusto per la poesia ; ma l’ab- 
bandonò per una causa, che fa ve- 
dere come questo gusto non era in 
lui una passione troppo forte. Com- 
pose per le nozze del lord Carte- 
ret un epitalamio, che fece stam- 
pare con magnificenza; avea calco- 
lato, senza dubbio, sulla liberali- 
tà inglese: deluso nella sua aspet- 
tativa, diede un eterno addio alla 
poesia. Quest’ è una prova, alla 
quale non sarebbe male che sog- 
giacessero tratto tratto i pretesi ta- 
lenti poetici di certuni. La storia 
letteraria divenne il principale og- 
getto de’ suoi studj. Il celebre dot- 
tore Lami concepì per lui amici- 
zia, e lo assisteva coi suoi incorag- 
gimenti e consigli . Bandini fece 
un viaggio a Vienna, nel 1 747 -» tirti- 
tamenteai vescovo di Volterra, che 
l’avea 1 preso per segretario. F u pre- 
sentato all’imperatore, cui fece ac- 
cettare la dedica del suo Specimen 
Iitteraturae florentinae, che in allora 
si stampava a Firenze. Ripatriossi, 
l’anno dopo, passando per Vene- 
zia, Padova, Ferrara, e Bologna, e 
stringendo amicizia ooi dotti di 
tutte quelle città, come avea fatto 
a Vienna. Dopo qualche tempo di 
dimora a Firenze, andò a Roma, 
ove prese l’abito e gli ordini eccle- 
siastici. Passava tutto il suo tempo 
nellabibliotccaVaticanaedin quel- 
le dei carenali Passionei e Corsi- 
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ni, occupandosi di dotte ricerche. 
Fu in allora scoperto in Roma il 
famoso obelisco ri’ Augusto, eh’ era 
sepolto fra le rovine del campo di 
Marte, e che aveva altre volte ser- 
vito per gnomone. Per ordine del 
papa Benedetto XIV, ne intrapre- 
so la descrizione e la spiegazione, 
che avrebbe terminate in posili 
mesi, ma, avendo «sperimentato che 
l’aria di Roma era nociva alla sua 
salute, ripartì per Firenze, con dis- 
piacere dei cardinali più distinti 
pel loro sapere e dello stesso pon- 
tefice. Nel 17 io, monsignore Ales- 
sandro Marucelli lo elesse per a- 
ver cura della sua biblioteca, La- 
sciata dall’abbate Francesco Maru- 
celli, sno zio, e che dovea, pel di 
lui testamento, essere aperta al 
pubblico: maniera di generosità, di 
cui molti occorrono esempi in Ita- 
lia, e pochi altrove. Ma appena a- 
veva egli cominciato a porre in or- 
dine quella biblioteca, che il pro- 
prietario morì, il dì primo dicembre 
1 j 5 o, lasciando erede universale la 
medesima biblioteca, ed eleggendo 
l’abbate Bandini non solo bibliote- 
cario perpetuo, ma anoora suo ese- 
cutore testamentario. Vi vollero a 
Bandini due anni intieri per de- 
purare la eredità, condur a fine 
varie liti ad essa relative, e forma- 
re il catalogo compiuto di tale va- 
sta biblioteca; ma l'aperse al pub- 
blico fino dal mese di settembre 
ijSì. Nel 1^56 fu dall’ imperatore 
preveduto d’ un canonicato a Fi- 
renze, e creato bibliotecario in ca- 
po della biblioteca Laurenziana: 
impieghi, cui la morte del dotto ca- 
nonico Biscioni lasciati aveva va- 
canti. Sostenne con onore, pel corso 
di quarantaquattr’ anni, tale uffi- 
cio importante per le lettere, e mo- 
rì, nel 1 800, universalmente stimato 
e compianto. Possedeva la bella 
villa di s. Antonio presso Fiesole ; 
vi fondò, in morte, uno stabilimento 
di educazione pubblica, e consacrò 
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, il rimanente delle me sostan- 
ze ad altTe opere di beneficenza. 
Bandini ha lasciato poche opere di 
corta estensione, ma un gran nu- 
mero di dotti opuscoli, stampati gli 
uni a parte, gli altri inseriti nelle 
raccolte, in cui si uniscono sì fat- 
te maniere di scritture. Uno dei 
primi, per cui si fece conoscere, è la 
sua Dissertatili de veterani saltationi- 
bus, che scrisse in età di ventidue 
anni, e che il dotto Lami inserì nel 
5 .° v ol lune delleOpereiii Meursio, cui 
pubblicò in foglio,nel 1 745. Noi non 
citeremo, delle sue opere, se non 
che: I. Specimen litteraturae florenti- 
noe taecàli XV, ec. Firenze, a voi. in 


8 .vo; voi. 1.1747; voi. II i~ 5 i. Nar- 
rando in ifueslo libro lavila del dot- 
to Cristoforo Landino, l’autore es- 
pone pure i servigi resi alia repub- 
blica del le lettere da altri dotti, suoi 
eontemporanei ; parla dell’ univer- 
sità di Firenze, di cui Landino tu, 
rn alcun modo, il fondatore, e pre- 
senta gli atti dell’accademia pla- 
tonica, instituita da Cosmo de’ Me- 
dici, avo di Lorenzo il Magnifico, e 
della quale il medesimo Landino 
era presidente; II De obelisco sto- 
gasti Coesori*, e campi Mnrtii rad -ri- 
bus nuper eruto , Roma, 1 7:10, in fo- 
glio. Questo è un lavoro, eh’ egli 
avea fatto prima in italiano per or- 
dine di Benedetto XIV, e che il 
medesimo papa volle che ei pub- 
blicasse in latino ed in italiano. L’ 
autore consultò gli astronomi più 
celebri d’ Europa sull' uso astrono- 
mico, cui quest’ obelisco poteva a- 
ver servito, e le risposte di tutti so- 
no stampate iu seguito all’opera; 
III Colleotio veterum al'iquot mona— 
mentorum ad historiam praecipue lit- 
terariam pertinentium, Arezzo, 175*, 
in 8.vo. Quest’ opera fn denunziata 
e proibita, I’ anno seguente, dalla 
•anta Congregazione dell’ Indice; 
ma, sulle dilucidazioni che diede 1’ 
autore, la proibizione fu tolta con 
decreto, e si crede che sia stato in 
quest’ occasione che una bolla del 
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papa molto a proposito ordinò a 
quella Congregazione di non più 
proscrivere per l’avvenire alcun 
libro, senz 'averne prima domanda- 
to 1 ’ autore, e sentite le sue di- 
chiarazioni e le sue difese ; IV 
Elogio dell abbate Francesco Marucelli, 
fondatore della pubblica libreria Ma- 
rui:e!liana (ohe è detta bizzarramen- 
te Biblioteca laeci-astiuiana, in un 
certo dizionario universale ), Livor- 
no, 17.54, in 4 -to ; V Vita e lettere 
di dmcrigo Vespuc.ci, Firenze, 1745, 
in piccolo 4 -to. Le sette lettere o- 
rigmali di Amerigo Vespticci, stam- 
p ite dopo la sua vita, contengono 
relazioni ilei suoi quattro viaggi. 
Le tre ultime sono dirette a Lo- 
renzo il Magnifico; VI De vita et 
scrìptis /o,m». Bapt. Donii, putridi 
fiorentini, libri quinque, adnotationi- 
bus illustrati ; accedit ejasdem Donii 
litterarium commercium, nane primum 
in lucem editarti, Firenze, 1755, in 
foglio; VII E ita di Filippo Strozzi, 
Livorno. 1 7 56 , in 4 -to; Vili Vita del 
cardia. Niccolò da Proto, ivi, anno 
suddetto, in 4 -to; IX Dal 1763 al 
17(10 pubblicò successivamente, ed 
arricchì di note e di varianti sette 
poeti greci, con traduzioni in versi 
italiani di Antonio Maria Salvini ed 
il testo greco, riveduto colla scorta 
dei migliori manoscritti , cioè : Cal- 
limaco, i due poemi di Nicandro sui 
veleni e contravveleni, i Fenomeni 
di Arato, il poema di Museo, quel- 
li di Coluto sul ratto d’Elena, e 
Trifiodtiro sulla presa di Troja; fi- 
nalmente Teognide, Focilide ed i 
versi dorati di Pitagora ; X Catalo- 
gai codicum manuscriptorum graeco- 
rum, latinorum et italorum bibliothe- 
cae Laurent'ianae, Firenze, 1764-78, 
8 sol in foglio. Essi sono così di- 
stribuiti : manoscritti greci, 3 voi.; 
latini, 4 voi.; italiani, 1 voi.; XI Bit 
bliotheca Leopoldina Lauientiana, siri 
cataloga* manuscriptorum, qui fatta 
Petr i Leopoldi in laurentianam trans- 
lati sunt, Firenze, 17^1-95, 3 voi. 
in foglio, che si uniscono colla 
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«►pera precedente. Et.-Ev. Assentarti 
avea già dato il catalogo dei mano- 
scritti orientali di qnella bibliote- 
ca (V. Assemani); XII De Fiorentina 
Juntarum typoginplùa , ejusque cen- 
soribus, Lucca, 1791, 2 parti, in 8.vo. 

G — i. 

* Il voi. Ili dell’opera dì Ban- 
dini, citata al n.° X nella p. 395, in- 
dica un codice manoscritto greco 
della biblioteca Laurénziana, nel 
quale stanno scritte le undici ora- 
zioni d’ Isocrate, conformi all’edi- 
zione greca latina di Girolamo Vol- 
ilo, pubblicata per Oporino, Basi- 
lea, 1570, in fogliò, tranne 1’ un- 
decima, de permutatione , però che 
nel codice è di molto più lunga, 
fra le parole alla linea 24 della p. 
5 o 5 della citata edizione leggendo- 
si nel cbdice un lungo passo di ben 
diciotto fogli circa . Bandini ne 
trascrisse una parte non breve, e 
ben mostrò che teneva quell’ag- 
giunta del codice per cosa del co- 
nio d’ Isocrate, avvegnaché disse 
che un frammento, ne copiòalquan- 
to lungo, onde altri vedesse, non 
se fossero d’ Isocrate, ma da quale 
orazione cf Isocrate fossero tolte le co- 
se, che nel codice si leggono inserite. 
Bandini è dunque lo scopritore di 
quel frammento d’ Isocrate, che 
pubblicato poi per intero, ma in 
greco soltanto, da Andrea Musto- 
xidi, Milano, 1808, in 8.vo, fu, di- 
remmo quasi, la pietra fondamen- 
tale della sua letteraria celebrità, 
mentre la scoperta di Bandini, per- 
duta nel pelago di otto volumi in 
foglio, e già vecchia d’ oltre un 
mezzo secolo, ignorata era .presso- 
ché da tutti . Adoperò utilmente 
per le lettere quegli che la rin- 
giovanì, ed in breve volume la mi- 
se per le genti ; ma rammentando 
che il vanto dello scoprimento ap- 
partiene al primo vero ritrovatore, 
noi pure non inutilmente forse a- 
dopreremo per la giustizia, la qua- 
le, in fatto di lettere, come in tut- 
te lo altre cose di questa ter- 
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ra, soverchiata è talvolta dalla pre- 
potenza, tal’ altra da fortunato ar- 
dimento, non di rado dall’ ignoran- 
za de’ contemporanei o de’^msteri. 

BANDUR.I (D. Anselmo), nato, 
verso il 1670, a llagusa, d' una fa- 
miglia nobile, entrò assai giovarne 
nell’ ordine di s. Benedetto. Fece 
i primi studi a Napoli, dove la con- 
gregazione, di cui era membro, ave- 
va una casa, ed ottenne in seguito 
il permesso di passare a Firenze, 
cho gli offriva, piucchè alcun’ al- 
tra città d’ Italia, copia di mezzi 
espedienti a secondare il suo gusto 
per le ricerche di antichità. Visitò 
prima le principali città di questo 
paese, senz’ altra fonte di' denaro, 
che quella della sua abilità nel so- 
nare l’organo. Arrivato a Firenze, 
le sue conoscenze delle lingue lo 
fecero giudicar proprio a dirigere 
gli studj de’ suoi confratelli. Non 
andò guari che si fece conoscere 
dai dotti, e fra gli altri da D. Bern. 
di Montfaucon, il quale lo propo- 
se al gran duca per la cattedra di 
storia ecclesiastica, che avea allora 
instituita nell’ università di Pisa. 
Questo principe, per consiglio di 
Montfaucon, lo mandò a Parigi, 
nell’abbazia di St. Germain-des— 
Prés, onde formare il suo gusto in 
mezzo ai letterati, ohe onoravano 
allora quell’abbazia. D. Banduri si 
studiò di corrispondere alle inten- 
zioni del gran duca, pubblicando, 
con annotazioni, diverse opere ra- 
re o poco conosciute sulla storia ec- 
clesiastica. Annunziò, con un pro- 
gramma intitolato : Conspectus ope- 
rarti Sancti Nicephori, Parigi, 1 7o5 r 
in ia, che stava preparando unae- 
dizione delie Opere di Nicefrro, pa- 
triarca di Costantinopoli, e che a- 
vrebbe dato alla luce successiva- 
mente il Commentario di Teodoro di 
Mopsueste sui dodici profeti minori, i I 
Commentano di Filone, di Carpathos, 
sul Canti co ilei Cantici, quellodi Esie 
chio sui Salmi, e diversi opuscoli di 
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Padri greci. Sottese l’esecuzione di 
tale progetto per intraprendere la- 
vori ancor più importanti; area sco- 
perto parecchi manoscritti relativi 
alla storia di Costantinopoli ; li con- 
fronti», li tradusse in latino, ne spie- 
gò i passi oscuri o difficili, ed u- 
nendoli con altri scritti sullo stesso 
soggetto già conosciuti, li pubblicò 
sotto il titolo d’ Imperituri orientale, 
Parigi, 1711,2 voi. in foglio. Quest’ 
opera, che fa parte della Raccolta 
Bizantina, fu fortemente attaccata 
da Casimiro Oudin, uomo dotto, 
ma parziale, ed il quale, sdegnato 
perchè Banduri avvertito aveva 
alcuni errori, in cni era caduto, 
non si diede nemmeno la briga di 
leggerlo per combatterlo. Cosi la 
aua critica non fece alcun pregiu- 
dizio all’opera, che ha conservato 
tutto il suo credito. Banduri pub- 
blicò in seguito Numumata imjtera- 
torum romanortim, da Trajano-De- 
ciu fino all’ ultimo Paleologo, Pa- 
rigi, 1718, a voi. in foglio. Questa 
raccolta è assai stimata; bisogna u- 
rairvi il Supplemento, pubblicato da 
Girolamo Tonini, in Roma, nel 
1791, un voi. in foglio. Banduri 
ha posto in fronte di quest’opera 
il catalogo di tutti gli autori, che 
hanno trattato di numismatica . 
Giovanni- Alberto FaLrizio lo fece 
stampare separatamente, in Am- 
burgo, nel 1719, in 4-to, con una 
Raccolta di dissertazioni di varj eru- 
diti tulle medaglie. Banduri era stato 
fatto membro dell’accademia del- 
le iscrizioni di Parigi, nel 1715. Il 
dolore che provò, vedendosi abban- 
donato dal gran duca, suo protet- 
tore, gli fece accettare, nel 1724, 
la carica di bibliotecario del duca 
d'Orléans. Egli assicurava, in quel- 
l'epoca ,, che il suo lavoro sopra 
Niceforo e Teodoro di Mopsucste, 
componente quattro volumi in fo- 
glio, era già terminato. Sembrava 
che soltanto la sua cattiva salute 
gl’ impedisse di pubblicarlo . Di 
fatto non fece più altro che tan- 
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guire, tormentato da frequenti as- 
salti di gotta, che gli duravano fino 
a tre o quattro mesi. Morì in nno 
(li tali assalti, il dì 14 gennajo 1743. 
È stato detto e ripetuto con pari 
leggerezza, che de la Barre ( V. 
Barde (de la), membro dell’ acca- 
demia delle iscrizioni, era il vero 
autore delle di Ini opere. Banduri 
non ba mai occultato le obbliga- 
zioni sue verso il di lui copfratel-r 
lo, nè i servigj, di che, giovato l’a- 
veva nelle sue opero. E chiaro eh’ 
egli avrebbe operato altrimenti se 
avesse voluto appropriarsi il di lui 
lavoro. Detto venne altresì eh’ egli 
fosse figlio naturale del gran duca 
di Toscana. Una cosa di tal fatta 
avrebbe bisogno di prove per esse- 
re creduta ; ma quest’ asserzione 
cade da sè, ove si rammenti come 
Montfaucon fu quello, che fece co- 
noscere Banduri al gran duca, e 
che glielo raccomandò, e come qne- 
sti non ottenne mai il diritto di suc- 
cedere a Magliabecchi nell’ufficio 
di bibliotecario dol duca di Firen- 
ze, che gli permise soltanto di dar- 
si questo titolo in fronte di una 
delle sue opere. 

W— s. 

* La raccolta di dissertazioni di pa- 
recchi dotti intorno alle medaglie, che 
siccome aggiunta al catalogo di va- 
ri scrittori di numismatica, posto 
in fronte da Banduri alla sua ope- 
ra Numismata imperatonsm romano- 
rum, stampato a parte daG. A. Fa- 
brizio, Amburgo, 1719, in 4 -'o, è 
indicata nel precedente articolo, 
non è altrimenti una Raccolta di 
dissertazioni, ma l’ ultimo paragrafo 
dell’opera di Banduri, intitolato: 
Varia variorum de numismatihtu , 
cioè, una notizia di alcune opere, 
le quali da prima non erano state 
conosciute dall’autore. 

S. C— 1. • 

BANES ( Domesico ), originario 
di Mondragon, o piuttosto di Val- 
maseda,in Biscagha, nato a Vaglia- 
ilo lid, passò, in età di quindici 
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anni, aSalamanca, e compiuti ch'eb- marca alcuni dotti coi nome di 
beivi i suoi studj , entrò nell’or- Bang, i quali hanno scritto sulle 
dine dei predicatori. Studiò la teo- lingue e sulla teologia, 
logia sotto i dotti Melchiorre Ca- C — au. 

no, Didacio di Chaves, e PieiroSo- BANIF.B.ou B ANELI (Giovan- 
tomayor, tutti domenicani. Dopo ni Gustavo), signore <li Mulham- 
proieriti i voti, Bancs insegnò la mar, Norrby, ee., feld-marcsciallo 
teologia per più di trentadue anni di Svezia, nacque a Diursholm, 
in Avila ( dove fu confessore di s. nella provincia di Upland , nel 
Teresa per ott* anni ), in Alcalà di i 5 q 6 . Suo padre fu uno di quei 
Henarez, a Vagliadolid, aSalnmau- senatori, che CarloJX fr ce dooapi- 
ca, e morì a Medina dei Campo, il tare, nel 1600, dopo a\ crii accusati, 
dì primo novembre 1604» > n età di innanzi agli stati del regno, di con- 
77 anni. Si hanno di lui : I. De ge- nivenza col re di Polonia. Nondi- 
neratione et corruptioné, ripe in Ari- meno Giovanni Baner de-tinato e- 
stotelis eos lihros commentario, et quo e- ra a divenire l’amico ed il compa- 
stioner, Salamanca, i 585 , in foglio; gno di gloria del figlio di Cario, 
Colonia, 1614, in 4 -t°; II Retectio del gran Gustavo Adolfo. Questo 
demerito et augmento charitntis, Sa- principe, quando ascese al trono, 
lamanca, i5t)0, in H.vo; III In A- continuò la guerra, che la Svezia 
ristotelis Diaìecticam ; IV Insistati o- aveva cominciata contro la Polo- 
nes minoris dialecticae, hoc est rum- nia. Conoscendo il m> rito di Ba- 
mnlae. Colonia, 1618, in 8.vo; V nier, lo fece suo famigliare, crean- 
Commentaria schoìtutica in primam dolo ciatnberlano, e I’ ammise nell' 
partem Summae s. Thosnae, nec non esercito, dandogli un grado di nf— 
in secundam secuntlae, Venezia, itìoa, fiziale di cavalleria; nel 1 tìa >, io 
3 voi. in foglio; Dottai, t i 4 ~> 6 , spedì in Livonia, per impadronirsi 
a voi. in foglio. La prima edizione di Cokenhusen. Quella spedizione 
comparve a Salamanca, dal i 584 al fu coronata d’ un successo, che 
1 594 - giustificò la scelta del monarca, e 

A. B — t. schiuse all’ annata svedese le vie 

BANGIO, o BANG (Pietro), della Curlandia e delia Livonia. 
teologo svedese, nato ad Helsin- Banier accompagnò in seguito G11- 
burg, nel t633, prima professore stavo Adolfo in tutte le sue calli- 
di teologia nella università di Abo, pagne contro i Polacchi, ebbe par- 
e quindi vescovo di Viburgo, mor- te gloriosa in tutte le intraprese 
to nel 1696. Mentre professava teo- importanti, ed ottenne il grado di 
logia, fece sostener tesi, che lo tras- generale. Essendo stata conchiusa 
sero a vivissime contese con Milto- una tregua, nel 1610, tornò in Isve- 

S éo, professore di filosofia, e prò- zia, e fu creato dal re cavaliere ai- 
ussero uno scisma uella universi- la presenza degli stati. Quando nel 
tà di Abo. Esistono diverse opere iGjo Gustavo Adolfo condusse la 
latine di Bangio, fra le quali è os- sua armata in Germania, Banier 
servahile il suo Commentario sull' fu uno dei generali, che scelse per 
Epistola agli Ebrei , e la sua Storia accompagnarlo . Alla battaglia di 
ecclesiastica. Questa ultima opera, Lipsia gli confidò il comando dell’ 
la quale venne alla luce nel tfiyó, ala dritta, e rimase sì contento del- 
conliene varie idee singolari. Vi si la sua abilità e del suo coraggio, 
legge, fra le altre cose, che Adamo che disse : v> Dopo Dio . dover- 
soggioruò qualche tempo nella Sve- >» si quella vittoria a Banier”. 
zia, e che fu il primo vescovo di Questo generale ebbe successi- 
quel paese. — V’ebbero in Dani- v amente 1 ’ incarico di bloccare 
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31agdehnrgo, di cui a’ impadronì. Il 
re mosso avendo verso la Baviera, 
Banier lo seguitò, prese le città di 
Donawerth e Monaco, ed interven- 
ne alla giornata di Norimberga, 
in cui venne ferito pericolosamen- 
te. Rimase in Baviera al comando 
di un’armata, durante la spedizio- 
ne, che Gustavo intraprese nella 
Sassonia, ed a cui tenne dietro la 
battaglia di Lutzcn. Informato del- 
la morte del re, si unì subito all’ 
armata principale, e le operazioni 
secondò del generale Horn, che ne 
aveva assunto il comando. Quando 
il corpo del re venne portato in 
Is» ezia, Banier voleva accompagna- 
re il feretro, per rivedere la pa- 
tria, e per atto di solenne omaggio 
alla memoria di quell’eroe, che a- 
veva amato ed ammirato; ma il can- 
celliere Oxenstiern, il quale sti- 
mava i suoi talenti, lo persuase a 
rimanere all’ esercito. La sua pre- 
senza e gli accorgimenti del suo 
ingegno divennero ben presto ne- 
cessari Era stata perduta la batta- 
glia di Nordlingen, Horn era stato 
l'atto prigioniere di guerra, e gli 
Austriaci inseguivano gli avanzi 
dell’annata svedese; Banier radu- 
nò le truppe, eh’ erano rimaste nel 
settentrione della Germania, mar- 
ciò verso Erfurt. e prese una posi- 
zione sì vantaggiosa, che rese vani 
i progetti degl - imperiali. Fu so- 
prattutto d’ allora in poi che di- 
spiegò grandi talenti militari, ora 
per mosse giudiziose, ora con se- 
gnalate vittorie. Come assicurate fu- 
ionolecomunirazionieolBaltico,nel 
t636,an,dò incontro all’ armata ne- 
mica , composta d’ imperiali e di 
Sassoni. Si venne a battaglia presso 
Wittstoch , nel Brandeburghese, 
e Banier riportò una vittoria, che 
decise dell’ esito di quella guerra. 
Inferiore di forze, ma supplendo 
al difetto di numero col coraggio, 
e per celerità di movimenti, spar- 
se il terrore fra i nemici ; cinque- 
mila. Sassoni restarono sai campo; 
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un gran numero ne furono uccisi 
nella fuga; centocinquanta ban- 
diere, le artiglierie, le munizioni, 
e le bag.iglte caddero in potere dei 
vincitori Essondo-i sparsa la fama 
di questa vittoria peT tutta l’Eu- 
ropa, le anni della Svezia riacqui- 
starono il loro splendore , gl’ impe- 
riali videro s-taccarsi dalle parti lo- 
ro la maggior parte dei principi di 
Germania, ch’erano stati prima in- 
timoriti dai loro successi ; l’ Olan- 
da e la Francia fecero nuovi sforzi 
in soccorso della Svezia. Nondime- 
no gli Austriaci avendo rinforzato 
le loro armate, Btnier ebbe biso- 
gno di tutta la sua vigilanza per 
durare nella situazione vantaggio- 
sa, eh’ era stata il frutto del suo 
valore. Una giudiziosa ritirata a 
Steltino, e diverse battaglie, di cui 
quella di Ghemnitz fu la più de- 
cisiva, gli fecero conservare la sua 
superiorità . Avendo ricevuto dei 
rinforzi, s’inoltrò nella Boemia, 
ed obbligò i nemici a rinchiudersi 
nella fortezza di Praga. Stava a 
Merseburg meditando nuove spe- 
dizioni, quando fu attaccato da 
gravissima malattia, che in bre- 
ve gli tolse la forza di attendere al 
militare imperio. Si fece condurre 
ad Halberstadt.dove morì, nel i<>4 1 • 
Un anno prima avea sposata, in 
terze nozze, la principessa Giovan- 
na di Bade, che gli aveva inspira- 
ta la più forte passione. Si preten- 
de che l’ardore, col quale si abban- 
donò a tale passione, accorciasse i 
snoi giorni; altri hanno detto che 
morì di veleno. Dotato delle più 
felici disposizioni, fonnato alla mi- 
gliore scuola, Banier nniva ad una 
grande intrepidezza una cognizio- 
ne profonda dell’arte militare, ed 
alla maturità del consiglio la pron- 
tezza dell’ esecuzione. Veniva chia- 
mato il secondo Gustavo, e somi- 
gliava a questo principe non solo 
per le doti militari, ma pe’ linea- 
menti del volto pur anche. 
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BANIER (Airrosio),nato a Dalet, 
villaggio d’Alveruia, il dì 3 novcm- 
bre 1 , da civili genitori, ma 
provveduti male de’ beni della for- 
tuna, fece i suoi studj nel collegio 
dei gesuiti di Clermont, dove si di- 
stinse per facilità grande e per me- 
moria ancora più sorprendente. Il 
lustro, con cui sosteneva le sue tesi 
pubbliche, dopo il suo corso di fi- 
losofia, determinò suo padre a man- 
darlo con sagrifizio di denaro a Pa- 
rigi . La piccola somma, che alla 
sua partenza avea ricevuta, fu pre- 
sto consunta; nè aspettando nuovi 
soccorsi dalla famiglia, fu obbliga- 
to per vivere a dar lezioni di la- 
tino e di belle lettere. In capo a 
qualche tempo fu preso dal presi- 
dente Dumeto per precettore del di 
lui figlio, ed ebbe la doppia fortu- 
na, di trovare nel giovinettotan di- 
scepolo degno delle sue cure , ed 
in Dumetz un letterato modesto, 
che lasciava a sua disposizione una 
biblioteca numerosa . Rileggendo 
col suo allievo i poeti greci e lati- 
ni, Banier ebbe occasione di scor- 
gere la falsità dei sistemi, con cui 
preteso si era di spiegare la mito- 
logia, la quale, bene interpretata, 
potea di gran luce la storia, i co- 
stumi e lo stato chiarire delle co- 
noscenze dei popoli antichi. Frut- 
to dei suoi studj fu la Spiegazione 
storica delle Favole, opera che pub- 
blicò nel 171 1, in a voi. in i2.DeBo- 
ze, incaricato di esaminare quest' 
opera, fu sorpreso dell’ importanza 
che l’autore avea saputo dare ad 
un argomento, che ne pareva poco 
suscettivo, e della erudizione che 
avea mostrata senza affettazione e 
senza fasto. D’ allora in poi lo ri- 
guardò come un soggetto prezioso 
per l’accademia delle iscrizioni e 
delle belle lettere, e ve lo fece a- 
scrivere due anni dopo , nel 1713. 
Il suo amore per la fatica e la dol- 
cezza dei suoi costumi lo fecero a- 
mare e stimare dai suoi confratel- 
li. Si può giudicare del suo zelo pei 
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progressi delle scienze dal gran nu- 
mero di memorie, che fece inserir» 
nel la raccolta di qnella società; non 
abbandonò mai il suo progetto di 
rischiarare la mitologia, e costante- 
mente intese a perfezionare l’ope- 
ra, che aveva intrapresa sopra que- 
sto argomento . Ne pubblicò una 
nuova edizione nel 1715, in 3 voi. 
in 13. Questa non altio ha comune 
colla prima che il titolo. Il disegno 
dell’ opera è intieramente variato , 
ed è divisa in dialoghi, di cui gl’in- 
terlocut ori sono : A Icida, suo al I ievo, 
Elumte, sua sposa, e Teofilo, nome, 
sotto cui l’autore dinotò sè stesso . 
La migliore edizione di quest’ope- 
ra è la terza intitolata. La mitologia 
e le Favole spiegate mediante la storia, 
Parigi, 1738 , 174°, 5 voi. in 4 - 1 ° * 
ovvero 1708, 8 voi. in 12., con mol- 
ti cambiamenti, correzioni di stile 
ed aggiunte di fatti. Quest’ opera 
garantisce al suo autore una fama 
solida ; egli vi lavorò per trent* an- 
ni . Ne ha pubblicate altre meno 
conosciute. Di questo numero è il 
terzo Viaggio di Paolo Luca, Rouen, 
1719, 3 voi. in 12. Egli lo compilò 
da memorie informi di quel cele- 
bre viaggiatore, e vi aggiunse di- 
verse illustrazioni erudite: II suc- 
cesso ne fu si grande, che i librai,, 
che lo avevano pubblicato, incari- 
carono l’abate Banier di presiede- 
re alla nuova edizione dei Viaggi 
di Cornelio Lebruyn, che comparve a 
Parigi, nel 1725, in 5 voi. in /j.to. 
L’editore ne corresse tostile, ch’e- 
ra difettoso in molti luoghi , e ne 
illustrò diversi passi con note geo- 
grafiche. L’anno medesimo, pubbli- 
cò la quarta edizione delle Miscel- 
lanee. di storia e di letteratura , di d’ 
Argonne. Ne distribuì i materiali 
con maggior ordine, e vi aggiunse 
gran numero di particolari che non 
sono tutti nè egualmente certi, nè 
curiosi ugualmente. In quel torno 
intraprese la traduzione delle Me- 
tamorfosi tt Oi id'io. Essa comparve, 
nel 1752 in Amsterdam, Western, 
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in foglio grande, e di parte del «no 
spaccio fn debitrice agl’ intagli di 
Bern.Picartjdi cui è adorna. Se ne fe- 
ce una seconda edizione, nello stesso 
anno, Amsterdam, 5 voi. in 

la, ed una terza a Parigi, nel «708, 
ina voi. in4-to: essa ricomparve 
con nuovi intagli di Leuiire, e Ba- 
san, Parigi, 1767-7 1,4 voi. in { to; 
e Parigi, 1807, 1808, a voi. in 8.vo. 
Questa traduzione è molto esatta , 
ma fredda e secca. L’esempio del- 
l’abbate Banier prova che per tra- 
durre le bellezze d’ un poeta non 
basta sempre sentirle ed esserne 
penetrati. L’ultima opera, a cui ab- 
bia avuto parte è l’edizione delle 
Ceremonie e costumi religiosi ilei varj 
popoli del mondo, Parigi, 1741,7 
voi. infoglio.Quesla edizione, meno 
stimata di quella d’Amsterdam, ha 
nondimeno conservato alcuni fau- 
tori. E' stato rinfacciato all’ abba- 
te Banier ed all’abbate Lemascrier, 
sno cooperatore,di non aver parla- 
to con bastante riguardo di Giovan- 
Federico Bernardo, veroautore dcl- 
1’. opera, e di avergli dette ingiurie 
nel P appropriarsi il di lui lavoro. I 
nuovi editori, toglieudo le invetti- 
ve, che lo spirito di parte gli area 
dettate contro la chiesa romana e 
i di lei usi, avrebbero dovuto mo- 
strarsi più giusti verso di lui nel iat* 
to dell’ erudizione ; essi aggiunsero 
all’ operi» varie cose di pregio, di cui 
Bernardo s’ impadroni alla sua vol- 
ta, restituendo loro le ingiurie, che 
gli avevano dette. L’abbate Banier 
morì aParigi,ai a di novembre < t 4 1 » 
d’ una malattia, che gli fece soffri- 
re atroci dolori pel corso di tre me- 
si. Avea pubblicata una edizione 
della Storia poetica del p. Gau truche, 
175 8, in la. 

W— s. 

BANISTER (Giovassi), laurea- 
te pella facoltà d’Oxford, nel 1 5^3, 
esercitò la medicina con successo a 
Nottingham, e scrisse su questa 
scienza alcune opere, cui tuttora è 
utile di consultare: I.Un Trattato ne- 
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cessarlo e nuovo di chirurgia, contenen- 
te in succinto il trattamento generale c 
particolare delle ulceri, Londra, i 5 j 5 , 
in 8.vo; II Certe Esperienze di sua in- 
venzione, ivi ; III la Storia dell’ uo- 
mo, tratta dalla quintessenza dei mi- 
gliori anatomici del suo tem/to , Lon- 
dra , 1578, in foglio grande, in no- 
ve libri; IV Chirurgia compendiata , 
raccolta e tradotta principalmente da 
IVecker, Londra, 1 585 , in la; V An- 
tidoto -chirurgico , Londra, l 58 f), 
in 8.vo, specie di materia medica, 
formulario di molte ricette. Haller 
non ha parlato ebe della sua Storia 
anatomica dell' uomo. Varj anni do- 
po la sua morte, le sue opere furo- 
no raccolte in sei libri e pubblica- 
te nell’ordine seguente: Dei tumori, 
delle ferite e delle ulceri , in generale 
ed in particolare ; delle fratture e dei 
rilasci ; della guarigione delle ulceri; V 
antidoto, ec„ Londra, i 6 ti 5 , in 4 -'o — 
Basiste!» ( Riccardo ), sno parente, 
esercitò anch’egli la medicina, ma 
si dedicò pii» particolarmente alle 
malattie degli occhi . Viene consi- 
«lerato per autore di un trattato 
intitolato : Trattato maravigliato de- 
gli occhi, contenente la cognizione e 
la cura di cento tredici malattie, alle 
quali sono soggetti essi e le palpebre ; 
ma è questo un errore ; tale tratta- 
to è di Giacopo Guillcmeau: la 
prima edizione fn dedicata a Gio- 
vanni Banister; od, allorché fn e- 
saurita, Riccardo la ristampò con 
un’ opera da lui composta, sotto il 
titolo di Breviario di Banister. Non 
si conosce l’ epoca della morte di 
nessuno di questi medici. 

C. ed A. 

BANISTER (Giovanni) , missio- 
nario della chiesa anglicana e bo- 
tanico viaggiatore, die visse snlla 
fine del secolo XVII, soggiornò 
qnalclie tempo nelle Indie orienta- 
li; di là pas.-ò nella Virginia, d'on- 
de spedi, nel 1680, un catalogo di 
piante a llai, che le fece conoscere. 
Mandòaltresl parecchie Lettere e Me- 
morie al dottor Lister, a l’ctiver, alla 
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società reale di Londra, ed esse fu- 
rono inserite nelle Traniaz'mniftlo- 
<o/ic//r,vol.AVIL,N.i<)8,evol.XXIL 
N. 270. Petiver lia pubblirato il 
catalogo delle piante della raccol- 
ta d’ erbe della Virginia, fatto da 
Banister. Queste tono le. sole ope- 
re eh’ egli lia lasciate. Avendo vo- 
luto arrampicarsi sopra una roccia 
per cogliervi una pianta , cadde , e 
li fracassìi nella caduta. La sua rac- 
colta passò in quella di Hans-Sloa- 
nc. Houston, altro botanico viag- 
giatore, e che non fu più fortu- 
nato di Banister, gli dedicò, sotto 
il nome di Btuiisteria , un gene- 
re di piante dclhi famiglia delle 
Malpighiucée. Linneo, il quale a- 
mava che il nome d’ una pianta 
fosse allusivo alle abitudini ed al 
carattere di quello di cui la traeva, 
ha dato ad una specie quello. di 
sto mòno oc/ie u rmmpirti, per meglio 
ricordare le inclinazioni di questo 
botanico, e la catastrofe che lo fe- 
ce perire, però che, siccom* egli, 
ama di arrampicate tu per le rocce. 

D— P— s. 

BAKKJERT (Giuseppe di Trap- 
pen), nato da una famiglia os< tira, 
a Flessiriga. Di semplice marinaio 
eh’ eia da principio, ascese ben 

I » resto al grado vii comandante del- 
a costa, poi di capitano di vascel- 
lo e di t iceainmiraglio. Fu in que- 
sta qualità che combattè sulla flot- 
ta di Pietro Hvin, alla presa dei 
ricchi galeoni spaglinoli, nel 1622, 
e secondo con sucees-o, nel 1620, 
i tentai iv i della compagnia delle In- 
die contro Fernambuco. Nel Wn-j, 
essendo uscito in mare con \ va- 
scelli vii guerra. Bunkeri iuooutrò 
sette vascelli uscii i da 1 fuidvcrqne ; 
appiccò con e-si un combattimento 
ostinato, ne prese tre. e li condus- 
se vittoriosamente a F'Iessiuga . L’ 
anno dopo si trovò in un nitro com- 
battimento navale , dato egual- 
mente a quei di Dunkerque, da 
tutta la flotta olandese, sotto il co- 
mando del famoso Trontp. f.a bra- 
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vura, che dimostrò in quell’ incon- 
tro, fu ricompensata col dono il’ u- 
na catena d’oro. Baukert si distin- 
se ancora sotto lo stesso ammira- 
glio, nel t 63 q, contro la flotta spa- 
glinola, presso alla costa d' Inghil- 
terra. Tante gloriose geste lo fece- 
ro finalmente innalzare al grado di 
ammiraglio, e la compagnia delle 
Indie gli affidò il comando d’ una 
flotta destinata a ristabilire i di lei 
affari nel Brasile. Bankert mise 
alla vela nel it>46; ma appena l’u 
in mare, che parecchie disgrazie 
sopravvennero a frastornare i suoi 
progetti. Upa burrasca fece perire 
due dei suoi vascelli , e spinse gli 
alili sopra la costa d’ Inghilterra. 
La discordia s’introdusse in segui- 
to fra gli uftìziali della flotta, e le 
ciurme riliellarono. Dopo calmata 
momentaneamente la sedizione , 
Bankert diresse il suo corso verso 
Olinda; ma. giunto nella rada di 
questa città, novelli disgusti vi pro- 
vo per partedei marinai unimutiua- 
tic degli Olandesi stanziati nel Bra- 
sile. Valloni fine cominciare le sue 
operazioni, o si avvicinò rolla sua 
flotta al fiume di s. Francesco per 
venire alle mani coi Portoghesi; 
ina il tentativo ad altro non riuscì 
che a prendere l’ isoletta ili Tagn- 
ripa, che gli costò più vii 2000 uo- 
mini, e cui non conservò che per 
un tempo brevissimo; quindi fu 
biasimato in filanda che avesse sa- 
crificato tanto sangue per una pos- 
sessione di sì poca importanza. Ban- 
kert riuscì meglio nella Iwja di O- 
gnisanti, dove batté la flotta porto- 
ghese, e prese cinque vici suoi va- 
scelli con ricco carico e col viceré, 
l’ammiraglio ed altre persone di 
qualità. 1 11 un altro combattimen- 
t«, prese loro altri quattro vascelli, 
carichi di zùcchero, e spiegò poi le 
vele per ritornare in Olanda; ma 
nel tragitto morì d’apoplessia, i 
suoi due tigli, che lo avevano ac- 
compagnato. ne portarono le sue 
spoglio in patria. D— c. 
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BANKERT (Addiamo), nato a 

Flessiuga, fu eletto viceammira- 
glio nel t 665 , e nell’anno seguente 
luogotenente ammiraglio (l’Olan- 
da. Non era ancora che capitano di 
vascello, allorché si segnalò nella 
bella difesa, che fece contro gli Sve- 
desi, i quali erano venuti ad attac- 
care presso l'isola di VVeen i suoi 
vascelli assai danneggiati dai ghiac- 
ci. A fronte della sua svantaggiosa 
posizione, riuscì a rispingere gli 
Svedesi, e ad aprirsi un varco fino 
a Copenhagen, dove fu accolto dal 
re con molta distinzione. In un 
combattimento navale, dato agl' In- 
glesi nel itifit), Bankert corse peri- 
colodi perire, il suo vascello essen- 
do pre-so ad affondarsi ; si gettò, in- 
sieme col suo equipaggio, in alcu- 
ni battelli, pose il fuoco al vascel- 
lo, attaccò egli stesso gl’inglesi, e 
salvò tre vascelli olandesi, eh' essi 
avevano già accerchiati. L’anno se- 
guente, comandò cinque vascelli 
nell’ impresa diretta contro CI la- 
titane Nel 1673, si battè per una iu- 
tiera giornata contro le flotte com- 
binate delia Francia e dell’ Inghil- 
terra ; secondò quindi Ruyter in tre 
battaglie contro la flotta francese, 
e che ridondarono tutte in vantag- 
gi* dell’ Olanda, sebbene le genti 
di mare de’ Francesi, d’ Estrées per 
esempio e Martel , pugnato aves- 
sero con massimo valore. Nel 1 C7 4 > 
i tre ammiragli Bankert, Trontp, e 
van Nees, d' intelligenza col cava- 
liere di Rohan, formarono il pro- 
getto d’ uno sbarco sulla costa di 
Francia; ma tale progetto essendo 
andato fallito, non poterono impa- 
dronirsi che della isola di Noirinou- 
Per, eh’ essi evacuarono in capo ad 
alcuni giorni, dopo presi 19 vascel- 
li, che dato avevauo in secco sui li- 
ti dell’isola, ed esatti ch’ebbero 
So, 000 franchi di contribuzione. 
Bankert morì a Middelburgo, nel 
1684 : il suo corpo fu deposto nella 
chiesa di s. Pietro di quella città . 
Parecchi* medaglie hanno conscr- 
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vaio memoria delle sue azioni più 
gloriose. — Si presume che Gio- 
vanni Bankgkt, il quale perì nella 
battaglia navale fra gli Olandesi e 
gl’ Inglesi, il dì i 5 giugno t 665 , fos- 
se suo fratello, e che Giuseppe 
Bankert, di cui abbiamo parlato, 
fosse il padre loro. 

D — c. 

BANK.ES (Giovanni), giuris- 
consnlto inglese, nato, nel i 58 q, a 
Kesvvirk, nella provincia di Cuin- 
berland, studiò in Oxford, e diven- 
ne avvocato. La sua applicazione ai 
doveri della propria condizione, la 
gravità del suo contegno, e la co- 
lente sua fama gli attrassero I’ at- 
tenzione di Caldo I., che lo innalzò 
a diversi impieghi importanti. No- 
minalo procuratore generale, nel 
t(J 34 , s’ acquistò un’alta stima per 
la maniera, con cui esercitava tale 
carica difficile in quei tempi di 
turbolenze.Nel ifiqn, fu creato pre- 
sidente della corte delle liti comu- 
ni ed, in seguito, cancelliere privato 
di S. M. In mezzo alle tempeste 
della guerra civile, restò costa 11 te- 
mente fedele alla causa del suo re. 
Sua moglie, lady Bankes, assediata 
nel suo castello di Corffe coi suoi 
figliuoli ed i suoi domestici, si dife- 
se con istraordiuario coraggio 0011- 
tro numerose soldatesche del par- 
lamento; secondata soltanto da li- 
na piccola truppa, coni posta in prin- 
cipio di cinque uomini, e che non 
si estese mai a più di quaranta, 
seppe resistere alle sorprese, ad un 
assedio formale, alla fame; e seb- 
bene la piccola città dipendente 
dal castello fosse stata obbligata ad 
arrendersi, questa donna coraggio- 
sa si tenne nella sua fortezza fino 
all'arrivo d’ un soccorso, che pose 
in fuga i ribelli. Giovanni Bankes 
morì in Oxford, nel i(> 44 - scrit- 
to parecchie opere di giurispru- 
denza, le quali non furono stampar 
te per anche. 

S — 1>. 

BANKS ( Giovanni ), scrittore 
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inglese, nato nel 1709, a Snnnign, 
nella contea di Berle, fu da prin- 
cipio collocato presso un tessitore; 
ma, essendosi slogato uri braccio, e 
non potendo continuare quella ma- 
niera di lavoro, passò a Londra, do- 
ve aperse una piccola bottega da 
librajo, ebe in seguito abbandonò 
per abbracciare il mestiere di lega- 
tor di libri . Dedicava i suoi mo- 
menti d’ozio alla letteratura, e la- 
vorò in una Vita di G. C„ in foglio, 
ed in parecchi giornali inglesi. Si 
hanno ancora di lui alcune poesie; 
ma è più noto come autore dell'f'- 
same critico dellaVita di OlivieroCrom- 
well , in un volume in 12, opera 
celebre in Inghilterra, e che è sta- 
ta più volte ristampata . Giosanni 
Banks morì ad Isliugton, nel fjjt. 

X — s. 

BANKS (Giovassi), autore ingle- 
se del secolo XVII ; ha dato al tea- 
tro diverse tragedie, le quali, seb- 
bene scritte con uno stile enfatico 
e poco elegante, hanno avuto for- 
tunato successo, e più lagrime fece- 
ro versare che le composizioni più 
corrette e del miglior gusto. Del 
resto, bisogna ch’egli siasi saputo 
adattare al gusto della sua nazione 
e del suo tempo . Queste tragedie 
sono : I. I Ile ricali , 1677; Il la Di- 
struzione di Troia , 1679; III la Vir- 
tù tnuhta, 1682; IV le Regine d’ Al- 
bione, ossia la Morte di Maria, regina 
di Scozia, 1 (>H { e 1702 ; V il Favorito 
.«/nrtoooto, ossia il Conte (f £j*er,i 685 ; 
VI l' Usurpatore innocente, i 6 g 4 ;VlI 
Ciro il Grande, itigli. 

X — s. 

** BANKS (Giuseppe), naturali- 
sta inglese, nacque nell’ anno 1740. 
L’avo suo, che dalla Svez.ia migra- 
to aveva nell’Inghilterra, esercitan- 
do la medicina, vi si era arricchito, 
ed il padre di Giuseppe conservò a 
qnesto la fortuna accumulata dal- 
l’avolo.Studiò Banks nel collegio di 
Lton e nell’ università di Oxford, 
e, compiuti eh’ ebbe glistudj in età 
di soli 22 anni, tratto dà irresisti- 
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bile genio d’ esplorare le ancor re- 
condite dovizie della storia natura- 
le, intraprese, nel 1762, un viaggio 
sulle coste di Terra Nuova e del 
Labrador. Fortunoso fu quel suo 
viaggio, ma largo compenso de’ ri- 
schi furono le cognizioni di chò 
tornò arricchito, e gli oggetti di ri- 
lievo per le discipline della natu- 
rale storia, che seco addusse. Come, 
nel 1 768, il governo inglese spedì 
Cook nel mar Pacifico onde allar- 
gare le scoperte già fatte in esso da 
Anson, Biron, Wallis eCarteret, 
e per osservare nell’ isola d’Otaiti, 
o presso ad essa, il passaggio di Ve- 
nere sul disco solare, Banks gli si 
offrì compagno, e non solo non vol- 
le stipenaj dal governo, ma seco 
a sue spese condusse Solander, 
uno de’ celebri discepoli di Linneo, 
due pittori, un segretario e quattro 
servi, ed imbarcò un corredo gran- 
de di strumenti e di conserve, in cui 
riporre le cose, cui venisse fatto di 
raccogliere, e di quegli oggetti che 
hanno incentivo pe’ selvaggi, e li 
fanno inchinare ad essere cortesi 
verso chi di essi li presenta , con 
mire però trascelti di giovare ai 
progressi della civiltà fra essi . In 
tale viaggio uscì felicemente da 
gravissimi pericoli, particolarmen- 
te quando, lungo i liti della Terra 
del Fuoco, un vortice di neve qua- 
si lo tranghiottì ; e di fatto Banks et 
Solander non giunsero alla nave 
che dopo passata una notte intera 
fra Je angosce della morte, la qua- 
le rapiti aveva loro già tre compa- 
gni; grave del pari fu quello pres- 
so la Nuova Galles meridionale , 
quando il vascello, urtato avendo in 
uno scoglio di corallo, non affondò 
che pel fortuito caso che la punta 
che il traforò, si ruppe, e restò in- 
fìtta nella carena. Ivi però Banks 
scoprì il Kanguroo, quadrupede i- 
gnoto fino allora. Dissuaso dagli 
umici di correre i rischi del secondo 
viaggio, ordinato a Cook, quantun- 
que grandemente gli talentasse di 


Digitized by Google 


B AN 

pcrigliarvisi nuovamente, al fine di 
giovare la storia naturalo, ina non- 
dimeno vinto dalia brama di stu- 
diare nella natura, visitò con So- 
lander cd il dottore Voutroil, da- 
nese, I* Ebridi , in cni scopri la 
celebre grotta di Stalla e I’ Islanda. 
Reduce in patria , Banks alternò le 
dimore nell’ avit.t terra di Lincoln 
ed in Londra. Nel >777' eletto ven- 
ne presidente della società ridale, 
dimessa avendone la presidenza 
Pringle, e fu creato baroneto nel 
tetta. Uopo quattri anni la società 
fu turbata da gravi discordie: ap- 
ponevano a Banks clic straniero fo,- 
»e, avverso agli studj matematici, e 
ohe da un santuario del sapere es- 
cludesse i dotti per ammettervi i 
facoltosi ed i potenti. Alcuni mem- 
bri proposero di separarsi, edHun- 
tcr rinunziò all’ uflizio di segreta- 
rio. Ma i perturbamenti cessarono, 
e Banks tenne la sede di presiden- 
te, giovando alle scienze pei soc- 
corsi di consiglio e di fatto, che in 
lui trovavano gli studiosi, ai qua- 
li aperto era il ricco suo museo e 
la sua libreria, la più copiosa ebe 
fosse mai in libri di storia natura- 
le, di cui Drvandcr, che n’ era cu- 
stode, pubblicò un catalogo che già, 
nel 1800, era di 5 volumi in 8.vo, 
Banks. asciugando i padulidclLiu- 
conlsliire, perfezionando gii stru- 
menti aratorj, migliorando le raz- 
ze delle pecore, utile fu alla pa- 
tria in particolare, ed il re ne lo ri- 
meritò, eleggendolo membro del suo 
consiglio intimo, c cavaliere del 
Bagno, ordine, di cui insigniti non 
erano che principi, pari e genera- 
li. Gli scritti di Banks sono sparsi 
nelle 'Transazioni filosofiche, nefl’. 4 r- 
chaeologia britannica ed in altre pe- 
riodiche raccolte d’Inghilterra o d* 
America . A parte fu stampato il 
suo Breve ragguaglio della malattia 
del grano, detta dei coltivatori (ingle- 
si ) litighi, UTilden e Rusi, i 8 o 5 , in 
8.vo, con figure. Morì, nel mete d’a- 
go.-to dell’anno tttao, in età di tio 
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anni, nonaveudi provato mai altra 
malattia che la gotta, di cui da 2u 
unni travagliava. 

S. C— i. 

BANKS (Tommaso), scultore in- 
glese, nato verso la metà del secolo 
XVIII, ebbe due vantaggi, eli’ eta- 
no mancati al suo rivale Bacon , 
quello d’essere educato per la sua 
arte, e quello di viaggiare in Ita- 
lia ; (piindi sebbene parità non sia- 
vi tra esso ed i Canova, i Giuliani, 
i Sergel, suoi contemporanci, meri- 
ta che si counumeri tra i buoni sta- 
tuarj. Le migliori sue opere sono 
una statua di Carattaco,ed un’altra 
dell’ A more, ch’egli portò da Roma, 
nel 1779. Quando Banks r itornò in 
Inghilterra, tutti gl’incoraggiamen- 
ti prodigalizzati erano alla scuola 
di pittura, allora appena instite- 
la, nè i dilettanti facevano ricerca 
per anche delle statue degli artisti 
dalla loro nazione. In vano pertan- 
to Banks cercò nel suo paese un 
ricco, che volesse acquistare la sua 
statua dell’ Amore : questa spiace- 
vole circostanza lo determinò a par- 
tire, nel 1781, per Pietroburgo, 
dove l’ imperatrice comperò la sta- 
tua per collocarla nel suo giardino 
inglese a Czarskozelo. Banks, d’as- 
sai superiore a Bacon pel gusto • 
per la correzione del disegno nell* 
figure isolate, non è stato di lui 
più felice nelle grandi composizio- 
ni, e si può convincerne dai monu- 
menti del celebre Nelson e del ca- 

Ì iitano Burgess, ultimamente col- 
oca ti a s. Paolo. 

V. S. M. 

BANNÈS. V. Banks. 

BANNIER. V. Banikb. 

BANQLJO, thane reale di Loch- 
qubabir, nel settentrione della 
Scozia , sotto il regno di Dun- 
can, che ascese al trono nel io4o. 
» Questi era, dice Buchanan, il 
ìt solo nomo potente di quei paesi, 
oche coltivasse la giustizia , cd 
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li siici coraggio ad 'guarà la sua in- 
tegrità. Vuoili, di cui puniva le 
colpe'© reprimeva le passioni, co- 
spirarono contro di lui, lo sorpre- 
sero in uno dei castelli, e ne lo 
strapparono tutto aspergo di san- 
gue: la loro avarizia lo salvò dal 
furore loro: come l’ebliero coperto 
di ferite, lo abbandonarono per 
morto, per impazienza di andare 
a spogliare la sua casa e le sue pos- 
sessioni. Richiamato alla vita da 
alcuni servitori fedeli, Banquo, 
tuttoché potè muoversi , andò a 
mostrar le sue ferite, non ancora 
rimarginate, al monarca, di cui 
la molle indulgenza verso i malva- 
gi degenerava in debolezza mici- 
diale pei'lmoni. Duncan fece par- 
tire un araldo d’armi per citare i 
colpevoli a comparire davanti al 
suo tribunale; essi trucidarono l’a- 
raldo. Il monarca sdegnato mandò 
contro di essi alcune genti , ebe 
fnrono vinte. Allora Macbeth, cu- 
gino del re, dichiarò che se gli 
fosse stato conferito, insieme con 
Banquo, il comando assoluto in 
quella provincia in preda all'a- 
narchia, tolto avrebbe di tornarla 
obbediente. Il re non esitò ad affi- 
dar loro questa commissione, ed 
essi la adempirono con altrettanta 
sollecitudine, che buon esito. I ri- 
belli, battuti di posto in posto, ri- 
dotti ad una mano di gente ed al- 
I’ ultima delle loro cittadelle, e- 
lessero di uccidersi l’un l’altro, 
anzlohè arrendersi a discrezione. 
Macbpth fece rintracciare fra i lo- 
ro cadaveri quello del capo loro, 
Macduald, gli troncò la testa, che 
spedì al re, tagliò il busto e le 
membra in più pezzi, che fece di- 
stribuire ed esporre nei luoghi i 
più eminenti del distretto ribella- 
to: giustizia barbara, che poten 
già indurre inquietudini intorno 
all'animo del giudice. Un più gra- 
ve pericolo però venne di fuori a 
minacciare il regno. I Danesi, che 
tenevano l’Inghilterra, vollero al- 
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tresì occupare la Scozia . Duncan. 
scosso dal suo letargo, marciò loro 
contro, li attacc •, non senza valo- 
re , ma senza condotta , e la sua 
armata fu disfatta a Curie». L’a- 
bilità di Banquo riuscì a distrug- 
gerò intieramente l’ armala vit- 
t iriosa ; e ben presto in progres- 
so colla sua attiva intrepidezza 
andando incontro ud un grosso 
di Danesi nuovamente sbarcati , 
ne fece tale strage, che quelli 
tra i loro capi, che sopravvissero al 
disastro, mutuamente giurarono di 
non più ricomparire in Iscozia. Fin 
qui la storia ci ha rappresentato 
Bauqiiocouie uomo virtuoso, Mac- 
beth come guerriero politico nel 
valore e fermezza del quale po- 
teva esservi alcuna barbarie, ma 
che sempre utile alla sua patria e 
lèttele era stato al suo sovrano . ti- 
ra mutano aspetto lo cose . Mac- 
beth sta per divenire un mostro, 
e Banquo perderà perfino l’ inno- 
cenza . Macbeth , cugino di Dim- 
can, scopre all’ improvviso ai suoi 
amici il progetto, celato da gran 
tempo nel segreto del suo cuore , 
di balzare dal trono e d’ uccidere 
un monarca v più adatto , disse 
» loro , a governar monaci , eh* 
va comandare valorosi ”, e di 
mettervisi in sua vece. Banquo 
non è complice del delitto ; ma 
pur ne resta confidente muto, ed 
in tale occa-ioue il silenzio dive- 
niva complicità. Egli ne fu puni- 
to: la sua vita fu sacrificata da 
quello stesso, a cui avea sacrificato 
la stia virtù. Dopo consumato il 
parricidio ed usurpata la corona, 
c dopoché frenato si fu pel corsa 
di dicci anni, ed almeno usato a- 
veva a vantaggio del suo paese il 
potere, che ottenuto aveva coll’as- 
sassinio del suo re, Macbeth, ri- 
tornato quello ch’egli era, perse- 
guitato dall’ ombra di Duncan, 
minacciato dalla crescente giovi- 
nezza degli orfani reali, diffidando 
perfino di quelli, di cui i consigli 
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non erano stati diretti che a 
conciliargli il favore dei popolo, 
«colse Bunquo per sita prima vit- 
tima, lo invitò, unitamente a suo 
figlio, a l un convito, dal quale u- 
«cendo dovevano tutti due cadere 
■otto i colpi di assassini appostati 
da un re ! Bauquo fu ferito a mor- 
te; suo figlio Fleanco ebbe la for- 
tuna di fuggire col favor della not- 
te, riparò nel paese di Galles tor- 
nò in Isoozia, dopo la morte del ti- 
ranno, meritò colle sue imprese d’ 
esser creato Stuart, cioè siniscalco 
di tutto il regno, e da lui le anti- 
che cronache o leggende fanno «- 
scire tutti i diversi rami della ca- 
sa reale di Stuart. Per altro que- 
sti avvenimenti posti vennero da 
Robertson nel suo secondo perio- 
do della Storia di Scozia, quello in 
cui la verità,- die’ egli, incomincia 
a mostrarsi, ina bisognosa pur tut- 
tavia di essere con discernimento 
purgata dalle favole, da cui è cir- 
condata. Noi abbiamo pertanto 
con severità storica tolto dal no- 
atro racconto le circostanze marii- 
vigliose, che n Ila sua storia ha in- 
trodotto Ettore Boezio; ma non o- 
tiatno di far rimprovero alla sua 
credulità di ciò, che ha dato origi- 
ne al capolavoro dell’ immortale 
Shakespeare. Ognuno sa l’ effetto 
terribile di quella scena, in cui 
Macbetli, avendo invitalo tutti 1 
suoi grandi vassalli ad un festino 
reale, nel momento in cui move 
Terso la tavola, s’ arresta repente 
preso da un orrore convulsivo, 
perchè trova il suo seggio occupa- 
to dallo spettro di Bauquo (K.jMvc- 
*ìth) . 

L— T— i. 

BANTI, famosa cantatrice ita- 
liana, nata a Crema, nel 1717, mol- 
la a Bologna, ai- ( S febbr.ijo 1 80G. 
Questa donna , soprannominata, 
per esagerazione , la virtuosa del 
«ecolo, cantava a Parigi, nel 1778, 
in un caffi- dei baloardi , quando 
la intese il direttore dell’opera: la 
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scritturò sul momento per la com- 
pignia dell’opera buffa, che in al- 
lora rappresentavasi sul teatro deb 
l’accademia reale di musica. £>,a 
vi acquistò in poco tempo gran 
fama, e seppe sostenerla tanto in 
Italia, chea Londra. In questa ul- 
tima città soprattutto, dove can- 
tò per nove anui, la Banti lasciò 
memorie dei suoi rari talenti . 

P — x. 

BVODVN, figliuolo di Ni- 
néadha, monarca d’ Irlanda, di- 
scendente, in quarto grado, dal 
grande Niall - Noygiallach (ossia 
Noill dei nove ostaggi), asce,e, nel- 
l’anno 5 (ià, sul trono supremo di 
quest’ isola, ch'era stata primi di 
lui occupato da suo cugiuo Inule— 
rico. Né vi rimase a lungo: attac- 
cato da un competitore, che voleva 
rapirgli lo scettro a qualunque co- 
sto, vinto, inseguito, vicino ad es- 
sere preso, rifuggi in un monaste- 
ro, cu' era stato fondato e eh era 
gov ernato dal celebre Gol malia, o 
Gol utnb- Bill, il quale divenae poi 
I ' Ap —tola dei Pitti. Il monarca e 
l’abbate avevano uu avolo comune, 
ed entrambi speravano che la leg- 
ge dell’ ospitalità, tanto rispettata 
in Irlanda, divenendo ancora più 
sacra per la riverenza dovuta ad 
un asilo religioso, avrebbe almeno 
garantito la ' ita del re vinto, dol- 
man, figlio ili Deriuod (era questo 
il nome dell’ usurpatore vittorio- 
so), venne egli stesso a strappare 
l’infelice Baolau dagli altari, elle 
teneva abbracciati, e lo lece truci- 
dare sulla porta del monastero. 
Colomba corse subito in tutte le 
tribù degli lly-Niall, ossia O-Neills 
settentrionali, chiedendo vendetta 
per un monarca del sangue loro 
assassinato, per la legge della loro 
patria infranta, per gli asili della 
loro religione violali e profanati 
coll’ assassinio . Alia voce del suo 
santo e reale anacoreta, 1’ Ult mia 
intiera si levò in anni, e Caini, 
che s’ era reso colpevole di tanti 
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misfatti . ne fu punito. Colmai» 
perdette la speranza del tronoculla 
vita. Baodan, tanto maggiormente 
compianto, quanto le sue virtù ed 
il suo sapere gli avevano valuto la 
sua elezione al trouo supremo, 
ebbe per successore Aodn, ossia 
Ugo II, figliuolo d’Imneriro. 

I T— !.. 

BAPST (Michele), medico te- 
desco del secolo XVI, compose 
un’ opera di chirurgia sotto il ti- 
tolo ili IVeitec A rznei - Kiuut nnd 
WutuUr-buch, in 5 volumi. Il pri- 
mo fu stampato a Mulhausen, nel 
1 5 qo ; il secondo a Lipsia, nel 1 5 qa; 
il terzo ad Eisleben, nel i 5 q 6 ; es- 
si furono ristampati varie volte . 
Nel terzo volume l’autore tratta 
dellepiante, che hanno la proprie- 
tà di stagnare il sangue. Ha com- 
posta un’altra opera sotto il titolo 
di Juniperetum oder Wachholder- 
Garten, ec., stampata prima ad Eis- 
leben, nel i6or, ristampata nel 
» 6 o 5 e nel 1 6 ^ 5 . Questa è una e- 
norme e misera raccolta di tutte 
le proprietà reali o supposte, che 
venivano attribuite al ginepro. 

D— P— s. 

BAPTISTE (Giovanni). V. Mo- 
noteh . 

BAR AC. V. Bonvc. 

** BARAGUAY D' HILLIERS 
(Luigi ), nacque, a Parigi nel it5i. 
Quantunque di nobile lignaggio e 
sebbene cominciato avesse a mili- 
tare per tempo, egli non era, allor- 
ché scoppiò in Francia la rivolu- 
zione, che tenente. Segnalatosi per 
valore nelle guerre, che sopravven- 
nero, avanzò rapidamente, e già, nel 
I 7 q5 , generale era di brigata e capo 
dello stato maggiore del generale Cu- 
stine , a cui legato essendosi di 
stretta amicizia, c coraggiosamen- 
te avendolo difeso nella catastrofe 
che gli costò la vita, fu in pericolo 
di perderla aneli’ egli, nè la salvò, 
dopo una lunga carcerazione di un 
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anno, che per la caduta di Robrr-» 
spierre, avvenuta ai 27 di luglio 
1794. Venuto in Italia con Napo- 
leone Buonaparte, il quale tratto 
l’aveva dalle accuse mossegli, che 
segrete pratiche tenute avesse con 
la sezione Lepelletier, nella sedi- 
zione del 1 5 vendemiaire , cooperò 
alle di lui vittorie, promosso venne 
generale di divisione, e fu quegli 
che, sopra barche condottegli da 
Veneziani, entrò in Venezia con 
le soldatesche francesi, destinate ad 
immergere nel seno degli ospiti, ve- 
lato con quella fascia tricolore, di 
cui si prepotente era l’ illusione a 
que’ tempi , il pugnale omicida . 
Parti con l’ esercito francese man- 
dalo alia conquista dell’Egitto, ma 
spedito da Buonaparte al diretto- 
rio per recargli le bandiere più tol- 
te all’ordine di Malta, che vinte 
nell'occupazione di quell’ isola, fu 
preso con la fregata, su cui tragit- 
tava, nè, liberato sulla fede, di ria- 
vere fatto gli venne il pristino gra- 
do, se non che dopo purgatosi di- 
nanzi un consiglio di guerra del 
sospetto, che impedito avesse alla 
fregata di difendersi per salvare i 
suoi tesori, mentr’ an/i combattuto 
aveva da prode. Militò indi cou lu- 
stro nelle guerre avvenute fino al- 
l’ istituzione del consolato in Fran- 
cia. A quell'epoca creato venne i- 
spettore generale delle fanterie nel- 
le 1 4 - a » i 5 . a e itì.°, divisioni milita- 
ri; indi, mutatosi in Francia il reg- 
gimento consolare nell’imperiale, 
eletto venne grande uffiziale della 
legion d’ onore e colonnello gene- 
rale de’ dragoni . Comandò le ca- 
vallerie di riscossa nella battaglia 
d’ Austerlitz, e con vantaggio del- 
l’ esercito. Pngnò nella guerra del 
1809 con valore a Raab. poi nelle 
Spagne, e, mal grado che già vec- 
chio fosse, nel 1812 in Russia, tor- 
nando da quella guerra di-astrosa, 
la morte pose fine a Berlino alla 
lunga e bellicosa sua vita. 

S. G— i. 
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BARAIIONA - Y - PA DILL A 
(Giovatevi), della città di Xerse 
(in Andalusia), ha l'atto una peri- 
irnsi, anziché una traduzione let- 
terale, del Trattato italiano di A- 
lessaudro Piccoloiiiini delie Insti- 
tuzioni della vita dell’ uomo nobile , 
Siviglia, 1Ì77, in S.vo. — Baraho- 
HA-t -S oto ( Luigi), nato alla metà 
del secolo XVI, a Lucena , nel- 
l’ Andalusia, era medico ad Ar- 
chidona; ina non è conosciuto og- 
gidì che come jioeta. Imprese a 
continuare V Orlando dell’ Ariosto, 
e diede con successo il principio 
del suo lavoro in ispagimolo sotto 
il titolo di Prima parte dell' Ange- 
lica, Granata, ifiHti, in 4 -to. Cer- 
vantes (Don Chisciotte , parte i.» 
cap. 6.) loda questo poema. Quan- 
do il Curato, stanco dell’esame 
della biblioteca di Don Chisciotte, 
si determina a làr saltar tutti i li- 
bri dalla finestra :v> Anche questo, 
55 le Lagrime d' Angelica ! esclama 
55 il Barbiere. — Le Lagrime d' Ari- 
ti gelivo ! ripiglia il Curato, con 
55 vivacità: ah! quale ingiustizia 
ss siamo noi per lare! il suo nome 
55 solo mi farebbe versar lagrime 
5’ tutte le volte che lo sentissi pro- 
si nunciare, se avessi fatto a burli- 
si ciare questa opera deliziosa ; il 
usuo autore è uno dei maggiori 
ss poeti che abbiano mai esistito; 
si egli solo ha saputo, tradneendo 
ss Ovidio, trasmetterci tutte le gra- 
zi zie dell" originale ” — . Ba- 
kahoiva Valdivieso (Pietro), fran- 
cescano, della provincia di Casti- 
glia, nato, secondo alcuni, a Ma- 
drid, e, secondo altri, a Burgos, fu 

] >rofessore di teologia morale c va- 
ente predicatore. Viveva ancora 
nel 1606; ha lasciato in latino pa- 
recchie opere teologiche . 

A. B — t. 

BARANOWSKT, o BARANO- 
VIO { Alberto ), nato in Polonia, 
nel secolo XVI, fu nominalo ve- 
scovo di Praetnisl da Sigismondo 

JI, presso cui godeva un gran fa- 
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vore, e che accompagnò in un viag- 
gio a Revel. Al suo ritorno da que- 
sto viaggio divenne vescovo vii 
Wladislas; c finalmente, in età a- 
vanzata, ottenne l’ arcivescovato di 
Cucsna. Morì nel ibi 5 , lasciando 
varie opere, di cui le principali 
sono : I. Corutitutiones synodi diuece • 
soline Uhviislavichsis , an. 1607 cete- 
lira lue, Crac., 1607; 1 1 Conciliar» 
provinciale regni Potoniae, an. 1607, 
celeliratnm , Crac., 1 ti 1 1 ; III Sy no- 
ti us dmecesnmie Gursnemìs , Imitila 
tbist, Crac., 1612. — Barasi owskje 
(S tanislao da Rzeplin ), gentiluo- 
mo polacco, che visse nel secolo 
XVIII, continuò nell’ idioma po- 
lacco il Insignia facinorasjue prnecla- 
ra nobilitatis Poi 01 itene, di Bartolo- 
meo Papror, fino all’anno i 655 ; 
ma tale continuazione non esiste 
ohe manoscritta. 

C — AU. 

BARANOWSKY. V . Bocuslas. 

BARANTE. V. Brugiére. 

BARANZANO ( RF.nrtiTo), nato 
nel i 5 qo, a Serravalle, borgata del- 
la diocesi rii Vercelli, nel Piemon- 
te. Dopo essersi segnalato ne’ suoi 
virimi studj, entrò nell’ ordine de’ 
barnabiti. I suoi superiori non tar- 
darono a scoprire in esso felicissi- 
me disposizioni por le scienze , e, 
poco tempo dopo, lo elessero pro- 
fessore di filosofia nel collegio d’An- 
necy. Baranzano uno de’ primi fu 
a conoscere il vuoto e la falsità de’ 
sistemi, che s’ insegnavano nell* 
scuole ; scosse 1 ’ autorità d’ Aristo- 
tile, e di sostituire adoperò proprie 
ipotesi a quelle de’ greci filosofi. Le 
scienze filosofiche hanno dopo tal' 
epoca fatto progressi, che Baranza- 
no preveduti non area, ed a’ quali 
non ebb’egli alcuna parte; ma o- 
bliar non si dee elle, nell’epoca in 
cui egli scriveva, ò molto ebe usas- 
se scostarsi dalle idee ricevute, • 
che in oltre gli mancò il tempo per 
maturar* a perfezionare le sue 
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opere .Ebbe corrispondenza col can- 
celliere Bacone, ed il padre Nioe- 
ron ha conservata, nel tomo III del- 
le sue Memoriti, un’ importante let- 
tera, diretta da quel grand’ uomo 
afiaranzano; fu inviato in Francia 
da’ suoi superiori, i quali conto Ia- 
cea no della di lui fama e del di 
lui credito onde ottenere lo stabi- 
limento in quel regno di alcuna ca- 
sa dell’ordine loro. Ei riuscì in tale 
commissione, e mori nel convento, 
che veduto avea stabilire a Mon- 
targi-', ai a 5 di decetnbre ilia-i, in 
età di soli trentatrè anni. La Mothe- 
le-Vayer, che annovera Baranzano 
fra gli spiriti più sottili del suo se- 
colo, racconta che promesso gli a- 
vea di venire a visitarlo, se morto 
fosse primo; non mantenne però la 
sua parola . Oltre alcun’ opera di 
devozione, abbiamo di eeso: I. Ura- 
noscopia, t“u de rodo, Ginev ra , i (i 1 7, 
in 4 -to ; II Some opinione! pliysioii'’, 
Lugd., itiiq, in 8,vo; III Campus 
plsilosophicat, ivi, itilo, in 8,vo. 

W—s. 

B ARA.TELLA (Antonio L.mjuk- 
«10). di Camposampiero, nel terri- 
torio di Padova, poeta latino fecon- 
dissimo, fioriva nella prima me- 
tà del secolo XV ; passò la mag- 
gior parte della sua vita in un 
villaggio nelle vicinanze di Gam- 
posainpiero, nominato Lauregia, per 
cui aggiunto gli tu il soprannome 
di Lauregio. Sembra ohe ili ni un’ al- 
tra cosa ei s’occupasse che «li com- 
jiorre versi latini. Fu scrittoch’egli 
avea per tale esercizio di niente la 
stes-a facilità d’ Ovidio, e che, se 
unite si fossero tuttq le sue opere, 
la somma totale de’ suoi versi asce- 
sa sarebbe a sessantamila. Non ven- 
ne però impressa parte ninna di 
essi, e ciò induce a credere che se 
In facilità forse, mi né l’ ingegno, 
né le poetiche arti possedesse d’O- 
vidio. Morì, nel 1 44 ^s a Feltre, dove 
insegnava la rettorica. Si citano in- 
tere raccolte de’ suoi versi, mano- 
scritte, conservate a Padova, Trevi- 
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so, Venezia e Milano. I poemi in 
questi manoscritti contenuti han- 
no titoli non poco singolari: J’ali- 
jodia, Curandaio, Eclu.ton , Pot'ule.- 
monantis, Foschara, Rima, Cribratile- 
ra, ce. Un altro ìnano-critto della 
l)ibliot«-ca ambrosiana è tutto com- 
posto d’elegie, clic non sono meno 
«li cento ed una, divise in cinque 
libri, che formano in tutto due- 
mila versi, meno diciotto, com’egli 
stesso non ebbe difficoltà di dirli) iu 
questi due versi posti nel line del- 
la raccolta. 

C pn'iii»! ’jaec iti» tino milita 

TVr »L*ni> minor est calettiti» tliv tamen. 

G— è. 

BAR ATIER (Giovanni Filippo), 
nato ai 19 gcnnajo 1-11, a Schwa- 
bacli, nel margraviato d’ Anspach. 
Suo padre, ch’era pastore della 
chiesa francese di quel luogo, eb- 
be il talento d’ insegnargli a scri- 
vere nell’età di tre anni, ed a par- 
lare il Ialino, francese e tedesco, 
sen 7 .a grammatica, senza libri, e 
senzach’ei sapesse cosa fossero le 
coniugazioni , declinazioni, oc. , 
priniucliè i quattro anni compies- 
se. L’ uso, che faceva di queste tre 
lingue, non gli cagionò confusione 
benché minima nella mente: par- 
lava francese con sna madre, lati- 
no con suo padre, e tedesco con la 
fante. Nè più gli costò lo studio 
del greco e dell’ ebreo. Nell’età 
di sette anni sapeva a mente tutti 
i salmi in quest’ ultimo idioma. 
Due anni dopo compose un Dizio - 
nario ebreo ile' termini i più di/Jicili , con 
riflessioni critiche curiose non po- 
co; terminò nello stesso tempo di 
trascrivere in ebreo iaPicciuhi lidi ha 
d’ (Inizio, e vi sostituì una sua ver- 
sione latina a quella d’ Aria Mon- 
tano. Queste due opere sono tut- 
tora manoscritte . Tennero loro 
dietro molte erudite dissertazioni 
nella Biblioteca germanica. Baratier 
lesse in seguito i libri «le’rabini, e 
tradusse in latino 1 ’ Itinerario di 
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Beniamino ili Tudela, che pubblicò 
con dissertazioni, Amsterdam, 1754, 

■a voi. in 8 .vo. L’ anno seguente 
pubblicò Aliti- Artemoniiu , leu fin- 
tatili S. fo anni» ex antiquìtate eccle- 
siastica, adoersus A rtemonimn, lindi- 
enti un atqise ilhutmtum, Norimltcr- 
ga, 1757, in B.to (r.Smi. Cuellio). 
ì'ose alla fine di quest’opera nna 
dissertazione sopra i Tre Dialoghi 
della Natura umana di (l. C . , ch’egli 
prelese non essere ili Teo loreio. 
Oli scrittori del giornale ili Tré- 
v o u x avendolo attaccato su tal pun- 
to di critica, sostenne il suo parere 
con una nuova disserta/ione nella 
Biblioteca germanica, ove di togliere 
a questo padre s’ avvisò anche la 
sua Filateli. Essendogli occorsi due 
mappamondi, si procurò libri di ma- 
tematiche e d'astronomia, e preter- 
messi gli studj d II antichità, in 
otto o dieci giorni fu in caso di 
sciogliere problemi, di rendere ra- 
gione di tutti i sistemi, e di fare 
osservazioni . In meno di tre mesi 
conobbe le stelle, i pianeti, no cal- 
colò il corso , fece un astrolabio, 
tavole astronomiche e diversi stru- 
menti eli cartone. Inventò nuovi 
calcoli, nuovi metodi, o che tali e- 
rano almeno per esso, perché non 
li rinvenne ne’suoi libri, final- 
mente formò fin d' allora il pro- 
getto di scoprire le longitudini , e 
Fo mandò alle accademie reali d’In- 
ghilterra e di Prussia. Quest’ ulti- 
ma lo aggregò a sè poco teinpodopo. 
11 re di Prussia lo ammise piu vol- 
le presso la sua persona . Questo 
principe, che non faceva gran con— 
to dell'astronomia, verrò di toglier- 
gliene il gusto, ed indurlo ari appli- 
carsi a cose più vantaggiose alla sua 
fortuna, soprattutto al diiitto pub- 
blico, che in Germania apriva I’ a- 
dito a tutti gl’ impieghi. Gli donò 
nondimeno non to sentii onde si com- 
perasse strumenti , e presente gli 
fece di un pendolo astronomico. 
Giunto ad Hall, nel 1735, ove suo 
padre era appena stato eletto pa- 
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store, riprese i suoi studj delle an- 
tichità ecclesiastiche, e dessi pro- 
du-sero molte dissertazioni sopra 
diversi soggetti di tal genere, fra le 
altre: Disquisiti» chronologica de suc- 
cessione antiquissima Boni, pontsfcum, 

Utrecht, 17.4°, in 4 - to » la quale non 
era che il preludio della grand’ o- 
pera, eh’ ei meditava su la storia 
de - primi secoli della chiesa. Que- 
sti lavori non impedirono a Bara- 
ti er di secondare il suo genio per 
le matematiche . Ritornò al suo 
progetto delle longitudini, e ne 
formò piuttosto un nuovo, fondato 
sulla declinazione ed inclinaz.ione 
dell’ago calamitato, e propose una 
bussola di sua invenzione, propria 
a tal uso. Mandò, nel 1738, il suo 
lavoro all’ accademia delle scienze 
di Parigi, con altre tre proposizio- 
ni, una sulle refrazioni, la seconda 
sull’ ohbliquità delfecclittica, la ter- 
za sulla miglior forma delle tavolo 
astronomiche. L’ accademia giudicò 
ingegnose tutte quelle invenzioni, 
e tenne clic ne dovesse incoraggiar 
l’autore. Baratier non limitò a que- 
ste gli studj suoi : architettura mi- 
litare, letteratura d’ ogni genere, 
ed intuite le lingue antiche e mo- 
derne, medaglie, iscrizioni, antichi- 
tà greche, romane, orientali, in- 
diane, chinesi , nulla sfuggi alle 
sue ricerche . Raccolse materiali 
sulle antichità egiziane, che in- 
tendeva di porre in chiaro median- 
te la spiegazione de’ geroglifici , e 
la conoscenza della loro astrono- 
mia , quando abbandonar gli fu 
d’ uopo il lavoro per una malattia, 
che lo trasse al sepolcro, ai 5 set- 
tembre del 1740, in età di dicianno- 
ve anni. Ei vedeva da lungo tempo 
movergli incontro la morte: la sop- 
portò vicina con la piti ferma ras- 
segnazione, e dicono, che morisse 
con grandi sentimenti di pietà. 
Una prodigiosa memoria, un’ eru- 
dizione immensa, uno spirito vivo, 
originale, capace delle più metafi- 
siche meditazioni, dotato di grande 
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chiarezza nelle idee , di gran 
precisione nel modo di esporle, ta- 
li sono le qualità felici, ch’egli 
sorti per lo studio delle sr.ienze. 
Univa a tutto questo un carat- 
tere allegro e giocondo. Baratier 
non ebbe mai altro maestro che 
suo padre, di citi la maggior fatica 
fu di fermare sopra uu oggetto la 
sua mente quanto tempo necessa- 
rio era per dargliene un’ idea di- 
stinta, e reprimere la sua insazia- 
bile avidità di voler tutto sapere. 
Del rimanente, gli lasciò sempre 
grandissima libertà, e non lo con- 
dusse per la via ordinaria delle 
grammatiche e de’ dizionarj. For- 
mava sempre un passatempo dello 
•tudiopndagaudo il moineuto,in cui 
la sua mente era disposta a ricevere 
sin alimento, pintlostochè un altro. 
Oltre le opere, di cui abbiamo par- 
lato, è anche autore di una tradu- 
zione della Difesa della Monarchia 
siciliana di Ludvvic, alla quale ag- 
giunse una Storia compendiosa del- 
la controversia fra Clemente XI ed il 
re delle Dise-Sicilie , 17^8 , in B.vo. 
Nella fine della vita di questo ma- 
raviglioso giovine, scritta da For- 
iney, Utrecht, 17^1, si legge un ca- 
talogo particolarizzato de’ suoi ma- 
noscritti. 

T— D. 

Baratier tradusse non in latino, 
ma dall’ebreo in francese il viaggio 
di Benjamin di Tudela. 

lì — a. 

** BARATTIERI (Carlo), del- 
P illustre famiglia de’ conti Barat- 
tieri, nacque a Piacenza, verso l’an- 
no 1708; quantunque cadetto, »- 
ducato fu con molta diligenza, e 
si mostrò jn particolar modo di a- 
enta e sottil mente: famigliari e- 
rano a Barattieri le bugno greca, 
latina, tedesca, francese ed ingle- 
se, le scienze matematiche ed il di- 
segno. Viaggiò in molta parte del- 
la Germania, nella Prussia parti- 
colarmente, in Francia e nell'In- 
ghilterra. Parecchie dotte disser- 
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tazioni di Barattieri lo dimostrano 
profondo nelle scienze fisiche, ma, 
scostandosi dal sistema di Newton, 
egli nell’ottica specialmente si mo- 
strò novatore . Affermava non po- 
tersi onimettere nella luce colori e 
splendore intrinseco, ed in modo 
ingegnoso spiegava com’ ella opera 
sull’organo della vista, mostrando, 
tutti essere i colori più o meno com- 
j sosti. Le sue opinioni in tale ma- 
teria si leggono nella dissertazione 
sua, stampata a Piacenza con que- 
sto titolo: Conghiettura sulla su/>er- 
flaìtà della materia colorista , o de’ co- 
lori nella luce, e del supposto intrinse- 
co suo splendore, non che in parec- 
chie Memorie inserite negli Opu- 
scoli scelti di Milano. Morì nel 1806. 

S. C— i. 

BARAZE (Cipriano), gesuita, 
fu dalla sua compagnia destinato, 
nell’anno 1675 circa, a portare la 
Inre del Vangelo fra le nazioni sel- 
vagge, che abitano le immense re- 
gioni situate sotto la zona torrida, 
dietro le montagne del Perù, e che 
sono conosciute sotto il nome gene- 
rale di Mori, perchè la popolazio- 
ne de’ Maxi la prima fu a conver- 
tirsi al cristianesimo. Nel corso di 
oltre ventisette anni, che il P. Ba- 
raze passò fra que’ selvaggi, la sua 
vita ci offre una continua serie di 
fatiche, di cui il racconto sembra 
incredibile. Il calore di un clima 
ardente, il frequente riboccar dei 
fiumi, e foreste quasi impraticabili 
anche ai naturali del paese, il timore 
delle belve feroci, quello degli abi- 
tanti ancora più crudeli a rallen- 
tar non valsero lo zelo del missio- 
nario. Predicando la religione a’ 
suoi incolti, neofiti, addolci i loro 
costumi, distrusse le loro barlsa- 
rc consuetudini, e fece fra essi bril- 
lare l’aurora della civiltà; col suo 
mezzo eglino conobbero leggi, ub- 
bidirono a capi, ebbero agricoltori, 
legnajuoli, tessitori, c rinvennero 
la sussistenza loro in modi meno 
incerti, olio la caccia e la pesca, state 
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fino a qnel tempo l’unica loro fonte 
di sostentamento.DacheilP. Barare 
istruita avea ed ammaestrata una 
popolazione, lasciando ad altri la cu- 
ra di cogliere il frutto delle sue pe- 
ne, egli volala a nuovi travagli. Uopo 
la conversione dei Moxi,quella de’ 
Coseremo» j,deiGuaraj,deiTapjcu- 
li.deiBauri, divenne l’oggettodelle 
sue predicazioni. Fn me/zo a que- 
st" ultimo popolo alquanto più de- 
gli altri incivilito, ma più crudele 
ancora, trovò il termine della sua 
laboriosa corsa, e coronò col marti- 
rio le virtù d' una vita apostolica. 
Già trafitto era dalle frecce, e pre- 
gava ancora pe’ suoi assassini, quan- 
do uno d’ essi terminò d’ ucciderlo 
con un gran colpo d'ascia su la 
testa. In tal modo morì questo de- 
gno missionario, ai ili di settembre 
1703, in età di sessantun’ anno. I 
suoi travagli collocar lo fanno in 
quel primo ordine di missionari, 
che l’ autore del Genio del Cristiane- 
limo ci dipinge »s aprendosi per le 
M foreste la via, camminando in tor- 
ti re paludose, ove l’acqua giunge- 
1» va loro fino alla cintola, arrangi- 
ti cando per erti dirupi, c frugan- 
ti do in caverne e precipizi, con ri- 
li schio di trovarvi serpenti e be- 
li stie feroci, in vece degli uomini, 
11 che vi cercavano 

S— s. 

BARBA (Alt. Alonzo), preto 
spaglinolo, coltivò con profitto la 
mineralogia, e scrisse sulla metal - 
Iwrpia. Viveva nella metà del seco- 
lo XVII. Essendo paroco nel Potosi, 
ebbe occasione di osservare tutte 
le maniere, die gli Spagnuoli im- 
piegavano per l’ assaggiamento ed 
il lavoro delle miniere d’ oro e d’ 
argento, e pubblicò un libro inti- 
tolato : Arte de los metalles en que te 
e mena el versadero benefìcio de los 
oros, ec. , Madrid, iG 4 °» in 4 t°> 
1729; traduzione tedesca, 1676, 
1G90, i" 5 q; in olandese, 174°; ‘ n 
francese di Gosfort, sotto R titolo 
di Metallurgia o I’ Arte (li tirare e 
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purificare i metalli, Parigi, 17 'il, 1 
voi. in 12, pubblicato da Lenglct 
Dnfresnoy, che vi agginnse parec- 
chie dissertazioni ed una prefazio- 
ne. Fino dal 17^0, Carlo Hautin 
di Viliars pubblicato aveva un 
Trattata dell’Arte metallica, in 12, 
tratto dalle opere di Barba. Polir— 
croy cita A lonzo Barila per autore 
degno di fede, e stimabile pel tem- 
po, in cui scriveva. 

C. G. 

BARBA {Pietro), medico spa- 
gnuolo, nel secolo XVII, della fa- 
coltà di Vagliadolid, sotto il regno 
di Filippo IV, di cui fu medico pri- 
mario. E uno de’ primi, oli’ abbia 
preconizzato l’ uso della china feb- 
brifuga in un’ opera intitolata : 
Vera pra. rii de curntione tertianae sta- 
bilitura falsa impugnatur, liheran- 
tur Hispani meilici a calumniis , 
Siviglia, 1G43 , in 4 .to. Ab- 
biamo in oltre di lui uno scritto 
in ispagnuolo sulla peste, Madrid, 

1648. 

Q, ed A. 

BARBA (Pompeo della), nato a 
Poscia in Toscana; fioriva come rn e- 
dieo e filosofo, circa la metà del se- 
colo XVI. Era membro dell’ac- 
cademia di Firenze, e vi lesse, nel 

1 548 , una Esposizione o Spiegazio- 
ne d" un sonetto platonico. (Questa 
esposizione, divisa in cinque capi- 
toli, fu impressa a Firenze, nel 

1 549, in 8 .vo. L’ autore non è in- 
dicato che sotto il nome di Pompeo 
da Vescia. 11 soggetto del sonetto ò 
il primo effetto dell’amore, die, 
secondo il testo, è di separar Vani- 
ma dal corpo dell amante-, ed i ci 11 - 
que capitoli dell’ Esposizione trat- 
tano dell’ immortalità dell' anima 
seenndo Aristotile e Platone. Salvini 
ci fa sapere. Fasti consolari, p. 74, 
che Pompeo della Barba fu pri- 
mo a stabilire quest’ uso acca- 
demico. Cominciato aveva a tra- 
durre in italiano la Storia naturale 
di Plinio, allorquando Pio IV il 
chiamò a Roma iu qualità di suo 
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medico, ciò che Io distolse dal con- 
tinuare tale lavoro. Mori nel i582. 
Lasciò oltre I* Esposizione : I. Di- 
scorsi filosofici sopra il platonico « di- 
vino sogno di Scipione di M. Tul- 
lio , Venezia, 1 553 e 1 354 . in 
8.vo ; Il Dialogo delle armi e delle lei 
tere, Venezia, i 558 , i 5 ^ 8 , in 8.vo; 
III De secreti) naturae, Venezia, 1 558 , 
in 8.vo; IV De balneis monti) Catini. 
Quest’operetta non fu data alle 
stampe che nell’ ultimo secolo, dal 
dottore Targioni, che l’ inseri nel 
3 voi. del suo Viaggio nella To- 
scana. 

G — K. 

BARBA (Simone della), fratel- 
lo cadetto del precedente, e nato 
eom’ esso a Peseta, fu anch’egli ac- 
cademico di Firenze. Ad esempio 
di suo fratello, lesse iu quell’acca- 
demia l’ esposizione del sonetto di 
Petrarca, che comincia con questo 
verso: 

In nobil sangue vita umile c qmia. 

Vi spiega qual’ era la vera nobiltà 
di Laura, e facilmente prova come 
quella ella fosse dell’anima. Que- 
sta esposizione fu stampata a Pe- 
scia, 1 554 , in 8.vo. Pubblicò d’ac- 
cordo con suo fratello un’ opera di 
maggior rilievo, intitolata : La Topi- 
ca di Cicerone, tradotta col commento, 
nel quale si mostrano gli esempi di 
tutti i luoghi, cacati da Dante, dal 
Petrarca e dal Boccaccio ; e le diffe- 
renze locali di Boezio, cavate da Temi- 
Uso e Cicerone, ridotte in arte, tradot- 
te e abbreviate , Venezia, i 55 (i, in 
8.vo. La traduzione della Topica. 
è di Simon ; il Commentario, nel 
quale tutti gli esempi della Topica 
sono cavati da Dante, Petrarca e 
Boccaccio, è di Pompeo, come pure 
la traduzione di Beozio. 

G — é. 

BARBADILLO (Ajlfonso Giro- 
umo ni Salas), nato a Madrid, fn 
uno de’ ragguardevoli autori spa- 
gnuoli della fine del secolo XVI, 
e del priucipio dei XVU. Abbia- 
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mo di lui poesie e commedie 
scritte con uno stile puro e nato- 
le. Benché attaccato alla iàmiglia 
reale, trarsi non potè dalla miseria, 
compagna pressoché inseparabile 
dell' iugegno ; egli morì nel i 635 . 
Fra le copiose sue opere noverere- 
mo: I. el Sogna estacio ma rido exami- 
nudo, commedia, Madrid, ifiuo, iu 
la ; II laSabia fiora malsabidUla, Ma- 
il riti, 1 62 1 , in 8.vo ; 1 1 1 el Saliti I Cor - 
doves Fedro de Urdema/as, con un 
trattato del Caballaro per fedo, Ma- 
drid, i(>20, in 8.vo; IV los Trium- 
phos de la beata soror Juana de la 
Cruz, in versi eroici, 1621, in 
8.vo; Corona s ilei Parnaso, V pi ci- 
to s de las Musas, opera postu- 
ma, i 655 , in 8.vo; VI la Hyia de 
Celestina, romanzo, Saragozza , 1612, 
in 8.vo; seconda edizione, riveduta 
e corretta, Madrid, ifiiq, iu ia; 
Milano, 1616, in 8.vo; VII Casa, 
del plazer l innesto , Madrid, 1620, in 
8.vo; Vili Rimas Castellana), 1 6 1 6, 
in 8.vo; IX el Cortesano descorte j, 
1 62 1, in 4 -to ; X Correccìon de vicios, 
iGi 5 ; XI la Estafeta del dios Atomo, 
)6 27 ; XII el Necio bìen'afortunado, 
1621, in 8.vo; XHLD. Diego de No- 
che, Madrid, iGa 3 , in 8.vo; XIV la 
Incasalile mal casada, Madrid, 1622, 
in 8.vo; XV Boca de tota) verdades, 
161 5 , in 8.vo. 

A. B — t. 

BARBADORI (Donato), d’il- 
lustre famiglia di Firenze, fu in- 
nalzato in quella repubblica a ca- 
riche della maggior importanza. 
La signoria lo spedi ambasciadore 
alla corte d’ Avignone, onde gin- 
siificare la condotta de’ suoi con- 
cittadini o la guerra, eh’ essi face- 
vano alla chiesa. Orò con tanta elo 
quenza, che lagrime trasse dagli 
occhi di tutti i cardinali italiani. 
Firenze fu nullameno condanna- 
ta dal concistoro; ma Barbadori, 
rivolto al crocifisso, eh’ era nel mez- 
zo dell’ assemblea, esclamò che del- 
la sentenza del papa si appellava 
a quella di Dio stesso, sperando di 
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*eder sentenziare ila tribunale pi A 

giusto i giudici mortali e le vittime 
loro. Tre anni dopo la piòvilo ple- 
baglia s’ iuipndroni del governo di 
Firenze, e perseguitò tutto il par- 
tito di Pietro degli Albizzi (V. Al- 
bizzi), del quale era Harbadori. Fu 
egli accusato di congiura contro il 
popolo per togliere ad esso un po- 
tere, di cui indegnamente abusava, 
e gli fu tagliata la testa, nell’anno 
i5ep. — H.vnuADom (Niccolò), suo 
nipote , parteggiò per Rinaldo 
degli Albizzi. Impetuoso e pronto 
a tutto intraprendere, propose 
sempre alla fazione gli espedienti 
più violenti; e siccome i suoi consi- 
gli non furono inai eseguiti, attri- 
buire potè la sua disgrazia e quel- 
la della sua patria alla falsa pru- 
denza di coloro, che si mostravano 
più moderati. Sforzo-si in vano, nel 
i455, d’ indurre Niccolò d’Uzzano 
a prender le armi onde scacciare i 
-Medici da Firenze. Allorché nell’ 
anno seguente furono gli Albizzi 
attaccati alla volta loro dai loro av- 
versar], egli solo raccolse soldati, e 
si mise in istato di difesa, senza 
scoraggiarsi, anche nel momento, 
in cui vide che tutti i capi del suo 
partiloe tutti gli amici, un dopo l'al- 
tro, l’ebbero abbaudonato.Non po-i> 
l’armi che per 1’ ordine espresso di 
Rinaldo degli Albizzi, suo capo, e 
poco dopo fu involto seoo lui in una 
stessa sentenza d’ esilio. 

S. S— t. 

B VRBAR V (Santa) , vergine e 
martire. Nulla di ben certo sappia- 
mo di questa santa, onorata altre 
volte con una partioolar divozione 
da’ Latini. Greci, Siriaci e Mosco- 
viti. Pensa il Raronio che seguita- 
re si debita l’opinione di coloro 
che la fanno disoepola di Origene, 
e fissano il suo martirio in Nicome- 
dia, iic.l’anno 2 55, sotto il regno di 
Massimino I. Giuseppe Assentai)! 
preferisce gli atti, che si rinvengo- 
no in Metafraste eMontibrizio. Ivi 
si le£ge che S. ,a BarLaru fu martiriz- 
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zata inEIiopoli. sotto il regno di Ga- 
Icrio, circa l’anno 5ofi. Altri credo- 
no che suo padre, non avendo po- 
tuto farle abbandonare la fede di 
G. C. , le troncasse egli stesso la 
testa, e che poi colpito fosse dal 
fulmine, laonde invocata era nei 
tempi burrascosi . Esisteva una 
volta vicino ad Edéssa un mo- 
nastero, che il nome aveva di San- 
ta Barbara. 

T— D. 

BARBARA, regina di Polonia, 
figlia di Stefano Zapoliav, conte di 
Scepus, o Zips. palatino di Transil- 
v ani i,sposò.nel ■ 5 1 2 .Sigismondo I., 
re di Polonia, e morì a ’ 2 d’ottobre 
del t5a5, compianta dal re e dal- 
la nazione. Questa principessa, che 
a motivo delia stia edificante pietà 
fu -opran nominata Ester, non par- 
torì che due figlie a Sigismondo; 
una morì nubile, e l'altra fu ma- 
ritata all’ elettore di Brande- 
burgò. 

B-i— p. 

BARBAR V RADZIWTL, regi 
na di Polonia, figlia di Giorgio 
Radziwil, castellano dì Vilna, eve- 
dova di Stanislao Gastold, palatino 
di Trocki, ammirar si fece pel suo 
spirito e per le grazie della sua 
persona, cd inspirò una violenta pas- 
sione al giovine Sigismondo (Angu- 
sto), figlio di Sigismondo, re di Po- 
lonia. Al tenta alle lezioni di una ma- 
dre accortissima, seppe Barbara su- 
scitare tale amore con artificiose 
ripulse. Il figlio del re si unì ad 
essa in matrimonio segretamente, 
non osando farla conoscere per sua 
moglie per tema di cadere in dis- 
grazia presso sno padre. Il mistero 
che tale unione richiedeva ne for- 
mò per lungo tempo la delizia, e 
molto contribuì a renderla dure- 
vole. Non fu che alla morte del re, 
avvenuta nel 1 54$, che Sigismondo; 
vedendosi in possesso del trono, di- 
chiarò pubblicamente il suo ma- 
trimonio, ed ordinò a’ palatini ed 
a’ principali ufhziali della corto. 
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allora a Vilna, che andassero a ri- 
conoscere Barbara Radzitvil per lo- 
ro regina. Condotta verni’ ella come 
iti trionfo dall’uno de’ sobborghi 
di Vilna, ovo dimorava, nel palaz- 
zo del monarca. Arrivata a Craco- 
via, il ve, senz’ attendere il consen- 
so della dieta, render le fece tutti 
gli onori dovuti al suo grado; ma 
in breve la dieta unita aPetrikow, 
nel ìòqp, discusse se annullar si 
doveva quel matrimonio ineguale, 
rimproverando a Sigismondo d'aver 
disonorato il trono, e trasourato di 
procurare alla Polonia il vantaggio 
d’ una potente alleanza. Il princi- 
pe mostrò in sì fatta occasione mol- 
ta fermezza, e dichiarò che nella 
scolta consultare non dovea che la 
sua personale inclinazione, e non 
Il desiderio ed i capricci della na- 
zione. Resisteva a tutte le minac- 
ce de’ grandi, i quali scoppiar fe- 
cero quello spirito d’independen- 
za che allora il carattere era della 
nobiltà polacca. Sigismondo paven- 
tò per un istante le conseguenze 
di esso; ma, cedendo ai consigli del- 
la sua sposa, stimò che la violenza 
sarebbe un mezzo pericoloso ed 
inutile, e fini col trionfare, serven- 
dosi degli espedienti suggeriti dal- 
la prudenza della regina. I grandi, 
temendo eh’ ci facesse rivivere una 
legge, la quale proibiva che uua 
sola persona unisse in sè diverso 
jdignità, consentirono in fine alla co- 
ronazione di Barbara; ma questa 
principessa poco sopravvisse alla ce- 
rimonia, clic pose in colmo la sua 
felicità: ella morì sei mesi dopo, 
compianta da tutta la nazione. Si 
sparse la nuova che nemici segreti 
della casa di Radziwil l’ aveano 
fatta avvelenare da un medico ita- 
liano; ma tolti gli storici polacchi 
assicurano ch’ella morì d’ un cani 
j*ro. 

B— r. 

BARB.ARELLI.F.Giojigione(ìI). 
BARBARICO (Agostino), doge 
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di Venezia, successe, nel i 486 , a snir 
fratello Marco, di cui il governo, il 
quale nonduròche sei mesi, non fu 
memorabile per ninno avvenimen- 
to. Sotto quello d’ Agostino, ii re- 
gno di Cipro fu unito agli stati di 
Venezia per la cessione fattane dal- 
la regina, ch’era della casa Corna- 
ro, ed in ricompensa assegnata lo 
venne una pensione di ottomila du- 
cati, ed alcuni castelli nella Marca 
di Treviso. L’invasione di Car- 
lo V IH in Italia trasse poscia la 
repubblica in una guerra conti- 
nentale, mentre i Turchi le rapi- 
vano le provinole greche, e porta- 
vano ii guasto fino uel Friuli. Il re- 
gno di Barbarigo fu pei Veneziani 
un’ epoca di pericoli e di disgrazie; 
egli morì nell’ autunno del i5oi. 
Leonardo Loreda no a Ini succes- 
se. — Niccolò Barbarico, della stes- 
sa famiglia, fu ambasciatore di Ve- 
nezia a Costantinopoli, e morì nel- 
la prima di queste due ritta, nel 
i 5 ^q. Egli compose la Vita d< l Do- 
ge Andrea Griui, e quella del Car- 
dinale Contarmi, in latino. — Un 
altro individuo della stessa fami- 
glia, e di cui Cordora scrisse la vi- 
ta, divenne cardinale, e pubblicò 
parecchie opere di pietà. 

S. S — i. 

BARBARICO {Grf.coiuo) , no- 
bile veneto e cardinale, nacque ai 
a 5 setteinbro itìa j. Avendo abbrac- 
ciata la condizione d’ ecclesiastico, 
divenne successivamente canonico 
di Padova, referendario e prelato 
domestico del papa Alessandro VII, 
vescovo di Bergamo nel ibò^, car- 
dinale neli(ibo,e, nel.i6(>;{, trasfe- 
rito al vescovato di Padova. Ivi 
iustituì un seminario pe’ giovani 
ecclesiastici, lo dotò, lo provide «li 
abili maestri per le lingue greca» 
latina, ebraica, caldea, araba, siria- 
ca, e vi stabilì una stamperia, for- 
nita di caratteri di tutte queste 
lingue. Morì a Padova, ai 1 8 di li* 
glio 1697. Oltre alcuni regolamenti 
o costituzioni pel buon governo 
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della sua chiesa, abbiamo di lui 
venticinque lettere, scritte in ita- 
lianoal celebre Magliabecchi, inse- 
rite nel principio del tomoli dell’ 
Epistola? clarorum V eri? forum mi A n- 
tonium MaaUabechuim, 

G — t. 

BARBARO (Giosafat), nacque 
a Venezia, di famiglia nobile ed an- 
tica. La maggior parte de’ grandi 
di quella repubblica si dedicavano 
in quel tempo alla mercatura. Bar- 
baro v* attese aneli' egli, e fece, nel 
«456, un viaggio alla Tana (oggi- 
giorno Asof), ch’era allora la scala 
generale delle mercanzie della Chi- 
na e delle Indie, e che sPavea que- 
sto nome, siccome situata all* im- 
boccatura del Don, che si chiama- 
va allora il Tanai, ed in italiano la 
Tana. Barbaro dimorò sedici anni 
nella Tartaria, e vi si trovò, allor- 
ché i Maomettani, abitatori della 
spiaggia del Ledil o Volga, sottomi- 
sero tutto quel tratto di paese, e 
vi fecero adottare la religione loro. 
11 console veneto lo mandò amba- 
sciatore al generale maomettano, 
che onorevolmente lo accolse, e gli 
accordò la protezione, che invoca- 
va. Barbaro, tornato in patria, fu 
d’ altra commestione incaricato . 
Nel i 475, spedito venne in Persia 
per dirigere Ussun-Cassan nella 
guerra, cue sosteneva contro i Tur- 
chi. Dopo un’ assenza di cinque 
anni, tornòa Venezia, a godere del- 
la stima, che meritata gli avea la 
aua » ita laboriosa ed utile. Morì 
nel i4q4, in età molto avanzata. 
Barbaro termina in alcuna guisa 
quella lunga serie di viaggiatori, i 
quali, dal secolo XIII fino al ter- 
mine del XV, corsero l’ interno dell’ 
Asia, cui fecero conoscere agli Eu- 
ropei. Le relazioni de’ suoi viaggi 
danno sulla Persia e laGeorgia noti- 
zie, che altrove si cercherebbero in 
vano. Quanto egli dice del Khanat 
da Kaptchak è della maggior im- 
portanza per la carta geografica 
della Tartaria, nel secolo XV. Le 

4 - 
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sue osservazioni intorno a’ costumi 
ed agli usi di quelle regioni sono 
state quasi tutte confermate dai 
viaggiatori russi e tedeschi. La re- 
lazione de’ viaggi di Barbaro fu im- 
pressa In prima volta dai figli d’ 
Aldo Mauuzio in una picciola rac- 
colta, oggigiorno assai rara, e che 
s’ intitola: Piaggi fatti ila Perizia 
alla Tana in Persia, Imita , e Co— 
stantinopoli, con la descrizione delle 
città, luoghi, siti , costumi e della 
Porta del Gran Turco, ec. Venezia, 
per Figliuoli d’Aldo, 1 543 e «545, 
in 8.vo. Ramusio inserì nella sua 
raccolta i viaggi di Barbaro.Si tro- 
vano tradotti in latino da Gender 
de Herolzberg, nella Rerum Persi - 
curum /littoria. 

L. R— e. 

BARBARO (Francesco), nobile 
veneto, ed uno de’ più celebri let- 
terati del secolo XV, nacque a Ve- 
nezia, circa l’anno i3p8. Ebbe a 
maestri nelle lingue latina « gre- 
ca i più dotti professori ; in età d’ 
anni diciotto ammirar si fece a Pa- 
dova per due discorsi latini, da esso 
recitati in occasione di scolastiche 
solennità. Come tornò a Venezia, si 
formò una copiosa biblioteca, preve- 
duta particolarmente di antichi ma- 
noscritti. Si maritò di ventun’ anno 
con una Loredano, dalla quale eb- 
be sei figli, un maschio e cinque 
femmine. Non ostante la sua gran 

f inventò, venn’eletto senatore, ncl- 
anno stesso del suo matrimonio. 
Nel i4a4> complimentò in greco 
idioma l’imperatore Paleologo, il 
che eseguì con tanta naturalezza 
ed eleganza, che l’ imperatore ne 
rimase meravigliato . Barbaro fu 
successivamente eletto podestà, o 
primo magistrato di Treviso, Vi- 
cenza e Verona, e mandato dalla 
repubblica in parecchie ambasce- 
rie, ed incaricato d’altre commes- 
tioni politiche, le quali a termine 
condnsse sempre con altrettanta 
capacità che zelo. Fra le altre de- 
legazioni quella di capitano di 
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Brescia, ch’esercii ò per Ire anni, gli 
accrebbe più lustre. Ivi riconciliò 
i primarj cittadini, divisi in < iversi 
parlili, evi sos te line, verso la fine del 
i458, col massimo coraggio, un as- 
sedio celebre nella storia di quel 
secolo contro Piccinino, generale 
del duca di Milano. La città quin- 
di, ch’egli avea liberata, dare ad 
esso volendo una pubblica testi- 
monianza di riconoscenza e di sti— 
tìia, al lorchè lasciò il governo di Bre- 
scia, dono gli lece d’uri vessillo e 
d' uno scudo con rilievi d’oro. Fu 
detto in pubblico il suo panegirico; 
e lo stesso oratore,incaricato rii con- 
durlo onorevolmente a Veneria, ne 
recitò un secondo, presentandolo al 
Doge assiso in trono. Dopo eserci- 
tati diversi altri impieghi, fu elet- 
to, nel 1 procuratore di s.Mar- 
co, e morì ne'primi giorni di genna- 
io del i454. Nella sua vita sempre 
occupata, si rese celebre pe suoi ta- 
lenti non solo,ma pe’servigj, di che 
giovò le lettere, e per la protezione, 
che i letterati di quel tempo tro- 
varono in esso. Lasciò: I. molto Ar- 
ringhe, o Ragionamenti pubblici, 
impressi, alcuni separatamente, ed 
altri in diverse raccolte ; II De re 
uxoria, libri II, Parigi, 1 5l 3, in 4-to. 
Quest'operetta, piena d’ erudizio- 
ne, e molto elegantemente scritta, 
è slata molte volte impressa, e tra- 
dotta in oltre in italianoda Alberto 
Lollio, Venezia, t548, in 8vo; e 
due volte in francese, nna da Mar- 
tino du Pin, i55t e i5(5o, in 12 , e 
l’altra da Grandio Joly, Parigi, 
1667, in la; III Franrisri Barbari et 
aliorum ari ipsum Epistolne, ab anno 
i4 l'iailnnniun 1 j55/c.,Bre»cia 1 - ~5, 
in 4-to. Pareechie di tali Epistole 
furono pubblicate da Bernardo Pez, 
parte 5.», tomo VI, del Thesaurus 
Anerrit>torum ; il cardinale Quirini, 
pubblicando quella edizione di 
Brescia, vi ha fatto precedere un 
primo volume, in cui, sotto il tito- 
lo di Diatriba, ha raccolte preziose 
notizie sulla letteratura del seco- 
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Io XV. Sarebbe solo da desiderarsi 
che di maggior ordine usato e meno 
errori lasciato avesse; IV Esisto 
inoltre nna Storia dell’ a< sedia di 
Brescia, sostenutone! r da Bar- 
baro, la quale si crede scritta da 
Evangelista Maneimo, o Manelino 
di Vicenza. Ilice Barbaro, in una 
delle sue Epistole, d’ averla fatta 
scrivere da questo Maneimo, suo 
confidente ed amico ; ma forti mo- 
tivi l'anno credere, ed è parere del 
cardinale Quirini, che tale storia 
sia stala scritta dallo stesso Fran- 
cesco Barbaro. Il suo titolo è: Evaa- 
gelistae Maneimi vicentini Commen- 
tar iolum %e obsidione Brixiac, anno 
■ 458; Brescia, 1728, in 4-to. 

G— È. 

BARBARO, o Ermolao BAR- 
BARO. nipote di Francesco e fi- 
glio di Zaccaria, nacquea Venezia, 
aia! maggio del ■ 4^*4- Sisegnalòper 
tempo pel suo sapere e per la sua 
abilità negli affari politici.il sena- 
to di Venezia gli cordmise impor- 
tanti negoziazioni presso gl’ impe- 
ratori Federico III, e Massimilia- 
no, suo tiglio, e poscia lo inviò am- 
basciatore al papa. In etàdidiriot- 
to anni, compose un Trattato del ce- 
libato 1, che non è stato impresse, e 
non ne avea che venti, al lorchè prò* 
nnnciò l’orazione funebre del Do- 
ge Nicola Marcello. Si occupò indi 
a ristabilire la gloria e lo splendo- 
re dello scienze, pubblicando ac- 
curate edizioni di alcuneopem an- 
tiche, e con ciò contribuì non poco 
al risorgimento delle lettere. Bar- 
baro era, nel i4ot, ambasciatomi 
presso Innocenzo Vili, che lo eles- 
se patriarca di Aquile»; egli ac- 
cettò, senz’aver prima ottenuto 1’ 
assenso del senato, il quale, geloso 
di conservare r suoi diritti, gl’ in- 
timo che non approfittasse di quel- 
l'elezione, e gli ordinò in seguito 
di rinunziare a tale dignità. Bar- 
baro non ubbidì che quando mi- 
nacciato gli venne di privare suo 
padre delle cariche e de beni snob. 
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Restò in Roma, dove per sussistile 
non avea che la modica pensione 
assegnatagli dal papa. Attaccato 
dalla peste ed abbandonato da o- 
gnuno, morì, ai 14 giugno del >493, 
in età il’ anni trentanuve. Non o- 
stante la di lui breve vita, lasciò 
alcune opere, che il risultamcnto 
sono d' immense tatu ile. Corresse 
tutto il testo della Storia naturale 
di Plinio, che sofferto aveva molte 
alterazioni pe^ l'ignoranza de’ co- 
pisti, e vantassi d’ avervi fatte più 
di cinquemila correzioni : quella, 
ohe propone, non sono però sempre 
felici. Quest’opera si risente della 
fretta, con cui la compose, poiché 
asserì? e di non avervi impiegato 
che venti mesi : non si può iiulla- 
menn disconvenire che non abbia 
a buon dritty sospettato errori in 
Plinio, e che in grandissima quanti- 
tà ve n'abbia scoperti. Dimostra so- 
vente assai giustamente gli errori, in 
cuicadde l’autore stesso intornoalle 
pianta degli autori greci. La prima 
edizione della sua opera comparve 
a Roma sotto il titolo: Castigationes 
PUnianae Her molai Barbari aquilien- 
su pontifici s, Roma, t/fryj. OCtiwo kn- 
lemlar. decembr'u, in log I. La lettera 
dedicatoria è in data del al d’ago 
sto i 4oa. indiritta al papa Alessan- 
dro VI, che, ai ta delio stesso mese, 
era stato iunalzatoalla sede pontifi- 
cale. (Questa edizione, che certa- 
mente è la prima, è infinitamente 
rara ; ignota rimase a quasi tutti i 
bibliografi. Barbaro esseudo stato 
pregato di spiegaree mettere altresì 
in chiaro alcuni passi di Plinio, vi 
aggiunse le s-ie Castigationes secisn- 
due, che dedicò pure ad Alessan- 
dro VI. Maittaire, Mailer, Mead. 
Montfaneou dicono che fu diverse 
volte ristampata. Ermolao Barbaro 
appiicossi in oltre a far conoscere 
Dioscoride, e ne pnbblicò una ver- 
sione latina elegantissima, in cui 
sembra che preso avesse Plinio per 
modello; ma la sollecitudine sua 
dt adornare lo stile pregiudicò al- 
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l’esattezza. Vi aggiunse nn corol- 
lario, ove mgstra profonda cono- 
scenza delle lingue latina e greca. 
Raccolse tutto ciò, che gli antichi 
Insciato ci avevano sulle piante. 
Considerarlo si dee siccome que- 
gli, che spianò primo la via ; e, se 
altri l'hanno a\anzato,awenne per- 
chè profittarono loro le sue fatiche. 
Quantunque non abbia esercitata 
la medicina, utile fu a questa scien- 
za, togliendola dalla sicurezza, in 
ch’ella era sui rimedj degli anti- 
chi. Duole che avuta non abbia 
cognizione niuna delle altre parti 
de la Storia natura!--. Il suo lavoro 
intorno Dioscoride fu pubblicato 
col titolo: Hermolai Barbari, putridi 
veneti, in Dioscoridem cnroUnriornm, 
libri V. rum prae fattone Jo.mn'u Ha— 
ptistae F.gnatii. Quest’ «di ione è 
senza data ed indicazione ili pae- 
se. Credono che pu libi tenta lò-se 
in Roma, dopo la morte dell' auto- 
re. Tale opera fu di nuovo stampa- 
ta. in seguito alla traduzione di 
Dioscoride, di Marcello Vi gilio. 
Colonia, IÓ54- Trovasi l’elenco 
delle opere di Barbaro nellnAf-mo- 
riu di Nioerou; si può in oltre su 
questo autore consultare il tomo II 
della Biblioteca curiosa di David Clé- 
mcnt, e soprattutto il Giornale dei 
letterati ri’ Italia, toui. XXVIII. 

D— P-s. 

BARBARO (Ermolao), vescovo 
di Treviso edun seguilo di Verona, 
il qnale confondere uon si deve col 
patriarca di Aqailea, nacque in Ve- 
nezia, circa l’anno i4«o. Cominciò 
gli studj a Veroni, sotto il deli-lire 
(filarino, ed andi a proseguirli a 
Pii ortze, sotto lo stesso maestro : già- 
molto istruito nella lingua latina, 
vi studiò il greco, e fu in grado, 
nell'età d' anni dodici, di tradurre 
dal greco in latino alcune favole d’ 
Esopo. Come ritornò a Venezia, stu- 
diò la legge a Padova, e vi fu ad- 
dottorato nel 1431 . Nell’anno se- 
guente, il pana Eng-nio IV, eh" era 
in Bologna, Io ehi amò presso di sè, 
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dandogli il titolo di protonotaio a- 
postol irò ed un benefìcio . Dopo 
viaggiata quasi tutta Italia, tornò 
alla corte di Roma, e fu, nel i44^< 
eletto vescovo di Treviso. Diver- 
si anni passarono , primach’ ei ne 
prendesse possesso, e poco tempo 
restovv i, essendo stato, nel i4”>3, tras- 
ferito al vescovado di Verona. As- 
sistè, nel i43q, al ooncilio tenuto a 
Mantova da Pio II, e fu, nel i46o, 
inviato legato dello stesso papa al- 
la corte di Carlo VII, re di Fran- 
cia. Mori a Venezia, nel 1 47 * • La- 
sciò diverse opere, fra le quali la 
versione latina di alcune favole di 
Esopo, di cui abbiamo qui sopra 
parlato, dne Arringhe, o Orazioni la- 
tine contro i poeti, e Sermoni ed R 
pistole, ec. ; ma niuna di queste o- 
pere è stata impressa. 

G — i. 

BARBARO (Daniele), nobile 
veneziano, patriarca d’Aquilea, 
nacque nel di 8 feblirajo i5i3, da 
Francesco Barbaro, pronipote del 
celebre Francesco Barbaro, di cui 
parlato abbiamo nell’ articolo pre- 
cedente. Se conoscere si brama la 
discendenza di tutti gl’ individui 
più o meno illustri di questa fa- 
miglia, basta sapere che Candiano 
Barbaro, senatore nel secolo XIV, 
ebbe due figli, il celebre letterato 
Francesco qui soprammenzionato e 
Zaccaria; da quest’ ultimo nacque 
Ermolao, vescovo di Treviso c di 
Verona, e da Francesco un altro 
Zaccaria che fn procuratore di a. 
Marco; questo Zaccaria ebbe tre fi- 
gli, Luigi, morto senza prole, Er- 
molao, patriarca d’Aquilea, autore 
delle Castigationes Plinianae, ec., e 
Daniele; da quest’ ultimo nacque 
un secondo Francesco; e da questo 
Francesco un secondo Daniele, sog- 
getto del presente articolo. Egli fe- 
ce i suoi studi a Padova, e die’ a 
conoscere da bel principio un ge- 
nio particolare per le matemati- 
che. Ne avea pure per le scienze 
naturali, e una prova n’ esibì nel 
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far costruire e piantare in Padova 
il giardino di botanica, di cui ri- 
guardato viene qual fondatore. Fu 
ricevuto dottore della facoltà delle 
arti, nel i54o. Tornò indi a Vene- 
zia, ed entrò ne’ magistrati. Venne 
mandato ambasciatore, nel i548, ad 
Edoardo VI, re d’ Inghilterra, e vi 
si distinse pe’suoi talenti, poi suo 
sapere e per la sua magnificenza. 
AÌla fine dell’anno i55o, il papa 
Giulio 1 1 f lo die’ coadiutore a 
Giovanni Griinani, patriarca d' A- 
quilea, col quale fin d’ allora divi- 
se il governo di quella chiesa. Pre- 
se in oltre da quel momento il tito- 
lo di patriarca eletto , e lo portò fino 
alla morte, essendogli Griinani so- 
pravvissuto. Rimasto, nel i55q, 
vacante il vescovado di Verona, 
il senato pose Daniele Barbaro nel 
numero de’ soggetti, che presen- 
tò al papa per succedere al de- 
funto. Il pontefice a lui preferì un 
altro candidato, accordando però a 
Daniele una pensione di cinque- 
cento scudi d’ oro, che raddoppiò 
nell’ anno seguente. Intervenne al 
concilio di Trento, ed i servigj, 
eh’ ivi rese alla Chiesa, sarebbero 
stati compensati colla romana por- 
pora, se più lungamente fosse vis- 
suto Mori a Venezia, ai i ?. d’apri- 
le t r yj o. Egli era matematico, filo- 
sofo, letterato, antiquario e teolo- 
go, quasi egualmente abile in tut- 
te queste scienze. Ebbe ad amici 

f i « uomini di lettere più celebri 
el suo tempo, Bombo, Varchi’, 
Sperone Speroni, Bernardo Tasso, 
Pietro Aretino, Niccolò Franco, e 
principalmente l’ illustre cardina- 
le Navagero. Abbiamo di lui: I. 
Exquisitae in Porphrrium commenta- 
tiones, Venezia, Aldo, i54a, infogl.; 
II Predica de' sogni, sotto il falso no- 
me significativo del Rever. padre />. 
Bypneo da Schio, impressa per la 
prima volta in la, senza data e 
senza nome di paese, e stampata 
di nuovo a Venezia, i54a, in o.vo. 
Quest’ opuscolo singolare e rarissima 
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è in versi rimati di sette piedi, 
e l’autore assicura, nella lettera de- 
dicatoria, indirizzata a Giulia Fer- 
retti, di averlo composto quasi so- 

S nando; III La traduzione latina 
ella Rettorica d’ Aristotile, del suo 
prozio Ermolao Barbaro con eru- 
diti commentar] di esso Danie- 
le, Venezia, i544j in 4 *o, opera ri- 
stampata nell'anno stesso, a Lione, 
® successivamente molte volte al- 
trove; IV /dieci libri dall’ Architet- 
tura di JM. Vitnwio tradotti e com- 
mentati, Venezia, i556, in fogl., o- 
pera stimata, di cui la miglior edi- 
zione è quella di Venezia, t56^, in 
4-to. Fece ancora sopra Io stesso au- 
tore altri commenti latini, Vene- 
zia, 1567 , in fogl.; questi ultimi 
sono stati inseriti, in compendio, 
nell’ edizione di Vitruvio, pubbli- 
cata in Amsterdam dagli Elzeviri, 
t64p, in fogl.; V Deli EloijiLenza, 
Dialogo, ec. , Venezia, 1 55^, in 4-to; 
Firenze, ■ t>4 1 > VI La Pratica della 
Penpettiea, opera molto utile a' pitto- 
ri, scultori e architetti , Venezia, 
l568, in fogl. 

-<r, - G — i. 

- BARBAROSSA I. ( Artidi), red’ 
Algeri, soprannominato Barbaros- 
s\ a cagione del colore della sua 
barba, figlio d’ un corsaro rinegato 
di Metelino ( Lesbo ), e d’ una spa- 
gnuola d’ Andalusia, cominciò as- 
sai giovane a corseggiare lungo le 
coste d’Àfrica ; segnalossi, fin dall’ 
età di tredici anni, colla presa di 
due galere del papa, ed, otto anni 
dopo, si trovò capo di una squadra 
di quaranta galere, montate da Mo- 
ri e da Turchi, tratti dalla fama 
delle sue valorose azioni. Chiama- 
to in soccorso del re di Bugia, eh’ 
era stato scacciato dai suoi stati, 
sbarcò con poche genti, attaccò inu- 
tilmente la capitale, e vi perdò 
il braccio manco per un colpo di 
cannone. La fama di Barbarossa si 
estese allora fra gli Arabi delle 
montagne, che gli tli édere il titolo 
di sultano. Fu in tale qualità che, 


BAR afii 

nel i5i6, accolse l'ambasceria diSe- 
lirn Eutemy, sovrano d’Algeri, che 
lo invitava ad andare a scacciar gli 
Spagnnoli dalla costa. Barba rossa 
fece partire diciotto galee e tren- 
ta barche, sotto gli ordini di suo 
fratello, Khair-Eddyn, e marciò e- 
gli stesso per terra con quanti Mo- 
ri e Turchi potè trovare a lui affe- 
zionati. Ma in luogo di andare di- 
rettamente in Algeri, mosse verso 
Sargel, dove Hassun, altro celebre 
corsaro, 9 ' era stabilito. Barbarossa 
lo sorprende, lo fa decapitare, s’ 
impadronisce de’ suoi vascelli, e 
costringe i Turchi, ch’erano al ser- 
vigio di Hassan, a seguitarlo nella 
sua spedizione di Algeri. Al suo 
arrivo in questa città, gli abitanti 

10 portano in trionfo fra le acclama- 
zioni del popolo. Il pirata, gonfio 
per tali onori, forma il progetto d* 
impadronirsi del potere sapremo. 
Principia dall’ assicurarsi dei suoi 
principali uffiztali, lascia commet- 
tere impunemente i maggiori ec- 
cessi alle sue trnppe, e si asside 
sul trono, dopoch’ ebbe tolto di vi- 
ta lo sventurato Selim. Accrebbe 
in seguito le sue forze, fece ripa- 
rare le fortificazioni, e si consolidò 
sul trono; ma la sua tirannia aven- 
dolo reso odioso agli Arabi ed agli 
Algerini, questi ultimi formarono 

11 disegno di rimettere sul trono il 
figlio di Eutemjr, che »' era ricove- 
rato in Oran. Il vigilante Barba- 
rossa non tardò a scoprire la con- 
giura ; fece decapitare una ventina 
ai congiurati, e mise così lo spa- 
vento nei cittadini. Iu vano il gio- 
vane Eutemy si fece vedere con u- 
na flotta e con diecimila Bpagnuo- 
li. Barbarossa avendoli assaliti nel 
momento dello sbarco, la maggior 
parte furono uccisi o fatti prigio- 
nieri; quelli, che poterono rifuggi- 
re sopra i loro vascelli, perirono per 
una procella col rimanente dell» 
flotta. L’ usurpatore si tenne allo- 
ra invincibile, e raddoppiò le cru- 
deltà. Gli Arabi sdegnati strinsero 
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lc^a contro di lui noi re eli Tene- 
ro, e tiiorriaioiio ve ufi Algeri, in 
numero «li i j.ooo. Babarossa li 
a Macca e li disperde con mille ar- 
chibugieri turchi e cinquecento 
Mori so amento; insegue il re vin- 
to lino alle porte di Teneze, di cui 
s’ impadronisce, e costringe gli abi- 
tanti a rioon scorto |>er sovratto. 
Soggiogò egualmente il regno di 
Tiomiaenue, di cri il re si salvò 
in Oran, presso gli Spago uoii. Car- 
lo V senti in allora la necessità Hi 
porre una fine alla potenza ed ai 
progressi del formidabile Barba- 
rossa. Gli Arabi e m,ooo Spagnuo 
li, uniti insieme sotto gli ordini del 
marchese di Gon.ires, go ernatore 
di Oran, marciarono contro Bar- 
baros-a. gli tolsero da principio 1’ 
ini] >orta ute tortezza di Golii, situa- 
ta ra Algeri e Tremisenne, e si 
Ni. avanzarono in seguito verso quest’ 
ultima città . Barbarossa si chiuse 
nel castello, risoluto di sostenersi. 
Fece di latto una resistenza vigo- 
rosa; ma non avendo più viveri, si 
salvò coi suoi Turchi per un -ot- 
terrà neo, che avea fatto scavare, 
pori. indo seco tutte le sue ricchez- 
ze. Inseguito dagli Spaglinoli, fece 
seminare dietro di sè sulle strada 
l’oro, l’argento, il vasellame che 
aveva, mettendo cosi in opera, per 
favorir la sua fuga, lo stesso arti- 
ficio, di cui s’era serrit i Mitridate; 
ma non con ugual successo, attesa 
la vigilanza del generale spagnuo- 
lo, che lo raggiunse nel passaggio 
del fiiun" Huezda, otto leghe di- 
stante da Tremisenne. Obbligato a 
far testa, Barliarossa combattè con 
accanimento; ma, oppresso dal nu- 
mero, fu trucidato col resto dei 
suoi soldati, nel i5i8, in età di 44 
anni, lasciando il trono a suo fra- 
tello Kbatr-Eddyn. ( V. I’ articolo 
•u.-seguente ). 

B — p. 

BARBAROSSA II (Khaib-Ed- 
OVn), re d’ Algeri, fratello luo:4- 
tcnenle, e successore del preceden- 


te, detto pur BiRBAnom, fa accia* 
inalo re e generale delle forze na- 
vali da tutti i capitani corsari; ma 
temendo, dopo due anni di regno, 
una ribellione generale nei suoi 
stati, si pose sotto la protezione del- 
la Porta, cui cesse la sovranità d’ 
Algeri. Selim I. lo nominò bassa o 
vicere, e gli spedi aooo giani/./eri. 
Khair- Eddyn esegui allora due 
grandi progetti, che meditava da 
lungo tempo: s’ impadronì della 
fortezza, che gli Spagnnoli avevano 
eretta presso Algeri, e fece costrui- 
re un molo per formarvi un nuo- 
vo porto. Trentamila schiavi cri- 
stiani vi lavorarono. Essendo stata 
terminato il porto in meno di tre 
anni. Barbarossa si trovò in istata 
di dar 1a cacci i a tutti i vascelli 
mercantili, che navigavano pre-so 
la costa di Barbaria, e di segnalar» 
si per gran numero di gesto belli- 
cose. Solimano II, volendo opporlo 
al celebre Doria, lo creò ammira- 
glio di tutte le sue flotte. Ben pre- 
sto questo pirata-re andò a rende- 
re omaggio a Solimano, e gli offer- 
se Tunisi, che tolse di conquistare 
In di lui nome; s’ebbe in Costan-, 
tinopoli, dalle mani del sultano, 
uuo scettro ed una spada , con 
80,000. ducati per le spese della 
guerra. Pieno del vasto progetto 
di conquistare tutta ia Barbarla, 
Barba ro-sa si pose in mare con 80 
galee e diverse galeotte; desolò pri- 
ma le coste d’ Italia, sparse il ter- 
rore fino in Roma, indi dirizzò le 
prore verso l’ Africa, prese Biserta 
e Tunisi, che sottomise all’ottoma- 
na Luna. L’imperatore Carlo V, te- 
mendo che Barba rossa non attaccas- 
se i suoi stati, andò in persona a di- 
sputare al fortunato corsaro la con- 
quista di Tunisi, e sbarcò, nel 1 5 ó 5 , 
presso questa città, con numerosa 
oste. Khair- Eddyn. determinato di 
resistere al primo sovrano del cri- 
stianesimo, marciò coraggiosamen- 
te colle sue truppe contro l’ impe- 
ratore; la zuffa fu sanguinosa, tua 
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«li breve durata. Avendo i Mori 
voltate le -palle, Khair-Eddyn si 
chiuse in Tunisi; ina la rivolta de- 
gli schiavi cristiani, che spedaro- 
no le loro catene e piombarono ad- 
dosso ai Turchi, lo costrinse ad ab- 
bandonare quella città al vincito- 
re, ed a rifuggire a Biserta. Ivi, al- 
lestita in fretta un arma. a andò 
costeggiando fino in Algeri, donde 
poi corse a de solare le coste d’ Ita- 
lia; lo spavento spargendo nella 
Puglia, sorprese la città di Fondi, 
in cui la bella Giulia Gonzaga, eh’ 
•gli aveva rapita per farne un pre- 
sente a Solimano, non iscappò dal- 
le sue mani, che fuggendo qua-i 
nuda nel più bujo della' notte. Bar- 
barossa continuò ad essere lo spa- 
vento dei cristiani e 1’ emulo di 
Doria. Quando questo ammiraglio 
comparve colla fiotta cristiana nel 
golfo di Larta, in cui stavano all’ 
ancora le galee turche, Kliair-Ed- 
dyn si dimostrò irresoluto, il che 
gli trasse addosso i rimbrotti di un 
eunuco della corte, che lo minacciò 
dell’ indignazione del suo sovrano. 
Barin ros-a, volgendosi allora ai suoi 
principali capitani, loro disse : "Bi- 
y> sogna, a quanto sembra, che da 
jjnoi si arrischi una battaglia con 
»t molto svantaggio, per tema di pe- 
jvrire pei clamori ai questo mez- 
si zo-uoino ”. Fece tosto levar le an- 
core, attaccò la fiotta cristiana, e 
rest i padrone del mare per la mae- 
stria delle sue mosse. Spedito in 
seguito da Solimano ad assediare 
Cartel-nuovo per mare e per ter- 
ra, prese d' assalto questa piazza, 
nel t 55 q. Fortunato per terra co- 
me per mare, ridusse il regno d’ 
Yemen all’ obbedienza dei sultani, 
e ricomparendo, l'anno dopo, alla 
testa delle (lotte ottomane, battè i 
cristiani, for'i di 5 oo vele, in far- 
cia ali’ isola di Candia. Andò poi 
nella riviera di Genova, con lào 
vele, coinè ausiliario dei Francesi; 
entrò in Marsiglia, a-sediò la citta- 
della di Nizza, che non potè pren- 
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dere, e, controCarlo V, congiunse 
la flotta di Solimano il Grand - c in 
quella di Francesco I. L’ ammira- 
glio luteo pur nullaostante evitò 
di scontrarsi con Doria, suo rivale; 
questi due celebri uomini di mure 
si stimavano reciprocamente. Dopo- 
ch’ ebbe afferrato a Tolone. Kb nr- 
Eldyn desolò nuovamente lo coste 
d’ Italia, e ritornò a Corta itinopoli 
con 7000 schiavi. Solimano lo ac- 
colse con distinzione, ed approvò 
la sua condotta. Fu questa I’ ulti- 
ma campagna di Barbarossa; seb- 
bene allora in età di 70 anni, si 
abbandonò alle delizie dell’ harem, 
passando i giorni e le notti colle 
sue più belle schiave; 9pinse a tal 
segno I’ incontinenza, che fu tro- 
vato morto nel suo letto, nel t 5;{6 
( l’anno 9I3 dell’egira). Soli nano 
fu molto dolente per la perdita di 
questo grand' uomo di mare. Fu se- 
polto nella sua rasa di delizie di 
Bechiktoch, villaggio, posto all’in- 
gresso del canale del mar Nero, a 
quattro miglia circa da Pera, dove 
avea fatto labb icare una moschea 
a sue spese; vi si vede tuttora il 
suo sepolcro. E stata pubblicata, 
nel 17S1, in la, una Vita di que- 
sto re-eorsaro, dove si tema di sta- 
bilire, contro ogni verisimiglian- 
•za. eh’ egli fosse d’ or gine france- 
se, e precisamente della famiglia 
d’ Autnon, nella provincia di Sain- 
tonge. Noi osserveremo che khair- 
Eddyn, corrotto dagli storici occi- 
dentali in Antidatiti, è un sopran- 
nome, che gli fu dato da Solimano, 
e che significa il bene della religio- 
ne. Il suo vero nome è H.vìher, ov- 
vero Hazer, secondo la maniera di 
pronunziare dei Turchi. 

B— r. 

BARBAROSSA . V. Federico 
Barh a rossa. 

BARBAROUX (Carlo), nato a 
Marsiglia, andò a Parigi coi Mar- 
sigliesi, che presero parte nel- 
la giornata del 10 agosto 1792. 
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Estendo stato eletto deputato alla 
convenzione nazionale, accusò la 
comune di Parigi e la società de' 
Giacobini. Nello stesso tempo, instò 
perché giudicato fosse il re e la fa- 
miglia reale. Allorquando il par- 
tito della Gironda, a cui Barba- 
roux apparteneva, si dichiari aper- 
tamente contro gli anarchici, egli 
accusò successivamente Marat, Ilo- 
bespierre ed il partito d* Orléans. 
I Girondini rimasti essendo soccom- 
benti, nel giorno 3 i maggio 1795, 
Barbaroux rifiutò di dimettersi, e 
tranquillamente udì ordinare che 
fosse carcerato. Trovò maniera di 
fuggire dalla guardia che lo custo- 
diva, e si recò nel Calvados con al- 
tri suoi compagni fuggitivi. Co- 
stretto ad abbandonar tale ritiro, s’ 
imbarcò a Quiinper onde passare 
a Bordeaux; ma, giunto nppeua in 
qne-la città, fu arrestato, e peri sul 

S atibolo, ai a 5 di giugno del 
[.olande. che parla molto di Barba- 
roux nelle sue Memorie, dice ch’e- 
ra bello come Antinoo. 

IL 

BARBATO (Marco), poeta ita- 
liano ilei secolo XV, nato a Sulmo- 
na, nel regno di Napoli, non è noto 
che per l'amicizia, che il legava a 
Petrarca. Fra le lettere latine di 
quest’ultimo, ve n’ha gran nume- 
ro indirilte a Barbato di Sulmona, 
Barbato snlmonrnd. Barbuto godè 
il favore del re Roberto, che lo fe- 
ce anche suo cancelliere. Dopo la 
morte di questo re, si ritirò dalla 
corte, e vi tornò in seguito sotto il 
ministero del gran siniscalco Ao- 
ciajuoli. Mori nel i 36 a. Toppi so- 
stiene, nella sua Biblioteca ruifiolita - 
ria pag. 1 00, che presso i padri mi- 
nori dell'osservanza, in Sulmona, si 
conservava nn grosso volume di sue 
poesie, ma queste non furono mai 
date alla luce. 

G — t. 

BARBATO ( Petiktvio), poeta i- 
taliano del secolo XVI, nacque a 
Foligno, ove mori ai 22 novembre 
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del 1 554 . F u uno de’ primi a scri- 
vere in versi sciolti, de quali Tris- 
sino passa per inventore. Le suo 
poesie, sparse da prima in diverse 
raccolte, furono unite in un solo 
volume, sotto il titolo di Rime di Pe- 
tronio Barbato, gentiluomo di Foligno, 
astratte da vario raccolte del secolo 
XV, e da suoi manoscritti originali, ec. 
Foligno, 1712, in 8.vo. Lasciò in ol- 
tre aue commedie , 1 ’ Ortensio e 1 * 
Ippolito , ed una esposizione o spie- 
gazione di alcuni versi di Petrar- 
ca, che sono rimaste manoscritte a 
Foligno, e non vennero mai stam- 
pate. 

G — i. 

BARBATO ( BÀbtolokkko) , di 
Padova, letterato italiano del seco- 
lo XVII, lasciò parecchie ope- 
re in versi ed in prosa . Toma- 
sini ne parla con istima, Athenae 
Patavinae, p. 97, e cita di lui tra 
opere : I. Poesie , Padova , in 1 a ; 
Il il Valaresso, istoria della peste, 
i 65 o e i63i, Padova in fogl.; Ili 
Esemplare del buon governo . T ut- 
te queste edizioni sono senza data: 
ve n’ è una della seconda opera sot- 
to il titolo: Il contagio di Padova, 
anno lG 3 l, Rovigo, 1 1 * 4 ° , in fogl. 
Si trovano due idillj di Barbato, 
la Lettera e Galatea , in una rac- 
colta d’ idillj, pubblicata da Bidel- 
li, Milano, 1618, in la. Esiste 
un’ edizione della Gerusalemme li- 
berata , Padova, ifia8, in 4 -t°> eoo 
la Vita del Tasso, e gli Argomenti 
in ciascun canto, fatti daBartolom- 
men Barbato. Questi argomenti so- 
no stati posti dappoi in varie edi- 
zioni. Quanto alla Vita del Tasso, 
non è che un semplice compendio 
di quella scritta da Manso. 

G — É. 

BARBAULT (\ntonio-Franck- 
sco), medico e chirurgo, nato a Pa- 
rigi, v’insegnò l’ostetricia per ven- 
ticinque anni, e mori, ai 14 di mar- 
zo del >784, in età avanzata, dopo 
d’aver dato al pubblico: I. Splanch- 
no logia seguita dall’ Angiologia « 
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dalla Necrologia , 17 5p, in li; II 
Principi della chirurgia, in li; III 
Corto d’ostetricia, utile agli studenti jd- 
le levatrici ed a chiunque aspira a que- 
st’arte 1776, i. \ol. in 11. 

A. B — t. 

BARBAZAN ( Aknaldo Gugliel- 
mo, signore di), d’aua famiglia rag- 
guardevole del paese di Bigorra , 
die’ prova ancora giovane, nel i4°4’ 
di grande intrepidezza davanti al 
castello di Montendre, in un singo- 
lare duello, in cui sei cavalieri fran- 
cesi combatterono contro egual nu- 
mero di cavalieri inglesi, al cospet- 
to delle due armate nemiche. Il re 
Carlo VI scelto avea Barbazan ca- 
po di tale specie di giostra guerres- 
ca, di cui l’intera gloria restia* 
Francesi. Barbazan rovesciò con un 
colpo di lancia il cavalier dell’ E- 
seale, duce de’ cavalieri inglesi. 
Ebbe d’ allora in poi 11 tanto d' o- 
s> nore nella sua condotta , che fu 
si appellato il Cavalier senza rimpat- 
ri cero”. Carlo VI l’onorò egli stes- 
so di questo nome, che incider fe- 
ce col motto : Ut lupus gradare ruant , 
sulla sciabla, di cui gli fece presente. 
Le fazioni d’ Orleans e di Borgo- 
gna riaccesa avendo la guerra civi- 
le ed esterna, Barbazan non tardò 
a segnalatisi. Difese Corbeil con- 
tro il duca di Borgogna, nel 1417, 
e ritiratosi poscia nella Bastiglia 
con altri signori, partigiani del Del- 
fino, poscia Carlo VII, condusse 
questo principe a Melun , e tornò 
due giorni dopo a Parigi, con- sei- 
cento uomini, per sorprendere i 
Borgognoni . Un sanguinoso com- 
battimento avvenne nel sobborgo 
sant’ Antonio, con i svantaggio de’ 
reali. Nel i4ao, Barbazan difese 
Melun, piazza in quel tempo d’im- 
portanza, contro Enrico V, re d’In- 
ghilterra, e sostenne i suoi attacchi 
con tale valentia, che stupir fece il 
monarca inglese. Da una parte e 
dall’altra V erano giudici, che de- 
cretavano il premio al valore, e no- 
minavano i vincitori. Barbazan, imi- 
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tando il re d’ Inghilterra, creò pa- 
recchi cavalieri .Forzato,non avendo 
più viveri, ad accettare una capito- 
lazione, che il monarca inglese vio- 
lò indegnamente, fa tradotto a Chà- 
teau - Gai Hard, in vicinanza di 
Rouen, e tenuto prigioniero in ta- 
le fortezza per otto anni, fino a cho 
il bravo La ni re , avendo preso per 
assalto il castello, lo liberò, nel i<f5o. 
Barbazan rivesti tosto le armi per 
la difesa del regno ; l’anno seguen- 
te s’ impadronì di Pont-sur-Seine, 
e guadagnò con soli tremila uomi- 
ni, alla Croisette in Champagne, la 

f iiù compiuta vittoria, che 1 genera- 
i di Carlo VII abbiano ottenuta 
contro iBorgognoni e gl’inglesi uni- 
ti. Ne fu premiato coi governo non 
solo della Champagne e della Brie» 
ma col titolo in oltre di restauratore 
del regno e della corona di Fran- 
cia , titolo espresso nelle lette- 
re patenti di Carlo VII , con le 
qttaìi l’autorizzava a portare nelle 
sue armi i tre fiori di giglio senza 
brisura. Nel i 43 i, ebbe ordine di 
unire le sue truppe a qitelle di Re- 
nato d’ Angiò,onde sostenere 1* pre- 
tensioni di questo principe sul du- 
cato di Lorena e di Bar . Sordo a* 
consigli di Barbazan, Renato andò 
imprudentemente ad attaccare il 
nemico aBullegneville, in vicinan- 
za di Nanci, ove fu compì ntamen- 
te sconfitto. La perdita più doloro- 
sa per la Francia in quella giorna- 
ta fu la morte del bravo Barbazan, 
che, trafitto da più colpi e fatto pri- 
gioniero,morì sci mesi dopo,in con- 
seguenza delle ricevute ferite. La 
sua morte privò Carlo VII d’ un 
generale, che ad una perfetta espe- 
rienza accoppiava valore e fedeltà 
non comuni. II re trasportar fece 
il suo corpo a s. Dionigi, ove fu se- 
polto nella tomba de’re, con gli o- 
nori stessi e le stesse cerimonie . 
Quantunque egli avesse una figlia 
di sua moglie. Sibilla di Montaut, 
istituì erede tao nipote, Luigi dì 
Faudoas, il che portò nollp stemma 
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ili questa famigliai tre gigli di Fran- 
cia . Questa casa sussiste ancora 
nella persona di Felice di Faudoas, 
congiunto delle dame di Grnssol , 
di Clennont-Tonnerre e di Ro- 



BARBAZSN (Stefano), nacque 
a Saint-I'argeau, nel contado di 
Pui-aye, diocesi d’ Auxerre, nel 
itiqti, e mori a Parigi , nel 1770. 
Fra tutti i generi di letteratura, a 
cui per le felici sue disposizioni 
potuto avrebbe dedicarsi con pro- 
fitto, prescelse lo studio degli au- 
tori francesi, dal XII fino ni XVI 
secolo.Perfetto conoscitore della lin- 
gua di que’ tempi, ne segui valen- 
temente i progressi, senza trascura- 
re il rozzo parlare delle provinole, 
ed i suoi scritti avendogli acqui- 
stala la stima de’dotti, risolse d’an- 
dare a Parigi. L’abbate Perau in- 
cominoiata aveva una Raccolta j>er 
alfabeto, ma s’ era fermato nlla let- 
tera C. Birba zan, in unione a Gra- 
vide ed all’ abbate di la Porte con- 
tinuò quest' opera fino all'ultima 
lettera dell’alfabeto, e la pubblicò 
nel 1745 e negli anni seguenti. Si 
può credere che 24 volumi in 12 
non contengano tutti cose di ugual 
rilievo; ma ve ne sono molte di gran 
pregio, e per la maggior parte non 
cono-cinte. Nel 1756, Barbazan pub- 
blicò il prospero del suo Glossario 
del nuovo Bore/-, frattanto Ln Gur- 
ne di Ste.-Palaye annunziò un 
Glossario della lingua francese. La 
concorrenza int imori Barbazan, che, 
spo.lio di mezzi peeuniarj, lottar 
non volle contro un facoltoso ac- 
cademico, eniun lihrnjo ardì com- 
perare il sito manoscritto: tanto im- 
poneva il credito del suo antago- 
nista. Non gli rimaneva altro par- 
tito che di proporne I’ acquisto al- 
lo stesso Ste.-Palaye.Questi, preve- 
dendo che tal’ opera servir potreb- 
be a perfezionare la propria. la com- 
però. Convenuto fu il prezza), ma, 
r atto di cessione non essendo sta- 
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to sottoscritto, non ebbe più effetto 
il contratto. Quest’ opera, conte- 
nuta in sei cartoni in fogl., pas- 
sò, dopo la morte di Barbazan, al 
marchese di Pnnlmy, il quale es- 
sendosene utilmente valsone’ suoi 
lavori letterarj, la resse alla biblio- 
teca della cancelleria. Passò poi da 
questa alla bddioteca reale, e final- 
mente da es-a in quella dell’arse- 
nale, meno la prima parte che fu 
smarrita. Tale perdita ò tanto piu 
sensibile, quanto che l’autore indi% 
eava come , mediante i fregi ed i 
caratteri, riconoscere si può l’ epo- 
ca, in cui i manoscritti sono stati 
fatti. Questa parte porgeva altresì 
notizia degli autori da esso consul- 
tati, esempj di scritture di tutti i 
tempi , ett una vita compendiosa 
degli scrittori francesi della prima 
età, con un ragguaglio delle loro 
opere Onde vendicare questi scrit- 
tori dalla specie di disprezzo, a cui 
li vedeva ingiustamente dannati, 
Barbazan composto aveva parecchie 
opere, delle quali trovati non furo- 
no i manoscritti, quando morì. Deb- 
biamo particolarmente dolersi d’nn 
Dizionario etimologico, di cui era 
stata annunziata la stampa. Abbia- 
mo di questo autore: I. Faiole e 
Novelle francesi de' secoli XII , 
XIII, XIV e XV, Parigi, 17 6 , 
3 vq(, in 12; III’ Orilèwr de cheta* 
lerie , Losanna e Parigi, 17J9 , 
in 12. Nel principio di questo li- 
bro v e un discorso preliminare 
molto curioso , ohe contiene un 
saggio sull' etimologie, ed una dis- 
sertazione sopra l’origine della lin- 
gua francese; III La Putiniane, od 
Istruzione d‘ un padre al figlio , ope- 
ra morale, tradotta nel secolo XIII 
dalla Disciplina clerimlis di Pietro 
Alfonsa, ebreo portoghese, cui egli 
stesso tradotto aveva dall’ arai». 
Questo libro, impresso nel 17O0. in 
1 2, contiene ancora tratti storici e 
morali in versi, che sono puro del 
secolo XIII ; è preceduto da una 
dissertazione sulla lingua de’ Celti 
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con qualche osservazione intorno 
alì’ etimologie. Nel 1808 è stata 
pubblicala un* edizione di quelle 
tre opere, in 4 Voi. in 8.vo, con fi- 
gure. L’ editore ( Méon ) v’ aggiun- 
se alcune importanti composizioni; 
rincresce soltanto che non abbia 
•eguìto l’esempio di Barbazan, spie- 
gandone tutti i pi-si difficili, ed 
arricchita non abbia di note tale 
ristampa. 

R— T. 

BARBEAU-DE-L A-BRfl VERE 
( Giovanni Luigi ), nato a Parigi, ai 
n.-> giugno 1710, figlio d’ un neg,»- 
ziante di legna , era destinato al 
mestiere di sno padre ; ma diver- 
samente ne deci e il sua gusto. Do- 
po vestilo l’abito ecciciastico, lo 
abbandonò per andare in Olanda, 
ove soggiornò quindici anni Colà, 
dice Barbier snll’asserzione del tu 
L. T. Hérissant, Barheau compose 
la Vita di Francesco di Parigi, di-tro- 
no, 17JI, in 12, di ottanta pagine, 
con la seguente epigrafe : Com nn- 
mntus in brevi, explerit, ec. Noi os- 
serveremo che nella nuova edi- 
zione della Biblioteca storica della 
Francia non si t.i menzione di que- 
sto libro. Ritornando in Francia , 
Barheau portò dall'Olanda diver- 
se carte poco conosciute, e le co- 
municò a Bnacho,ohe lo tenne pres- 
so di aè molti anni, e lavorar lo fe- 
ce nelle sue opere. Nel 1 7 >0, pub- 
blicò un Mappamondo storico : è 
questo un prospetto cronologico 
ingegnosissimo, nel quale a pri- 
ma vista si scorgono In rivoluzioni 
d’ogni stalo e la situazione poli- 
tica di tutti gli stati contemporanei, 
in un’ epoca qualunque, da’tempi 
storici più antichi fino all’ anno 
1700. Priestley , Ohantreau.Gof- 
fattx, ec. hanno in seguito pubbli 
cate con lo stesso metodo parec- 
chie carte cronologiche. In quali 
arrivano quasi alla fine del seco- 
lo XVIlf; nondimeno il Mappa- 
mondo storico di Barbeau-de-la- 
Bruyère viene ancora consultato , 
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perché al merito dell’ invenzione 
unisce quello d’ offrire particolari- 
tàmaggiori. Qualch’annodopo, tra- 
dusse dal tedesco la Descrizione deL- 
l’impero riuso diStrahleinberg, 1 7 57, 
2 voi. in 12. Molto più gli dobbia- 
mo siccome editore. Pubblicò nuo- 
ve edizioni delie Tavolette ero - 
■nologiche, di Linglet Dufiesnoy , 
1 763, 2 voi. in 8.vo, cui fece ristam- 
pare nel 1778; della Olografia mo- 
derna, di Niccolò de la Groiic con 
correzioni ed aggiunte, che forma- 
no quasi un’ opera nuova, 1774, 2 
voi. in la, soventi volte ristampata. 
.Die’ pure alfa luce, unito aD ouet, 
la quarta edizione del Metodo per 
u indiare la Geografia, di Lenglqt 
Dulresnoy, 1768, 10 voi. in 12. E 
stato in oìtre editore de’ tomi III, 
IV e V, e molta parte ebbe ne’due 
primi della nuova edizione del- 
la Biblioteca storica della Francia 
( V. Fevbet). Barbeau-de-la-Bru- 
yère morì H’ un accesso d’apoples- 
sia, ai ao di novembre del 1781 ; 
s' era ammogliato due anni prima. 

A. B— — t. 

BARBE RET f Dionisio), medi- 
co. nato ad Arnay-ie-Duc, in Bor- 
gogna, ai 17 ottobre d»l i-i 4, ad- 
dottoralo nella facoltà dilWontpel- 
lier, segnato-si per la sua attività 
nel far brogli pe’ suffragi accade- 
mici, e pel fervore nel rispondere 
ai qnisiti, «he le dotte società, fer- 
vide ancora dello zelo d'ima istitu- 
zione recente, offrivano d’ogni par- 
te agl’ingegni avidi di sapere. E- 
sercitii successivamente la medici- 
na in Digiooe, in Bourg en Bresse, 

10 Tolone e negli eserciti; lavo- 
ri} in oltre nella raccolta accade- 
mica di quella prima ritta, si giu- 
stamente decantata ; ma i princi- 
pali suoi titoli alla ricordanza de’ 
posteri sono: 1 . due Memorie coro- 
nate. una dall'accademia di Lione, 
nel 1782, e l’altra da quella di 
Bevanzone nel 1761, sul miglior 
modo di colti are le viti, e di fare 

11 viuo. Vi si rinvengono soprattutto 
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osservazioni preziose intorno al- 
le alterazioni spontanee, che la con- 
tinuazione del fermento produce 
giornalmente nel vino , su’ mezzi 
di regolarle, di affrettar quelle che 
aumentano le sue buone qualità, 
di conservarlo in questo stato più 
a lungo che sia possibile, e di pre- 
venire^ discoprire quelle tra ledet- 
te alterazioni che sono a ciò con- 
trarie . È da compiangersi che le 
cognizioni chimiche attuali non ab- 
biano potuto illuminarlo e servir- 
gli per connettere tutti questi fat- 
ti, che sono altrettanti materiali 
preziosi per una storia del vino , 
opera che ancora non possediamo ; 
Il una Memoria premiata dalla so- 
cietà reale d’ agricoltura di Parigi, 
nel 1765, tulle malattie epidemiche 
dei bestiami, dove di più si trovano 
i primi germi d’ una medicina ve- 
terinaria bene ordinata, ed uno dei 
primi saggi in questo genere , che 
i medici, sedotti da una preoccupa- 
zione, aveano fino allora per la più 
parte sdegnato di coltivare. Le so- 
cietà di Bordeaux e di Roucn lo 
premiarono anch’esse, la prima per 
una Memoria relativa alle analogie 
del tuono e della elettricità, nel 
1750; la seconda per un'altra Me- 
moria, che trattava del modo più 
espediente a migliorare i terreni , 
nel 1765. 

C. ed A. 

BARBERINI, famiglia fioren- 
tina, originaria di Semifonte, e che, 
dal pontificato di Urbano Vili in 
poi , è salita ad un grado distinto 
ira la nobiltà romana. Il cardinale 
Maffeo Barberini fu innalzato alla 
Santa Sede il di 6 agosto 1 6 ì 5 , sotto 
il nome di Urbano Vili, e duran- 
te un regno di ai anni, fino ai aq 
luglio i044, colmò i suoi nipoti di 
onori e di ricchezze. La sua mente 
s’era affievolita con l’età, ed i suoi 
congiunti abusarono in una forma 
scandalosa dell’ ascendente, che a- 
vevano ottenuto sul suo spirito. Tre 
Barberini, cioè Francesco e due 
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Anton j , furono da lui ascritti al 
sacro collegio: il papa assicurò loro 

5 00.000 scudi di rendita in tanti 
beni ecclesiastici, ed in oltre divise 
fra loro i prodotti delle vacanze 
della camera apostolica, i quali an- 
nualmente ascendevano a 200,000 
scudi. Urbano Vili concesse il 
principato di Palestrinacon 60,000 
scudi di rendita ad un quarto ni- 
pote, per nome Tadde u, che creò 
generale delle sue truppe. Tanti 
onori e tante ricchezze non soddis- 
tecero la cupidigia dei Barberini ; 
volevano avere i ducati di Castro e 
di Ronciglione , feudi della casa 
Farnese, situati fra Roma e la To- 
scana ; tentarono prima di compe- 
rarli dal duca di Parma, ovvero di 
ottenerli come dote della di lui fi- 
glia, che domandavano per isposa 
pel principe di Palestrina ; ma, non 
potendo indurre Odoardo Farnese 
ad acconsentire ai desiderj loro, 
gli fecero romper guerra dal papa, 
nel 1 1>4 1 > sotto colore che non a- 
vesse diritto di erigere fortificazio- 
ni nei suoi stati. La conquista dei 
ducati di Castro e di Ronciglione 
fu terminata dai Barberini in po- 
chi giorni ; ma, nel 1642, vollero ten- 
tare anche quella del ducato di 
Parma, ed a questo fine raduna- 
rono 18 a 20,000 combattenti, nel 
Bolognese ; don Taddeo Barberini, 
prefetto di Roma, e generale della 
Chiesa, ohe li comandava, diman- 
dò al duca di Modena il passaggio 
per entrare nello stato di Parma . 
Farnese, d’altra parte, aveva rac- 
colta la sua armata ; ma si trovò 
ben presto senza il danaro neces- 
sario per pagarla . Risolse di farla 
sussistere a spese de’ suoi nemici, 
e di fare una guerra offensiva. Tra- 
versò lo stato di Modena, senza ar- 
tiglierie e senza bagaglie, con soli 

5 .000 cavalli, ed andò in traccia 
dell’armata del papi. Questo sup- 
posto non avea mai cne venir si 
potesse a combattere; quando qil^i 
pacifici soldati videro, al dir degli 
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•turici italiani , che loro si propo- 
neva di aspettare un nemico, che 
menava le sciabole di taglio e non 
di piatto, e che caricava i fucili 
con palle, presero tutti la fuga; lo 
stesso generale ne diede l’esempio. 
Tutte le città della Romagna apri- 
rono le porte ad Odoardo farnese; 
Roma stessa era nella costernazio- 
ne, ed il papa pensava a chiudersi 
nel caste! sant Angelo. Ma il du- 
ca di Farina imprudentemente ar- 
restassi fra la Pieve e Castiglione, 
per intavolare negoziazioni col pa- 

f a, colla mediazione dei ministri di 
rancia e di Toscana, e i suoi sol- 
dati, perdendo la speranza della 
preda, che li aveva animati sino al- 
lora, lo abbandonarono quasi tutti. 
I Barberini, rinvenuti dal loro pri- 
mo terrore, accrebbero le loro pre- 
tensioni , fecero minacce, c, nel 
rincipio del verno. Farnese fu ob- 
ligato a ritirarsi nello stato di Par- 
ma. I Veneziani , il gran duca di 
Toscana, ed il duca di Modena fe- 
cero lega, l’anno seguente, per di- 
fendere il duca di Parma; il car- 
dinale Antonio Barberini si pose 
alla testa delle truppe pontificie, 
e fu battuto da Montecncroli, al- 
lora generale del dnca di Modena; 
finalmente un trattato, conchi uso 
a Venezia, il di 3 i maggio i(> 44 > r ** 
stabilì ciascuno nei diritti, di cui 
godeva prima delle ostilità. Ma 
quella guerra ridicola avea costato 
somme immense ai Barberini ; per 
sostenerla, bisognò caricare i popo- 
li d’ imposizioni, esponendosi a tut- 
to il loro odio; questa si manifestò 
poco dopo, quando Urbano Vili 
morì, ai 29 di luglio t 644 - Mal gra- 
do però i clamori dei Romani, i 
Barberini, coll’aiuto dei numerosi 
partigiani, che avevano nel concla- 
ve, e delle truppe prese al soldo 
loro, tennero ancor lungamente in 
bilico i suffragi dei cardinali nel- 
la elezione del nuovo papa. Final- 
mente, con una maniera di com- 
promesso, diedero il loro voto a 
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Panfili, che prese il nomed'In- 
nocenzio X. Questo nuovo papa , 
sebbene avesse obbligazioni coiBar- 
berini, non usò a lungo con essi di 
certi riguardi ; tolse la carica' di ge- 
nerale della Chiesa a Taddeo Bar- 
berini ; dimandi) conto al cardina- 
le Antonio di quaranta milioni di 
scudi, di cui aveva avuto I' ammi- 
nistrazione in qnalità di tesoriere 
pontifìcio, e di otto milioni di scu- 
di di debiti, che avea fatta contrar- 
re alla camera apostolica. I Barbe- 
rini, dianzi sì potenti, non udirono 
più che querele e rimbrotti ; s’ ac- 
corsero che la loro rovina era sta- 
bilita, e fuggirono in Francia, dove 
si posero sotto la protezione del Car- 
dinal Mazarini . Questi riuscì di 
fatto a riconciliarli rolla corte di 
Roma ed a far levare il sequestro, 
ch'era stato posto ai loro beni. Tad- 
deo Barberini inori a Parigi, nel 
1^47 ! ma 1 due cardinali ritorna- 
rono in Italia, e la loro famiglia 
conservò il principato di Palestrina. 

S. 8 — 1. 

BARBERINO ( Francesco da ), 
uno dei più antichi poeti toscani , 
ed uno dei migliori della prima e- 
poca della poesia italiana, nacque, 
nel 1164, a Birberino, nella Val- 
delsa, in Toscana. Suo padre 
chiamavasi Neri di Rinuccio , cioè 
figlio di Rimicelo ; ma nè Rinuccio 
nè Neri essendo nomi di famiglia , 
s’ignora universalmente quello del 
nostro Francesco. Alcuni autori lo 
hanno chiamato Francesco Tafani: 
indurrebbe a credere che questo 
fosse stata effettivamente il vero 
suo nome la circostanza che i Bar- 
berini, i quali diedero alla Chiesa 
cardinali ed un papa, discende- 
vano da lui, e che le tre api, che 
portavano nelle loro armi, erano, 
per quanto dicesi , originalmente 
tre tafani , i quali in seguito furono 
cangiati in api. Francesco fece i 
suoi primi stndj sotto il celebre 
Brunetta Latini. Era ancor giova- 
nissimo, quando si trovò in grado 
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di rispondere pubblicamente ed 
all’ improvviso a ventiquattro do- 
mande in argomenti amorosi, cli’e- 
rano allora una parte della filoso- 
fia morale, ed un soggetto serio di 
studio. Si applicò in seguito alla 
giurisprudenza , e, dopo la morte 
del padre, abbracciò la professione 
di notajo pubblico, una delle più 
pregiate in quel tempo. Viaggiò in 
Provenza ed in Francia, dove ri- 
mase per quattro anni ed anche 
più; dimorò soprattutto lungotera- 
in Avignone, dove allora risie- 
ra la corte pontificia. Ritornatoa 
Firenze, nel i 3 i 5, vi ottenne non 
il berretto, come s’ usa in Francia, 
ma la laurea di dottore in diritto; 
si assicura eh’ egli fu il primo a 
prendervi questo grado, e che dato 
gli fu per singolare privilegio con- 
cedutogli da Clemente V. Era in- 
timo amico e parente del vescovo 
di Firenze, Antonio d’Orso, che 
gli diede una parte dei suoi beni. 
Morto d’ Orso nel i3ai, Barberino 
ebbe a sostenere una lite contro i 
nunzi apostolici, che reclamavano 
i beni di quel vescovo, provenien- 
ti , dicevan’ essi , dall’ elemosine, 
eb’egli.aveva raccolte per mandar 
soccorsi nella Terra Santa, e di cui 
non avevft diritto a disporre diver- 
samente. Barberino si difese vigo- 
rosamente; provò che quanto aveva 
ricevuto non era che il rimborso di 
anticipazioni fatte, e si tenne i be- 
ni. Morì nel 1 348, in età di 84 an- 
ni. Si è reso celebre soprattutto per 
un’opera, intitolata , Documenti J' A- 
tnore, la quale, dotto essere rimasta 
lungo tempo sepolta nelle biblio- 
teche, è stata stampata, per la pri- 
ma volta, a Roma, nel i6{o, in 
4-to. Federico Ulialdini, che pnb- 
blicò que-ta edizione, vi unì una 
Vita di Barberino, il suo ritratto, 
un bel rame per ogni Documento, 
varie altre poesìe del medesimo 
antore, e nel fine una tavola colla 
spiegazione dell’ espressioni e del- 
le nasi, che gli sono proprie, tavo- 
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la utilissima per chi studia adden- 
tro nella lingua. Non è da creder- 
si che quest’ opera, cominciata dal- 
l’autore verso l'anno 12C|0, ab- 
bia per solo scopo l' amore, pro- 
namente detto. E' un trattato di 
losofia morale, in cui sono esposti 
i precetti più essenziali di tutte le 
virtù. È diviso in dodici parti, di 
cui i soggetti sono: la Docilità, l’In- 
dustria, la Costanza, la Discrezione, 
la Pazienza, la Speranza, la. Pru- 
denza, la Gloria, la Giustizia, l’ In- 
nocenza, Ja Riconoscenza, ed in fina, 
ciò che è più singolare, 1* Eternità. 
Barberino vi usò versi di misura 
differenti, di cui le più erano forse 
di sua invenzione. Crescimbeiii , 
nella sua Storia della poesia, lo cita 
sovente come autorità. Gli appone 
solamente che troppo imitasse i 
poeti provenzali, di cui la lingua 
e le i «sesie gli erano di fatto molto 
iamigliari . Nondimeno è contato 
fra gli scrittori, che fanno testo di 
lingua, ed è spesso citato dagli ac- 
cademici della Crnsca. 

’ G— é. 

BARBERINO ( Francesco ). car- 
dinale, nipote del papa Urbano 
Vili, era nato a Firenze, il dì 
settembre rtcy?. Fu spedito da suo 
zio come legato in Francia ed i« 
Ispagna, e creato in seguito vice— 
cancelliere della Chiesa, bibliote- 
cario della Vaticana, vescovo di Sa- 
bina, pii di Porto, e finalmente di 
Ostia, decano del sacro collegio, ec. 
Morì ai i o di derembre i line: era ver- 
sato nelle lingue antiche ed orien- 
tali; fu direttore d* un" accade- 
mia letteraria, institoita da Urbano 
VFIf, e raccolse nel suo palazzo una 
ricca biblioteca, di cni il catalogo, 
stampato a Roma nel 1681 (e non 
l58i, sedici anni prima della na- 
scita del cardinale^, in 2 voi. in 
foglio, è aneli’ esso un libro dive- 
nuto raro. Esiste una sua tradu- 
zione italiana dell’ opera dell’ int- 
perator Marc’ Aurelio, dal greeo, 
in cui non posa il suo nome, e eliti 
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kstatA stampata sotto ii seguente ti- 
tolo: I dodici libri diMarco Aurelio An-, 
tonino, imperatore , di ih stesso ed a sb 
stesso, con varie lezionidi testigrec.i,ec., 
Roma, 1667, in 8.vo; 1671, in la. — 
Un secondo cardinale, chiamato 
pure Francesco B vkiii.ri.mo, serve 
per certi dizionari > ‘1* cui quasi 
tutti gli articoli contengono somi- 
glianti errori , ma non si trova in 
un altro luogo. — V’ ebbe un car- 
dinale Antonio BvREr.iu no. fratello 
del papa Urbano Vili, nato a Fi- 
renze, nel iStìq, cappuccino nel 1 585 , 
cardinale e vescovo di Sinigaglia 
nel 1 tììif, morto nel iG.ffi, il quale 
lasciò dello Costituzioni sinodali pel 
suo vescovato, ed altri scritti rela- 
tivi al regime dell’ ordine de’ cap- 
puccini. E detto anche il vecchio , 
per distinguerlo da un secondo An- 
tonio Barberino, pur cardinale, suo 
nipote, figlio di Carlo Barberino, 
altro Iratei lo di Urbano Vili, e che 
■i chiama il giovine. tAnest' ultimo, 
nato in Roma nel itioS, fu creato 
cardinale nel ifiifi, e mori il di 4 
d’agosto, 1671. Amava le lettere, e 
specialmente la poesia ; v’ hanno di 
Ini versi latini ed italiani nella 
descrizione del palazzo Barberini, 
pubblicata sotto questo titolo: Ae- 
des Barberinae ad Qrsirt rullerà deicri- 
ptae, Roma, iti 4 3 « in foglio. 

, U — É. 

B\RBÉ8IEU. V. Ricevano di 
BarsAsieu, 

BARBÉSIEUX (Luici-Fbaw- 
cxaoo- M aria Le Tzllier, marche- 
se <Ii). ministro e segretario di 
stato, sotto Luigi XIV, terzo fi- 
gliuolo del marchese di Louvois, 
nacque a Parigi, nel t6ti8, e fu di 
buon’ ora cavaliere di Malta. Ban- 
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somma sua giovinezza . il re gli 
confidò la direzione degli affari 
iù difficili dell’amministrazione 
ella guerra. Dimostrò molta pe- 
netrazione ed attività; ma s’ accor- 
se ben presto eh' era arduo il suc- 
cedere ad un uomo come suo pa- 
dre Si paragonarono le azioni di 
quel ministro consumato col bran- 
colare di un giovine, che faeea pro- 
vi delle sue forze, e questo con- 
fronto non riusci vantaggioso a 
Barbésieux. Doveva egli provve- 
dere alla sussistenza di parecchi 
eserciti in Gerinauia, in Fiandra , 
ed In Piemonte; e benché Louvois 
'tutte avesse esauste le fonti de! 
regno, suo figlio, nel tftija, pose 
Luigi XIV in grado d’intrapren- 
dere l’assedio di N.unttr con un o- 
sercito di 100, 000 combattenti. 
Nainur fu presa, ed i cortigiani 
più avversi a Barbésieux non po- 
terono a meno di rendergli giusti- 
zia . Alla pace di Risvvick, Barbe-- 
sieux. trovandosi in una specie d’ 
iuazione, si abbandonò alle sue 
passioni, trascurando le pubbliche 
faccende. Luigi XIV, malsoddis- 
fatto in allora della sua condotta, 
ma volendo correggerlo senz % trop- 
po mortificarlo, s’ indirizzò a suo 
zio, 1 ’ arcivescovo di Reims, cui 
scrisse su tal proposito- la lettera 
seguente, ss E un padrone istruì— 
ss to di tutto, dice Voltaire che fe- 
ti ce primo conoscere tale lettera, 
ss è nn padre che parla” — , si 80, 
ss scrisse Luigi XIV, quanto io 
ss debba alla memoria di Louvois ; 
ss ma se vostro nipote non cambia 
ss condotta, sarò forzato di venire 
ts ad una risoluzione. Ne sarò do- 
si lente, ma bisognerà tarlo . Egli 
ss ha talenti, ma non ne fa buon 


che Louvois fosse morto in disgra- 
zia, Luigi XIV non esitò a surro- 
gargli Barbésieux, -uo figlio, cni 
aveva accordato il diritto di succe- 
dere al padre nel ministero della 
gu-rra. Barbésieux non aveva al- 
lora che a 5 anni, e, osai grado la 


si uso. Invita a cena i principi 
ts troppo spesso; in vece di opera- 
ss re, lascia in abbandono gli atfa- 
ss ri per attendere ai suoi piaceri ; 
ss fa che troppo a lungo aspettino 
ss nella sua anticamera gli uffizia- 
ssli; parla ad ossi con alterigia* 
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>i talora con durezza ”.Barbésietix Lione, 1693, in 8.vo., 5 voi.; II 
non fu testimonio delia guerra Anatomia pratica, Amsterdam, « 65 q, 
sfortunata, che Guglielmo III su- in 8.vo. ; III Trattato della peste, 
scitò contro Luigi XIV per la sue- Leida, 1667, in 12, con note di Re- 
cessione di Spagna, e nella quale derico Dekken; IV Praxis medica, 
i suoi talenti sarebbero stati posti con note dello stesso, Leida, 1689, 
ad una lunga prova. Consunto da 1678, in «a; in tedesco, Francfort* 
intemperanza nelle voluttà e da l 685 ; in francese, Lione, i 6 i) 4 . 
ogni maniera di eccessi , morì ai 5 Manget ha raccolto tutte queste 
di gennajo 1701, in età di 35 an- opere sotto il titolo di Opera omnia 
ni. Sembra cu egli prestasse fede, medica et chirurgica, notis etobserva- 
egualmentechè il padre suo, al- tionibut, ec , Ginevra, 1682, in 4 -to. , 
1 ' astrologia giudiciaria ed allevi- 1688, 1704,10 4 -to. ; Roma, «68a; 
sioni, e ebe, conoscendo i di lui in fiammingo-, Amsterdam, ttì88. 


stravizzi, il padre Alexis, france- 
scano, cui spesso interrogava sul 
suo oroscopo, gli abbia annuncia- 
to, per quanto si dice, che sarebbe 
morto nel 33 .° anno della sua età; 
così almeno, si spiega la nota *e- 

f lente scritta di sua mano, che 
arcivescovo di Reims, suo zio, tro- 
vò fra le sue carte, u Io andrò sog- 
li getto, quando avrò 33 anni, ad 
>' una grave malattia, dalla quale 
n non guarirò ” . Barbésieux non 
ebbe figliuoli da sua moglie, ch’e- 
ra della famiglia Cruzol-Uzès, e 
ehe morì di verit’ anni. 

B — -p. 

BALBETTA (Paolo), medico e 
chirurgo d’ Amsterdam, nel secolo 
XVII, ha perduto oggidì quasi 
tutta la fama, che s’era acquistata 
nel suo tempo. Adottò il sistema 
di Ve le Boe, il quale pretendeva 
di guarire tutte le malattie col 
mezzo esclusivo della traspirazio- 
ne, e condannava universalmente 
{salassi. Qualunque metodo con 
esclusiva in medicina rivela an- 
gustia di vedute, e dà il carattere 
di sterilità a tutte le opere, che si 
possono comporre sopra nna scien- 
za, di cui il soggetto è ciò, che vi 
ha di più universale . Perciò quel- 
le di Barbetta sono dimenticate ai 
nostri giorni, cioè : I. Chirurgia, ar- 
ricchita di osservazioni dei moderni, 
Amsterdam, in olandese, i 658 , 
« 663 , in 8.vo. ; in latino, Amster- 
dam. 1672, in «a; 1693, in «a; 


in 8.vo; in italiano, Bologna, fòga, 
in 8.vo ; in tedesco, Lipsia, «718, 
in 8.vo. 

G. ed A. 

BAKBEU-DUBOURG (Jacopo), 
medico e botanico francese, nato a 
Mayenui-, il dì «a febbrajo 1709, 
morto a Parigi ai «4 di deceiubre 
1779, si applicò nella sua gioventù 
allo studio delle lingue antiche , 
di modo che sapeva benissimo il 
greco e l’ ebreo. Essendosi stabilito 
a Parigi, vi esercitò la medicina, e 
pubblicò diverse opere, più com- 
meudevoli per eleganza dello stile, 
che per cognizioni profonde. Nel 
■ 761, cominciò una Gazzetta ds me- 
dicina-, nel 1767 si fece conoscere 
come botanico con un’ opera inti- 
tolata il Botanico francese, a voi. in 
1 a. Questo è uno dei libri elemen- 
tari, più elegantemente scritti, che 
siano stati pubblicati in trancese. 
Non vi si trova alcuna nuova sco- 
perta ; ma quelle, che sono state 
fatte precedentemente, vi sono usa- 
te con modi esatti e maestri. Il pri- 
mo volume contiene alcuni princi- 
pi che sono una parafrasi della 
Philosophia botanica di Linneo. Ivi 
F autore espone un metodo suo 
particolare, e sembra che mezzo 
sia fra i sistemi artifiziali ed il me- 
todo naturale. Vi sono in oltre tre 
lettere sugli usi delle piante, dal- 
le quali si scorge ch’egli era un 
pratico illuminato e prudente. Il 
secondo volume contiene tutte le 
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piante dinotate in quell’ opera, po- 
ste in classe secondo il suo meto- 
do, cioè per famiglie naturali, ma 
distribuite metodicamente. La de- 
scrizione del carattere dei generi pa- 
re alquanto vaga in fatto di precisio- 
ne. Quanto alle specie, egli è il 
primo, che abbia tentato di tradur- 
re le frasi di Linneo, ed è ancora 
oggidì quello, che vi è meglio riu- 
scito. Avea fatto . uno studio sui 
funghi, ed esperienze sulle loro 
qualità, nonché intrapreso di for- 
marne nna raccolta con figure del- 
la damigella Biberon, c diede il 
nome dj questa valente artista ad 
uno dei generi, che creò. Tale ope- 
ra gli cagionò vive alternazioni con 
Adnnson. Questo dotto, essendo 
stato nominato censore dell’opera, 
si tenne offeso di non vedervisi 
menzionato, sebbene sembrasse elio 
l’idea delle famiglie fosse stata pre- 
sa dalla di lui opera, e che Barbeu- 
Duhonrg avesse adottati à di lui 
generi. Barbeu domandò un altro 
ce u soie, e 1 ’ ottenne. Quest'opera 
si può riguardare come assai su- 
periore a quella di Dalibard, e co- 
me una delle migliori, che si abbia- 
no sulle piante dei contorni di Pa- 
rigi; nondimeno non c mai citata 
dai botanici. Gio. Jacopo Rousseau 
solo ne parla assai brevemente, e 
rimprovera all’antore,non si sa per- 
chè, di avere lasciato in essa tracor- 
rere K soverchio la propria imma- 
ginazione. Il suo metodo partecipa 
un poco di quello di Tourncfort, 
combinato con quello di Riviu. In 
continuazione di quest’opera, ne 
pubblicò un’altra sugli Usi rielle 
piante, in a volumi. Barbeu-Du- 
honrg nella sua gioventù avea avu- 
to relazione col lord Bolyngbroeke; 
tradusse in francese le di lui Let- 
tere sulla storia, ma promettendo al- 
l’ autore di non pubblicarle che 
dopo la di lui morte. Nella sua 
vecchiezza ebbe stretta relazione 
con Franklin, durante il ili lui 
soggiorno a Parigi, e gli dedicò il 
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suo Piccolo Codice della ragione uma- 
na, 1 774, > n 8.vo; 1 783, Passy, tipo- 
grafia di Franklin, in 24.°, 1709, 
in il. Quest’ ultima edizione è la 

I ùù compiuta; quella del 1782 è 
a più rara, essendone stato spediti 
quasi tutti gli esemplari in Ame- 
rica. Si hanno di Barbeu-Dubourg : 
I. Progetto d' un corso compiuto di 
medicina ; II Ricerche sulla durata 
della gmcólanza e sul periodo del 
parto, 1765, in 8.vo, ec. ec. ; III Tra- 
dazione delle Lettere di Bolyngbroeke, 
sulla storia, rj 52 , a voi. in ta; IV 
Cronografia, ossia Descrizione dei tem- 
pi, con una tabella delle rivoluzio- 
ni degl’ imperi, fatta sopra un pia- 
no molto ingegnoso; V Alcuni opu- 
scoli poco importanti. E' stato edi- 
tore delle Opere di Franklin, tradot- 
te dall’inglese da 1 ’ Ecuy, 1773, a 
voi. in 4 -to. Uno degli autori del 
presente articolo ha consacrato alla 
memoria di questo dotto stimabile, 
sotto il nome di Barheisia, un ge- 
nere, eh’ egli ha scoperto nel Ma- 
dagascar ; non contiene fino al pre- 
sente che una sola speoie, di cui 
la sede, nelle famiglie naturali, ò 
ancora ignota. 

D— P— s, C. ed A. 
BARBEYRAC (Cablo), nato in 
Provenza, nel iGaq, fu ammesso 
dottore in medicina a Montpellier, 
nel i 64 q. Venne in quella città d’ 
una grandissima riputazione coma 
pratico, e fu detto perfino che Lo- 
cke lo paragonasse all’ illustre suo 
amico Sydenhani. Nulla avendo 
scritto, non si può indicare quali 
principi abbiano regolato la sna 
pratica e la sua teoria, e neppure 
se la di lui fama presso un pub- 
blico, che non può essere giudica 
competente, s’appoggiasse a fonda- 
menti solidi : s'inchinerebbe a cre- 
derlo, s’ egli avesse, come vien ri- 
ferito, abbambinato il metodo, trop- 
po seguito al suo tempo, di fare abu- 
so dei medicamenti nella cura de- 
gli ammalati ; ciò indichereblte 
uuo spirito giudizioso e discreto, 
18 
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contemplatore dei movimenti del- 
la natura. Mori nel i tino. 

C. ed A. 

BARBEYRAC (Giovakwi), ni- 
pote del precedente, nato il dì (5 
marzo 1674. a Béziers, da genitori 
calvinisti, i quali lo condussero nel- 
la Svizzera, quando rivocato fu 1 ’ 
editto di Nantes. Suo padre avrelv- 
bre desiderato ch’egli si fòsse de- 
dicato allo studio della teologia; 
ma la sua inclinazione lo portò a 
quello della giurisprudenza, e spe- 
cialmente al diritto della natura e 
delle genti. Fu successivamente 

I wofessore di belle lettere nel col- 
egio francese di Berlino, di dirit- 
to e di storia a Losanna di diritto 
pubblico a Groninga, indi mem- 
brodelia società reale delle scienze 
di Prussia, e mori nel 1729. Era 
uomo dotto, laborioso, esatto nelle 
lue ricercho; ma il suo stile secco 
e privo di grazie poco piace. La 
maggior parte delle sue opere sono 
o traduzioni, o compilazioni di di- 
versi trattati sul diritto della na- 
tura e delle genti, commendevoli 
soprattutto per le note istruttive, 
ma spesso troppo prolisse, e qual- 
che volta anche inutili, di cui so- 
no arricchite ; I. Trattato del diritto 
della natura e delle genti, e Trattato 
dei doveri deli' uomo e del cittadino, 
di Puffendorfio, tradotti e corredati 
di eccellenti note, le quali vennero 
tradotte in latino. L'edizione più 
estesa del primo è quella diLondra, 
1 j4°! 3 voi. in 4-tó, e del secondo 
quella del 1 voi. in 13; II 

Del Potere dei sovrani e della libertà di 
coscienza, tradnzione dall* originale 
latino di Noodt, accresciuta, nella 
edizione d’Amsterdam del 1714» 
del Discorso di Gronorio sulla leg- 
ge. dei re, e d’ un altro discorso del 
traduttore sulla natura della sor- 
te: l’ edizione d’ Amsterdam, 1731, 
a voi. in ta, è più ampia; III Tra- 
duzione ilei giudizio competente itegli 
ambasciatori , co. di Bynekershoek , 
« 723 ; IV Difesa del diritto della 
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compagnia olarulese delle Indie orien* 
tali contro le pretese degli abitanti dei 
Paesi Bassi austriaci ; V Traduzione 
del Trattato sulle leggi naturali di 
Cumberland . , con riputate annota- 
zioni, S 774 , ìa 4 -to ; VI Supplemen- 
to al gran corpo diplomatico, con no- 
te, Amsterdam, 1759, in foglio, 5 
voi. La Storia dei trattati antichi, che 
ne fa pari e, e che arriva tino a Carlo- 
magno, è curiosa per la storia an- 
tica^ motivo delie osservazioni, che 
Barbeyrac aggiunse a que’Trattati; 
VII Traduzione del trattato del dirit- 
to della guerra e della pace, di Gro- 
zio, Amsterdam, 1724, 1729 ; Basi- 
lea, 1 746, 2 voi. in 4.to, con buone 
annotazioni ed una estesa prefazio- 
ne; Vili Trattato del giuoco, 2 voi. 
in8.vo, di cui la seconda edizione ò 
del 1737, in 3 voi. in 12. L’autore, 
frequentemente interrotto nel suo 
lavoro da certe dame, che giuncava- 
no quasi tutto il giorno nella sua 
camera con la di lui suocera, ed 
obbligatoa decidere le quest ioni. eh» 
insorgevano fra esse, concepì l’ idea 
di questo libro, che fu il fonda- 
mento della sua fama. Vi ha meto- 
do, molta investigazione, viste as- 
sai fine; ma l’autore scrive senza 
gusto, troppo concede ai giunca to- 
ri, divaga troppo sovente in discus- 
sioni estranee al suo soggetto, stan- 
ca i lettori colla cura, che si pret>- 
de, di applicare senza necessità i 
principi delle leggi e della morale 
alle convenzioni dei giuocatori ; IX 
Traduzione di diversi Sermoni di TU— 
lotson, Amsterdam, 1722, 6 voi. in 
8.vo: il secondo volume è prece- 
duto da una bella prefazione su Ila 
persona e sui sermoni del prelato 
inglese; X Nella sua prefazione 
al Trattato del diritto della natura 
e delle genti diPufTerulorfio.Barhey— 
rac avea fortemente attaccato il ge- 
nio dei Santi Padri p»r le allego- 
rie, senza rispettare neppur quel- 
le della Scrittura Sacra. Cellier 
avendone fatto l’ apologia nel 1718, 
Barbeyrac ritornò alle offese col. 
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»UO Trattato della morale dei Padri, 
1738, in 4 .to. Vi si scorge con ram- 
marico che, rinnovando contro i Pa- 
dri le stesse accuse, che avea loro 
fatto Daillé, si contenne con assai 
mano riguardi. Geiiier confata 
quest’ opera in varj luoghi della 
sua Biblioteca degli autori sacri ed 
ecclesiastici ; il dottore Guglielmo 
Reewes, protestante inglese, ne ha 
fatta una confutazione particolare. 
Barbeyrac pubblicò, nel 1709. nella 
Biblioteca scelta di Ledere, il di- 
segno ed il saggio d’ una edizione 
di Lucrezio cum notis variorurn, ma 
non 1’ ha poi eseguita. 

T — D. 

BARBIANO (Albf.iuco [., conte 
di). Nel secolo XIV gl’ Italiani ave- 
vano intieramente abbandonata I’ 
arte della guerra; tutti gli eserciti 
loro erano composti di soldati stra 
nieri, e lasciavano desolare le loro 
provincie e tradire i loro sovrani 
da bande formidabili di Tedeschi, 
di' Francesi, d'inglesi e ili Unghe- 
resi, che si chiamavano Compagni • 
d’ avventura. Alberico, conte ai Bar- 
biauo, e signore di alcune castella 
nelle vicinanze di Bologna, cam- 
biò al tutto lo stato della sua pa- 
tria in fatto di cose militari ; rista- 
bilì l’ onore delle armi italiane, e 
riuscì, col suo esempio e coi suoi 
ammaestramenti, a sostituire agli 
stranieri i soldati italiani. Comin- 
ciò a farsi noto nel 1 577, per la par- 
te ch’ebbe nella strage di Cesena. 
Comandava in qnell’ epoca un gros- 
so di 600 cavalli sotto gli ordini del 
cardinale di Ginevra, che divenne 
pòi antipapa sotto il nome di Cle- 
mente VII. Fin d’ allora chiamò 
presso di sè tutti gl’ Italiani, che 
servivano fra gli stranieri nelle di- 
verse armate ; ne fermò un drap- 
pello, cui diede il nome di Compa- 
gnia di ». Giorgio, e che, nello sci- 
sma, coudussc al soldodel pontefice 
italiano, dando cosi un carattere 
nazionale alla prima armata italia- 
na, che avesse esistito in quel se- 
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colo. Riportò una vittoria dinanzi 
a Mirino, il di 28 d’aprile t 5 ^q, so- 
pra i Brettoni, eh’ erano i piu for- 
midabili fra i soldati stranieri, che 
militavano in Italia, ed assicurò 
cosi I* onore della sua novella sol- 
datesca. La compagnia di s. Gior- 
gio divenne la grande scuola dell’ 
arte militare in Italia : Barbiano 
scrisse in essa i suoi fratelli e lutti 
i suoi parenti, e distinse fra i sol- 
dati tutti que’,che per i loro talenti 
si rendei ano degni di comandare 
un giorno le annate. Ugolotlo Bian- 
calilo, J icopo del Venne, Facino 
Cane, Ottobone Terzo, Broglio, 
Braccio di Montone, Biordo e Coc- 
colino de’ Michelotti, Sforza final- 
mente, furono suoi al lievi, [V. que- 
sti numi). Barbiano servi utilmen- 
te sotto Carlo III, re di Napoli, e 
sotto Giovati GaleazzuViscouti, du- 
ca di Milano. Il primo, nel i 3 S 4 , 
gli conferì il titolo di gran conte- 
stabile del regno, ch’egli conservò 
per tutta la vita. Pel testamento 
del secondo, fu eletto, nel i4oa, 
uno dei tutori de’ di lui figli, 8 
presidente del consiglio di reggen- 
za. Mori nel 1 /|oo, nel castello del- 
la Pieve presso Perugia; era allora 
al servigio di Ladislao, re di Na- 
poli, e si preparava a cominciare, 
tu nome di questo monarca, la 
guerra contro i Fiorentini. 

S. S— I. 

BARBIANO ( Alberico II, conte 
di Zagonara), probabilmente figlio 
del precedente, s’ era posto sotto la 
protezione della repubblica di Fi- 
renze coi feudi, che possedeva ne- 
gli Apennini. Fu assediato, nel 
in Zagonara, da Angelo del- 
la Pergola, generale del duca di 
Milano. A Carlo Malatesta, signo- 
re di Rimini, fu commesso dai Fio- 
rentini di liberarlo ; ma Malatesta 
fu battuto e fatto prigioniero, ed 
Alberico di Barbiano si trovò a«t ret- 
to a sottomettersi al duca di Mila- 
no. D’allora in poi ne tenne sem- 
pre le parti, e, nel t 43 o, essendo 
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generale dei Sennesi, suoi alleati, 
riportò varj vantaggi sulle truppe 
fiorentine. 

S. S— r. 

BARBIANO (Giovawwi), fratel- 
lo di Alberico I., fu uno dei suoi 
principali allievi nell’ arte milita- 
re; ma rare volte le stesse parti 
tenne col fratello suo. Alilitò pei 
Bolognesi, e combattè qnaai sem- 
pre, di concerto coi fiorentini, con- 
tro il duca di Milano, o il re di Na- 
poli. Nelle guerre civili di Ferra- 
ra, nel abbracciò il partito di 
Azro d’ Este contro il marchese 
Niccolò III. I consiglieri di quest’ 
ultimo crederono non pertanto di 
potere indurre Giovanni di Bar- 
biano ad un misfatto orribile, cioè 
a trucidare quel marchese Azzo , 
di cui era l’amico ed il princìpat 
confidente. Gli offerirono in ricom- 
pensa di tale perfidia i castelli di 
Logo e di Gonselice, posti nella 
Romagna, presso quello di Barbia- 
no. Il conte accettò le offerte, che 
gli vennero fatte, ma ne avvisò nel 
tempo stesso il suo amico Azzo. 
Scelsero un domestico della stessa 
figura di Azzo, e lo posero ad a- 
spettarli in una sala rimota del ca- 
stello di Barbiano. Azzo ed il con- 
te tennero intanto una conferenza 
con l’ambasciatore di Niccolò III, 
che avea coperta la sua perfida 
missione sotto il velo di una nego- 
ziazione con entrambi. Essi usciro- 
no in seguito, e passarono nella ca- 
mera, ove il loro domèstico li atten- 
deva. Azzo cangiò d’abiti conesso- 
lui, e si ritirò, e tosto Giovanni di 
Barbiano fece uccidere quell'in- 
felice servo, che non sapeva il mo- 
tivo, per cui era travestito. Si ebbe 
cura di dargli molte pugnalate sul 
viso onde sfigurarlo. Allora Bar- 
biano chiamò I’ ambasciatore del 
marchese d’ Este, cui fece vedere 
il cadavere ancora palpitante, come 
se fosse quello del suo amico, e di- 
mandò la ricompensa della sua 
perfidia. L’ ambasciatore scrisse 
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alla sua corte di aver veduto il 
compimento dell’assassinio coi suoi 
propri occhi. 'I due castelli, prez- 
zo dei sangne versato, furono con- 
segnali al conte di Barbiano, il 
quale fece tosto ricomparire Azzo 
d’ Este, vantandosi dì avere scher- 
nito i traditori in una maniera, che 
non era guari meno atroce della 
proposizione. Giovanni di Barbia- 
no essendo passato, nel i4or, al sol- 
do di Giovanni Bentivoglio, que- 
sti, per un sospetto di tradimento, 
gli fece troncare la testa, l’ anno 
medesimo. 

S. S— r. 

B ARBIER ( Lutei ) . V. La RI- 

VIÈRE, 

B ARBIER D’AUCOUR (Gio- 
vANru), nato a Langres, da genitori 
poveri, verso l’anno 1641, passò a 
Parigi ; terminati i suoi stndj fece 
il ripetitore nel collegio di Lisienx, 
nel tempo stesso che studiava la 
legge. Parve che un’avventura, 
succedutagli nel i 665 , deridesse 
della natura delle sue relazioni e 
dei suoi scritti. Ogni anno i gesuiti 
esponevano nella chiesa del loro- 
collegio una serie di quadri cnim- 
matici, di cui gli spettatori erano 
invitati a dar la spiegazione in la- 
tino. Barbier, essendosi lasciate 
sfuggire alcune espressioni poco 
decenti, il gesuita, che presiedeva 
a tale esercizio, ne lo riprese, ram- 
memorandogli la santità del luogo. 
Egli rispose bruscamente: Si loau 
est sacrisi, quare ex ponitis ? .... non 
ebbe tempo di terminare il suo di- 
scorso; tutti gli scolari si posero à 
ripetere il suo barbarismo, e gli 
restò il soprannome di aevocato 
sacriu. Si pretende che questa pic- 
cola mortificazione lo abbia indot- 
to a darsi al partito opposto ai ge- 
suiti, ebe poi attaccò o in corpo o 
individualmente in tutti i suoi 
scritti. Prima fece contro di essi 
una satira in versi, intitolata l' Un- 
guento per la scottatura ( 1 664), che fu 
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seguita da nn’ apologia col titolo 
di Lettera di un avvocato evi un tuo 
amico ( l CtiCi) ; e quindi compose i 
suoi Sentimenti di Cleanto, 167 1, iu 
12; critica eccellente delle Con- 
versazioni di Anito ed Eugenio , opera 
del P,Bouhours,clie tentò in vanod’ 
impedirne la pubblicazione. Nella 
«ua qualità di giansenista, scrisse 
Una Risposta alla prima lettera di /ta- 
cine, contro Porto-reale ( 1 tifiti), e varj 
anni dopo (ifij 5 ), attaccò di nuovo 
questo gran poeta con una satira 
bassa ed ignobile, intitolata Apollo 
venditore ai Mi! ridato , ed altre edi- 
zioni Apollo ciarlatano .Pareva desti- 
nato a soffrire contrattempi i più 
crudeli ; non fu più fortunato negli 
esercizj del foro, che in quelli del 
collegio dei gesuiti. La prima vol- 
ta che orò, ammutolì in capo ad 
alcuni periodi. Boileau, per vendi- 
care il suo amico Racine, fece al- 
lusione a tale sventura in quei 
versi alla fine del Leggio : 

le noaveau Cir^ron, tremblant, decolori 
Cherche cn vain son disconra tur »a languì tgaré. 

Cessò pertanto d’arringare, ma non 
di scrivere Memorie. Fra le altre 
compose due factum molto pregia- 
ti, a favore di un povero domesti- 
co, per nome le Bruti, il quale era 
stato ingiustamente condannato a 
morte come reo di avere assassina- 
to la sua padrona, e che morì per 
le conseguenze dei tormenti. Inge- 
nerale Barhier d’ Aucour fu molto 
travagliato dalla fortuna; mostrò 
essa di sorridergli una volta sola, 
collocandolo, in qualità di precet- 
tore, presso uno dei figli di Col- 
bert; ni questo ministro essendo 
morto troppo breve tempo dopo, vi- 
de svanire, per questa morte, impre- 
se, in cui aveva arrischiato il frut- 
to dei suoi risparmi. Sposò, per a- 
ver di che vivere, la figlia del suo 
librajo, dalla quale fortunatamen- 
te non ebbe figliuoli, e morì d' li- 
na infiammazione di petto, in età 
di 53 ansi, ai (3 di settembre 1694. 
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L’accademia francése, di cui era 
membro da undici anni, nella ul- 
tima sua malattia, gi’inviò depu- 
tati, che si mostrarono commossi in 
vederlo male alloggiato. uLa mia 
11 consolazione, disse loro, si è che 
n non lascio eredi della mia mi- 
ti seria L' abbate di Choisy, uuo 
dei deputati, gli disse civilmente. 
11 Voi lasciate nn nome, che non pe- 
ti rirà. — Ah!, riprese egli, di ciò 
11 appunto nemmeno mi lusingo, 
ti Quand’ anche le mie opere aves- 
ti sero in sé alcun merito, io ho sba- 
ugliato nella scelta dei soggetti. 
11 Non ho fatto che critiche, pro- 
ti du rioni poco durevoli; poiché sa 
11 il libro, che ne fu Y oggetto, cade 
il in dispregio, vi cade nel tempo 
n stesso la critica perchè si reputa 
ti inutile; e se, a fronte della criti- 
11 ca, il libro si sostiene, in allora 
11 la critica viene dimenticata e- 
ugualmente, avvegnaché si reputa 
11 ingiusta”. Ciò è vCTo, general- 
mente parlando; ma non fo è al- 
tramente in riguardo a lui. Non so- 
no stati oblìi iati, nè si ohblieranno i 
suoi Sentimenti di Cleanto. D’ Oli— 
vet, propensissimo ai gesuiti, ai 
quali aveva appartenuto, dice di 
questo libro eh’ è ammirabile nel 
suo genere, che vi si trova delica- 
tezza, vivacità, leggiadria, un sa- 
pere bene economizzato, ed nn gu- 
sto certo, che afferra fino all’om- 
bra del ridicolo in un ammasso di 
cose eccellenti, come il crogiuolo 
separa un grano di rame di mezzo 
ad un’oncia d’oro. A Barbier d' 
Auconr fu sostituito nell’ accade- 
mia il vescovo di Noyon , Cler- 
mont-Tonnerre. Si pretende che 
uesto prelato, tanto vanaglorioso 
ella sua nobiltà, non abbia par- 
lato del suo predecessore nel suo 
discorso di ammissione , attesoché 
a’ era fatta una legge di non lodar 
mai un plebeo; ma che, per le 
rappresentanze dell' accademia, si 
determinasse a supplire a tale si- 
lenzio usi discorso stampate. Di 
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Alembert qualifica per favola qua- 
tta particolarità, ma le ragioni, che 
adduce non sono concludenti. 

A— G— *. 

BARBIER. V. Metz. 

BARBIER (Maxia-Amta ), nata 
in Orléans, andò a soggiornare in 
Parigi, do' e contrasse amicizia, o, 
secondo altri, un sentimento più 
tenero coll’abbate Pellegrin. e, coin’ 
esso, scrUse componimenti teatrali. 
Ella fece quattro tragedie, Arrìa e 
Peto, Cornelia, Tomiri, e la Morte di 
Cesare. Si scorge che, gelosa della 
gloria del suo sesso, ha scelto tre 
femmine, che I’ onorarono colle lo- 
ro virtù e col loro coraggio, per far- 
ne 1’ eroine dei suoi tre primi com- 
ponimenti . L' intenzione non è 
che lodevole; ma disgraziatamente 
l’esecuzione non vi corrisponde. 
La Barbier nulla ha aggiunto alla 
fama delle donne illustri, che ha 
poste filila scena, ne per essa au- 
mentato sarà il numero di quelle, 
che si sono segnalate pei loro gran- 
di talenti. La condotta dei suoi 
componimenti è regolare, ma fred- 
da e senza elfetto teatrale. Volen-. 
-do accrescere la grandezza delle 
sue eroine, rimpiccolisce in manie- 
ra ridicola gli eroi, che mette loro 
a canto. Tende senza sosta al su- 
blime; ma la fievolezza dei suoi 
pensieri e del suo stile non sapreb- 
be arrivarci, e cade quindi in vane 
•clamazioni Al sno verseggiare non 
manca nè faoilità, nè u >a certa e- 
leganza; ma è affatto senza brio e 
Senza nerbo. Per quanto fossero 
mediocri le sue opere, non cessa- 
rono perciò di esserle contrastate. 
Non si vede ragione a dubitare che 
ne fosse vera l’autrice; soltanto si 
può credere che il sno amico, l’ab- 
bate Pellegrin. non le abbia nega- 
to i suoi con-igli, nè il suo soccorso 
al bisogn >. Mori a Parigi, nel 1745. 
Il suo teatro, stampato nel 17À5, 
un voi. in 11, comprende le sue 
quattro tragedie ed una comme- 
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dia, intitolata il Falcone. Non vi so- 
no state unite le sue composizioni 
per musica, che sono le Fette d'e- 
state, il Giudizio di Paride, ed i Pia- 
ceri della campagna. 

A — c — R. 

BARBIERI. V. Guerci ivo. 

BARBO ( Paolo), teologo e filo- 
sofo aristotelico del secolo XV, era 
nato a Sonoino, nel Cremonese . 
Entrò giovanissimo nell’ ordì ne dei ', 
domenicani, e vi si reso distinto 
pei suoi buoni costumi ed i snoi 
talenti. Insegnò per varj anni la 
filosofia a Milano, a Ferrara, a Sien- 
na ed a Bologna. Eletto priore dei 
domenicani di Cremona, vi mori 
nel i4n|. Sono state pubblicate di 
lui: I. Elegantissima erpotitio in ar- 
tem veterem Aristotelis, curri quae- 
stumibns, Venezia, >499 > li Qaae— 
stiones metap/iysicae saper divina sa— 
picntia Aristotelis, Venezia, I loì, in 
foglio, ristampate diverse volte a 
Venezia, a Lione ed altrove; vario 
altre opere od edizioni d’ opere, a 
un di presso sulle stesse materie, e 
fra le altre una buonissima edizio- 
ne degli Opuscoli di s. Tommaso, Mi- 
lano, 1488, in foglio. — Vi fu nello 
stosso secolo un altro Barbo (Pio- 
lo), nobile veneto, oratore latino, 
nato verso l’anno i4i5, e fratello 
di Pietro Barbo, ohe divenne papa. 
Sotto il nome di Paolo IL Esercitò 
con onore parecchi dei primarj im- 
pieghi della sua repubblica, e con- 
ohiuse la pace a Lodi, fra Venezia 
ed il duca di Milano, nel t454- Fu 
spedito ambasciatore in Francia, 
nel i4tìi, insieme con Bernardo 
Giustiniani, per complimentare 
Luigi XI sul suo avvenimento al 
trono; ed arringò il nnovo re a 
Tours. Il sno discorso latino è sta- 
to inserito in una raccolta intito- 
lata : Orationes aìiquot patricioram 
venetoram , stampata in seguito al 
piccolo trattato del cardinale Ago- 
stino Valier: De cautione adhibenda 
in edendit libris, Padova, Giuseppe 
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Cornino, 1719, in 4 -to. Paolo Barilo 
mori a Venezia, nel nJM’ pochi 
giorni dopo l'elezione di suo fratel- 
lo al pontificato. 

C — É. 

BARBO ( Giov Anni-Battista ) , 
poeta italiano di qualche merito, 
il quale fioriva nel principio del 
aecolo XVII, era padovano. Ve n’ 
ehbe un altro delio stesso nome e 
cognome, eh’ era di Ravenna, o for- 
se fu lo stesso, di cui gli editori 
delle Rime scelte de poeti ravennati 
possono avere non bene conosciuta 
la patria. Quello di Padova ha pub- 
blicato: I. una traduzione in versi 
sciolti del poema di Sannazzaro : De 
parta Virginii, Padova, 1604, in 4 -to; 
II Rime piacevoli, Vicenza. i()i 4 , in 
12; III Oracolo, ov vero invettiva contro 
le donne, ec., Vicenza, 1616, in 12; 
IV il Ratto di Proserpini, di Clau- 
diana, tra/lotto in veni sciolti , Pado- 
va, senza data, in 4 -to ; V nna Sa- 
tira, in terza rima, contro un sonet- 
to di Bragadina Cavalli, inserita 
nelle opere stesse di qnesta poe- 
tessa, stampate a Verona, 1609, in 
8.vo. 

G— - É. 

BARBOSA, oBARBESSA (O- 
DO/utDo), nacque a Lisbona, verso 1* 
anno i 4 So. Il suo zelo pei progressi 
della geografia lo indusse a varca- 
re i mari. Tr.icorse le Indie, visi- 
tò le Molsicche, e raccolse notizie 
preziose sull'Asia meridionale, dal 
mar Rosso fino al Giappone. Aven- 
do accompagnato Magellano nel 
suo viaggio intorno al mondo, fu 
assassinato nell’ isola di Z< 4 bu, il 
d\ primo di maggio i 5 ai . Barbosa 
avea terminato, nel i5i6, la rela- 
zione dei suoi viaggi in Asia. Pare 
eh’ essa non sia stata stampata in 
Poriogallo, dove l’autore era sì po- 
co conosciuto, che Foria y Souza 
non lo ha nemmeno citato nella 
sua Notizia dei principali autori 
portoghesi, che hanno scritto sull’ 
Asia. Ramusio ha pubblicato una 
traduzione diquesto viaggio, estesa 
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sull’ appoggio di un manoscritto 
assai dilettoso. Essa si trova nel to- 
mo I. della sua raccolta, a pagi- 
ne 288. 

L- — R — z. 

BARBOSA (Pietro), celebre 
professore di diritto romano nella 
università di Coiinbra, sotto il re- 
gno del re Sebastiano, che lo tras- 
se da questa università, nel 1577, 
per collocarlo nel consiglio supre- 
mo di giustizia, ove rimase fino al- 
la sua morte, avvenuta nel 1606, 
con la più gran fama di lealtà, d’ 
integrità e d’ independenza. Era 
persuaso che Filippo II possedesse 
ingiustamente la corona di Porto- 
gallo, e non lo dissimulava. Que- 
sto monarca astuto e politico co- 
nobbe il discapito, che si sarebbe 
latto nel cuore dei Portoghesi, so 
avesse perseguitato un tal uomo, 
il quale d’ altronde non dava al- 
cun pretesto plausibile colla sua 
condotta. Quando rimase vacante 
la dignità di gran cancelliere di 
Portogallo, le usanze e la opinione 
pubblica vi chiamavano Barbosa, e 
quel principe gliela conferì, lusin- 
gandosi di guadagnarlo; mi egli 
persisteva nella sua opinione; ed 
allorquando gli si annunziò la mor- 
te di quel monarca, agginngendo 
per adulazione eh’ era morto coi 
sentimenti della più profonda, pie- 
tà , il gran-cancelliere dimandò 
freddamente „se il re aveva ordi- 
„ nato nel suo testamento, che fosse 
„ restituito il Portogallo a quello, 
„ cui apparteneva per diritto ”. Le 
opere eli quest’ uomo virtuoso sono 
alcuni commentari sui titoli del 
Digesto: De Jwliciis, Lione, 1622, 
in loglio: De solista Matrimonio, Ma- 
drid, i 5 p 5 , in foglio: De Legatis et 
Substitutionibus, Lione, 1664, in fo- 
gio: De Donatkmibiis, F rauefort , 
1625, in foglio. 

C— S— A. 

BARBOSA (Agostino), giure- 
consulto portoghese, nato a Gui- 
maracns nel 1 5 go , comin io a 
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distinguersi giovanissimo con un’ 
opera, ch’era molto importante per 
quel tempo, e che ha avuto un 
grande accendente presso il clero 
cattolico dei due ultimi secoli. Il 
suo titolo è: Jtemissiones in loca va- 
ria Concilii tridentini. La prima e— 
dizione è di Lisbona, 1618, iu 4 -to. 
E stata ristampata a Toledo, a Bre- 
scia, in Anversa, a Lione, a Venezia; 
il gran successo della sua opera Io 
determinò a partire diti Portogallo 
pervisitare le università della Fran- 
cia, dell* Italia e della Germania 
cattolica. Fermò stanza finalmente 
in Roma, città, ove in realtà poteva 
più che altrove essere tenuta in pre- 
gio la qualità delle cognizioni, che 
aveva. UrbanoVI li ed InnocenzioX 
lo ricompensarono con distinzioni 
e benefìcj. Quando ristabilita fu la 
monarchia portoghese, nel 1640, 
tenne le parti degli Spagnuoli, e 
da Filippo IV fu nominato, nel 
1 vescovo di Ugento, nel regno 
di Napoli. Passò al suo vescovado, 
e vi mori 1 ’ anno medesimo. Le sue 
opere sono state numerosissime, e 
moltissime volte stampate in Fran- 
cia, in Italia, in Ispagna, e nei 
Paesi-Bassi ; esse sono state raccol- 
te col titolo di Opera omnia, Lione, 
1716 c seguenti, ititomiin foglio; 
ina i cambiamenti avvenuti in Eu- 
ropa hanno infinitamente dimi- 
nuito le occasioni di farne uso, ed 
esse stanno j»er cadere nell’ ob- 
blio . Sono per altro da distin- 
guersi, fra le medesime, le seguen- 
ti : I. De officio et [tot et tate Episcopi, 
di cui vi è una edizione di Roma, 
due di Venezia, una di Parigi e 
quattro di Lione; II De officio et 
potestate Parochi, stampata due vol- 
te a Roma, tre a Venezia e tre a 
Lione. — Sno padre (Em.manuelf. ), 
ha pubblicato dei Commentari ri- 
putati sulle leggi porto ghesi . 

BARBOSA (Do» Giosetpe). tea- 
tino portoghese, membro dell’ ac- 
cademia reale della storia porto- 
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eliese, e storiografo della casa di 
Braganza, nato a Lisbona, nel 1.674» 
morto nel i^So. Era un uomo di 
lettere assai Ialxtrioso, e non man- 
cava di gusto. Ha lasciato un nu- 
mero assai grande di opere, tra la 
quali bisogna distinguere: 1 . la sua 
Storia delle regine di Portogallo, un 
volume in 4 -to, Lisbona, 1727; Il 
Ardù-Athenaeum lusitanum, un vo- 
lume in 4 -to, Lisbona, 1733. Era 
stata stampata dopo la sua morte, 
in 2 voi. iu fòglio, la Storia dei du- 
chi di Uragano», e stava per essere 
pubblicata, quando l’ incendio, che 
tenne dietro al gran terremoto del 
di primo novembre 1735, ne con- 
sumò tutta l'edizione. Si trova ne- 
gli Atti dell' accori ernia reale di Sto- 
ria portoghese un gran numero di 
Memorie di quest’ uomo dotto. 

C — S — a . 

BARBOSA ( Do» V INCF.VZO ) , 
teatino portoghese, nato a lledon- 
do, nel i 663 , morto a Lisbona nel 
x 7 1 1 , è autore d’ un’opera curiosa, 
e eh’ è quasi la sola, che si abbia 
sull'isola di Borneo. I teatini ave- 
vano intrapreso la conversione di 
quest’isola alla religione cristiana, 
ed il p. Barbosa ha tratto dalla cor- 
rispondenza di quei missionari i 
materiali per la sua opera, eh’ è 
intitolata: Sunto delle relazioni spe- 
dite al re Pietro II dalla munta mix— 
sione stabilita a Borneo , Eisbona , 
iGqa, un volume in 4-t°- — Un al- 
tro Barbosa (Antonio), gesuita, mis- 
sionario portoghese nellaCochinchi- 
na, ha lasciato un dizionario della 
lingua di quel paese, eh’ è state 
pubblicato nel Dictionarium linguae 
annarni/icae, pubblicalo a Roma, nel 
i 65 t, composto dai p. de Rhodes. 

C— S— A. 

BARBOSA-MACHADO ( Die- 
go), abbate di Sever, membro dell* 
accademia reale della storia porto- 
ghese, nato a Lisbona, nel 1682, 
morto verso il 1 770. La sua erudi- 
zione era grande, ma mancava asso- 
lutamente di guato e di giudizio. 
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E però benemerito per aver pub- 
blicata una Biblioteca degli autori 
portoglieli ( Bibliotheca lusitana ) , 
Lisbona, ij 4 *“ 5 a, 4 volumi in fo- 
glio, in cui trova una grande ab- 
bondanza di materiali d’ogni gene- 
re, buoni e cattivi. Ha pubblicato 
ancora 4 voi. in 4 -to di Memorie per 
lenire alla storia del re Sebastiano, 
ed alcune altre opere, che non me- 
ritano di essere citate. 

C— S— a. 

BARBOT (Giovarsi ), viaggia- 
tore francese, noto per una Descri- 
zione delle coste occidentali d' Africa 
e delle regioni adiacenti, scritta pri- 
ma in francese, e che ha in segui- 
to tradotta in inglese . Questa de- 
scrizione è stata pubblicata nella 
Raccolta dei viaggi e delle navigazio- 
ni, di Churchill, Londra, 1733, 7 
voi. in foglio. Dietro ciò, che si e 

S ituto raccogliere nell’ opera di 
arbot, sembra ch’egli sia stato 
impiegato, fino all'anno i( 38 a, dal- 
le diverse compagnie francesi, che 
ai successero in allora una all’al- 
tra assai rapidamente, sotto il nome 
di Compagnia delle ìndie occidentali. 
Barbot godeva di grande riputazio- 
ne; ha fatto varj viaggi nella costa 
d’ Africa ed alle Antifle, incaricato 
di visitare gli stabilimenti della 
compagnia, e di ragguagliare del- 
lo stato loro gli amministratori re- 
sidenti in Parigi . Durante que’ 
viaggi, raccolse i materiali, che gli 
.servirono ^poscia per composizione 
della sua opera. Sembra che Bar- 
bot professasse la religione rifor- 
mata, e che all’ epoca della rivoca- 
zione dell’editto di Nantes, nel 
i(» 83 , passato sia in Inghilterra 
con Giacomo Barbot, suo fratello, 
ed nn altro Giacomo Barbot, belio 
di quest’ultimo. -Giovanni Barbot 
cessò le sue navigazioni, quando 
ebbe abbandonata la patria, ma il 
fratello suo ed il suo nipote fece- 
ro alcuni viaggi alla costa di Gui- 
nea e di Angola, in qualità di so- 
jsraccarichi, su bastimenti, ne’quar 
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li aveva egli un interesse . La de- 
scrizione, che ci lasciò^ del le coste 
(l’Africa è compiutissima; nulla 
omini se di ciò, che risguarda i co- 
stumi e gli usi dei popoli, che l’a- 
bitano. Parla in particolare dell* 
varie religioni, che professano, o 
de’ governi, sotto a’ quali vivono. 
Vi si trova altresì molte copie di 
osservazioni utili alla navigazione 
ed al commercio. 11 vasto disegno, 
che Barbot abbracciato aveva, non 
gli permise di limitarsi a quanto 
vide egli stesso; inserì nell’opera 
sua tutte le cognizioni trasmesse 
dai viaggiatori e dagli scrittori, eh* 
lo avpvano preceduto. Fece ìnol- 
t’uso degli scritti di Dapper, di 
Bosman, d’Artuse, e di altri, che ci 
sono ignoti ; ma siccome ben di ra- 
do cita le autorità, devesi leggerla 
con precauzione. La sua descrizio- 
ne dell’ Africa contiene la storia 
di quel paese sino al ifi8a, epoca 
dell’ultimo suo viaggio. La prima 
parte di un supplemento alquan- 
to considerabile mira a far cono- 
scere le più notabili mutazioni, 
che avvennero sino all’anno 1708, 
cui riseppe mediante le sue co- 
rispondenze, e quanto gli venn* 
fatto di raccogliere dai viaggiatori 
più degni di fede. Codesta prima 
parte del suo supplemento è ter- 
minata col giornale del viaggio 
fatto da Giacomo Barbot, suo fra- 
tello, al nuovo Ca!abar,e con quel- 
lo del viaggio di suo nipote alla 
costa d’ Angola. Barbot, pubblicò, 
nella seconda parte del supple- 
mento, alcune istruzioni nautiche 
sulla strada da tenere, partendo 
dalla Rochelle per recarsi alle co- 
ste d’ Africa, e sulla navigazione 
delle stesse coste. Egli vi aggiun- 
se alcune nozioni sulle colonie di 
Caycnna e delle isole Antille. 

R L. 

BARBOU, stampatori, che si 
fecero nome colla correzione ed e- 
leganza dei libri nsciti da’ loro 
torchi . La famigli» dei Barbou 
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rimonta sino al secolo XVI. Il pri- 
mo, che si conosca, è uno, nominato 
Giovanni, il quale, stabilito* Lio- 
ne, pubblio', ne^ i 53 q, le Opere di 
Clemente. Marot, in 8.vo: picciolo 
ed in oor«ivo, edizione correttissi- 
ma. II motto di Mori n y morite che 
ri si legee, sembra che sia l’im- 
presa di Maro* ; almeno occorre in 
qnasi tutte I’ edizioni di quel 
poeta. I successori di Barbou pre- 
sero per motto: Meta labnris honor. 
— Ugo Barbou , figlio del prece- 
dente, lasciò Lione per fissare la 
tua dimora a Limoges; vi pubbli- 
cò, nel i 58 o, una bellissima edi- 
zione, in corsiva, dell’ Epistole di 
Cicerone ad Attici, con le correzioni 
e note di Simeone Dubois, luogo- 
tenente generale di Limoges; esi- 
ste ancora in quella città uno stam- 
patore di'tal nome . — Il primo dei 
Barbou, che soggiornò a Parigi, fu 
Giovanni Giuseppe, ricevuto li- 
brajo per decreto del consiglio, nel 
yo|; morì nel i^ 5 a. — Suo fratello 
Giuseppe fu ricevuto librajo nel 
1717, e stampatore nel 1723; mori 
nel 1737. La sua vedova gli suc- 
cesse, e si dimise dalla stamperia 
nel 1750. — Giuseppe Gerardo Bar- 
bou, nipote dei due precedenti, fu 
ricevuto lihrajo nei 1748, e ripi- 
gliò, nel 1750, la stamperia di Giti- 
ceppe dalia vedova cedutagli. E 
questi quello stesso Giuseppe Ge- 
rardo, che intraprese la continua-, 
rione della bella raccolta dei clas 
sici, che porta il suo nome; penò 
è d’ uopo dire coni’ ella non fu da 
Ini cominciata, mentre i primi vo- 
lumi comparvero nel 174$, e quei, 
che pubblicati furono da Barbou, 
ebbero cominciamento nell’anno 
1735. Ecco ciò ohe fu origine a ta- 
le raccolta, L’abbate Lenglet-Du- 
fresnoy, veggendu come le belle e- 
diziom degli autori latici, esegui- 
te dagli Elzeviri, divenivano più 
rare di giorno in giorno, concepì, 
pel 1743, il disegno di supplire a 
quella scarsezza, ristampare faeen- 
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do tutta la serie degli stessi auto- 
ri , in una forma tanto comoda, 
quanto elegante. Il suo progetto 
piacque ai librai di fama, e tra 
gli altri ad Antonio Coustelier, fi- 
glio di Urbano, si noto nella tipo- 
grafia francese. Allora vidersi com- 
parire, Catullo, Tibullo e Properzio 

1743, i voi. ; /-«eresio, 1744, * vol.j 

Sallustio , 1744, 1 voi.; Virgilio , 

1745, 3 voi. ; Cornelio Nepote, 17 ! 3 , 

1 voi.; Lucano, « 745 , 1 voi.; Feilro, 
ij 4 2 > 1 vol > enei 1 7^4, 1 

voi.; Orazio, lyfòs 1 voi.; VellefO 
Pa fercolo, 1 7 jb, I voi.; Eutropio , 
1 74^, I voi. ; Giovenale e Persio , 

1746, I voi.; Marziale, 17^4, 2 voi. 
e Terenzio, 1 753. 2 voi. Lo zelo do- 
gi’ intraprenditori di queste edi- 
zioni si rallentava, e la raccolta mi- 
nacciata era di essere sospesa, quan- 
do Barbou risolse di continuarla. 
In conseguenza acquistò il fondo 
degli autori già pubblicati da di- 
versi librai, e vi aggiunse , Cesare, 
1755, 2 voi.; Quinto Cursio 1757, 1 
voi.; Plauto, 17.39, 3 voi.: Tacito, 
1760, 3 voi.; Selecta Senseria, 1761, 
1 voi. ; Oidio, 1782, 3 voi. ; Cicero- 
ne, 1768, 14 voi.; Giustino, 1770, r 
voi. ; Plinio U vecchio , 1779, 6 voi. ; 
Plinio il giovine, 1 769, i voi. Tito 
Livio, 1775, 7 voi. A questi classi- 
ci aggiunse Barbou: JVuovo Te- 
stamento in latino, 1767, 1 voi.; l’f- 
mitazione di G. C . , 17 38 , 1764» 
1 79 3 , 1789, in latino, 1 voi.; in 
francese 1759, 1780, 1787, 1 voi.; 
Amoenitates poeticae, >757, 1779, I 
voi.; Sarbievius, 1739, 1 voi,; Sarco- 
t'is di Masenius, 1757, 1 voi.; Ru- 
pia, 1780, I voi.; Desbillaiis, 1759, 
1778, 1 voi.; Vaniere, 1774, 1 voi.; 
Encomium mor'iae, 1777, t voi. G. 
G. Barbou cesse, nel 1789, il suo 
fondo ad Ugo Barbou, suo nipote, 
morto noi 1808. Gli eredi di que- 
st’ ultimo venderono il loro fondo 
ad Augusto Delalain, che pubbli- 
cò Tuvenciu*, 1800, • voi.; Musae 
r-thorices, 1809, 1 voi. e Quintir- 
lianusj 1810, ai voi. Per compier* 
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questa bella raccolta, d’ uopo era d’ 
aggiungervi : Meursii Elefantine la- 
ttai sermonis , 1757, a tomi in un 
volume, siccome pure le Tavolette 
geografiche di Filippo di Pretot, e- 
ditore del Terenzio, e della mag- 
gior parte degli' autori stampati 
per quella raccolta , prima del 
1755. I posteriori editori furono 
Lallemand, Brotier, Capperonier, 
Valart, Denis, Beauzée . cc. La 
raccolta compiuta sino al dì d’og- 
gi è di 76 voi. in la. 

P T. 

BARBOUR (Giovaw.ui), autore 
scozzese del XIV secolo, nato ver- 
so il i 3 ao, fu cappellano del re 
David Brace, che lo inviò parec- 
chie volte ambasciatore in Inghil- 
terra, dove Eduardo III gli dimo- 
strò somma considerazione. Accop- 
piava alle qualità di uomo di sta- 
to un poetico talento insigne pel 
secolo, incili viveva. Scrisse in ver- 
si eroici la storia di Roberto Bra- 
ce, uno de’ più grandi capitani di 
quel torno, che liberò la scozzese 
nazione dal giogo degl’inglesi. 
Giovanni Barbour udite aveva le 
particolarità degli avvenimeuti.che 
descrive dalla voce stessa dei guer- 
rieri, che vi ebbero parte, e si trov 1- 
110 nella sua opera parecchi fatti 
e tratti particolari, agli altri stori- 
ci sfuggiti. L’ edizione più antica 
che di quel poema si conosca, è 
quella del itìiti, Edimburgo, in 13. 
Ne coin|>arvero dappoi circa venti 
altre, l’ultima delle quali a Gla- 
8coir, nel 1673; ma tutte più o 
nieno corrette nello stile, e scritte 
in lingua moderna, quando uno 
scrittore inglese, J. Pinkerton tol- 
se a pubblicarne una nuova edi- 
zione, la quale comparve nel 1790. 
in 3 voi. in 13 con questo titolo: 
Unire o la Storia di Roberto I., re di 
Scozia, scritta in versi scozzesi da 
Giovanni Barbour, prima edizione au- 
tentica, pubblicata a norma d'un ma- 
noscritto del 1489 , con note ed un 
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glossario. Giovanni Barbour mori 
ad Aberdeen, nel 1378. 

X— s. 

B VRBLJD . Questo nome di un 
celebre musico persiano, che vive- 
va sotto i re di Persia del 4 .to li- 
gnaggio, divenne in quel paese 
l’ usato soprannome dei musici di 
qualche celebrità. Diedero pari- 
mente il nome di Barbud ad un i- 
stromento di musica di sua inven- 
zione, e l’ aria del trono è una del- 
le sue composizioni, che fu conser- 
vata, e che trae il merito suo prin- 
cipale dalla sua antichità. 

P — 3 L 

B VRBUO’SONCINO, o BAR- 
BO' (Scipione), gentiluomo pado- 
vano, almeno così si annunzia e- 
gli nella sola stia ofiera che esistay 
era dottore in diritto, nel XVI se- 
colo , e discendeva da un Pietro 
Barbuo’ Soncino, o Barbo’, giure- 
consulto, ch’ebbe alcuna celebrità 
nel XV. Gli autori di storie lette- 
rarie, die parlato hanno dell’avolo 
suo ( Pietro Scardeoni , De Claris 
jarrcamultU palacinis ; Tomasini, De 
gymnasio patiwino), rendono que- 
sto nome di Barbao’ alquanto stra- 
no in italiano, in quello volgendo- 
lo di Borbobus ,rhe non è meno stra- 
no in Ialino, ed aggiungono il seu 
Sancinius . Gli uni dicono che fos- 
sp di Padova, altri di Solicino nel 
Cremonese, donde la sua famiglia 
traeva forse ed origine e nome . 
Questo Pietro lasciò alcuni Con- 
sulti (Consilia), che stampati sono 
nella raccolta d’ opere di tal gene- 
re, per esempio: Consilia diverso rum, 
Venezia, 1173, in fogl. ; Tractatus 
diversorurn , ibidem ; Consilia cròni— 
nalia dioersorum, ec. In quanto a 
Scipione, non esiste di Ini che un’ 
opera, la quale non merita di esse- 
re citata che per gl’ intagli, ond’ è 
corredata; è questa un sunto di 
quello, che fu scritto intorno la 
storia dei duchi di Milano, sì dei 
Visconti che degli Sforza,coi ritratti 
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loro, presi dal naturale , incìsi 
dal celebre Girolamo Porro , al 
quale debitori andiamo degl’inta- 
gli della bella edizione dell' Ario- 
sto, e di tante altre ben conosciute 
nella bibliografia. Ma ciò non im- 
pedì che stigli rato venisse il suo 
nome in maniera strana: nomina- 
to fu Porro Girolamo, in un Diziona- 
rio, che il nostro convertirebbe in 
un errata, ove si volesse tutti ad- 
ditarne gli errori. L’opera di Bar- 
imo’ Soncino è intitolata : Somma- 
rio delle vite de' duchi di Milano, co- 
ti Vitconti come Sforzeschi , col na- 
turai ritratto di ciascuno d'essi, inta- 
gliato in rame, Venezia, t 5 ^ 4 , in 
8.vo. , e i 584 , in fogl. Il duca del- 
la Vallière ne possedeva un c- 
semplare , segnato sul Catalogo 
stampato della sua biblioteca , N.“ 
24,7(19, e che oggidì si trova nella 
biblioteca dell’ Arsenale . 

G — É. 

BARCHAM , o BARKHAM 
(Giovanni) , dotto teologo ed anti- 
quario inglese, nato ad Exeter, 
verso l’anno 1572, e morto nel 
1642, a Bocking, nella contea d’ 
Essex, dov’era ministro d’una par- 
rocchia, lasciò una ricca raccolta 
di medaglie e di monete, 
trova oggidì in una delle 
dell’università d’ Oxford. Scrisse 
i regni dei re Giovanni ed Enrico 
II, nella Storia della Grande Bre- 
tagna, pubblicata da Giovanni 
Speed ; la Spiegazione del Bla ione, 
stampata per la prima volta a Lan- 
dra, nel 1610, in fogl. , col nome 
di Giovanni Guillim, ed un Tratta- 
to inedito sulle medaglie. 

B ARCI A (Andrea Gonzale-; di), 
dell’ accademia di Spagna, audito- 
re del consiglio di guerra ed auto- 
re dell’ opera di: Ensayo cronologi- 
co para la historia generai de la Flo- 
rida des de el ano 1 5 1 2 rjue descubrìo 
la Fiorila da Tuan Ponce de Leon , 
Madrid, in fogl., 1720. Barcia fu 
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uno degli Spagnuoli più eruditi 
del suo tempo. Comprende sotto 
il nome di Florida tutto il conti- 
nente e le isole adiacenti dell’A- 
merica settentrionale, dalia rivie- 
ra di Pan uco all’ oriente del Mes- 
sico, e narra quanto successe in 
quelle vaste contrade, dal i5i2 si- 
no al 1722. Pubblicò la sua opera 
sotto il nome supposto di Gabriel • 
di Cqjrdenas. 

K. 

BARCKHAUSEN, oBARCHU- 
SEN (Giovanni Corrado), medi- 
co, nato ad Horn, nella contea di 
Lippe, in Weatfalia, nel 16 66, si 
applicò meno allo studio della me- 
dicina, ohe a quello della chimica^ 
ma in que’ tempi la prima di tali 
sciènze comprendeva la seconda : 
la studiò successivamente a Berli- 
no, Magonza e Vienna; momenta- 
neamente l’ abbandonò per servire 
in qualità di medico nelle truppe 
veneziane in Morea; ritornò, nel 
iGq4, per farsi ricevere dottore ad 
Utrecht, e finì professore di chi- 
mica, nel 1705. In morte, nel 1723, 
legò i suoi più bei libri alla bibliote- 
ca d’ Utrecht. Quantunque Staahl 
avesse già cominciato a prestare ai 
fatti della chimica una scientifica 
consistenza, mediante la sua Teo- 
ria del flogistico, Barckhausen, nelle 
opere, che scrisse intorno tale scien- 
za, non seguì la direzione impressa 
da quel grande uomo, suo contem- 
poraneo; nondimeno, siccome pa- 
recchie operazioni ed esperienze 
raccolte vi sono, esse costituiscono al- 
meno una preziosa raccolta di ma- 
teriali; eccone i titoli: I. Sympsit 
pharmaceutica, Francf., 1690, in 12; 
sotto il titolo di : Pharfnacopens <vno- 
pticus, Utrecht, 1696,10 8,vo; II Py- 
rosophia, Leida, 1698, in 4 -to; 1717, 
in 4-to, con fig., in cui si tratta tut- 
tavia della pazzia di quel tempo, 
della ricerca cioè della pietra filo- 
sofale. Barckhausen pubblicato ne 
aveva un compendio con questo 
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titolo: Compendium infiorimi chimici, 
more geometransm concinnatum, 1712, 
in 8.vo. Ili / Icroamata , in quibus com- 
piterà ad introchemìnm atque physi- 
vam spectantia, jucunda rerum varie- 
tale expUcantur, Trajecti Batavo- 
ruin, 1705, inS.vo; IV Deve anco- 
ra la medicina a Barckliansen una 
storia delle «ette, che divisa I’ han- 
no, sotto la forma di dialogo: Ili- 
storia, medicinae, in qua, ti non omnia , 
pleraque saltem medicorum ratìorinia, 
dogmata , hypotheses, teline, co., quae 
ab exxtrdio mundi usqiie ad nostra tem- 
pora inda rue rimi, pertractantur, Am- 
sterd., 1710, in 8.vo; 1723, in 
4 -to. Seguita viene da una disser- 
tazione sul nepente d’Omero, di 
cui Barckliansen dice che aveva 
alcun’analogia coll’oppio. V Colle- 
cta medichine prodi noe generai is, Ani- 
sterd. , 1715, in 8.10. Barekhausen 
èlunodei primi chimici,che ricono- 
sciuto abbia l’acido del sale di suc- 
cino, ottenuto colla snhlimazione. 
Molto eziandio si occupò della chi- 
mica animale. Occorrono nelle sue 
A natiti della bile e delle materie e sere- 
mentali parecchie osservazioni, che 
meri tano d’essere conservate.Egli fu 
quello, che stimò a j-i la quanti- 
tà d’acqua nell’ urina contenuta; 
tale proporzione necessariamente 
varia alcun poco. 

C. ed A. 

BARCLAY ( Alessandro), auto- 
re inglese del secolo XVI, godeva 
di tanta riputazione nel suo tem- 
po, che l’ Inghilterra e la Scozia si 
disputarono la gloria di avergli da- 
to la culla; appare nondimeno che 
fosse scozzese, e che venuto sia a 
studiare in Oxford, verso l’anno 
l 4 q 5 , sotto il patrocinio di Tom- 
maso Cornish, poscia vescovo di 
Tyner'Y’isitò indi i varj regni d’ 
Europa.Reduce in Inghilterra, pre- 
se gli ordini, fu per qualche tem- 
po benedittino, poi francescano, ed 
occupò successivamente due be- 
nefizi nelle contee di 8ommerset e 
di Esse*. Mori nel , 1553 , a Croy- 
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don, nella provincia di Surrey, in 
età molto avanzata. Baie, scrittore 
protestante, l' accusa di essere vis- 
suto in adulterio; Pits, autore cat- 
tolico, Io rappresenta dedicato in- 
teramente al serv igio della religione 
e nella lettura delle Ette dei Santi. 
Questi due fatti non compariscono 
però assolutamente contradittorj, 
specialmente in quell’ epoca. Del 
rimanente era uomo incostante, 
poco regolato ne’ suoi costnmi, tor- 
bido ed inquieto in veechiaja , 
quanto gajo ed amabile in gioven- 
tù. Ciò, che contestargli non si può, 
sono i servigj, che rese alla lettera- 
tura inglese colle sue opere, e so- 
prattutto colle numerose sue tra- 
duzioni, scritte in uno stile più 
puro e più facile di quellò de’ suoi 
contemporanei. Tra queste tradu- 
zioni, notabili sono: I. L 'Egloghe sul- 
le miserie dei cortigiani, dal latino di 
EneaSilviojII \J Ègloghe trad.dal lat. 
di Battista il Mantovano; III IlCa- 
stello del Lavoro, trad.dal frane.; IV 
La Guerra di Giugurta, di Sallustio ; 
V JVaeis stultifera, ossia la /Vare degli 
stolti, tradotta liberamente da Seba- 
stiano Brandt, oBriinzio, con rag- 
guardevoli addizioni. Questa singo- 
lare operaia più conosciuta fra tnt te 
quelle di Alessandro Barclay, è u- 
na specie di satira, scritta mezza 
in prosa e mezza in versi, ed ador- 
na d’ intagli in legno. Fu stampa- 
ta la prima volta a Londra, nel 
i 5 op, ristampata, nel 1 5 iq, infogl., 
c nel 1570, in 4 -to. Trovasi tra lo 
originali produzioni di questo au- 
tore: I. un Trattato della pronunzia 
francese', II Le l'ite di santa Marghe- 
rita, di santa Caterina, di s. Giorgio, 
ec., in versi inglesi; III La Figura 
della rruulre nostra la Santa Chiesa, 
oppressa dal re di Francia. Barclay 
conformato si era alle mutazio- 
ni tutte operate in Inghilterra 
da Eprico Vili, nello stato re- 
ligioso. 

S— D. 

BARCLAY ( Guglielmo nato 
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ad Aberdeen, nel i 143 , di un’ an- 
tica famiglia di Scozia. Dopo rice- 
vuta una buona educazione nel 
suo paese, andò a studiare il dirit- 
to a Burges, sotto il celebre Cujao- 
cio; quando vi fu ricevuto dottore s 
venue chiamato a Pont-à-Mous- 
son , ad occupare la cattedra di 
giurisprudenza nell’università di 
tresco in quella città istituita, di 
cui il gesuita Edmond Hay, suo 
zio, era rettore. Il duca di Lorena 
tanta stima concepì per Barclay, 
che lo creò consigliere di stato e 
referendario; vi sposò una dami- 
gella della casa di Mallevine. Sic- 
come i gesuiti trarre volevano suo 
tiglio nella società loro, egli vi si 
oppose fortemente; ciò che gli at- 
tirò dalla parte loro tante molestie, 
che fu obbligato a partire da quel 
paese. Barclay venne ampiamente 
compensato della perdita della sua 
cattedra mediante quella di pro- 
fessore regio ad Angers, nella stes- 
sa facoltà. Riferisce Menagio, che 
quando andava a dare le sue lezio- 
ni, era abbigliato d’una bellissima 
zimarra, portava una grossa catena 
d’ oro al collo, si faceva accompa- 
nare da suo figlio, e seguire da 
ue lacchè in livrea. Barclay era 
stato testimonio in sua gioventù 
delle turbolenze, cagionate in 1 sco- 
zia dalle massime repubblicane; 
nè vi volle di più per indurlo in 
Francia a dichiararsi contro la le- 
ga, ed a consacrare la sua penua 
alla difesa della causa reale contro 
i Buchanan, i Languet, i Boucher, 
in generale contro i fautori dell’ 
anarchia di tutt’ i colori. I parti- 
giani delle massime degli oltra- 
montani, come Beliarminio, Be- 
can, Eudemone Giovanni, trovaro- 
no ugualmente in Barclay un po- 
tente avversario. Quando Giacomo 
I. Sali sul trono d’ Inghilterra , 
Barclay, ch'era stato educato nella 
sua corte, in Isrozia, andò a Lon- 
dra, nel i 6 o 3 , dove la somma sua 
riputazione preceduto lo aveva . 
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Giacomo gli fece le più grandiosi 
offerte; ma vi metteva per condi- 
zione che abbracciare dovesse la 
religione anglicana. Questi rigettò 
la condizione, se ne tornò ad An- 
gers, nel i6o4, dove morì, sul fini- 
re dell'anno susseguente. Era uno 
de’ più valenti giureconsulti del 
suo tempo: esiste in tale genere u- 
na sua opera, intitolata : Comment. 
in tit. pancLctarum de rebus cretlitit 
et de jurejnrando, Parigi, l 6 o 5 , in 
8.vo. Di più, era dotto in materie 
ecclesiastiche relative alla politi- 
ca, come giudicarne si può dalle 
due seguenti opere: I. De regno et 
regoli potestate libri VI, Parigi. 1600, 
in 4-to ; e con l’ opera seguente, 
Annover, i6ia, in 8.vo; li De potè- 
state papae, <m quaterna in principe s 
saeculares jus et imperinm habeat , 
Londra, 1609, in 8.vo; Pont-à- 
Mousson, 1610, in H.vo: tradotta 
in francese con questo titolo : TVat- 
tato del potere del papa sopra i prin- 
cipi secolari, Pont-à-Mousson, 1611, 
Colonia, 1688, in 8.vo. L'opera 
venne pubblicata da suo figlio . 
Quantunque vi confuti il potere 
diretto ed indiretto dei papi sul 
temporale, aveva già una lettera 
dedicatoria a Clemente Vili, che 
si trova alla fine della traduzione 
francese. Nel primo di questi Trat- 
tati, Barclay cornila Ite i democrati- 
ci, che danuo ai popoli il diritto 
di deporre i loro sovrani; e nel— 
l’ultimo , confuta gli oltramon- 
tani. ohe lo stesso diritto accordano 
ai papi. 

T— D. 

Sembra che Barclay non mo- 
risse nel i6o ! >, da che Casaubona 
gli scriveva tuttavia nel luglio del 
1606. Dell’ opera di Barclay depo- 
testate papae, due traduzioni furono 
fatte in francese, e non due edi- 
zioni d* una sola versione; la se- 
conda traduzione.indicata però co- 
me seconda edizione nell’articolo, 
precedente è in 13, s non in 8.vo. 

B — u • 
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BARCLAY (Giovanni), figlio 
del precedente, nacque nel i 382, 
a Pont-à-Mou'sson. 1 >opo la morte 
del padre suo passò in Inghilterra, 
dove si fece conoscere molto van- 
taggiosamente in un primo viag- 
gio, per un poema latino sull’ in- 
coronazione di Giacomo I. Lo ac- 
colse questo principe con distin- 
zione, ed a sé lo trasse, mediante 
un lucroso impiego, che lo pose in 
grado di vivere onorevolmente col- 
la sua famiglia. Le intimità sue 
con parecchi, che professavano la 
religione anglicana, la cura ch'eb- 
be di fare stampare le opere di suo 
padre contro le massime d’ oltra- 
monte, le proprie sue opere, trac- 
ciate sugli stessi principi, sospetti 

10 resero ad una certa classe di cat- 
tolici, più zelanti che illuminati. 
L'insigne gesuita EndémonGiovan- 
ni si fece capo della cabala. Onde 
far cessare le calunniose voci, spar- 
se sulla sua ortodossia, Barclay ab- 
bandonò 1 ’ Inghilterra, nel itii6, 
dopo dieci anni di domicilio; si re- 
cò a Parigi, di là a Roma, dove fu. 
bene accolto da Paolo V e dai car- 
dinali, soprattutto dal dotto cardi- 
nale Barberini, poi papa sotto il 
nome diUrbano Vfll.W line di met- 
tere la purità de’ suoi cattolici prin- 
cipi nella più gran luce, pubblicò 
prima un’ Apologia, dove confuse 
tutte le calunnie contro la sua per- 
sona (si trova questa in parecchie 
edizioni del suo Eujìhormion ); indi 
pubblicò un’opera, dove combatte- 
va tutte le sette protestanti, sotto 

11 titolo di Parjienesis ad sectarios, Co- 
lonia, 1617, in tì.vo. Barclay passò il 
rimanente de' suoi giorni a Roma, 
dove mori il dì 1 a d’agosto i6ai. 
Era questi un uomo melanconico 
e taciturno, passava gran parte del 
giorno nel suo gabinetto, l’ altra 
nel suo giardino. Le sue opere di 
controversia attestano la sua dot- 
trina, la sua lealtà ed i suoi prin- 
cipe ; tra le altre le sue Publicae prò 
regibus, et primtue prò G.Barclaio pa- 
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rente vimUc'uie, Parigi, tfiia, stam- 
pate per cura di Pciresc, suo ami- 
co; opera solida, piena di eccellen- 
ti principi, alla quale Bellarmino 
non replicò. Lasciò questo incari- 
co al 6U.0 confratello il Felice, ma- 
sclieiato col nome di EutUmon Gio- 
vanni, che accusò Barclay di aver 

E irlato con poco rispetto dei papi. 

elitre sue opere sono: I. un Com- 
mentario in inglese sulla Tebaide di 
Stazio,romposto in età di diciannove 
anni , stampata a Pont-à-Mòusson, 
1601, in H.vo ; II Poematum libri 
duo , i 6 i 5 , in 4 -to; III Una Sto- 
ria della congiura delle polteri, Ox- 
ford, [634 ; IY Iran animorum, LoncL 
1 G ( 4 > in 8.vo. Barclay è conosciuto 
principalmente per due romanzi 
allegorici : Eupfvtrmio, sive satyricon, 
di cui le migliori edizioni sono 
quelle d'Elzevir, 1637, in 12, e 
di Leida, 1674, in 8.vo, cum notii 
variorum . L’edizione di Rouen, 
1628, racchiude l’ Apologia prò se, I* 
/con animorum e I’ Alethophiìi la- 
c.rymae, che ne forma la quarta 
parte. La quinta è di Morisot, di 
Dijon. È stato tradotto in francese 
dall’abbate Maupertuis; -Anversa, 
1711, 3 voi. in 12. L’altra allego- 
rica satira, ch’ebbe molto felice 
successo, è la sua celebre Argenti, 
di cui la lettura, dicesi, la delizia 
faceva del- cardinale di Richelien, 
il quale credeva di trovar in essa i 
principi di sua politica. Fu stam- 
pata per la prima volta a Parigi, nel 
1621, poi nel i 6 -ì 5 , con una chiave, 
col mezzo della quale pretendeva- , 
no distinguete i principali perso- 
naggi dall’ autore disegnati sotto il 
velame dell’allegoria. Pubblicata 
ne venne un’ edizione a Leida, nel 
lG 3 o,c um notis variorum-, idem,l 664 , 
e 1669, 2 voi. in 8.vo. Tale opera 
fu tradotta in tutte le lingue vi- 
venti d’ Europa : vi sono due tra- 
duzioni francesi, una dell’ abbate* 
Josse, canonico di Chartres, 1732, 

3 voi. in 12; l'altra, migliore di 
molto, di Savia, Parigi, 1776, * 


1 
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voi. in 8.vo. L’autore cercato ave- 
va d’ imitare lo stile di Petronio. 
Selibeue l’opera iri generale sia 
scritta bene, vennero criticati in 
essa neologismi, termini impropri, 
locuzioni straniere alia buona la- 
tinità; la sua prosa è più riputata 
che i versi in essa frammisti. L’ 
autore lasciò in manoscritto una 
Stori/i della conquista di Gt-rusafim— 
me. Grozio, ammiratore dello stile 
<li Barclay, fece in suo onore il 
seguente distico, posto appiè del 
suo ritratto. 

Gftnìr Calrdonìu», CaTìus natalibni, liic <*it 

Jìouuui 1 tornano 4111 docci ore loqui . 

T— D. 

Le Alethophili lacerna*, non sono 
la 4 -ta, ma la 5 ,ta parte dell’jEu- 
phnrounn, Roma, 1028, e Morisot, 
di Dijion, è l’autore di esse: la 
4-ta parte è l’ Icon ammarimi, ope- 
ra dello stesso Barclay. La tradu- 
zione francese dell’ Euphormion, fat- 
to da Maupertuy, è liberissima; 
quella dell’Àrgenir, per Savin, è un 
compendio. Ne esiste un’antiea 
162 5 , in 8.vo, del p. Marcassus, 
ristampata nel t 65 a. Due altre o- 
pere di Barclay, non citate nel pre- 
cedente articolo, vennero tradotte 
in francese, l’ Icon animorum, « 6 a 5 , 
in 8.vo, col titolo Tableau des ésprits , 
e la Paraenesis ad sectarios. Luigi, 
iG 54 , in pò, per Giovanni Walte- 
ri de Castro. 

B— a. 

BARCLAY ( Roberto ), celebre 
quacltero, era figlio primogenito di 
David Barclay diMathers, di anti- 
ca famiglia della Scozia, ed impa- 
rentata ad alcune delle prime case 
di quel paese. Nacque nel 1648, se- 
condo taluni, ad Edimburgo, ma 
con più probabilità a Gordon, nel- 
la contea di Murray. Fu mandato 
ad educare nel collegio degli Scoz- 
zesi, in Parigi, del quale un sno 
zio era allora rettore. Sembra che 
tentato avessero in quel collegio di 
convertirlo alla fede cattolica, e non 
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senza speranza di riuscirvi, quandi 
suo paure, secondo ogni apparen- 
za, istruito di quanto accadeva, fu 
sollecito a richiamarlo in Inghil- 
terra, quantunque non ancora com- 
piuto avesse l’anno suo 17. 0 . Per 
vero le sue disposizioni e l’ incli- 
nazione sua accelerato avevano la 
sua educazione, la stessa inclina- 
zione lo seguitò presso suo padre, 
e dopo imparato il greco e l’ebrai- 
co si volse ben pre-to allò studio 
della teologia. Suo padre abbrac- 
ciato avendo la dottrina dei qua- 
cheri, nel 1666, Roberto fu solle- 
cito ad imitarne 1’ esempio, e di- 
venne uno de’ più fermi sostegni 
del suo partito. Un cambiamento 
di religione in un uomo di buona 
fede succede "di raro senza alcun 
entusiasmo, e l’ entusiasmo forma 
parte essenziale della religione dei 
quaeberi. Barclay, di 23 anni con- 
vertito, dovè necessariamente ab- 
bandonarvisi siccome gli altri, al- 
meno ne’ primordj , e narra egli 
stesso che avendo sentito un inter- 
no movimento, che lo spingeva a 
correre le strade dì Aberdeen, co- 
erto di sacco e di cenere, non eb- 
e riposo, se prima non obbedì a 
uelfa impulsione,' da lui risguar- 
ata qual comando di Dio,e se, nel- 
la continuazione della sua vita, 
Barclay non ispinsesì da lungi, co- 
me parecchi di que’ della sua set- 
ta, l’idea di un commercio, imme- 
diato colla divinità, almeno dimorò 
sempre fedele a quel punto fonda- 
mentale della dottrina dei qua- 
cheri, però che 1’ ultima sua opera 
ha per oggetlodi provare la possibili 
litàe necci olà di una r nei anione in- 
ternaed immediata. Nondimeno con- 
servò, quanto fu possibile, nelle suo 
religiose opinioni la calma del suo 
carattere e la solida maturità del 
suo discernimento . Scrisse e con- 
tro gii entusiasmi della sua setta 
e contro i suoi avversari ; ma si ap- 
plicò soprattutto a giustificarla ed 
a presentarla con vantaggio agli 
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ocelli delle altre opinioni religiose. 
Tale cura necessariamente l’ in- 
chinò verso idee piu conformi alla 
ragione ed alle opinioni general- 
mente ricevute, ma potè dilungar- 
lo talvolta dai principi della sua set- 
ta. L’opera sua più insigne, I* A- 
pologia della vera teologia cristiana, 
tale quale la projessanv e C insegnano 
quei, cl>e per derisione chiamati ven- 
gono quacheri , è tenuta piuttosto 
l’esposizione della dottrina dello 
ecrittore, che di quella della setta 
in generale, e Barclay in tale oc- 
casione fu paragonato ad un buon 
avvocato, che difende una cattiva 
causa . Ma I’ effetto certo di que- 
st’ opera, pubblicata prima in la- 
tino, ad Amsterdam, tónti, in 4 -to. 
tradotta poscia in varie lingue, fu 
del pari che quello delle altre o- 
pere di Barclay, di procurare alla 
setta de* quacheri una considera- 
zione sino allora non goduta, e 
eh’ ei sostenne col suo carattere e 
con la sua condotta. La dedicatoria 
di quell' Apologia a Carlo II è no- 
tabile pel coraggio e per libertà 
senza ruvidezza ; ella è sempre sta- 
ta citata qual modello nel suo ge- 
nere. Eccone un passo: » Tu co- 
ti noscesti la prospera e l’ avversa 
n sorte; tu provasti ciò, che sia l’e- 
st silio dalla terra natia; essere do- 
ti minato come dominare, ed occu- 
tt pare un trono; ed, essendo stato 
tt oppresso, devi sapero quanto l’op- 
11 pressore in orrore sia a Dio ed 
ti agli uomini ”. Voltaire, che cita 
l’opera con elogj molti, aggiugne 
che u questa lettera ebbe il suo 
ti effetto, e che la persecuzione ces- 
ti so ” . Ma ciò non è esatto . peni 
ohe vediamo, che, nel 1677, lloDer- 
to Barclay, reduce da un viaggio 
in Olanda ed in Alemagna, (love 
accompagnato aveva il celebre Gu- 
glielmo Pentì, fu posto nella pri- 
gione di Aberdeen, con suo padre, 
e gran numero di persone della sua 
setta, ad istigazione dell’arcivesco- 
vo di s. Andrea. Ottenne la sua li- 

4 - 
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berta colla mediazione della prin- 
cipessa palatina del Reno , Elisa- 
sabeta, la quale, peuetrata di sti- 
ma per i quacheri, teneva corrispon- 
denza con Penn e Barclay . Godè 
pnre in seguito di qualche favore 
alla corte ui Giacomo II, ch’eresse 
in baronia la sua terra d’Ury. Nel 
1682, i proprietarj della Nuova- 
Jersey,' nell' America settentriona- 
le, lo elessero governatore di quel- 
la provincia,offerendogli i più gran- 
di vantaggi; ei non accettò, ma 
scelse il governatore, che fu man- 
dato in sua vece. Morì, il giorno i 3 
d’ottobre tòpo, nella sua terra 
d’Ury, in età di 4 * anni, lasciando 
onorevole memoria d’ una vita im- 
piegata interamente al sostegno di 
ciò, che riguardava come verità, e 
fu sempre degno di tale nobile mis- 
sione. Quantunque l’influenza del- 
lo spirito di controversia frammi- 
schiata abbia alcun’ amarezza ne’ 
suoi scritti , un’amabile dolcezza 
faceva I’ essenza del suo carattere, 
e la serenità sua manifestò mai 
sempre somma fiducia nella previ- 
denza. Lasciò sette figliuoli, che 
tutti vivevano ancora cinquantan- 
ni dopo la sua morte. Le opere sue 
principali sono: I. Catechismo e con- 
fessione di fiele, approvati dall' assem- 
blea generale dei patriarchi , dei pro- 
feti e degli nptstoli, presieduta da G. 
C. stesso, ec., Roterdam, 1 67 5 . L’au- 
tore s’ argomenta di provare come 
la dottrina de’ quaoheri altra cosa 
non è che la religione protestante 
perfezionata ; li Apologia della vera 
teologia cristiana , ec,, Amsterdam , 
tfi^tì, in 4-to, in latino, e nel 1678, 
in inglese, tradotta in francese, Lon- 
dra, 1702, in 8.vo; III Theses theo - 
logicae ; 1 V Trattato sull' amore uni- 
ter sale, 1677. 

**BARCLAY-DE.TOLLY,figlio 

d’un ministro della chiesa prote- 
stante della Livonia, educato con 
cura dal padre, e cominciato aven- 
do a militare da giovanetto, ottenne 
1 9 
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pel suo merito e pe’saoi aervi-: j 
rapide promozioni. Nella guerra 
del iBotì e 1807. fra i Russi ed 
i Francesi, segnalato essendosi ne’ 
combattimenti di Gurka, di Pul- 
tu;k e nella battaglia di Prussick- 
Evlau, non che nella guerra di Fin- 
landia, nel 1808, in cui abilmente 
si ritirò sopra Ouarckea, fu cretto 
onerale delle tanterie. NeT 1810, 
opo la camfMigna di Svezia, diven- 
ne ministro della guerra , e, nei 
1812, quando i Francesi invasero 
la R ussia, fu ammirata la pruden- 
za e la maestria, con cui retrogradò 
con la porzione dell’ esercito russo 
affidatogli, senza perdite gravi, di- 
nanzi a forze preponderanti. Dopo 
la battaglia di Lutzen, nel i8id, 
condotto avendo un rinforzo dcl- 
I’ esercito russo prussiano, il grosso 
di riscossa, che si teneva sotto agli 
ordini suoi sulla Vistola, comandò 
nella battaglia di Rantzca il destro 
corno dell armata, e gli convenne 
sostenere 1’ urto di gran parte del- 
1’ esercito francese, il quale, poi- 
elle riuscito gli era di persuadere 
il nemico elle la piena delle sue 
forze traboccherebbe sull' ala -ini- 
stra, e 1' indusse quindi a ri ban- 
caria di tutta la vanguardia e di 
molte delle genti di .riscossa, volse 
iti vece tutta la foga e l’ impeto 
delle sue anni sul centro e sul— 
1 ’ ala destra, c sconfisse Bliicher e 
Barclay. Assunse questi, dopo la 
battaglia, la suprema direzione del- 
1 ■ armato russa e prussiana, e con- 
cbiuse ed indi ruppe, a’ io di ago- 
sto i8i5, l’armistizio. Intervenne, 
comandante però d’tina parte del- 
l'esercito soltanto , nella liattnglia 
diL ipsia, e dofto quella vittoria fu 
creato conte, e felil—maretcsaHo do- 
po la campagna del 1 H 1 4» e *1 pri- 
ino ingresso degli alleati in Parici. 
Sopravvenuto il rittabiliineuto dei 
governi imperiali in Francia, Bar- 
clay dalla Polonia, ove ricondotto 
aveva l’esercito russo, mosse nuo- 
vamente verso il Reno. <■ giunto era 
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già ad Oppenheim, quando avven- 
ne la battaglia di Waterloo, sicché 
valicatolo, entrò una seconda volta 
in Francia, ed accampò ne’ dintor- 
ni di Ckélons-sur-Marne. In quel- 
1 ' occasione fu creato principe. Il 
re Luigi XVIII gli conferì il gra- 
do di commendatore dell’ordine di 
s. Luigi . Barclay fu inflessibile 
nell’ esigere dalle sue soldatesche 
1* osservanza della militare disci- 

f ilioa, ed alleviò, in quanto fu da 
111, principalmente ai popoli del- 
1 ’ Alemanna, i mali della guerra. 
Morì ad Inlersbourg, mentre si re- 
cava ai bagni di Carlrbad in Boe- 
mia, a’ 2 5 di maggio 1818, comin- 
ciata avendo la vita in umile con- 
dizione, ed alzato essendosi, sen- 
z’altro appoggio che quello del so- 
lo suo merito, alle più eminenti di- 
gnità del russo impero. 

S. C— 1. 

BARCOCEBA o BARKOKE- 
BAS, uno degl’ impostori ebraici , 
che ne’ primi secoli della chiesa 
vollero spacciarsi pel Messia. Inco- 
minciòdal fare il ladrone, non adai- 
tro intendendo che a farsi ricco de- 
predando. Quand’ ebbe concepita 
1 idea di persuadere agli Ebrei 
ch’egli era il Messia, mutò il pro- 
prio suo nome di Bnr-Coziba, cioè 
figlio della menzogna , in quello di 
Barcoceba , che significa figlio della 
stella. Salutare si fece sotto tal no- 
me da Akiba, capo del Sanhedrin, 
che si annunziò suo precursore, e 
Barcoceba siccome la stella, sotto 
la quale Balaam aveva disegnato, 
da lungi il futuro liberatore delle 
nazioni . Onde meglio ingannare 
gli Ebrei, e persuader loro ch’egli 
era realmente un astro favorevole 
disceso dal cielo, faceva mostra, 
per quanto riferisce s. Girolamo, 
di vomitare fiamme mediante stop— 

f ia accesa, cui si metteva in 1 tocca. 

Tritati gli Ebrei perché l’ impera- 
tore Adriano ave se fatto innalzare 
un tempio a Giove, dov’era stato 
il tempio di Dio, e sodotti dalla 
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promessa, le tante volle ripetuta a 
quel popolo stollo e erodilo che 
trionfare doveva di tutte le nazio- 
ni, dispostissimi erano a ribellare 
dai Romani. Barcoceba approfittò 
di tale disposizione, aduno tin nu- 
meroso esercito, stabili a Biiher la 
sede del suo potere, fece bitlere 
moneta in suo nome, si fece inco- 
ronare re, e presso lui convenne- 
ro lutt’i ladroni delle vicine con- 
trade , che la speranza del bot- 
tino vi radunò. Con ogni maniera 
di ruberie devastò que' paesi, di- 
sfogando il suo furore sopra i cri- 
stiani, cui riguardava come apo- 
stati dell’ ebraica religione. L’ im- 
peratore trascurò da principio di 
reprimere tali ladronecci ; Tiiinio 
Ruf >, comandante in Giudea, ven- 
ne sconfitto in parecchi incontri . 
Uopo fu d’inviar contro gli Ebrei 
Giulio Severo, uno de’ più abili 
generali dell’ impero; tua si nume- 
rosi erano i ribelli, che non osando 
attaccarli in ordinala battaglia, si 
limitò ad inquietarli, a stringerli 
da pres-o, a chiuder loro la via di 
provvedersi de’ viveri. Dopoché gli 
ebbe cosi affievoliti, gli assediò in 
Bithcr. Barcoceba, il quale chiuso 
ri si era, fece morire il rabbino 
Tryphon, perchè propose di capi- 
tolare; la città fu presa d'assalto , 
Barcoceba perì nella mischia, tut- 
to I’ esercito passato fu a Ai di spa- 
da. Narrano gli autori ebrei che 
quando furono per prendere il cor- 
po dell’ impostore, e mostrarlo ad 
Adriano, trovarono un serpente at- 
tortigliato al suo collo, che spaven- 
tò quei, che portarlo dovevano, e che 
il principe riconobbe allora come 
Dio solo uccidere poteva quell’uo- 
mo . Gli stessi autori aggiungono 
che peri più gente in quella guer- 
ra di quanta uscita era dall’ Egitto 
«otto la condotta di Mosè ; che i ru- 
scelli di sangue traevano le pietre 
di quattro libre sino ai mare, quat- 
tro miglia lontano; che per sett’a ti- 
ni Unn vi fu bisogno di dar leu- 
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ine alle terre circonvirine, ec. Dies- 
ile anch’egli rappresenta tale guer- 
ra come una delle più crudeli, e 
dice ohe i Romani vi perderono gran 
numero delle loro migliori solda- 
tesche. Durato el l'aveva più di due 
auni , nò terminò ohe l’anno i 56 
dell’era cristiana. Hanno gli Ebrei, 
nella loro liturgia , un giorno di 
digiuno e di preghiere, onde eter- 
nare la'memoria di il terribile avve- 
nimento. Bossuet, nella sua Spiega- 
zione dell’ Apocalisse, rappresando 
alcune circostanze, ne deduce che 
Barcoceba fosse la stella, di cui è 
detto nell’ottavo capitolo di quel 
mistico libro. 

T— D. 

BARCO-CENTENERA (Mar- 
tino nn ), sacerdote dell’ Estrema- 
dura , andò al Paraguai nel i 5 y 5 , 
e scrisse in versi la sua Argentina, 
o Storia ilella r'wiera della Pinta, dal- 
la sua scoperta sino al i58i. Tale 
opera fu stampata a Lisbona , nel 
ilioa; la si trova altresì nel tornòIII 
della Riuxolra di Birca, Madrid, 
ij {9; è questo un irregolare poe- 
ma, in cattivi versi, in cui sono mi- 
sti i fatti, le favole e gli episodj 
stranieri al soggetto; nondimeno 
vi si leggono alcuni fatti, che in va- 
no si cercherebbero presso altri atte 
tori. — • Un altro Bvuco ( Alessio ), 
pittore spaglinolo, del XVII secolo, 
dipinse paesi che sono stimati, f 
che si reggono in molte case parti* 
colori di Madrid. — Questo nome 
è quello altresì di un generale bv 
varese, ucciso nella campagna del 
l8oq, contro i Tirolesi. 

B-e 

BARCOK. V. Barro*. 

BARCOS ( Martino di ), nacque 
nel 1600, a Bojonna, da distinta fà- 
miglia.II celebre abbate di s.Gyrau, 
suo zio materno, dopo di averlo i- 
strnito ne' primi elementi delle 
Science, lo mandò a studiare te >lo- 
gia a Lovanio, sotto Giansenio, poi 
vescovo d’ Ipri. Il cardinale di 
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Richelieu voleva prenderlo seco; ma 
il giovine de Barcos, che in rela- 
zione era colla famiglia degli Ar- 
nauld , preferì d’ incaricarli per 
pura amicizia dell’educazione del 
figlio di d’Andilly; poi si ritirò 
presso suo zio, e gli cooperò in tut- 
t' i snoi lavori. Era quella I’ epoca, 
in cui tutti i regolari d’ Inghilter- 
ra, coi gesuiti alla testa, attaccava- 
no la giurisdizione dei vescovi. Bar- 
cos fece in tale occasione, per di- 
fesa del clero di Francia e della 
Sorhonna , che censurato avevano 
i libri dei gesuiti inglesi, un’opera 
composta sotto la direzione di suo 
zio. al quale comunemente viene 
attribuita, sotto il titolo di Petrus 
Aurelius. Quest’opera, in cui i di- 
ritti del second’ ordine vengono 
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». Benedetto, onde facilitarne 1 * in- 
telligenza e la pratica ai religiosi. 
Il suo attaccamento alla causa di 
Porto-Reale gli attirò un ordine 
reale, che lo esiliava a Bologna; 
ma n' evitò l’effetto, occultan- 
dosi, e non ricomparve che 
resa la pace alla Chiesa, nel 
Ritornò allora alla sua abbazi 
ve mori, il giorno 22 d’agosto (658. 
Nelle dispute in proposito del for- 
mulario, l’abate di Barcos non fii 
sempre d’accordo con Arnanld, Ni- 
cole e gli altri teologhi di Porto- 
Reale, trovando ora che troppo si 
accordava, ora che non abbastanza 
era accordato; ma nelle basi della 
dottrina non v’ebbe mai la meno- 
ma dissonanza tra essi. In difesa di 
questa dottrina consacrati sono i 



talvolta sagrilìcati alle prerogative 
del primo, fu approvata da tre con- 
secutive assemblee e stampata a 
spese del clero, che inutili ricer- 
che fece per discoprire l’autore, 
a fine di dargli testimonianze del- 
la sua riconoscenza . L’ abbate di 
Barcos inserito aveva nella prefa- 
zione del libro della Frequente Co- 
munione tale incidente proposizio- 
ne : ” che s. Pietro e s. Paolo sono 
ss i due capi della Chiesa, i quali 
ss non ne tanno che uno ". Questa 
proposizione fu censurata , mal 
grado la datane spiegazione in due 
scritti, intitolati, I’ uno : Grandezza 
della Chiesa romana ; l’altro, Tiat- 


nnmerosi scritti usciti dalla sua 

{ senna, dc’quali trovasi la lista nel- 
a Necrologia dei Difensori delle ve- 
rità. Di ( tutti quegli scritti, più 
d’ ogni altro bri III 1* Esposizione 
della ferie della Chiesa sopra la gra- 
zia e. la predestinazione, opera com- 
posta ad instanza di Pavillon, ve- 
scovo di Aleth, censurata dal car- 
dinale di Noailles, nel 1696, nella 
celebre ordinanza, che non appagò 
nè i giansenisti, nè i gesuiti, de’ 
quali condannava la dottrina. Le 
più del le opere di Barcos sono oggidì 
compiutamente obbliate, siccome 
le discussioni, da cui ebbero origine. 

T— o. 


topo dell’ autorità di s. Pietro e s. Pao- 
lo. Questa disgrazia non gli tolse 
di essere proveduto dell’abbazia di 
s. Cyran, dopo la morte di suo zio, 
nel it> 44 ' Alcuni anni dopo, vi si 
ritirò, rifece tutte le fabbriche 
claustrali, riparili muri della chie- 
sa, arredò la sagrestia, arricchì la 
biblioteca, ristabilì la monastica 
disciplina in tutto il suo rigore, e 
diede egli stesso 1’ esempio della 
più stretta regolarità, come se vi 
fosse stato obbligato da solenne prò 
/essjone. Compose altresì in latino 
Un Commentario sulla regola di 


B ARDANE, soprannominato U, 
Turco. V . Irene e Niceforo. 

B ARDANE. V. Fu. ippico. 

BARDA 9 , patrizio dell’impero 
d’ Oriente, deve la sua elevazione 
al matrimonio di sua sorella Teo- 
dora coll’ imperatore Teofilo, nel- 
I’ 85 o. Illustre era la sua nascita; 
Marino, suo padre, e Manuele, suo 
zio, occupavano ragguardevoli ca- 
riche. Bardas, dalfatubizione divo- 
rato e capace d’ ogni delitto, l’ ar- 
te aveva di nascondere i suoi vizj 
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sotto seducenti sembianze. Teofilo 
v i fu ingannato, e lo creò, moren- 
do, tutore di suo figlio Michele , 
ancora in cui la. e gli diede per col- 
leghi il saggio Teottiata, e Manue- 
le, generalmente stimati per le sue 
virtù. Formavano tutti e tre il con- 
siglio dell’ imperatrice, dichiarata 
reggente , durante la minorità di 
suo figlio. Infastidito Bardas del*- 
l’ ascendente, che i suoi colleghi a- 
vevano nella corte, e per l’attacca- 
mento, che il popolo dimostrava a 
Teodora, prese, onde precipitarli, 
una via torta, ma che condurlo do- 
ve\ a al suo scopo . Non arrossi di 
alimentare ed eccitare le malnate 
disposizioni di Michele, e di svi- 
luppare i germi del tizio nel cuore 
del principe, suo nipote,- suo pu- 
pillo, suo sovrano. L’ assassinio di 
Teottista fu il primo risultato di 
quelle funeste cure. Segui dap- 
presso l'esilio di Manuele. Non 
andò guari che Teodora fu caccia- 
ta dal palazzo, e, ben presto dopo, 
venne chiusa la sfortunata madre 
in un chiostro colle principesse sue 
figlie. Allora nulla più si oppose 
all’ ambizione di Bardas, che dare 
si fece il titolo di Cesare. Una con- 

f iura, vera o supposta, contro di 
ui ordita, fu pretesto della morte 
dei senatori e dei patrizj i più di- 
stinti. L’ illustre patriarca Ignazio, 
ohe volle mettere un freno a tali 
delitti, fu deposto, chiuso in car- 
cere, e tnesso l’ impetuoso Fozio in 
possesso del trono patriarcale di 
Costantinopoli. Intantochè Bar- 
das desolava 1’ impero colle sue 
concussioni e crudeltà, sorgeva in 
seno al silenzio ed a lui vicino un 
.vendicatore . Basilio il Macedone, 
alzatosi dalla più profonda oscuri- 
tà, di grado in grado, sino a quello 
di gran ciamberlano, introdotto si 
era a poco a poco nella famigliarità 
dell’ imperatore j allontanare sep- 
pe i sospetti, ohe Bardas parecchie 
volte concepito aveva contro la sua 
persona, e Michele, che incomin- 
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riava a sentire il giogo dal patrizio 
impostogli , già pareva disposto a 
romperlo. Basilio coltivò disposi- 
zioni, di cui sperava di raccogliere 
il frutto, e la perdita affrettò di 
Bardas. L’imperatore annunziò il 
progetto di fare la guerra in Cre- 
ta, e l'esercito, accampato in una 
pianura, attendeva il favorevole 
momento per imbarcarsi. Bardas 
piantato aveva la sua tenda non 
lungi da quella dell’imperatore, 
sopra una eminenza, da cui tutto il 
campo dominava. Basilio profittò 
di tale circostanza per eccitare i 
sospetti di Michele, e per mettere 
termine alle irresoluzioni di quel 
principe; l’ordine di trucidare Ba- 
silio. quando la domane si presen- 
terebbe, fu dato ; que ti, informato 
di quantocontro di lui tramalo ve- 
niva, tenne che intimidito avrebbe 
suo nipote, mostrando fermezza, e 
presentandosi in magnifico appa- 
rato. Pieno di quest’ idea , giugno 
alla tenda dell’ imperatore. Basilio 
con rispetto lo riceve e lo introdu- 
ce ; nell’ istante Simhace, utfi/iale 
delle guardie, dà il segnale, ed era 
un segno di croce, 1 congiurati, 
sorpresi di timore, restano immobi- 
li ; ma Basilio trac la sua spada ; 
in vano Bardas si getta alle ginoc- 
chia dell’ imperatore, viene re .pia- 
to, e cade trafitto dai colpi ai piedi 
de’ suoi assassini, il di ai d'apri- 
le 866. 

t — S E. 

BARDAS FOCAS. V. Bahija* 
Scleko, e Basilio li. 

BARDAS SCLERO , generale 
romano, dovev’essere di nascita il- 
lustre, però che, sotto il regno di 
Costantino VII, Giovanni Zimisces, 
già pervenuto ad alte dignità, sp<e 
sò Maria, sorella di Sclero. La tra- 
gica fine diNiceforo Foca, nel 96 t)r- 
avendo dato ad un tempo a Zimi- 
sces e l’imperiale corona e la tute- 
la de' suoi giovani colleglli, Basi- 
lio li, e Costantino Vili, Egli • 


t. 
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successori ili Ilo' nano il Giovine, 

Sdoro fu innalzato dal nuovo Au- 

f usto alle prime cariche militari. 

l’anno susseguente (070)) i Russi, 
ohe da lungo tempo desolavano le 
frontiere dell’impero, passarono il 
monte Emo, sotto la condotta di 
Venoeslao, loro principe, ed uniti 
ai Bulgari, ai Patzina ledagli Un- 
gheresi, veunero ad accampare alla 
vista d’ Andrinopoli. Tale subita- 
nea invasione non aveva lasciato 
tempo onde adunare forze impo- 
nenti , ma Belerò si chiuse nella 
piazza con diecimila uomini, e si 
picciolo esercito salvo l’impero. In- 
gannati i barbari da ingegnose mos 
se. furono separatamente battuti e 
costi et i a riparare nelle patrie loro. 
Lasciarono ventimila uomini in 
quella spedizione, che ai Greci non 
costò che un picciolo numero di 
soldati. Non appena Sclero rimesso 
aveva la spada nel fodero, che un 
ordine di Zimisces lo mandò in 
Asia a cercare un avversario più 
degno del -suo coraggio e de’ suoi 
talenti. Bardas Fooas, relegato in 
Amasia, dopo l’omicidio dell’im- 
peratore Niceforo, suo zio, cercava 
iteli’ ombra i mezzi di vendicarsi. 
Segretamente unito con Leone il 
Curopilate suo padre, e con suo 
fratello Niceforo, fuggeda Amasia, 
t’ impadronisce di Cesarea di Cap- 
padocia, che gli è tradita dai figli 
del governatore, e là, cessando di 
fare le maschere, indossa la por- 
pora, e prende il litoio d* impera- 
tore. Il suo partito si estendeva si- 
no in Tracia, dove il Guropalate 
ed il giovane Niceforo si dispone- 
vano ad and ire, quando la loro 
cattiva sorte li fece cadere tra le 
mani diZimisces; ohe limitò la sua 
vendetta a farli imprigionare. Bar 
das Scierò,, giunto in Frigia, scon- 
certò celi’ atti, ita sua tutt’ i pro- 
getti dei ribelli. I eapi, spaventati 
alla vista dell’ imperiale esercito, 
abbandonarono Foca, che «(-consen- 
ti a sottomettersi, purché non aves- 
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se a soffrire duri trattamenti. Sole- 
vo lo promise, e Zi nisces lo mandò 
in nu monastero dell’isola di Ohio. 
Essendo morto questo principe, nel 
97*1, l’eunuco Basilio, ciamberlano 
e primo ministro dei giovani im- 
peratori, Basilio e Costantino, pa- 
ventando l'ingegno e la riputazione 
di Sclero, che comandava le trup- 
|>e d’Orienti, io fece creare duca 
di Mesopotainia, e spedi, per stic- 
ced rgli nel comando, Pietro Foca, 
secondo fratello di Bardas Foca, il 
qualealiora viveva, sotto monadiche 
spoglie, nell’isola di Ghio. Sdegna- 
to Sclero contro il ministro, chia- 
ma presso di sè il giovane Romano, 
suo tìglio si ino-tra al suo esercito, 
dal quale era adorato, e si fa accla- 
mare impiyatore. I malcontenti di 
tutta 1 ’ Asia accorrono sotto le sue 
bandiere, ed i Saraceni, gelo-i di 
fomentare divisioni civili tra i 
Greci , validamente il soccorro- 
no d’ nomini e di dinaro. Il mini- 
stro spaventato oppone successiva- 
mente molte annate, sotto gli or- 
dini di Pietro Foca, del patrizio 
Giovanni e di Leone il Protove- 
stiario. Tutti vennero sconfitti; 
Pietro Foca ed il Patrizio perdero- 
no la vita ; Leone cadde in potere 
del vincitore. Basilio attonito, ma 
non abbattuto, per si moltiplicati 
rovesci, immaginò di opporre a 
Sclero un irreconciilihile nemico, 
ed era Bardas Foca. Abbandono 
questi, con gioja il cappnccio, se- 
condò un disegno, che poteva in 
processo dì teinfto giovare la sua 
ambizione. Per un giuoco singola- 
re della fortuna, vedesi Foca, una 
volta ribelle ed inseguito ila Scie- 
rò, punire quello stesso Sdoro, di- 
venuto ribelle alla volta sua. I van- 
taggi stettero sempre in bilancia, 
e que’ capitani tutti usarono gli 
accorgimenti dell’odio e del talen- 
to. Finalmente Foca, assistito dai 
soccorsi, che David, re dell’ Iberia, 
spediti gli aveva, e l’armata di 
Sclero resa forte per le truppe del 
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-sultano d’AIep, si scontrarono sul- 
le sponde del lìume Haljrs. Da en- 
trambi i lati il furore era uel col- 
mo; già si combatteva ri i parecchie 
ore, quando Foca, vergendo come 
le sue truppe comincia» ano a pie- 
gare, preferendo la morte ad una 
sconfìtta, che macchiava la sua glo- 
ria , allontana quanto si oppone al 
suo passaggio, muove dritto a Scle- 
ro, lo assile ed incomincia seco lui 
lina singolare tenzone. I due eser- 
citi si arrestano, la strage è sospesa; 
il destino dell' impero ondeggia fra 
que’ due beri rivali. La fortuna si 
decide per Foca; Sclero, colpito da 
terribile percossa, è roresciato sul 
suo cavallo; sp «ventato questi, 
prende la fuga, corre le file, e mo- 
stra il generale insanguinato ebit- 
tuto. A tale vista, I’ esercitosi sban- 
da, e l’infelice Sclero, fuggitivo ed 
inseguito, non può trov ire asilo che 
presso il ralifo di Baghdàd. Que- 
sto principe gli fece distinta acco- 
glienza; ma indi a poco, diffidando 
di simile ospite.feoe invigilare sulla 
condotta sua e ’l chiuse poi stret- 
tamente. Scorsero dieci anni, du- 
rante i quali Foca tenne il coman- 
do dell’ Oriente. Riuscì a Sclero di 
alleviare la sua cattività; rese an- 
che importanti servigj al calilo 
nella guerra contro i Persi: per- 
eua-o il ralifo dai consigli del ge- 
nerale greco, armato aveva tremi- 
la prigionieri cristiani, e lo aveva 
incaricato di comandarli. Duce di 
quella truppa, Sclero ahbtndouó i 
Saraceni, passò I’ Eufrate, s* impa- 
dronì di Malatria, accrebbe il sno 
esercito di gran numero di mal- 
contenti, e ripreso il titolo d’im- 
peratore. Dal canto suo, Foca era 
irritato de’ mutamenti avvenuti 
nella corte di Costantinopoli ; Basi- 
lio aveva finalmente scos.-o il giogo 
del suo ministro, e lo aveva esilia- 
to; Foca, sua creatura, poteva esse- 
re rovesciato; prevenne la sua cadu- 
ta, oignendo una seconda volta la 
fronte del diadema. Scierò, superiore 
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agli avvenimenti, trasse partito da 
un contrattempo, che due nem.ci 
gli presentava a combattere; ris li- 
se rii entrambi ingannarli. Per or- 
dine suo, sno figlio Romano andò 
a Costantinopoli, e si presentò co- 
me disertore all’ imperatore. Era 
incaricato, nel caso di sconfitta, di 
ottenere il perdono di suo padre. 
Pervenne Romano ad insinuarli 
nella grazia dell’ imperatore Basi- 
lio, che, seco lui educato, lo aveva 
sempre teneramente amato Du- 
rante questo tempo, Sclero propo- 
neva a Foca di unire le loro for- 
ze e di dividere il potere. Foca fin- 
s di acconsentirvi ; un trattato fu 
sottoscritto ila essi. Sotto la fede dei 
giuramenti, Sclero andò a tr «vare 
Foca in Cappadocia, e si appresta- 
va già ad eludere il patto; ma que- 
sti io prevenne, facendolo rinchiu- 
derò 111 una fortezza, nel qSq. Li- 
berato da sì pericoloso rivale. Foca 
adunò tutte le sue forze p»r far 
froule all’ imperatore, e mosse ver- 
so Costantinopoli. Li sconfitta e la 
morte del patrizio Calayr Delfinas 
fu f incomin.-iamento della rovina 
del ribelle. Foca asse Dava Abido; 
l’esercito dei due imperatori ven- 
ne ad offri re battaglia; il seguale 
era già per darsi, quando Foca, «or- 
preso da siibitiueo male, si allon- 
tana «la* suoi soldati, si asside sotto 
ad un arbore, c spira alla vista -lei 
due eserciti. Ninno dubitò che il 
veleno cagione non fisse di si straor- 
dinario avvenimento. Questa morto 
per i non estinse la ribellione. Ma- 
ria, vedova di Foca, padrona del 
castello Tyrtippeo, rimise Sclero in 
libertà. Tati i partigiani di Foca 
vennero a schierarsi sotto i vessilli 
di Sclero, ed i due imperatori oom- 
me«so non avevano che un inutile 

£ ili ito La guerra stava per rico- 
inciare con più furore ; ma Scie- 
rò, oppres-o dagli anni, statico da 
tanti pericoli e traversie, iociricò 
3 10 figlio, ch’era presso dell’ im- 
peratore, di negoziare pel «ue 
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perdono, e la certezza di un onorevo- 
le trai lamento. Basilio colse con giu- 
bilo l’ occasione di dar pace all’im- 
pero, e promise a Sclero la dignità 
ai cumpolate con somme rendite. 
Jl ribelle si sottomise, e, sostenuto 
da due scudieri, per la sua estre- 
ma vecchiezza, andò a visitare l’im- 
peratore. Tale spettacolo penetrò 
Basilio, il quale fece osservare ai 
suoi cortigiani quell’ unione di 
grandezza e fragilità. Tutte le genti 
del partito di Scleroottennero gra- 
fia, e conservarono i loro beni, fi- 
gli mori poco tempo dopo, verso 1’ 
anno qqo. 

L— S— e. 

BARDE (Giovanni di la), mar- 
chese di Marolles sur-Seine, nato 
Verso il 1 600, fu da prima impie- 
gato negli uffizj degli affari esteri. 
Il suo merito e la particolare pro- 
tezione del cardiuale Mazarim gli 
valsero rapidi avanzamenti. Fu spe- 
dito al congresso d’ Osnabruck dal 
cardina le.indi, eletto ambasciadore 
nella Svizzera, vi rimase per dodici 
anni, e finalmente fatto venne 
consigliere di stato. Mori a Parigi, 
nel tòga, in età molto avanzata. Si 
conservano le sue lettere, le sue ar- 
ringhe ed i diversi scritti intorno 
la sua ambasciata, nella biblioteca 
di s. Genoveffa. La Barde scritto 
aveva iti latino la storia del suo 
tempo. I dieci primi libri furono 
stampati a Parigi, nel 1671 in 4 -to; 
contengono la narrazione degli av- 
venimenti succeduti dal '1643 al 
i 65 z. La continua7.ione mai non 
comparve. Bayle dice che quest’ 
opera, lungamente aspettata come 
un capolavoro, fu bene accolta dal 
pubblico, che lo siile □’ è buono, e 
che i fatti sono in essa narrati serr- 
za adulazione. L’.ihl «ile diMarolles, 
che paragona l'autore a Sallustio, 
desiderato avrebbe che quest’ope- 
ra tradotta fosse in francese, ma 
questo suo desiderio non essendo 
stato soddisfatto, si può credere 
che non io sarà mai. inutile non è 
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forte di osservare come la Bardo . 
avendo tradotto il suo nome in 
fronte dell’opera sua in quello di 
Labanlaeus, alcuni compilatori non 
lo riconobbero sotto tale maniera 
travestito. Quest’ uomo, di cui 1 * 
intera vita stata era sempre occupa- 
ta in politica, trovò nondimeno ozio 
bastante per applicarsi alla teolo- 
gia, e pubblicò un libro di contro- 
versia in latino, sopra il dogma dei- 
fi Eucaristia. Dionigi di la Barda 
suo fratello, vescovo di s. Brieux, 
fu segretario dell’ assemblea del 
clero di Francia, tenuta a Mantes, 
nel i64i, e recitò, nel i64 r> , la fu- 
nebre orazione di Enrico d’ E scou- 
bleau, arcivescovo di Bordò. 

W— a. 

Il trattato di teologia di Barde 
comparve con questo titolo: de Eu— 
cha.Utia Suludari (Solerà nella Sviz- 
zera), i66a, in 8.vo, senza nome d’ 
autore, ristampato, nel i 6 (i 3 , con 
giunte e col nome dell’autore. 

B — n. 

BARDESANE, eresiarca del II 
secolo, nato in Siria, di una fami- 
glia originaria d’ Edessa. Era que- 
sti un lino e sagace ingegno, colti- 
vato dallo studio della filosofìa, e 
si alzò, fino da principio, a grande 
riputazione col suo zelo nella di- 
fesa dellareligione.il filosofo Apol- 
lonio, trovandosi in Edessa coll’im- 
peratore, tentò di togliere unsi bel 
luminare al cristianesimo; ma nè le 
promesse, nè le minacce non potero- 
no smoverlo. Tra le numerose o- 
pere, che compose nella prima epop- 
ea della sua vita, riputata sopra 
ogni altra era quella, in cui com- 
batteva il destino e la fatalità. Eu- 
sebio ce ne conservò un lungo fram- 
mento, atto a farci rammaricare pei* 
la perdita del rimanente. Occorro- 
no altresì in Porfirio alcuni fram- 
menti della sua relazione d’ un 
viaggio nelle Indie, intrapreso pel 
desiderio che aveva di conoscere la 
filosofia de’ Bractnani. Ignorasi per 
qual via ed in- qual 'epoca precisa 
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quest’ uomo, di cui la dottrina, 1* 
eloquenza ed i talenti fatto aveva- 
no la gloria della Chiesa, ed ecci- 
tata l' ammirazione degli stessi pa- 
gani, e che confessò la fede al co- 
spetto di Marc'Aurelio, si lasciò in- 
durre nell’ eresia dei Valentiaiani. 
Non vi persistè lungamente; ma 
da essa non rinvenne che per ca- 
dere in altri errori, nel voler cer- 
care la soluzione di questa questio- 
ne. che tanti iìlosoli traviò. « Per- 
ii chè v’ha il male nel mondo ? ” 
Sedotto dalle lusinghiere apparen- 
ze della filosofia orientale, fu sol- 
lecito nell’ adottarla, modificando- 
la in modo da rendere il suo siste- 
ma meno ributtante di quello de’ 
Marcioniti, contro i quali compose 
alcuni dialoghi molto stimati. ” Vi 
ha, die’ egli, un Dio supremo, pu- 
ro e benefico, assolutamente esen- 
te da ogni imperfezione. Vi ha al- 
tresì uri principe delle tenebre, 
origine di tutti i disordini e di 
tutte le imperfezioni. Il Dio su- 
premo creò il mondo senz’ alcuna 
mescolanza di inale. Diede l’ esi- 
stenza a tutti gli uomini, esciti dal- 
le sue mani puri ed innocenti, ve- 
stiti di sottili corpi, dotati di cele- 
ste natura. Il principe delle tene- 
bre, avendoli sedotti ed indotti al 
peccato, il Dio supremo permise 
eh’ essi cadessero in corpi grossola- 
ni, formati di materia corrotta dal 
rattivo principio, che introdusse la 
depravazione ed il disordine nel 
mondo morale ; da ciò nasce quel 
perpetuo conflitto presso 1’ uomo, 
tra la sua ragione e le sue passioni. 
E per liberarlo da tale servitù G. 
C. discese dalle superne regioni 
con un corpo celeste, al fine u* in- 
segnare agli uomini a domare ed a 
sottomettere i loro corpi terrestri col- 
l’astinenz.a, il digiuno e la contem- 
plazione”. Bardesane ebbe un figlio, 
chiamato Armonio, che seguitò gli 
errori del padre, e parecchi altri ne 
aggiunse sull’origine dell’anima, 
i> corruzione del corpo, ec. Si il 
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padre che il figlio dotati erano di 
molto talento per la poesia e per la 
musica; misero la loro dottrina in 
bei versi, e composero inni, che ve- 
nivano dal popolo cantati. Mezzo 
tale servì ad essi meravigliosamente 
per ispargere i loro errori, e fu per 
distruggerne 1’ illusione che s. 
Efrem, d iacono della chiesa di E.- 
dessa, scrisse in v’ersi e mise in 
musica aneli’ egli la dottrina della 
Chiesa. La setta dei bardesaniti ha 
sussistito lungamente in Siria. 

T— D. 

BARDI (Giovarmi), conte di 
Vernio, nobile fiorentino, si resq 
celebre, nell’ultima metà del se- 
colo XVI, colle sue cognizioni, coi 
suoi talenti nelle scienze matema- 
tiche, nelle belle lettere, nella poe- 
sia e nella lingua greca. Era mem- 
bro dell’accademia della Crusca o 
di quella degli Alterati di Firen- 
ze. Fu quello che fornì, nel i 58 >, 
a Francesco Patrizj l’ occasione di 
entrare nella famosa lite tra i par- 
tigiani dell’ Ariosto e quelli del 
Tasso, scrivendogli una lettera, nel- 
la «piale gli chiedeva il suo parere. 
Patrizj vi rispose con una difesa 
dell’ Ariosto , contro la quale il 
Tasso indirizzò a Bardi stesso un 
Discorso, stampato nello stesso an- 
no in Ferrara. Il papa Urbano Vili, 
che aveva per Barai molt'amicizia, 
lo chiamò a Roma presso di tè, e 

10 fece suo maestro di camera. G. B. 
Doni, nel suo Trattato della Musica 
scenica, ed il Quadrio, nel terzo vo- 
lume della Storia della poesia, l’o- - 
More gli attribuiscono di essere sta- 
to uno de’ primi a persuadere di 
mettere in musica le tragiche rap- 
presentazioni, ad imitazione degli 
antichi greci e latini, le cui trage- 
die erano cantate. Lasciò : 1 . Discor- 
so sopra il giuoco del Calcio Fiorenti- 
no del Puro accademico fiorentino 

( Puro era il suo nome nell’ accade- 
mia degli Alterati), Venezia, 1 58 o,in 
4. taristampato nel 161 5 , pure iu4 to; 

11 Tractutus eorum, qtsae velsuntur 
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in aqnU er/eoimenta a.i Archimi ? - 
dis trutinam examinata, Roma, itìi4> 
III Alcnne poesie, un’egloga ed una 
commedia non istampate. (Questa, 
ehe intitolata era l' Amico filo, fa 
rappresentata a Firenze, nel i585, 
nelle nozze di Cesare d’ Este e di 
Virginia de’ Medici. Esiste la de- 
scrizione delle feste per tali nozze, 
scritta dal celebre accademico Ba- 
stiano de’ Rossi, stampata a Firen- 
ze lo stesso anno, in 4-*o- De' Rossi 
vi fagrand’elogio delia commedia di 
Bardi. Il terzo intermedio della 
Pai ola di Paride, composta da Mi- 
chelangelo Buonarotti il giovine, 
è suo. Dicasi altresì elio tradotto 
avesse dal greco in italiano le Pile 
di Plutarco. 

G — é. 

BARDI (Piktbo m), conte di 
Vernio, figlio del precedente, fu, 
come suo padre, membrodell’acca- 
demia della Crusca e di quella de- 
gli Alterati. Ignorasi l’epoca preci- 
sa della sua nascita e della sua 
morte, solo si sa com’ egli visse in 
età molto avanzata, e per quanto 
appare al di là dei 1660 . Esistono 
di lui: I. Discorti di Musim i Tirio, 
filosofo platonico, Venezia, 1643 , in 
4-to. La traduzione di questi Di- 
scorsi è fatta sulla versione latina 
di Cosmo de’ Pazzi, arcivescovo di 
Firenze, che dal greco li tradusse; 
Il duino, A poi io, Ottone « Herli'iglù*- 
ri, fiocina eroico, sotto il nome ana- 
grammatico di Beridio d’ Arpe, Cor- 
nettino, Firenze, 1 1» J3, in 13 . E que- 
sto un bnrlpsco poema, che 1 ’ auto- 
re intitolava anzi P demone, dove mi- 
ra a far ridicole le prodezze nelle 
armi de’paladini. — - Pietro de’ Bar- 
di lasciò un figlio chiamato Ferdi- 
nando, il qnale godè di alto favore 
presso il gran duca ili Toscana, 
Ferdinando II. Fu suo ciainberla- 
no, suo gentiluomo, residente alla 
corte diFraneia, suo segretario pel 
dipartimento della guerra e suo 
consigliere di stato. Mori II primo 
maggio 1680 . Coltivava pure le let- 
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tere, e fu stampata; I. un’ Orazio- 
ne funebre del principe Francesco 
di Toscana, fratello di Ferdinan- 
do II, recitata, in italiano, ne’ fu- 
nerali di quel principe, Firenze, 
160 ), in 4-to; Il una Descrizione 
delle feste celebrate in Firenze pel 
matrimonio del gran tinca e di Pit- 
tarla della Rovere, Firenze, 
in 4 lo- 

G— -é. 

BARDr (Girolvmo) , monaco ca- 
maldolese, nacque a Firenze, ver- 
so l’anno «544- Si rese distinto in 
quell’ ordine per la sua dottri- 
na; ma ne lasciò I’ abito qualche 
tempo dopo, e si ritirò a Venezia, 
dove visse («orecchi anni come sa- 
cerdote secolare. Eletto, nel i5q3, 
paroco della parrocchia dis.Mattio 
e di s. Samuele, vi mori il di a 8 
marzo del seguente anno. Molte 
opere esìstono di Bardi, e Fontani- 
ni gli rimprovera di non aver ag- 
giunto al suo nome qnello del suo 
ordine, senza pensare, come Aposto- 
lo Zeno osservò, che era stato se- 
colarizzato prima di pubblicarle, • 
forse di scriverle. Sono queste: I. 
Joannis Lucidi Samothaei chronicon 
ab orbe condito usque ari annttrn 1 535, 
cum aillitionibns Hteranynù Bardi, 
ec. , Venezia, l5o5, in 4-to. La con- 
tinuazione o addizione di Bardi si 
estende dal i535, -ino al iSqó-, II 
Cronologia universale, dalla creazione 
d'Adamo sino al i58i, Venezia, 
1 58 1 , a voi. gr. in fogl. Si vanta 1* 
autore, in una lettera in forma 
d’ avviso al lettore, di aver scritto 
tutta quell’ opera in sette mesi. 
Ne pubblio! un compendio, lo 
stesso anno, ihid., a voi. in 4 -to; 
III Potoria navale, ottenuta dal- 
la repubblica di Penezin contro Otto - 
ne, figlinolo di Federigo imperatore, 

ec. , Venezia, i58J, in 4-to, e « 619 , 
in 4-to- Il fratto di tale vittoria dei 
Veneziani sugl’ Imperiali fu il ri- 
stabilimento del papa Alessan- 
dro III, eh’ era rifuggito a Vene- 
zia ; IV La spiegazione in italiano 
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di tutte le storie rappresentate nel- 
le pitturi.', che ornano le sale del 
palazzo ducale della repubblica di 
Venezia, contenente l’esposizione 
delle più segnalate vittorie ripor- 
tate sopra varie nazioni dai Vene- 
ziani, Venezia, ■ 087, in 8.vo e pa- 
recchie volte ristampata ; V Orile 
ctsse notabili della città di V pnezia, e 
degli nomini illustri di quella 'lami- 
nante, Venezia, i 58 ^, in8.vo; ibid., 
i 5 qa, itioi e tòno; VI La tradu- 
zione italiana del Martirologio ro- 
mano, ordinato secondo il calenda- 
rio gregoriano, ec. , Venezia, 1 585 , 
in 4- to. 

G— É. 

BARDI (Girolamo), sacerdote e 
medico italiano, nel XVII secolo, 
nacque in Rapallo, ma genovese 
era d’origine. Entrò, nel 1619, nel- 
la compagnia di Ge-ù. donile la 
ina cattiva salute l’obbligò'ad 11 
scire cinque anni dopo. And) po- 
acia a Genova, ore riprese i snoi 
stndj, e tu rioei uto dottore in teo- 
logia ed in medicina. La cattedra 
di filosofia dell’ uuiversiti di Pisa, 
nella quale spiegatasi Aristotile o 
Platone, essendo divenuta vacante, 
l’ arcivescovo di Pisa, Giuliano de’ 
Medici, dire la fece al nostro Bar- 
di, che con molto lustro vi profes- 
sò. Continuò nondimeno a studia- 
re l’ anatomia e la medicina, e tro- 
vava eziandio momenti per la poe- 
sia. Dopo la morte di suo padre 
andò» Roma, dove dimorò dal iti'ii 
sino al 1667; e, quantunque sace 1 - 
d'»te, ottenne dal papa Alessandro 
VII la permissione di esercì tara la 
medicina. Le principali sue opere 
sono: I. Prohuio philosophira hnbit/i 
in Pisarum celeberrimo Athenne o, XI 
ment'u noe. t 655 , ee. , Pisa, itì 54 , in 
•to. E questo il discorso d'apertura 
elle sue lezioni di filosofìa in quel- 
la università; II Melicttt pofitico-rtt- 
thnlicut, ec. , Genova, rG| 5 , in.S.vo; 
IH Theatrum natante iatrochymicae 
rationalii, ec. , Roma, rti 54 , in 4 -to ; 
IV Xaceritu Peregrinai, pe<le /tari et 
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impari descrittiti, Roma, rfiSq, in 
4 -to. Tale poema meritò all’ auto- 
re dal papa Alessandro VII una 
pensione di cinquanta scudi roma- 
ni. Tra le opere di Girolamo Bar- 
di, che non furono stampate, una 
si osserva, di cui il singolare titolo 
fa credere eh’ ei coltivasse la mu- 
sica ; è questo : Masica m eolica, ma- 
gica, moralis, cornano, dissona, cura— 
l itisi, cotholica, rationalit. 

G — t. 

BARDI (Dea de’), roligioa iti 
Firenze, nel XV secolo, coltivò l’i- 
taliana poesia. Una sola produzio- 
ne fece la sua riputazione ; è que- 
sta una Canzone, stampata in parec- 
chie raccolte, e scritta con modid’ 
ironico dolor» : io morte di una ghian- 
daia, che antvgò in un pozzo. In- 
serita eli’ è nel terzo voi. O elle ope- 
re burlesche del Remi e. <f altri, Fi- 
renze (Napoli), 1705, in 8 vo. 

G-É. 

BARDILI di semplice carbo- 
naio divenne capo de ladroni, e 
poscia re dell’ Il li rin . Sconfisse 
Perdicca, re della Macedonia, che 
fu ucciso nella pugna, e s’ impa- 
dronì di una parte de’ suoi stati ; 
ma fu, indi a poco, vinto egli stesso 
da Filippo, fratello e successore di 
Perdicca. che gli riprese tutte le 
sue conquiste, l’anno 56 q avanti 
G. G. Pochi anni dopo. Bardili si 
sollevò nuovamente, di concerto col 
re di Tracia e qnello de’ P -oniar- 
ni. Filippo, avendoli prevenuti, li 
disfece e tributar] li rese della Ma- 
cedonia. Bardili, sebbene in età di 
qo anni, combattè a cavallo eoa 
molto valore ; non venne però uc- 
ciso, come dice Olivier, nella sua 
Starin di Filippi, ma è probabile 
che molto oltre non prolungasse la 
vita. Olito, suo figlio si ribellò con- 
tro Alessandro appena salito sul 
trono; quel principe lo sconfisse, 
lo spogliò de’ snoi stati, e lo 
strinse a riparare presso Glancia, 
re de’ Tolantiani. Rientrò per cer- 
to nel suo regno, dopo la partenm 
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d’ Alessandro per 1 ’ Asia, però che 
trovasi nel novero delle donne di 
Pirro una Bircenna, figlia di Bar- 
dili, re degl' Illirici, eh’ essere do- 
veva nipote di questi. 

C — H. 

BARDIN (Pietro), nato a Rouen, 
nel 1 590, membro dell’ accademia 
francese, si annegò, nel i 65 j, vo- 
lendo soccorrere d’ Humières, il 
quale era stato suo discepolo, ed 
era il suo benefattore. Chapelaia 
Bell’epitafio, che gli consacrò, dice: 

. . . Quand au fonti dr* rana 11 fu» prf ripilr, 

L«s vrrtas a*cc Ini firrot toutes naufragi». 

Il suo genio lo traeva allo studio 
delle matematiche; nondimeno le 
opere sue sono di pura letteratu- 
ra; esse non meritano d’essere trat- 
te dall’obblio; eccone la lista: I. Il 
Grande Ciamberìano di Francia, Pa- 
rigi, in fogl., 1623, dedicato al du- 
ca di Chevreuse ; II Saggio tuli' Ec- 
életiaste di Salomone, Parigi, 1 626, in 
8 .vo; III Pensieri morali sull 3 Eccle- 
siaste di Salomone, 1 629, in 8.vo ; IV 
il Liceo, duce, in parecchie passeggia- 
te, è trattato dille cognizioni, delle 
azioni e de’ piaceri di un uomo onesto, 

< 63 a-i 634 , 16.40, 2 voi. in 8.vo. La 
morte dell’autore lasciò quest’o- 
pera imperfetta. In occasione della 
morte di Bardin avvenne che l’ac- 
cademia francese decretò di far ce- 
lebrare . un uffizio divino per ogni 
accademico, che perderebbe. 

A. B — t. 

BARDIN (Giovanni), pittore, 
nato, nel a Montbar. Inviatoa 
Parigi per appi icarvisi al commer- 
cio, ccdè a quella inclinazione, che 
lo traeva alle arti, e, fatto allievo 
di Lagrenée maggiore, riportò il 
premio di pittura. Dopo un sog- 
giorno di alcuni anni a Roma, ri- 
tornò in Francia, e fu ricevuto nel* 
l’accademia, nel 1778. Bardin fu 
eletto membro corrispondente dell’ 
Istituto , e professore di disegno 
nella scuola centrale d’ Orléans. 
Mori in tale città, nel 1809, in età 
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di 77 anni. Non lasciò questo pit- 
tore opera tanto notabile, che me- 
riti di essere mentovata. Sapeva be- 
ne ciò, che risguarda la parte mec- 
canica dell’arte; ma, avendo inco- 
minciato i suoi studj nel tempo 
della più grande degradazione del- 
la scuola francese, con troppa faci- 
lità prese il gusto dominante d’ al- 
lora, onde potere in processo di 
tempo darsi allo studio dei capola- 
vori d’ Italia , ed abbandonarlo : 
quando si rigenerò la scuola èra 
troppo vecchio per cambiare di 
maniera. 

D — T. 

BARDON ( Dandré ). V . D An- 
dre Bardon. 

BARDZINSKI ( Giovanni Ala- 
no), religioso polacco dell’ordine 
de’ domenicani, visse nel XVII se- 
colo. Tradusse in versi polacchi la 
Fartalia di Lucano Oliva, 1691 ; le 
Tragedie di Seneca, Thorn, 1696. 
V’ha pure di lui una traduzione, 
parte in prosa, parte inverso, del- 
la Consolazione filosofica, di Boezio, 
Thorn, 1694. Si occuparono i Po- 
lacchi del secolo XVI a tradurre 
nella lingua loro gli autori greci e 
latini. Durante il secolo XVII e 
XVIII, tal ramo della letteratura 
polacca arricchì maggiormente, • 
si estese agli scrittori di Francia e 
d’Italia. Virgilio, Ovidio, Petrar- 
ca, Tasso, Racine, Fénéion, Vol- 
taire sono stati tradotti da’ lette- 
rati d’ insigne talento, e che avre- 
mo occasione di far conoscere nel 
seguito di questo Dizionario. 

C — AU. 

BAREBONE ( Lodate- Dto ), ri- 
belle e fanatico del tempo di Crom- 
well, fu da prima mercati te di pel- 
licccrie, poscia uno (le'più furiosi in- 
dividui del parlamento di Gromwell 
nel ( 653 , e che il nome ritenne di 
Barebone ( osto scarnato ). Gromwell, 
conservare volendo l’ apparenza di 
repubblica, decretò che la supre- 
ma autorità risiederebbe nelle 
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arnione di quaranta persone, sotto la 
denominazione di parlamento. Era 
questa un’assemblea di uomini vi- 
li, ignoranti e fanatici, i quali, con 
nomi deli’/tntieo Testamento, o con 
una sentenza della Scrittura al lo- 
ro nome aggiunta, si dissero inspi- 
rati dallo Spirito Santo, e misero in 
deliberazione di distruggere il cle- 
ro, le università e le corti di giu- 
stizia. Barebone prese per sopran- 
nome Lodate-Dio. Quando Monk 
venne a Londra, al hne di ristabi- 
lire la dignità reale, Barebonecom- 
parve capo di si numerosa pleba- 
glia, che spaventò quel generale. 
Presentò una petizione al parla- 
mento per escludere il re e la sua 
famiglia; ma Monk diresse le sue 
lagnanze alla stessa corporazione 
che quel fanatico ed i partigiani 
suoi incoraggiava , e si videro in 
breve ricader nell’oscurità. 

B — a ].'• 

BARENTSEN, o B.ARENT3 
( Tir.tmr ), pittore, nato nel 1 554, 
in Amsterdam. Suo padre, sopran- 
nominato il Sorda, era medioere pit- 
tore ed autore di un quadro, che 
fu posto nel palazzo di Amster- 
dam. Rappresentava una sedizione, 
ch’avvenne nei i555. Tierry Ba- 
rentsen, dopo ricevute le prime le- 
zioni da suo padre, passò in Italia 
d’anni ai, ed eblie ventura di con- 
ciliarsi in Venezia 1’ amicizia di 
Tiziano. Quel sommo artista, pre- 
so dalle cognizioni letterarie di 
Barentsen, da’ suoi talenti nella 
musica e dalle piacei oli sue manie- 
re, lo accolse nella sua casa con pa- 
terna affezione. Soggiornò 7 anni 
in Italia, in capo a' quali ritornò 
nel suo paese, e vi menò moglie u- 
na giovine, imparentata colle prin- 
cipali case d* Amsterdam. Era mol- 
to stimata una Caduta degli Angeli 
ribelli, che fatto aveva per la comu- 
nità degli archibugieri di quella 
città; ma tale pittura peri nelle 
guerre di religione. Tra parecchie 
«lire opere di quel pittore, diffuse 
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nelle principali città d’ Olanda, 
citasi una Giuditta, che si tiene per 
I’ Optra sua migliore. Fece ezian- 
dio gran numero di ritratti; tutti, 
dice Descamps, il quale ci forni tali 
particolarità, sono nel gusto di Ti- 
ziano. De Piles, cita il ritratto di 
quel pittore, fatto da Barentsen, 
elle da Italia Io portò in Amster- 
dam. Barentsen morì in quella cit- 
tà, nel > 5 q 2 , in età di 58 anni. 

D— T. 

BARETTI (Giuseppe), lettera- 
to e poeta italiano del XVIII se- 
colo, nacque a Torino, il dì aa mar- 
za 1 ^ iti. Nella prima gioventù, suo 
padre Io destinò allo studio delle 
leggi: ma egli ninna inclinazione 
avendo per quelle discipline,si par- 
tì da Torino, ed andò a Guastal- 
la, presso un suo zio, che lo collo- 
cò in qualità di segretario in casa 
di un ricco negoziante. Questo ne- 
goziante aveva un socio, chiamato 
Cantoni, ch'era poeta. Baretti i- 
gnorava che avesse tale talento, e 
quando Cantoni dettargli voleva 
lettere di alcun' importanza, mal 
gli garbava, e diceva che saputo a- 
vrebbe scriverle da sè. Un giorno 
Cantoni trasse dal suo scrittorio un 
volume di poesie manoscritte, e le 
diede da leggere ai giovani della 
segretaria, senza dire che fossero 
sue. Baretti avendole lette pur e- 
gli, ne fece elogj sommi. Cantoni, 
o per modestia , o solo per diverti- 
mento, sostenne che nulla valeva- 
no. >5 Esse sono buonissime, vi di- 
n co, rispose Baretti, e v oi signore 
nche non siete poeta, giudicare- 
ri non dovreste di ciò, che non in- 
vi tendete’’. Quando questa scena 
ebbe durato un tempo sufficien- 
te, Cantoni si fece conoscere, r Sca- 
nsatemi, rispose, lo storditello; io 
nnon vi credeva uomo di spirito: 
n potrete d’ ora in poi, quando vi 
n piacerà, dettarmi le lettere”. 
Cantoni d' allora in poi lo prese 
ad amare, e lo persuase a coltivare 
con più applicazione la poesia, della 
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quale fino a quel momento se n’ 
era fatto un giuoco. Verseggiava 
Ugualmente bi ne tanto nel genere 
serio che nel burlesco, ma aveva 
per quest’ultimo particolare dispo- 
sizione. In capo ai due anni ritor- 
> nò in j atria, e viaggiò poscia a 
Mantova, a Venezia ed a Milano; 
era a Venezia nel 1745 , e vi si trat- 
tenne per due anni, occupato prin- 
cipalmente a tradurre in versi sciol- 
ti le tragedie di Corneille, per le 
quali, dicevi, fu bene pagato dal 
|ibra]o. Ritornò a Torino, nel 1747, 
• vi pubblicò alcuni opuscoli; par- 
ti per Londra, alla fine di gennajo 
17Ò1 , col proget'o di dirigervi il 
teatro italiano. Vi aprì una scuola 
di lingua italiana, e si fece amare 
per la dolcezza del suo carattere 
e l’amenità del suo spirito. Oli si 
attribuiscono poco favorevoli opi- 
nioni intorno ad alcuni celebri 
scrittori francesi; trattava, dicesi, 
di sogni le idee di G. I. Uousseau ; 
chiamava filosofismo la nostra filoso- 
fia, e pretendeva eh’ ella non po- 
tesse imporne ad altri che allo ca- 
meriere; potrebbe aver detto ciò,' 
senzadio ad altra conseguenza 
traesse che a quella un poeta bur- 
lesco italiano essere un alquanto 
cattivo giudice di tali materie, e 
che se il Contratto sociale e>/ Emi- 
lio. e se tutto ciò, che il seco- 
lo XVII I produsse di scritti filoso- 
fici fossero stati male apprezzati 
dallo stesso Berni, ove vissuto aves- 
se, essi non varrebliero perciò me- 
no; poco si cura ciò che pensava 
Scarrou della filosofia di Carte- 
sio. Baretti morì a Londra il dì ’i 
maggio 1789. La sua traduzione di 
Pietro Corneale fu stampata a Ve- 
nezia col testo originale, 1747 e 1748, 
4 voi. in 4 .to. Le sue piacevoli poe- 
sie stampate vennero a Torino, 
1750, in 4 -to. Lesue traduzioni in 
versi sciolti do' due poemi d’ Ovi- 
dio, dell’arte d’amare e del Rime- 
dio drll* Amore, sono state inserite 
ite’ tomi XXIX e XXX della gran- 
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de raccolta de’ poeti latini, tradotti 
in versi italiani, stampati a Milano. 
Esistono di Ini alcuni opuscoli cri- 
tici, pubblicati, mentre era ancora 
in Italia. A Londra pubblicò: I. un 
buon Dizionario inglese ed italiano, 
2 voi. in 4 -to, 1760; li una Gram- 
matica italiana ed inglese, inglese ed 
italiana, e parecchie altre opere 
pello studio delle due lingue; III 
Opuscoli, contenenti Dissertazioni, 
scritte in lingua inglese, in una 
delle quali conluta ciò, .che scrive 
Voltaire nel suo Trattato della poe- 
sia epica, sulla poesia e gl' italiani 
poeti. Tale Dissertazione fu tra- 
dotta in italiano, e stampata a To- 
rino, dal conte Caroccio d* Villars, 
amico intimo dell’ autore ; IV Pro- 
getto per avere un opera italiana a 
Landra di un genere affatto nuovo. In 
questo scritto, stampato in inglese 
ed in francese, scherza a spese dell' 
opera, che rappresentare si doveva 
ne! carnovale del 1754, sul gran 
teatro di Lotidra ; propone Una pa- 
roditi di essa, che venne rappresen- 
tata di fatto sull’altro teatro, echi» 
fece cader l’opera; V Piaggio da 
Lamini a Genova per l’ Inghilterra, 
la Spagna e la Francai, 4 voi. in 
8.vo, 1770, ec., tradotta in france- 
se d:. Enrico Rieu, 1778, 4 *° 1 . * n 
12; VI Gl' Italiani, ovvero C fatami 
elusi d Italia, tradotti in francese 
da Freville, 1775 in 12. Si aggiun- 
ge quest’ultima opera, allo Osserva 
z ioni sull’ Italia di dite gentiluomini 
svedesi. (P. Groslet). 

G— *. 

*Fra le opere tutte di Baretti, 
quella che menò più romore, gli 
apportò amarezze non poche, e rac- 
chiude parecchie eresie letterarie, 
che nocquero alla sua fama, e val- 
sero nullameno a distogliere al- 
quanto gl' Italiani dalla cicca ve- 
nerazione e dall’ imitazione servi- 
le de’ rancidumi del trecento, am- 
messi a torto dalla Crusca nel co- 
dice della favella, fu la sua Frusta 
Letteraria, cui stampò in Venezia, 
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nel 17G3, con la falsa data «li Rove- 
redo, sino al uum. XXV, e clic, es- 
sendogli stato interdetto di prose- 
guire nella prima città dal gover- 
no veneto, terminò di pubblicare 
in Trento, nel Intese «»n ta- 
le opera periodica a cessare in Ita- 
lia la molesta turila degl’ ignoranti 
scrittori* ma preoccupato fu non 
di rado ne’ suoi giudizj, c temera- 
rio divenne lino all’ eccesso. Che se 
meritamente largheggiò di lodi ver- 
so Metastasio, ammiratore fu di Pa- 
rini, di Gozzi e d’ alcun altro va- 
lente autore; se gin-tamente vitu- 
però i libri licenziosi, sprezzò le 
anticaglie, i toscani riboboli del 
nostro idioma, del pari che il lam- 
biccalo e tristo scrivere di coloro, 
che, poverissimi d’ ingegno, raccol- 
gono soltanto evi acconciano inat- 
tamente il lezzo della lingua, acer- 
bo censore fu pure del Bembo , 
sferzò amaramente rd indistinta- 
mente le poesie di Frugoni, lace- 
rò con canina rabbia Goldoni, senza 
volerne riconoscere i sommi pregi, 
che lo costituiscono il vero padre 
della nastra nazionale commedia, e 
bruttò di villane ingiurie Appiano 
Bonafede. Questi certo l’ inaspri con 
l’operetta, che sotto il fìnto nome di 
Luciano da Firenzuola pubblicò, 
intitolandola Bue Pedagogo, novelle 
Menippee, ec. , onde vendicarsi del 
biasimo, che Baretti fatto aveva d’ 
un Saggio di Commedie filosofi- 
che dello stesso Appiano. In tali 
novelle, scritte con molto ingegno 
e lepore, lo sfrontato Aristarco vie- 
ne finamente sindacato sotto ogni 
aspetto; nè gli si risparmia il non 
ingiunto rimprovero del male im- 
prontato conio di nuove parole, le 
quali di fatto guastano talvolta la 
purità della sua lingua, cui scris- 
se altronde con facile, vivaeee fran- 
co stile. Destra ne si presenta l’oc- 
casione di quest’articolo di Baret- 
ti, «tompilatodaGinguené nel 181 1, 
conforme a quanto Mazzuihelli 
scritte aveva di lui prima del 1758, 
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p -r avvertire ad una circostanza, a 
cui sembra che non ponesse mente 
l’autore della prefazione italiana 
a questa versione della Biografia 
universale, ed ò quell i che se me- 
no arduo riuscirà pei primi volu- 
mi la parte del lavoro per emen- 
darla, che gl’ italiani concerne, è 
dovuta all’eccellenza, con cui Gin- 
gueué li discorre: uopo era forse 
dire in vece, alt accorgimento con 
cui parlnrvla di eui Glnguené trascel- 
se in Muzzstchelli e cui esso si attenne , 
ed il caso attuale n’ è chiarissima 
prova, però ohe in vece di parlare 
della più cospicua opera di Baret- 
ti e di quella, che più settatori gli 
fece e più nemici, cioè la Frusta, 
da noi discorsa più sopra, neppure 
di essa mentova, però che Mazzu- 
chelli di essa tacque , nè parlare 
egli poteva «li cosa non fatta per an- 
che; ma Gi.nguené in vece, Tuffi- 
rio di biografo in quello scambian- 
do di scrittore polemico, tolse a di- 
fendere quella francese saccenteria, 
eh' egli denomina filosofia, e con- 
tro la quale s’alzò Baretti, presago 
forse.per quello, diremo quasi, istin- 
to, resultato delle meditazioni e 
dello studio, che gli nomini di sen- 
no guida ne’ giudizi di que’ siste- 
mi d’errore, che mirano a far dell’ 
uomo altra cosa che T uomo, di 
quanto àmaro frutto larga sarebbe 
stata, siccome fu, per le prossime 
generazioni la mala pianta di que* 
dotti vaniloqui- 

G, V— 1. 

BARGAGLI (Scipione), nobile 
senese , fu autore italiano de’ più 
distinti, che fiorissero verso la fine 
del secolo XVI. Ottenne dall’ im- 
peratore Rodolfo II, i titoli di ca- 
valiere e Ili conte Palatino, e la per- 
missione di aggiugnere all' armo 
sua gentilizia T aquila con due te- 
ste. Fu uno de’ membri i più illu- 
stri dell’ accademia degl’ Intronati 
di Siena, e di quella, che fu creata 
in Venezia, nel 1 5 q 5 . E riguardato 
siccome quello, « he scritto abbia 
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convenevolmente sulle figure del- parecchie volte ristampato; II La 
le imprese. Mori in età molto a- Pellegrina, commedia in prosa, la 
vanzata, il dì 27 ottobre 1613. Esi- quale non venne rappreseutata, ni 
stono di lui: I. Orazione delle lodi pubblicata, se non che dopolainor- 
delle accademie, discorso recitalo dal- te dell’autore. Ella fu rappreseu- 
1 ’ autore dinanzi all’accademia de- tata, nel i 58 g, a Firenze, nelle fe- 
eli Accesi, Firenze, i 56 g, in 4 -to; ite per le nozze del gran duca Fer- 
ii Orazione in morte di monsignore dinando de’ Medici, e pubblicata lo 
Alessandro Piccolomini , arcivescovo stesso anno da Scipione, fratello 
di Patrasso, ed eletto di Siena, Bolo- dell’ autore, a Siena, in 4 -to ed in 
gna, tSjq, in 4 -*°> HI i Tratteni- 12; poi ristampata molte volte; III 
menti, dove da vaghe donne e. giovani Alcune poesie liriche, inserite in 
uomini rappresentati sono oneiti e di- varie raccolte. 
lettevoli giuochi, narrate novelle, e G — É. 

cantate alcune amorose canzonette, BARGEDE. (Niccolò, o Ntco- 
Firenze, i 58 t, in8.vo; Venezia, in la), nato nel XVI secolo a Ve/elay, 
4 -to, 1587, eibid., i 5 gi e 1592; IV piociola città del Nivernois, avvo- 
Le Imprese, Venezia, in 4 -to; quest’ catto, indi presidente del presidiai 
opera è divisa in due parti, la pri- d’ Auxerre, compose alcune poe- 
ma comparve nel <589, e la secon- sie,che annunziano una tetra e me- 
da nel i.'» 94 > V i Rovesci delle Me- linconica immaginazione. La mor- 
daglie, Siena, 1 5 qo, i n 12; VI Jefte, te dei grandi e dei re, il nulla 
tragedia latina di Buchanan, tra- dell’uomo, le sue miserie i soli 
dotta in italiano, Venezia, 1600, in soggetti sono, de’quali si occupò; 
12; 1601, idem; VI il Turammo, oc- esistono di lui, il Meno che Nulla, fi» 
vero del parlare e dello scrivere sanese, glio prunogenito della terra ( cioè 1’ 
Siena, 1602, in 4 - tu. Quest’opera uomo), poema in versi decasillabi, 
ha per oggetto di provare come la Parigi, Gugl. Thibault, i 55 o, in 
lingna italiana è piuttosto sanese 8.ro; II le Odi penitenziali del Meno 
che toscana, e che non si deve dire che Nulla, Parigi, Vincenzo Serte- 
toscano ma sanese. Ha forma di dia- nas,. i 55 o, in 8.voj III Egloga sulla 
logo ed è intitolata Turamino dal morte di Maria <T Albret, duchessa di 
nome di Virg'dio Turamini, uno de- Nivemois, Parigi, Est. Groulleau, 

S I* interlocutori; VII Una Trage- 1 55 o, in 8.vo; IV Decreto dei tre Spi- 
vi (l'Oreste, ch’era manoscritta nel- riti sulla morte del principe Claudia 
la biblioteca del marchese Cappo- di Lorena, duca di Guisa, Parigi, Io 
ni, ed e compresa nel catalogo di stesso, i 55 o, in 8.vo. Ignorasi 1 ’ e— 
essa, a pag. 453 - Si leggono poesie poca, in cui morì quest’ autore. — 
di Scipione Bargugli, in molte rac- Elio Bargf.dè suo figlio, avvocato 
colte del suo tempo. — . B a rosoli presso il podestà d’ Auxerre, indi 
(Girolamo), suo fratello, fu della podestà di Vezelay, compose un 
stessa accademia degl’ Intronati. E- poema in sei libri, intitolato: La 
ra giureconsulto. Dopoch’ ebbe Francia trionfatnee, ed alcune altre 
professato il diritto civile per pa- poesie, che non furono stampate, 
recebi anni in patria, fu Auditore W — s. 

di Rota a Genova, e ritornò poscia BARGEO. V. An&elio, 
a Siena, dov’ esercitò oon molta di- 
stinzione la professione di avvoca- BARGETGN (....), nacque ad 
to. Vi mori nel i 586 . Lasciò: I. Uzés, verso il i 6 y 5 . Non conosciu- 
Dialogo de Giuochi, che nelle vegghie to, finché visse oscuro e poco dovi- 
sanesi si usano di fare, Siena, 1 a 7 2, zioso, da una famiglia del suopae- 
jn 4 -to; Venezia, t 58 t, in 8.vo, e te del suo nome, che nobile si. 
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stimava . ricercato da quella si vide, 
jubitochè il merito suo gii ebbe 
acquistato credito e fortuna ; ma, 
sdegnando egli tal genere di lu- 
stro., rispose al l’uomo, che ad indur- 
lo a farsi riconoscere per suo pa- 
rente vantava la vetusta sua ori- 
gine : t? Da che voi siete gentiluo- 
r mo, io non ho l’onore di ap- 
ss partenervi ” . Pervenne di buon’ 
ora al priin' ordine degli avvoca- 
ti del parlamento di Parigi . Diri- 
geva co’suoi consigli gli affari del- 
le pili grandi e più opulenti fa- 
miglie del regno, e godeva in par- 
ticolar modo della confidenza del 
duca e della duchessa du Mai- 
no. Tali relazioni lo misero in com- 
promesso alquanto nell’epoca del- 
la scoperta congiura del princi- 
pe di Cellamare Scorgesi, per le 
Memorie di Dangeau, come Barge— 
ton cadde in sospetto di aver aiu- 
to parte in quell’ intrigo , e fu 
chiuso nella Bastiglia; ma la sua 
innocenza fu to-to riconosciuta, e 
riebbe la libertà, il di 16 maggio 
1719. La riputazione di Bargeton, 
come pubblicista', non era meno 
luminosa di quella che fatta si era 
come giureconsulto. TI controllore 
generale di finanze, Machault, for- 
mò il disegno, nel 1749, di assog- 
gettare i beni del cloro all’ impo- 
sta del 20."'". Comunicò il suopro- 
gettoa Bargeton. Quantunque con- 
vinto che 1’ ordine ecclesiastico 
niuno reale diritto aveva da sot- 
trarsi dai pubblici aggravj e da non 
accollare che gratuiti doni , Bar- 
geton, senza fiducia nel successo 
della lotta, in che si stava per com- 
mettersi, peni che conosceva la de- 
bolezza e versatilità di Luigi XV, 
consigliava o di cnminoiare col- 
J’ interdire le adunanze del clero, 
o di non arrischiare la pugna. II 
ministro, il quale si credei a di a- 
vere inspirato al monarca la forza 
ed il coraggio per sostenerla, per- 
sisteva sull’ esecuzione del dise- 
gno, dicendo : t> Ho la promessa del 
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11 re . — Mancherà, ” rispose Rar- 
geton ; e l’avvenimento non fu t r- 
do a verificare la predizione. Mal 
grado la previdenza sua. Bargeton 
non esitò nell’aderire al desiderio 
di Machault, e nel prestargli il soc- 
corso de’ suoi lumi onde guidare 
la pubblica opinione . A tal uopo 
compose le lettere; We repugnate 
cestro botto, cosi chiamate dal passo 
di Seneca, che serve per epigrafe . 
Questo libro riguardato fu da tut- 
ti i buoni spiriti come opera pro- 
fonda 11 dove l’erudizione, il buon 
11 senso, la filosofia ed il talento 
»l peroravano a gara, secondole pro- 
si prie espressioni dell’autore, per 
ss la patria, per la nobiltà, pel po- 
st polo, e, se oso dirlo, aggiungeva 
ss egli, per la causa del re stesso, 
ss del diritto naturale, delle leggi 
ss divine ed umane, delle leggi 
ss fondamentali del regno, delle 
ss libertà della chiesa, e dell’uso 
ss costante, che risale oltre ogni me 
ss moria ”, Il progetto del control- 
lore generale andò a vuoto, ed il 
clero potè far sopprimere le Let- 
tere di Bargeton mercè nn decreto 
del consiglio, del primo giugno 
17Ò0. Caulet, vescovo di Grenoble, 
come vide che tal atto di rigore, 
lungi dall’avere affievolito i prin- 
cipi da Bargeton sviluppati, non 
sersè ♦he a fortificarli, intrapreso 
di confutarli in una epistolare ri- 
sposta, 1751, 5 voi, in 12. FI dotto- 
re della Sorbona Duranthon ten- 
tò di combattere le massime di 
Bargeton, nella sua -Vbipoat# alle 
lettere contro /’ immunità, dm, beni 
ecclesiastici, 1 7 io, in 12.; inala ar- 
mi dell' interesse e delle preoccu- 
pazioni, alquanto m il accortamen- 
te adoprate, furono ancora più i- 
untili di quelle delle autorità. 
Per altro, non senti Bargeton quei 
oolpi ; egli era morto a Parigi in 
età di circa o 5 anni, prima an- 
cora della puublieaziouo del suo 
libro. La prima edizione è sup- 
posta di Londra, 1750, in 12. Fatta 
20 
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ne ventie , nell'anno «tesso non 
la data il' Amsterdam, una ristam- 
pa, dove si trova il decreto del con- 
siglio, 

V. S— t. 

BARING (Dvniele Evrabdo), 
nato, nel i<*jo, adOberg, nel pae- 
se d’ Hildeslieiin, da un padre ec- 
clesiastico, studiò da prima teolo- 
gia e medicina, poi si applicò, per 
consiglio de' suoi protettori, allo 
slud o della storia letteraria . Le 
sue bibliografiche cognizioni gli 
meritarono, nel 1719, l’ufficio di 
sottobibliotecario reale ad Anno- 
ver. Baring si rese commendevole 

J ie’suoi lavori intorno la storia dcl- 
a diplomazia . L’opera sua princi- 
pale e un libro intitolato: Còtti? 
diplomatica, < pecimirm veterum scri- 
pturarum tradens, Annover, 1707, 
in 4. lo, seconda edizione, alla qua- 
le ò aggiunta una Biblioteca de- 
gli autori di diplomazìa, Annover, 
I7 r {, 3 voi. in 4 .to. Esiste in oltre 
ttn suo Saggio sulla storia ecclesia- 
stica " letteraria (V A nuocer, 1748, in 
8.vo. Moti nel 17:1 3 . 

G— T. 

BARTOL, o BARJOLS. V. Elia 
ds B.viuols. 

BAR 18 AN 0 ( Fbawcesco Dome- 
tttoo). medico del secolo XVII, na- 
to ad Alba, nel Monferrato* Visse 
in-Torino evi ebbe grande ripu- 
tazione. Provò 1 he la meritava nel 
suo Tractatus de TUermis Valderia — 
ni.? prope Cuneurn in Pedemantio si— 
tis, 'forino. <690, in 8 va. Esilino 
pnre^di [pi, Hippocrates medico mo- 
ndi s aa utramque , corporum scilicet et 
animarum salutem accomodatisi, To- 
rino, 1682, in 4-l«- 

C. e A. 

BARISONE, re di Sardegna, ere- 
de d- Ila famiglia Sardi di Pi-a, lina 
di quelle che conquistato aveva- 
no -opra i Saraceni e divisa la Sar- 
degna, verso l’anno ioòo, era, nel 
j 164, signore d’ Arborea, quando 
pregò Federico Barba rossa di crear- 
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10 re di Sardegna, offerendogli per 
quell’ isola , che da lungo tempo 
più non obbediva all’ impero , un 
tributo di 4°oo marchi d’ argento. 
I Genovesi appoggiarono la sua in- 
chiesta, e gli sovvennero il denaro 
pel tributo; ed, ottenuto ch’ebbe il 
diploma da Federico, armarono urta 
fiotta per condurlo in Sardegna , 
sperando in tale guisa di togliere 
quelfisolaai Pisani, loro rivali ; ma 
rendrr non vollero mai la libertà 
al nuovo re, ciré custodivano come 
ostaggio' di tante somme, che pre- 
state gli avevano, e, dopo di averlò 
fatti» vagare per tutti 1 porti del- 
la Sardegna, senza permei tergi i di 
sbarcar inai , quando videro chte 
ninno prendeva le armi in suo fa- 
vore , e che lo stesso Barisone non 
pensava che a fuggire dalle loro 
inani, per andare nelle sue mon- 
tagna a far pompa ilei suo nuovo 
titolo tra i suoi sudditi mezzo sel- 
vaggi, lo ricondussero a Genova , 
dove, abbandonato da’suoi vassalli, 
Barisone mori in prigione. 

S. S — r. 

BAIUSONIf Ai^ertiuo), nobile 
di Padova, ove nacque, il di 7 set- 
tembre I Ò87 , vi fece i suoi primi 
stndj ; andò poscia a studiare la fi- 
losofia a Roma , ritornò a ricevere 

11 dottorato a Padova, ed ottenne, 
in età di 29 anni, un canonicato di 
quella cattedrale. Lo dimise, almi— 
ni anni dopo, per un’abbazia inAle- 
magna : ma siccome I’ aria di quel 
paese non gli era confacente, ritor- 
nò a Padova. V’ insegnò pubblica- 
mente prima le materie fendali, 
che a fondo possedeva; indi le Pan- 
dette di Giustiniano. Lasciò tale 
cattedra nel itivi». qnandoalla mor- 
te del vescovo rii Padova fu da quel 
capitolo detto vicario generale e— 
piscopale. Divenne nuovamente, 
nel it> 47 ' professore nell’universi- 
tà di Padova, e * insegnò filosofìa 
morale; fu finalmente creato, ne! 
iti” 3 , vescovo di Ceneda, nello sta- 
to di Venezij, dove mori nel 1667. 
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Ebbe amici parecchi de’ lettera- 
ti più celebri del suo tempo , 
tra cui si annovera Lorenzo Pi- 
enoria (e non già Pignoriti!) ed A- 
lessandro Tassoni, autore della Sec- 
chia rapita, al quale inutile non fu 
per correggere e limare il suo poe- 
ma. Ne | libidici) una edizione, con 
argomenti od ogni cauto (con pii 
argomenti del canonico Albertino Ba- 
riioni ), ma senza note, Parigi, i(il2, 
in ta. Recitò in latino, nell’ acca- 
demia dei llieovrati, della quale era 
egli uno de* principali membri, un 
Elopio della poesia, che tu stampato 
a Padova, it>iq,in 4 -to. Prese, sotto 
il nome di Erm'uioro Filalete, la di- 
fesa del suo amico Pignoria, contro 
Angelo Portenari, in uno scritto 
intitolato: Degli antierntagh d' Er- 
m'uioro Filalete, fascio primo, Vene- 
zia, i 6 a 5 , in 4 .to. Trattavasi del- 
la patria del giuroconsulto Pao- 
lo Portenari : i Padovani tutti vo- 
levano eh’ egli fosse ili Padova, ma 
sosteneva Pignoria eli’ era romano. 
Vedere si possono le particolarità 
di que-ta controversia nelle JVote 
d' Ajiostolo Zi no alla biblioteca ita- 
liana di Fontanini, tomo II, pag. 
i 55 . (Irrisoni lasciò in oltre un 
Trattato intitolato: De nrchieis an- 
tuin-irum commentario!, che iti pub- 
blicato per la prima volta dal mar- 
chese Poleni , nel primo voi. de’ 
suoi IVoea sn/iplementa anliquit. Ro- 
ma n. , p. 1077, Venezia, t’jS'j, in 
fogl. L’editore ci fa sapere nella 
•uà prefazione, p. 12, eli’ egli tene- 
va il manoscritto di quest’ opera 
dal marchese Ugolino Barisoui , 
discendente dell’ autore , il quale 
parecchi altri ancora ne possedeva, 
ohe non furono stampati. 

G— i. 

BARJESU. V. Elimas. 

BARKOKI. , sultano dei ma- 
melucchi circassi o borristi , era 
uno schiaro circassio venduto ad 
Ilbogha, polente emiro d'Egitto. 
Innalzato alle prime dignità del» 
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l’ impero de’mnmelucchi, allora in 
preda alla più crudele anarchia , 
ed essendosene fatto dichiarare reg- 
gente, non tardò a precipitare dal 
trono il suo pupillo Hadj v,per salir- 
vi egli ste-.-o, il di 26 nov embre t 583 
( 10 di ramadan 784 dell’ egira). 
Tale condotta molti gl’ inimicò de- 
gli uffizioli, che le stesse pretensio- 
ni avevano-, il califo, di cui il con- 
sentimento fatta legittima aveva la 
sua usurpazione, cospirò contro di 
lui, e due governatori «li Siria, II- 
hogha e Mantach levarono lo sten- 
dardo della ribellione; in vano Bar- 
kok incarcerò il califo, e fece peri- 
re parecchi sediziosi emiri ; in vano 
tentò di arrestare i progre si del- 
l’ esercito ile’ ribelli. Il suo credilo 
e I’ autorità sua scemarono; il po- 
polo, il quale per se non previde 
che sventure, lo abbandonò, la sua 
milizia diserti), ed egli cadde in 
potere de’ nemici. La maggior par- 
te degli emiri chiedevano la sua 
morte, mi fu mandato prigioniere 
a Krac. Ilbogha trasse H tiljy dalla 
sua prigione, lo collocò sul trono, 
e regnò sotto il suo nome. Mantach, 
ambizioso non meno, veggendosi 
privo di quel l'autorità, che crede- 
va «li dividere, prese le armi : llbo- 
gha segui il suoesempio, ed il Cai- 
ro divenne un campo di battaglia, 
le strade si tinsero ogni giorno «lei 
sangue dei due partiti, la pleba- 
glia e la milizia si abbandonarono 
a’ più terribili eccessi, le ca-e fu- 
rono saccheggiate ed incendiate, e 
tali scene d’ orrore non elihero ter- 
mine che colla caduta’ d’ Ilbogha e 
l’innalzamento delsuorivalc \Ian- 
taeh, fatto signore assoluto, orili nò 
la morte di Barkok, ma «pie ti, i- 
strutlo della sua sorte, riuscito era 
ad uscire di prigione, e già si a- 
vanzava. dure di considerabile par- 
tito: la fortuna propizia gli si mo- 
strò quanto prima stata gli era av- 
versa. Le sue forze ed il suo credi- 
to rapidamente aumentarono; Min- 
tach resto sucswiubuute, ed il Cairo 
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aprì le tue porte a Barkok. Vi 
fec' egli il suo ingresso, allo strepi- 
to delle acrlamazioni del popolo, 
che ?li era andato incontro, e che 
disteso aveva serici tappeti nelle 
strade, per cui passar doveva. Bar- 
kok sali un’ altra tolta sul tiono, 
il d\ 28 gennaio i 5 po (10 séfer^na 
dell’ egira), fece ricondurre in pri- 
gione Hadjy, pel quale ebbe sem- 
pre i pili grandi riguardi , c di- 
strusse in tal modo la schiatta dei 
mamelucchi Babariti, che occupa- 
to avevano il trono un secolo e 
mezzo ( V, Aìbek ). D’ allora in poi 
il suo regno fu felice, quantunque 
agitato; ma le turbolenze si calma- 
rono a poco a poco, e Tamerlano, 
che minacciava di soggiogare l’E- 
gitto, si contentò di scrivergli una 
lettera di minacce, e se ne tornò 
forse impaurito dai preparativi e 
dalla fermezza di Barkok. Avendo 
questo principe troppo giuncato al 
maglio, fu assalito da violente feb- 
bre, e spirò al Cairo, il di 20 giu- 
gno i 3 c>q ( i 5 di chawal 801 dell’e- 
gira ), in età di 60 anni, dopo un 
regno di circa 19 in due volte. La 
sua morte seguita fu da generale 
afflizione, però eli’ era nguabnente 
caro al popolo ed a’ soldati, rista- 
bilì l’ordine nello stato, e, quan- 
tunque abolito avesse gran numero 
d’ imposir.ioni, lasciò 400,000 pezzi 
d’ oro nel suo tesoro, c per altret- 
tanta somma in effetti preziosi, e 
6,000 cavai li cou 5 ,ooo cammelli nel- 
le sue scuderie. Aveva cresciuto il 
numero de’ suoi mamelucchi fino 
ai 5 ,ooo, e distrusse il potere dei 
visi ri collostabilimento di una par- 
ticolare amministrazione ( duvan 
mofred ). Protesse i dotti, feoe eri- 
gere al Cairo un magnifico colle- 
gio, dove gli studenti ricevevano 
senza spesa tutto ciò, eh’ era loro 
necessario ; fece costruire un ponte 
sul Giordano, riparare 1 ’ arsenale 
d’ Alessandria, e dissodare le ter- 
re delle montagne del Fayomn. 
Non dimenticò in morte i poveri, 
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che soccorsi sempre aveva in vita, 
e legò loro una somma di 1 4,099 
pezzi d’ oro. Farad], suo figlio, al 
quale prima di morire fatto aveva 
prestare giuramento di fedeltà da 
tutt’ i suoi uffizioli, gli successe. 

J — y. 

BARKY AROC, IV principe del- 
la schiatta dei Seldincidi di Per- 
sia, fu il primogenito dei figli di 
Melik-Chàh, al quale successe, nel 
1092. Innalzato al trono dal popo- 
lo d’ Ispahan , ne fu scacciato da 
Turkan-Khàtouu, sua suocera, che 
aveva fatto riconoscere Mahmoud, 
suo figlio, sultano a Baghdad, e 
si avanzava con numeroso eserci- 
to. Barkyaroc non tardò a mo- 
verle contro con forze considera- 
bili, di cui lo provvide il gover- 
natore di Fares , presentò .batta- 
glia a Turkan-Khàtonn, sconfisse 
la sua armata, e le accordò la pace 
e la città d’ Ispahan , a condizione 
ch’ella seco lui dividerebbe i teso- 
ri di- suo padre, Mélik-Chàb. L’e- 
sercito d’ Ismaele, fratello di que- 
st’ ultimo, provò la stessa sorte del- 
la sultana. Dopo tali vittorie, ban- 
dito venne a Baghdad che Bar- 
kyaroc era principe legittimo, nel 
iop 4 - Turkhan-Kbàtou* era mor- 
ta, e Mahmoud e Barkyaroc vive- 
vano in btioua intelligenza, quan- 
do Tanach, principe di Damasco* 
dopo soggiogata la Siria, il Dyar- 
bekr ed una parte delj’Irac, ven- 
ne a minacciare I’ Azerbeydjan . 
Barkyaroc mosse ad incontrarlo co» 
soli 1000 combattenti, ed esòdi 
attaccarlo. Una compiuta sconfitta 
lo punì di quella temerità; ritor- 
nato in tutta fretta ad Ispahan, tro- 
vò serrate le porte, nò gli vennero 
aperte che per cacciarlo in prigio- 
ne. Tale attentato opera era dei 
principi Seldiucidi, partigiani del- 
la morta sultana. Già l’ordine di 
cavargli gli occhi era dato, quando 
la morte di Mahmoud gli rese e 
libertà e scettro. Rassettati pri- 
ma gli affari dell’impero, marcii 
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touti*o Tanach, <!he trascurato a- 
veva di valersi de’ suoi primi for- 
tunati successi, e lo sconfisse. Il ri- 
belle perì nella pugna . Ottenuta 
tale vittoria, si avviò verso il Co- 
rassan, dove Arcelan, altro princi- 
pe seldiucida, erasi reso inuepen- 
aen e; ina (piando vi giunse, Ar- 
celan era stato allora allora assas- 
sinato, nè alcun ostacolo si oppo.-e 
alla soggezione di quella provin- 
cia, della quale affidò il governa- 
mento a Sandjar, suo fratello. Re- 
duce in Irac, vi trovò nuovo e più 
formidabile nemico di quanti sino 
allora vinti ne aveva. Mouayyd- 
Eddaulah, figlio del celebre Jied- 
liam-el-Mulk, al quale tolto aveva 
la dignità di visir, indotto aveva 
Molianuued.siiofratello a movergli 
guerra . Rarkjaroc si apprestava a 
combattere, quando una sedizione, 
insorta in Ispatian, lo espose al più 
grave perico' a. Modjered-el-Mulk, 
suo ministro di finanze, irritato a- 
veva, colla sua severa probità , gli 
offizlali seldiucidi, usi alle prodiga- 
lità de’ suoi predecessori. Fatti ar- 
diti dal pericolo dello stato, assali- 
rono il palazzo di quel ministro, 
clic riparò in quello del sultano; 
ma i ribelli, non rispettando quel- 
l’asilo, ne atterrarono le porte, ne 
trassero Modjered el-Mulk, e lo fe- 
cero a pezzi. Poco mancò che Bir- 
kyaroc noti ne fosse vittima an- 
ch'egli; si salvò a Rey; di là a Bagh- 
dad , dove fece ristabilire il suo 
nome nella preghiera, e mosse eou- 
troMohainmed.Vintodal ribelle fra- 
tello, prese la fuga verso il Coras- 
san,- uni le sue truppe a quelle del 
generale di quella provincia, e com- 
battè contro Sandjar, che una se- 
conda volta lo disfece. Riparò allo- 
ra nel Khousystan, dove trovò un’ 
amico fedele in Ayvas, antico schia- 
vo di Mclik Oliali. Quest’ u limale, 
che il favore del priucipe ed il ra- 
ro suo merito alzato avevano alle 
prime cariche dell’ impero, abbrac- 
ciò con ardore la causa de! figlie 
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del suo benefattore . Si avviò seco 
contro Mohamined. che fu quella 
volta compiutamente disfatto, .ilo- 
uayyd-Eddaulah , il ministro au- 
tore della guerra, cadde in potere 
del vincitore, e lungi dal ricevere 
il gastigo meritato da’ suoi delitti , 
ottenne colla sua accortezza la di- 
gnità di visir di Barkyaroc; ma non 
a lungo godè quella fortuna. Bark- 
yaroc intese un giorno i cortigiani 
suoi biasimare la sua condotta a ri- 
guardo di Mouayyd-Eddaulah , e 
dire che temuto aveva di punirlo; 

10 fece sul fatto venire a sè, e gli 
recise la testa coti un colpo della 
sua scimitarra. »i Vedete, diss’ egli 
n a’ suoi cortigiani , se i principi 

11 della mia casa sanno farsi teine- 
ii re, e vendicarsi de’ loro nemici”. 
Frattanto Mohammed e Sandjar a- 
dunate avevano le forze loro, e già 
avanzavano verso Ispahnn. Barkva 
roc, mancante di denaro, andò a 
chiederne al califo di Baghdad. 
Giunto a quella città, cadde grave- 
mente malato. La conquista di tut- 
t’i suoi stati gioco costò a’ suoi due 
fratelli; marciarono senza perdere 
un istante verso Baghdad, e se ne 
resero padroni . Barkyaroc, al loro 
approssimarvisi, era stato traspor- 
tato a Warith, dove si ristabilì in 
salute e si apprestò a combatterli. 
Sellitene i (lue partiti fossero stan- 
chi ugualmente della guerra, non- 
dimeno combattuto venne in due 
battaglie ; la vittoria restò a Bar- 
kyaroc. Alla fine que’ tre fratelli, 
dopoché insanguinato ebbero l’im- 
pero per quattr anni, pensarono so- 
damente alla pace; venti’ «Ha fer- 
mata nel 4<>7 dell’egira (no4). 
Barkyaroc fu riconosciuto sultano 
del Djebal, di II itnadan, Ispabau, 
Rcy. Baghdad e loro dipendenze; 
gli fu permesso di lar battere il 
tamburo nel suo palazzo nelle ore 
della preghiera; Molta ìnincd ebbe 
tutto il paese della riviera d’ Ispi- 
da/ sino al Derbend, il Dyarbekr 
e la Siria ; Sandjar ebbe ilCorassan. 
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F ii convenuto che i tre fratel- 
li non avrebbero tra essi relazione 
che mediante i loro visòri, e elle in 
nome di ciascuno di essi fatta ver- 
rebbe la preghiera ne’ paesi, che 
gli erano sottomessi . Birkyaroch 
mori a Beroudjerd, in reby i 4q8 
( deceinbre 1104 di G. C. ) Dicesi 
elle non avesse che a r i anni, de’ 
quali la regnò. Gli storici fecero 
sommi clogj di questo principe, il 
quale spiegò in teucra gioventù 
rara prudenza, costanza e valore ad 
ogni prova; era liberale ed amato 
da chi lo circondava per la dolcez- 
za del sno carattere. Pochi giorni 
primi «li morire, aveva fatto pre- 
stare dalle truppe giuramento di 
fedeltà al figlio suo, Melik-Chàh 
( V. Mohammed V, principe seldiu- 
cide ). 

J — w. 

BARLAAM, dotto monaco di 
s. Basilio, che si rese celebre, o al- 
meno fece molto parlare di sè nel- 
la prima metà del XIV secolo, nac- 
que a Semi tiara, nella Calabria ul- 
teriore. Era giovanissimo, «piando 
vesti l'abito religioso; si chiamava 
pruna Remarlo, c mutò tale nome, 
nell’ entrare in chiostro, con «juel- 
lo di Bariaam. Si applicò con som- 
mo ardore allo studio, e si rese di- 
stinto indi a poco p«ir la vastità delle 
sue cognizioni, non solo nelle sacre 
scienze, ma altresì nelle matema- 
tiche, uella filosofia ed astronomia. 
La bramosia di leggere in origina- 
le le opere di Aristotele lo fece an- 
dare in Oriento per imparare la 
lingua greca. Si recò prima in E- 
lolia e cominciò a colà studiare l’i- 
dioma; ma nello stesso tempo gli 
errori vi attinse della Chiesa gre- 
ca. Poscia si trasferì a Salonicchio, 
dove fiorenti erano le lettere; vi si 
tratt«*nne alcun tempo, perfezio- 
nandosi nella lingua, ed indoran- 
do negli errori. Quando finalin-n- 
te fu in istato di comparire con 
lustro in Costantinopoli, vi si recti, 
nel t Srcj ; non tardò a formarsi ivi 
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amici potenti , <S pervenne sino a! 
favore dell’imperatore Andronico 
il Giovane, colla protezione di Gio- 
vanni Cantactizeno, favorito di «piel 
monarca Gaittacuzeno, dedicato an- 
eli' egli allo studio, era allora oc- 
cupalo a formare una biblioteca. 
Bariaam gli fu utilissimo per I’ e- 
secuzione del suo progetto. Canta- 
cuzeno gli «liede stanza nel suo pa- 
lazzo, si occupò <li sua fortuna, e 
gli ottenne, nel i55t, l’abbazia, di- 
cono gli uni, di s. Salvatore; gli al- 
tri, «lello Spirito Santo. L’ Aliaci, 
libro 11 , «xtp. . iti della sua opera : 
11’ perpetua cornetn, mìei, orritìent. 
et orient., ri porta alcune Lettere di 
Benedetto \(l, che provano come 
abbate fu del secondo «lei due mo- 
nasteri. Il favore, «li che godeva 
Barlaain, lo‘re«e orgoglioso; tratta- 
va i Greci d’ ignoranti, ed osò sfi- 
ttare a controversia sopra varie fi- 
losofiehe materie il «letto Niceforo 
G regora ; fu vinto; l’onta che n'eb- 
be, e l’odio, che gli portavano i 
Greci, lo indussero a lasciare Co- 
stantinopoli . Iti 'ornò, nel i5V), a 
Salonicchio, tua Tocca ione venne 
solleiùla a tornarlo in favore pres- 
so i Greci. Il papa Giovanni XXII 
inviato avendo due legati a Costan- 
tinopoli onde trattare la riunione 
delle due Chiese , i Greci ricusa- 
rono di entrare con e$si a discus- 
sione; Bariaam allora si dichiarò 
apertamente per lo scisma; e pub- 
blici) contro i legati del papa varj 
scritti; ma nell’ardore «lei suo ze- 
lo gli sfuggirono alcuni tratti con- 
tro i monaci del monte Atos, «con- 
tro la loro maniera di pregare, e le 
loro opinioni sulla luce «lei Tahor; 
iuuse sino a trattarli d’ impostori, 
i corruttori del dogma e di sedut- 
tori del popolo. Uno di que’ solita- 
rj, che grande riputazione godeva 
tra essi, Giorgio Palami», prese la 
difesa loro. Talearresiasitna dispu- 
ta duri» tre anni. V’ebbe, ‘nel iSàq, 
una tregua o sospensione «1 ostili- 
tà. Andronico inviò segretamente 
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Barlaarn in Occidente,per chiedere 
«ocoor-i contro i Bulgari ed i Tur- 
chi. che ogni giorno più estendeva- 
no le lor„ conquiste, gli uni in Eu 
ropa , i secondi lungo le spiagge 
dell’ Ellespon'o. Barlnaiu si recò 
prima a Napoli, presso il re Rober- 
to, indi in Francia, alla corte di 
Filippo di Valois, e ad Avignone, 
ore regnava allora Benedett i XII, 
dovunque bene accolto, ma nulla 
ottenendo dai principi latini per 
1 * imperatore e pe’ suoi Greci. Bar 
laam ripassò, nel isqo, a Sa Ioni c- 
chio,e ricominciò le sue ostilità con- 
tro i solitarj del monte Atos ; ma 
grati numero di quo’ de’ vicini mo- 
nasteri e parecchi del monte Atos 
occorsi essendo a Sa lon icchio. temè 
qualche siniitro avvenimento, e 
fuggi a Costantinopoli. Là, tutta la 
sua forza sentendo, accusò dinanzi 
al patriarca ed i vescovi la dottri- 
na di que' solitarj, e dimandò con 
istanza un sinodo per la condanna 
de* loro errori. Il patriarca li citò 
a Co-tanti nopol i ; obbedirono , ma 
disposti si mostrarono a vigorosa re 
«utenza. L’imperatore, stretto dai 
Turchi, voleva in vano calmarequel 
teologico tumulto. Ostinato Bar- 
laam ne’ suoi attacchi, ed ostinato 
non meno Palamas a rispondervi, 
tanto strepito fecero, che Androni- 
co costretto si vide a convocare il 
sinodo da entrambi i partiti do- 
mandato. Fu aperto il dì 1 1 di giu- 
gno 1 54 < - Il patriarca e lo -tes o 
imperatore vi presiederono. Bar- 
laam primo parlò, Palamas rispose, 
e sostenne come la Iure del Tabor 
era la gloria increata di Dio; par- 
lò eziandio di una certa formuli 
di preghiera, che rimproveravasi a’ 
suoi, e che consistei a nel lascia r ca- 
der-* la barba sul petto , e nel te- 
nere a terra gli sguardi . Accusati 
erano di guardare il loro ombelico, 
e di crédere di vedervi quella lu- 
ce iucreata, che soggetto era della 
disputa. Dimostrato non è eh' essi 
le credessero veramente ; arduo è 
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di fermar limiti in tali materie , e 
Dio per certo non disse alla super- 
stizione, come disse al mare; IVore 
procede s ampliar. Comunque oiò sia, 
Barlaarn, scorgendo che la vittoria 
inchinava dal lato di Palamas < 
de’ s ilitarj, pensò, seguendo il con- 
siglio del suo protettore Gantacu- 
zeno, a ritirarsi e ad accomodarsi 
con essi . Vi riusci ; i monaci gli 
perdonarono , ed il sinodo fu di- 
sciolto . Andronico mori quattro 
giorni dopo. Allora Barlaarn alta- 
mente reclamò centro il sinodo, nè 
tollerare ‘apendo la vergogna, di 
cui si credeva coperto per la deci- 
sióne di quell’ assemblea , ripassò 
in Italia, lasciando presso a’ Greci 
■iti 1 1 abito i rita memoria , a cagione 
della sua dottrina sulla lue del 
Tabor e «Iella distinzione, che am- 
metteva tra le operazioni di Dio e 
la sua essenza . Cercò asilo presso 
il re Roberto, gran protettore delle 
Iettare, dal quale ebbe graziosa ac- 
coglienza, e che eli affiliò in com- 
pagnia d’altri dotti, fra gli altri 
col grammatico Paolo di Perugia, 
la direzione della sua biblioteca . 
Verismi! le è cbeuliora,second iMaz- 
zuchelli, Senti, d' /tal., tom. Ili, 
pag. 371, s’avvenisse nel Petrarca 
in quella corte, e che gli elementi 
a questi insegnasse della lingua 
greca; ma è questo un evidente er- 
rore. Il sino.lo li Costantinopoli a- 
perto fu, come vedufo abbiamo, il 
di 11 giugno i 3 |i. Barlaarn non 
parti prima della line dello stesso 
mese, nè giunse a Napoli che nel 
principio di luglio. Petrarca parti- 
to 11’ era lino dai primi giorni dia- 
prile, però die il suo trionfo a Ro- 
ma, dove andò, partendo dal re.Ro- 
berto, avvenne nel giorno di Pas- 
qua, 8 di quel mese. Piutto>to oiò 
avvenuto sarà in Avigtiono, alla 
corte di Benedetto XII» nel viag- 
gio che Btrlaam tocca quella volta 
verso la fine del i 3 "iq; c siccome 
non vi si trattenne che poco, è d’uo- 
po credere ohe le sue lezioni si 
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limitassero a dare al Petrarca 1 pri- 
mi clementi , e ad indicargli un 
ine'odo per avanzare da sè solo in 
queljo studio. Bariamo, reduce in 
Italia, ritrattò le opinioni abbrac- 
ciate in Grecia, ritornò buon catto- 
lico, e scrisse parecchie opere in prò 
della Chiesa romana. Clemente VI 
ricompensò il suo zelo, eleggendolo, 
nel 10^1, vescovo di Geraci , nel 
regno di Napoli . Ignorasi 1 ’ epoca 
precisa della sua morte, ma sicu- 
ramente prima del dì 4 agosto 1 548 , 
però che Ughelli, nella sua Italia 
sacra, tomo IV, col. Sgti, gli dà per 
successore in quel vescovato un’ 
altro monaco di s. Basilio, Simeone 
di Costantinopoli, e fissa quel gior- 
no per la data della sua elezione. 
Siccome scrisse talora per una del- 
le due Chiese, talora per l’altra, 
alcuni autori crederono che vi fos- 
sero stati dneBarlaam. Oliaci con- 
futò tale opinione nell’opera cita- 
ta; ella fa troppo onore a codesto 
monaco ed alle persone di simil 
tempra , che niuno scrupolo si 
fanno di pensare o di scrivere, e 
pensano, nelle varie circostanze di 
loro vita, ciò che meglio torna e- 
apediente a’ loro interessi. Stampa- 
te vennero di Barlaam le seguenti 
opere : I. Contrti primatiun jnpae li- 
ber. i l testo greco di quel libro con 
una traduzione latina comparve ad 
Oxford, 1392, in 4 to; poscia con le 
note di Claudio Salinnsio, Alino- 
ver, i(x>3. in 8.vo; it>o8, idem, ec. 

II sire Arithmeticae alge- 
brairae libri VI , col testo e la tra- 
duzione latina, Strasburgo, i5j2, 
in 8.vo; e con le Wiioiedi Giovanni 
Obanibcr, Parigi, 1806, in 4 - to i 

III 'Ethicae tecundnm stoicos, tib. II 
nel tomo VI del Tesare delle anti- 
che lezioni di H. Canisìo, ediz. d'In- 
golstadt, e tomo IV dell’edizione d’ 
Anversa.Ganisiotrasse questo Trat- 
tato dalla biblioteca del ducadiBa- 
•viera ; e-so si leage altresì nel to- 
mo XXVI della Biblioteca dei Pa- 
dri, dell' edizione di Parigi e di 
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Colonia ; IV Orationes : sono due ar- 
ringhe per la riunione della Chie- 
sa greca e della Chiesa latina, re- 
citate in Avignone, dinanzi Be- 
nedetto XII , ed inserite da Bzo- 
vio, ne’ suoi Annali ecclesiastici, an- 
n. 1 55 p, par. XXV ; V Parecchio 
Lettere di coiifroceruo, stampate nelle 
Ant'iquae lectiones di Canisio nella 
BiU. Pontificia, di Roccaherti; ne- 
gli Annali di Rrocio.edaltrove : vi si 
trova altresì il suo trattato, intito- i 
lato; Probatio per sanctam Script li- 
mili, quoti Spiritns sanctus et ex Ftlio 
est , quemadmodusn et ex Patre. Non 
vennero altrimenti stampati que’ 
trattali composti in Grecia, ne’ 
quali provato aveva il contrario. 

G— i. 

BARLAND oBAAllL AND. La 
famiglia di questo nome produsse 
parecchi uomini insigni nella sto- 
ria politica e letteraria dell’Olan- 
da. Adriano di Barland, il più ce- 
lebre, nacque nell’isola di Sud-Be- 
veland, nel i 488 . Dopo fatti tutti i 
suoi studj a Gand, sotto la direzio- 
ne del P. rchot, poi a Lovanio, in- 
segnò il latino nel collegio di Bus- 
leiden, dal l 5 i 8 sinoal 1 5 ao ; an- 
dò jioscia in Inghilterra, ed al suo 
ritorno ottenne una cattedra di e- 
loquenza . Le sae lezioni furono 
frequenti di molto numero di di- 
scepoli, parecchi de’ quali si di- 
stinsero in processo di tempo. Bar- 
land parlava e scriveva latino con 
somma facilità. Erasmo lo dice ver- 
sato in tntte le scienze. Barland 
morì a Lovanio, verso il t 54 ?. Scris- 
se gran numero di opuscoli, intor- 
no ai quali consultare si può il p. 
de la Rue, Gelehrted Zeeland , le Afe- 
morie di iViceron, il Daioruirio di 
Moreri del 174°- Ecco i titoli di que’, 
che trattano della storia; Chrono- 
logia brecis ac I ustoria alt orbe condi- 
to a/l annutn 1 r >5i . — De htteratis 
urbis R/smae principihtu. — De duce- 
bus ce net ii. - — De comitibus Ilo Ilari - 
diae. — De episirtpis ultrajectinir — 
Chronicon ducuta Brabanùae , trad. 
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la francese, Ainst., i 6 o 5 ; Anversa, 
Piantili, itila, in fogl. — De rebus 
gestii (luciun Bmbantiae — De urbi- 
bus inferiori s Gennaniae , Tutti que- 
sti opuscoli , stampati iti varj siti 
ed epoche diverse, sono stati rac- 
colti e pubblicati in un voi. in 8.vo. 
da Bernardo Gualler, Colonia, 
itio 3 . — Michele di Barlahd, se- 
gretario della città di Goes, era 
buon poeta e buon giureconsulto. 
Le sue Poesie varie sono state pub- 
blicate a Dordrecht , nel itili), in 
8.vo. — B.vuu.awd ( Uberto ) , nato 
in Zelanda, esercitò la medicina a 
Nantur, e scrisse intorno quest’ar- 
te: Velitatio medica, Antuerpiae, 
l 53 a, in 8.vo; II Epistola medica de 
aquarurn distillatarum facultatibus , 
Antuer. l 556 , in8.vo; III Tradusse 
dal greco il libro di Galeno inti- 
tolato: De medicamenti! parata fa— 
cilibus , Wexiae 1 3 53 . 

- D G. 

BÀRLEO. V. Baxhle. 
i ' a ' * 

BARLE (Luigi), medico di Mar- 
siglia, della fine del secolo XVII , 
conosciuto per due traduzioni di 
Degraaf sugli organi della genera- 
zione, cui arricchì delle nuove co- 
gnizioni di van Iloorne e di Veslin- 
gio su tale materia, e di parecchie 
tavole di Warnerdam : I. Le nuore 


Scoperte sugli organi delle donne, che 
seziono per la venerazione, Lione , 
i ti^ 4 > in i a ; li Le nuove Scoperte 
sugli organi degli uomini, che servono 
per la generazione, Lione, 167Ó; in 
13 . Sono state unite in. una edizio- 
ne a Lione, 1680, 4 voi. in 13. 

C. ed A. 

BARLESIO o BARLEZIO (Ma- 
ssivo), nato a Scutari, nell’ Alba- 
nia, verso la metà del XV secolo. 
Vienne talvolta confuso con uno de’ 
«noi compatrioti!, parimente nomi- 
nato Marino Barlesio. Egli è più no- 
to sotto il suo nome latino, Barle- 
tius, però che in questa lingua scris- 
se le seguenti opere: I. De vita et lau- 
dabili Scanderbegii , sive Georgi i G’«- 
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striotaeEplrotarum principis,lìbriX]Il, 
Strasburgo, 1 55 ^ , in fogl. Que- 
st’ edizione è la migliore ; preten- 
dono alcuni biografi che ne esista 
una più antica e più rara, di Roma, 
senza data. Quest’opera tradotta 
venne in tedesco, in italiano, in 
portoghese, e per ultimo in fran- 
cese, da Lavardin , Parigi, 1 597, in 
8.vo; ed ancora dal p.Dnponcet, ge- 
suita, col titolo di Storia di Scander- 
beig, 1709, in 12; II De ecpugna- 
tione Scodrensi ( l’assedio di Scutari) 
u Turcis, libri tres , Venezia, l 5 o 4 ; 
Basilea, i 556 , in 4 -to: tali due ope- 
re vennero compendiate da Gior- 
gio Bartoldo Puntano, Hanan, 1(109, 
in 8.vo; III Chronicon turcicum , 
Francfort, 1578, 5 voi. in 4 -to. A- 
vendo approssimativamente fbsata, 
per unanime testimonianza dc'più 
accreditati biografi, la data della 
nascita di Barlesip, pensiamo come 
la Storia, compendiata dei popi sino a 
Marcello III, non possa essere sua . 
però che Maree! lo II morì nel 
i 555 , e Barlesio avrebbe avuto 
più di cent’anni, quando termina- 
to avrebbe la sua opera. 

W— s. 


BARLETTA (Gabhiele) , pre- 
dicatore domenicano del XV seco- 
lo; ebbe allora fulgidissima ripu- x 
fazione, che dappoi scontare gli ai 
fece pel ridicolo. 11 più gran nu- 
mero degli autori, che di lui par- 
larono, vogliono che sia nato a Bar- 
letta, picciola città o castello rìel 
regno di Napoli, e che preso ne 
abbia il nome; altri affermano eh’ 
era il nome suo di famiglia, e che 
la città d’ Aquino, patria di san 
Tommaso, fosse pure sua patria. 
Francesco di la Serra : Lettera de- 
dicatoria dei sermoni d"l Barletta, e- 
dizione di Parigi, 1 55 1 ; Toppi, 
Biblioteca Napoletana ; Fontanini, 
Biblioteca Italiana ; Tafnri, Storia 
degli scrittori nati nel regno di Napoli, 
sono di quest’ ultimo avviso. Che 
che ne sia, Barletta, inspirò co’ suoi 
Sermoni sì aita opinione della 
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eloquenza sua.che fece naseerequel che citare si possono dei Sermoni 
proverbio spesso citato : Nescit prae- di Menot, di Maillard, e di parec- 
dic'are qui nescit barlettare . Gravi chi altri scrittori di Sermoni dello 
iciriltori divertiti si sono a racco- stesso secolo. Le lettere erano più 
gliere alcuni tratti di quella pre- avanzate in Italia, ina l’istruzione 
tesa eloquenza, e li esposero alla del popolo non era molto avanti; 
pubblica derisione; leggerli si può ed è il popolo quello, che la ripu- 
nell’ Apologià di Eneìoto , di Enrico t azione forma dei predicatori. Si 
Stefano, cap. XV, XXIX e XXXI; citano meglio che venti edizioni 
nell’articolo Barletta, del Dizio- dei Sermoni di Barletta; la prima 
nnrio di Bayle , nota B; nelle Afe- ha per titolo: Sermanes a septuage- 
murie di J\ìceron, tom. III. Inutile •ima ad feriam tertiam post Pascila. 
torà di qui ripeterle. Alcuni au- Item Sermone < XXVHI de Sanctis. 
tori presero la sua difesa; prete- Itrm Sermtfnrs III de paucitate sal- 
terò gli uni, come maligni udì- vandorum, de ira Dei, et de chnreis, 
tori travestito avessero le parole et II'" pio dominicis Adrentns, Bri- 
dei predicatore, eh ’ espressamente xiae, 1 4qS, in 8 .vo. Cave e Dupin 
scritte avevano a rovescio, facen- ne hanno citato una del i 47 °, ma, 
dotte indi circolare copie ; altri af- per quanto sembra, senza fotida- 
ferinaiio che nella successiva età mento. Quella del 1 4f17» cibata da 
aggiunti vi furono tutti que’ passi, Maittaire, è incontrastabilmente 
que’triviali proverbj e quelle buf- quella stessa del i 4 q 8 , con l’equi- 
fonerie; ciò che v’ ha di certo si voco ili un solo anno. Ve n’ ha an- 
è che l’ Italia non era nel XV se- cora una bella edizione, in aicco- 
colo nello stato di barbarie e d’i- lo 8 .vo, in caratteri gotici, Rouen, 
gnorariza del rimanente d’ Euro- t5i5. Quella di Venezia del Ó 77 , 
pa; ch’ella era anzi piena di dot- in due volumi in 8 ,vo. , passa, a 
ti e letterati, i quali giudicar potè- giudizio di Mazzucltelli , per la 
vano in fatto di eloquenza, e tra migliore di tutte; come la peggio- 
essi ve n’ ebbero che quella di re, secondo Tatari ( Istoria degli 
Barletta lodarono, ed al testarono scrittori nati nel regno di Napoli) , è 
che i sermoni, che gli si attribuì- quella pubblicata a Benevento. dal 
vano, non erano altrimenti que’, cardinale Orsini , che poco dopo 
che predicato egli aveva. Leandro divenne papa. 

Alberti, suo contemporaneo, di cui G — è. 

il testimonio deve essere di gran BARLOTTA (Giuseppe), nohi- 
valore, gli dà, nella sua Descrizio- le siciliano, letterato e poeta del 
ne dell' Italia , p. ^44’ *1 titolo di secolo XV li, nacque a Trapani, ai 
dotto ed eloquente predicatore. v'Statn- i3decembre 1 b r > . j . Entro, lino dal- 
li |>ati vennero, die’ egli, de'Sermo- l’età di tredici anni, nella congro- 
» ni a Barletta attribuiti , ina che gazione deU’Oraturio, studiò la fi- 
» in vero non sono degni di s\ losofia e la teologia scolastica e 
>’ grand’ uomo : souo essi l'opera inorale; e presso i gesuiti di Tra- 
» di un ignorante da ine in gio- pani, da che tu ordinato sacerdo— 
»’ vanezza conosciuto. Per dare a te, si dedicò alla predicazione. 
i’ questi un pregio, li pubblicò Coltivava altresì le muse, ma non 
» sotto il nome del P. ó-abriele. le esercitava che sopra soggetti re- 
si Vi si leggono cose, che meglio ligiosi, ai quali dava, secondo lo 
V sarebbe, se mai non fosseru stale spirito che dominava al suo tempo 
i' scritte, ec. ’’ Per altro quanto v’ in Italia, titoli singolari. Per er- 
ba di più ridicolo in tali Sermoni sempio, il suo poema sulla strage 
non supera cerio que’ tanti tratti, degl’ Innocenti è intitolato : la 
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Voce del Verbo troncata in fiocca ni 
mur/ino dai colpi del? incontinenza 
d' Erode, Trapani, in 4 -to. Ve 

ne sono parecchie altre di questa 
specie. Compose anche un dcamina 
in musica, di cui l’eroe è sant’Eu- 
gtachio: l' Ruitar/iio, dramma melo- 
tragico, Trapani, 1(192, in H.vo; 
una raccolta di quattro 8ennoni 
pei venerdì del mese di marzo, 
sotto il titolo di Sacra negli a, ter- 
minata con la orazione funebre di 
un vescovo di Mazzera. Trapani, 
it>K6, in H.vo ; ed una raccolta più 
considerabile di Sermoni per tut- 
ta la quadragesima. Prediche qua- 
resimali, jiarte /, Trapani, ih 8, in 
4 -to; parte fi, ivi, 1707 o 1 ;oH. A- 
vea composto in oltre diverse poe- 
sie cioè Sonetti, Odi e Madrigali, e 
due volumi di serenate e di can- 
tate. Non si crede che siano state 
stampate . 

G— È. 

BARLOW (Tommvso). teologo 
inglese, nato nel 1607, a Langhill, 
nel Westmorland , studiò presso 
l’ università d* Oxford, in cui fu 
eletto professore di metafisica, nel 
i 65 ó. Quando quella città si arre- 
se ai parlamentarj, Barlow si di- 
chiarò per le parti loro, e n’ebbe 
in ricompensa diversi impieghi. 
Seguii^ appena la rista u razione , 
Barlow abbracciò il partito del re, 
e gl’ impieghi ed i favori non gli 
vennero meno. Fatto venne nel 
itìfio professore eli teologia, nel 
l(ì(ìi arcidiacono d’Oxford, enei 
i(ìn 5 vescovo di Lincoln. Do|>ocbè 
segnalato si era coi suoi scritti con- 
tro la dottrina cattolica, ed aveva 
contribuito ad inquietare la na- 
zione sul perirolo, cui sarebbe sta- 
ta esposta per parte di un princi- 
pe sottomesso al papa. Barlow, da 
che Jacopo li fu asceso al trono, 
ostentò in tutte le forme attacca— 
mento e divozione per esso, fino a 
che, sopravvenuta la rivoluzione, 
riconobbe il principe d’ Grange, 
Guglielmo III, per sovrano iegit- 
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timo. Non esitò mai ad abbraccia- 
re il partito del più forte. Era ri- 
guardato come un dottissimo teo- 
logo e come un eccellente casista. 
Difficilmente gli si farebbe un 
gran merito dei suoi principi di 
tolleranza, se non avesse avuto al- 
meno quello di diffonderli cali suoi 
scritti, nel tempo stesso che ne da- 
va l’esempio colla sua condotta. 
Potrebbero essi esser trovati in 
con' raddizione colla rigidezza del 
suo calvinismo; ma s’accordavano 
a maraviglia con la sua negligen- 
za nell adempiere ai suoi doveri 
episcopali e Mori a Jltigden , nel 
ibqt, in età di 8> anni . Le prin- 
cipali tra le numerose sne opere 
sono: 1 . Della tolleranza in materia 
di religione, l lìtio ; II l'Origine dei 
benefici semplici. 1876; III Principi 
e dottrina della corte ili Roma sulla 
scomunica e stilla deposizione dei re, 
t. adotto in francese, 1679, in H.vo; 
IV Casi di coscienza, da lui risolti, 
ma pubblicati dopo la sua morte , 
! I ii i 1 , in H.vo. ; V E cercitationes ali- 
rpmt metaphysicae de Dea, pubbli- 
cate in Oxford, in seguito alla Me- 
tafìsica di Scheililer , e ristampate 
nel ifi r >8, in 4 -to. Sono esse la rac- 
colta delle sne lezioni pubbliche 
n Ila università di Oxford. LTnà 
di queste lezioni tratta la famosa 
questione: >’Se è meglio non vivere, 
oche vivere infelice Egli pensa 
che sia meglio non vivere. Ma è 
certo d' altronde che quasi'tn'ti gli 
nomini, elio sono infelici, preferi- 
scono la loro esistenza infelice al- 
la non - esistenza. Sonori altreA 
lettere di Barlow, in cut si erige a 
campione della dottrina di Aristo- 
tile contro ciò, che chiamavasi al- 
lora la nuova filosofia. 

8— n. 

BARLOW (Fbaivcmco). pittori 
inglese, nato nel 1646, nella pro- 
vincia di Lincoln, e morto nel 
1702, studiò i primi elementi del- 
la sua arte sotto un ritratti-ta me- 
diocre, per nome Sheppard. Il sue» 
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genio Io trasse a dipingere anima- 
li. La correzione di disegno, che si 
osserva nelle sue opere, fa rincre- 
scere ch’egli non abbia posseduto 
egualmente l’arte del colorito. 
Non gli ha mancato che questa 
parte della pittura per esser posto 
a livello dei più grandi pittori d’ 
animali; ma tale difetto tanto più 
risalta nel genere da lui scelto, in 
cui la imitazione perfetta costi- 
tuisce essenzialmente la prima di 
tutte le bellezze, ed è quasi la so- 
la, di cui sia suscettivo. Questo di- 
fetto svanisce nelle incisioni nu- 
merose, che si sono fatte dèlie sue 
opere, in cui si o-servano d'altron- 
de figure ben disegnate, bene rag- 
gruppate; e la bella scelta dei 
paesi, in cui le ha collocate, prova 
egualmente la fecondità del suo 
ingegno e la purezza dei suo gu- 
sto. Holler ne ha intagliate molte. 
— Un altro Bahlow, celebre oro- 
logiajo inglese, inventò, nel ttiytì, 
gli orologi di ripetizione. 

V. S. M. 

BàRLOWE (Guglielmo), dotto 
vescovo inglese del secolo XVJ, 
nato nella- contea di Essex, fu e- 
ducato e ricevuto monaco nel con- 
vento degli agostiniani di s. Da- 
vid nella medesima contea; prese 
quindi in Oxford il grado di dot- 
tore in teologia, e fu eletto priore 
<T un capitolo del suo ordine . In 
tale qualità fu spedito in commis- 
sione nella Scoria, nel i ‘>35. Quan- 
do i monasteri ne furono soppres- 
si da Arrigo Vili, non solo si sot- 
tomise di buon grado a tale misu- 
ra, ma persuase varj abbati ad ob- 
bedire: il che lo fece ascendere a 
tanto favore presso quel monar- 
ca, che fu creato successivamente 
vescovo di sant* Asaph, di s. Da- 
vid, e di Bath e Wells. Avea stille 
prime mostrato molto zelo per la 
religione protestante; ma pare eh’ 
egli sapesse secondo le occasioni 
rimettere alcuna parte della seve- 
rità dei suoi priiicipj , e si è con- 
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servata una sua lettera diretta ad 
Arrigo Vili, con cui si dichiara 
buon cattolico, e riconosce die, 
tutto rio, ohe avea detto e scritto fi- 
no allora contro la messa, il pur- 
gatorio, il papa ed il clero non è 
che un tessuto di errori e d’infa- 
mie, di cui dimanda perdono. Ri- 
tornò protestante sotto il re prote- 
stante Odoardo VI, e per questo 
motivo fu perseguitato sotto il re- 
gno della regina Maria, che io 
spogliò del suo vescovado, e lo fece 
carcerare . Essendogli riuscito di 
fuggire, passò in Germania, dove 
rimase fino alfavveniinento al tro- 
no di Elisah-ta. Ritornato in pa- 
tria, fu innalzato alla sede woco- 
vile di Chieliester, ed eletto pri- 
mo canonico di Westininster. Slo- 
ri nel suo vescovado, nel i5(j8, la- 
sciando undici figli, fra’ cui cin- 
que femmine, tutte cinque mari- 
tate a vescovi. Esiston i. olire ad 
altri scritti, le opere seguenti: I. 
La sepoltura della messa ; 1 1 Omelie 
cristiane-, III Trattato di cosmogra- 
fia ; I V Risposte a certe domarule ri- 
guardanti gli abusi della messa, stam- 
pate nella Storia della riforma , del 
vescovo Burnet; V P Ascensione ilei 
monaci e dei religiosi, rappresentata 
con figure. Eldie anche parte in un 
libro intitolato la divina e pia In- 
sti turione d' un cristiano , detto vol- 
garmente in Inghilterra il libro' del 
vescovo, stampato a Londra, nel 
i53 7 . 

S D. 

B A RLOWE (Guglielmo), fisico 
inglese, figliuolo del precedente, 
nato nella contea di Pembroke . 
Dopoché studiata ebbe presso L’ 
università di Oxford, fece diversi 
viaggi per mare, e v’acquistò gran- 
di conose.euz.e nella navigazione. 
Nel 1 5^3, prese gli ordini sacri, ot- 
tenne parecchi benefici, c fu, da 
ultimo, arcidiacono di Salhbury . 
E il primo autore, che abbia scrit- 
to sulle proprietà della calamita, 
ed ha fatto su questo argomento 
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diverse scoperte importanti, che ha 
rese pubbli clic col le seguenti opere: 

I. l’ aiuto del navigatore (thè naviga- 
tor’s Supply), Londra. i 5 o-, in }to; 
II Aiviso magnetico, ovvero Osser- 
vazioni ed esperienze riguardatiti la 
natura e le proprietà della, calamita, 
Londra, 1616, in 4*0 ; III Breve 
esame delle frivole critiche del dotto- 
re Ridley sull’ Avviso magnetico. Lon- 
dra, 1618, iu 4 -to. Morì nel i 6 l 5 . 

BARMEc’lDE. V. Yahta Èjl- 

B.VRMEKT. 

BARNABA (S.), era nato nel- 
1 ’ isola di Cipro, da una famiglia 
della tribù vii Levi. S. Luca gli dà 
il titolo di Apostolo, perchè, seb- 
bene non fosse del numero dei do- 
dici disrepoli, di cui G. C avea 
composto il collegio apostolico, eb- 
be molta parte nella loro missione 
per lo stabilimento del cristiane- 
simo. Il suo nome era originaria- 
mente Tose, o Giuseppe. Dopo l’A- 
scensione, gli apostoli vi sostitui- 
rono quello di Barnaba, che, secon- 
do s. Luca, significa figlio di conso- 
lazione , e, secondo s. Girolamo, fi- 
glio cfi profeto, doppia qualità, che 
gli conveniva perfettamente, e per- 
chè possedeva nn raro talento per 
consolare gli afflitti, e perchè era 
dotato del dono della profezia. li- 
ra stato condiscepolo di s. Paolo 
sotto Gamaliele. Segnalò la sua 
conversione colla vendita del suo 
patrimonio, ch’era considerabile, 
e di cui pose il ricavato ai piedi de- 
gli apostoli, perchè l' impiegassero 
in sollievo ilei poveri e nel man- 
tenimento dei fedeli. Quando san 
Paolo abbracciò la fede, egli fu 
quello, che lo presentò a s. Pietro 
e a san Jacopo, facendosi malleva- 
dore della sincerità della di lui 
conversione. La Scrittura lo chia- 
ma un uomo buono, pieno di fe- 
de, animato dallo Spirito Santo. Es- 
sendo stato spedito dalla Chiesa . 
di Gerusalemme presso quella di 
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Antiochia onde accelerarvi collo 
sue istruzioni i progressi dell’E- 
vangelio, vi ebbe dal eielo la mis- 
sione di andar con s. P30I0 a pre- 
dicar la fede ai gentili. Questa 
missione fu loro confermata dal 
concilio di Gerusalemme, dov’ossi 
avevano molto contribuito a faro 
che si vincesse il partito posto con- 
tro le cerimonie legali . Scorsero 
insieme l’Asia, la Siria, la Grecia, 
e varj altri paesi, esercitando per 
tutto, col maggior zelo e col più 
fortunato successo, il ministero 
dell’apostolato. Essendosi in se- 
guito divisi per maggiormente al- 
largare tale ministero, Barnaba 
prese «eoo s. Marco, suo cugino, 
col «piale andò in Cipro. Qui ter- 
mina ciò, che si sa di positivo in- 
torno a questo apostolo; il resto 
non è fondato che sopra congettu- 
re. 1 Greci, dietro una relazione 
di Alessandro, monaco di Cipro, 
che visse nel VI secolo, credono 
che Barnalta abbia sofferto il mar- 
tirio a Salami uà, dopo aver con- 
vertito una gran parte degli abi- 
tanti dell’ isola colle sue prediche 
e coi suoi miracoli. Altri lo fanne 
andare a predicare il Vangelo iu 
diverse contrade. La Chiesa di Mi- 
lano lo riconosce per suo apostolo, 
perchè, secondo un’antica tradi- 
zione locale, ha essa da lui avuto 
i primi insegnamenti delia fede. 
Vi ha persino una chiesa sotto la 
di lui invocazione officiata dai chie- 
rici regolari, che hanno preso il 
nome di Barnabiti. S. Paolo parla 
di s. Barnaba, come di uomo, che 
vivesse nell’ anno 56 ; s. Gio. Cri- 
so-tomo fissa la sua morte al 65 : 
tutti gli autori convengono eh’ e- 
gli sia giunto ad una «strema vec- 
chiezza. Le due Chiese greca e la- 
tina celebrano la sua festa I’ 1 1 di 
giugno. Si narra che, nel 488, fu 
scoperto il suo sepolcro nei con- 
torni di Salamina, e che fu trova- 
to sopra il suo ventre il Vangelo 
di s. Matteo, scrìtto in ebreo «fi 
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*ua mano . Antimo, arcivescovo di 
Sa lamina, profittò di tale scoperta 

J >er sostenere, contro Pietro il Fil- 
one, che la sua chiesa, essendo di 
fondazione apostolica, doveva esse- 
re independente dal patriarcato 
d’ Antiochia, a tenore dei decreti 
del concilio d’ Efeso. Gli , 4 tti c 
l’ Evangelio, che portano il noine 
di s. Barnaba, sono opere apocrife, 
ed indegne del santo apostolo. L’E- 
pistola, che gli si attribuisce, è cita- 
ta da s. demento Alessandrino, 
come sua . Sant’ Eusebio e s. Giro- 
lamo la pongono nella classe d-i 
libri apocrifi: in questa qualità 
veniva anticamente letta nelle 
chiese. Essa era conosciuta prima 
del termine del secondo secolo. 11 
suo stile ha il carattere dei tempi 
apostolici; ma la Chiesa non l’am- 
mise mai nel novero dei libri ca- 
nonici. Essa è indirizzata ai Giu- 
dei convertiti poco tempo dopo la 
distruzione del tempio di Geru- 
salemme, per provar loro l’al>oli- 
z.ione delle cerimonie legali deri- 
vata dalla predicazione dell’Evan- 
gelio, e per convincerli della ne- 
cessità dell’ incarnazione. L’auto- 
re vi dice che i sei giorni della 
creazione significano, in, un senso 
allegorico, seimila auni, dopo la 
rivoluzione dei quali avverrà la 
combustione generale, i«lea (begli 
è comune con molti antichi padri. 
Il testo greco dei cinque primi 
capitoli è perduto; ma lo abbiamo 
intiero da un’antichissima tradu- 
zione. D. d’ Achery la fece stam- 
pare, nel i 645 , in 4-to. con una 
sua prefazione e colie note di Me- 
nard ( V. Achzrt). Essa è stata in- 
serita nella Raccolta diCotelier, e 
nel Varia sacrai di Le Moyne, e 
tradotta in francese dal P. Le Gras, 
dell’ Oratorio. 

T— n. 

BARNARD (Giovarmi), distinto 
alelermano della città di Londra, 
nacque a Reading, nel Berkshire, 
nel 1(383, da genitori q nacheri: suo 
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padre era negoziante di vino, ed 
egli stesso e ercitò per qualche 
tempo la stessa professione. In età 
di diciannove anni, Barnard abban- 
donò la setta dei quartieri, ed ab- 
bracciò la religione anglicana. L’ 
elezione, che «li lui fece la corpo- 
razione dei negozianti di vino onde 
pro«l tir re una rimostranza alla ca- 
mera alta sopra un bill, che riguar- 
dava il loro commercio, gli diede 
campo di manifestare i suoi talen- 
ti ; e, nel 1733, fu eletto deputato 
presso il parlamento per conto del- 
la città. Ebbe sede in tale consesso 
icr circa quarantanni, meritandosi 
’ affetto dei suoi concittadini, che 
gl' inual/aeono una statua alla Bor- 
sa reale. Sovente prese parte nelle 
discussioni, e prepose, fra gli altri, 
un bill per minorare II niiinerode- 
gli spettacoli, e per re) liniere la 
licenza, dei commedianti. Mei 17 33, 
Giorgio 11 lo creò cavaliere; nel 
1738, fu eletto Ioni maire di Lon— 
«Ira, e qniiuli alderman del primo 
quartiere della città, ufficio in cui 
ineritossi realmente il titolo di Pa- 
tire ilell, 1 città colle importanti ri- 
forme che fece nella polizia. Bar- 
nani dimise il suo impiego nel 
1- 38 , e visse a Glaph un fino ai 39 
d agosto 17(3(1, lasciando di sè me- 
moria di saggio e virtuoso magi- 
strato e di buon oratore . — Un al- 
tro Giovanni Barnard, o Bi.rnard, 
ecclesiastico «lei secolo XVII, nato 
a Castor, nella contea di Lincoln, 
morto a Newark, nel iG 85 , è auto- 
re d' un’opera inglese intitolata: 
Centura del clero, contro i ministri 
scostumati, che non sono atti ad essere 
riammessi ai benefici ecclesiastici riè 
per la loro [tendenza, nè per la loro pie- 
tà, Londra, 1660, in 4 to. Si ha au- 
rora di Itti il Theolsy*o~Jlistoriciss, o 
la Vita di Pietro llevtin, Londra, 
iti 85 , in S.vo, ed alcuni scritti di 
poca importanz.a. 

1 B — r s. r . 

BARNAUD (Niccolò), prote- 
stante, nato nella piccola città di 
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Creat, nel Dellinato, nel XVT seco- 
lo, passò mia parte della sua \ita, 
viaggiando jier la Francia, la Ger- 
mania, la Svizzera, e la Spagna. 
Esercitava la medicina, e trovava 
nella sua professione i mezzi di 
vivere nelle diverse ritta, in cui lo 
conduceva il suo umore vagabondo, 
ed il timore delle pene, eh’ erasi 
meritate colla 9iia audacia nel ma- 
nifestare le proprie opinioni re- 
ligiose e politiche. Si applicò lun- 
o tempo alla ricerca della pietia 
losoiica, e pubblicò un gran nume- 
ro d'opere a alchimia, di cui si tro- 
vano i titoli neUeBiblioteche di Van- 
rler Linden, Mercklin, Borei, Len- 
giet Dùfresnoy. ec. ; ma in nessu- 
na in un modo tanto esatto e parti- 
colarizzato. quanto nel Dizionario 
di Prospero Marchand, nell’artico- 
lo, che lo concerne. Certi critici, 
che non conoscevano che per titolo 
le opere di Barnaud, sorpresi dal- 
la loro molti! udine, hanno pensa- 
to che Prospero Marchand avesse 
confuso più autori del medesimo 
nome; ma ignoravano che tutte 
le opere di Barnaud erano state 
raccolte in un solo volume, che è 
il terzo del Theutrum chymicam 
pubblicato da Zetznnr, a Strabur- 
go, nel i6 r >q ; essi così non avreb- 
bero avuto difficoltà a coni enire 
che non è cosa rara che un solo 
nomo abbia potuto compone que- 
sto volume. Barnaud avea amici- 
zia con Socino, e tradusse una del- 
le di lui opere, intitolata : Dal F au- 
torità. della Sacra Scrittura , i5qa. 
Dopo il giorno di s. Barlolommeo, 
fuggì a Gihevra, ed ivi fece stam- 
pare, sotto il nome di Eusebio Fi- 
ladelfo La Scesila dei francesi e dei 
toro vicini, t5j4, in 8.vo. Quest’o- 
pera, tradotta in latino, fu ristam- 
pata lo stesso anno, e, come l’ ori- 
ginale, oon la falsa data di Edim- 
burgo ; è intieramente diretta con- 
tro gl’istigatori del le stragi, che avea- 
ito avuto luogo; ma l’autore si e- 
«prtssae con sì poco riguardo sul loro 
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conto, che dispiacque finoalle genti 
del suo partilo medesimo, le quali 
temerono le conseguenze di tanta 
provocazione. 8i narra che un gen- 
tiluomo, per nome Lafin , avendo 
incontrato Barnaud solo in una 
‘strada a Basilea, gli diede uno 
schiaffo, rimproverandogli amara- 
mente il danno, che la di lui im- 
prudenza faceva ai protestanti. La’ 
Monnoye crede che Niccolò Bar- 
naud sia vero autore d’ uu’ opera 
assai rara e molto antica, intitolata; 
Lo Specchio dei Francesi, contenente lo 
stata ed il maneggio degli affari in 
Francia, tanto in oggetti giudiziari , 
che di polizia, posto in dialogo da 
Niccolò Montanti, i58a, in 8. vo. Sica 
come La Monnoye non dice le ra- 
gioni, sopra le quali appoggia la sua 
opinione, non si pnò sapere Gno a 
qual grado ella sia vera. Piospero 
Marchand nel suo Dizionario ; De- 
lisle di Sales, nella sua opera inti- 
tolata Mnlesherfat, e finalmente Bar- 
hier, Dizionario delle opere anonime 
e psendonime, adottano l’opinione di 
La Monnoye senza esame. Lo Spec- 
chio dei Francési è dedicato a Luigia 
di Lorena, regina di Francia, sposa 
di Arrigo HI. Fra i mezzi dall’auto- 
re indicati per la riforma del re- 
gno, se ne trovano molti, che sono 
stati recentemente posti in uso, co- 
me la vendita dei beni del clero, il 
mandare a confine i sacerdoti, il 
loro matrimonio, (a fusione delle 
campane, ed in fine, per maximum, 
la institnzionc d’ una milizia stan- 
ziale, composta di tatti gli ordini 
di cittadini, e<\ Lo stesso spirito, 
che regna in quest’ opera, sembra 
averho dettata un’ altra, ch’era 
cdknparsa prima (fi essa, intitolata : 
il Gabinetto del re d\ Francia , in cui 
ci sono tre perle t C un valore inestima- 
bile, i58t, o i '>8a, in 8.vo, ristam- 
pata a Londra, 16 * 4 . b> 8.vo. L’au- 
tore è indicato nel frotttispizio col- 
le iniziali N. D. C. , che si possono 
interpretare per Niccolò di Crest. 

W— s. 
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BARN AVE ( AwTojrio-PiETno- 
GiusEprz-MARiA ), nato a Greno- 
ble, nel 1761, nel seno della reli- 
gione protestante, figlio d’ un pro- 
curatore, esercitò la professione d’ 
avvocato, e fu eletto deputato [tei 
terzo stato della provincia del Delfi- 
nato, presso gli stati generali del 
1789. Ivi, tyi dai primi momenti, si 
mostrò uno dei più ardenti parti- 
giani della rivoluzione : un’ imma- 
ginazione focosa, uno spirito vivace 
e penetrante, una maniera di e- 
sprimersi elegante e facile, tutte 
queste disposizioni, unite ad una 
estrema giovinezza, non tardarono 
ad acquistargli grande popolarità. 
Terminò di cattivarsi i voti tumul- 
tuosi della moltitudine con I’ esa- 
gerazione delle sue opinioni politi- 
che. 11 partito della corte gli rin- 
facciò amaramente questa espres- 
sione piucchè inconsiderata, che gli 
scappò alle tribuna, allorché an- 
nunziata fu all’ assemblea costi- 
tuente la tragica fine di Foulon : >>I 1 
>» sangue che sgorga è egli dunque 
1» si puro che non si possa sparger- 
li ne qualche goccia? ” I giornali 
di quel tempo ci hanno conservati 
i discorsi, che recitò sulle princi- 
pali questioni, che dividevano l’as- 
setnblea costituente, e nelle quali 
ei mostrò fortemente contrario alla 
corte. Ebbe talvolta a lottare con- 
tro lo stesso Miraheau, che non te- 
neva sempre le opinioni dei rivo- 
luzionar} ; frattanto le cose anda- 
rono tanto innanzi, che i princi- 
pali capi della rivoluzione pensa- 
rono ad arrestarne il corso. Le opi- 
nioni di Birnave cominciarono a 
moderarsi nella discussione sulle 
colonie, in cui mosti-ossi meno Ta- 
vorevole alle yenti di colore, che 
quelli del sut> partito non avreb- 
bero desiderato. Da quel momento 
andò perdendo la sua popolarità, e 
sino accusato venne di corruzione 
da coloro, che, alcuni giorni prima, 
lo avevano portato in trionfo. Li 
ai di giugno 1791, nel tempo della 
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fuga di Luigi XVf, contribuì ne* 
poco a conservare la calma nell’as- 
semblea ; difese la Favo ite, ch’era' 
accusato di aver favorita la parten- 
za della famiglia reale, e fu dosti- 
natcvinsieme con Pethion e Latonr- 
Maubourg, ad andare incontro al 
re, che stato era sostenuto a Varen- 
nes. L’aspetto della sventura, la 
vista della grandezza reale degra- 
data fecero una impressione pro- 
fonda sul suo spirito, e, da quel mo- 
mento, sensibile divenne nna mu- 
tazione assoluta nella sna condotta 
e nelle sue opinioni. Sostenne alla 
tribuna inviolabile la persona del 
re, e mostrò nel suo discorso, con 
eloquenza veramente profetica , 
le tempeste della repubblica, e le 
sventure, ohe non tardaronoa piom- 
bare sulla Francia. Com’ebbe fine 
la tornata dell’assemblea costituen- 
te, Barnave si ritirò a Grenoble, 
dove sposò la figlia d’un consiglie- 
re della corte dei sussìdj : ma lun- 
gamente non gustò il riposo, a cui 
parea ohe si fòsse dato: ‘dopo la 
giornata dei 10 d’ agosto, si scoperse 
nel castellodelleTuileries la corri- 
spondenza della corte con alcuni 
membri dell’assemblea costituente. 
Barnave.obe si trovò di tal numero, 
fu carcerato aGronoble, do» e iu pri- 
gione restò per quindici mesi : pa- 
rea che ri fosse stato dimenticato; 
ma quando la convenzione ebbe 
istituita il governo rivoluzionario, 
si risovennoro di Barnave: condot- 
to a Parigi, comparve innanzi al 
tribunale rivoluzionario, dove la 
sua eloquenza e la sua fermezza 
non valsero a piegare i 'suoi giudi- 
ci. Condannato a morte, fn giusti- 
ziato, insieme oon Duport-Duter- 
tre, ai 29 d’ottobre 1790, in età di 
treritadne anni. Il bus to’di Barna- 
ve è presentemente nel museo (li 
Grenoble, e la sua statua in piedi 
è stata collocata, per ordine del go- 
verno consolare, sulla scala grande 
del palazzo del senato conserva- 
tore. M — 0'. 
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BARNER (Jacopo) , medico chi- 
mico, nato in Elbing, nel iti 4 >? tu 
successivamente professore di me- 
dicina c di chimica a Padova, nel 
1670, ed a Lipsia, e morì ad Elbing, 
nel ib86. Compilatore, che intie- 
ramente cesse all’ influenza del suo 
secolo, Barner fa conoscere, più d’ 
ogni altro scrittore di quel tempo, 
ciò oh’ era allora, prima di Stalli, 
la chimica, tutta occupata nella ri- 
cerca chimerica della pietra filo- 
sofica, ed in cui ninna dottrina ge- 
nerale non riduceva i tatti a siste- 
mi; e quello ch'era la medicina 
pur anche, di cui quella scienza 
chimica aveva invasa la teoria e la 
pratica. Appena alcuni fatti pre- 
ziosi, ina sp rsi qua e là nei suoi 
scritti, compensano il mancamento 
o la prolùsa superfluità dei ragio- 
namenti ; ne fanno la prova : I. 
Prodromi** vind'icuinim, experimento- 
fum nc ilogmatum suorum, Augustac 
Viudelicorum, 1667, in 8.vo; Il 
Exercititun clùmirum delinnatum , Pa- 
tavii, 1670, in 4 -to ; III Spiriti.* vini 
sine acido, ec., Lipsiae, 1675, in 8.vo; 
IV Chi niti jjhilosophica cum (lui trina 
*alium, medicamenti* sine igne culi - 
nari parabilibus et exercitio chimiae , 
Noribergae, 1689, in 8.vo. 1 chimici 
non pensavano allora che a far 1’ 
oro; 1 medici, colla smania loro a 
non fare nello studio della econo- 
mia animale che false applicazioni 
chimiche, sembrava che ignorasse- 
ro fino il nome della loro scienza; 
e que-ta procedura erronea infetta- 
va le compilazioni eziandio, che 
er un altro errore di quel tempo 
i tenebre, si preferivano allo stu- 
dio immediato della natura. Bar- 
uer nel suo Prodromo.! Sennerti novi, 
ec., Augustae Vindelicorum, 1674, 
in 4-to, raccoglie tutti i dogmi, ohe 
ja medicina ha veduti nascere nel 
suo8eno, da Ippocrate e Galeno fino 
a Paracelso e van Hclinont, ch'orano 
gli oracoli dei suo tempo, e pretende 
depurarli dietro i suoi prinripj ana- 
tomico-chimici. C. ed A. 

4 - 
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BARNES, o BERNERS (Oru- 
■liana). figlia di sir Giacopo Ber- 
ners. che fu decapitato, sotto il re- 
gno di Riccardo 11 . Nata aRo ling, 
nella provincia di Essex, vers.- a 
fine del secolo XIV, il suo sapere 
e le sue virtù |a fecero eleggere 
priora d’ uiui comunità religiosa in 
Sopewell. presso St — Alban, dove 
viveva ancora nel 1 4 do. Es.-a accop- 
piava qualità solidea rara bellezza, 
ed un gusto per la caccia e per gli 
esercizj del corpo,che parrebb • og- 
gidì pococon veniente ad una donna, 
e specialmente ad una religiosa. Ha 
composto su Ila falconeria, su Ila cac- 
chio sul blasone alcuni trattatile 
sono stati pubblicati nella infanzia 
dell’arte tipografica, l’anno 1481 
o 1 486 , a St.- Alban, in un piccolo vo- 
lume in foglio; ristampati a West- 
minster, in 4-to, nel t4q6, e pa- 
recchie volte a Londra, particolar- 
mente nel 1 55 o enei lóqSjin.f.to. 
L’ ultima edizioue ha per titolo: 
La Scuola del gentiluomo, ovvero il 
Libro di St.-Alban. Il trattato sulla 
caccia è scritto in versi rimati. Vi 
si troiano espressioni un poco li- 
bere, le quali hanno fatto presu- 
mere che una traduzione fosse dal 
francese o dal latino. 

X— s. 

BARNES (Robebto). cappellano 
del ce d’ Inghilterra Enrico Vili, 
fu spedito in Germania da questo 
monarca, nel CÒD 1 !, onde conferire 
coi teologi protestanti di Witteni- 
berg sull’ aliare del suo divorzio. 
Giunse a sedurre parte di quei 
teologi e tolse a sopprimere quel- 
le tra le conclusioni loro, che non 
erano favorevoli alle viste del re. 
Questa condotta gli conciliò il fa- 
vore del suo sovrano, il quale lo 
incaricò di trattare pel suo matri- 
monio con Anna di Cleves; ma es- 
sendosi il re in seguito pentito di 
tale unione, conservò un risenti- 
meutn profondo contro quello, che 
n’ era stato lo strumento. Nel t ’> 4 °» 
il vescovo Gardiner essendosi dal 
il 
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ii I («ito scagliato contro le opinioni 
i Lutero, Barnes imprese a con- 
futarlo con un sermone, composto 
sopra il mede-imo testo, in cui non 
risparmiava nè le personalità, nè 
le invettive le più triviali, fino a 
motteggiare sul noine di Gardine r, 
che in inglese significa giardiniere. 
Gli fu ordinato di ritrattarsi; egli 
obbedì, ma in forma coai ambigua, 
che soltanto servi per inasprire 
maggiormente i suoi nemici. Fu 
condotto alla torre di Londra per 
ordine del re, e poco dopo condan- 
nato senza esame, come eretico, a 
perire sul rogo. Soggiacque al sup- 
plìzio, li 3o luglio i argomen- 
tando in favor della sua dottrina 
fino all’ultimo respiro. Un gran 
numero d’ altre persone ebbero lA 
ste-sa sorte, le une siccome profes- 
santi la dottrina di Lutero, le altre 
come attaccate al la religione catto- 
lica. Esistono due opere di Rober- 
to Barnes: I. un Trattato conte- 
nenie la sna professione di fede, 
in diciannove tesi, pubblicato pri- 
ma in latino con nna prefazione 
di Pomerano, ristampato in tede- 
sco, a Norimberga, nel 1 55 1 ; II 
Vita* romanorum Pontifieum, pub- 
blicate in latino a Wittemberg, nel 
i55f>, con una prefazione di Lute- 
ro; ristampate diverse volle, spe- 
cialmente a Basilea, in B.vo, nel 
l568, sotto questo titolo: Vita* ro- 
manorum Punti fi uni. quos Papas vo— 
Camus, per Robert. Barnes, t. Tbeol. 
doct. anplum, Lomhni, anno abbine 
38., prò Christi nomine combuslum, 
ec. : quest* opera, che contiene le 
vite dei papi da san Pietro fino ad 
Alessandro III, è stata stampata in 
tedesco, a Leida, nel 161 5, con le 
Vite de’ papi, scritte da G. Baie, o 
Baleus. 

8 — ». 

BARNES (Giosuè) , teologo in- 
glese, figlio d’ un mercatante di 
Londra, naeqise-in q” ella città, il 
di io gennajo ifi'.'f. 8’ era reso os- 
servabile, fin dall’infanzia, pei suoi 
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progressi nello studio del greco, « 
per grande acilità di far versi in 
inglese ed in latino Allevato nell’ 
università di Cambridge, dove fat- 
to venne, nel i6q5, professore di 
lingua greca, s’era fatto conoscere 
con opere di vario genere, in cui 
più d'immaginazione e di spirito^ 
che di gusto appariva e di giudi- 
zio. La sua memoria era prodigio- 
sa; aveva forse in testa più parole 
greche ebe alcun altro uomo del 
suo tempo, e non v’ era chi in quel- 
la lingua scrivesse con altrettanta 
facilità ; ma scrittore era pur sem- 
pre nudo di gusto e di grazia. Il 
dottor lìentley dice che Barnes sa- 
peva tanto bene il greco, quanto 
un ciabattino d’ Atene. Il dottor 
Glarke tra corse fino a disputargli 
questo vanto. Egli però sì fastoso 
andava delle sue cognizioni in que- 
sto genere, che quando gli si face- 
va osservare qualche errore nelle 
sue opero, rispondeva: rr Piccoli 
*v ragazzetti, io ho dimenticato più 
t» greco, che voi non ne saprete 
>’ mai ”. La sua insopportabile va- 
nità gli fece gran numero di ne- 
mici, e la bizzarra vivacità della 
sna immaginazione Io trascinò a 
singolarità nella sua condotta, in 
mezzo alle quali non perdea perù 
mai di mira il suo interesse, bene 
o male inteso. Così, per esempio, 
persuaso che le nostro elemosine 
ci tono restituite con usura in que- 
sto mondo, diede un giorno il suo 
vestito ad un povero, e pretende- 
va. nei con'ratti suoi colla Provvi- 
denza, di aver sempre guadagnato 
con simili atti di generosità. Pro-* 
habihnente colla medesima fine sol- 
lecito era sempre ili dedicare lesua 
opere, o I’ edizioni, che faceva di 
autori antichi, a persone della più 
alta sfera; con questa vista dedicò 
il suo Anarreonte al dnca di Marl- 
borough. Non si sa se -ia da biasi- 
mare il suo gusto oda lodare il suo 
giudizio nella scelta della moglie, 
ricca vedova, per nome nòstri ss 
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Muso”, >n età di quarantacinque 
anni circa, la quale, per quanto si 
dice, essendo andata un giorno a 
Cambridge per visitarlo, gli do- 
mandò il permesso di lasciargli in 
legato una rendita di 100 lire di 
Steriini; Barnes non vi volle ac- 
consentire a meno eli' essa non vi 
avesse unito il dono della sua per- 
sona. la quale tutt 'altra cosa era che 
di leggiadra donna. La dama ave- 
va il cuor troppo buono per negar 
cosa alcuna a « Giosuè, al coinan- 
H do del quale, diceva essa, si arre- 
si sto il sole ’*. Il loro matrimonio 
ebbe effetto poco dopo, nel 1700. 
Si può giudicar delle idee della 
Mason in punto di letteratura cri- 
tica, se è vero che egli abbia scritto 
per piacere ad essa una lunga com- 
posizione in versi tendente a pro- 
vare che Salomone è I’ autore del- 
le opere attribuite ad Oinero.Gio- 
suè Barnes mori il di 3 il’ agosto 
1713. Sua moglie gli fece innalza- 
re ad Hcniingford, nell’ Hnnting- 
donshire, un monumento con una 
iscrizione singolare, parte in lati- 
no, ^parte in versi greci anacreonti- 
ci. E stato proposto di sostituirvi 
questo giuoco ai parole, che Me- 
nage area precedentemente appli- 
cato a Montmaur: 

Joaima Barnes, 

Felici) memoriae, judicium ex|K*ct»n$. 

Le sue principali opere sono: I. 
Poemi e poesie, in latino ed in in- 
glese, 1(160; l’ autore nou avea che 
quindici anni, allorché pnbblioò 
tale raccolta; li Geranio, ossia Nuova 
Scoperta <f una piccola specie d’ uomi- 
ni, detti pigmei, Londra, 1675; III 
lo Specchio dei cortigiani, ovvero Pa- 
rafrasi della storia di Ester, in versi 
greci, con una traduzione latina e 
chiose o note greche, ec., Londra, 
1670, in 8.vo; IV Storia di Odoar- 
do EH, re d’ Inghilterra e di Francia, 
e signore d’ Irlanda, ec., seguita dal- 
la Storia del principe Nero, Cam- 
bridge, tt»88, in foglio (in inglese): 
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questa è una compilazione male 
digesta, in cui Barnes, Cattivo imi- 
tatore degli antichi, si perde in 
lunghe e tediose arringhe, che met- 
te in bocca ai suoi eroi, ed iu deri- 
vazioni immaginarie, come quella 
dell’ ordine della Legacela, chela 
rimontare fino ai Fenicj ; V Euripi- 
di s quae extant omnia, ec., Cambrid- 
ge, 1694- in foglio; questa edizio- 
ne contiene, oltre il testo e la tra- 
duzione latina di Guglielmo Can- 
ter, riveduta da Barnes, una Noti- 
zia sopra Euripide, una Dissertazione 
sulla tragedia degli antichi Greci, tre 
indici, e note; VI Anacreon Trias, 
poèta lyricus, summa cura et diligen- 
tia al /idem etiam vet. manose. Vati- 
cani emendatili, Cambridge, 1 701. e 
1711, in 8.vo; vi si trova una vita 
il 1 Anaereonte, de’ prolegomeni, al- 
cune odi di Barnes, in greco ed in 
latino, sotto il titolo di Anacreon 
chris tianus, ec. ; VII Uomeri opera, 
in greco ed in latino, ( ’.ambridge, 
1710, a voi. in 4-to: questa è una 
dell’ edizioni piu complete, che 
esistano del greco poeta. Le altre 
sne opere sono intieramente di- 
menticato, e la di lui faina, anche 
come ellenista, è assai lieve oggi- 
giorno. 

S— D. 

B ARNES (Giovativi), o B ARNS, 
benedettino inglese, nato nella pro- 
vincia di Lancastro, verso la fine 
del secolo XVI, fece una parte dei 
suoi studj nella università di Ox- 
ford; ma, la religione anglibana non 
piacendogli, andò a studiare la teo- 
logia a Salamauca, dove fini coll’ 
entrare nell’ordine di s. Benedet- 
to. Ritornato in Inghilterra per e- 
sercitarvi le funzioni di missiona- 
rio, fu arrestato e trasportato in 
Normandia, d’ onde fu c ni amato a, 
Dienlwart, priorato del suo ordine 
nella Lorena, per insegnarvi la teo- 
logia. Poco dopo andòad esercitare 
lo stesso ufficio a Douai, d’onde ri- 
passò in Inghilterra, e fermò stan- 
za in Oxiòrd.NemioovlelU dottrina 
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degli equivoci, attaccò fortemen- 
te su questo articolo i gesuiti 
Parson* e Lessio, in un’opera in- 
titolata : Dissertano contro, aequio o- 
catione s, Parigi, i 6 a 5 , in tì.vo, che 
fu tradotta in francese, lo stesso 
anno (162 ”<), in 8.vo, e vivamente 
attaccata, 1 ’ anno dopo, da Teofilo 
Raynaud col finto noine di Enume- 
rius. S’ era dichiarato fortemente 
contro le pretese oltramontane in 
un Trattalo inglese: Della supre- 
mi ’à ilei runcilf. t benedettini della 
sua nazione, sparsi in missioni iso- 
late, non dipendendo ciascuno che 
dai diser i superiori stranieri e lon- 
tani, sotto cui avevano professato, 
si unirono in congregatone, sotto 
un capo nazionale, colla permissio- 
ne del papa. Barnes, capo di quelli, 
che avevano fatti i loro voti in I- 
spagna, ricusò di unirsi, e pubblio*!» 
su questo argomento un’opera in- 
titolata: Examen trop/uvorum con- 
gregationi t praetensae anglicana* ord. 
S. Benedirti, Reims, 1622, in 8.vo. 
Vi attaccava il breve di Roma por 
la erezione della nuova congrega- 
zione i sosteneva che prima dello 
scisma non v'era mai stata in In-' 
hilterra altra congregazione di 1 
enedettini che qn-lla di Cluni, e 
che quelli, che nel professare ave- 
vano fatto voto di obbedienza ad 
un superiore straniero non pote- 
vano dispensarsene. Contro quest’ 
opera Clemente Reyner, suo con- 
fratello e suo compatriolta, pub- 
blico, nel 1626, a Donai, in foglio,!’ 
Apostolatiu benedici inorum in Angha. 
Tutte queste cagioni unite diede- 
ro inquietudine ai suoi confratelli, 
ed egli si vide in necessità di fug- 
gire a Parigi Le apprensioni, che 
lo avevano fatto fuggire dalla sua 
patria, ivi lo seguirono e glicagio 
narono qualche sconcerto nello 
spirito, di modo che bisognò rin- 
chiuderlo per ordine del re. Le di 
lui facoltà avendo ripreso il loro 
corso, si ritirò in Fiandra, e di là a 
Roma. Lo sconcerto del suo spiri- 
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10 essendosi ivi nuovamente mani- 
festato, fu posto in un ospitale di 
pazzi, dove restò quasi venti anni : 
v’era ancora nel »tì 5 o . Tale è il 
racconto, che di questa avventura 
fa Dodd, autore d’ una Storia ripu- 
tata della Chiesa cattolica anglicana, 
Brnsselles, 5 voi. in foglio. 174*- B 
ÌYTercurio del 1626 e del 1628 narra 
la cosa in modo un poco diverso. 
Vi si legge che Barnes, arrestato il 
di 5 decembre 1626 , mentre lavora- * 
va nella confutazione di Reyner, 
fu legato sopra un cavallo, conse- 
gnato a due suoi confratelli, con- • 
dotto s ia da sergenti, e chiuso nel 
cistello di Vaerden, a 2 leghe da 
Brusselles, che ivi rimase fino agli 

11 di maggio i<>a8; il nunzio dei 
papa lo feoe allora tradurre a Ro- 
ma sotto scorta di sei armati a ca- 
vallo L'abbate Gon^et aggiungo, 
nell’ ultima edizione di Moréri, eh* 
ei fn posto nelle carceri dell’in- 
quisizione, dove mori dopo trent’ 
anni di prigionia. Barnes aveva in- 
gegno, molta erudizione ed anco- 
ra più amor proprio. La sua testa, 
non Èssendo abbastanza ferma per 
resistere alle contraddizioni, che gli * 
trassero addosso i suoi sentimenti 
e la maniera vivace, concui li ma- 
nifestava, fu in gran parte la cau- 
sa delle sue sventure. Oltre le tre 
opere, di cui si è parlato, area an- 
cora tradotto dallo spagnuolo il 
Combattimento spirituale di Castani- 
za, ed avea composto un libro 1 in- 
titolato Cathalico-Romarms pacificar, 
in cui attacca parecchie prerogati- 
ve della Santa Sede. L’opera era 
restata in manoscritto fra le mani 
dei protestanti d’ Oxford, ohe là 
fecero stampare in quella città, nel 
i(i8o, in 4 -to. L’autore si propone- 
va di persuadere il papa a ricevere 
gli anglicani nella sua comunione 
senza alcuna dipendenza dal fa sua 
sede, finché un concilio libero ed 
universale avesse terminate le dif- 
ferenze insorte fra le due Chiese. 

T— d. i 
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BARNEVELDT (Giovaum d' 
Oldkn), gran pensionarlo d’ Olan- 
da, Univa ad una profonda pene- 
trazione una semplicità grande di 
costumi. Nato verso il i 54 «j, mostrò 
di buon’ ora uno zelo ardente per 
la causa dell’ independenza delle 
Provincie-Unite, che avevano allo- 
ra allora scosso il giogo della Spa- 
gna. Eletto avvocato generale del- 
la prolincia di Olanda. Barneveldt 
si fece distinguere ben tosto come 
magistrato illuminato c come abi- 
le negoziatore. Nel Ó87. si oppose 
con -uccesso alle ingiustizie eu a- 
gli ambiziosi disegni di Leicester, 
generale delle truppe ingle-i, e fa- 
vorito d’ Elisabeta, che gli Olan- 
desi avevano eletto a capitano ge- 
nerale. Spedito quindi come am- 
basciatore pre.-so Eurico IV, re di 
Francia, distolse, nel t 5 t) 8 , questo 
monarca dal far la pace cogli Spa- 
guuoli ; finalmente egli fu quello, 
che indusse il gabinetto di Lon- 
dra a restituire alle Provincie- 
Unite le piazze di la Brille, di Fles- 
singa e di Remekens. Treni’ anni 
di servigj e eli lavori importanti 
dato avevano a Barneveldt molto 
credito nella nascente repubblica; 
1* aveva salvata dall' ambi/ione di 
Leicester, ed osservala con occhio 
attento i disegni segreti di Mauri- 
zio di Nassau, dai suoi concittadi- 
ni innalzato alla dignità di statimi- 
der, ossia capitano generale. Preoc- 
cupato nella mente cuntro Mauri- 
zio, il quale aveva fatto esplorare 
il di lui animo, dilfidò dei taleilti e 
delle intenzioni di questo princi- 
pe, e divenne perciò appunto il 
capo del partito repubblicano, il 
quale voleva che il potere fosse di 
viso ed amovibile, e che-la parte le- 
islativa fosse maggiore di quella 
elio statholder. Intanto le Pro- 
vincie-Unite, dopoché sostenuta 
ebbero l’independenza loro co itro 
le forze spagn itole, stavano per rac- 
cogliere il frutto della loro perse- 
veranza e del loro coraggio. La Spa- 
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gna, esausta, senza speranza di ri- 
cuperare quelle provinole, aveva 
aperto trattative di pace col mezzo 
dell’ arciduca, governatore dei Pae- 
si-Bassi. Barneveldt fu spedito pres- 
so di lui, ed, ili tale delicata nego- 
ziazione, adoperò coi talenti d’ un 
uomo di stato e con la fermezza d' 
un repubblicano incorrotto; di- 
chiarò sulle prime all ambasciato- 
re del re di Spagna che gli Stati 
non avrebbero cominciato le con- 
ferenze, se non qumdo fosse rico- 
nosciuta la loro sovranità. Ammes- 
so questo principio, Barneveldt sla- 
va per sottoscrivere la tregua, che 
proponeva il re cattolico; ma gli 
restavano ancora la superare gli o- 
staeoli, che gli opponeva Maurizio 
di Nassau, il quale, preterendo la 
guerra per interesse personale, tra- 
versala le negozi i/ioni, e non ve- 
lica in Barneveldt che un nemico 
della sua casa e della sua persona. 
Fomentò quindi di soppiato l’ li- 
dio del popolo contro questo po- 
tente avversario. Ogni giorno esei- 
vano in luce scritti satirici dei ri- 
belli. Si tenne pera no, nel 1608, 
che riuscir si potrebbe ad impau- 
rire Barneveldt con lettere anoni- 
me, contenenti minacce di atten- 
tare alla sua vita. Il pensionarlo 
pose le lettere sotto gli occhi degli 
Stati, e, dopo un’ arringa nobile 
quanto energica, depose la sua ca- 
rica, ed usci dall'assemblea. I de- 
putati g*i corsero dietro, scongiu- 
randolo Che non abbandonasse lo 
Stato in si difficile congiuntura. 
Barneveldt, cedendo alle loro istan- 
ze, riassunse la magistratura, pro- 
segui con calore le negoziazioni, e 
conehiUse, nel i6oq. una tregua di 
dodici anni colla Spagna, che ri- 
conobbe la ititlepentlenza dell’ O- 
landa. Il credito, che ridondò al 
pensionarlo dalla conchi usione del- 
la tregua, mal grado gli sforzi del- 
la ca- a di Nassau, lo pose in grado 
di equi ponderare, eil anche di por- 
re un limite al poter militare. Co- 


5i6 Bar 

si distolse i suoi concittadini dal 
mesciiiarsi nelle turbolenze della 
Boemia, di cui Maurizio voler’ ap- 
profittare per alzare sempre più 
la sua fortuna. I due partiti si os- 
servavano attentamente, mante- 
nendo nello stato una rivaliti! fu- 
nesta, allorché le questioni teolo- 
giche sopravvennero ad aumenta- 
re ancona il furore delle fazioni. 
Due sette opposte c rivali si erano 
allora allora formate nell’ univer- 
sità di Leida : I’ una, di cui era ra- 
po Jacopo Armonio, tendeva a mi- 
tigare i principj duri e severi di 
Calvino sulla predestinazione e 
sulla grazia; l’altra area per fon- 
datore Francesco Gomar, il quale 
sosteneva i dogmi di Calvino iu 
tutta la rigidezza loro. Ben presto 
tutta 1* Olanda fu divisa fra que- 
ste opinioni: si divenne arminia- 
no o goinarista, più assai per Inte- 
resse che per persuasione. B > rne- 
veldt ed i suoi amici si dichiararo- 
no per Arminio; gli arminiani, o 
rimostrami », non chiedevano che il 
principio della tolleranza univer- 
sale. a' essi erano meno numerosi 
dei gomaristi, o contro-rirnoitranti, 
sembravano però formidabili per 1* 
influenza e la capacita dei loro ca- 
pi. Non solo Barneveldt, ma Vos- 
sio. Grazio, Ledenberg, Hoogen- 
berts, e quasi tutti i dotti ed i ma- 
gistrati tenevano le parti di Armi- 
nio. Ha -fava ebe Barneveldt aves- 
se abbracciato un partito, perchè 
Maurizio si dichiarasse in favor del 
pai t ito opposto. Perciò questioni 
puramente speculative divennero 
una faccenda di Stato, e la guer- 
ra civile parve inevitabile. Barne- 
veldt, temendo la roviua della li- 
bertà. volle opporre un argine alle 
fazioni ; propose un regolamento 
religioso, che fu vinto negli Stati, 
sperando cosi ohe le dlpute teolo- 
giche avreblmro in fine ceduto all’ 
autorità delle leggi, ed insisteva ro 
buiamente per una tolleranza u- 
niversale quanto ai punti contro- 
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versi ; ma tale saggio partito, vinto 
sulle prime, fu in seguito rigettato 
per gli sforzi segreti della fazione 
di Nassau, di cui si opponeva alle 
mire. Tutto fu posto in opera per 
diminuire il credito di Barneveldt. 
Gli arminiani furono dai rivali lo- 
ro dipinti come gli aderenti segre- 
ti della Spagna. Fu vituperato Bar- 
neveldt con libelli diffamatori per- 
fino nell’ assemblea degli stati , e 
dalla plebaglia, di cui Maurizio e- 
ra l’ idolo. La convocazione degli 
stati generali fu il solo mezzo, che 
a Barneveldt parve espediente a 
preservare la costituzione dai pe- 
ricoli che la minacciavano; ma il 
suo potente avversario violò i pri- 
vilegi delle città, e depose i magi- 
strati. che parteggiavano per Bar- 
neveldt. Non isperando più di fre- 
nare il torrente, il gran pensiona- 
no previde la sorte che gli era ri- 
servata, e volle un'altra volta di- 
mettere la magistratura per sot- 
trarsi all’accanimento de’ suoi ne- 
mici; ma i suoi doveri e le istanze 
degli amici lo vinsero ancora, e sé 
stesso .«ag ritirò. Maurizio, divenuto 
onnipotente, dimandò un sinodo 
nazionale, sotto colore di dar fine 
alle dispute dommatiche. Gli Stati, 
ad istigazione di Barneveldt, si op- 
posero a questa misura, di cui pre- 
vedevano i pericoli. Si levarono sol- 
datesche, senza il consenso di Mau- 
rizio, per mantenere l’ordine nelle 
città, che i gomaristi turbavano col- 
le loro violenze. Questo colpo da- 
to al fautori tu dello statholder nul- 
la fece perdere a Maurizio della 
stia popolarità e del suo potere. 
Fece egli scrivere contro Bavne- 
veldt libelli ancora più acerbi di 
tntti que’, eh’ erano comparsi fino 
allora. Per confutarli il gran peti sio - 
nario pubblicò la celebre Memoria, 
in cui tutte svelava le trame dei 
suoi nemici, e dove alle Provi neie- 
Unite la fazione di Nassau sicco- 
me intenta additava a distruggere 
la libertà: la profondità, la saviezza. 
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e le virtù patrie di Bameveldt lu- 
minose apparivano in questo scrit- 
to; tu censurato nondimeno con 
tatti i tratti dell’odio il più cieco. 
Maurizio lece tenere, nel i(Jt8, il 
sinodo di Dordrecht, composto di 
deputati di quasi tutte le chiese 
calvinisti; d’Europa, e fu quello 
il segnale della vendetta. Il sino- 
do condannò gli arminiani con pari 
rigore ed ingiustizia, come se non 
fossero stati della medesima comu- 
nione. Maurizio, inchinato a mi- 
sure ancora più violente, fece ar- 
restare Bameveldt insieme con gli 
altri capi del partito ormi stiano , 
seuz’alcun riguardo alle rimostran- 
ze degli Stati, che avevano tolto a 
proteggere il rispettabile vecchio. 
Furaroerato coi suoi amici nella 
torre di Loeienstein, dalla quale 
il partito, di cui era rapo, ha trat- 
to il suo nome. Bameveldt fu giu- 
dicato da veutisci coinmissarj ven- 
duti a Maurizio. Imputati gli fu- 
rono delitti immaginar] ; fu accu- 
sato che tradita avesse la patria, 
che a Ini doveva la propria esisten- 
za politica. In vano la principessa 
vedova di Orango e 1 ’ ambasciato- 
re di Francia dii Maurier perora- 
rono in favore di Bameveldt ; in 
vano la sua sposa ed i suoi figliuo- 
li lo reclamarono altamente ; fu 
condannato a morire sopra un pa- 
tibolo, in età di 72 anni, e soggiac- 
que al supplizio il di t 3 maggio 
1617, in taccia ad nn popolo im- 
menso, colla stessa fermezza, che 
mostrata avea in tutte le circo- 
stanze della sua vita. La sua me- 
moria è ancora oggidì in gran ve 
aerazione nelle Provincie-Unite. 
È stata coniata una medaglia in 
suo nuore, e la sua morte ha lascia- 
to uua macchia incancellabile nel- 
la famiglia d’Orange. Il poeta Ven- 
dei, suo amico, ha composto, sotto 
il titolo allegorico di Palamele, una 
tragedia, in cui consacra questo av- 
venimento all’ esecrazione della 
posterità; la morte di Bameveldt 
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fu argomento altresì di una trage- 
dia ili Lamière. La lettera commo> 
sente, che scrisse a sua moglie pri- 
ma di andare al supplizio, è un 
monumento di tenerezza e di gran- 
dezza d'animo: essaè stata pubbli- 
cala nella raccolta intitolata Prue- 
stnntium virorum epistoìae . — I suoi 
due figli | Kf.wato e Guglielmo), 
esercitavano entrambi nella repub- 
blica ufficio, che loro fu tolto, quan- 
do venne decapitato il padri- loro. 
Il maggiore, per nome Guglielmo, 
signor di Stauteinburg, fermò il di- 
segno di vendicare ad nn tempo e 
la morte del padre e la ingiusti- 
zia, di cui era stato vittiina. Comu- 
nicò al fratello Renato, signor di 
Giuenwald, il sno progetto di as- 
sassinare il principe d’ Orango, e 
lo esortò vivamente ad unirsi a lui 
per liberare la patria dal giogo d’ 
un tiranno. Renato udì tale confi- 
denza con una specie di orrore, e 
eoi più solidi ragionamenti inte- 
se a distogliere il fratello dalla e- 
secuzioue di tale attentato; ma le 
sue rimostranze furono senza frut- 
to. Guglielmo era ostinato, impla- 
cabile e risoluto di vendicarsi o 
morire; tras e nella congiura gran 
numero di arminiani o rimostranti, 
dei quali la morte di Bameveldt 
avea condotto a fine la oppressio- 
ne, e che, tutti egualmente anima- 
ti contro Maurizio, erano antece- 
dentemente risoluti di lilierare la 
patria dalla schiavitù. Fu conve- 
nuto di assassinare il principe nel- 
la strada fra Riswyck e I’ Aja. I 
congiurati avevano già determina- 
to il luogo ed il giorno della ese- 
cuzione, allorché due dei compii- 
ci, tormentati dal timore e dai ri- 
morsi, sooprirono la trama. Gu- 
glielmo fuggì, e si salvò in Anver- 
sa, dove mori poco dopo. Renato 
venne carcerato e condannato a 
morte siccome complice, peni che 
rivelato non aveva il colpevole di- 
segno del fratello. Sua madre chie- 
te per lui grazia a Maurizio, il 
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quale le osservò eh’ ella faceva per 
ino figlio un passo, che non aveva 
voluto fare per suo marito: «Io 
» non ho dimandato razia per mio 
» marito, essa rispose, perchè era 
«innocente; ma la domando per 
«mio figlio, perchè è reo”. Mau- 
rizio testò inflessibile, e l’ infeli- 
ce Renatoli! decapitato, nel 1623. 

B — p. - 

BARJVSTORJF ( Bernardo), at- 
tese alla storia naturale, ed ha pub- 
blicato, nel principio del secolo 
XVIII, un’opera intitolata: Pro- 
gramma de resuscitatione piantatimi, 
Rostochi, ieo 3 . Tratta della pa- 
lingenesia, ossia della manierò, con 
cui le ceneri o le particole d’ una 

Ì nauta, dopo la sua distruzione e 
a sua scomposizione col mezzo del 
fuoco, poste in certi fluidi, si riu- 
niscono, si connettono, si ordina- 
nospontaneainente, secondo certe 
leggi particolari, e formano I’ ab- 
bozzo di mi corpo, che rappresenta 
la pianta, da cui provengono. Que- 
sto fenomeno meritava attenzione; 
quindi parecchi dotti dei diversi 
paesi d’ Europa, ma soprattutto te- 
deschi, se ne sono occupati, e la 
maggior parte delle loro operazio- 
ni si leggono narrate nei primi to- 
mi degli Atti e varietà dell’ accade- 
miu dei Curiati della natura ; ma seb- 
bene questi fatti siano stati spac- 
ciati da autori gravi e che sembra- 
no degni di fede, i fisici sono con- 
I cordi in presente nel dirli favole. 
Bounet ha dato poscia il titolo di 
Pai in genesia ad una delle sue ope- 
re; ma essa non ha che il titolo 
colonne con tale maravigliosa ope- 
razione. 

I) — P — i. •> 
BARO ( Baedassare ), nato a Va* 
lenza di Francia, nel ftioo, fu nel- 
la sua gioventù segretario di d’Ur- 
fè, che morì dopo compiuta la quar- 
te parte dell’ Astren ; Baro la fece 
stampare, e compose la quinta sul- 
le di lui memorie. Parigi. 1647, 5 
voi. in 8.vo. Passato a Parigi, ebbe 
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grand’ intrinsichezza con la da** 
chessa di Chevreuse ; perciò il car- 
dinale di Ricfaelieu con molta dif- 
ficoltà acconsentì che fosse ammes- 
so nell’accademia francese, la qua- 
le allora si formava. Baro fu crea- 1 
to gentiluomo di madamigella di 
Montpensier. Verso la fine della 
sua vita ottenne gl’impieghi di ■ 
procuratore del re presso alia pre- 
sidenza di Valenza^ e di tesoriere 
di Francia a Montpellier. Morì nel 
i 65 o. Esistono ancora varie altre 
sue opere : I. Celinda, poema eroi— 
tragi-comico, in cinque atti , irj 
prosa, 16251, in 8.vo. Nel terzo atto 
di tale componimento havvi una 
tragedia di Giudìta in trecento ver- 
si; Il Portento, 1 (i-j *, in 8.vo. Qne- 
sta è la meno insulsa delle opere 
dell’autore; IH Clorito, pastorale, 

■ 632 , in 4 -to; IV Cìarimonda, tra- 
gedia,' i 645 , in 4 -to; V e VI il Prin- 
cipe fuggitivo e A Eustachio martire,- 
poemi drammatici, 1649, in 4 -to ; 
VII, Vili, IX. Corista, o gf Incanti 
della bellezza : 1 ’ Amante vendicativo , 
poemi dramatici; e Rosemonda, tra- 
gedia, t 65 i, in 4 -to; X Ode sopra Ut 
motte del maresciallo di Schomberg, 
nelle raccolte dell’accademia; XI 
Contro l’ autore <t sin libello, ode pel 
sig. Cardinale di Richelieu, i 63 i, 
in 4-to. 

A. B — -t. 

BAROCCI. V, Barozzi. 

BAROCCI (o Fiori Federico d’ 
Unni no ), detto il Raro cria. Uno de- 
gli antenati del Baroceio, scultore 
milanese, fu chiamato, con molti 
altri artisti, alla corte di Federico 
Feltrio. durad'Urbino; fermò stan- 
za in qnella città, dove si ammo- 
gliò, e divenne capo d* una fami- 
glia, che contò parecchi nomini a— 
bili nella scultura, nell’ arte del 
cesellato ed inqnel la ilell’ororloginjo, 
e nelle matematiche. Uno di essi 
esercitò con merito la professione 
di orologiaio, e fece pel papa Pio 
V un pendolo , die- indicava la 
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rivelazione dei tempi e tatto il si- 
stema planetario, il che fu allora 
riguardato come una maraviglia. 
Federico Barocci nacque in Urbi- 
no, nel i5a8. Suo zio, Bartolommeo 
Genga, architetto del duca Guido- 
baldo, conobbe di buon’ ora le di 
lui disposizioni per le arti del di- 
segno, e io raccomandò a Battista 
Veneziano, eh’ era andato in Urbi- 
no per dipingere la volta della cap- 

E ’ dell’arcivescovado. Come di 
rtì questo artista, Federico 
a Pesaro, dove dimorava Gan- 
ga, che gl’ insegnò la geometria, I’ 
architettura, la prospettiva, e gli 
procurò la facilità di studiare, nel- 
la galleria ducale, le pitture di Ti- 
ziano e degli altri grandi maestri. 
In età di vent’anni, l’entusiasmo 
del Baroocio per le opere di Raf- 
faello, suo compatriotta, lo condus- 
se a Roma, ove trovò un suo pa- 
tente, eli’ era intendente del car- 
dinale Giulio della Rovere. Questi 
presentò il giovine artista al suo 
padrone, che gli accordò la sua 
protezione. Si pose tosto a studia- 
re con assidnità i freschi del Vati- 
cano; ma era tanto semplice e ti- 
mido, che gli altri allievi non gli 
badavano nemmeno. Giovanni da 
Udine avendo per accidente dato 
un’occhiata agli studj del modesto 
Federico, e sentendo ch’egli era di 
Urbino, patria del suo maestro, lo 
abbracciò con trasporto, lo incorag- 
giò , e gli predisse che un giorno 
avrebbe fatto onore alla sua pa- 
tria. Michelangelo, cui si fecero 
vedere i medesimi disegni, confer- 
tnò la predizione. Di fatto le pri- 
me, onere, che fece il Baroccio, 
quando tornò da Roma, sono d ? un 
grand’effetto, di bel disegno, esul- 
to stile di Rafael le; ma non essen- 
do più inspirato dalla vista dei ca- 
polavori ai quel gran maestro, si 
lasciò vincere dall’ inclinazione na- 
turale dei suo carattere dolce e ti- 
mido. Abbandonò il sublime pel 
leggiadro; sedotto dal colorito di 
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Correggio, intieramente intese a 
questo nuoi o studio, ed adottò lo 
stile ed il colore di quel maestro, 
di cui divenne imitatore. Richia- 
mato a Roma, nel lòfio, dal papa 
Pio IV, lece insieme con I" amico 
suo, Federico Zuccheri, varj gran- 
di dipinti nel palazzo del Belve- 
dere. I successi del Baroccio ecci- 
tarono la gelosia di alcuni altri ar- 
tisti, e fu avvelenato in un pranzo, 
a cui era stato invitato espressa- 
mente. Il cardinale della Rovere, 
suo protettore, lo fece tosto traspor- 
tare nel suo palazzo; gli si profu- 
sero tutti i soccorsi della medicina; 
ma se questi gli salvarono la vita, 
non furono valevoli a restituirgli 
la salute. 11 veleno continuò ad o- 

f ierare, e tormentò sempre l’ infe- 
ice artista, che, ritornato in pa- 
tria, restò parecchi anni senza po- 
ter lavorare. Intanto, sia per pro- 
curarsi una diversione ai crudeli 
dolori che soffriva, sia che vi si fos- 
se abituato, tolse a dipingere nei 
brevi momenti di riposo che gli la- 
sciava il suo male; visse ancora cin- 
quantaduc anni, e fece gran nu- 
mero d'opere, in cui nulla occorre 
che affettato o duro sia, ma sono 
all’ opposto osservabili per idee 
graziose, spiritose ed anche riden- 
ti. Quest’ operoso artista lavorò fi- 
no all' ultimo momento della sua 
vita, e stava compiendo un qua- 
dro, allorché fu percosso d’apo- 
plessia, nel ifiia, in età di 84 an- 
ni. Fu sepolto con pompa nella 
chiesa di s. Francesco di Urbino, 
dov’ era il sepolcro dei suoi ante- 
nati. Il Baroccio fa onorato assai 
in vita; era rispettato dai grandi, 
ed amato dal suo principe, che gli 
avea dato alloggio nel proprio pa- 
lazzo. Parecchi altri sovrani gli a- 
velano fatte offerte vantaggiose per 
trarlo nei loro stati ; ma le sue ma- 
lattie gli servivano di scusa a non 
abbandonare la patria.Le numerose 
sue opere, di cui fissava il prez- 
zo egli medesimo, gli procurarono 
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ricca fortuna, ed egli ne face- 
va buon uso. Quasi tutti i suoi 
quadri presentano soggetti religio- 
si. Ha fatto alcuni ritratti, e breve 
numero d’ intagli ad acqua forte, 
che sono molto stimati dagl'intel- 
ligenti. Si vedono alcune suo pit- 
ture in Roma, Genova, Perugia, 
Urbino, Sinigaglia, ec. In mez- 
zo ai dolori egli esegui, per la oat- 
tedrale di Perugia, la sua celebre 
Deposizione dalia croce. Dipinse an- 
cora, per la chiesa di s. Francesco 
di Urbino, un quadro, ih cui apese 
sette anni, ed è conosciuto sotto il 
nome del Perdono. Questo quadro, 
secondo Lanzi, è un capolavoro di 
prospettiva aerea, di colorito e d' 
armonia; lo terminò colla maggior 
diligenza, vi pose il suo nome, e 
ne fece egli stesso l'incisione ad ac- 
qua fòrte, nel i58i. Viene ancora 
citata la sua Annunciazione, a Lore- 
to ; il Martirio di ». Vitale, a Raven- 
na; alcuni quadri, che si vedono 
nella galleria di Firenze, in Mila- 
no, a Roma, in Vicenza, ec. V Esta- 
si di santa Michelina sul Calvario era 
riguardata da Simeone Gantarini 
come il capolavoro del Baroocio. 

S cesto quadro, che è esposto nel 
useo di Parigi, darebbe una po- 
vera idea del giudizio di Gantari- 
ni e del talento del pittore, se le 
< altre sne opere meritata non gli 
avessero l’alta sua fama. Del ri- 
manente, Barocci, siccome l’abbia- 
mo detto, studiò d’ imitare la ma- 
niera di Correggio nelle teste, nel 
panneggiare, nella vaghezza de’ 
contorni e nello scorcio delle fi- 
gure; ma in generale il disegno è 
meno magnifico, il chiaroscuro me- 
no perfetto; i colori imitarlo per la 
scelta loro la bella iride delCorreggio; 
ma non hanno tanto vigore, e man- 
canti sono di finezza e verità. De- 
viando dal corso de’ suoi primi stu- 
dj e dalle tracce di Raffaello, Ba- 
rocci smarrì; le sue composizioni 
furono vivaci, graziose ed espres- 
sive; ma imitgr volendo lo stile 
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del Correggio, lo aiterò, e divenne 
ammanierato. Per l’ uso eccessivo 
del cinabro e dell’azzurro, risen- 
tite gli riuscirono le carnagioni per 
una tinta livida o rosea, che si sco- 
sta dalla natura; il suo disegno non 
è molto corretto; l’espressione del- 
le teste, qualche volta vivacissima, 
è sovente esagerata e leziosa. Que- 
sto artista fu lungamente ammira- 
to. I suoi stessi difetti erano si bril- 
lanti, che abbagliarono il volgo, 
ma contribuirono pure alla deca- 
denza dell’arte in Italia, moltipli- 
cando il servii gregge de’ copisti. 
Il miglior allievo di Barocci è Fran- 
cesco Vanni di Siena. 

C — IT. 

BARON (Michele BOYRON , 
detto), nato a Parigi, nel itì:")5, d* 
un mercatante d’ Issoudun, nomi- 
nato pur egli Michele, e comme- 
diante aneli’ esso, fu allievo ed a- 
mico di Molière, e l’imitò nella 
doppia professione d* attore o d’au- 
tore. Quanto lo superò nella pri- 
ma, tanto inferiore gli rimase nel- 
la seconda. Nato con tutti i doni 
della natura, perfezionati gli aveva 
con l’arte.Nabileaspettoyimponente 
statura, voce sonora, gesto natura- 
le e superiore intendimento, tutto 
univa in sè stesso. Rimine dopo d* 
aver date agli altri attori le istru- 
zioni più minute sulle loro parti, 
ad esso diceva: 11 Quanto a voi. Ba- 
li ron, vi laccio a voi stesso; il vo- 
li stro cuore v’insegnerà più che 
u le mie lezioni ”. Uno de’ suoi 
principj in punto d'azione era che 
nel gesto ordinario alzar non si do- 
vevano le braccia al di sopra dell’ 
occhio; urna, soggiungeva , se la 
il passione le porta sopra la testa, 
v lasciatela fare: la passione ne sa 
» più che le regole”. Fu egli chia- 
mato il Roscio del suo secolo, e me- 
rita la seguente iscrizione, cui G, 
B. Rousseau fece pel suo ritratto: 

Du vrui, dù parhltiqQe il a fixp It> lon, 

De soli ari eclianteur l' iMuaion divina 
Pr«*Uif un nouveau lastre aux Iwa u té 1 » deliaci u«, 
L'u voile aux défauts de Pradon. 
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Poro stimava la sua professione; 
ma gran conto faceva della sua a- 
bilita, e disè stesso soprattutto. 
« Ogni cent’ anni, egli diceva, può 
>» nascere un Cesare, ma diecimila 
«ne ocrorrono per produrre un 
11 Baro» Usava coi grandi con mo- 
di di famigliare eguaglianza, che 
non sempre bene gli riusciva. Un 
giorno, il suo cocchiere ed il suo 
lacchè essendo stati battuti da quel- 
li del marchese di Bi'on, ne mosse 
a questo lagnanze, dicendogli: ni 
si vostri serv itori hanno maltratta- 
li to i miei; vi domando giustizia”. 
Ripetè tante volte ivoitri servitori ed 
i miei , che il marchese annojato del 
paralcllo gli disse: «Mio povero 
« Baron, che diavolo vuoi che ti 
«dica? Perchè bai tu servitori ?” 
Vano era pure del vanto di amoro- 
se avventure, e eredesi eh’ abbia 
voluto dipinger sè stesso nella com- 
media, che ha per titolo I' /somme à 
bnnnes fortunes. I favori di molte 
grandi dame autorizzare potevano 
in lui tale follia. Avvisò una vol- 
ta d'andare di giorno a visitare u- 
na di esse, che soleva riceverlo di 
notte, i» Baroli, freddamente ella 
«gli disse, che cercate voi qui ? — 
«La mia berretta da notte, rispose 
li egli ad alta voce”.Nel tbqt, abban- 
donò il teatro. Vi ritornò nei 1720 
in capo a ventinove anni, avendo- 
ne egli sessantot'o. Ottenne ancora 
sorprendenti successi ; ma qualche 
volta intender gli si fece che venti- 
teerano meno le sue facoltà. «Pub- 
«blico ingrato! esclamava allora, 
lise tu hai buon gusto, sou’ io che 
« te I* ho dato, e tu lo volgi contro 
lidi me!” Gradato fu una volta: 
« Più forte — E voi più piano, egli 
«soggiunse”. Gli convenne scu- 
sarsi col pubblico, ed in tal modo 
incominciò: «Signori, io non ho 
limai sentita con maggiore ramina- 
urico quanto in questo momento 
«la bassezza della mia condizio- 
«ne ” Appagò si fatta orgoglio- 

sa umiliazione, e gli applausi gl' 
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impedirono di continuare. Mori, ai 
22 di decembre del 1 720, in età di 
scttantasette anni. Il suo teatro, in 
3 voi. in 12., Parigi, 1739, contie- 
ne sette commedie, il Cicisbeo in- 
gannato, 1 Rapimenti, la Civetta, 1 * 
Uomo fortunato in amore, 1 ’ Adria- 
na, il Geloso e la Scuola de' Padri-, 
la migliore, 1 ’ Uomo fortunato in ar- 
mare, si rappresenta tuttavia. E fin 
d’ allora 1 ’ Adriana e la Scuola ile * 
Padri, fatte ad imitazione di Teren- 
zio, si attribuivano al p. Larue, ge- 
suita. Nella prefazione della prima 
declama contro l’ingiustizia, eri- 
corda molto a proposito che Teren- 
zio ste so fu incolpato di prestare 
soltanto il proprio nome alle opere 
altrui. Non è però impossibile eh" 
egli abbia tradotto I’ Adriana e gli 
Adolfi : le lettere latine non erano 
per lui straniera merce. Duclos, 
che lo conobbe, dice cli’avea nel 
suo gabinetto l’ intera raccolta de’ 
libri Ad usum Delphini, e di que* 
rum notis Variar um. Ha in oltre imi- 
tato in versi una satira e dieci odi 
d’Orazio. Suo padre morì nel i 655 , 
in conseguenza di una lieve ferita 
fattasi in un piede, sostenendo la 
parte di D. Diego, allorché que- 
sti, col moto di sdegno dalla situa- 
zione richiesto, getta la sua spada 
che vendicarlo non potè del conte. 
Trascurato il male, indispensabile 
divenne il taglio della gamba, al 
quale non volle mai acconsentire. 
«Bel vedere, diceva egli, un re da 
«teatro con una gamba di legno ! 
Sua ipoglie, madre di Baron, com- 
mediante aneli’ essa, era s't bella, 
che allorquando andava a visitar 
la regina-madre alla sua toilette , 
questa principessa fuggir facea lo 
sue dame, gridando : « Ecco la Ba- 
li ron”. Ella mori d’ una improvvi- 
sa rivoluzione d’ umori, sentendo 
di’ uno de’ suoi amanti rubato le 
avea tutti i denari, e tutte le sue 
cose di valore. 

A — c — R. 

BAUON (Bohaven'tvra), monaca 
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irlandese del secolo XVII, nac- 
que a dolimeli, nella contea di 
Tipperary: il suo vero nome era 
Fitz Gérald, ed usciva da un ramo 
di questa famiglia, che ha dato al- 
la chiesa molti illustri personaggi. 
Suo zio materno, Luca Wadding, 
dotto francescano, si prese cura del 
la jtia educazione, e lo mandò a 
Roma, ove professò in un convento 
di quell'ordine. Scriveva latino 
con molta purezza cd eleganza . 
Bonaventura Baron pubblicò pa- 
recchie opere latine in prosa eil in 
versi, di cui le principali sono. L 
Metro miscellanea, Roma, i 645 , * n 
a 4 ; II Opuscolo varia, W urtzbourg, 
1666, in fogl.; Ili Theolopia, 6 
voi. , Parigi, 1676. Morì a Roma, 
nel 1696, cieco, ed in età molto a- 
vanzata. — Baron (Roberto), vi- 
vea sotto il regno di Carlo I., e 
sotto il protettorato di Cromwell . 
Abbiamo di lui un romanzo inti- 
tolato: 1 ’ Accademia cipria, ed una 
tragedia, Mirza. — Altri due Ba- 
ro!», incisori, hanno la-ciate opere 
di poco momento. Uno d’essi ( Gio- 
vanni ), nato a Tolosa vivea nel se- 
colo XVII; l’altro (Bernardo), na- 
to in Francia, morì in Inghilterra 
alla metà del secolo XVIII. 

X— s. 

BARON. Questa famiglia, origi- 
naria della Cóte-Saint-André, die 
da molte generazioni esercitava la 
farmacia, produsse verso la fine del 
secolo XVII tre medici, che illu- 
strarono la facoltà di Parigi. — Ba- 
bon (Giacinto Teodoro), nato in 
aprile del t68fi, a Parigi, vi fu ad- 
dottorato nel 1710. Di buon’ ora s’ 
applicò con ardore alla pratica del- 
la medicina, e doporh’ ebbe eser- 
citato con onore I' uffizio di pro- 
fessore di chirurgia, di materia me- 
dica e di farmacia, fu eletto deca- 
no della facoltà, nel 1730, ed in tal 
carica confermato venne nel 173* : 
onore, che quella società rade volte 
accordava. In quest’ ultima quali- 
tà giovò egli principalmente la ine 
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dicina; poiché ha scritto poco, nè 
la tradizione, nè le sue opere ci 
lianno cosa ninna trasmessa, che 
importante sia veramente nè del- 
la sua teoria, uè della sua prati- 
ca ; ma, bel tempo della stia am- 
ministrazione ebbe principio la 
bella e voluminosa biblioteca, che 
la facoltà possiede in presente; per 
le di Ini cure fu impresso il Codex 
mrdìcatn fi 1 tarlili, seu Pltarmacopoea 
parisiensis, 1752, in ,;.to, opera che 
insegna agli speziali tutti i metodi 
da tenersi nel preparare i medica- 
menti, e cui le cognizioni di Ba- 
ron in farmacia idoneo lo rendeva- 
no a regolare. Si oppose alle pre- 
tensioni di Cliirac, medico pri- 
mario del re, il quale fondar vole- 
va un’accademia di medicina, pre- 
sieduta per sempre da medici di 
corte, che annientata avrebbe in 
tal modo la giuri-dizione della fa- 
coltà; continuò finalmente quanto 
cominciato aveva Andry, csigeudo 
dai giovani medici due esami di 
chirurgia, onde confermare col me- 
rito, sola autorità sempre mai ri- 
spettata, la superiorità, che le leg- 
gi e l’opinione accordavano allora 
alla medicina sulla chirurgia. Ab- 
biamo di lui: I Questione di medi- 
cina, in cui si esamina se appar- 
tenga a’ medici di curare le malat- 
tie veneree, 1 735, in 4 -fo; II una 
dissertazione accademica su la cioc- 
colata : An senihus clwcolatae potai, 
fj 5 q. Morì nel primo di Inglio del 
1 758. — Baron (Giacinto Teodoro ), 
figlio del precedente, nato a Parigi, 
ai 12 d'agosto del 1707, seguitò la 
professione del padre. Ottenne la 
laurea dottorale, nell’anno 1732. Dal 
175»; al 1748. esercitò la medicina 
nelle truppe, in qualità di medico 
primario; tornò quindi a Parigi, e 
sostenne alcun tempo le funzioni 
di medico dell’ Hòtel-Dieu : la fa- 
coltà Io fece decano, nel 1732, nel- 
la qua* carica ebbe altresì l’ono- 
re d’essere rieletto, nel 1754. Si 
applicò soprattutto alla parte 
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letteraria e storica della medicina; 
stampar fece di nuovo una raccol- 
ta di statuti e consuetudini della 
facoltà ( Hi ras, usui et laudabile i fil- 
cultatis medicina» parisiensis consue- 
tudines), Parigi, 1 ^ 51 , in 12; pub- 
blicò inoltre un catalogo cronologi- 
co di tutti i medici di Parigi, dal 
secolo XIII ( Compendioria medico- 
rum parisìensium nottua), decani, 
baccellieri, licenziati e dottori, dal 
iat )5 tino al 1753, ed un raggua- 
glio cronologico di tutte le tesi sul 
la teoria e la pratica della medici- 
na, sostenute nella scuola di Pari- 
gi, dall’ anno iSSq fino al i^Sa: 
Qtsaestionum medicaram serie* chrxr- 
nolugica, in 4 t<>. Queste tre opere 
impresse nel 1 7^3, e che rischiara- 
no la storia della facoltà di Pari- 
gi, furono da Ini corrette e conti- 
nuate nel 1765. Nel 1738, pubbli- 
cò il Calex parisiertsis , e già il suo 
servigio negli eserciti indotto lo a- 
veva a far imprimere un’opera ana- 
loga, ’totto il titolo di Formolo de 
medicami nti ad tuo degli ospedali d' 
armata. Baron mori li 27 di mar- 
zo del 1787. La sua erudizione era 
estesa : si è osserv ato che la sua bi- 
blioteca conteneva i monumenti 
rpiasi tutti delle umane ciurmerle, 
e che raccolte avea specialmente 
quelle de’ letterati, de’ chimici e 
de’ medici. — Baron d’ Hénou vil- 
le ( Teodoro ), fratello del prece- 
dente, nato a Parigi, a’ 17 di giu- 
gno del 1715, ricevuto dottore nel 
1741, si rese più particolarmente 
illustre come chimico, sebbene pra- 
ticato abbia la medicina, propria- 
mente detta, e scritto di tale scienza; 
ma le sue opere principali trattano 
di chimica, e di farmacia, sulle quali 
compose parecchie memorie, inse- 
rite fra quelle dell’accademia del- 
le scienze, di cui era stato eletto 
membro, nel 1752. Tratta la prima, 
ne) 1751), della precipitazione de’ 
sali neutri nel sai di tartaro; la se- 
conda, nel 1733, su l'evaporazio- 
ne dell'acqua, preceduta da altre 
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due, nel ij 48 5 sulla borace, un’al- 
tra, nel 1730, sull’allume, ec.Quan- 
tunque si conosca che i progressi 
della chimica hanno dovuto indur- 
re aridezza e sterilità ne’ lavo- 
ri di Baron, erano nulladiineno 
belli per que’ tempi, e buoni oggi- 
iorno ria consultare, siccome storia 
e’ fatti e delle opinioni. Nel 1756, 
pubblicò una nuova edizione delle 
Lesioni chimiche di Leinery, Parigi, 
in 4-to, con eccellenti ed utili ag- 
giunte, .che l’intervallo d’ottant’ 
anni rese aveano necessarie. Emen- 
dò del pari la farmacopea di F ul- 
ler, Pharmacopaeae Thomae Fulleri 
aliti » castigatiar, Parigi, 1768, in 
12. Allievo di Rotiefle, successe 
ad esso nel posto di chimico ag- 
giunto, e fu del pari per qualche 
tempo aggiunto al chimico, che a- 
vea la comtnessione di giudicare i 
progetti d’arti, di tinture, di mi- 
niere, proposti al ministero. Mori 
a’ 10 di marzo’ del 1768. I suoi scrit- 
ti sulla medicina, propriamente 
detta, non sono che osservazioni 
staccale e dissertazioni : fra le pri- 
me una se ne osserva sui trafo- 
ramenti spontanei dello stomaco, 
ben noti a’ nostri giorni, 1748; un' 
altra in latino sul vantaggio, che 
ne viene alle madri dall allattare 
i loro tigli, 1741 ; ed un’ altra an- 
cora in latino sulle acque minera- 
li in generale, e quelle particolar- 
mente di Pasay, 1745. 

C. ed A. 

BARONI (Eleonora), celebre 
cantatrice italiana del secolo XVIL 
Fu dessa ammirata non solo per la 
purezza del suo metodo, la facili- 
tà dell’ esecuzione, la bellezza del- 
la voce, ma ricercata ancora per le 
eccellenti sue qualità, pel suo spi- 
rito e per le sue grazie, siccome ne 
fa fede un’opera intitolata : Applausi 
poetici alle glorie della signora Baro- 
ni, Roma, iG 56 . — Sua madre, A- 
driana Basili Baroni, soprannomi- 
nata la bella Adriana, celebre per 
la sua bellezza, il suo spirito ed i 
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tuoi talenti, avea già ricevati glf 
omaggi d’ un. turba di poeti in un 
paese, in cui per vero vengono di 
leggieri prodigalizzati . Tutti i 
vc-r-i, che le furono dedicati, sono 
«tati raccolti in un grosso volume, 

S ubbi icato nel 162 3 , sotto il titolo 
i Teatro della gloria d’ Adriana. 

. P-* 

BARONI ( Cavalcabò Gasfare- 
Ak torio ), pittore nato ne’ dintorni 
di Rov e redo, nel 1682, fu allievo 
di Balestra; fece cinque bei fre- 
schi nel coro della chiesa de' car- 
melitani di quella città. Il conte 
Vauetti scrisse la Vita di questo 
pittore, ed un ragguaglio delle sue 
opere, Verona, 1581, in 8.vo. Ba- 
roni ebbe i difetti di Balestra, senz’ 
averne tutto il talento, e passa per 
artista del terz’ ordine. I suoi qua- 
dri migliori sono i profeti Elia ed 
Slitéo, e la Cena. Quest’ultimo si 
vedeia alla Madonna di Loreto. Ba- 
roni è morto nell’anno 1759. 

A — n. 

BARONIO (Cesare), cardina- 
le, chiamato il Patire degli Annali 
ecclesiastici, nacque ai 3 o di ottobre 
del i 538 , a Sora, nella terra di La- 
voro, nel regno di Napoli. Uno fu 
de' primi discepoli di s. Filippo 
Neri, fondatore dell’ Oratorio d’I- 
talia, ed a lui successe, nel i 5 q 3 , 
nella dignità di generale di quella 
congregazione. Clemente Vili, di 
cui era confessore, lo insignì, nel 
1596, della sacra porpora, e lo fece 
poco tempo dopo bibliotecario del 
Vaticano. Nè v’ ha dubbio che 
sarebbe stato elevato alla Santa Se- 
de, nel conclave di Leone XI, ed 
in quello specialmente di Paolo 
V, ov’ebbe a suo favore trentuno 
voti, se il partito spagnuoloopposto 
non vi si fosse a motivo der suo 
Trattato della Monarchia di Sicilia, 
contro I’ usurpazione di Filippo 
HI. Erasi reso degno di tale emi- 
nente dignità per la sua divozione 
ed integrità, e pe’ servigj, di che 
giovata avei a la Chiesa, componen- 
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do i suoi Annali ecclesiastici, acqua- 
li non tralasciò di lavorare (ino al- 
la morte, accaduta a’ 5 o di giugno 
del 1600. I centurintori di Maglie— 
burgo dntoaveano alla storia eccle- 
siastica una esposizione sì favore- 
volealla can«a del la religione prote- 
stante. quanto svantaggiosa a quel- 
la della chiesa cattolica. Baronio 
intraprese di opporre ad essi un’o- 
pera dello stesso genere, concepita 
perii con differente intenzione, e 
compose i suoi Annali ecclesiastici , 
in 12 voi. in fog., che arrivano fi- 
no al 1 to8, de' quali il primo com- 

1 larve a Roma, nel i 588 . In genera- 
e si conviene che in tale opera 
molti siano gii errori di cronolo- 
gia e di storia. I difetti però di es- 
sa in tale genere sono stati meglio 
dai cattolici mostrati che dai pro- 
testanti. Luca Holstenio anzi esa- 
gerò tale biasimo, affermando elio 
tolto avrebbe a dimostrare in essa 
ottomila falsità. Baronio in essa 
parecchi fatti discorre, de’ quali 
non avea piena conoscenza, special- 
mente nella storia de’Greci, di cui 
non sapeva che mediocremente la 
lingua, il che l’ obbligava di ricor- 
rere ai socoorsi stranieri pe’ monu- 
menti, che tradotti non erano in 
latino; si vale alle volte di atti po- 
co autentici, e questo derivò in 
)»arte perchè la critica per anche 
fatto non aveva que’ progressi ai 
quali è poscia arrivata: il talenta 
sover Ilio la controversia, uè si mo- 
stra sempre del tutto imparziale. 
Nono-tante tali difetti, I’ opera è 
utile infinitamente; è la storia ec- 
clesiastica piu estesa e l’opera me- 
glio lavorata, che siasi scritta in tal 
genere Ella è ben maturata, ri- 
dondante d" investigazioni, con di- 
ligenza composta, e con tutta I’ e- 
s-ittezza, che pretender si può da 
uomo, che solo e primo s’ ingolfa 
in sì vasta intrapresa. Benché più 
a guisa di dissertazione che di sto- 
ria egli scriva, è non pertanto me- 
todico , «hiaro ed intelligibile .- 
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Scaligero, quantunque protestante, 
uoii |x>teva astenersi d’ ammirarlo, 
e di confessare che trovava sempre 
iu esso ila imparare alcuna cosa. 

Il giudizioso Fleury, benché obbli- 
gato sovente d'ai lontanarsi da’ sen 
ninniti del dotto annalista, rende 
omaggio alla sua profouda erudi- 
ziene, e riconosce che l’ opera, non 
ostante gli errori suoi, è di gran- 
dissima utilità. Le più belle edi- 
zioni sono quelle di Roma e d’ An- 
versa : viene preferita la prima, per- 
cli’è l’originale, e vi si trova il 
Trattato della monarchia di Sici- 
lia, che nella seconda fu ommesso, 
dopo essere stato soppresso per or- 
dine del re di Spagna. Quella di 
Magon/a è la più comoda , nel 
Ilint , perchè le autorità degli scrit- 
tori ecclesiastici vi sono contrasse- 
gnate di un carattere differente da 
quello del discorso, e perdi’ ella è 
a due colonne: è quella in oltre 
che Baronio destinata avea a ser- 
vire per originale alle susseguenti 
edizioni. L’ opera intera, con la 
continua/ione 'di Rainaldi, e La- 
derchi, e la critica di Pagi, com- 
pone volumi trentuno. Pubblica- 
ta ne venne una nuova edizione a 
L ucca, nel 1717 e 1758, in 43 vo- 
lumi, cou note di Mansi ed un in- 
dice, clic mancano nelle preceden- 
ti. Le critiche di Pagi sono inserite 
ne’ diversi passi, ai quali apparten- 
gono. Eli’ è cosa spiacevole che ad 
oper 1 di tanta importanza non cor- 
risponda l’esecuzione tipografica. 
Abbiamo di questo dotto cardinale 
il Martirologio rumano , con note, 
Roma, i 58 tì, in fogl. Questa edi- 
zione, benché meno esatta delle al- 
tre, della stessa città, nel 1600, e di 
Parigi, nel 1607, è pure ricercata 
da’ curiosi, a motivo di quali he 
fallo sfuggito all'autore, che per- 
ciò ritirati ne avea quanti esem- 
plari gli venne fatto di rinvenire, 
sicché riuscì rara. Sulle altre edi- 
zioni di Roma, benché dall’autore 
ri vedute, la preferenza ai dà a quel- 
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le d’ Anversa, avendovi il p. Ros- 
weide aggiunti due antichi tnar- 
tirolugj, che non esistono nelle al- 
tre. ( 1 '. Rainajldi-Ladehchi, Spon- 
de Paci ). 

T— ». 

BARONIO (Giusto), nato a Xan- 
ten, nel ducato di Clevcs, abbiurò il 
calvinismo, n»l principio del secolo 
XVII, fra le mani del papa Clemen- 
te Vili, ed ebbe a padrino il car- 
dinale Baronio. Pubblicò i Motivi 
della sua conversione; un Trattato 
de 'pregi wlixj e di prescrieione contro 
fili eretici, ed una raccolta di letto- 
re, intitolata : Epistolarum sacrariun 
ad pontif. libri sex , Magonza, itio 5 , 
in 8.vo. 

K. 

BAROTTI (Gio. Andrea), dot- 
to letterato italiano del secolo 
XVIII, nacque a Ferrara, nel 1701. 
Dopo fatti gli studj sotto i gesuiti, 
li continuò per compiacere a’ ge- 
nitori nelle scuole di giurispru- 
denza, e ricevuto fu dottore dopo 
tre anni ; ma dall’ istante che libe- 
ro si vide di poter seguire le sue 
placide inclinazioni; si dedicò in- 
teramente alle belle lettere. Volle 
da prima applicarsi alla poesia ; 
ma vedendo, dopo una prova di 
quattro o cinque anni, quanta fa* 
fica il poco da lui fatto cagionato 
gli avea, e quanto poco profitto e 
poca gloria ne avea tratto, rinunciò 
all’idea di diventar poeta, e più 
non iscrisse che in prosa. Molte o- 
pere compose ed opuscoli di va- 
rio genere, e trattò gran numero 
di soggetti, secondo le occasioni che 
si offrivano, e più sovente per ap- 
pagare i suoi amici, o le persone, 
delle quali si cattivava la benevo- 
lenza. L’affabilità del suo caratte- 
re e la sua naturale compiacenza il 
portavano sempre a consacrare i 
giorni e le cure a qualunque ne 
lo richiedeva. A mezzo il secolo 
circa affidata gli fu la direziorfe 
della pubblica biblioteca, che aper- 
ta venne in Ferrara, e tal impiego 
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mezzo per lui divenne di ren- 
dere maggiori servigj e d'acqui- 
starsi maggiori amici. Visse in tal 
guisa (ino ad età molto avanzata. 
Lasciò gran numero d’opere di 
poco rilievo, nelle quali però si 
scorge una matura erudiz.ione e 
buon gusto. Sono le principali : I. 
Ragionamento sopra l f intrinseca ra- 
gione del prooerbio : Nessun Profeta 
alla sua patria è raro, Ferrara, 1729; 
II Difesa degli scrittori ferrateti , ec. 
Questa ditesa d*-gli scrittori di Fer- 
rara contro leosservazioni fatte sul 
terzo libro del Trattato di Fon- 
tanini delf eloquenza italiana, è pie- 
no d’erudizione e di solida criti- 
ca. Fu nuovamente impressa nella 
raccolta intitolata : Esumi di vari 
autori sopa il libro deli eloquenza ita- 
liana ili monsignore Giusto Fontanini, 
arcivescovo tC Ancira, Venezia, 1739, 
in 4 -to; III Del dominio delle donne, 
discorsi accjidemici, Bologna, 1745 , 
in 8.vo. Sono questi due discorsi 
detti dall'autore nell’accademia 
degl’ Intrepidi di Ferrara; IV Delle 
chiome bionde e ciglia nere, d’ A teina, 
Padova, 1746, in 8.vo; altro discor- 
so recitato nella stessa accademia; 
V Traduzione italiana del libro del 
P. Bouhours: Della maniera di ben 
giudicare nelle opere di spirito. Fu 
stampata nel primo volume delle 
Considerazioni del marchese Orsi su 
questo libro, Modena, 1745, in 4 -to; 
Vi Note, ed avvertenze sopr’ al- 
quanti poemi, le quali molto pre- 
gio accrescono al I’ edizione, in cui 
si trovano, cioè : 1 0 La Via della 
Croce, rime sacre di Girolamo Baruf- 
fatili con le considerazioni di Gio. An- 
drea Baratti, Bologna, 175», infogl. 
Queste Oonsirierazioni sono stimate 
per una teologica estesissima eru- 
dizione, e che viene usata con la 
conveniente riserva sul le questioni 
agitate da varj interpreti de’ libri 
santi, sull’argomento eziandio del- 
la passione di G. C. 2.“ Bertoldo, 
Bertoldino, e Cacasenno, poema in ot- 
tava rima, Bologua, 1736, in 4 -to. 


BAR 

Questa edizione di' un lepido poe- 
ma notissimo è arricchita d’intagli, 
d’allegorie e d’annotazioni di Ba- 
roni, 3 .» Le opere di Lodovico Ario- 
sto (con le annotazioni del medesimo), 
Venezia, 1741, tom. IV, in 12, 4 -° 
La Secchia rapita di Alessandro Taf~ 
soni, Modena, 1744, in 4 -to, con lun- 
ga ed erudita prefazione storica, e 
molte annotazioni dello stesso Ba- 
roni eo. ec. 

G — é. 

** BAROTTI (Lorenzo) , figlio 
del precedente, nacque in Ferrara, 
a’ 20 di decembre del 1724. Ugual- 
mentechè il padre, studiò pres- 
so i gesuiti, nella congregazio- 
ne de’ quali venne pur anche am- 
messo, a’ 18 di ottobre 1 74°- Inse- 
gnò da prima grammatica e retto- 
rie,! nelle scuole de’collegj di Vi- 
cenza, Venezia e Padova, ed in 
quest’ ultima città fra i molti am- 
miratori suoi annoverava il celebro 
Facciolati: ma piuochè alla catte- 
dra , creato a dar vita ai ret- 
torici precetti, poiché lodevolmen- 
te in Bologna ebbesi formato ne- 
gli studj di teologia dommatica o 
morale, venne da’ suoi superiori 
destinato a professare su’ pergami 
la sacra eloquenza. Roma, Genova, 
Lucca, Torino, Ravenna e Ferra- 
ra ammirarono I’ aggiustatezza e 
l’eleganza delle quaresimali sue 
prediche, le quali in oltre per la 
opportuna scelta e collocazione del- 
le parole, sonanti rendeva di dol- 
cissima armonia,siccome quegli che 
di fino e delicato orecchio era, e 
faceva andar del nari alla dottrina 
ed alla sodezza del ragionamento 
la purità ed il numero della signo- 
rile nostra lingua. Ampia e benac- 
cetta prova di quanto valeva ap- 
punto in fhtto di lingua, di stile e 
ai profondo sapere furano le 77 Le- 
zioni sacre, eui per anni parecchi 
recitò in santa Lucia a Bologna, 
ai endo a competitore Gio. Battista 
Roberti, sempre confortata da im- 
menso concorso : comprendono esse 
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la sposizione eli q muro libri del 
vecchio Testamento, Tohia, Gin- 
dita, Ester e<l i Maccabei ; tenute 
cono per la più pregevole delle sue 
opere, e pubblicate venne o, nel 
1785, dalla stamperia reale di Pir- 
ma, due voi. in q.to. Ma avvenuta, 
nel 1771, la soppressione del suo 
ordine, ablsandunò quasi tosto il 
pulpito e ritirossi prete secolare in 
patria, ove intese a più ameni stn- 
dj ed a rivedere quanto aveva scrit- 
to. Fu principale sua cura l’ag- 
giungere alle Memorie degli uomini 
illustri ferrami, lasciate manoscrit- 
te da suo padre, delle quali pub- 
blicò, nel 1777, il 1.» volume, e, nel 
17^5, per gli eredi Rinaldi, in Fer- 
rara, una nuova edizione, conte- 
nente anche le Memorie di Loren- 
zo. Tanto aveva a cuore la patria 
gloria, che, oltre le vite nominate, 
pubblicò, nel 17117, la storia de’ve- 
scovi ed arcivescovi di Ferrara, di 
cui però i materiali somministrati 
gli vennero da D. Ce-are, suo Fra- 
tello. Ne tali gravi e laborio i -t vi- 
ci j tolsero che applicasse a più gen- 
tili discipline; la poesia ebbe in 
es-o' un ingegnoso cultore; ed uno 
de’ gran padri dell' italiana epopea, 
1 ' Ariosto, gl’ istillò molla parte di 
quella meravigliosa dolcezza e di 
quella facilità, frutto di grand'arte, 
anzi di tanta, che dell’ arte ogni 
vestigio sparisce che rimpetto ad 
esso non indegnamente spiccanonel 
nostro Bai-otti. Fede ne fanno il 
poemetto in ottava rima, col titolo 
la Fisica, per le nozze Caprara e 
.Salvi. iti, stampato in Bologna, nel 
l'j'ì'b, in 8.vo;e quello del Caffè, di 
due canti, Parma, 1787, in 8.vo. 
Venne il primo ristatqpalo più vol- 
te con note e con altre sue composi- 
zioni poetiche ed in prosa, tra le 
quali, nella 5 « edizione «li Tori- 
no, del 1 767, alcune stanze sopra 
1 ’ origine tirile Finitane, e nella 4 -ta 
ristampa di Venezia, 1771, un’ora- 
zione accademica. La faina del suo 
sapere e del raro suo talento destò 
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vivo desiderio nelle innumerabili 
accademie, di cui ridonda l’ It da, 
onde averlo socio; ina di accademi- 
ci onori non si curò egli mai, sic- 
come sprezzatore de’ vani titoli let- 
terari, e perfino di coloro, che il 
lodavano. La sna vita, eh’ crasi per 
le belle qualità, che l’ adornavano, 
resa universalmente cara, md 1801, 
▼enne recisa da un colpo apopleti- 
00, della quale malattia perduti 
aveva il padre ed il fratello D. Ce- 
sare. 1 

G. V— t. 

BAROZZI (Francesco) , ch'al- 
tri nominano, con meno esattezza. 
Birocci. Vi furono due italiani 
scrittori di questo noine. Uno fu 
nobi le veneziano, con gì un to de’ due 
papi, Eugenio IV e Paolo II, ed 
era pubblico professore di diritto 
canonico in Padova, nel 1 447 - Egli 
era esimio giureconsulto, valente 
oratore e dotto nelle lettere gre- 
cite e latine. Paolo II lo elesse ca- 
nonico di Bergamo, e quindi vesco- 
vo di Treviso, ove morì, nel 1 47 1 - 
Lasciò un trattato De cugnitiane in- 
ni , un’ Orazione funebre di B 1 tolda 
d'Este, generale nell’esercito ile’Ve- 
neziaui, ed alcuni versi latini, che 
non vennero impressi . L' altro 
Francesco Barozzi è molto più ce- 
lebre nella letteratura. Era aneli* 
esso nobile ili Ven -zia, della stessa 
famiglia senza dubbio, e fioriva 
nell’ ultima metà del secolo XVI. 
Si dedicò particolarmente alla fi- 
losofia ed alle matematiche; ma 
vi unì pure altre cognizioni, e quel- 
la specialmente delle lingue gTeca 
e latina, che tanto gli erano faini- 
gliari, quanto la sua propria. Viva- 
ce spirito aveva ed esteso, prodigio- 
sa memoria e singolare disposizione 
a pa-sare da uno ad un altro stu- 
dio, senza confondersi e sforzarsi. 
Tante qualità non lo guarentirono 
dalle più straordinarie disgrazie, 
ohe la sua quiete misero in com- 
promesso ed anche la stessa sua 
vita. Ebbe la debolezza non solo di 
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credere a* sortilegi ed alla magia, 
ma vi ricorse per conoscere l’a» ve- 
nire e soddisfare le sue amorose 
passioni, eh’ erano in Ini violentis- 
sime. I mez/i, che poneva in opera, 
demi nciatifnrono al I* inquisizione. 
Dieci mesi si spesero nel fargli pro- 
cesso in Venezia, nel i58^, ed in fi- 
ne fu carcerato. Condotto davanti 
al tribunale, ne ottenne la promes- 
sa che avrebbe salva la vita ed i 
beni, se dichiarar voleva la verità ; 
lece allora una lunga confessione 
de’ suoi errori, e fu condannato a 
pagare varie somme, che servir do- 
veano per la fabbrica di parecchie 
croci d'argento, a praticare certe 
devozioni in epoche determinate, 
a restar finalmente in prigione, fi- 
no a tanto che piaciuto fosse al tri 
bnnale. Rilevasi da tale confessio- 
ne che aveva un figlio, nominato 
Andrea, nato nel t5eo, a cui cre- 
duto avea d’ insegnare tutte le 
scienze mediante la magìa, ed una 
figlia maritata, alla quale, nonché 
a suo marito, confidato avea tutti i 
suoi segreti; che avea insegnata al 
suo allievo Daniele Malipìero la 
sfera e quindi la magìa ; che per 
lungo tempo vissuto avea nell’isola 
di Candia ; che a motivo d’ nn pro- 
cesso criminale era stato chiuso in 
un convento, e poscia bandito; ma 
che con nn salvo-condotto sottratto 
s’era all’esilio; eh’ era nato abba- 
stanza ricco, redato avendo da’ suoi 
quattromila ducati di rendita, ma 
che pe' suoi peccati era sempre sta- 
topovero e mal in arnese; che otte- 
nuto avendo in Candia, in forza de* 
suoiso’tilegj.di farpiovere, dopo li- 
na gran siccità, la pioggia accompa- 
gnata da grandine, fu sì violenta, 
che rovesciò nn mulino che gli 
apparteneva, e perder gli IV e più 
di cento scudi di Vendita, ec.S’ igno- 
ra ,1’epo' a precisa della suamorte. 
Lasr iò, m or endo/t s uo ni pote,Gi aro 
sto Raroz/i, una numerosa e scelta 
biblioteca con curiosi strumenti di 
fisica c di matematica. Questa bi- 
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blioteca, di cui l'elenco fu stampa- 
to, passò in seguito iu Inghilterra, 
come si vedrà nell’ articolo seguen- 
te. Abbiamo di Francesco Barozzi : 
I. Proeli Diadochi Commentario in 
lib. primum Elemcntorum Euclulir, 
latine, per Fr. Barocium , cum e/usdem 
scholiis, Padova, l'ilio, in foglio; 
Il Hiertmis liber de Machinis bellicis 
et Geodesia , latine , cum scholiis, Ve- 
nezia, t5^a, in 4.to; III De Co— 
smographia libri IP, Venezia, I r i85 
e ifx)8, in 8.vo; questo trattato è 
stato tradotto in italiano, Venezia, 
1(107, in 8.vo; IV Geometricum pro- 
blema tredecim modis demonstratum , 
quod docet duas linear in eodem pla- 
no designare qnae numquam invicrm 
coincidant, et si in infmitum protra- 
hantur, Venezia, i586, in 4-t°> V" 
Il nobilissimo ed antichissimo giuoco 
pitagorico, chiamato ritmomarhia , 
cioè battaglia di consonarne di nume- 
ri, in lingua volgari -, a modo di para- 
frasi composto, Venezia, 1 5^2, in 
4-to con figure. Quest’ opera singo- 
lare, imitata dal latino di Busserio, 
fu tradotta in tedesco da Augusto, 
duca di Brnnswich-Lunelmrgo, 
Lipsia, ilìtli, in fogl. Il traduttore 
è indicato co' nomi di Gustoso Ve- 
leno, il primo de’ quali, secondo I* 
osservazione di Mazz.nchelli (Scrit- 
tori d' Italia, tom. Ili, p. 4t3, nota 
25) è l’anagramma d’ Augusto, ed 
il secondo, che in greco esprime la 
luna, allndealla città ducale di Lu- 
neburgo; V Finalmente altri opu- 
scoli latini, ed una Descrizione deff 
isola di Creta in italiano, che non 
fu stampata, e di eni la biblioteca 
di Parigi possedè un manoscritto. 

G — ii. 

BAROZZI (Giacomo), nobile 
veneto, nipote ilei precedente, era 
anch’ esso dottissimo nelle mate- 
matiche e nelle lettere eruditissi- 
mo; gli si attribuiscono- un Com- 
mentario sulla Sfera, nn Trattata di 
JUatematiar. alcune traduzioni dal 
greco m latino, e de’ discorsi fati- 
ai recitati in differenti occasioni. 
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Eredito, comi' disopra abbiam det- 
to, la ricca biblioteca «li suo rio, e vi 
aggiunse gran numero di mano- 
scritti greci. Ne fece «lampare il 
catalogo in Venezia, nel 1617, in 
4 to. Trasportata venne in Inghil- 
terra certamente dopo la sua mor- 
te. Toma-ini, die uè ristampò il 
catalogo (nelle sue Bihl. manoscr. Ve- 
li et.), pretende che fosse comprata 
dal conte Tommaso d’ Arondcl ; ma 
Fosrarini (Letteratura Veneziana pa- 
giue Siti), all'ernia che lo in dal 
conte di Petnbmck, che dono uè 
fece, nel 1620. alla biblioteca dell’ 
università d’Ózford, della quale era 
cancelliere. 

G E. 

BAROZZIO. V. Vichola. 

BARRA (Pietro), medico del se- 
coloXVII, stabilito, a Lione.ha pub- 
blicato; I. Dell' abusa dell' antimonio 
e del tu lasso, Lione, itit> 4 > * u 12; 11 
Dell’ usa del ghiaccia, della nave e del 
Jreddo, 1(171 e 1 07 5 , in 12; HI Ile 
veri* lemunis parlai immuni ; accessit 
/littoria mulieris rumatine, jam ab an- 
nis quatuor gracidai, 1 Cititi, in 8. vo. 

A. B — T. 

BARRABA, era in prigione a 
Gerusalemme per delitto di omi- 
cidio e di sedizione, nel momento 
delia passione di G. C. Erano soliti 
i Giudei di dare nella festa di Pa- 
squa la libertà ad un delinquente. 
Filalo domandò al popolo a chi 
accordar voleva tale favore, se a 
Rana Ivi o a Gesù. Il popolo scelse 
Barra La. 

K. 

BARRADAS (Sebastiano) , ge- 
suita portoghese, nato a Lisbona, 
nel ti>4a, fu professore per lungo 
tempo nelle università di Coimbra 
ed’Evora, esercitò il ministero del- 
la predicazione con tanto zelo, che 
il titolo meritò d' apostolo del Por- 
togallo, e mori santamente nel t 6 i 5 , 
Le sue opere furono pubblicate in 
4 voi. in fogl., Anversa, 1(117, e 
Colonia, ibso. Sono sopra le altra 
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pregiate le due seguenti: Commen- 
tarla in concordiam et historiam evan- 
gelicam ; e Itinerarium filinrum Israel 
ex Aegypto in terram repromistionis. 
Quest' ultima è stata separatamen- 
te stampata, a Parigi, nel 1(120, in 
foglio. 

T— D. 

B ARRAL (Pietro), nacque a 
Grenoble, ove fece i suoi studj, e 
prese gli ordini ; si trasferì in se- 
guito a Parigi, si dedicò all’edu- 
cazione della gioventù, cd ivi mo- 
ri, ai ai di luglio del '772. D’umo- 
re dolce e socievole, di bontà e- 
strema, egli dispe usava il frutto 
dalle sue fatiche agl’ indigenti, 
che alla sua generosità ricorreva- 
no. Abbiamo di lui le opere se- 
guenti: I. Gli appellanti celebri (con 
un Bagionamento sull’ appellare, di 
L. -Stefano Rondet), 17 > 5 , in la. 
Partigiano di Giansenio e di Que- 
snel, in tale opera la sua penna 
consacrò ai difensori della loro 
causa. Intraprese con lo .-tesso sco- 
po l’opera, che segue; II Diziona- 
rio storico, letterario e critico degli 
Uomini illustri ( V. il Discorso pre- 
liminare della Biografia universale), 
17 18 , (i voi. in 8 .VO. J. P. Gaubi le 
Valla, dell'Oratorio, cooperarono a 
questo lavoro, che fu chiamato il 
Mai tirologiu del Giansenismo, fatto 
da un convulsionario: III Massime sul 
dovere dei re ed il buon uso della lo- 
ro autorità , 17 '”4. in 12; quest’ope- 
ra comparve in oltre sotto i seguen- 
ti due titoli: 1.0 Manuale de' Sovra- 
ni, 1 7 :’> 4 , in 12; a.° Principj sul go- 
verno monarchico, Londra, Norcia, 
17-11, in 11; IV Lettere sull’opera. 
( dell’abbate Ifailh ) intitolata : Que- 
rele letterarie (17(12)., in 12; queste 
lettere sono dieci; quella che con- 
tiene l’apologià di s. Bernando è di 
D.Clemeneet. L'abbate le Roy.dell’ 
Oratorio, è autore di quella, ch’ag- 
girasi sulla disputa del qnietisino 
tra Fenelon e Bos.uet. V Diziona- 
rio p- ir tati le storico, geografico e mo- 
rale della Bibbia, 17 ùtì, in 8. vo j 
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1 ^ 58 , i voi. in 8.vo.; VI Dizionario olesiastioi; e siccome al primo op- 
delle Antichità romane, tradotto e posto si era, il secondo favoreggiò 
compendiato dal gran Dizionario con lettere da prima scritte ai pre- 
di Pitisco, 1 766, a. voi. in S.vo. ti della sua diocesi di Troyes, poi 
Pougens pubblicò, nel 1796, in a in uno scritto di tao pagine, eh® 
voi. in 8.vo. , una nuova edizione pubblicò a Londra, nel 1800, ta— 
drqnesta opera, alla quale aggiun- cendo il suo nome, ma che indi- 
se un Saggio sullo stadio delle Ariti- cato venne nella ristampa, che se 
chità, e delle antiche lingue dei set— ne fece a Parigi, nello stesso an— 
tenlrione. VII Secigninna , o Raccolta no. Dischiuse per tale condiscen- 
di pensieri ingegnosi, di particolarità deuza le vie del ritorno, ebbe gra- 
letterarie ec., estratte da Lettere del. ta accoglienza dal primo console, 
la Sei'ignb, con osservazioni, in la, e questi gli affidò la missione, alloc- 
asti, 176", di nuovo stampata nel che fu conchiuso il concordato con 
1778. Barrai fu l’editore delle Me, la S. Sede, di visitare la diocesi 
morie storiche e letterarie dell' ab- di Poiticrs, e di persuadervi i sa- 
liate Goitjrl, 17G7, in 1?.. cerdoti recalcitranti; in che rin- 

A. B — T: scito essendo, come pure in vario 

** BARRAL ( Liner , Manco, di licate trattative col sommo pon- 
conte di), nacque a' io d’aprile, te'ioe Pio VII, nelle quali Napo- 
dell’ anno ij-jG. La sua famiglia leone di lui si valse, fu da questi 
illustre era nelle magistrature, successivamente rimeritato da pri- 
ma Litigi Matteo divenne ecclc- ma col vescovado di Meaux, indi 
A siastico. rii condottoa Roma, appe- con la dignità di elemosiniere del- 

na compiuti ebbe gli stndj, dal la principessa Carolina e dell’ im- 
cardinale di Luynes, che lo [ire- peratricc Giuseppina, poi oon la 
se ad amare, e venne dal suddetto sede arcivescovile di Tours, e ooi 
cardinale, come tornò in Francia, gradi di sedatore, di conte dei- 
fatto grande arcidiacono della sua l’ impero, e di gran croce dell'or— 
diocesi. Eletto, nel 178'», agente dine della Réunion , nel 181 5 . De- 
generale del clero, si mostrò ne’ po la prima restaurazione dei Bor- 
rappurti, eh’ egli scrisse, dotato di lxmi in Francia fu eletto pari, 
vaste cognizioni c destro nel con- ed indi, sopravvenuto il secondo 
durre gli affari. Come scoppiò in governamento imperiale de’ ioo 
Francia la rivoluzione del 1789, giorni, sioooine pari sedeva nella 
Barrai era coadiutore di suo zio, camera eretta da Napoleone per 
vescovo di Troyes, il quale, infer- l’atto di addizione alle costituzio- 
tnatosi, al nipote cesse il vescova- ni dell'impero, edallorchè giurato 
do. Nel 1788 era stato eletto vesco- venne qaell’atto nella solenne tor- 
vo in partibus. Negò Barrai di giu- nata del campo di maggio il di 
rare l’ osservanza della costituzio- 2 giugno 181 5 , l’arcivescovo di 
ne civile del clero in Francia, fer- Tours ufficiato aveva pontificai-, 
mata dall’assemblea costituente, e mente in mezzo al campo di mar- 
quindi fin costretto a migrare, da zo. Coinè cadde per la sconfitta di 
prima nella Svizzera, poscia nel- Waterloo la seconda transitoria do- 
I* Inghilterra. Ma come avvenne il ininazione di Buonaparte, il decrev 
rivolgimento del 18 hrumaire, per to reale de’»4 di luglio 1 8 1 5 no- 
cui Napoleone Buonaparte si alzò verò il conte Barra! fra que’, di cui 
al consolato, conforme non gli par- per esso sioessava la dignità di pa- 
vé a 'indio voluto dalla costitu- ri, e Barrai si dimise allora da sè 
zione del 1792 il giuramento, che dal suo arcivescovado, affermando 
fi primo consola chiedeva dagli ec- come non poteva piò governarlo 
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con fiducia nelle proprie forze, do- 
po perduta quella del suo monar- 
ca. Pubblicò indi una Memoria, con 
cui intese a scolparsi. Sopravvisse 
•di poco a tale vicenda, però che 
nel dì 7 di giugno 1816, fulmina- 
to d’ apoplessia, terminò la vitale 
sua corsa. Di alti e nobili sensi e- 
ra l’anima di Barrai: egli non sep 
pe correggere con freno quella 
rarissima, ma solenne e celeste pas- 
sione della riconoscenza, che i cuo- 
ri, ove alligna, solleva ad una digni- 
tà piucehò umana. De grazie, di che 
prodiga gli era stata la mano del 
suo padrone, suscitarono in lui ta- 
li sensi di gratitudine, che nelle 
sventure uno fu de’ pochi lumino- 
si esempi di quella devozione ai 
benefattori, di cui sì raro e sì bre- 
ve è il fulgore ai giorni nostri . 
Perseverò nell* amicizia , e nella 
palese amicizia della casa, di cui 
era stato intrinseco e famigliarti, 
però clic ai a di giugno 181 4, quan- 
do a Giuseppina corroso dagl’in- 
terni strazj scoppiava il cuore, 
Barrai fu quegli, che sulle ceneri 
della donna, cui un grande mo- 
narca vivente denominò e le genti 
adoravano angelo (li bontà, orò f'u- 
nebremente. Ma sembra che dal- 
la turba partendosi de’ cortigiani, 
e^li abbia dovuto riputar ufficio d’ 
amore il parlare non di rado al 
tuo padrone gli austeri detti della 
verità, da che non altrimenti a- 
dop erar poteva nell’ espansioni 
della confidenza, e. diremmo qua- 
si, dell’amicizia, quegli che alta- 
mente dall’alto de pergami e per 
la pubblica solennità d’una pasto- 
rale ai proprj diocesani, al suo mo- 
narca bollente del gaudio di fre- 
sca e grande vittoria, osava dir con 
bel lampo di eloquenza, che tem- 
po era di rimetter le ambiziose mi- 
re, e che non a stringer i destini 
del mondo, ma sì a condurre i po- 
poli alla felicità volgesse la mente; 
e sono queste le sue parole. O 
5' campale giornata d’ Austerlitz , 
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>1 o morave lande, celebri presso le 

» generazioni avvenire esser 

» possiate, fermando l’epoca d’una 
» pace gloriosa, la quafe a Napo- 
li leone altra cura più non lasci 
i> che quella del riposo nostro, 
li della nostra felicita”. Ma que- 
sto lungo e sacro voto del suo cuo- 
re, represso dalla benevolenza o 
vinto la quel magico fascino, che 
dal dì 7 di marzo fino al giorno 18 
di giugno t 8 i 5 , tenne le menti 
de’Francesi, non impedì che rom- 
pesse la fede giurata all’erede de’ 
suoi antichi sovrani, e facesse parie 
di quelle commozioni, che micidia- 
li riuscir dovevano al rijiàso della 
sua patria. La pura e iffg’uitosa 
condotta di Barrai d’una loschez- 
za inevitabile adombrano quella 
violazione della fedeltà promessa 
ed il tenore deila giustificazione, eli’ 
egli pubblicò nel 1816, in cui ram- 
menta fra altre cose a propria dis- 
colpa che i padri della chiesa u-a- 
ruilo famigli, irniente con parecchi 
tiranni del lasso impero, li loda- 
rono e li servirono per giovare al 
loro gregge. Le sue opere sono: I. 
Lettera à C. Rssttler contro il giura- 
mento di libertà ed eguaglianza; 
li Sentimenti del veicolo di Troyes 
sulla legittimità della fedeltà, Parigi, 
1800, in 8.vo; III Frammenti perti- 
nenti alla storia ecclesiastica del se- 
colo XIX, Parigi, 181 4 , in 8.vo; IV 
Discorso recitato dall' arcivescovo sii 
Tours, nell’ esequie dell’ impera- 
trice Giuseppina. Parigi 181 4 , in 
8.VO; V Difesa delle libertà della 
chiesa gallicana (opera postuma), 
Parigi 1817, in 4 -to. • 

S. C— 1. 

BARRAS (Luigi conte di), nato 
in Provenza, d'un’antica e riguar- 
devole famiglia pe’suoi militari ser- 
vigj, morì poco prima della rivolu- 
zione fiancese, luogotenente - ge- 
nerale delle armate navali. Poco 
si segnalò ue’suoi primi anni ; ina 
nella guerra, marittima, che stabi- 
lì 1 ' indepeudenza dell’ America 
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settentrionale, Bar ras fece conoscerò 
qualità più rare ancor.» dell , espe- 
rienza e del coraggio. Luogotenen- 
te più anziano del conte di Gras- 
se, e con libertà d’operare a suo 
talento nel settentrione degli Sta- 
ti Uniti, non esitòa recard sotto gli 
ordini di quell’ ammiraglio, allor- 
ché riputò tale unione necessaria 
al bene dello stato: esempio di no- 
bile e generoso sacrifi io, che po- 
ohi modelli ed imitatori ha sem- 
pre avuto. Barras seguito avea da 
principio il conte d’ Estaing nella 
sua compagna nel settentrione del- 
1’ America, ove si segnalò nel com- 
battimento nasale della Granata. 
Seguitf^ìarimente il conte di Gras- 
se nella baja di Chesapeack alle 
Antille, e valorosamente combattè, 
sotto i suoi ordini, nelle giornate 
del al e 26 gennajo 1782, contro 
l’aininiraglio Hood, di cui la squa- 
dra avea afferrato sotto il cannone 
di s. Cristoforo. E-sendo quest’ iso- 
la caduta in potere delle truppe 
francesi, comandate dal marchese 
di- Booillè, fu Barras inviato ad 
impadronirsi delle colonie inglesi 
di Nei is e del Monferrato, che a 
lui s’arresero. Tornò poco dopo in 
Europa, e ninna parte ebbe ne’ 
rove.-ci, che oppressero la squadra 
francese nel seguente mese di a- 
prile ( f. Grasse). La pace del 1 785 
fu pel conte di Barras l’epoca d’ 
un assoluto ritiro, pel quale godè 
fino alla morte della stima de’ suoi 
commilitoni e dell’ onorevole ri- 
poso che pe’servigj e per le sue 
virtù gvea meritato. 

E — D. 

BARRE ( Pietro ea ) . V. Bab- 
riebf. ( Pietro). 

B ARRE ( Giuseppe ) , canonico 
regolare di santa Genoveffa e can- 
celliere dell’ università di Parigi, 
mori in questa città, il di 2 5 di giu- 
gno del 17O4 ; * n di soni aet- 
tantadue. Entrò giovine nella su- 
detta congregazione, ove fece gran- 
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di progressi nelle scienze sacre e 
profane. In utili fatiche consumò 
la laboriosa sua » ita. Le opere prin- 
cipali, che dalla sua pehna usciro- 
no, sono : I. Vindiciae lihrorum deur- 
tero-ranonicorum veteris Testamenti, 
ij5o, in ta, libro pieno di erudi- 
zione; li Storia genera] e d’ A tema— 
gna, 1748, 11 voi. in 4 -to. L'auto- 
re avea prima .pubblicata una let- 
tera, nella quale esponeva il pro- 
getto, che proponevasi di eseguire. 
La critica, rendendo giustizia al- 
le ricerche dell’ autore, lo rim- 
p revera però di mancar d’ esat- 
tezza ne’ fatti e d’ eleganza nello 
stile, come pure di parzialità na- 
zionale, capace di render l’opera o- 
diosa a' popoli, ch’ebberoalcundis- 
gu-to dalla Francia . E dessa tino 
sforzo di memoria, sovente anche 
infedele, piu'tostochè d’ ingegno. 
Si conviene in somma generalmen- 
tg che tale storia non può ad esso 
accordare un posto fra’ buoni scrit- 
tori di questo genere. Osservazione 
non pwo curiosa si è quella che il 
p. Barre inserì nella sua Storia 
molti fatti e discorsi tolti parola 
per parola dalla Storia di Carlo XII, 
di Voltaire. Fra gli altri queste co- 
se pone in bocca di Carlo V. n E 
u davvero fortunato il papa che i 
” principi della lega di Smalkade 
n non m* abbiano proposto di di- 
ti ventar protestante; mentre, se 
11 l'avessero voluto, non so cosa a- 
>’ vrei fatto”. Questa fu la risposta 
dell’ imperatore Giuseppe, quan- 
do il papa Clemente XI si lamen- 
tava seco della tua condiscendenza 
in proposito del monarca svedese. 
»’ Sufficiente non è, dice un criti- 
t* co, per comporre una buona sto- 
st ria di Germania, di compilare e 
n mediante alcun legame mettere 
s» in una quanto si trova negli au- 
si lori moderni ; uopo è consultar 
11 gli originali autori, che i tede- 
n schi hauno con diligenza raccol- 
ti ti. La storia di Heiss non ne me- 
li rita il nome ; e quella dell’abbate 
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tì Schmidt tradotta in francese è 
n meno Ja storia de’ Tedeschi, che 
» una cornice, in cui Cantore cercò 
» di allogare i suoi sistemi Si 
troverà nel Giornale de dotti una 
lunga analisi di quest’ opera ^ HI 
Vita del maresciallo de Funeri, 
a voi. in 12, curiosa, ma di cui non 
è abbastanza puro lo stile, e dove i 
fatti non sono sempre bene trascel- 
ti ; IV Esame de’ difetti teologici , 
Amsterdam, 1 744 » a voi. in ia,dif- 
fuso, malamente scritto, ma pieno 
di vedute eccellenti ; V Lettera sul- 
f unità della monarchia francese, del 
la quale si trova un compendio nel 
Mercurio del i 762. Il P. Barre ha 
corredata di note l’edizione delle 
Opere di Bernardo van Esperi pub- 
blicata nel i t 53 , 4 voi. in fogl. Pub- 
blicò, nel 1735, il manifesto d’ una 
Storia delle leggi e de’ tribunali 
di giustizia : ma, restata essendo 
imperfetta questa intrapresa, quan- 
<f egli morì , ne venne da ciò im- 
pedita la pubblicazione. Sarebbe 
stita pertanto, se prestar si dee fe- 
de all’ abbate Fel ter, 1’ opera sua 
migliore. — Un altro Barre ( Ni- 
cola ), fondò nel secolo XVII l’ or- 
dine de’ fratelli e sorelle pietish, 
dedicato al l’educazione de’fanciul- 
li indigenti. 

BARRE (Giovanni r>t la), pre- 
vosto di Corbeil, pel corso d’ anni 
diciassette, s’ occupò a raccogliere 
memorie per comporre una storia, 
intitolata: Antichità della città, con- 
tea e castellania di Corbeil, iG^n, 
in 4 -to . Quest’ opera è in due li- 
bri ; nel primo l’autore fa lunga 
menzione de’ santi e dei conti del 
paese; nel secondo segue la serie 
ae're di Francia, ila Luigi il Gros- 
so, che conquistò la città, lino ad 
Enrico IV. Vi comprende in oltre 
1’ elenco di tutti gli autori, che a- 
vea consultati per la composizione 
della sua opera. 

A. B— r. 

Barre (Francesoo-Poulajw di 
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la), nato a Parigi, in luglio 1617 , 
unì Io studio della teologia a quel- 
lo della filosofìa di Cartesio. V-stì 
1’ abito ecclesiastico , ed ottenne il 
titolo di dottore della Sorbona, e 
la cura della Flamangrie nella dio- 
cesi di Laon. Dispiaceri, che gli a- 
vea procurati la libertà, con cui si 
esprimeva intorno a cose, che la 
sua condizione il dovere gl'impone- 
va di rispettare, lo determinarono 
ad abbandonare la patria ed a ri- 
nunciare alla sua religioni). Eseguì 

11 suo progetti* nel itì88, nell’età 
d’anni quarantino; ritirossi a Pa- 
rigi. quindi a Ginevra, ove si am- 
mogliò nel 1690. Da principio in- 
segnò la filosofia e le belle lettere, 
el eletto fu reggente di seconda 
nel 1708; ottenne gratuitamente la 
cittadinanza nel 1716, e morì nel 
maggio del 1713. Vi sono diverse 
opere mediocri da Ini composte: I. 
V Eguaglianza ile’ due sessi, 1673, 

1 Gì > i - io il- L’opinione sostenuta 
dall’ autore in questo libro non 
era nuova; la oppugnò in seguito in 
altra opera, elio ha per titolo : Del - 
l’ eccellenza degli uomini , 1675, in 

12 ; 1692, in 8.10; II Dell’ etlucuzio- 
ne delle dime , 1679, in ta; IH Le 
Relazioni ilelhi Lingua latina con la 
francese, per tradurle elegantemente, 
Parigi, 1672, in li. Senebiergli at- 
tribuisce di più il Catalogo de’ cat- 
tici termini comuni al popolo di Gine- 
vra, titolo, per cui si può giudicare 
che Fautore non conosceva bastan- 
temente le finezze della propria 
lingua da poterne dar lezioni. 

W— s. 

BARRE ( Gio. Giacomo di la), 
figl io del precedente, nacque a Gi- 
nevra, nel settembre del itx)6; e- 
letto pastore della Chiesa riforma- 
ta, eseguì i doveri del suo mini- 
stero con zelo e carità, e morì nel 
1751. Compose La dottrina de’ pro- 
testanti sulla libertà ed il diritto di 
leggere la Santa Scrittura, ec., Gine- 
vra, 1720, in 8.vo. Secondo Sene- 
bier è una delle migliori opere di 
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controversia, che esista. L’auto- 
re non aveva però che ventiquat- 
tro anni, quando la pubblicò. 1 suoi 
Pensieri filosofici e i suoi Pensieri 
teologici , stampati a Ginevra, in 
8.vo, e i suoi Dialoghi sopra diffe- 
renti soggetti, in i a, sono meno co- 
gniti. 

W— s. 

BARRE ( Lutei Francesco Giu- 
seppe ni la), dell'accademia delle 
iscrizioni e belle lettere, nato a 
Tournay, ai 9 di marzodeli688.Suo 
padre, il quale godeva di una for- 
tuna considerevole, essendosi rovi- 
nato in conseguenza di mal dirette 
intraprese, il giovine di la Barre, 
eh’ era andato a studiare a Parigi, 
si vide quasi obbligato d’interrom- 
pere gli studj nel momento eh' en- 
trava in quarta; ma la dolcezza 
del suo carattere e 1’ assiduità sua 
amar lo facevano dal maestro, pres- 
socui era in pensione, in guisa che 
ritenerlo volle gratuitamente, o, 
qualche tempo dopo, gli ottenne 
rollocninento (hourse ) nel collegio 
di santa barbara . Terminati gli 
shidj, dimorò per due anni in ca- 
sa di un dotto ecclesiastico, dal 
quale appresti il greco, non che a 
riscontrare i manoscritti antichi . 
INel tempo stesso essendo andato a 
Parigi Anseimo Bauduri, per far- 
vi stampare il suo Imperituri orien- 
tale, e Numisma fa imperatorum ro- 
manonsm , gli fu indicato la Barre 
come eapaci-simo di presiederti al- 
la stampa di queste «lue opere d’iin- 
>ortanza. Corrispose alla tàvorevo- 
e idea, che del suo talento forma- 
ta si aveva, e, tostocliè fn condotto 
a termine il primo lavoro, ad ri- 
chiesta dimoiti dotti, pubblicò una 
nuova edizione delloòpici/egio diLu- 
cad’Achery (V. Achert). La neces- 
sità, in cui era, di valersi delle sue 
cognizioni l’indusse a pubblicare 
successivamente ; I. I l'etera aruile- 
cta di Mabillon, 1723, in fog. ; FI il 
Dizionario di Iklorén, con aggiunte 
considerabili, per' la parte geogra- 
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fica specialmente. Questa edizione 
comparve nel 172J ; ma oscurata 
venne dalle seguenti; III Le Me- 
morie della Storia di Francia e di 
Borgogna, nota sotto il titolo di Gior- 
nale di Carlo V 1 , 1 729, a voi. in 4 *to, 
con curiosa prefazione; IV il Se- 
gretario di gahinetto, ed il Segretario 
di corte, 1732, a voi. in 12; V la 
Storia di lungi XIV , di Larrey, 1733, 
9 voi. in 12; VI In fine \aStoria di Pa- 
rigi, di Lobineau, 1735, 5 voi. in t a. 
Furono queste le opere principa- 
li, delle quali fu editore. Ammes- 
so, nel 1727, nell’accademia delle 
iscrizioni, ne arricchì le Memorie di 
curiosi componimenti, fra’ quali si 
distinguono gli Schiarimenti sulla 
Storia di Licurgo, ed un Trattato 
compiuto del Poema epico. Tanti la- 
vori. che bastato avrebbero a qua- 
lunque uomo faticosissimo, lascia- 
vano ancora tempo a la Barre, poi- 
ché, nel *727, si assunse di stende- 
re il Giornale di Verdun, e lo conti- 
nuò fino alla sua morte, avvenuta 
ai 24 di maggio del 1738, essendo 
in età di cinquantanni. Fra le sue 
carte si trovarono materiali per 
un Dizionario delle Antichità greche 
e romane , opera immensa , cui si 
proponeva di condurre a fine nel 
corso di tre anni. La Barre, quan- 
tunque sordo, crasi due volte am- 
mogliato, enei matrimonio ebbe la 
sorte di rinvenire quella tranquil- 
lità si preziosa a coloro, che alla 
letteratura si consacrano. 

W— s. 

B ARRE DE BEAUM ARCU AI» 
( Antonio ni la ), fratello uterino 
del precedente, nacque aGambray. 
Educato segretamente presso una 
delle sue zie, do|>o fatti i suoi stu- 
dj, divenne canonico regolare del- 
la casa di s. Vittore in Parigi. Pe- 
nosi riuscendogli i suoi voti, si ri- 
tirò all’ Aja, ove diventò professore 
nella pensione di Giovanni Itous- 
set. Andò in seguito ad Amburgo, 
e tornò quindi all’ Aja, ove Ilous- 
set n lo impiegò, dice Bruys, a 
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>1 tradurre Antonio, ed a far note sul- 
» la traduzione di Dn-Rver delle 
Metamorfosi J’ Oridio Beaumar- 
cliai- prese moglie poco dopo, stu- 
diò l’inglese, lo spagnuolo e l’ita- 
liano, ed agli stipendi si pose de’ 
librai. Nel 1733, abbandonata l'O- 
landa, si trutteune a Franeolòrte 
sul Meno, ove, a profitto del libra jo 
Varentrap, compose una gazzetta 
francese sotto il titolo di Aen/i'-Coti- 
reur ; lilialmente si trasferì a B.1111- 
berga 'o a VVirtzbnrgo, ove sembra 
che tornasse nel seno della Chiesa. 
Morì ueirauno 17Ì0. Be mmarcliais 
avea molta cognizione de’ |>oeti gre- 
ci e latini: il suo stile è piacevole. 
Le sue opere sono : 1 . Avventure di 
I). Antonia de Bafalis, storia italia- 
na, Aja, 1712, 173», 1734, in li; 
li Storia di Polonia sotto il re Augn- 
ilo li, 1755, 4 voi. in 13 , opera pub- 
blicata sotto il nome dell’abbate di 
Parthenay; HI Giornale letterario, 
dal 1703 al 1737. Questa opera fu 
principiata, nel 1713, da s’ Grave- 
sande ed altri a 34 voi. in 12; IV 
Lettere serie e lepide intorno alle re- 
pere de' dotti, 1 740, ed anni seguen- 
ti, la voi. in o.vo. I primi volumi 
specialmente contengono odiosi ri- 
sentimenti contro Giovanni Ilona- 
set, con etti Beau inarcliais era in 
dissensione. Bruys inoltre chiama 
le Lettere serie e lepuie un libro hor- 
ridata et sacrum ; V La Monarchia 
degli Fhreigradotta dillo spagnuolo,del 
marchese di 1. Filippo, Aya, 1727,' 4 
voi. in 12; VI II Tempio delle Muse, 
ornato di sessanta tavole, disegnate ed 
inrisc da B. Picart, 1733, in foglio; 
VII V Olnrulese o Lettere sopra C O- 
land.i antica e moderna, ! 7 3 q, in tre 
parti, in 8.vo; Vili Divertimenti 
letterari o Corrispondenza politica , 
storica, filosofica , critica e galante 
(per gli anni 173861739), 1741, 
5 voi. in 12, divisi ciascuno in due 
parti; l’ultima lettera è in data 
del 23 di giugno del lySp. L’opera 
e dedicata all' altissimo e [rotentissi- 
mo principe, il PMlico, e questo ti- 
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tolo della dedica è quanto v’ ha di 
pili' piccante ne’ tre volumi . Vi si 
trova nutlameno il ritratto di Vol- 
taire, due lettere di questo famoso 
personaggio sull’ aniina ed alcune 
poesie molto note oggigiorno. Di 
poco rilievo sono le novelle politi- 
che e letterarie dell’ autore, come 
pure le novellette ed i ristretti, che 
uà delle opere nuove. 

A. B— t. 

B.VRRE ( Micaele la ), compo- 
sitore e virtuosa di musica, nato a 
Parigi, nell’anno i68>circa. Ebbe, 
mentre visse , la faina del piu ce- 
lebre sonatore di flauto, ed ainurì- 
rtr si fece nell’orchestra del la rea- 
le accademia di musica. Dopocom- 
osti alcuni duetti e terzetti pel 
auto, fece la musica a due o- 
pere di Laraotte, che rappresenta- 
te furono nel teatro delt opera, la 
prima intitolata il Trionfo delle Ar- 
ti, nel 1700, e la seconda la Venezia- 
na, nel 1703. Quest’ ultima fu di 
nuovo ixista in musica da d’Auver- 
gne nel 1 768. La Barre morì a .Pa- 
rigi, nell'anno 1744» o in quel tor- 
no. Suo padre era negoziante di 
legna nel quartiere s. Paolo. 

P— x. 

BARRE ( Grò. Francesco leFé- 
vre, cavaliere ni la ), nipote d’ un 
luogotenente generale negli eserciti 
del re. Avendo il padre dissipato tut- 
ti i suoi tieni, una zia abbadessa di 
Villancourt presso di sè lo accolse, 
prendendosi cura della sua educa- 
zione. Questo giovine,corrisponden- 
te al le cortesie ed al le premure del- 
la sua jiarente. inetà di diciotto anni, 
avea già fatto grandi progressi nel- 
le matematiche e nelle arti del di- 
segno; lette aveva con profitto tut- 
te le opere degli antichi scrittori e 
de’ moderni , che trattarono del- 
l’arte militare, avendo di più su 
alcune d’esse fatte importanti an- 
notazioni. Gli era stato appena pro- 
curato un grado nella cavalleria , 
quando avvenne l’orribile caso, 
cui il dover nostro ci costringe di 
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narrare. Nell’ anno 1 765, era stato 
mozzato un crocifisso di legno, posto 
sul ponte d’ Abbeville; il vescovo 
d’ Amiens, la Motte d’ Orleans, 
pubblicò un monitorio, esortando a 
palesare gli autori di tale delitto 
sotto pena d’ incorrere nelle cen- 
sure ecclesiastiche e nella scomu- 
nioa.Duval di Saucourt, consigliere 
presidiale d’ Abbev ille,che ne accu- 
sò il cavaliere di la Barre, sentiti 
che furono diversi tesfiinonj , fu 
decretato l’arresto del cavaliere di 
la Barre, e di Détallonde, giovine 
della sua età. Détallonde salvossi e 
passò in Prussia, ove servi con me- 
rito; il cavaliere fu arrestato e con- 
dotto in prigione. L’atto d’ accusa, 
compilato dal luogotenente crimi- 
nale d’ Abbeville, conteneva che i 
prevenuti erano passati davanti 
una .processione senza cavarsi il 
cappello; che parlato avevano con- 
tro il dogma dell’eucaristia; che 
finalmente cantate avevano liber- 
tine ed empie canzoni. Il tribuna- 
le d" Abbeville condannò il cava- 
lier di la Barre ad aver la lingua 
e la mano dritta tagliate, ead esser 
poscia bruciato vivo . Fu questa 
sentenza mitigata da decreto del 
parlamento sii Parigi, del odi giu- 
gno del 1766, con le pluralità di 
cinque voti su venticinque , ordi- 
nando che il cavalier di la Barre 
fosse decapitato prima d’ esser get- 
tato tra le fiamme. Questa senten- 
za fu eseguita nel primo giorno 
del susseguente mese di luglio. Lo 
sventurato giovine, in età appena 
di diciannove anni condotto venne 
sopra una carretta al luogo del 
supplizio, con un cartello sul pet- 
to, in cui eravi scritto: Empio, br- 
1 trmrniatore , sacrilego, abbomineeole 
ed esecrando. Declamò Voltaire con- 
tro questo giudizio con tanta ener- 
gia, quanta contro quello di Calas ; 
comparir fece sottoil nome delò'ig.di 
Cairn , avvocato al consiglio del re, 
una Relazione della morte del 1 cua'rr 
di la Barre , che trovasi nel tomo 
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XXXVI della raccolta delie sne 
opere, dell’edizione di Beautnar- 
cnais . » Gli fu dato, die’ egli, a 
>» confessore ed assistente un do- 
ti menicano, amico del l’ abbadessa 
» sua zia, 1 ol quale avea spesso ce- 
ti nato nel convento; questo buon 
tt religioso piangeva, ed il cavaliere 
tigli dava conforto. Portato fu il 
tt pranzo, ed il domenicano man- 
ti giar non poteva. — Prendiamo 
tt un poco di cibo, gli disse il ca- 
li valiere; avrete voi bisogno di for- 
11 za al par di me onde sostener lo 
11 spettacolo, che sono per offrire. — 
11 Questo spettacolo di fatto era 
11 terribile: cinque giustizieri e- 
11 rane stati inviati da Parigi per 
11 tale esecuzione, . . Sali sul paloo 
>1 con animo tranquillo, senza do- 
li glianze, senza ira e senza osten- 
ti fazione: al religioso, che lo assi- 
ti steva, disse queste sole parole : Io 
11 non avrei mai creduto che per 
11 sì lieve cosa morir ai facesse un 
11 giovine gentiluomo 

W_». 

BARREAUX (Giacomo Vallèe, 
signore de’), nato a Parigi, nel 1602, 
era pronipote di Goffredo Vallèe . 
Fece i suoi studj alla Fiòche pres- 
so i gesuiti, che indarno a lui pro- 
posero di entrare nella loro socie- 
tà. Suo padre, che morì referenda- 
rio e presidente del gran consiglio, 
conferir gli fece vana cariba di con- 
sigliere al parlamento di Parigi, 
De’ Barrcaux in un affare, del qual 
era relatore . essendo dalle parti 
stimolato, le fece a sé venire ed 
in loro presenza bruciò gli atti del 
processo, pagando egli sesso ciò 
che importava e che ascendeva a 
quattro o cinquecento lire . Altri 
dicono che avendo ingiustamente 
fatta perdere una causa, della qua- 
le egli era relatore, ed essendosi 
avveduto dell’errore, compenso del 
proprio la parte, che fatta avea con- 
nati • • are. Q uesto t rati o sommi n i st rò 
a Lachaussèe l’argomento per la sua 
Governante. Da’ Barreaux riti uiizib 
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alla magistratura , onde gustare 
c on più agio le delizie d’ una vita 
voluttuosa; portò il raffinamento 

del piacere fino a cangiar di clima 
secondo le stagioni dell’anno; pas- 
sava l’ inverno a Marsiglia : la casa, 
eli’ egli chiamava sua favorita, era 
in Linguadocca, ed era quella del 
conte di Clerinont di Lodève, ov’era 
solito di dire che i piaceri della 
mensa e la libertà avevano il loro 
trono. Frequentava in Angiò la ca- 
sa di Lude; andava qualche volta 
a visitare Balzar, sulle rive della 
Charente. Il luogo, che più sovente 
visitava, era Chenail.'es sulla Loira, 
dove eravi la casa d’uno de’ suoi 
zii. Andò, nel 1643, a visitare Car- 
tesio in Olanda, ch’egli chiamava 
suo amico. Nella sua gioventù l'at- 
ta aveva amicizia con Tenti lo Viaud, 
presso il quale si trovarono alcune 
lettere latine di de’ Barreaux, elio 
avrebbero fatto condannarlo allo 
stesso supplirlo del suo bisavolo, se 
per l’età non fosse stato scusato. Si 
trovano nelle lettere di Boursault, 
ed in parecchie Ann, alcune novel- 
le su de’ Barreaux, che sembrano 
scritte a piacere. Credesi che quat- 
tro o cinque anni prima della sna 
morteegli si ritirasse a Chàlons-sur 
Saóne, perché, ivi diceva esservi la 
miglior aria e la più pnra di tutta 
la Francia. Barreaux pranzava so- 
vente in casa del vescovo di quella 
città, e più sovente ancora con un 
carmelitano, che l’esortava alla pe- 
nitenza, per cui diceva Chapelle 
che de’ Barreaux non erasi conver- 
tito se non a condizione d’ ubbria- 
carsi una sola volta per giorno con 
questo rei igios 1. De’ Barreaux chie- 
se tre cose a Dio, dimenticanza pel 
passato, pazienza pel presento, mi- 
sericordia per l'avvenire. Morìa 
Chàlon9-snr Saóne, ai q di m iggio 
del 1673. Di tutte le sue poesie, 
che ebbero fama di poemetti pia- 
cevoli del genere di quelli di Sa- 
razin e di Chapelle, non resta 
che il celebre sonetto : 
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Grand Dìau' la» jngements sant remplia 

é (Tequitl. 

Si afferma che, avendolo composto 

mentr’era ammalato, lo disapprovò, 
quando ricuperò la salute. Voltai- 
re narra di più; »i E falso, die’ egli, 
11 che questo sonetto, tanto medio- 
ere quanto celebralo, _ sia stato 
i’ composto da de’ Barreaux ; I’ au- 
si tore n’ è l’abbate diLavan; io 
r> ne ho veduta la prova in una 
11 lettera di Lavau all’ abbate Ser- 
>1 vien ”, 

A. B— t. 

BARRELIER (Giacomo), do- 
menicano, nato a Parigi, nel 1606, 
lasciò un volume di ligure di pian- 
te. le quali sono tenute .in pregio. 
D >po fatti eccellenti studj, si de- 
dicò alla medicina, in cui ebbe il 
grado di baccelliere, nel i 65 a, e 
quello di licenziato, nel i 65 *; ma 
in vece di farsi ricevere dottore, 
abbandonò il mondo per entrare 
nell’ordine di s. Domenico, ove 
pronunciò i suoi voti nel i 635 . Dc- 
dirns-i allora allo studio de’ Santi 
Padri, et insegnò la teologia; ma 
consacrava alla botanica le ore d’o- 
zio. Il padre Tommaso Turco, ge- 
nerale dell'ordine, anilato essendo 
a Parigi, re-t’> sorpreso della vasti- 
tà delle sue cognizioni, e per assi- 
stente lo prese nella visita che fe- 
ce de’ conventi dell’ordine, ciò che 
occasione gli fu di scorrere la Pro- 
venza e la Linguadocca, ed in se- 
guito la Spagna e l’Italia. Fece 
alcune corse negli Apennini, ed 
ovunque raccolta fece di piante per 
darne la storia generale. Dopo a— 
verle disegnate, incidere le lece a 
Roma, prendendo quelle di Colon- 
na per modello. Secondato venne 
in que-ta impresa da Gastone, du- 
ca d’ Orleans, che volle essere a 
parte delle spese di tale lavoro. Es- 
sendo morto il padre Turco nel 
i 63 o Barrelier continuò nelle fun- 
zioni d’ assistente pi-esso il P. Mar- 
tin, nuovo generale dell’ordine, che 
morì nel 1670; allora dopo aver 
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soggiornato per venticinque agni 
in Roma, tornò a Parigi, nel 1(172, 
al convento della via di s. Ono- 
rato. Intento egli era a perfezionar 
la sua opera, allorché restò soffoca- 
to dall’asma, a’ 17 di settembre del 
1673. Legato aveva tutti i suoi ma- 
noscritti alla biblioteca de’ padri 
domenicani di s. Onorato, .ov egli 
dimorava; ma, poco dopo la sua mor- 
te, tutti que’matoriali andarono dis- 
persi; una parte fu preda d’ un in- 
cendio; ma le tavole in rame furo- 
no salvate, senza di che la fama 
del P. Barrclier sarebbe stata se- 
polta, mentre noi conosceremmo se 
non per averlo Morison, di Tour- 
nefort e di Plumier qualche vol- 
ta menfovato. Quarant'anni dopo 
Antonio di Jussieu ebbe mezzo di 
riunire le tavole; ma erano man- 
canti del testo: uopo quindi gli fu 
di farvi un supplemento con osser- 
vazioni e con lavila dell’autore. 
Alle sue cure adunque dobbiamo 
1 * opera intitolata : R. /’. Bnrrelieri 
Plantae per Galliam , Hispaniam et 
Italiani observatae, iconibus acneis ex— 
hibitae ; opus postliunmm, naturante 
Antoni o Jussieu, botanices professore, in 
Imeni eilitum et ad recentiorum nor— 
mam digestum, Parigi, 171 4 , in fogl. 
Contiene 1 ’ opera trecentotrenta- 
quattro tavole e mille trecento no- 
vantadue figure di differenti spe- 
cie di piante, con tre tavole di con- 
chiglie. Lo zelo forse d’ Antonio di 
Jussieu tropp’ oltre fu spinto, al- 
lorquando esso tacciò Boccone di 
furto letterario a danno di Barre- 
lier, avendo I’ uno e 1’ altro pub- 
blicate le stesse piante . Certo egli 
è che Boccone annnncio molte pian- 
te come avute da Barrelier; presu- 
mere si può come quest’ ultimo 
molte ne ricevesse in ricambio dal 
botanico siciliano, tanto più che 
il progetto del botanico francese 
essendo di fare una generale rac- 
colta, ave» a preso in tutti gli auto- 
ri ciò, che meglio gli tornava. In tal 
guisa vi ti trovano tutte le piante 
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da Cornuto pubblicate, tutte quel- 
le del giardino Farnese d’ Aldini. 
Se vuoisi mettere da un canto le 
piante comuni, che state erano già 
bene rappresentate , di mille tre- 
cento nov autadue, cento ne riman- 
gono, ch’egli fece bene conoscere. 
Alcune di esse sono correttissime 
in quanto al disegno, ma in troppo 
picciole proporzioni. Vi sono s\ al- 
cune particolarità intorno alla frut- 
tificazione ; manca però molto per 
giungere a quanto presentemente 
si esige. La riputazione di Barre- 
lier era tanto diffusa-e ferma, tut- 
toché nulla fosse comparso de’suoi 
scritti, che Plumier consacrò alla 
sna memoria un genere di piante 
sotto il nome di Barrelia ; composto 
egli è di parecchi arbusti dei paesi 
caldi, considerabili per la vaghezza 
dei fiori; appartengono alla lami- 
glia degli Spinosi. Il jiadre Barre- 
lier compose.eziandio una grand’o- 
pera, nella quale trattava di tutte 
le piante del globo allora conosciu- 
te e delle quali pubblicare voleva 
le figure; intitolata l’aveva Hortui 
mundi ; altri dicono Orbis terranno ; 
ina non venne stampata. Si conser 
vano ancora di qnesto dotto sette- 
cento figure di funghi e trecento 
di conchiglie, che pubblicate non 
furono. 

D— P— s. 

BARREME (Francesco), di cui 
il nome divenne proverbiale, nac- 
que a Lione, e morì in Parigi, nel 
teoS. Esistono di lui : I. il Libro de 
conti fatti, comunemente chiamato 
Bar rem e, stampato grandissimo nu- 
mero di volte; il il Libro facile per irn- 
parare da sé V aritmetica, Parigi, 
1706, in 12. con un doppio fronte- 
spizio intagliato: tale edizione ri- 
cercata è ancora dai dilettanti di 
libri a cagione di parecchi (furiosi 
articoli, che conservati non furono 
nelle numerose ristampe; III il 
Libro necessario, contenente i calcoli 
degl’ interessi ; I\ i! Libro del gran 
commercio, contenente i cambj ; V 
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la Geometriafihe serve per l’agrimensu • 
rii, 167% in ia, con una dedica a 
Legetulre, negoziante. La dedira 
ha a 5 stroie di dieci versi ognuna. 
I versi hanuo misura, ed esatte so- 
no le rime : ecco tutto ciò che si 
può dirne. 

, A. B— t. 

B A RRERE (Pietro), naturalista, 
esercitò la medicina a Cayenne e 
nella Gujana, per tre anni, verso 
l’ incominciare del XVIII secolo. 
Dopo il suo ritorno in Francia fu 
nominato professore di botanica a 
Pcrpignauo, sua patria, dove morì, 
il primo novembre ij'jS. Pubblicò 
parecchie opere: I. Questione ili me- 
dicina, nella quale viene esaminato se 
Li teoriiislella botanica e la cognizione 
delle piante necessaria sia ad un medi- 
co, Narbona, 1 " 4 °> in .{.to, li Saggio 
sulla storia naturale della Francia equi- 
noziale, ossig Enumerazione delle pian- 
te, animali, e minerali, che sì trovano nel- 
r isola diCavenne e nella Cu/iwio, Pari- 
gi , ij 4*> l ?4 < > in 1 2, ed inserita nel 
tomo 11 della Raccolta de’ Viaggi, 
pubblicata da Haller, a Gottinga, 
1751, in S.vo. In falò operetta non 
presenta I’ autore che una idea 
molto imperfetta delle naturali 
ricchezze di ({nelle contrade; le 
piante vi sono disposte per ordine 
d'alfabeto, sotto i nomi dati da PIu- 
mi'er eTournefort; III Ornithologi-' 
ae specimen novum, sive serie < avi um, 
in Ruscinone, PyrenaeU montihas at- 
ipie in Gallia aequinoctiali ohserva— 
tarum, Perpignano, f]^, in 4 -t°i 
con una tavola; IV Osservazioni sul- 
l'origine e formazione delle pietre fim 
gurate, Parigi, 1 7 4 *i, in 8.vo., a tav.; 
V Ossen-azioni d'anatomia, Perpi-» 
guano, 1731, in S.vo; 1765, in 4 -to; 
vi tratta de’ nocevoli effetti del 
j usquiamo; VI Nel 17 { 3 , presen- 
to all’accademia delle scienze di 
Parigi ima Memoria sulLi maniera 
di coltivare il riso in Jspagna-, VII 
Nuova Relazione della Francia equi- 
noziale, Parigi, 1745» in 12; Vili 
EHssertaaione sulla causa fisica del co 
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loie de negri, Parigi, 174*1 in 4 -to» 
ed in 12. Barrare pretendeva che 
la bile de’ negri fosse nera, e che la 
cagione fosse della negrezza loro. 
E stato confutato da Lecat. Willde- 
now in tuo onore diede il nome di 
Barrerà ad un genere di piante del- 
la Gujana, che Aublet aveva fatto 
conoscere, ma sotto altro nome. 

D— P— ». 

B.\RRETO (Mowiz di), viceré 
delle Indie, governatore prima di 
Malacca, perv enne al governo del le 
Indie, nel 1675, sotto il regno di 
Sebastiano, e passò in Africa, allo 
spirare del tempo ohe durar dove- 
va viceré, nel i 58 q, col titolo di 
governatore generale delle coste 
orientali. Giunto a Mozambico, so- 
stenne una sanguinosa guerra con- 
tro i barbari africani, penetrò ne- 
gli stati del re di Mongas, e s’ im- 
padronì della capitale ; ma fu co- 
stretto a ritornare a Mozambico per 
isventare le trame di Pereira, gover- 
natore della cittadella. All’improv- 
viso suo arrivo tremarono i sedizio- 
si . A Pereira, che prostrato al- 
le sue ginocchia implorava cle- 
menza, ” Io vi perdono, disse : i vo- 
li stri rimorsi abbastanza pentir vi 
11 faranno della perfidia ed ingra- 
i) titudine vostra ”. Bar reto stava 
preparando una spedizione contro 
il Monomotapa,quando un religioso 
portoghese vi si oppose e gii dis- 
se ; » Voi reo sarete dinanzi a Dio 
11 od agli uomini di tutte le sven- 
n ture, che accaderanno in Afri- 
» ca ", Barreto, focoso e sensibile, 
fu si penetrato da tale minaccia, 
che ne inori di dolore due giorni 
dopo. 

B— F. 

BARRETT (Gcglieimo), chi- 
rurgo inglese, nativo delia contea 
di Somme rset, morto nel 1 789, era 
membro della società degli anti- 
quari di Londra. Sebbene molto 
talento avesse come chirurgo, egli 
è più particolarmente conosciuto 
come autore di un libro intitolati»-. 
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Storia od antichità della città di 
Brittol, ec. , con tavole, 1788, un 
voi. in 4-to, opera scritta male, ma 
piena di utili e diligenti ricerche. 
— Un pittore di paesi dello stesso 
noine acquistò in Londra celebri- 
tà nel XVIII secolo; era membro 
dell'accademia di pittura aduno 
fu de’ fondatori di essa. 

X— s. 

BARRETT (Giovanni Giacomo 
di ) , nato a Condom il di 1 a novem- 
bre 1717, era figliò di Giacomo di 
Barrett, che seguitato aveva il re 
Giacomo in Frauda. Finiti i suoi 
studi, Giovanni Giacomo venne a 
Parigi, strinse amicizia oon alcuni 
distinti letterati, ed interamente 
appìicossi allo studio dell’ antica 
letteratura. Nel 1763, lu eletto pro- 
fessore di lingua latina nella scuo- 
la militare, e, tre anni dopo, inspet- 
tore generale degli studj nella stes- 
sa scuola. Dopo parecchi anni d’ 
esercizio, si dimise e nel ritiro 
continuò a tradurre latini autori : 
mori il giorno 19 agosto 1793. Tra- 
dusse: I. Trattato dell’ Amicizia, ilel- 
la Vecchiaia, i Paradossi, il Sogno di 
Scipione, e la Lettera [nlitica. a Quin- 
to, 1 760, in 13; 4-ta edizione, 1771», 
in 13; Il Gli Offizi di Cicerone, 1 7 V9, 
in 13; 3 .za edizione, 1776, in la; 
111 Storia dei due regni di Nerva e 
Traiano ; IV Le Metamorfosi dì Od- 
dio, 1778, 1796, 3 voi. in 13; V Le 
Opere di Virgilio (egli non altro fece 
che rivedere la traduzione di Ca- 
trou), 1783, 1787, a voi. in 13; VI 
Storia di Firenze *, di Marchiar eli), 
1784, 1789, 3 voi. in la; VII Elogio 
della Pazzia, di Erasmo, 1789, in 
la ; Vili Stoiie e Massime morali, ec.. 
1781, l 8 <> 5 , in 13; è quota una 
traduzione del Selectae e profiinis ; 

IX La legge naturale 1790, in 13; 

X Nuova traduzione di Tacilo, opera 

r stuma, Parigi, A. Delalain, 1811, 
voi. in 13. Tutte queste opere 
sono riputate, e le sole di G. G. 
Barrett, dietro gl’ indizj presi dal- 
la sua fainiglia.Tutt’ i biografi, fino 
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al di d’oggi, lo chiamarono Paolo 
Barrett e lo fecero nascere a Lio- 
ne, il di 38 giugno 1718. Noi non 
abbiamo potuto rinvenire indizio 
ni uno intorno a questo Paolo Bar- 
rett, o con più probabilità Barret, 
a cui però crediamo che attribuire 
si debita : I. Gli Amori ds Alcidoro, 
e di Caruea, 1731, 2 voi. in la; li 
Alcune’ commedie, dal 1 7^1 sino al 
1760; III l' Uomo morale ossia il 
Qiuulro della vita, 1764, 3 voi. iu 
13 ; IV Eolia o le Metamorfosi, novel- 
le elsinesi, involato a M. iU V. 

1777, 3 voi. in 13 ; Vi l .Vonnjffio, 
1763, in la; VI la Damigella in- 
volte , 1763, in 1 2 ; Vili piccioli Spec • ; 
tacoli di Parigi (l’anno 1773), in 18. 

A. B — t. 

BARRI (Gabriele), e non già 
Barrio, nato a Francica, nella Ca- 
labria, correndo il XVI secolo, fu 
sacerdote regolare , buon um mi- 
sta ed cruci ito geografo. L’ opera 
sua principale ha la data del 1 >71, 
e ciò fa credere ch'egli Ibsseallora 
nella più virile età. E questo un 
libro intitolato: De antsquitate et si- 
ta Colubrine libri V, Roma, iHjl, in 
8.vo, ristampato nell’ Italia illustra- 
ta, Francfort, 1600, iu fogl., e nel 
tomo IX, parte* V del Thesaur. anti- 
quit.Italiae del P. Burmanu.Ne com- 
parve una nuova edizione, con addi- 
zioni e note di Tommaso Aceti, ed 
Animadversiones di Sertorio (Quattro- 
mani, Roma, 1737, in fogl. ; final- 
mente sta inserita nel Delerhu scri- 
ptorum renna ncapolitaruirnm, pub- 
blicato a Napoli, in fogl., per Do- 
menico Giordani, Tanto numero 
di edizioni attesta il inerito dell’o 
pera; furono però vivamente criti- 
cate alcune delle sue osservazioni 
di Quattromani. ma non gli man- 
carono difensori. Alcuni scrittori 
pretesero clic Barri non fosse altro 
che un nome supposto, e l’attri- 
buirono al cardinale Sirlet, altri al 
cardinale Santorio. E da credere 
che se dell’ tino o dell’altro ella 
fosse stata positivamente, saputo si 


Digitized by Google 


BAR .BAR 35i 

sarebbe, almeno dopo la loro mor- sedè quell’abbazia per undici anni 
te. Tre opuscoli latini dello stesso in commenda. Fece professione aTo 
autore, sopra tre differentissimi tog- Iosa, nel* i5e5, e tosto intraprese di 
getti, in quello stesso anno compar- farri rivivere il primo spirito di s. 
vero: Pro lingua latina libri III ; De Bernardo. Stette quattr' anni sen- 
aeternitate Urbis tiher un tu ; De lai j- za trovare un solo religioso, che ab- 
itili.' Italiae libar untai, Roma, i r )qi, bracciare volesse la sua riforma, 
in B.vo, ma quest’ era una seconda Fu denunziato anzi al capitolo ge- 
cdizione aumentata ; la prima com- nerale di Giteaux quale pericoloso 
parsa era lino dal s 554- L’autore, innovatore; ina finalmente 1’ u- 
nel suo Trattato Pro lingua latina, miltà sua, la pazienza, lo zelo ed 
ti dimostra estremamente appassio- i suoi esempj trionfarono di tutti 
nato per quella lingua, e nemico gli ostacoli ed attrassero numerosi 
dichiarato della italiana o volgare, discepoli nella sua solitudine. Si- 
La sua avversione andava si lungi, sto V, con un breve del ili 5 set- 
che, nei suo libro De antiquit. et tembre l58ti, confermò il nuovo 
sita Calabria*, fa orribili impreca- inslituto, e lo sottrasse dall’obbe- 
zioni contro chi osasse tradurlo in dienza di, Citeanx. La Barrière re- 
italiano; si trovano tali impreca- sto costantemente attaccato alia 
zioni nel cominciare del secondo causa reale, durante le turbolenze; 
libro, p. io34- > che desolavano la Francia. F.nri- 

G — i. co Hf, gliene testificò la sua rico- 

B ARRI ÈRE (Pietro), o L ABA R- noscenza, facendo edificare pel suo 
Rii, prima barcaiuolo in Orléans, institnto il convento della strada 
sua patria, poi soldato, spirito te- s. Onorato, del quale il pio rifor- 
tro, malinconico, che celebre si re- malore prese possesso nel 1 58-j,' cori 
se pel suo progetto di assassinare sessanta de’ suoi discepoli. Quelli, 
Enrico IV. Scoperto che fu (V. Basi- che componevano la lega, fecero 
chi), fu arrestato a Mei un, nell’at- vani sforzi per attirarlo nel loro 
to elio andava per eseguirlo, e rot- partito ; fedele al sno principe, an- 
to vivo, il di ao agosto i5q3, senza che dono la funesta morte di En- 
aver dimostrato il menomo penti*- rico III, che intese a Bordeaux, ce- 
mento. Dichiarò nel sno testameli- lehraregli fece un solenne uffizio 
to di morte e sostenne sul palco nella chiesa del suo ordine e ne 
com’era stato spinto ed incoraggia- recitò egli -tesso' la fnnebre orazio- 
to al regicidio da un cappuccino di ne. Alcuni de’ suoi religiosi, sedotti 
Lione, da Aubri, paroco dèh. An- dalla lega, si sollevarono contro di 
drea des- Arcs , e dal P Varade, lui e divennero suoi persecutori, 
rettore dei gesuiti di Parigi. {V. le Lo denunziarono a Sisto V e pro- 
lyttere di Pasquier, lib. XI, lett. 3 ; vocarono contro di lui la convoca- 
la Sfurio di De Thou, Iib. CVII.). zione di un capitolo in Italia, sot- 
La storia particolare di tale regici- to l’ influenza di quel papa. L’in- 
da fu pubblicata, Parigi, i5g4> in quiaitore Alessandro de’ Franciscis, 
8.vo. * dpmenicjno,*che.presiedeva in qua- 

, T — o. lità iti commissario apostolico, lo 

BARRIERE ( Giovanni ni la) , interrogò sopra i delitti, che gli ve- 
institutore della congregazione dei nivano imputati; l’abbate, qitan- 
Feuillauts, nacque nel 1 544» ■ san tnnque innocente, dichiarò in g'e- 
Ceré nel Querci, di nobile fami- nerale, per umiltà, com’egli era 
glia. Fa eletto, nel 1 56a,* abbate di grande peccatore. Su tale semplice 
Feuillant, nella diocesi di Rieux, dichiarazione, presa per confessio- 
ne prese il possesso nel 1 565, epos- ne delle sue pretese Colpe , fu 
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sospeso dall’ amministrazione della 
sua ablsi/ia, interdettola! celebrare 
la messa, ed ebbe ordine 'di pre- 
sentarsi ogni mese ai-tribunale dell’ 
inquisizione onde rendervi conto di 
sua condotta. Il capitolo generale 
dei Feuillants, del i w)8, diman- 
dato avendo il suo ristabilimento, 
il fanatico de’ Franciscis, già dive- 
nuto vescovo di Forlì, lo impedì 
co’ suoi mane, gi ; ma alla fine il 
cardinale Bellarmino, incaricato 
da Clemente Vili di esaminare gli 
atti allegati contro la Barrière, so- 
lennemente lo fece assolvere. Il 
papà moderò soltanto alcune trop- 
po eccessive austerità nella sua ri- 
forma. A ragione alcune delle sue 
imitazioni sembrar dovevano stra- 
vaganti, siccome quella di mini- 
strare a mensa entro crauj umani 
in vece che tazze o bicchieri. La 
Barrière morì a Roma, il dì a 5 d’ 
aprile 1600, tra le braccia del car- 
dinale d’ Ossat, suo amico. Tutta 
la sua vita una serie presenta di 
penitenze, mortificazioni, austerità, 
ohe quelle sorpassavano degli an- 
tichi anacoreti: v’accoppiava una 
pietà somma e maniere dolci ed 
affittoli. I moltiplici avvenimenti 
della sua vita dipinti erano so- 
pra vetri, in quadri jx>sti nel cen- 
tro delle invetriate del chiostro de’ 
Feuillants della strada ». Ono- 
rato, dove attraevano i curiosi . 
I più belli, in numero di dodici, 
sono opera di Benedetto Michu, 
nel 1706, sopra disegni di Matteo 
Elye, pittore fiammingo. Furono 
tutti trasportati nel Museo de’ mi- 
nori agostiniani, nè provarono che 
leggieri mozzamenti. 

. T— d. . 

BARRIN DI LA GALL 13 - 
SONN 1 ÈRE. V. Gajllissobnièrk. 

BARRIN (Giovanni), cantore 
maggiore delia cattedrale di Nan- 
tes-, ed uno de’ vicarj generali del- 
la diocesi, era della famiglia dei 
Barrin di la Galli ssounière , che 
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diede alla marina francese parec- 
chi distinti offiziali. Barrin tradus- 
se in versi I’. Epistole ed Elegie d’ 
Ovidio, Parigi, 1676; Aja, itìpa o 
1701, in 13. Al fine di purgarsi 
presso gli ecclesiastici di quell’er- 
rore della sua giovinezza, compose 
la Vita delta beata Frant eseli d’ A rn- 
bnise, moglie del duca di Bretagna, 
Pietro II; Bennes, 1704, in ri. Bar- 
bicr (N.° 7 - a55) gli attribuisce Ve- 
nere nel chiostro, ossia la Religiosa in 
cnmicits , pubblicato sotto il nome 
dell’ abbate Duprat, e «la Lenglet- 
Dufresnoy, qualificato libro infame. 

n. n— l. 

BARRINGTON (Giovanni Shu- 
te), figlio di un negoziante ingle- 
se, per nomo Beiuatmno Stinte, nac- 
que nel 1678, a Théobald, tlella 
contea di Hertford. Ricevuta la sua 
prima istruzione all’ nniversità di 
Utrecht, entrò nella società d’ Li- 
ner Terapie a Londra, dove si ap- 
licò particolarmente allo studio 
i diritto. Pubblicò poscia, in favo- 
re de’ protestanti separati dalla 
chiesa d’ Inghilterra, parecchie o- 
pere stimate, nelle quali occorra 
molto talento e dottrina, accoppia- 
ta ad uno spirito di tolleranza e 
libertà religiosa, che attinta aveva 
alla scuola di Locke, suo maestro 
ed amico. I suoi principi, sotto la 
regina Anna, gli meritarono la fi- 
ducia del ministero whig, il quale 
lo incaricò, nell’ età di 24 anni, di 
negcfziati relativi al progetto della 
unione della àrozia all’ Inghilter- 
ra. I «ervigj, che resi aveva in quel- 
la circostanza, furono ricompensati, 
nel 1 708, con I’ ufficio di commis- 
sario delle Dogane, ufficio che per- 
ciò nel successivo ministero. Nella 
stessa epoca, un ricco particolare 
della contea di Berks, che appena 

10 conosceva, J’ adotti) per figlio, e 
gli lasciò tutt’ i suoi beni ; alcuni 
anni dopo un lontano parente, Bar- 
ringlon nominato, del quale prese 

11 nome e le insegne, lo lece {vari- 
mente suo erede. Mercè la sua 
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fortuna, i suoi talen i e la conitele ra- 
zione sua personale, si trovò allora 
capo del partito dissidente. Fu e- 
letto membro del parlamento, all* 
avvenimento di Giorgio I., il quale 
lo creò, nel 1720, barone Barri ng- 
ton di Newcastle e visconte Bar- 
rington d’ Ardglass ; ma, nel 1.723, 
fu espulso dalla camera dei comu- 
ni, in occasione dello sventurato 
affare della lotteria di Harburgh, di 
cui era sottogovernatore. Tale di- 
sonore, che, secondo la pubblica 
opinione, meritato non aveva, fu, 
per quanto si suppone, conseguen- 
za del rancore del primo ministro 
Walpole, suo palese nemico. Mori 
nella sua terra della contea di 
Berks, nel 1734, lasciando nove fi- 
gliuoli, parecchi de* quali si reswo 
distinti nel governamelo, nella 
ehieta, nello stato militare e nelle 
lettere. Uno d’ essi, Daines, sarà 
soggetto all’articolo sederne. Il 
dottore Swifi, che professava prin- 
cipi * più opposti ai suoi, e di cui 
la testimonianza non può essere 
sospetta, lo presenta, in una delle 
sue lettere, come lo spirito il più 
sottile di tutta Inghilterra e come 
uomo saggio e moderato. Ecco le 
principali delle sue opere; I. Sag- 
gio sull' interesse dell’ Inghilterra re- 
lativamente ai protestanti non confor- 
misti, in 4 -to, 1701 e I 7 o 5 ; I I Di- 
ritti dei protestanti non conformisti, 
ljo 5 , in 4 -to; Miscellanea sacra, 2 
voi. in B.vo, 172 1 ), ristampati con 
addizioni considerabili, nel 1770, 
in 3 voi. in 8 .vo; IV Saggio sulle di- 
perse <lis [sensazioni di Dio sul genere 
umano, nell’ ordine in cui >i trovano 
nella Biblia, o Compentliato Sistema 
della religione naturale e rivelata , 
172"*, in 8 .vo, ristampato molte vol- 
te dappoi. 

‘i/te X — s. 

BARRINGTON (Daines), 4-to 
figlio del precedente; destinollosuo 
padre allo studio delle leggi, e va- 
rie cariche occupò nella giudica- 
tura e nel governo; ma in più par- 


B A R 355 

ticolar modo si distinse nella co- 
gnizione,che nella applicazione del- 
le leggi ; è conosciuto eziandio co- 
me antiquario e naturalista. La so- 
cietà reale di Londra lo ammise 
nel novero de’ suoi membri e quel- 
la degli anliqnarj lo scelse a suo 
presidente. Gessò le varie sue cari- 
che verso la fine de* suoi giorni e 
mori nella solitudine, il di >4 mar- 
zo 1800. Esistono di Ini diverse o- 
pere, le principali delle quali so- 
no : I. Osservazioni sugli statuti, spe- 
cialmente i più antichi, ec. , 1 7 tifi, in 
4-to, nello stesso anno ristampato. 
Tale opera, eh’ ebbe cinque euizio- 
ni, nel 176;) e 1773, godo tuttora 
di somma riputazione, ed è bene 
spes-o citata quale autorità dai mi- 
gliori e da quei, che si applicano 
allo studio ed alla ricerca dolje 
antiche leggi ; II II Calendario del 
Naturalista, 1 767, in 4 *0 ; JII una 
edizione d’ Orosio con la traduzio- 
ne anglo- sassone, d’Alfredo ilGran- 
de, ed una traduzione inglese, ac- 
compagnata da note, di Daiues Bar- 
rington, 1775, in 8.vo. Le note fu- 
rono vivamente criticate. IV Tratta- 
to sulla prohalnlità di arrivare al polo 
settentrionale , 1 775, in 4-t°> pubbli- 
ca to nell’ occasione del viaggi > nel 
Nord. intrapreso dal capitano Phip- 
ps. poi lord Mulgravo; V Sp -rirnze 
sul canto degli uccelli ; Saggio sul lin- 
guaggio degli uccelli ; VI Piaggio d’ 
diluir , o llischiarimenti sulla geogra- 
fia del IX secolo ; VII llicerche siili 
invasione di Giulio Cesare in Inghil- 
terra ; Vili Memorie sulla celebre me- 
daglia (C A pameu. Parecchi di tali 
scritti diversi, e molti altri dello 
stesso autore intorno le antichità 
e la storia naturale si trovano ijelle 
Memorie della società reale di Larvi ra 
e della società degli antiquari, ed in 
una raccolta, che pubblicò egli me- 
desimo, nel 1780, in un voi. in 
4 -to, sotto il titolo di Miscrlla’iea 
sopra varj soggetti. V 1 si scorge uno 
spirito ingegnoso ed osservatore, 
ma un poco troppo inclinato al 
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paradosso ed a si ngolari opinion i. Le 
sue ricerche intorno il canto degli 
uccelli sono nuove e curiose. — 
Suo fratello (Simuele), divenne 
controamnuraglio e si segnalòcol- 
la presa di s. Lucia. Nel 1783, con- 
tribuì a vettovagliare Gibilterra 
e mori nel 1800. 

S D. 

BARROIS (Giacomo Maria), li- 
brajo a Parigi, morto il dì 20 mar- 
no 1 -tir), di 65 anni, acquistò gran- 
de riputazione per l’ immensa sua 
istruzione, ss Conosceva, dice Lad- 
11 vocat, non solo 1* edizioni ed il 
u prezzo de' libri, ma il loro conte- 
si uuto ”, Compilò gran numero di 
Cataloghi, alcuni de* quali indica- 
ti sono nella Francia letteraria del 
1760. Ricercato'e consultato è so- 
prattutto il su» Catalago de' lihridi 
Falcona- 1, con Schiarimenti ed una 
comodissima tavola, 1763, 2 voi., 
in 8.vo. La figliazione de’ Barrois 
nella libreria francese offre lo stes- 
so quadro delle famiglie degli An- 
ci Itone e de’ Bernouilli nelle 
scienze. 

A. B — t. 

BARROS (GiovAtvwt di) , il più 
insigne degli storici portoghesi,nac- 
que sulla fine del XV secolo, da 
famiglia distinta e di antica nobil- 
tà. Ignorasi il luogo e la precisa 
epura della sua nascita, ma è pro- 
babile che nato sia, nel 1 4f>G, in 
una delle terre di sua famiglia. La 
sua vita è meglio conosciuta, però] 
che tu raccolto quanto gli antori 
suoi contemporanei ne scrissero, e 
quelle circostanze, delle quali fa 
egli stesso menzione ne’ suoi scrit- 
ti. In età molto giovane, entrò al 
servigio del re Emin.ni uele, in qua- 
lità di fanciullo gentiluomo. Tale 
portoghese instilo rione, di cui la 
sola ombra esisteva in questi ul- 
timi , somigliava in alcun mo- 
do a quella de’ paggi; ma i fanciul- 
li gentiluomini erano numerosissi- 
mi; nel l’educarli si aveva per iscopo 
meno il servigio personale del re, 
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quantunque lo facessero alternati- 
vamente, che il servigio, che da essi 
avrebbe un giorno come capo dello 
* st ito. Tutt’ i mesi il re lavorava 
coi direttori e maestri loro; giudi- 
cava de’ loro progressi e de’ loro di- 
fetti e distribuiva egli stesso le ri- 
compense o il biasimo. Giovanni 
di Barros racconta con»’ era tutta- 
via nell’eia, in cui far girare il 
palèo era il suo più grande diver- 
timento, quando entrò in tale scuo- 
la. Non tardò a farsi distinguere 
col suo spirito ed applicazione, e, 
quando fu giunto al suo i 5 .° anno, 
il re Io collocò presso il principe 
reale, che fu poi Giovanni III, in 
un grado, eh* io inclinerei a tra- 
durre, per le sue attribnzioni, in 
quello di paggio ciainberlano. Era- 
vene un certo numero d’addetti a 
ciascuno de’principi della casa rea- 
le, che abitualmente vivevano nei 
loro r- palamenti, ed incessante- 
mente occupati erano del servi- 
gio loro. Giovanni di Barros preso 
aveva sì deciso gusto per Ip studio, 
che di tult’i momenti liberi ap- 
profittava onde occuparsi e vive- 
re con Sallustio, Tito Livio e Vir- 
gilio. Scrisse eziandio la sua pri- 
ma opera in mezzo a distrazioni 
inevitabili in una cortesia compo- 
se nell’ anticamera, senza essere 
mai sicuro di non venireinterrotto 
prima di giugnere alla fine del pe- 
riodo che scriveva ; ma il principe 
reale, che le lettere amava anch’e- 
gli, volle vedere il suo lavoro a 
misura che avanzava, gli dava dei 
consigli e vi faceva correzioni. L’ 
opera comparve nel i 5 ao; l’autore 
non aveva ohe 24 anni ; la presen- 
tò al re dicendogli : 11 Sire, io non 
»i ho scritto questo libro piccolo 
>1 che per provare le mie forze, e 
11 vedere se il mio stile è giudicato- 
li degno di essere impiegato a acri- 
li verela storia del mio paese”. Il r» 
gli ordinò di leggergliene alcuni ca- 
pitoli, de’quali si trovò soddisfatto, 
e gli disse : » Desiderava io molto 
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» che fosso scritto quanto noi ab- 
j' biamo testò fatto nelle Indie, ina 
>1 non trovo persona, di cui lo stile 
» mi contenti : occupatevene, e vi 
i> prometto che perduto non andrà 
91 il vostro tempo Sebbene il re 
morisse alcuni mesi dopo, tali pa- 
role non andarouo a vuoto, e:i il 
Po togallo deve forse ad es-e la 
Bell’ opera storica, che comparve 
trentadue anni dopo.I.a prima, che 
compose nell’anticamera, è un ro- 
manzo, intitolato: 1 'Imperatore CI a- 
rimoud (itioi, in fogl). Equesti un 
'principe immaginario, del quale di 
Barros scrive la storia come se esi- 
stito avesse, senza mirare al mera- 
viglioso, uè al romanzesco. Quan- 
tunque la l'avola nuli’ abbia di 
straordinario, l’ incontro dell* idio- 
ma la salvò duJi’obhlio: ne furono 
pubblicate parecchie edizioni, nel 
XVI, XVII ed anche nel XVIII se- 
colo. Il re Giovanni III, al suo av- 
venimento al trono, lo elesse go- 
vernatore degli stabilimenti porto- 
ghesi sulla costa della Guinea. 
Quando ritorni. Io fece tesorie- 
re generale delle colonie, ed, alcuni 
anni dopo, agente generale degli 
stessi paesi,caricaimportante, quasi 
ad uuministerodi stato equivalente, 
e cui di Barros occupò per trenta- 
due anni con somma ri [lutazione 
d’intelligenza e probità. Tutte le 

E efate, cariche erano di natura a 
mirlo di ragguagli intorno al tea- 
tro ed agli avvenimenti della storia 
die scriveva; nel leggerla sisi accorge 
come gli profittarono. Nel i 55 q, il 
re gli fece donazione della provin- 
cia del Maranham,nel Brasile, colla 
condizione di farvi stabilimenti. 
Sventurata fu l’intrapresa; egli 
vi perde molto de’ suoi tieni, e fini 
col restituire la provincia al re che 
lo compensò, e con altro guider- 
done il rimeritò de* suoi servigj. In 
età di 73 anni, si ritirò nella sua 
terra d’ Alitem, dove morì tre anni 
dopo, nel 1 57 ■ . Esistono di Gio- 
vanni di Barros, sotto il titolo d’ 
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Asia portoghese, quaranta libri del- 
la storia dei Portoghesi nelle In- 
die, scritta in maestoso idioma, 
quantunque semplice, e con rara 
cognizione della materia, tranquil- 
lo giudizio e stretta verità. Varj 
scritlori cercarono di continuarli 
(V. gli art.CouTOjCASTANHÉnA e Bo- 
caRko). Ulloa tradusse in italiano 
quest’ opera, della quale parlano 
con grandi clogj il presidente di 
Thou e gli eruditi contemporanei^ 
Il Dizionario storico si avvisò «li o|>- 
porre a’ loro testimoni l’ autorità 
di la Bnulayc-le-Goux, che dallo 
Stesso Dizionario è detto scorretto 
scrittore e dicitore di falsità. L’Asia 
portoghese è un libro classi) o, che 
molto contribuì a fermare la prosa 
portoghese. Parecchie edizioni ne 
esistono, la più rara delle qudi è 
l’originale, con le continuazioni, 
Lisbona, i 55 a-i 6 i 5 , divisa in 14 
volumi in fogl., e la più bella è 
quella «lei 175.4, della stamp. reale 
di Lisb ma, 1 1 voi. in 8.vo, compre- 
sa la vita di Birros. Le altèe opere 
di questo autore sono: I. un Dia- 
logo morale, intitolato: Rhopicancu- 
ma, dove fa vedere per quali mezzi 
1’ uomo si corrompe, quando ab- 
bandona i prmcipj per accomodarsi 
ai tempi: tale opera fu dalla in- 
quisizione proibita. H tJn altro 
Dialogo morale sulla falsa vergogna’. 
Una Grammatica della lingua porto- 
ghese, la prima che sia stata pub- 
blicata. Lasciò altre opere sul com- 
mercio e geografia delle Indie, e 
sopra soggetti di morale, cui acaro 
prezzo comperò il re Filippo II 
dalla suocera dell’autore, ma clic 
non vennero mai pubblicate. — Un 
altro Bajwos (Alfonso di), lasciò 
Una raccolta di Ptoverbj morali, Ma- 
drid, 1601 e 1G08, in 8,vo; Lisbona, 
1617, in 8.vo; pubblicò eziandio 
Una dello prime edizioni di Gusma- 
no <t Alfnrache, coll’elogio di quel 
romanzo e dell’ autore. 1 

C— 8 — a. 

BARBOSO ( Michele 01 ) nato a 
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Madrid, nel i54o, abile riuscì in 
molte cose, ma soprattutto corno 
pittore inerita di essere mentova- 
to. Studiò l’arte del disegno sotto 
Becerra, celebre artista, ch’ebbe in 
Italia lezioni da Raffaele e da Mi- 
chelangelo. CoH’ajuto di tali lu- 
mi, Barroso divenne abile archi- 
tetto ed eccellente nella prospetti- 
va. Palomino Velasco gli accorda 
Un vago colorito ed un tocco leg- 
giero, ma non lo ri sguarda come 
grande disegnatore ; vanta soprat- 
tutto una Staziona di questo arti- 
sta, posta nel principale chiostro 
dell’ Escoriale. Barroso conosceva 
parecchie lingue, tra le altre la 
greca e la latina. Era di piu buon 
musico. Morì a Madrid, nel tòpo, 
in età di 5o anni. 

D— r. 

BARROW (Isacco), nato a Lon- 
dra, nel mese di ottobre i63o, fu 
teologo e geometra; sotto quest’ 
ultimo titolo egli è presentemente 
co osciuto, almeno fuori del suo 
paese, e soprattutto perchè fu il 
maestro di Newton, e del proble- 
ma delle tangenti fece una solu- 
zioue, da cui nascere doveva il cal- 
colo differenziale. Quantunque ab- 
bia in parecchi incontri dimostra- 
to per le matematiche notabile pre- 
dilezione, nondimeno non se neoc- 
cupò che come d’uno studio acces- 
sorio: la lettura d’ Eusebio e di Sca- 
ligero lo condusse allo studio della 
cronologia, questa all' astronomia, 
c l’astronomia l'obbligò a darsi 
alla geometria. Le sue cognizioni 
nella lingua greca e nell’araba le 
sorgenti gli schiusero di quella 
scienza e fruttarono a noi le ver- 
sioni latine dei Trattati if Euclide, 
d’ Archime- le, <£ Apollonio e di Teo- 
dosio, che ridusse a piccioli volu- 
mi, sia impiegando segni di abbre- 
viazione, -ia evitando Te ripetizioni 
frequenti negli originali ; ina il suo 
gusto per l’erudizione si mostra 
Sotto (orme un poro penose nelle 
lue Lectionei mathematicae . Tale 
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raccolta di discorsi sulla filosofìa 
delle matematiche, nel modo eoa 
cui allora era concepita, è zeppa 
di greche citazioni e difficilissima 
da leggere. Eccettuarne però è d’ 
Uopo quattro lezioni d’ incerta da- 
ta, e l’oggetto delle quali è d’ in- 
dicare il metodo, con cui Archime- 
de scoperse i suoi più bei teoremi. 
Nelle sue Lentiones opticae et geome- 
tricae espone le scoperte, che gli 
sono proprie. Le Lezioni geometri- 
che hanno per oggetto le proprie- 
tà delle curve-, gi si trova (pag.80), 
la considerazione del triangolo, chia- 
mato dappoi triangolo differenziale , 
e dal quale si deduce sul fatto la 
sotto-tangente d’ una curva qua- 
lunque . Nelle Lezioni d’ ottica 
discute la questione insorta sul 
luogo apparente delle immagini, 
che presentano gli specchi curvi, 
e propone su tale soggetto un’ in- 
gegnosissima legge. Le religiose di- 
spute e |e politiche turbolenze, che 
agitarono la sua patria, grandi osta- 
coli opposero al suo avanzamento. 
Sospettato essendosi eh» inclinasse 
verso la dottrina d’ Arminio, e di 
più che fòsse reale, allontanato 
venne da una cattedra di greco, che 
meritata si era. Tale contrarietà lo 
fece uscire dal suo paese; viaggiò 
in Francia, in Italia; andò a Stnir, 
ne, e nel tragitto s’ebbe onorevole 
parte nella pugna, che sostenne il 
vascello, che lo portava, contro un 
corsale algerino. Soggiornò posoia 
a (iostanti napoli. Reduce in In- 
ghilterra, ottenne, nel ititìo, una 
cattedra di greco a Cambridge ; nel 
1662 fu fatto professore dì filoso- 
fìa nel collegio di Gresliam; la 
società reale di Londra lo ammise 
nel novero de’ suoi membri , nel 
ifc>63; e, l’anno dopo, occupi la 
cattedra di matematica, fondata da 
Lucas nell’ università di Cambrid- 
ge. Là ebbe Newton tra i suoi di- 
scepoli, ed a lui cesse la sua catte- 
dra, nel 1669. Interamente dedi- 
candosi alla teologia, ottenne, noi 
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ifi-jo, il grado di dottore in tale 
facoltà; divenne, nel iòni, cancel- 
liere dell’università di ( ambridge, 
e morì il dì 4 marzo 1677. Fu sep- 
pellito nella chiesa di Westmin- 
ster, dove i suoi amici alzare gli 
fecero un monumento. In tale 
guisa terminò l’ onorata sua vita, 
quantunque sia stato dimenticato 
da Carlo li, nel suo ristabilimen- 
to, quando grazie versava sui par- 
tigiani della monarchia. Sembra 
che il seguente distico sia sta- 
to composto da Barrow stesso , 
con l'intenzione di richiamarsi al- 
la memoria di quel principe : 

Te magli optar*! redi t urti m, Carole, nemo ; 

Te reducrtn sentii. Carole, nemo minai. 

Le principali sue opere sono: I. Le- 
ctiones optiate et geomelricae, in (jitì- 
lus phaenomen'n apticorum genui noe 
rottone! investigantur, oc erponuntur, 
et genera/io enivarum linearum sym— 
piantata déclarantur, Londra, i 6 " 4 i 
in 4 -to, un voi.; II Archimedis ojte- 
ra, Apollunii Pergaei conicorum libri 
J E, Theodosit sphaerica, methodo noto 
illustrata et turcincte denwnstrata , 
Londra, l 6 j 5 , in 4 -to, un voi.; Ili 
Euclidis elementorum libri XE, bre l’i- 
ter demonstrati , Londra, in ia, un 
voi.; questo libro, ch’è riputatissimo, 
ebbe parecchie edizioni ; la prima 
è del itìSq, nè comprende che gli 
Elementi-, in continuazione delle 
ultime, di quella del 1678, per e- 
sempio.si trovano li Dato ed una Le- 
zione di Barrow sui teoremi d’Ar- 
chiinede, concernenti la sfera ed il 
cilindro, esposti col metodo degl’ 
indivisibili; IV Isaaci Barotv, mn- 
themat'icae professori s lueasiani, le~ 
ctiones habitué in schoìis pubi vi, ac- 
carlemiae cantnbrigiensis , Londra, 
i 684 > > n >?< un voi. Barrow è ezian- 
dio autore d’ Opere teologiche, mo- 
rali e poetiche, in tre volumi in 
fogl., delle quali Tillotson fu e- 
ditore. 

I. — x. 

BARRY (Girxldo), più notosot- 
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to il nome di Girnldus Camhrensis 
(Giraldo del paese di Galle-), nac- 
que. verso l’anno 1146, nel castel- 
lo di Mainarpir, vicino a Pcm- 
broek, nel mezzodì del paese di 
Galles. Era di nobile famiglia, con- 
giunta in parentela co’ principi 
del paese. Quella eccessiva vanità, 
che dettò le sue memorie, non per- 
mette certo di credergli quanto 
narra delle straordinarie disposi- 
zioni della sua inianzia. Frattan- 
to, dopoché, terminata la sua edu- 
cazione. mandato venne inFrancia, 
dove soggiorna per tre anni, segna- 
landosi- nello studio della rettori- 
ca, ritornato che fu in patria, nel 
1173. cominciò a farsi conoscere co’ 
suoi talenti, e principalmente pel 
suo carattere ardente ed inquieto, 
per cui fu giudicato degno di so- 
stenere gli affari della chiesa. Ni- 
pote del vescovo di a. David, ot- 
tenne indi a non molto parecchi 
benefizi ; ma, dopo la morte del ve- 
scovo, fu pel corso tutto della sua 
vita chiamato a quella sede dal 
capitolo, e dai red’ Inghilterra, En- 
rico II e Riccardo I., ricusato; te- 
mevano essi l’influenza di un Gal- 
lese d’alta nascita, e, nel 1176, eb- 
b’egli su tale soggetto il primo dis- 
piacere. Barry, in età allora di 3 o 
anni e che non aveva potuto esse- 
re vescovo, onde distrarsi dal suo 
mal umore, fece un nuovo viaggio 
a Parigi, con intenzione di conti- 
nuare gli studj, soprattutto quello 
della teologia. Si acquistò, almeno 
per quanto egli ci narra, una pro- 
digiosa riputazione, in ispezialità 
per la sua cognizione delle Decre- 
tali. Nel 1 179, fu creato professore 
di diritto canonico nell’ università 
di Parigi; ma ricusò tale cattedra, 
e, nel 1 180, ritornò nel suo paese, 
dove incaricato venne dall’ arcive- 
scovo di Cantorbery dell’ammini- 
strazione del vescovato di s. David, 
da cui il vescovo stato era discac- 
ciato dal popolo e dal clero uniti . 
Dopo lunghi contrasti, cui Girald 
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arousato venne di avere proTun- partire per/la Palestina, gli lasciò 
goti, il vescovo fu ristabilito, e, 1* amministrazione del regno, con- 
ile! 1184, Girald, che non era te* gì untamente a Guglielmo di Long- 
innto, per quanto appare che come Cbamp, cancelliere e ve ; covo d'È- 
vescovo, fu chiamato alla corte , ly, quindi Barry ottenne dal papa 
dove Enrico II lo creò suo cappel- di essere sciolto dal suo voto ; al- 
iano, utilmente lo impiegò in mot- handonò la corte per qualche dia* 
ti affari al paese di Galles relativi, piacere ricevuto, e si ritirò a Lin- 
e, l’anno dopo, lo inviò in Irlanda, coln, dove lo consolaròno le lettere, 
in qualità di segretario e di consì* Siccome il vescovato di s. David 
gliere privato di suo figlio (Gio- era vacante, nel 1198, i suoi amici 
vanni Senzn-Terra), Barry non eb- lo indussero a presentarsi ; ma ri- 
be parte nelle imprudenze di quel spose ad essi con un motto, che ino- 
principe, disapprovò altamente la morando divenne: Virum episcopa- 
sua condotta verso la chiesa d’ir- lem peti, non petere debere, che un 
landa, e, da lui nominalo ai vesco- uomo, degno dell’episcopato, non 
radi di Ferns e di Leighlin, no- dimandare lo deve, ma essere di- 
bilmente ricusò funzioni, nelle mandato. Nondimeno, l’anno ac- 
quali, diceva egli, sentiva di non guente essendo stato di nnovo no- 
poter far il bene. In quel viaggio minato dal capitolo, e ricusato dal 
raccolse i materiali della sua Topo- re Riccardo, egli ne appellò a Ro- 
grafia dell’ Irlanda, opera ragguar- ma, e vi si recò in persona ; ma, do- 
devole per una circostanza, che prò- Po tre viaggi e lunghi indugj, eb* 
va meno forse la vanità dell’ uomo. Ite il dolore di vedersi deluso nelP 
che P importanza, che 6Ì credeva oggetto della sua ambizione. D’al- 
allora permesso di dare alle prò- lora rinunziò per sempre agli affa- 
du/joni dello spirito. Quandopub- ri mondani, e si consacrò intera- 
blicnmente la lesse, nel 1187, ad mente alle lettere. Nel 1215 , gli 
Oxford, quest’ opera, divisa in tre fu di nuovo offerto il vescovato di 
parti, occupato avendo tre giorni s. David, ma a condizioni si poco 
nella lettura, Barry adunò ad un onorevoli che lo ricusò. Ignorasi la 
convito tutt’ i poveri della città; il data precisa della sua morte ; solo 
secondo giorno invitò ad un secon- si sa che ancora viveva nel 1220. 
do convito tutt’ i dottori e tutt’ i Quest’uomo, in cui sembra che ao- 
dol ti di alcuna riputazione; il ter- coppiati fossero ad una eccessiva 
zo fu destinato ai dotti di ordine vanità il talento per gli affari ed 
meno distinto, ai soldati, ai bor- una certa fermezza di carattere, 
elicsi et! ai poveri della città. Ta- non è notabile oggidì, come scrit- 
le Topografia, zeppa di favole e di tore, che pel numero delle sue o- 
grossolani errori, e stata poscia vi- pere, monumento di credulità ® 
vamente confutata. Barry fu acou- del cattivo gusto del secolo. La li— 
sato che, al fine di darle più pre- sta di queste formerebbe un libro 
gio, avesse distrutto parecchie ero- da sè; le più conosciute sono: T. 
niche irlandesi, teqnali avute ave- Topographia Hiberniae , in tre libri ; 
va in suo potere. Nel 1188, Bau* II Hittoria Vaticinali! de expugna— 
doin, arcivescovo di Gantorbery, rione Hiberniae, in due libri Qne- 
avendo intrapreso un giro nelle sta e la precedente sono state pub- 
montagne del paese di Galles, ad blicate, nel 1602, a Francfort, per 
oggetto di predicare la crociata , cura di Catnden ; III Itinerarium 
Barry l'accompagnò, e, per predi- Cambrìaeàxi due lihri.Equesta la re- 
care con l’ esempio, si fece egli stes- lazione del viaggio, che fece con l’ar- 
so crociato; ma Riccardo I., nel civeacovo Bando) n nelle montagna 
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del paese di Galles, viaggio, di 
cui egli non manca di attribuir- 
ne a sè tutto il fortunato successo. 
Vi si leggono preziose particolarità 
intorno la predicazione dello cro- 
ciate. Bachmann pubblicò un sun- 
to di quella relazione nella sua 
Storia letteraria degli antichi Piaggi. 
Se no trova un ristretto negli An- 
nali de' Viaggi di Maite-Brun , 
tom. Ili, pag. 3 io;.IV De rebus a 
se gestis, in due libri . Soprattutto 
in questo giornale della sua vita 
occorrono tratti veramente curiosi 
della ridicola sua vanità, come per 
esempio, quando parla della prodi- 
giosa riputazione, che fatto si era 
nelle scuole colla sua eloquenza: 
eloquenza tale, die’ egli, che gl’ 
innumerabili suoi nditori non sa- 
pevano ciò, che più ammirare do- 
vessero, o la dolcezza della sua vo- 
ce o l’eloquenza delle sue espres- 
sioni o la forza irresistibile de’ 
suoi argomenti; V Ecelrsiae specu- 
lum, sire de monasticis ordinibus, ex 
ecclesiastici! religionibits variis , di- 
stinctionum libri IV. L’autore propo- 
sto si era in quest’ opera di espor- 
re i vizj de’ monaci, contro a’ qua- 
li aveva concepito un inveterato 
odio; narrasi ch’era solito di ag- 
giugnere alla sua litania: A mona- 
chnrum malitia libera nos, Domine 
(Liberateci, o Signore, dalla mali- 
gnità de’ monaci ) . 

S— D. 

BARRY (Jacopo), della stessa 
famiglia del precedente. Sno pa- 
dre, ricco negoziante di Dublino, 
era membro del parlamento d’ Ir- 
landa. Giacomo Barrv attese al fo- 
ro, e vi sali a grande riputazione 
pe’snoi talenti. Il lord Wentworth, 
poi conte di Stafford, gli procurò 
cariche e distinzioni d’onore; ma 
le turbolenze, che agitarono il re- 
gno di Carlo I., gli rapirono il suo 
protettore, della tragica sorte del 
quale poco mancò che non fosse 
aneli’ egli partecipe. Il suo attac- 
camento alla causa reale venne ri- 
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compensato, subito dopo il ristabi- 
limento di Carlo II, colla carie di 
residente della corte del banco 
el re in Irlanda; fu innalzato all’ 
ordine de' pari, poco tempo dopo, 
col titolo di barone di Santry, e 
fatto consigliere privato. Mori nel 
167:1. V’ha di lui un’opera, intito- 
lata : The caie of tenurei, ec. ( il Ca- 
so delle tenute sulla commissione 
de’ titoli dilettosi, discussi da tutt’ 
i giudici d’ Irlanda, colla decisio- 
ne e suoi motivi); Dublino, 1627, 
in fogl., e 1762, in 12. 

X-s. 

BARRY (Jacopo), pittore di sto- 
ria, nato a Cork, in Irlanda, nel 
17^1, era tiglio di un muratore. 
Come imparato ebbe il greco ed il 
latino, si applicò allo studio della 
pittura. La prima opera, per la qua- 
le si fece conoscere, fu uu qua Irò 
di f. Patrizia in atto di dare il Hatte- 
simo al re di Cosile!, lavorato in età 
di 19 anni. Forte della protezione 
di E Imondo Burke, sno compa- 
triotta, venne a Londra, dove i 
suoi talenti furono tosto impiega- 
ti. Nel 1760, pas-ò sul continente 
per istudiarvi le opere de’ sommi 
maestri, a -pese di Burke; do- 
po un soggiorno di quatr' anni in 
Francia cil in Italia, tornò in In- 
ghilterra e vi compose, verso il 
1772, un quadro di Venere, del qua- 
le si pubblicò un intaglio, ed un 
altro di Giare e Venere , tutti e due 
considerabili per originalità e gran- 
dezza di concezione, ma di medi,)- 
crissimo colorito. Verso quest’ epo- 
ca, provocò il raffreddamento di 
Emondo Burke, tenacemente ricu- 
sando di fare il suo ritratto, gene- 
re di lavoro ch'egli riguardava in- 
feriore al suo pennello. Si disgustò 
parimente con Reynolds, che so- 
spettava geloso de’ suoi talenti . 
Nel 177Ò, reggendo rimanersi sen- 
za lucro l’arte sua, prese la penna, 
e pubblicò un’opera, intitolata: Pie 
cerche intorno gli ostacoli reali est im- 
maginari, che si oppogono ai progressi 
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ilelìe aiti in Inghilterra, nella qnale 
confuta le teorie di Dubos, Mon- 
tesquieu e Winkelmann sull’in- 
fluenza del clima. Il silo merito 
reale lo fece creare membro della 
regia accademia di pittura di Lon- 
dra, e, nel 178(1, professore; ma le 
sue stranezze ed il suo procedere 
poco corteseverso i confratelli suoi 
gli fecero perdere quella cattedra 
verso l’anno 175)9. Le sue 
ni in favore delia rivoluzione di 
Francia terminarono.in processo di 
tempo , di alienargli la maggior 
parte de’ suoi concittadini, ed il re, 
essendosi fatto recare il registro 
dei membri dell’accademia di pit- 
tura, cancellò il nome di Barry di 
sua propria mano. Il principale 
monumento della sua riputazione 
in Inghilterra è una serie di sei 
pitture rappresentanti i progressi 
della società e della civiltà tra gli 
uomini, eh’ ei dipinse per la socie- 
tà d' incoraggiamento. Tale esecu- 
zione di queste pitture, comincia- 
te nel 1777, due delle quali han- 
no ciascheduna quarantadue piedi 
inglesi di lunghezza, impiegò sett’ 
anni della sua vita. Tale opera si 
vede nelle sale degli edifixj. nomi- 
nate gli Adelfi. I concittadini stessi 
di Berry, vantando la grandezza 
della composizione di queste sei 
pitture, conosciute sotto il nome 
de II’ Eliseo, confessano Come l'e- 
secuzione n’è mediocre e detesta- 
bile il colorito. Il solo premio elio 
ditnandòfu la pubblica esposizione 
cd a 9110 profitto delle 9iie pitture, 
delle quali fece in quell’occasio- 
ne una notizia'’ spiegativa, dove 
spesso rammenta una callaia, ch’ei 
suppone formata controdi luie che 
dovunque lo perseguita. Preten- 
deva che gli offiz} in musica, cele- 
brati a Westminster, durantequel- 
I esposizione, ad altro non miras- 
sero che a distrarre la pubblica 
attenzione ed a .rapirgli la gloria 
ed i profitti. Non credendo di esse- 
re abbastanza distinto pe’ suoi ta- 
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lenti, dicesi ch’essere Io volle per 
le sue singolarità; egli aveva di che 
vivere e decentemente vestirsi; 
pure, tutto in esso presentava l’ im- 
magine della miseria e della spor- 
cizia. Era chiamato nel suo quar- 
tiere, il sudicio Barry. La compa -sio- 
ne elio in-pirava indusse la società 
delle arti a fare in suo favore una 
sottoscrizione, che ascese a 1000 li- 
re di steriini ; ma egli mori l’anno 
seguente, nel i8o(j, e fu seppelli- 
to nella chiesa di s. Paolo. Barry 
era dotto e possedeva bene la teo- 
ria della pittura, siccome si può 
giudicarne dalle sue lettere, scritte 
d’ Italia a Edmondo Burelle, ina so- 
prattutto per sei Lezioni sulla pit- 
tura, che sono la cosa migliore da 
lui scritta. Parlava della sua arte 
con entusiasmo, e ne parlava Ite- 
ne ; ma adottato aveva uno stile 
grande e severo dalla vera natura 
lontano. Quantunque in uno de’ 
suoi scritti presentato avesse sul 
colorito di Tiziano le più saggie e 
le più giudiziose osservazioni, dis- 
prezzava quella parte dell’ arte, 
e poco caso faceva di Rubens, di 
Van Dick, di Teuiers, di Rein- 
brandt c di tutta la scuola fiam- 
minga, brillante soprattutto per 
colorito. Barry era di carattere po- 
co socievole, e viveva appartato; e- 
ra estremamente frugale, nè d’ uo- 
po aveva, egli diceva, che di pane, 
di un tetto e di gloria. Oltre i dipinti, 
di clip abbiamo fatto menzione, e— 
siste di lui, tra altre cose, un Filot- 
tete, dipinto a Bologna, più gran- 
de del naturale e del quale pub- 
blicò egli stesso la stampa. Stam- 
pate vennero, nel 1809, te Opere di 
G. Barry, pittore di storia, con una 
Relazione sulla sua vita e sui suoi 
scritti, Londra, a voi. in 4-to. Inci- 
se egli stesso coll’acqua forte pa- 
recchie delle sue opere. 

X— s. 

BARRY (Skraivcer), celebre at 
toro, nato a Dublino, il d) 20 no- 
vembre 1719. Suo padre, ch’era 
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urefice, educato lo aveva alla *ua 
professione ; ma, dominato d<T irre- 
sistibile passione pel teatro, fece 
la stia prima comparsa nel < 744 » 
«ella parte d’ Otello, dove ottenne 
il più fortunato succe-so. Giudica- 
re li può del suo merito, ove si sap- 
pia che seppe fard distinguere so- 
pra un teatro, dove brillavano Gar- 
rick.Quin e Cibher. L’ affluenza 
degli spettatori, tratti per I* accop- 
piamento ili tanti talenti, fu soven- 
te sì grande, che divenne a parec- 
chi luuesta; e narrasi come era co- 
ca ordinaria allora l’udire, vii ta- 
vle è morto da una febbre'di Gar- 
>» rick, di Quin o di Barry ", Nel 
1741*5 venne a Londra, e a’ eh Ire 
applauso sul teatro di Drury-La- 
ne, nelle parti, che Garrirk ed e- 
li alternamente rappresentavano. 
r erso il 1 ^ 58 , Barry tornò in Ir- 
landa, e fece costruire, di concerto 
con un altro attore, due teatri, a 
Dublino ed a Gorke. Reduce in 
Londra, nel teliti, ricomparve, nel 
1775, sul teatro di Goveut-Gar- 
den, c mal grado infermità ed in- 
cessanti patimenti, ottenne ancora 
applausi del pubblico. Spiccava 
particolarmente . nelle situazioni 
patetiche, nelle tragedie di Sha- 
kespeare , soprattutto nel perso- 
naggio d* Otello, che scelto aveva 
per sua introduzione, e nel quale 
non fu mai agguagliato. 

X— s. 

BARRY ( Giorcio ), nato al Ber- 
wikshire, nel 1747- studiò all’ uni- 
versità di Edimburgo, e fu succes- 
sivamente institntore presso un no- 
bile delle (Irradi, poi secondo pre- 
dicatore nella cattedrale di Kirk- 
wall, e filialmente ministro nell’ 
istìla di Shapinsay, dove cessò di 
vivere, verso la fine del t 8 o 4 - La 

I irima opera di Barry, quella che 
o fece subito conoscere, fu la sta- 
tistica Descrizione del le due diocesi, 
a cui aveva presieduto. Tal’ opera è 
stata pubblicata da John Sinclair, 
nella sua raccolta, intitolata: A 
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italical accnunt of Scollanti tiratori 
up from thè co mmunications of thè 
ministeri of thè dtfferent parishes, E- 
diinhurgo, 1792, t-pp, in8.vo. Bar- 
ry, inviato nelle Orcadi, si consa- 
crò con fervore alle funzioni del 
suo stato e con assidne cure attese 
alla pubblica istruzione, da lui or- 
ganizzata sopra basi migliori. Tale 
servigio fu apprezzato dalla socie- 
tà fondata nella Scozia onde solle- 
citare i progressi del cristianesimo ; 
ammise ella Barry tra i suoi mem- 
bri e lo creò inspettore generale 
delle scuole nelle Orcadi. 11 suo 
gusto per la statistica ebbe nuova 
forza nel suo soggiorno in Sliapin- 
sbay; esaminò le Orcadi sotto i lo- 
ro aspetti fisico, morale e politico, 
ed il resultato de’ suoi lavori fu 1’ 
eccellente Storia di quelle isole, 
comparsa in Edimburgo, nel i 8 o 5 , 
un voi. in 4-to, con carte efig. , con 
questo titolo: The h'utory of tlieOrk- 
ney Islands , eo. Illustrateti ivith 
mtip of thè whole Islands and iH’ith 
plates of some of thè mtist interesting 
objects they contnin. By thè rei'. Oeor- 

f es Barry, minister of Siiti pinshay , 
ìdiinbourg and London, i 8 o 5 , in 
4 to. Quest’opera, siccome tutte le 
minuziose topografie, contiene pa- 
recchie, cose, clic non sono utili che 
per gli abitanti delle Orcadi, ma 
ne racchiude altresì moltc altre di 
un* utilità più generale. E ella la 
prima fedele descrizione di quell’ 
arcipelago, del quale Torfoeus, i 
Vallace, i Buchanan non avevano 
pubblicato che saggi storici. 

L. R— e. 

BARRY, o BARRI (Paolo di), 
nato nel 1 58 », a Lenente, diocesi 
di Narboua, gesuita nel itìoi, ret- 
tore dei collegi d’ Aix e di Nimes, 
provinciale della provincia di Lio- 
ne, morto ad Avignone, il dì 28 lu- 
lio 1661, di cui il nome non ha 
iritto ad essere conservato che per 
la singolarità di un gran numero 
di libri di divozione, e pel ridicolo, 
che Pascal fece di essi nelle Letterg. 
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Provinciali , ridicolo piennmen'e 
giustificato dai loro soli titoli: I. 
II. Paradiso aperto a Filaria per cen- 
to divozioni alla Madre di Dio ; II II 
santo favore presso di Gesù per cen- 
to divozioni ai sacri mister/ ; III Le 
sante risoluzioni di Filagia ; I V I 
santi actordi di Filagia col Faglio di 
Dio; V la ricca parentela di Fila- 
ria con i Santi del Paradiso ; VI La 
Pedagogia celeste : VII I cento Ilhs- 
stri della casadi Dio ; VIII I Due il- 
lustri Amanti della casa di Dio , e pa- 
recchie altre opere dello stesso ge- 
nere, la sola delle quali sfuggita 
all’ obhlio è quella: Pensateci bene, 
che i deroti leggono ancora merci 
la correzione fattavi nello stile, e 1 * 
esserne state tolte le mistiche co- 
se. — V' ha un altro Barrt ( Rena- 
to ), istoriografo del re, autore di 
nna Vita di Luigi XIII, in latino, tra- 
dotta in francese, da Giovanni Ni- 
colai, che trovasi nell’ opera, inti- 
tolata il Trionfo di Luigi il Giusto, 
poema latino, di Carlo Beys, Pari- 
gi, l64q, in Fogl. Compose diverse 
opere sull'arte oratoria, tra le al- 
tre una Rettorica francese , Parigi, 

• 653, in 4.lo, ch’ehbe parecchie e- 
dizioni, sulla Logica , la Morale, la 
Fisica e la Metafisica, dove quelli, 
che vennero dopo lui, attinsero ot- 
timo cose. Esistono ancora di lui 
alcune Conversazioni, Parigi, tGj5, 
in 4 -to, a voi. 

T— n. 

BARRY ( Maria Giovawwa Go- 
w*»T dé VauBirnilr, contessa nt ), 
nacque a Vaucouleurs, nel 
era ella figlia di un esattore dei 
dazj alle porte delle città. E que- 
sto nn notabile giuoco del caso, che 
lo stesso paese abbia dato la calla 
a Giovanna d’ Arco, ohe il sostegno 
fu del trono, ed alla contessa di 
Barry, che ne fu 1" onta. Natura 
dotata l’aveva di esteriori bellezze 
le più seducenti; venne a Parigi, 
ed entrò presso una modista, ordi- 
naria scuola di corruzione; fini di 
depravarsi presso la celebre Gour- 
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dan, dove il pubblico la conobbe 
sotto il nome di damigella Lange. 
Il conte Giovanni di Barry, nno di 
quegli uomini senza principi ne’ 
costumi, ma non senza nome e sen- 
za spirito, al quale l’abitudine ed 
il talento de’ vizj procurarono a* 
nostri giorni una specie di esistenza, 
sotto il nome di (roisés) accorti; il con- 
te Giovanni di Barry speculò sulle 
attrattive di quella prostituta, an- 
cora poco noia, e la presentò a Le» 
bel, cameriere di Luigi XV. Il vec- 
chio monarca l’ amò con tutta la 
debolezza , ma temè nondimeno 
di vedere nella sua amante una 
donna pubblica, quindi fu d’uo- 
po trovarle marito: non venne cer- 
cato no. ma ti offerse nella persona 
di Guglielmo di Barry, fratello del 
conte Giovanni, e tosto la contessa 
di Barry comparve pubblicamente 
alla corte e fu presentata a Ver» 
snilles, nei 1 769 , condotta da una da» 
ma di qualità, di cui il noine resterà 
per sempre ignoto a’posteri.La stra- 
na favorita, lanciata in una sfera si 
brillante e sì nuova per essa, si la- 
sciò guidare da furbi più o meno 
destri, più o meno oscuri, ma tutti 
ugualmente avidi ed ambiziosi che 
la circondavano: i nemici del du- 
ca di Choiseul, da un lato, ed i 
Barry dall’ altro, strumento la re- 
sero de’ loro intrighi, de’ loro odj, 
e ooncorse eziandio al sovverti- 
mentogenerale, che funestò gli ul- 
timi anni di Luigi XV. Il duca di 
Choiseul osò di far arrossire il suo 
signore della scelta vile che aveva 
fatto; la disgrazia di quel ministro 
fu la ricompensa del suo nobile 
ardire; vennero attribuiti i suoi 
tentativi al dispetto di non aver 
potuto far rappresentare alla du- 
chessa di Gramtnont la parte di 
madama di Monte? pan . L’ arma 
del ridicolo fu impiegata da ambi 
i lati, con più o meno spirito e leg- 
gerezza, presso una nazione, che 
rido di tutto e talvolta di sè stessa. 
Il partito opposto consolò la favorita 
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cogli 9tessi mezzi, come «e I* arma 
del ridicolo Coese la lancia d’ A- 
chille, che sanava le ferite fatte da 
aè. Attribuita fu al duca di Niver- 
naia la canzone che incomincia: 


la beanti alduit 
Et rharini* tool le monde ; 

Un vaili la bi'tirpeoisr en 

Et la *Iurh -««e en gronde ; 

Charmi »nt <]ur Véun» natjuil 
De l’ letame de Tonde. 

Sembra però che Luigi XV sen- 
tisse la sua ubbiezione. "Io, disse 
«un giorno al dura di Noailles, so 
«che succedi! a Sainte-Foy. — Si- 
li re, disse il duca inchinandosi, sic- 
ti come vostra maestà succede a Fa- 
v ramondo (jVo«p. Mèi. d e madnm e 
ffecker tom. II, p. 5 q. ). Influì ella 
molto sull’ eòlio del parlamento 
( 1771 (, ad instigazione del cancel- 
liere Manpeou. Ecco un fatto po- 
co conosciuto, e che merita di es- 
serlo: Manpeou le fece presente 
di un quadro di van Dyok, rap- 
presentante Carlo I., in una fo- 
resta, fuggendo da' suoi persecuto- 
ri, quadro che attualmente è nel 
Museo. Il quadro fu posto nel ga- 
binetto della contessa, dirimpetto 
al canapè, su cui Luigi XV solito 
era a sedere; e quando il principe 
fissava in quello gli sguardi, la fa- 
vorita gli diceva: «Ebbene! tu ve- 
ndi quel quadro! se tu fasci fare 
«al tuo parlamento, ti tara taglia- 
sire la testa, cornei! parlam-nto d’ 
«Inghilterra tagliare la fece a Car- 
si lo ”. La du Barry però non era 
cattiva; le pubbliche calamità non 
furono opera sua; gli autori ne furo- 
no quegli avidi e perfidi consiglie- 
ri, che la traviarono incessantemen- 
te ed abusarono della tua inespe- 
rienza per favorire le più mostruo- 
se dilapidazioni e condurre i più 
odiosi raggiri. Videsi il marescial- 
lo di Richelieu scendere nel nove- 
ro degli adulatori; il cancelliere 
Maupeou , che si chiamava con- 
giunto dei Barrymore di Scozia, fn 
sollecito nel riconoscere lo stesso di- 
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ritto ai du Barry, c nel trattare la 
favorita da cugina. Frattanto que- 
sta donna vedeva il pubblico te- 
soro aperto alle sue menome in- 
chieste. Siccome non si trovava be- 
ne alloggiata nel palazzo di una 
principessa del sangue, il padi- 
glione di Luciennet fu eretto 
per essa. Morto il re nel 1774. 1 * 
du Barry fu mandata a confina 
nell’abbazia del Pont-aux-Dames 
iu vicinanza di Mcaux. Com' ella 
fu in balla di se stessa, ella visse 
con decenza, e diede contrassegni, 
di gran rispetto alla religione. Lui- 
gi XVI le permise di uscire dal 
monastero, in cui fatta s’ era com- 
piangere e quasi stimare. Lucien- 
nes accordata le fu per dimora, ed 
il nipote di Luigi XV le assegnò 
una pensione. D 1 allora in poi la 
du Barry sembrò dimentica affatto 
dellacorte, nè intese che ad abbelli- 
re il suo ritiro,ed a proteggere le bel- 
le arti. Abbandonata da quasi tutti 
coloro, che adulata l’avevano, ella 
non imitò la loro ingratitudine . 
All’epoca della rivoluzione mostrò 
per la memoria del suo benefatto- 
re e per le disavventure dell’au- 
gusta famiglia un rispetto ed osse- 
quio, che non posjono, è vero, as- 
solvere la metà del corso della sua 
vita, ma di alcun onore adonestano, 
e commovente fanno in alcuna gui- 
sa l’ infelice sua fine. Sembra ohe 
la du Barry non facesse correr la 
voce d’ esserle stati rubati i dia- 
manti, se non che per farsi assicu- 
rare di usare onorevolmente di ta- 
le pegno della sua fedeltà, che la 
severa morale chiamerà sempre spo- 
glie de/ e ricchezze d’ in iquità 

Comunque sia, accusata venne d’ 
essere andata in Inghilterra, sol tanto 
al fine «li portarvi i suoi diamanti. 
Per tal motivo arrestata quando ri- 
tornò, nel Ingliodel iyp 5 , Licitata 
davanti al tribunàlerivoluzionario, 
ai 4 del susseguente novembre, e 
condannata a morie « quale co- 
si spiratrice, e per avere in Londra 
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li vestita a gramaglia pel tiranno ”. 
Condotta a morte; nel giorno 6 di 
decembre, ella non cessava di chie- 
der grazia; aveva gli occhi pregni 
di lagrime; alzava grida penetran- 
ti ed implorava la pietà del popo- 
lo; nel momento dell’ esecuzione 
fu sentita gridare sul palco: Signor 
carnefice, un istante ancora. Si è fatta 
osservazione che fu la sola donna 
condannata dal tribunalerivoluzio- 
nario.che mostrata abbia tanta man- 
canza di coraggio. Fra le tante o- 
pere pubblicate intorno alla du 
fearry, distinguere si debbono: 1. 
Lettere di madama du Barry, i 771), 
in 8.vo; I Particolari intorno alla 
contessa du Barry, i 77-, 2 parti in 
12. Quest’ultima opera è attribui- 
ta a Theveneau de Morande. 

BARSÉBAI, Vili snltano della 
seconda casa regnante de’ mame- 
lucchi d’ Egitto, era, come i suoi 
predecessori, schiavo circasso. Con- 
dotto in Siria, fu comprato dal go- 
vernatore di jVlalatia, eh’ il mandò 
in dono al sultano Barlcok. Lo po- 
se questi nel numero de’ stloi, Ira’ 
quali si fece distinguere. Divenuto 
coppiere del saltano Faradj' , co- 
minciò a figurare nelle turbolenze 
dell’Egitto. Parteggiò per Chéikh- 
Mahruotidy, ne ottenne un coman- 
do nelle truppe, eil il governo di 
Tripoli di Siria ; e, per essersi la- 
sciato battere da una inano di Tur- 
comani, privato fu della grazia, e 
posto in prigione. Liberato, reinte- 
grato, cadde nuovamente in disgra- 
zia, ed in fine, dopo varie vicissitu- 
dini , ottenne il favore del sul- 
tano Thatar, che gli affidò la tu- 
tela di suo figlio, Moliammed. 
Thatar non fe’ che comparire sul 
trono. La sua morte ne mise in 
possesso >1 figlio ancora molto giovi- 
ne, a cui i mamelucchi assegnarono 
per tutore I’ emiro Djanibek. Spo- 
liato Barsebai della reggenza, me- 
itò d’ usurpare il sovrane potere, 
e dopoché ingannato ebbe Djani- 
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bek e Thurbai, possenti mameluc- 
chi, non meno di lui ambizioni, de- 
pose il figlio del suo benefattore, 
ed acclamar si fece sultano nel gior- 
no 8 di reby a. ,lj , 8 a 5 dell’ egira 
(primo aprile 1421 di G. C. ). Le 
intestine guerre, eh’ ebbe a soste- 
nere per conservare la corona, la 
peste che travagliò una parte dell* 
impero e le correrie de’ Franchi 
sembrarono a prima vista tanti fla- 
belli, destinati a punirlo della sua 
ingratitudine; ma egli mostrò che 
se bastante sagacità avuta avea per 
ingannare i suoi competitori, al- 
trettanto ancora aveia ingegno per 
conservare l’impero a loro tolto. 
Solenne fece il suo innalzamento 
al trono con l’ abolizione del co- 
stume di baciare la terra dinanzi 
al .principe, sostituendovi il bacio 
della mano. Escluse dal divano gli 
ebrei ed i cristiani, s’ occ 11 pò a sot- 
tomettere gli emiri sediziosi , e, 
quando n’ ebbe trionfato , pensò 
portar fuori le sue armi. I corsari 
catalani ed italiani depredavano 
allora le coste della Siria e dell’ 
Egitto, ed a depositare andavano 
nell’isola di Cipro il frutto delle 
loro piraterie. Avendo Barsebai fat- 
te inutili lagnanze al re di quell’ 
isola, risolvè di metterla a fuoco 
e sangue, costruir fece bastimenti 
in tutti i porti del suo impero, a- 
dunò truppe dalla Siria e dall’E- 
gitto, e, dopo averle agguerrite con 
alcune correrie, partir fece una 
flotta numerosa, che s’ impadronì 
diLimisso, nel giorno 26 di chaban, 
829 (5 luglio 1426 di G. G. ). Non 
riferiremo le particolarità di tale 
memoranda spedizione, che termi- 
nò colla mina di gran parte dell’ 
isola, e la presa del re Giovanni 
II. Questo principe, condotto in E— 
gitto, fece, cavalcando un mulo, 1’ 
ingresso nel Cairo, accompagna- 
to da tutti gli altri schiavi e da 
rtitto il bottino. Barsebai l’ atten- 
deva nel castello, Assiso introno ed 
attorniato da tutti i suoi ufii/iali ; 
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ivi, per mimo d’umiliazione, il mo- 
narca di Cipro, discendente dall* 
illustre sangue di Lusignano, gli 
convenne più volte prostrarsi di- 
nanzi allo schiavo turco, divenuto 
signor suo. Gli storici convengono 
nel dire che Barsebai, contento d’ 
aver appagato il suo orgoglio, non 
violò i diritti dell’ umanità; trattò 
con bontà il suo prigioniere, e, do- 
po averne ricavata una gran som- 
ma pel suo ri-catto ed averlo obbli- 
gato a pagare un annuo tributo, 
riconti ur lo fece in Cipro, scortato 
da sei delle sue galere. Barsebai 
fece in oltre alcune spedizioni, che 
bene gli riuscirono, nell’oriente 
del suo impero, e visse un’attivis- 
sima vita, scorrendo le sue provin- 
cia od in persona assicurandosi del- 
la fedeltà de' suoi uflì/iali; in 
tal modo conservò lo scettro fino al- 
la morte, che avvenne nel giorno 
di dzoul-heddj ih, 8{i (7 giugno 
i4>8 di G. G.), dopo un regno di 
sedici anni. 

J — iv. 

BARBINA, figlia d’Artahazo, fu 
in prime nozze maritata a Penno- 
ne di Rodi. Venu’ ella fatta pri- 
gioniera a Damasco con tutte le 
altre donne del seguito di Dario; 
e. siccome era morto suo marito, 
Alessandro la prese per sua .concu- 
bina, e n’ebbe un figlio, nominato 
Ercole. La maritò quindi ad Kit- 
mene di Cardia. Ella rimase in 
Pergamo dopo la morte d’ Eume- 
ne, poiché da questa città Polisper- 
cone fece a sé venire Ercole, onde 
farlo acclamar re. E probabile che 
fosse uccisa ad uno stesso tempo 
col figlio, nell’anno 5 oq avanti I’ 
era cristiana. — Ariano dà pure il 
nome di Barsiiva alla figlia primo- 
genita di Dario, che sposò Alessan- 
dro; ma è ciò senza dubbio un fal- 
lo di copista, mentre tutti gli au- 
tori la chiamano Statica. 

C— n. 

BARSUMA, celebre eretico, me- 
tropolitano di Nisibe , contribuì 
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molto co’ suoi intrighi e le su» 
violenze a propagare nella Persia 
e la Caldea il nestorianismo, quasi 
annientato alla morte del suo au- 
tore, aggiungendoa quei di Nesto- 
rio altri errori ancora Sostenne eh* 
esser doleva permesso il matrimo- 
nio ai vescovi, ai preti ed ai chie- 
rici , fondando il suo parere sul 
detto dell’ apostolo: Mei ini est nu- 
bere, quarti uri, ed egli stesso esem- 
pio fu di tale violazione degli ec- 
clesiastici statati, vivendo insieme 
con una donna, eh’ esser diceva sua 
legittima sposa. Essendo contro i 
di Ini irreligiosi principi insorto 
Babuceo, vescovo di Scleucia, lo ro- 
se quegli sì odioso a Sirouz, re di 
Persia, che questo principe ordinò 
la sua morte, ed a Barsuma permi- 
se di perseguitare i partigiani del- 
la Chiesa d’ occidente. Barsuma 
fece loro unu guerra aperta, e' di- 
cesi che settemila ne perirono. Fi- 
nalmente quest’ uomo, spregevole 
pe’ suoi principi e per la morale 
condotta, morì nel .pq di G. C., do- 
po avere stabilita in Persia e nel- 
la Mesopotamia una setta, che gran- 
di sventure apportò alla Chiesa d’ 
oriente e di cui qualche rimasu- 
glio sussiste ancora oggigiorno. Si 
pnò, sopra Barsuma ed i suoi scrit- 
ti, consultare la Biblioteca orienta* 
lis di C. S. Assetnani. 

J — IV. 

BARTAS ( Guglielmo de Salu- 
ste du), nato, circa l’anno 1 •'>44, nel- 
le vicinanze d’Auch, da nobili ge- 
nitori, e pel mestiere della guerra 
educato, illustre si rese tantocome 
militare, che come negoziatore. Del- 
la stessa religione di Enrico IV, 

I irimachè re fosse di Francia, ed al- 
a persona di questo principe at- 
taccato qual gentiluomo ordinario 
di camera, da lui venne con esito 
felice impiegato pe’suoi interessi 
in Danimarca, Scozia ed Inghil- 
terra. Giacomo VI, che unì in se- 
guito questi ultimi due regni, te- 
nerlo volle al suo servizio, ma egli 
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preferì di tornare in patria. In- 
tervenne alla battaglia d' Ivry e 
cantei la vittoria, alla quale avea 
contribuito. Quattro mesi dopo, in 
luglio iSqo, mori di quarantasei 
anni, in conseguenza di alcune fe- 
rite malcurate. Tutto il tempo, di 
cui i suoi doserà gli cousentivano 
di disporre, lo passava nel suo ca- 
stello di Bartas e là componeva i 
suoi lunghi e molti poemi: la Pe- 
rnii Settimana, ossia La Creazione, in 
sette giornate ; I’ Urania, la Giudit- 
ta, jl Trionfo della fede, \e JVove Mu- 
te e la Seconda Settimana, opera di 
titolo assai bizzarro, che contiene u- 
na gran parte delle storie deH’^n/i- 
co Testamento. Il solo de' suoi poemi, 
di cui ritenuto s’abbia il titolo, la 
Settimana, ebbe in meno di sei anni 
più di trenta edizioni, e tradotto 
venne in latino, in ispagnuoio, in 
tedesco ed in inglese. Ciò non to- 
glie ch^ìTnomc di Baitas passato 
non sia in proverbio ond’ esprimere 
la barbàrie ed il cattivo gusto del- 
lo stile. Il suo è ingombro di stra- 
vaganti metafore, e di concetti com- 
posti alla maniera greca e lati- 
na. Laharpe vi ha scoperti nulla- 
dinieno „ alcuni versi precisi ed 
j* energici De Thou, che fa del 
suo carattere una molto onorevole 
menzione, attribuisce i suoi difet- 
ti, come poeta, al suo allontana- 
mento dalla città e dagli uomini 
di merito, che l’ abitavano: è cosa 
dubbia se trovati avrebbe utili av- 
vertimenti in un paese, di cui Ron- 
sard era l’idolo. Le sue opere fu- 
rono impresse a Parigi, nel 1610, 1 
voi. in fogl., con eccessiv i commen- 
tar] di Siinone Goulard di Senlis. 

A G' - R . 

BARTENSTEIN (Giovanni Cbi- 
arroPORom), vicecancelliere d* Au* 
stria e di Boemia, nato nel 1690, 
fu per molto tempo segretario di 
stato dell' imperatore, e conoscer 
si fece per molti manifesti, che 
scrisse per la casa d’ Austria: il più 
osservabile è la Dichiarazione di 
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guerra contro la Francia, nel 17^1. 
Compose per istruzione del prin- 
cipe, poi imperatore, sotto il nome 
di Giuseppe li, un libro del Di- 
ritto della natura e delle genti, im- 
presso a Vienna, nel 1790, in 8.vo. 
Morì a Vienna, ai 6 d’agosto del 
1 7tk>. — Bvrtenstein (Lorenzo A- 
damo ), nato a Heldbnrgu. ai a8 d' 
agosto del 1717, fu precettore de' 
due conti d’Auersbcrg, a Burgstall 
in Austria, rettore della scuola di 
Goburgo, nel 1745, e professore nel 
giunado della città stessa, ove ino- 
ri ai a i di febbrajo del 1 7116. La- 
sciò egli: I. Religioni! christianae ex- 
cellentia ex insigniter commendato re- 
mori» studio o dserenda, Goburgo , 
17S7, in 4 -*o; II Principi ridotti al 
semplice della lingua greca, ivi, 1778, 
in 8.vo; III Cur Virgilins maritai 
Aeneida comburi jusserit, 1772, ec. 

G* T. 

BARTH (Giovanni), nato a Dun- 
kerque, nel itìói, il suo nome illu- 
strò, e rese famoso per tutta 1 ’ Eu- 
ropa con imprese di straordinario 
valore. Era figlio d’ un semplice 
pescatore, e Luigi XIV si piacque 
di fargli onore in mezzo della sua 
corte. Il cavai ier di Forbin, suo com- 
pagno ed emulo nella gloria, che 
a nascita illustre ed a compiuta e- 
ducazione accoppiava l’ intrepidez- 
za di Giovani Barth, lo condusse a 
Versailles, nel 1(191 . 1 cortigiani fra 
loro dicevauo: ” Andiamo a vedere 
ss il cavaliere di Forbin, che mena 
« 1’ orso ma il re con amorevo- 
lezza l’accolse. Scorgendolo un gior- 
no nella galleria, a sé il chiamò, e 
cortesemente gli disse: ss Giovanni 
ss Bartls, v’ ho eletto poc' anzi capo 
ss di squadra. — Sire, avete fatto 
ss bene, rispose il marinajo”. I cor- 
tigiani proruppero in sonore risa 
a questa grossolana schiettezza, che 
a loro parere la sciocchezza e la 
vanità nello stesso tempo mostrava 
ss Voi non avete compresa l’espres- 
>s sione di Giovanni Barth, loro dis- 
si se Luigi XIV ; la sua risposta è* 
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» quella d’ un uumo, che sente 
j» quanto vale, oche intende di dar- 
ti mene nuove prove ” . Giovanni 
Barth avverò bentosto la fiducia del 
monarca ; non avea fin allora mo- 
strata che )' audacia infaticabile 
<!’ un corsale; segnalò il su» corag- 
gio con più utili azioui. Trentadue 
vascelli da guerra inglesi ed olan- 
desi bloccavano il porto di Dun- 
kerque; Giovanni Barth ne uscì 
con sette fregate, e la dimane s’ira- 
padronì di quattro nai igli inglesi, 
carichi riccamente per la Russia. 
Nel corso della stessa campagna ab- 
bruciò piucchè ottanta b-ist intenti 
nemici, fece uno sitare» vicino a 
Newcastle, ne saccheggiò tutto il 
territorio, e tornò a Dunìterque con 
meglio che un milione e cinque- 
centomila franchi di preda. Ne usci 
di nuovo, prima della fine dell’ an- 
no (1691), con tre vascelli da guer- 
ra, incontrò la flotta olandese del 
Baltico, carica di grani, attaccò, e 
mise in fuga la scorta, che la pro- 
teggeva, e prese sedici navi mer- 
cantili. Nel t<>9\ Giovanni Barth, 
comandante del vascello il Glorioso, 
di 64 cannoni, si trovò sotto gli or- 
dini dei maresciallo di Tourville, 
alla giornata di I.agos, nella quale 
i Francesi vendicarono l’ infortunio 
della Hogue sulla squadra e le flot- 
te mercantili, partite dall’ Inghil- 
terra per la Spagna, Italia e pel Le- 
vante . Ottantasette bastimenti da 
commercio e parecchi vascelli da 
guerra furono presi o bruciati, e 
la perdita degli alleati in tale oc- 
casione valutata fu ad oltre venti- 
cinque milioni di lire. Giovanni 
Barth, essendosi disgiunto dal cor- 
po dell' armata, saltar fece in aria, 
vicino a Faro, sei bastimenti olan- 
desi carichi, i quali furono preda 
dalle fiamrae.L’anno segnante con- 
trassegnalo venne da più vantag- 
giosi successi. Penuria v* era di bia- 
de : Giovanni Barth, non ostante la 
vigilanza degl’inglesi, fece da pri- 
ma entrare in Dunkcrque uua con- 
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siderevolc flotta, carica di grani ; 
corse poi incontro ad un convoglio 
più numeroso, che biade traspor- 
tava in Francia dalla Danimarca 
e dalla Polonia: il coniroammira- 
glioHìddecon otto vascelli da guer- 
ra se n’ era impadronito ; era già 
all’altura del Texel, presso ad en- 
trare ne’ porti dell’Olanda, nè v’e* 
ra da perdere un istante. Giovanni 
Barth, quantunque seco non avesse 
che sei vascelli inferiori a quei -del 
nemico, senza esitare gli attacca, 
sorprende all’ arramhaggio il oon- 
troammiraglio olandese, prende al- 
tri due vascelli da guerra, econdn- 
cea Dunkerqne tutta la flotta mer- 
cantile. A rimeritare sì brillanti a- 
zioni, conferiti gli furono diplomi 
di nobiltà. Nel ihqfi, avendo ancora 
schivati gl’ inglesi, che al varco l’at- 
tendevano nell* uscire dal porto, 
con una squadra tre volte più for- 
te della sua, incontrò la flotta olan- 
dese del Baltico, composta di cento- 
dieci vele, e da cinque fregate pro- 
tetta. La scorta cadde bentosto in 
potere de’ Francesi con circa qua- 
ranta navigli; ma, essendo comparsi 
tredici vascelli da linea olandesi , 
intantochè Giovanni Barth tras- 
portava le sne prede a Dunkerque, 
fu costretto di bruciarne la mag- 
gior parte e di evitare egli stesso 
un combattimento troppo disugua- 
le. La pace sola interromper pote-- 
va le fatiche ili questo celebre ma- 
rinaio; fu dessa conclusa aRiswick; 
e Giovanni Barth passò gli ultimi 
anni della sua vita a Dunkerque. 
Ivi mori d’ una pleuritide, ai 3^ 
d’aprile 1703, nel momento, in cui 
la guerra per la successione di Spa- 
gna novella corsa apriva alla sua 
esperienza ed al suo coraggio . A- 
veva quasi cinquantanni, ed il snor 
temperamento non avea perduto 
vigore. Dicesi che Giovanni Barth 
710/1 era valente che sul proprio bn iti— 
mento, cioè che idoneo non era di 
comandare che un solo vascello, e 
che più cap-'ce riusciva d’ lutazione 
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ardita, che d’ un Tasto proget- 
to. La seconda parte di quest’ as- 
serzione sembra bastantemente fon- 
data; la prima però resta smentita 
da’ fatti: Giovanni Barili le sue più 
gloriose imprese condusse con i- 
squadre di sei ed otto vascelli, e 
più volte mostrò tanta prudenza 
nel combinare i suoi progetti, quan- 
ta intrepidezza toelj’ eseguirli. 

ii E — D. 

BARTH, o BAKZIO (Gaspare 
ni), dotto critico'tedesco, nato ai 
aa di giugno del 1387, a Gustrin, 
da nobile famiglia. Suo padre, Gar- 
bi Barili, era prof Siore di diritto 
a Francoforte suli’Oder, consiglie- 
re dell’elettore di Brandeburgo e 
cancelliere a Custrin. Il giovine 
Bardi fece i suoi primi stndj a Go- 
tha ed a Eisenac. Di dodici anni 
tradusse in versi latini i Salmi di 
David, e di sedici pubblicò una 
Diisertazione molto pregiata sul mo- 
do di leggere gli autori latini; viag- 
giò l’Italia, la Svizzera, la Fran- 
cia, la Spagna, 1 * Inghilterra e l’O- 
landa, ed and > a soggiornare in 
Lipsia ed in Halle, ove passò il ri- 
manente de’ giorni suoi e vi morì 
ai 15 di settembre del itiàS. Si 
hanno di lui pregevoli Commentar/, 
benché prolissi, sopra Claudiano, 
Franooforte, 16 io, in 4 -t°i sopra 
Stazio, Cignea, 1664, 4 voi. in f.to, 
e sopra altri autori greci e latini, 
sacri e profani. L’ opera sua più 
rinomata è nota sotto il titolo di- 
Allertarla , Francofcirte , itixf, in 
fog. Lasciò altri due simili volu- 
mi, che mai furono impressi; in' li- 
ne alcune poesie latine, stampate a 
Francoforte, 1023 , in 8. va L’elen- 
co delle sue opere si trova nelle 
Memorie di Niceron. — Barth o 
Barzio ( Michele), medico tedesco, 
nato circa l’anno t 65 o, ad Anna- 
Lerg, in Sassonia, fu professore in 
Lipsia e morì in questa città, nel 
1684. Lasciò una raccolta di lette- 
re sulla medicina; compose in ol- 
tre versi latini, che iu pregio sono 
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tenuti , de* quali esiste qualche 
frammento nel primo volume del- 
le Delizie de’ poeti teiletchi. — BaKTH 
(Federico Vinadeo), nato a Vittein- 
berg. ai 5 d’agosto del 1758, mor- 
to a Pforta, ai 6 d’ottobre del 1734» 
nome si fece tanto in qualità di 
professore, che di letterato. Abbia- 
mo di lui: I. una pregiata edizio- 
ne di Properzio, con note, variazio- 
ni ed un indice, Lipsia, 1777, in 
8.vo; Il Stricturae aliquot animrtdver- 
sionum ad Aruicreontem , Naumburg, 
* 777 ’ * n 4 -*°;*HI una Grommerà 
teiiora-spaf nuota, Erfurt, in 

8.vo. Questa grammatica eblie tre 
edizioni; IV Uua Nuova Crestoma— 
zia poetica inflètè, Erfurt, 1778, in 
8.vo, ec. — Barth (Goffredo), abile 
giureconsulto e pratico di Lip-ia, 
nacque in detta città, ai 12 di set- 
tembre del 1 tìòo. Dopo ottenuto, 
nel 1670, il grado di baccelliere in 
filosofia, studiò la medicina, che 
poi abbandonò per dedicarsi allo 
studio del diritto. Ai 28 di settem- 
bre del itì8(i, prese a Basilea la 
laurea dottorale. Andò In seguito 
ad insegnar con profitto a Lipsia, 
ove moli ai ai di giugno del 1728. 
Moréri (1789), che pubblicò l’e- 
lenco di varie sue tesi, dice che 
molto è pregiato il suo Hodegeta 
foreiuU, civilit et criminalis. ' 

G— T. 

BAR'THE. V. Thermes. 

BARTHE (Niccolò Tommvjo), 
nacque a Marsiglia, nel 1754, di, 
civile famiglia. 1 suoi genitori rin- 
viarono a studiare presso i padri 
dell’Oratorio di Juilly, ove per 
temtvo conoscer fece le di-posizio- 
ni clic aveva per la po -ùa . Dopo 
terminati i suoi studj, fece il pri- 
mo passo nel mon.lo letterario con 
alcune poesie, le quali nato lo re- 
sero. Nel 1764»' fece rappresentare 
nel teatro francese una commedia, 
intitolata V Amatore, nella quale 
si scorge un verseggiare facile e 
spiritoso : fu desia stampata a 
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Dijon, nel 1776, in 8.vo. Compose 
poro dopo le False infedeltà, in un 
atto, restala al teatro; eolie, secon- 
do il parer di Laharpe, è migliore 
di tutte le farse recitate da Dufre- 
tny in poi. Barthe fu meno fortu- 
nato nella Madre gelosa, che me- 
diocremente venne accolta dal pub 
blico. 11 giorno prima della rap- 
preseutaxione, qualche segno dava 
d’ inquietudine a Chaintort: " Di 
» che dovete temere? a lui disse 
>1 quest'ultimo, voi non avete ne- 
v mici. — Io non ne conosco, rispo- 
si se Bartlie , se non sono forse i miei 
ìi aml'i ” . La Madre gelosa avverò 
pur troppo il presentimento del- 
l’ autore, e ad esso arrecò molti 
dispiaceri. Riacquistar voi le i suffra- 
gi del pubblico con una nuova 
commedia ih cinque atti, intitola- 
ta: I’ Uomo personale. Vi lavorò 
molto tempo. Primachè fosse rap- 

f iresentata andò a leggerla a Co- 
ardeau, assalito da malattia mor- 
tale; ebbe questi la pazienza «l’a- 
scoltarne la lettura (ino al termi- 
ne e contentossi di dirgli: >1 Avete 
>1 dimenticato un passo essenziale 
» nella vostra commedia, ed è quel- 
li lo d’ un uomo, che va a leggere 
11 una commedia in cinque atti al 
si suo amico moribondo'*. L’ Uomo 
personale, che nelle società partico- 
lari gran riuscita area fatto, mol- 
to poco edòtto ebbe in teatro; vi si 
rinvenne spirito e finezza, ma nul- 
la di quanto forma la buona com- 
media. Barthe rinunziò d* allora 
alle composizioni drammatiche, 
nelle quali cessato avea «li riusci- 
re, poiché volle innalzarsi al di so 
pra del proprio talento. Intrapre- 
se la traduzione dell’ Arte di amare 
si’ Ovidio , che ben tosto lasciò da 
parte, per iscrivere un’ Arte <t ri- 
mare di sua invenzione . Questo 
poema, in quattro canti, di cui La- 
liar]»- ha con elogio citati alcuni 
frammenti nella sua corrisponden- 
za, non è mai comparto alla luce. 
£ra Barthe di carattere amabile 
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e gioviale, fertile di risposte , ma 
di umor capriccioso e volubile. 
Thomas diceva di lui: 11 Egli tro- 
ll var mi ha fatto nell’ amicizia 
u tutte le procelle dell’amore”. 
Barthe morì ai 17 di giugno del 
1785, vittima della sua passione 
pei passatempi e pel piacere. Men- 
tr era moribomlo, uno de’ suoi a- 
mici gli recò un biglietto di palco 
per la prima rappresentazione d’ 
Ifigenia in Tauride , di Pircini : 
11 Mio caro amico, gli diss’ egli, 
n stanno per trasportarmi in chi®- 
11 sa, non posso andare all’Opera ’*. 
1 componimenti di Barthe non so- 
no stati ra«»olti; i dilettanti cer- 
cano ancora fra le sue operette gli 
Statuti d’opera, scherzo piacevo- 
le e sparso di buone arguzie. Nel- 
le altre sue oomposizioni, come pu- 
re nelle sue opere drammatiche, si 
rinviene più spirito, ch’estro po®- 
tico; alcuni biografi collocato l’nan- 
uo fra Gresset e Desmahis, ravvi- 
cinamento ben singolare; noi ripu- 
tiamo che molto più s’avvicini a 
Desmahis che a Gresset. Fayolle 
ha pubblicate, nel tStt.le Opere 
scelte di Barthe. in ta ed in 18. Vi 
si trova la Madre geiosa, le False in- 
fedeltà, alcune epistole, varie poe- 
sie e qualche frammento dell'Ara 
te d' amare. 

M D. 

BARTHEL (Giovanivt Gaspa- 
re) giureconsulto, nacque, nel 1G97, 
da oscuri genitori a Kitzingen, nel 
Virtzbu.-ghese, fece i suoi studj 
in detta città, sotto i gesuiti, e di 
buon’ora mostrò particolare dis- 
posizione per la legge. 11 vescovo 
di Virtzburgo lo prese sotto la sua 

S rotezione e l’inviò a Roma, on- 
e perfezionare i suoi studj. Bar- 
tlieì ebbe la sorte di trar profitto 
dalle lezioni del Cardinal Liimber- 
tini, poi papa, sotto il nome di 
Benedetto XIV. Nel 1717, fu rice- 
vuto «lottore in legge, e tornò nel- 
l’ anno stesso a Virtzburgo, ove fu 
eletto reggente del seminario e 
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{ irofesaore di diritto canonico nel- 
’ un-versità; nel 1728, consigliere 
ecclesiastico del vescovo; nel 1729, 
dottore in teologia; nel < 738 , ca- 
nonico beneficiato a Virtzburgo; 
nel 1744- consigliere privato; nel 
1754, decano de' canonici, ed in fi- 
ne vicecancelliere dell’ universi- 
tà. Fu insignito in tal modo suc- 
cessivamente di tutte le dignità, 
alle quali un ecclesiastico secolare 
aspirar può nel principatodi Virtz- 
burgo.ed in questa città mori, 
nel giorno 8 d’aprile del 1771. 
Bartliel era dottissimo giurecon- 
sulto. Le università cattoliche ad 
esso hanno incontrastabili obbliga- 
zioni. Perfezionò l’ammaestramen- 
to del diritto canonico, che ridu- 
cevasi per lo addietro a ripetere le 
Decretali ed i Commentar j della cor- 
te di Roma, senza congiungere que- 
sta scienza alla storia della Chie- 
sa, e dello stato, senza penetrare 
nello spirito delle leggi della Chie- 
sa, nè esaminare a fondo la costi- 
tuzione ecclesiastica della Germa- 
nia, la quale lia conformazione e 
princìpi particolari: non bisogna 
adunque stupirsi se Barthel, nel- 
I interno convincimento della sua 
superiorità, chiamava i suoi prede- 
ce.-ori non canonisti, ma decreta- 
listi. Rartliel corse con ardore una 
via, elle i teologi tentata avevano 
appena in Germania e che Pietro 
di Marca, Bossuet, Tbomassin , 
Fleury ed altri uomini insigni 
calcata avevano con tanto onore, 
ed, nnendoai principi generali, at- 
tinti alleopere loro, lo ptudio del- 
le prerogative e della particolare 
costruzione della cltie a dì Ger- 
mania, ci volse la sua attenzione 
agli editti di parificazione religio- 
sa, ai trattati fra la sua nazione e 
la corte di Roma e le altre leggi 
fondamentali dell’ impero, alle li- 
bertà delle chiese di Germania?, 
alle alleanze loro sì fra sè, elle con 
Io stato e le altro chic e della stes- 
sa common ione. Ridusse in tal mo- 
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do il diritto canonico ad una for- 
ma appropriata alla - Germania, 
senza negligentare le istituzioni 
di pratica, che riguardano i tri- 
bunali: lavoro tanto più facile per 
lui , inquantochè pel corso di 
quarant’ anni, era stato impiegato 
egli stesso negl^affari del vescova- 
do di Virtzburgo. Barthel unì ai 
mezzi di riuscire, che personali gli 
erano, il vantaggio di aver trattati 
con intrinsichezza due personaggi 
cospicui, alla scuola de’ quali non 
poteva fallire ili erudirsi. Uno fu 
d papa Benedetto XIV, l’altro il 
principe - vescovo di .Virtzburgo, 
Carlo Federico, il quale, avendo 
per trent'anni esercitato il mini- 
stero di vicecancelliere dell’Im- 
pero, era stato costretto di tutte 
studiare profoudaniente le parti- 
colarità nella costituzione politi- 
ca ed ecclesiastica della Germa- 
nia. Ventura sì ebbe Barthel al- 
tresì che amici gli fossero Ickstadt 
e Snndermahler, due rinomati giu- 
reconsulti , e d’ avere il celebro 
professore Nollcr ili Trieste per 
cooperatore in tali scientifici lavo- 
ri. Gli scritti di Barthel s’aggira- 
no quasi tutti sopra oggetti di ri- 
cerche importantissime per la Ger- 
mania ; si scorge da per l otto fran- 
chezza, amor di patria ed attacca- 
mento non equivoco per la costi- 
tuzione e la Chiesa germanica, 
unito con profondo rispetto per la 
Santa Sede . Tutte le sue opere 
portano il carattere di zelo arden- 
te per la religione; ma è cosa dis- 
piacevole che sia flesso troppo so- 
vente misto con amarezza ed in- 
tolleranza. Barthel succhiato avea 
da’ gesuiti di Virtzburgo e nella 
corte di Roma un odio contro i 
protestanti, ohe ne'suoi scritti pro- 
rompe spesso in espressioni da’ ra- 
gionevoli cattolici disapprovate. Ec- 
co 1 il titolo- delle principali sue o— 
pere: 1 . Hit foriti pncìficationum im— 
perii circa religiouemcoTUÙteruJVntz- 
burgo, 1 706, in 4 *0, IL De fune 
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reformandi antiquo et novo, ivi, i ^44» 
in 4-to; IH De restituta canonica- 
rum in Germania electionum pati- 
tili, ivi, i ^ 49 ,' IV Tractatus de eo 
quoti circa libertatem exercitii religio- 
ni s ex lege divina, et ex lege imperii 
juitum est, 1 764, in 4-to. 

, G T. 

B ARTHÉLEMI (Pietro), prete, 
nato a Marsiglia, accompagni, nel 
1096, Raimondo di St.-Giles ed 
Ademaro, vescovo di Puy, nella pri- 
ma spedizione di Terra-Santa. Pio 
e credulo, molto influì nell’assedio 
d Antiochia, raccontando a' crocia- 
ti le visioni, che avute aveva dor- 
mendo. Andò ad annunziare ai du- 
ci della crociata che gli era appar- 
so s. Andrea, il quale rivelato a- 
veagli che nella chiesa di s. Pietro 
d’Autiochia si troverebbe, scopren- 
do il terreno, la lancia, con la qua- 
le fu trafitto il fianco di Gesù Cri- 
sto. Questa lancia era ritelata a’ 
cristiani come un’arma celeste, con 
la quale fugar dovevanogl’ infede- 
li. La notizia di tale scoperta ecci- 
tò fra' crociati grand’entusiasmo; 
per ordine de’ comandanti ed iu 
presenza di dodici testimoni fu sca- 
vata la terra nel luogo indicato; 
dopo fatte inutili ricerche per un 
intero giorno, verso la sera, Barthé- 
lemi discese nella fossa, ch’era sta- 
ta scavata, e tosto ne usci, portan- 
do il meraviglioso ferro, che an- 
nunziato aveva. Raddoppiò 1 ’ en- 
tusiasmo ne’ crociati , i quali tre 
giorni dopo guadagnarono una se- 
gnalata vittoria sopra i Saraceni ; 
fu [sonata la lancia nel centro del- 
1* esercito cristiano e la sua vista 
molto contribuì ad incoraggiare i 
soldati; intanto, siccome considera- 
bili offerte ella valeva a’ Provenza- 
li, la gelosia delle altre cristiani 
nazioni non tardò a suscitar qual- 
che dubbio sull'autenticità della 
sua scoperta ; l’ armata cristiana fu 
per molto tempo agitata dalle più 
vigenti dissensioni ; ma finalmen- 
te Bartbélemi, che persuaso aveva 
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sé stesso della verità di ciò che pro- 
nunziava, prese 1’ espediente di 
sottoporsi alla prova del fuoco per 
attestare la sua veracità. Nel ve- 
nerdì santo del 1099 fu acceso un 
gran rogo in mezzo al campo de* 
crociati, eh’ erano allora all’assedio 
d' Arcas, presso Tripoli. Barthéle- 
mi, dopo passati tre giorni in pre- 
ghiere, si precipitò in mezzo alle 
fiamme e traversò il rogo fatale in 
presenza di quarantamila pellegri- 
ni ; ma non resistè per molto tem- 
po a quella terribile prova e morì 
pochi giorni dopo. D’ allora iu poi 
la lancia miracolosa fu posta affat- 
to in abbandono. 

, M— n. 

B.VRTHELF.MY (Giovanni Ja- 
copo), abate, gran tesoriere di Saint- 1 
Martin-de-Tours-, segretario gene- 
rale degli Si izzeri e de’ Grigioni, 
ec., nacque a Cassis, vicino ad Au- 
bagne, ai ao di gennajo del 17161 
Fece i suoi primi studj a Marsiglia, 
in prima sotto il p. Reynaud, dell'O- 
ratorio, nel collegio dello ste so or- 
dine, quindi sotto i gesuiti. Le lin- 
gue antiche furono l’oggetto prin- 
cipale delle sue fatiche c della 
sua passione ; vi fece rapidi pro- 
gressi, ed attinse ne’po mi d’O. ne- 
ro quel gusto della bell’ antichità, 
che ip lui si spense soltanto con 
la vita. Studiava nello stes-o tem- 
po l'ebreo, il siriaco, il caldeo, l’a- 
rabo, le matematiche, l’astrono- 
mia; e, siccome asserisce egli stes- 
so, insaziabile di lavoro, ma senza 
esperienza, si precipitò nel caos, 
e vi s’ immerse si, ohe pericolosa- 
mente cadde ammalato. Nei 1 744, 
recossi a Parigi. Gros de Boze, al- 
lora custode del gabinetto delle 
medaglie, con premuri l’accolse e 
tosto degno lo reput i di divider se- 
co le sue fatiche. Sotto quest’ abile 
maestro, Barthélemy scorse, senza 
smarrirsi, i numerosi labirinti del- 
la numismatica, difficile scienza, 
di cui sembrerebbe che non do- 
vesse offrire alla storia se non se 
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documenti sicuri, se gli uomini so-. 

» vente non si prendessero piacere 
d’ alterare la verità anche ne’ mo- 
numenti destinati a comprovarla. 
Essendo morto, nel x 747 » Burette, 
dell’ accademia delle iscrizioni , 
questa società elesseBarthélemy per 
suo successore. La società reale di 
Londra, quella degli antiquarj del- 
la stessa città 1* ammisero pari- 
mente- Ira’ loro membri, e quando 
1’ ufficio di custode del gabinetto 
delle antichità restò, nel 1^55, va- 
cante per la morte di Boze, Barthé- 
lemy vi fu chiamato dalla volontà 
di Luigi XV.Questo gabinetto, ricco 
in allora di ventimila medaglie, di 

f >iù del doppio aumentò per le di 
ui cure: feoe scelta nelle numero- 
se raccolte di Cary, Clèves, Pelle- 
rin e d’ Ennery, e spinse le sue ri- 
cerche fino in Italia, ove, prece- 
duto dalla sua fama, accolto venne 
con trasporto dai dotti più cora- 
mendevoli. Visitò Pompèja, Pesta, 
Ercolano, spiegò il mosaico di Pa- 
lestrina, ed a Parigi tornò oòu nuo- 
vi tesori. Nel suo viaggio, conobbe 
a Roma la oontes a di Stainville, 
poi duchessa di Choiseuil, e suo 
marito, ambasciatone allora di Fran- 
cia. ” Quarant’ anni, dice Sainte- 
» Croix, d’ affezione pura come la 
i) virtù non affievolirono l’ impres- 
» sione, che sopra di lui fatte ave- 
» vano le rare e commoventi doti 
» di questa rispettabile amica”. Il 
duca di Choiseuil , chiamato poco 
dopo al ministero, crear volle una 
fortuna all' abbate Barthélemy , 
somministrandogli con ciò i mezzi 
di poter attendere con agio alle let- 
terarie fatiche. Barthélemy fece uso 
con moderazione de' doni della for- 
tuna. ‘'Avrei presa unacarrozza,di- 
ìì ceva egli.se tem uto non avessi di ar- 
si rossire, ineontrandoa piedi lette- 
si ra i, eh'- fosserodi mepiù valenti”. 
L' abbate Barthélemy non era an- 
cpr noto che per una sana erudi- 
zione e. per alcune memorie fecon- 
de di nuove e preziose ricerche, 
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di utili viste e di fortunate sco- 
perte ; dovea egli ben presto coro- 
nare le proprie fatiche col suo Viag- 
gio d 1 Anacnrsi. Lavorò trent’ an- 
ni ad innalzare tale monumento 
degno degli antichi, de’ quali ci ha 
delineate le consuetudini, i costu- 
mi e l’ ingegno. Quest’opera, una 
di quelle, che più illustrarono il se- 
colo passato, comparve nel i -88 , 
nel principio della rivoluzione di 
Francia; il fortunato successo, che 
ottenne in un tempo si poco alle 
lettere favorevole, sorpassò le spe- 
ranze del modesto scrittore. Sulle 
prime, fattene vennero tre edizio- 
ni e fu tradotta in varie lingue. 
Tutti i dotti d’Europa s’accorda- 
rono ad ammirare nel Viaggio <TA- 
nararsi 1’ unione dell’ eleganza e 
dell’ erudizione, nno stile chiaro e 
naturale, una tinta piena di gra- 
zia, unita alla verità delle descri- 
zioni ed alla scrupolosa esattezza 
degli esami e delle citazioni. Uno 
de’ nostri poeti più rinomati, de 
Fontaues, fu 1 ’ interprete de’ sen- 
timenti del pubblico in questi ver- 
si da esso diretti all’abbate Bar- 
thélemy : 

D’Athlne et de Pari# la lxmne compagnie 
A formi dia long-temps rotn* goùt et tos maear*; 
Tonte l’antiquitl, par ro« soin» rajeunie, 
Reparatt à vo» yenx aous aea proprea conleurs. 
Et Tona nona rendei aon gioie, ec. 

Nel 178*1, l’ accademia di Francia 
accolse Barthélemy fra’ suoi mem- 
bri. Nell'anno seguente rifiutò il 
posto di bibliotecario in capo, elio 
Luigi XVI offrir gli feee. Ma la for- 
tuna, di cui credeva fissata l’inco- 
stanza, lo attendeva negli ultimi 
suoi anni, onde opprimerlo sotto il 
peso d’ inevitabili disgrazie. La ri- 
voluzione francese, dopoché priva- 
to ebbe Barthélemy di venticinque- 
111 ila lire di rendita e lo ridusse 
alle maggiori strettezze , 1’ espose 
ancora a perire sotto i colpi de 'car- 
nefici. A’ 2 di settembre, fu trat- 
to nella prigione delle Mtulelonet- 
tes; i prigionieri, che vi si trovavano. 
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sentendo il suo arrivo , scesero 
tutti la scala per andargli incontro 
e l’accolsero con una specie di com- 
passione mista con rispetto. Riac- 
quistò la libertà sedici ore dopo a- 
verla perduta. Tutti i partiti ven- 
dicar vollero l'oltraggio fatto al- 
l’autore d’A «acari». Parò, ministro 
dell’interno, andò ad offrirgli il po- 
sto di bibliotecario. Barthéleray lo 
rifiutò, adducendo in iscusa 1' età 
sua molto avanzata: aveva circa ot- 
tant’anni e non poteva bramar che 
il riposo . Avvenne in esso in ta- 
le circostanza un notabile cambia- 
mento. « Disingannato della gloria, 
» dice Sainte-Groix, il suoamor pro- 
» prioandòdigiornoin giorno inde- 
>i volendosi; bentosto non ebbe più 
» pensiero dell’avvenire, per cui 
>» avea tanto vivnto ’’. In momenti 
di collera, era solito a dire che la 
rivoluzione era male denominata, 
e che attribuirle bisognava il nome 
di rivelazione, alludendo alla terri- 
bile esperienza, eh’ ella dava agli 
uomini. Il peso delle sue malattie 
andò di giorno in giorno aggravan- 
dosi; senti che I’ ora estrema s’ av- 
vicinava e non cessò d’occuparsi in 
favore de’ suoi amici; finalmente 
spirò, il di 5 o di aprile del i 79 i, leg- 
gendo la quarta epistola del primo 
libro d’Orazio. E stato adesso giusta- 
mente appropriato il passo di Plinio; 
Probitate niorum, ingenti elegantia, o- 
yserum varietale monstrabilis. Sainte- 
Croix, Nivcrnois, de Boufflers ed 
altri hanno scritto l’elogio di Bar- 
thélemy. Ecco l’elenco delle sue o- 
pere: I. Riflessioni tuli' alfabeto e 
sulla lingua di Paimira. Parigi, iy 54 , 
in fogl., in 4 -to; nel tom. XXVI del- 
le Memorie dell'accademia delle iscri- 
stioni, tradotto in inglese da R. Vood; 
li Riflessioni sopra alcuni monumenti 
fenicj e sopra gli alfabeti, che ne ri- 
sultano, Parigi, 1730, in 8.vo; nel 
tom. XXX delle Memorie; ed in ri- 
atretto, in fronte dell’ opera di de 
Guignes sopra i GhineSi; III Spie- 
gazione del Mosaico di Pale, trina , 
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Parigi, 1760, in 4 -to; nel tom. XXX 
delle Memorie, e con le Pitture an- 
tiche di P. S. Bartoli, 1787, in fogl.; 
IV ri mori di Caritè e Polidoro, Parigi, 
1 760,! n 1 2; Losanne (Parigi), 1 79<i,in 
12 ; e nelle opere diverse; tradotto 
in tedesco, Francfort, 1762, in 8.vo; 
Praga, 1799, in 8.vò; in inglese, Lon- 
dra, 1790, in 8.vo;in ispagnitolo, da 
Fernando Riinoro de Leia, Ma- 
drid, «799, in8.vo; in olandese, al- 
1 ’ Aja, 1799, in 12; ed in isvedese, 
Stockolm, 1800, in 8.vo; V Lettera 
sulle Medaglie, trovate nella Pecchia- 
Tolosa, 1 7 64,1 n 8 . vo ; V I Lettera al mar » 
chete d' Olivieri sopra alcuni monu- 
menti fenicj , Parigi, 1766, in 4 -to; 
VII Discorsi sullo stato d-lbi musica 
greca, Parigi, 1777, in 8.vo, rifatti 
ed inseriti nel Piaggio et Annerirsi ; 
Vili Piaggio idei giovine Amicarti in 
Grecia, Parigi, Debure, 1788, 4 vql. 
in 4-to, ed atlante, 7 voi. in 8 vo, 

1 789, 1 790 : queste ultime due con 
l’atlante in 4 to, Didot giovine, 1799, 
grande in 4-t°> 7 voi. ed atlante in 
fogl., in 8.vo 7 voi. ed atlante. Fra 
le numerose ri-tampe discernere si 
deve l’ edizione stereotipa, Parigi, 
1809, 7 voi. in 18, nella quale, co- 
me pure in quella del 1799, si tro- 
vano tre memorie dell’ abbate Bar- 
théleiny sopra la sna vita, sul mu- 
seo delle medaglie, e sui Piaggi et A- 
cacarsi. L’ introduzione del Paggio 
1 P Allocarsi è stata separatamente 
stampata sotto il titolo di Compen- 
dio della ’ Storia greca, Parigi, Debu- 
re, 1793, in 12. L’opera internò 
stata in tedesco tradotta da J. Er, 
Buster, Berlino, 1790, in8.vo; com- 
pendiata da Sohroeder, Neuwied, 
1792, in 8. vo ; tradotta in inglese, 
171)1, 1794, inS.vo; in italiano, Ve- 
nezia, i6gi, in 8,vo; ed in compen- 
dio, Pisa, 1791, in 12 ; in olande- 
se, 1791, >793, in 8.vo; in isvedese, 
Stockolm, 1791, in 8.V0; in greco fi- 
nalmente, da Ó. Cost. Sacellarii, 
Vienna, 1799, in 8.vo; IX Discorso 
d' ammissione nell’ accwlemia france- 
se, Parigi, 1789, in 4 nell* sue 
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Oj>ere diverse, e tradotto in tede- 
sco da Brnnn ; X Disertazione sopra 
una iscrizione green , relativa alle fi- 
i lonze d’ Alene. Parigi, 179», in 4 -to; 
X I Opere diverse, pubblicai e daSainte 
Croix, Parigi, Jansen, 1 798, in 8.vo, 
a sol. Contengono qne9te: Osserva- 
zioni sopra una legge de' Persiani; la 
Canteloupea. , poema; Ricerche sulla 
divisione del bottino presso eli antichi; 
Frammenti d' un vùrggio letterario in 
Italia ; Riflessioni sopra alcune pittu- 
re messicane ; Memoria letta alla com- 
missione de' monumenti ; Saggio Furia 
Storia romana ; Frammenti di nu- 
mismatica ; Istruzioni pei viaggiatori 
Dombey ed Hoisel; Memoria sul museo 
di medaglie ; ed una ventina di let- 
tere sopra oggetti di antichità. Que- 
ste opere sono state in parte tradot- 
te in tedesco, Lipsia, 1799, in 8.vo, 

2 voi. ; XII Viaggio in Italia, pub- 
blicato, sopra le sue lettere origina- 
li, da Sérieys, due edizioni, 1802, in 
8.vo, tradotto in tedesco, Magonza 
nello stcss’ anno. Vi si trovano di- 
versi passi inediti di Winkelmann, 
del P. Jacquier, dell'abbate Zaril- 
lo, ec. ; XII! Nelle Memorie deW ac- 
cademia delle iscrizioni , Esami siti 
Pattolo : sopra una medaglia di Ser- 
se, tom. XXI; sopra un’ iscrizione 
d’Amiclea, tom. XXIII; Paleogra- 
fìa numismatica; sopra due meda- 
glie d’ Antigono, tom. XXIV; so- 
pra le armi di rame , tom. XXV ; 
sopra diverse medaglie ; sopra quel- 
le degli Arabi, tom. XXVI: sopra 
gli antichi monumenti di Roma, 
tom. XXVIII; sulla connessione 
delle lingue egizia, fenicia e gre- 
ca; sopra alcune medaglie dei re 
parti; sopra un bassorilievo egi- 
ziano, tom. XXXII ; sulla quanti- 
tà di commedie recitate in un gior- 
no nel teatro di Atene, t. XXXIX; 
sopra le medaglie d’Antonino, tom. 
XLI. XIV Somministrò quattro 
articoli a Caylus per la sua Raccolta 
F antichità; la descrizione delle fe- 
ste di Deio, a Choisenl-Gouffier , 
pel suo Viaggio per la Grecia , fatto 
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inserire nel Giornale de' Dotti , tre 
Lettere sulle medaglie fenicie, ed il 
ristretto d’ una Memoria sopra alcu- 
ne medaglie samaritane , che si rin- 
viene nell’opera di Pérez-Baver; 
in fine l’abbate Audibert pubbli- 
cò una di lui lettera nella sua Di<- 
sertazione sopra l'origine di Tolosa. — 
Suo nipote, BvRTtrÉLEMy Couhcay 
( Andrea ) , custode della raccolta 
di medaglie della biblioteca nazio- 
nale, morto nel 1800, presentò, nel 
1795, alla convenzione una meda- 
glia del tempo della lega, provan- 
do che fin d’ allora idee di libertà 
esistevano in Francia. 

M— n. 

BARTHF.Z ( Paolo Giuseppe ) , 
professore onorario della facoltà di 
medicina in Montpellier , medico 
consultante dell’ imperatore Napo- 
leone, membro della legione d’o- 
nore, socio dell’ istituto, godè gran 
fama nell’ ultima metà del seco- 
lo XVIII. È di fatto uno de’ 
medici, ebe più concorsero a rove- 
sciare le false dottrine, che la me- 
dicina tolte avea dalla meccanica 
e dalla chimica, ed a far risorgere 
quella stabilita primamente da Ip- 
pocrate e rinnovata in seguito da 
Stahl. Vollero anzi a quel tempo, 
e taluno il pretende ancora oggi- 
giorno, considerarlo come il vero 
riformatore; ma s’ è vero, ohe Stahl 
lasciò tuttavia qualche oscurità nel- 
le idee, forse ad arte scegliendo 
l’espressione anima per indicare 
la forza , di che Ippocrate primo 
disse che reggeva i corpi vivi, e che 
di poi era stata per lungo tempo 
mal conosciuta ; se vero egli è che, 
a motivo di questa espr-ssione, di 
cui la più generale significanza al- 
tre idee rammenta, non parve che 
Stahl desse alla filosofia medica una 
ba.-e abbastanza estesa e costante- 
mente applicabile a tutti i casi ; 
non è meno vero che Barthèz ebbe 
da esso il primo impulso, e che in 
seguito un’ esagerazione d’ astra- 
zioni traviò quest’ ultimo in tal 
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maniera, cheavrelib’ egli stesso fatto 
sostare quel movimento fortunati), 
che aveva com orso ad eccitare , se 
i medici,clie distolti avea dalla fal- 
sa via, serviti non si fossero degli 
stessi suoi principj [>er abbandona- 
re il sentiero troppo oscuro e trop- 
po incerto, in cui s’era inoltrato. 
In oltre le idee di vau Melinont sul- 
la forza vivente, da lui chiamata ur- 
chea-, quelle di Stalli sulla forza to- 
nica ; I’ esperienze dilfaller, nel 
17V), sulla sensibilità e sull' irri- 
tabilità provano ad evidenza che, 
prima del 1 774» epoca del primo 
scritto di Barthèz, i medici s’eiano 
già alzati a fermare alcuna delle 
forze organiche, che i f.itti induco- 
no ad ammettere conte mobili prin- 
cipi de’ fenomeni de’ corpi viventi. 
Ma se non’ dobbiamo, secondo il 
parer di taluno, riguardare Barthèz 
come il fondatore oil rigeneratore 
della dottrina d’ Ippocrate, certo 
fu quegli che molto contribuì a 
tornarne in pristino l’impero, che 
fu il primo a stabilire da questi 
principi la base fondamentale e 
con esclusiva d’ una dottrina me- 
dica, e che preparò in lai modo 
que' lavori, che hanno dappoi su- 
perato i suoi, ma che non devono 
però farli dimenticare. Nacque a 
Montpellier, il di 1 1 di decembro 
del t^ 5 {; fece i suoi studj a Nar- 
bona, ove soggiornava suo padre, 
ingegnerò nella provincia di Lin- 
guadocca, quindi a Tolosa : ebbe in 
essi luminosi successi. Suo padre 
combattè l’inclinazione sua per lo 
stato ecclesiastico, ed intraprender 
gli fece lo studio della medicina, 
nella facoltà di Montpellier, nel 
r- 5 o; il giovine Barthèz vi fu ri- 
cevuto dottore nel 1 53 . Di là an- 
dò a Parigi, ove il sua costante ge- 
nio per le alte speculazioni e la se 
ditzione, che sempre esiste nell’ar- 
te di trarre le cose a conclusioni 
generali, anche quando se ne alausa, 
accogliere lo fece da’ pritnarj lette- 
rati di quel tempo, il presidente 
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llcnault. Mainili, Caylus,d’ Alem- 
bert, l'abbate Bartliélemy, ee. Com- 
parvero allora i primi suoi scritti, 
due Memorie cioè, le quali corona- 
te furono dal l’accademia delle iscri- 
zioni. Nei ty'aó. Barthèz fu impie- 
gato negli eserciti, c, dopo una feb- 
bre putrida d’ accampamento, da 
cui lo guari il celebre Verlooph di 
Annover, tornò a Parigi, ove i com- 

F >l < turi del Giornale ile’ dotti e del- 
Enrirlnpedia l’ associarono ai loro 
lavori Nel 1 7 "iq, ottenne per con- 
corso una cattedra nell’università 
di medicina in Montpellier. Co- 
minciò ivi la professione dell’ am- 
macstrare.i ne iti ottenne grandi suc- 
cessi ; la -ita elocuzione di fatto era 
facile ed elegante, e la necessità, 
clic impone la discussione a voce, 
d’ essere con celerità inteso repri- 
meva nelle sue. lezioni l'esagera- 
zione delle astrazioni, della quale 
pareva che si piacesse ne’ suoi scrit- 
ti : in oltre vi esponeva la nuova 
fisiologia, fondata sopr i la forza vi- 
tale e di cui pose i germi nelle sue 
4ue prime opere, che allora com- 
parirono: Oratio de. principio vitali 
hominis, Montpellier, in 4 to, 1775; 
Noi a d-jetrina de functionibus e e- /to- 
rli haitiani, ivi, 1774, anno, in cui 
fu destinato coadjutore e successo- 
re in morte al cancelliere dell’uni- 
versità ; avev’ anche in alcune le- 
zioni di botanica fatto ai vegetabili 
1111’ applicazione fortunata de’ suoi 
principi di fisiologia animale, e fer- 
mata per essi, siccome per gli ani- 
mali, l’esistenza d’ una forza vita- 
le, che del pari li toglie all’ impa- 
ro delle leggi fisiche. Ma fin là 
non era tutto ciò per anche altra 
cosa che incerti saggi. Questo si- 
stema di lavori e d’ idee il condus- 
se a comporre la sua opera fonda- 
mentale in fisiologia: Nuovi principi 
della scienza delP uomo , in 8 vo , 
Montpellier, 1778, e della quale 
stampar fece una. seconda edizio- 
ne, in due voi. in 8.vo, a Parigi. 
Era questa la prima volta eli; si 
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vedevano a’giorni nostri tutti i fatti 
dell' economia animale, ordinati 
sotto una fi loffia straniera a quel- 
la delle altre scienze, francati da 
spiegazioni fisiche e chimiche, e 
riferiti ad un movente intimo, che 
Barthèz chiama principio vitale: 
sotto questo aspetto egli influì va- 
lidamente sopra il suo secolo, cui 
d’ altronde i lavori degli stahlinni 
e de’solidisti avevano a poco a po- 
co reso maturo e preparato a tale 
nuova filosofia; e forse avrebb’egli 
conservata maggior influenza nel 
nostro, se alterato non avesse quan- 
to ha di fecondo questa prima idea, 
con sottigliezze, che gli ultimi pro- 
gressi in fisiologia e che la manie- 
ra di procèdere, ammessa oggigior- 
no nelle scienze naturali, rendono 
evidentemente nojose. In quest’o- 
pera Barthèz dimostra che tutte le 
azioni dell’ nomo non dipendono, 
siccome prima di lui dalla maggior 
parte veniva asserito, dalle forze ge- 
nerali, che presiedonoagli altri mo- 
vimenti della materia, ma da una, 
che le è peculiare ed inerente: rap- 
presenta gli organiche la compon- 
gono siccome operanti azioni di- 
verse in ragione de’ movimenti, che 
sono in essi spontanei, e secondo le 
impressioni che ricevono; li dimo- 
stra in tal modo dotati di forze 
sensitive e motrici. Questa prima 
parte della sua teoria è vera, come 
i fatti, sui quali si fonda; e sotto 
questo primo aspetto sommamente 
fu utile alla scienza, riconducen- 
dola ad una dottrina, che mal era 
stata conosciuta, che pochi mcd'ci 
adottavano allora, e che oggigior- 
no è diventata comune; ma Bar- 
thèz in seguilo qneste forze sensiti- 
ve e motrici (ultimo termine, a cui 
conducono i fatti mdlo studio del- 
l' economia animale) di condurre 
divisa ad un principio ideale, a- 
stralto, che, secondo le sue espres-, 
sioni, non sareldie nè l’anima, nè 
il corpo, ma un astrazione non 
determinata, che considerar si può, 
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come più talenta, siccome dotata 
d’ una esistenza propria, o qual 
modo d’immaginare, e eui in line, 
inai grado tali finte concessioni in- 
torno alla sua nullità reale, egli 
trae a personalità gratuitamente e 
senz’ alcun utile per la scienza. 
Questa riduzione ideale a perso- 
nalità d’ un principio vitale è il 
solo tratto, che la sua dottrina ca- 
ratterizza, e la distingue da quella 
de’ fisiologi de’ nostri tempi, i quali 
tutt’ argomentano alla norma delle 
forz.e vitali. In questa seconda par- 
te, siccome si vede, cessa Barthèz 
di prender per guida i fatti, onde 
perdersi in pure astrazioni; in vece 
ili cercare gli effetti secondar), pro- 
dotti da quelle forze vitali, una vol- 
ta ammesse, seguendo il sistema di 
filosofare universalmente tenuto 
da Bacone in poi, non si occupa 
che di trovare i loro legami col pre- 
teso principio vitale ; non vedo che 
1’ ammissione di questo è almeno i- 
nutile,e sopraccarica senza profitto 
la teoria; si smarrisce sul preciso 
limite delle proprietà vitali e de- 
gli atti, che ne sonoeffetti ; soltan- 
to questi, mentre sfuggonoallesne 
spiegazioni, sono da esso innalzati 
al grado di proprietà vitali, di leg- 
ge primordiale del principiovitale, 
come per esempio la sna fona di 
situazione fissa, la quale altro non 
è che una varietà della contrattilità 
de’ muscoli: in somma, limitando 
la sua influenza all’ idea principa- 
le ed ingannandosi nella maniera 
di continuarla, costringe quasi la 
posterità a ea Ica re oggigiorno i suoi 
servigj meno per ciò, elle edificato 
venne da lui, che per quanto di- 
strusse. Questo difetto nella filoso- 
fia di Barthèz provenir potrebbe 
senza dubbio dalla sua facilità ad 
ammettere i fatti, su’ quali fondava 
i suoi ragionamenti ; però che lo 
vediamo cercare da per tutto tatti 
insoliti, ed adottarli senza critica; 
ma proviene sjieci^linerrte dal non 
seguire in tali fatti se non astratte 
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analogie, di cui ia base è per lo più 
incerta, la congiunzione diffìcile da 
cogliersi, ed oscura io conseguenza 
l’espressione. Perciò autore non 
Larvi che più sforzo esiga per esser 
inteso: molti ne incolpano il suo 
etile; ma è piuttosto l’effetto di 
quel gusto per Castrazioni, che, fa- 
cendogli rigettare la semplice e 
mediata osservazione, per trarre ad 
infinita generalità i latti ed i li- 
miti oltrepassare della giudiziosa 
comparazione di essi, non dà a’ suoi 
ragionamenti che basi metafisiche, 
cui tanto è difficile di porre in ma- 
niera chiara, quanto è penoso il te- 
ner loro dietro. Onesti difetti nel 
fondamento e nella forma dell'o- 
pera di Barthèz l’utilità sua a 
quel tempo restrinsero, in cui fu 
data alla luce, e la resero anche 
allora meno generale: tuttavia ciò 
non tolse che facesse a quel tem- 
po ed a giusto titolo grande im- 
pressione fra i dotti ; pose il sug- 
gello alla lama del suo autore e 
preparò gli onori, di che venne ri- 
colmo. Nel 1780 Barthèz, che da 
ualche tempo crasi fatto' ricevere 
ottore in legge ed accogliere in 
qualità di consigliere alla corte 
sovrana dei auìes di Montpellier, 
chiumato venne alla capitale corno 
medico consultante del re con di- 
ploma di consigliere di stato ed 
una pensione di cento luigi; elet- 
to venne socio libero dell’ accade- 
mia delle scienze e di quella del- 
le iscrizioni, e primo medico del 
duca d’ Orléans, in sostituzione 
di Tronchin. Questo nuovo soggior- 
no non poteva che accrescer la sua 
fama ; vi esercitò per dieci anni la 
sua professione coi contrassegni me- 
no equivoci della pubblica consi- 
derar ione; soprav ven ne 1 a rivol uzio- 
ne a scardamelo: fuggì a Garcas- 
sona, ove cercò d'essere posto in di- 
menticanza, praticando gratuita- 
mente la medicina, e fedele spe- 
cialmente agli studj solitarj del 
gabinetto, che avea sopra ogni cosa 
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con passione coltivati. In quel ri- 
tiro compose e pubblicò la sua 
Nuova Meccanica de’ movimenti del- 
/’ nomo e degli t uùmali . Esamina- 
re la relativa disposizione de’ mu- 
scoli e delle ossa, le articolazioni, 
le fratture delle nostre membra; 
osservare l’azione generale e par- 
ziale ili tutte questo parti nei no- 
stri diversi movimenti; ed, astra- 
zione fatta dalla causa della con- 
trazione muscolare, congiungervi 
i principj della meccanica, tal’ è 
lo scopo, che Barthèz si propone 
in quest’ opera, di cui il primo mo- 
dello avuto avea nel libro De motti 
animalium, di Borclli; ma Barthèz 
restringe un poco I* influenza mec- 
canica, che quegli aveva esagerata; 
rettifica alcune considerazioni ma- 
le dimostrate o tralasciate, e ne 
fa I* applicazione ad un maggior 
numero di modi di loco-mozioni sì 
dell’ uomo, che degli animali, lo 
stare, il camminare, la corsa, il sal- 
to, il volo, il nuoto, l’arrampicarsi, 
ec. La sua opera è più compiuta 
sotto' questo aspetto : vi si scorge 
soltanto con rammarico che in es- 
sa domina il carattere del suo spiri- 
to, ed, a motivo del suo trasporto per 
le astrazioni, spargere si vede l’oscu- 
rità sulla parte della fisiologia più 
capace d’ una precisa e chiara ana- 
lisi, ed arrestare in qualche modo 
egli stesso i progressi, che gli sono 
dovuti. Qualch’ anno dopo il rista- 
bilimento delle facoltà di medici- 
na, Barthèz, troppo vecchio per im- 
prender* di nuovo ad insegnare, fu 
eletto professore onorario ai quelle 
di Montpellier; ed in tale qualità 
recitò, nel 1801, u n Discorso sull' in- 

f egno d’ Ippoctate, nel momento del- 
' inaugurazione in quella scuola 
del busto di questo padre della me- 
dicina. Spettava ad un uomo tanto 
profondo nella greca letteratura 
sicttome Barthèz, e di cui special- 
mente l’intelletto tanto gusto mo- 
strava per l’arte di condurre a ge- 
neralità 1* cose, di ben dimostrar* 
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il merito di quel grand’uòmo, che 
sapeva nel tempo stesso osier\ are i 
fatti con la maggior aggiustatezza, 
ed elevarsi, annodandoli, alle più 
sicure e fertili generalità; era 
questo un argomento tanto più for- 
tunato. quantochè il caratterizzare 
l’ingegno d’ Ippocrate era real- 
mente descrivere quello dell’arte 
stessa e fare in qualche modo su 
questo una professione di' fede. A 
Barthèz traluceva in mente senza 
dubbio questo vasto progetto, senz’ 
aver l’ intenzione di compierlo; ma 
spiane alla posterità, che il talento 
rende severa, di non vedere spic- 
care nel suo discorso nè l’ingegno 
medico dell’ autor greco, nè quello 
dell’ arte, nè il suo proprio. Nell’ 
anno seguente,ottenneBarthèz nuo- 
vi onori ancora; sotto i consoli fu 
eletto medico titolare del governo; 
* quando il primo console elevato fu 
all' impero , fatto venne medico 
consultante dell’ imperatore e 
membro della legione d’ onore. Nel 
l8oz, Barthèz, il quale fino allora 
scritto non avea che sulla fisiologia, 
propriamente detta, ad eccezione di 
alcune Memorie in diversi Giornali, 
e delle quali in conseguenza non 
si poteva far stima del merito pra- 
tico, pubblicò il suo trattato delle 
Malattie di gotta, i voi. in 8.vo. Que- 
st’opera, e due Memorie sulle flus- 
sioni , contenute nel secondo volu- 
me dello Memorie della Società me- 
dica d' Emulazione di Parigi, le com- 
posizioni sono, nelle quali conoscer 
si deve il medico pratico, propria- 
mente detto, siccome nella Scienza 
dell’ uomo si giudica il medico spe- 
culativo e filosofo. Degno egual- 
mente di elogj sotto P analogia del- 
la prima idea, ma smarrendosi 
quando giunge alle particolarità, 
si rinviene lo stesso difetto del suo 
spirito, il quale fa si, ch’egli si 
applichi più alle astrazioni, che a’ 
termini semplici d’ osservazione . 
Indica da principio regole generali 
•ni metodi di cura e di governo; 
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a tre li riduce, naturale , analitico 
ed empirico, secondochè »’ imitano 
i movimenti naturali o spontanei, 
per mezzo de’ quali ogni malattia 
s’ incammina da per sè alla sua 
guarigione; si combatte isolata- 
mente e successivamente ciascuno 
de’ sintomi, de’ quali la malattia è 
composta, o s’ impieghino sostanze 
talmente attive, perturbatrici, co- 
me vengon chiamate, le quali ap- 
portino uno sconvolgimento gene- 
rale nella macchina, ed interrom- 
pano il moto morlxjso, che incomin- 
ciato avea; ovvero finalmente, se- 
condo l’uso dello specifico, se vero 
egli è che la medicina un solo ne 
po“seda. Pel suo talento di trarre a 
generalità, primo aggruppa in a- 
strazioni ciò, che da molto tempo 
in poi i medici mettevano in pra- 
tica per istinto, ed in tal modo pre- 
viene ogni dimenticanza, che po- 
trebbero farne : ma nel lo stesso tem- 
po è ben lungi dal mostrarsi tanto 
scrupoloso osservatore,che ahi le spe- 
culatore nel rimanente dell’ opera, 
ove fa P applicazione di queste re- 
gole generali ai casi eccedentemen- 
te variati, che offrono le malattie 
di gotta. Barthèz era senza dubbio 
inulto dotto; esperto nelle lingue 
greca, latina, inglese, tedesca, ita- 
liana e spagnuola; avea soprattut- 
to un’ erudizione troppo rara a’ 
giorni nostri; ma forse si può a lui 
rimproverare d’essere stato troppo 
poco rigoroso nell’ ammettere i lat- 
ti ; forse dir si deve che le sue 
opere palesano un ingegno più 
inchinato alle astrazioni, che al— 
l’ osservazione, propriamente det- 
ta : la posterità dee vedere in lui 
meno 1’ uomo, che ricavò immedia- 
tamente i fatti, che ’ quello che 
operò sopra que’ conservati dall’ 
erudizione ; meno il medico valen- 
te nella felice virtù -d’ osservare e 
dotato di quel colpo d’occhio ra- 
pido, che n’ è il contrassegno più. 
sicuro, che l’ uomo proprio alle 
speculazioni, e rendendole meno 
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utili per l’abuso eli’ egli ne fa. 
Barthèz, in una parola, avenilo po- 
co per sè stesso osservato, non po- 
teva tutto al più die stabilire e 
perfezionare i metodi, ma non mai 
fare scoperte. Attaccato dal mal di 
pietra, e spaventandosi della dolo- 
rosa operazione, la quale poteva 
solo guarirlo, usò in vano liquo- 
ri dissolutivi , I i t oh t ri 1 1 ir-.i , uno 
de’ rimedj abusivi ed esagerati 
del la chimica moderna. F 11 assalito, 
come Buffon, da una febbre mali- 
gna, e tnor ai t 5 di ottobre del 
1806. Nell’ anno della sua morte, 
stampò, come abbiamo già detto, 
una seco ida edizione della sua 
Scienza dt-lF «orno ; e ciò che meri- 
ta di esser notato si è che gl’infi- 
niti miglioramenti sistematici, cui 
la scienza avea provati nel corso 
di venticinque anni, che andavano 
a compiersi, e che resi aveva indi- 
spensabili il mavìmento,di cui l’im- 
pulsione venuta era dallo stesso 
Barthèz, non lo indussero a cam- 
biamento ninno; preferì di lasciar 
lo nello.stato, in cni Irovavasi la 
scienza, quand’egli fiori, anziché 
farla andare del pari con essa : nè 
tampoco citar volle il.n'oine de’ fi- 
siologi, suoi contemporanei e rige- 
neratori , com’ esso, del la buona 
dottrina; quindi egli è gii assai 
lontano da noi. Barthèz compose 
gli articoli di medicina pel Giorna- 
li- de’ Dotti, dall’ aprile lino al de- 
cornile del 1759. Abbiamo in oltre 
di lui due opere postume: I. Trat- 
titi » rU>l bello , in H.vo, Parigi, 1807, 
pubblicato per cura di suo fratello, 
Barthèz di Marinorièr'es ; li Con- 
sulti di medicina, 1 voi. in 8.vo. Pa- 
rigi, 1810, pubblicati da Lordat, 
erede de’ manoscritti dell’autore. 

C. ed A 

BARTHOLIN ( Gaspare), cele- 
bre scrittore danese, nato il di ta 
di febbrajo del 1 ">8">, a Malmoe, 
nella Scania, viaggiò in Germania, 
Francia, Inghilterra, ed Italia, e 
fu in corrispondenza con tutti i 
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dotti di qneste diverse regioni. Ri- 
fiutò una cattedra di lingua greca 
a Sedan, insegnò la medicina a Pa- 
dova, a Vittemberg, e finalmente a 
Copenhagen , ove fu dichiarato 
rettore dell’ università, nel 1618. 
Ivi dato aveva successivamente le- 
zioni di latino e di teologia, essen- 
do in ogni scienza erudito ; mori, 
a’ 1 3 di luglio nel i 63 o, lasciando 
sei figli, de’quali cinque noti si re- 
sero pe’ loro scritti e che materia 
formeranno degli articoli seguenti. 
Di quarantanove opere da lui pub- 
blicate, non indicheremo che le 
principali : I. Orati 0 de urta, progres- 
so et merementis luifnieniibus, Co- 
penhagen, ttìao, in 4 .to; II Rheto- 
rica major, 1 fi 1 ti. spesse volte ri- 
stampata; III Logica major locuple- 
tata, Strasburgo, t 6 a 4 , in 8.vo, ri- 
stampata sovente ; IV Systema phy- 
ticum, Copenhagen, tl>a8, in 8.vo; 
V De lapide nepliritico , ubi simul de 
amuletis pmerìpuis, Copenhagen , 
17*7, in 8.10; VI Deunicornu, ivi; 
VII De pygmaeis, ivi, 1618, in H.vo, 
Vili Paradoxa medica CCXL , Ba- 
silea, itilo, in 4 -to; IX Anatomicae 
institutìonet, Albi, 161 1, in 8. vo, spes- 
so ristampata, tradotta in francese 
da Abr. Driprat, Parigi, 1 647 » ' n 
4 -to; X Manudurtio rul veram psy- 
cluilogiam ex sae.ris litterv, Cope- 
nhagen, 16*9, in 8.vo. E questo 
un libro di teologia preso male a 
proposito da alcuni biografi per un 
trattato di fisiologia. 

C. M P. 

B VRTHOLIN (Bartolo o Bar- 
tolommeo ), figlio primogenito del 
precedente, esser può annoverato 
fra i celebri fanciulli per la prima- 
ticcia loro dottrina. Nell età di quat- 
tordici anni recitava in pubblico 
discorsi iu lingua greca; fu succes- 
sivamente professore d’ eloquenza 
ed antiquario del re Federico III. 
Non si conosce delle opere sue ohe 
la Biblinthera telet ta, pubblicata nel 
1669. — Suo fratello) Alrerto), me- 
dico com’ esso, fu rettore del collegio 
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di Fridriksbourg, nell’isola di See- 
land, morì, nel t 645 , in età di anni 
quarantasette. Non conosciamo che 
il suo trattato De scriptis Danorum, 
pubblicato dopo la sua morte, con 
alcune aggiunte, da suo fratello 
Tommaso, Copenhagen, 1666, in 
8.vo . 

C. M. P. 

BARTHOLIN ( Erasmo ) , altro 
fratello del precedente, nato a Ro- 
skild, ai i 3 a'agosto del t 6 a 5 , viag- 
giò, come suo padre, in Italia ; tor- 
nato a Copenhagen, divenne pro- 
fessore di geometria, e quindi di 
medicina, e fu nel lo stesso tempo 
assessore del concistoro e dell’ afto 
consiglio. Morì nel 1698. Erronea- 
mente altri biografi 1’ hatrno sup- 
posto figlio di lommaso Bartholin, 
il quale non avea che nove anni 
più di lui. Le sue opere principa- 
li sono: I. De cometis, ami. i 664 - et 
l 665 , opusculam, ex obseivationibus 
Hafhiae habitis adomatum, i 665 , in 
4 -to, fig. ; II Experimenta crystalli i- 
slandui disdiarlasti, quibus mira et in- 
solita refrac tiodetegilur, Copenhagen, 
1670, in 4 -to; III De naturile mi- 
rabilibus, quaestiones academicae, i- 
▼i, 1674» * n 4 -to. Vi tratta, fra gli 
altri soggetti, della configurazione 
della neve, dell’attrazione, della 
fisica, seguendo il sistema di Car- 
tesio, della memoria e della forza 
dell’abitudine. Abbiamo in oltre 
di lui alcune buone osservazioni 
di fisica nell’ Effemeridi cC A lemngna 
e nelle Memorie dell’ accademia di 
Copenhagen. 

C. M P. 

BARTHOLIN (Tommaso), altro 
fratello del precedente, ed il più 
celebre di questa famiglia di dotti, 
nato a Copenhagen, i ! di io di ot- 
tobre del 1619, viaggiò, come suo 
padre, per quasi tutta 1 * Europa, 
ed ebbe corrispondenza con tutti i 
letterati del suo secolo. Eletto, nel 
1646, professore d’anatomia a Co- 
penhagen, vi pubblicò su questa 
scienza gran numero di nuove os- 
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sensazioni e scoperte, di cui si ap- 
propriò la gloria: ebbe il dolore di 
vedere abbruciarsi, nel 1670, la sua 
numerosa biblioteca, per compen- 
sarlo della qual perdila il re di Da- 
nimarca ( Cristiano V ) gli accordò 
il tjtolo e gli emolumenti di me- 
dico del re, lo esentò dalle impo- 
ste, lo dichiarò inspettore supremo 
della biblioteca dell’università, e 
lo fece, nel 1(175, assessore dell’alto 
consiglio. Morì, ai 4 di decembre 
del 1680, iti età d’anni sessanta- 
quattro, dopo aver pubblicate più 
di settanta opere, di cui le princi- 
pali sono: I. Anatomica, ex Caspa- 
rii pareìitis institution'ibui, omnium - 
que recentiorum et propriis observatìo- 
nibus bini plr tata , Leida, 1 (j 4 r , in 
8.vo, spessissimo ristampala; II De 
l’ice anima/iurn libri III, Leida, 1647, 
in B.vo; id. Copenhagen, itila), in 
8.vo, sotto il titolo di De luce liomi- 
num et brutorum-, è questo un trat- 
tato de’ fosfori naturali; 111 De ar- 
millis veterum, Copenhagen, 1647, 
in 8.vo; IV De cygni anatume, e/or— 
^oe confo, ivi, i 65 o, in 4 -*°i >d. 1668, 
inS.vo; V De croce Chritti, ivi, i 65 l, 
in 8.vo; VI De lacteis thoracicii in 
/tornine, brutisque nuperrime obseniftis, 
/littoria anatomica, ivi. 1 65 i, in 4 *0, 
spesso ristampata; VII Vaia l]-m~ 
phatica nuper Hafniae in animantibus 
inventa et in homine, et hepalit exe- 
quiae, i 655 , in 4 -to, sovente ristam- 
pata ( V. su quest’ opera c sulle 
discussioni, eh’ essa produsse, l'ar- 
ticolo Ritobeck); Vili Hiitoriarum 
anatinnicarum et medicarum centu- 
riae VI. ivi, dal i 6’>4 al 1661, in 
B.vo: IX Citta medica hafniensis, ivi, 
itiùa, in B.vo; X De medicina Dano- 
rum domestica, ivi, 1 Ctki, in 8.vo, o— 
pera curiosa: è questa una topogra- 
fìa medica, abbondante di circo- 
stanze estranee al soggetto; XI De 
cometa consilitim mejiitum cum mon- 
stmrum nnper in Dania natorum liute- 
ria, ivi, 1 666, in 8,vo. Prova quest’o- 
pera che, non ostante la grand’eru- 
dizionedcH'autorc.csente pure non 
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era da una buona dose di creduli- 
tà; XII Epistolarum medicinalium a 
d-Ktis i tei ad doctos scriptnrurn centic- 
ràie IV, ivi, it> 65 , e 1667, in 8. vo ; 
XIII De mediti s poeti < dissertatio, 
ivi, 1 669, in 8.vo; XIV De b'ddinthe- 
cae incendio, dissertatio ad filios , ivi, 
I Geo, in8.vo; XV De morti* biblici », 
ivi, 1672, in H.vo. 15 |t> stesso sogget- 
to, che trattò Mead, nella sua Medi- 
ca sacra; XVI Disquisita: medica de 
sanguine vetito , cum Saìmasii judicio. 
Francoforte, iò^ 3 , in 8.vo; XVII 
De peregrinatione medica , Copenha- 
gen, 1674* in 4 -to. Vi riporta di- 
verse curiose osservazioni latte ne’ 
snoi viaggi; XVIII De anatome pra- 
ctica ex cmlaceribus morbosi: ador- 
nanda, ivi, 1674, in 4 -to. Vi si tro- 
va inserito il catalogo distinto di 
tutte le opere pubblicate in detto 
anno dall’ autore; XIX De puerpc- 
rioveterum, idem, 1675, in 4 -to; XX 
dota medica et ph'dosophica hafnien- 
sia, anni 1672-7 9, 5 voi. in 4 -to, fig., 
opera periodica, ridondante d’ 'os- 
servazioni anatomiche e di fatti 
curiosi, adattati però qualche volta 
con poca critica: vi si rinviene la 
bibliografia compiuta di tutti i li- 
bri di medicina o di filosofia, pub- 
blicati a Copenhagen; XXI De un- 
guento armario. Questo trattato del- 
la polvere di simpatia è infetto del- 
la credulità dell’autore; vi si leg- 
gono per altro alcuni fatti curiosi; 
XXII De usti flagrorum, Franeforte, 
1669, in 12; XXI li Mantissa ex mi- 
scellaneis medicis de annuii: aurium, 
Amsterdam, 1676, in 12; XXIV 
Dissertat'umes de libris legendis; sono 
lezioni di bibliologia, abbastanza 
ben fatte pel tempo, in cui furono 
composte: vi si rinvengono parti- 
colari osservazioni. Siamo debitori 
ancora a questo indefesso scrittore 
dell’ edizioni e traduzioni di mol- 
te altre opere e di parecchie im- 
portanti osservazioni nell’ Eplieme- 
rides curiosorum naturile, e d’altre 
collezioni di quel tempo. Egli di 
più compose: Bibliotheca anatomica, 
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omnium anatomicorum tam veterum 

quarti receiUiorum scripta, inventa, vi- 
ta s et effigie» compier tens ; ma l’o- 
pera restò consunta nell’ incendio 
della sua biblioteca. 

C. M. P. 

BARTHOLIN (Gaspare ), figlio 
del precedente, fu, come suo pa- 
tì ro e l’avo, professore di medici- 
na a Copenhagen ed alla corte di 
Danimarca. Egli ha eziandio scrit- 
te molte opere; ma viene incolpato 
d' essersi con assai frequenza arro- 
gate le altrui fatiche: Vir in adJii- 
bendit alienis laboribut non meticuìo- 
s ut, dice Ilaller Biblioth. Anatomie. 
Le sue principali opere sono: I. 
Erercitationss macellartene varii ar- 
gomenti, imprimi: anatomici, Leida, 

1675, in 8.vo. Questa raccolta con- 
tiene nove Dissertazioni; Il Dto- 
phragmatis strnrtura nova, Parigi, 

1676, in 8.vo. Vi ha unito nn pic- 
colo Trattato sul modo di fare iuje- 
zioni nelle viscere, con la descri- 
zione d’ uno strumento di nuova 
invenzione; III De inaur'ibus veterum 
sintagma, Amsterdam, W etstein, 
1676, in 12; IV De tibiis veterum,. et 
earum antiquo usa, libri III, ivi, 1679, 
in 12 fig. , opera abbondante di non 
ordinata erudizione e nella quale 
di sovente tutto si trova, tranne ciò 
che si cerca. Altrettanto può dirsi 
di tutto ciò, che i Bartholini sulla 
scienza delle antichità hanno scrit- 
to . V De duetti salivali hactenus non 
descripto, obsenatio anatomica, Co- 
penhagen, 1684, in 4 -to; VI Speci- 
men compendi i phys'ici, ivi, 1687, in 
4 -to; VII Specimen philosophiae na- 
turali:. ivi r 1692, in 4-to, di 160 pa- 
gine. E una nuova edizione dell’o- 
pera precedente, riveduta ed ac- 
cresciuta; lia uuito ad essa; Vili 
De fontium, flut-iorumque origine ex 
pluciii , dissertazione, che avea già 
pubblicata nel 1689; IX De respi- 
ratione anima iittm, ivi, 1700, in 4-to, 
rara; X Specimen hUtoriae anatomi- 
cae partium corporis fiumani , ad recen- 
tiorum menlem accomodatile, novisqua 
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obseroationibus illusìratae, ivi , in 
4 -to. Questo saggio , quantunque 
molto breve, sviluppa con gran 
chiarezza nuove scoperte, e vi si 
trovano riflessioni assai giudizio- 
ze; XI Praefatio ad Fegetii aitarti 
veterinariam , ivi, 1701, in 8.vo ; XII 
Dissertatio de glossopetris , ivi, I -o.(, 
in 4-to, e 1506, in 12. Ila in oltre 
inserite note ed osservazioni a pa- 
recchie opere di suo padre, delle 
quali pubblicò nuove edizioni. — 
Bartholiiv (Tommaso), suo fratel- 
lo, fu anch’egli dottore in medici- 
na, intraprese iti seguito la giuris- 
prudenza, e fu professore di storia 
c di diritto, assessore al conci-to- 
ro, segretario antiquario ed archi- 
vista del re di Danimarca. Moti 
nel 1G90; le opere, che di lui si co- 
noscono, sono: I. Observalio flevariis 
miris circa glaciem islandiram , Co- 
penhagen, 1G70, in 12; Il De ver- 
mibas in aceto et semine, ivi, IÒTI, 
in 12; III Ant.iquitates damate, ivi, 
1689, in 4-to. 

C. M. P. 

BARTISCH (Gioncio), chirur- 
go oculista,natoa Konigsbcrga, ver- 
so la metà del secolo XVI, si rese 
alquanto celebre in tale parte del- 
la chinirgia con un Trattato delle 
malattie degli occhi, pubblicato a 
Dresda, nel 1 58 j, e più volte ri- 
stampata, di cui le tavole furono 
fatte conformi a quelle del Corto 
d'anatomia di Vesalio, (Leida i-a$). 
Rau ha rivendicato I* invenzione 
d’ uno strumento destinato a fissa- 
re la palpebra, che Bartiscli appro- 
priata si aveva; quindi la fatua di 
questo dottore fondata sarebbe so- 
pra due usurpazioni. 

K. 

BARTOLI ( Cosimo ) , celebre 
letterato italiano del XVI s colo, 
nacqtie a Firenze, di nobile fami- 
glia. Si dedicò alle belle lettere ed 
alle matematiche con uguale suc- 
cesso. Fu, nel i 54 o, uno de’ primi 
membri ilei I’ accademia degli Umi- 
di, che divenne poscia si celebre 
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sotto il nome d’ accademia fiorenti- 
na; fu altresì uuo de’ due membri, 
a’ quali commesso venne di compi- 
larne i regolamenti. Nel i 568 , il 
gran duca lo scelse per suo resi- 
dente in Venezia, ove dimorò tre 
anni. Ritornato a Firenze, venne 
fatto priore, o preposito, della gran- 
de chiesa di s. Giovanni Battista, 
e uè sostenne esemplarmente le 
funzioni sino alla sua morte, di 
cui s’ignora l’epoca precisa. Ha 
lasciato gran numero d’ opere; sti- 
mate souo soprattutto le seguenti : 
1 . Mae siilo Ficino sopra /'amore, opre- 
rò Concito di Platone , / raslata ta da Itti 
dalla greca lingua nella latina, e ap- 
presso volgarizzato nella toscana, Fi- 
renze , i 544 » in 8,vo . Tale edi- 
zione d’ un’ opera, che a lui non 
pertiene, gli dee la specie di stima, 
di cui essa ha goduto; confrontò 
minutamente il testo di Marsilio 
Ficino, con una buona copia fatta 
sull’originale, e precedere lo fece 
da un lungo discorso, a mime del- 
lo stampatore Neri Dot telata, tan- 
to sulla nuova e bizzarra ortogra- 
fìa usata in tutta l’opera, e di cui 
Bnrtoli non volea essere tenuto per 
introduttore , quanto sopra molti 
altri punti pertinenti alla lingua 
italiaua. Quest’ ediz.ione, la quale 
è rarissima, non è buona per ap- 
prendere l’italiana favella, ma cu- 
riosa per coloro, che la sanno, a mo- 
tivo di tale diversità d’ortografia, 
cui Bartoli aveva di fatto imma- 
ginata, onde mpglio esprimere la 
pronunzia fiorentina, ma che non 
venne allottata; 11 L’Architettura di 
Leon Battista Alberti, tradotta in lin- 
gua fiorentina colf aggiunta de’ di- 
segni, ec., Firenze, 1 5 r >o, in ògb 
gr., Venezia, i565, in 4-*°- Pietro 
Lauro di Modena ha pur egli tra- 
dotta quest'opera latina d’ Alber- 
ti, ma si preferisce la traduzione 
di Cosi ilio Bartoli, il quale v' ag- 
giunse molti disegni di sua inven- 
zione, tali quali tenne che avreb- 
be potuto lìirli lo stesso Alberti, 


BAR 

III Opuscoli morali di Leon Battista 
Alberti, trailotti e parte corretti da 
Cosimo Bartoli, Venezia, 1 568, in 
4.to; IV Manlio Serrino Boezio, 
della consolazione della filosofia, tra- 
dotto in volgare, Firenze, l55l, in 
8.vo. Barbili lece questa traduzio- 
ne d’ ordine del duca, il quale vo- 
leva inviarla all’imperatore darlo 
V ; ina Varchi tradusse in concor- 
renza la stessa opera, e la sua ver- 
sione fu preferita, come lo fu pu- 
re dagli accademici della Crusca, 
i quali citano nel loro Dizionario 
la traduzione di Varchi e non 
quella di Bartoli; V Mosto di misu- 
rare le distanze, le superficie, i corpi, 
le piante, le procincie, le prospettil e e 
tutte le altre cose terrene, secondo le 
vere regole di Euclide, Venezia, i5G4 
e i58<), in 4-to; VI Due Orazioni 
funebri dette nell' accademia di Fi- 
renze, una in morte di Carlo Len- 
zoni, impressa in fine della Difesa 
della lingua fiorentina e di Dante, o- 
pera postuma di questo accademi- 
co, data in luce da Bartoli, Firen- 
ze, i586, in 4-to; l’altra in morte 
di Pier-Francesoo Giambullari, 
stampata in fine della Storia delf 
Eurofsa , dello stesso Giambullari, 
pubblicata altresì da Bartoli, Ve- 
nezia, i5(>6, in 4 -*°! VII Vita di 
Federigo Burbarossa , imperatore roma- 
no, Firenze, t~66, in H.vo; Vili 
Ragionamenti accademici sopra alcu- 
ni luoghi di Dante, con alcune inven- 
zioni e significati, ee. Venezia, sen- 
za data, in 4-*°? ' v >, t56j e 1607, 
in 4 *0 pure. Nella fine del terzo 
di tali ragionamenti trovasi una can- 
zone del nostro au'ore, la quale ha 
bastato al Crescimbeni per anno- 
verarlo fra’ poeti italiani ; IX Di- 
scorsi istorisi universali (sono quaran- 
ta); Venezia, i56c), in 4-to; Geno- 
va, i58a, in i{.to. 

G— i. 

BARTOLI (Giorgio), fratello 
del precedente, fu, liccom’ esso, 
membro del l’accademia fiorentina. 
6 ' ignora altresì l’ epoca della sua 
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nascita e quella della sua morte; 
si conosce soltanto che ha dovuto 
morire avanti il di i5 settembre 
1084, poiché in tale data comparve 
I’ edizione postuma del suo trattato 
DegliElementi ilei parlar toscano, pub- 
blicata in Firenze, in 4-to, da Cosi- 
mo, suo fratello. Cosimo dedicò 
quest’edizione a Lorenzo Giacomi- 
ni, intimo amico di Giorgio. L’ epi- 
stola dedicatoria ci fa sapere che 1’ 
autore di tale trattato dato non vi 
aveva 1’ ultima mano, e che, se vis- 
suto avesse più lungamente, l’a- 
vrebbe lasciato piu perfetto, del 
pari che molte altre opere. 

G — t. 

BARTOLI (Minerva) , poetessa, 
nata in Urbino, fioriva verso la fine 
del XVI secolo. Le sue poesie sono 
sparse in diverse raccolte; se ne 
trovano nelle Egloghe e rime di Fe- 
derigo Ricciuoli, l rbino, i5p4> in 
4-to; altre nelle Poesie di Alessandro 
Mia ri, Reggio, 1 5pi ; cinque sonetti 
nel Parnaso de’ poetici ingegni di A- 
lessandro Scajoli, Parma, 1601 e 161 1, 
in ia;edue nella a.da parté de’ 
Componimenti noetici delle più illu- 
stri r'imatrici a ogni secolo, raccolte 
dalla contessa Luigia Bergalli. 

G — È. 

BARTOLI (Daniele), dotto ge- 
suita, nato in Ferrara, nel 1608, 
morto a Roma, a’ t3 di gennafo 
i685. Allorché terminato ebbe gli 
studj classici ed esercitato per molti 
anni il ministero della predicazio- 
ne con succedo ne’ principali per- 
gami d’Italft i suoi superiori I’ 
applicarono al lavoro del gabinet- 
to. La più conosciuta e la più consi- 
derabile delle sue opere è una Sto- 
rio della sua compagnia, in italiano, 
stampata successivamente a Roma, 
dal [653 fino al 1675, 6 voi. infogL 
La parte dell’elio, di cui la pri- 
ma edizione é del i6 r >3, n’ebbe 
una 3.ta nel 1667, aumentata del- 
la milione del Mogol e della vita 
del P.Ridolfo Aquaviva.Tale storia 
à curiosa, perche vi si rinvengono 
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molte cose, che non sono, altro- 
ve e che l’ autore attinte aveva 
ne’ manoscritti del Vaticano, in 
quelli di diversi oollegj inglesi, e 
nelle memorie, che gli erano state 
inviate da Inghilterra [V. Cordar*). 
Difficile è di raccogliere le diffe- 
renti sue parti. Molte vennero tra- 
dotte in latino dal P. Giannini e 
stampate in tale lingua a Lione ed 
a Roma, in 4 -to, in differenti epo- 
che. Le altre, sne opere furono uni- 
te e pubblicate a Venezia, nel 1717, 
3 voi. in 4 -to- La parte teologica è 
poco stimata ; ma si fa gran conto 
delle opere seguenti: I. /’ Uomo di 
lettele, tradotto in francese dal P. 
Livoy barnabita, con note storiche 
e critiche, 1769, in 13, 3 voi.; II 
il Torto e il Diritto del non si può, o- 
pera curiosa, in cui ha liberato la 
lingua italiana dagl’ impedimenti 
de’ puristi; III 1 ' Ortografia italiana-, 
IV il Trattato del suono, de’ tremori 
armonici e dell’ udito, in cui esami- 
na la somiglianza che v* ha fra le 
ondulazioni, che si fanno nell’ ac- 
qua, e quelle che si formano nell’ 
aria. Il capitolo più curioso è quel- 
lo delle sode parlanti ; V Del Ghiac- 
cio e della Coagulazione. L’autore s’ 
allontana ivi dalle vìe ordinarie 
della scuola e fonda la sua teoria 
sopra le sue esperienze ; VI della 
Tensione e Pressione, ec. Questo ge- 
suita ha fama d’ essere uno de’ mi- 
gliori scrittori italiani, tanto per la 
purezza, la precisione e 1* elevazio- 
ne dello stile, quantojwr la sostan- 
za delle oose. Gli vi effe rimprove- 
rato soltanto di non essersi abba- 
stanza guarentito dal falso gusto, 
che regnava nel sno tempo in Ita- 
lia. I suoi talenti fatti erano più 
insigni per la pratica d’ ogni reli- 
giosa virtù. 

T— D. 

BARTOLI (Pietro Santi), pit- 
tore ed incisore adacqua forte, nao- 
1 que in Perugia, nel 1635. Questo 
artista ha inciso, con mollo senti- 
mento e gusto, considerevole nu- 
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mero di monumenti antichi sni 
proprj suoi disegni, i quali sono in 
generale esattissimi. Gli si può 
rimproverare nullameno di non 
avere abbastanza conservato il ca- 
rattere de’ maestri che ha copiati, 
e d’ avervi sovente sostituita la sua 
maniera. Le principali sue opere 
sono: I. Admiranda romanarum an- 
tiqaitatum vestigio, Roma, t 6 p 3 , in 
fogl.; Il Colonna trajana , Roma, 
in fogl.; III Columna antoninia , 
Roma; in fogl. ; IV Medaglie del Ga- 
binetto della regina Cristina, Aja, 
17.43, in fogl.; V Gli antichi sepolcri, 
Roma, 16 97; Leida, 1738, in fogl.; 
VI le Pitture antiche del sepolcro de' 
Nasoni, Roma, 1680, 1703, 1704, 
1706, 1750, in fogl.; VII le antiche 
Lacerne sepolcrali, Roma, 1690, in 
fogl. ; ed in latino, Colonise Mar- 
chicae, 1703, in fogl. ; Vili Museum 
Odescalcum, Roma, * 7 ^ 7 » *7 5 i, in 
fogl., 3 voi.; IX Parerga atque or- 
namenta ex Raphaele , Roma , in 
fogl. ; X Giove che fulmina i giganti 
(da Giulio Romano), Roma in 
fogl . ; XI Virgiliani codicis picturae, 
ec., Roma, 1735, 1741, in fogl. (.P". 
Beger, Bellori, Cvtlds, Giaccone, 
Havercamf, M ariette). B ertoli, co- 
me pittore, era allievo di Poussin, 
ed ha sovente copiato i suoi qua- 
dri con fortunato successo. E' mor- 
to in Roma, nel 1700. 

P— B. 

BARTOLI ( Do me vi 00 ) , poeta 
italiano del XVII secolo, nacque 
a’ 14 di decembre 1639, a Monte- 
fegatesi, grosso villaggio nelle mon- 
tagne della repubblica di Lucca. 
Fece eccellenti studj nella capitale 
di quel picciolo stato, e stupir fe- 
ce co’suoi progressi coloro, che non 
erano da prima rimasti sorpresi 
che di vedere il figlio di un pae- 
sano ammesso in iscuole tutte pie- 
ne della giovane nobiltà del pae- 
se. In breve, si feoe amare per le 
grazie del suo spirito, non meno 
che stimare per l’estensione delle 
sue cognizioni e per la regolarità. 
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de' suoi costumi. Tra gli altri let- 
terati, di cui fu amico, è ragguar- 
devole il 1 *. Beverini, cui ajuto a 
correggere, perfezionare c pubbli- 
care la sua traduzione deli Eneide. 
È lo stesso P. Beverini, che ce ne 
rende consapevoli nella sua prefa- 
zione. Ebbe una quistione lettera- 
ria , ma senz’ acerbità e senza 
fiele, con un altro poeta, nominato 
Loreto Mattei. Questi avea pubbli- 
cato, sotto il titolo del Salmista to- 
scano, una parafrasi de’ Salmi di Da- 
i micie, che valsa gli aveva in Ita ri- 
putazione. Domenico Bartoli \i os- 
servò alcuni errori di lingua, che 
potevano, secondo Ini, oscurare la 
gloria del i’autore.Gl’indi resse pub- 
blicamente, a’ 27 di luglio 1687, 
una lettera in questo proposito, 
sotto il nome anagramiuatico di Ni- 
codemo Librato. Dopo di avere dati 
grandi elogj al Salmista toscano, 
indicava i falli, che credeva scorger- 
vi. Mattei riuscì a conoscere l’au- 
tore celato sotto quel falso nome e 
gli rispose sotto quello lì'Orrtto Ta- 
naeti, eh’ era pure l’ anagramma del 
suo. Bartoli replicò; Mattei ri.-nose 
ancora; e tale guerra di repliche e 
di controrepliche durò per un an- 
no intero. Ebbe termine nel più 
pacifico modo; i due scrittori rivali 
divennero amici, s’ indiressero 1’ 
uno all’ altro Sonetti di reciproca 
benevolenza e si fecero scambie- 
volmente l’invio del loro ritratto. 
Mattei fece più, soppresse un’ ulti- 
ma risposta ch’era per pubblicare, 
e mandò a Bologna al suo stampa- 
tore, che preparava una nuova edi- 
zione del suo Salmista toscano, un 
foglio di correzioni conformi alle 
os-ervazioni di Bartoli, raccoman- 
dandogli di porle in fine, se a toni 
po non era di collocarle per entro 
1’ opera; lo che fu eseguito, sicco- 
me si vede nell’edizione del i 685 . 
Bartoli fece, nel 1693, un viaggio 
a Roma, dove trovò Mattei,' col 
quale non avea fino allora corrispo- 
sto che per iscritto, e strinsero la 
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più intima amicizia. Mancano sol- 
tanto due picciole condizioni, pee- 
chè tutte le oontese di tale natura 
finiscano pressoché nella stessa gui- 
sa, cioè, elle le critiche sieno ur- 
bane e di buona fede, o che il re- 
spettivo amor proprio degli autori 
sia ragionevole. Bartoli, tornato in 
patria, vi morì in età di sessantotto 
anni, agli 8 di settembre 1698. Ha 
pubblicato egli stesso la raccolta 
delle composizioni della sua con- 
troversia con Mattei, sotto questo 
titolo: l’Asta d’ Achille, che ferisce per 
sanare il Salmista toscano del signo- 
re Loreto Mattei , censura cortese del 
signore Domenico Bartoli, col breve 
racconto delle principali contese de’ 
porti volpavi, Modena, i 6 g 5 , in 12. 
Abbiamo di lui: I. una raccolta 
delle sue canzoni, sotto il titolo di 
Canzoniero , parte I e li, Lucca, 
it>9 r >, in la; Rime giocose, elle non 
furono stampate che alcuni anni 
dopo la sua morte, Lucca, 1705, 
in 13. 

G — i. 

BARTOLI ( Giuseppe ) , celebre 
antiquario italiano del X.VIII se- 
colo, professore di belle lettere nel- 
1 ’ università di Torino, ed antiqua- 
rio titolato del re di Sardegna, nac- 
que in Padova, nel febbrajo del 
1717. Fece buoni studj in patria 
ed ebbe la particolare fortuna di 
catti' arsi, per le sue disposizioni, 
la benevolenza del dotto abbate Laz- 
zaritii, il quale gratuitamente gli 
die’ consigli e lezioni, e volle altre- 
sì stendere per lui e scrivere di 
propria mano una Grammatica 
greca, cui Bartoli conservò prezio- 
samente per tutta la sua vita. De- 
dicossi prima alla poesia, ed inco- 
raggiato vi fu dal celebre Apostolo 
Zeno ; poscia alla filosofia, ov’ ebbe 
er guida il dotto abbate Conti; 
nalmente, onde compiacere a suo 
ladre, il quale lo stimolava a ciò 
la lunato tempo, studiò pure le log- 
li, e ricevuto fu dottore nel 1750’. 
Tolle allora esercitare la professione 
75 
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d’ avvocato ; ina le sottigliezze , 
i cavilli ed i clamori del foro lo 
disgustarono in breve, ed ottenne 
da suo padre il permesso di torna- 
re a più dolci studj. Aperse una 
specie di scuola di filosoba, di bel- 
le lettere e di lingua greca, lo che 
diede origine ad unioni letterarie, 
che si tennero sovente in casa sua. 
Esse furono interrotte dalla scelta 
di lui fatta a leggere nell’universi- 
tà di Padova mica sperimentale. 
Tenne per tre anni con onore tale 
cattedra; ma egli, avendo già certa- 
mente l’occhio sull* università di 
Torino, anticipatamente si dimise. 
Fece un viaggio a Bologna per co- 
noscere i dotti di quel celebre isti- 
tuto, e di là, nel 174*, a Udine, 
dove fu, per due anni, precettore 
de’ figli di Marco Contarmi, che ivi 
era luogotenente della repubblica 
di Venezia. Rivedeva la patria, nel 
1745, allorché venne, secondo il 
suo desiderio, eletto professore di 
belle lettere nell’università di To- 
rino L’ottimo successo delle sue 
lezioni attrasse 1 ’ attenzione del re, 
il quale, volendo affezionarselo 
vie più, gli conferì il titolo di an- 
tiquario reale. Ottenne indi il per- 
messo di viaggiare in Italia e po- 
scia in Francia. Veduto In in Pa- 
rigi per molti anni, stretto in ami- 
cizia co’ letterati e dotti più rag- 
guardevoli, e, mal grado alcune sin- 
golarità nell’ umore e .nel tratto* 
generalmente stimato. È morto a 
Torino, alcnn tempo dopo il suo 
ritorno, verso il principio della ri- 
voluzione francese. Esistono di lui, 
oltre ad alcune poesie, Dissertazio- 
ni, Lettere ed altri opuscoli sopra 
differenti soggetti d’erudizione e 
d'antichità, come i seguenti : I. 
Due Dissertazioni , nc., Verona, 174^, 
in 4 -to. La prima contiene una 
notizia del pubblico Museo d’ i- 
scrizioni, eh’ era stato aperto in Ve- 
rona, e vi si paragona l’uso- dell* 
antichità figurata e scritta con 
quello delle osservazioni e dell’ e— 
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sperieuze fisiche, relativamente aì-e 
la storia. La seconda non ha per 
iseopo che di mostrare la bellezza 
d’ un’ iscrizione greca inedita dello 
stesso Museo. Ameudue contengo- 
no un’erudizione tanto cstesa,quan- 
to variata; Il Lettere apologetiche so- 
pra alcuni novellieri e giornalisti, ec.. 
Torino, senza data, in 4 -to. La da- 
tabile manca a tale raccolta, è cer- 
to posteriore al r 7'55, meutre la 
duodecima ed ultima lettera, che 
racchiude, è dello stesso anno. Le 
pubblicò tutte separatamente dopo 
la fine del 1747 ; ave.i no per ogget- 
to di giustificare un manifesto, che 
aveva fatto stampare a Torino, nel 
1746, e nel quale prometteva la 
vera spiegazione d’ un antico dit- 
tico, pubblicato dal cardinale Qui- 
rini. Molti dotti, annojati da si lun- 
ghi preliminari, scrissero contro 
tali lettere, chiedendo sempre la 
spiegazione promessa, gli uni con 
modi d’impazienza, gli altri, me- 
scolandovi il sarcasmo e la derisio- 
ne. Bartoli, il quale scriveva da 
lungo tempo intorno a tale dittico, 
non l’aveva veduto, non più elio 
gli avversarj suoi. Fece «Ila fine 
un viaggio a Brescia, ove se ne con- 
servava l’originale: egli lo trovò si 
differente dalla descrizione, che da- 
ta ne aveva il cardinale Quirini, 
che Bartoli si dichiarò sciolto dall* 
impegno che tolto aveva di spie- 
garlo. Lo adempiè nullameno al- 
cuni anni dopo, e, trovandosi in 
Panna, nel 1 7 r »~, vi pnbblicò III 
Il vero disegno delle due Tavolette d r 
amr'in , chiamate dittico quiriniano , ora 
la primis volta dato in hsceda Giuseppe 
lìartoh , ec., in 4 -to. Questo volume 
contiene tre Dissertazioni, di cui 
nna difende l’ antichità del ditti- 
co con tra il marchese Maffei, che 
l’aveva attaccata; l’altra confuta 
la falsa spiegazione, che se n’ era 
data, e la terza ne porge- nna spie- 
gazione più naturale e più verni— 
mile; IV La quarta Egloga di Virgi- 
lio spiegata, Rome. 1718* in 4 -tOs Le 
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«ne poesie sono sparse in differenti 
raccolte. Egli era corrispondente 
dell’accademia delle iscrizioni, ed 
ha pubblicato in francese alcuni 
opuscoli. 

G— É. 

BARTOLO, uno de’ piò celebri 
giureconsulti de’ moderni tempi , 
nacque a Sasso-Ferrato, città dell’ 
Umbria, verso Tanno i5i5. Fudet- 
to eh’ era bastardo o cif era stato 
esposto appena nato ; ma è questo 
un errore l'ondato sopra un passo 
male inteso delle sue opere. La sua 
famiglia è conosciuta, c suo padre 
cbiamavasi Francesco lionnacursi. 
Allorché Bartolo venne al mondo, 
trascorso era più d’ un secolo e 
mezzo, da che lo studio del diritto 
romano, pressoché cessato in tutta 
Europa per le istituzioni de’ po- 
poli barbari, preso aveva nuovo vi- 
gore in Italia, ove sembra che non 
fosse mai interamente ohbliato. La 
teologia e la giurisprudenza erano 
allora le scienze dominanti nelle 
scnole. Bartolo, appena terminati i 
primi suoi studj, cominciò di quat- 
tordici anni quello del diritto; fil 
ricevuto, sei anni dopo, dottore nel- 
T università di Bologna, la più fa- 
mosa scuola di quel tempo. Eser- 
citò per alcuni anni una magi- 
stratura ; ma l’eccessiva se\ erità, di 
cui fece uso nell’eserci/io delle 
sue funzioni, avendogli atti rato un 
biasimo universale, abbandonò le 
magistrature in età di ventisei anni, 
per darsi con esclusiva al «enio che 
aveva per T insegnamento del di- 
ritto. Professò undici anni a Pisa; 
parecchi intrighi, che gli attirò la 
gelosia d’ alcuni de’ suoi colleghi, 
lo disgustarono del soggiorno di 
quella città. Andò a stabilirsi a 
Perugia, ove accolto venne con pre- 
mura e dove ammesso fu alla cit- 
tadinanza. La celebrità, che aveva 
già acquistataa Pisa, s’accrebbe àn- 
cora nel suo nuovo asilo: vuote ri- 
manevano le scuole per interveni- 
te alla sua. Gli abitanti di Perit- 
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già dovendo sollecitare alcune gra- 
zie presso T iinneradore Carlo IV, 
gli deputarono Bartolo, siccome il 
più capace di farle ottener loro. L’ 
imperatore, a cui non era ignoto il 
suo merito, consenti a tuttoci's che 
Bartolo veniva a domandargli, ed 
in oltre l’onorò di molti particolari 
riguardi. Lo pose nel numero dei 
suoi consiglieri e gli concesse Ta- 
so degli stenimi.a cui la nobiltà sola 
avea diritto; finalmente gli permi- 
se di accordare dispense d’ età a 
quelli de’suoi allievi, che ne avreb- 
bero d’ uopo, e di legittimare i ba- 
stardi, di qualunque specie essi 
fossero. Gl’ imperatori d’ Alem.i- 
gna riguardavano i favori di tal 
genere siccome attribuzioni spe- 
ciali della loro corona, e li comu- 
nicavano a coloro, che volevano o- 
norare. Ragguardevoli famiglie di 
Genova hanno conservato, fino al- 
T unione del loro paese alla Fran- 
cia, il diritto di creare doltori, che 
ripetevano da qUe' principi. Si pre- 
tese che Bartolo avesse aj italo T 
imperatore nella compilazione del- 
la boia d'oro, la quale era sicco- 
me lo statuto fondamentale dell* 
antica costituzione germanica ; ma 
ciò non è veto : Bartolo però era ci-* 
pace di secondarlo in simile op ra- 
zione. Le sue cognizioni abbraccia- 
vano altresì T economia poliiica, 
siccome vedeài per un trattato del 
Governo e della Tirannid, che troxasi 
nella raccolta delle sue opere, e di 
cui aveva attinto i prlncip] ne’ li- 
bri d’ Aristotile, i quali racchiu- 
devano tutta la scienza di que* tem- 
pi. Bartolo acquistò la grande sua 
riputazione con le Jné lezioni pub* 
bliche e co’ suoi commenti intorno 
alle diverse parti delle leggi ruma- 
ne. I giureconsulti, i quali primi 
aveano scritto sopra il medesimo sog- 
getto, ri-petlando finoa certo punto 
il divieto di Giustiniano del com- 
mentare le sue leggi, non avevano 
fatto die glose, o brevissime noie, 
per rischiarare quanto contenevano 
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d’ ambiguo e d’ oscuro ; alcuni 
più ardici fecero sommar ; , o spie- 
gazioni più estese; ma Bartolo ed 
i giureconsulti, che scrissero nel 
suo tempo, traboccarono come torren- 
te, dice Pasquier, nella spiegazione 
del diritto ; inondarono di com- 
menti non solo il corpo delle leggi 
romane, ma altresì le glose degli 
antichi interpreti. Mancava loro 
ero l’ erudizione necessaria per 
ene intendere leggi, che s'attene- 
vano ad istituzioni, a costumi ed a 
consuetudini, di cui perduta erasi 
la rimembranza. Siffatta critica in- 
egnosa, che fa correggere testi fat- 
aci o corrotti, era loro interamen- 
te sconosciuta; l’ informe loro stile 
non è che un ammasso di barbare 
locuzioni. Ne’ loro scritti, le mate- 
rie più disparate sono frammischia- 
te oonfusamente, senz’ordine, nè me- 
todo. I governi, lontani ancora da 
quella regolarità, a cui sono in se- 
guito arrivati, erano in una presso- 
ché totale anarchia. Le produzioni 
degli scrittori dovevano risentirsi 
del la barbarie generale.Bartolonon 
ne fu per conseguenza esente. E- 

S li dà un idea abbastanza giusta 
ella bizzarria del suo gusto , al- 
lorché, per far conoscere 1* ordine 
e l’andamento d’ un processo, im- 
magina una lite tra la Vergine ed 
il Diavolo, di cui Gesù era costi- 
tuito giudice. Le parti compariva- 
no in persona; il diavolo doman- 
dava cne fosse rimesso sotto il suo 
giogo il genere umano, di cui di- 
ceva ch’era stato padrone dopo 
la caduta d' Adamo; s’ appoggiava 
sopra le leggi, le quali vogliono 
che colui, eh’ è stato spogliato ma- 
le a proposito d’ una lunga posses- 
sione, vi sia in conseguenza rista- 
bilito. La Vergine gli rispondeva 
eh’ egli non era che un possessore 
di mala fede e che le leggi, da Ini 
citate, non lo riguardavano. 11 ri- 
manente è dello stesso genere !... 
Da una parte e dall’ altra si ricor- 
re agi’inliniti espedienti del ca- 
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villo di que’ tempi. Nullameno il 
genere umano guadagnò la sua 
causa, ed al diavolo quella volta 
non venne fatto di tornarne in 
possesso. Quest’opera bizzarra, in- 
titolata: Processus Satanae cantra Vir- 
ginem coram judice Jesa, è stampata 
nel Processus juris Jocoserius, Ha- 
nau, 1 6 1 1 , in 8.vo. Mal grado tali 
difetti, Bartolo fu un uomo straor- 
dinario: alcuni hanno voluto dar- 
gli, siccome a Socrate, un genio 
inspiratore. Aveva, di fatto, unospi- 
rito vivo e penetrante, un giudi- 
zio solido e profondo. Venne os- 
servato eh' egli non si è mai con- 
traddetto, ne’suoi numerosi scritti, 
intorno a materie, che tanto offri- 
vano soggetto alla controversia . 
Apparve in alcuna guisa nel pun- 
to del risvegliamento dello spirito 
umano : s’ incominciava a sentire 
tutto il peso della barbarie e la 
necessità di sostituire alle volontà 
arbitrarie della forza i precetti d* 
una giusta ragione. Bartolo con- 
tribuì più che altri a farli cono- 
scere agli spiriti avidi di riceverli; 
ne ricavò non solo dal proprio suo 
fondo, ma assoggettò altresì al suo 
esame le opinioni de’ giureconsul- 
ti, che I’ avevano preceduto; gli 
appurò, gli estese, gli sviluppò, ed, 
appropriandoli con ammirabile ar- 
te a’ Di.-ogui dell’ordine sociale, 
pose le fondamenta della civiltà d' 
Europa. L’ influenza, eh’ esercitò, 
non tu limitata al suo secolo. Le 
sue opinioni sono state lungamen- 
te tenute per leggi in molti paesi; 
dovunque hanno servito per base 
ai giudizj de’ tribunali, alle dispo- 
sizioni degli statuti , agli ordini 
de’legi-latori. I giureconsulti piu 
celebri s’ accordano nel riguarda- 
re Bartolo come loro maestro. Dn* 
moulin, che non era lodatore, lo 
chiama il primo, edil corifeo degtin- 
tei preti del diritto. Il tempo ha uul- 
lameno oscurata la gloria di Bar- 
tolo; non si leggono più i suoi 
scritti; egli è avvenuto ciò, che 
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sempre accade a coloro, che hanno 
creata una scienza : i progressi del 
bene, a cui essi hanno dato prin- 
cipio, nuocono alla loro riputazio- 
ne. Le opere di Bartolo sono Com- 
menti sopra tutte le parti del di- 
ritto romano; Trattati intorno ad 
alcuni particolari argomenti, ov- 
vero consulti. Non era soltanto 
giureconsulto, ma imparato aveva 
quanto era possibile di sapere a’ 
suoi tempi: era teologo e filosofo; 
non gli era straniero l’ idioma e- 
braico, ed aveva cognizioni in geo- 
metria. Il suo ardore per lo studio 
era infaticabile, senzachè la sua 
vita non avrebbe potuto bastare a 
tanti lavori ; imperocché mori a 
Perugia nel i5:>6, di quaranta- 
quattro; altri dicono di quaranta- 
sei anni, mal grado l’austera rego- 
la, a cui a’ era sottoposto. Facea 
pesare tutti i suoi alimenti, per 
timore che, prendendone in trop- 
pa quantità, divenisse meno capa- 
ce di scrivere o di meditare. Ebbe 
molti figli , a’ quali lasciò scarsa 
fortuna. La sua famiglia tenne pe- 
rò sempre un grado distinto in 
Perugia. 

B— i. 

BARTOLOCCI (Giulio), dotto 
religioso italiano, dell’ordine di s. 
Bernardo, nacque, nel t6l3. aCe- 
lano nell’ Abruzzo, passò la mag- 
gior parte della sua vita a profes- 
sar la lingua ebraica e rabbinica 
nel collegio della Sapienza in Ro- 
ma, fu addette in tale qualità alla 
biblioteca del Vaticano, divenne 
abbate di s. Bernardo e mori d’a- 
poplessia al primo di novembre del 
«687 Bartolocci è noto per la sua 
Biblioteca rabbinica, Roma, tG^, 4, 
voi. in fogl., i tre primi de’ quali 
comparvero al pubblico, mentr’e- 
ra in vita, ed il quarto, rimasto im- 
perfetto, fu continuato dal suo di- 
scepolo Imbonati, il quale, al fine 
di perfezionare l’opera del suo 
maestro, pubblicò, nel un 

quinto volume sotto il titolo di Ai- 
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blioteca latina - ebraica. L’ opera di 
Bartolocci aveva ad esso costato 
venticinque anni di fatica. Offre 
la raccolta più compiuta che s’ ab- 
bia di ristretti de’libri de’ rabbini, 
tanto in moscritti, che stampati ; 
manca però di critica e di giudi- 
zio, mentre l’autore indugia a con- 
futare caldamente infinite- strava- 
ganze giudaiche, di cui l’assurdo 
è manifesto, intantochè leggier- 
mente sorpassa cose, che meritato 
avrebbero un accurato esame. Nul- 
ladimetio l’opera è ricercata, per- 
che i i si rinvengono notizie parti- 
colari, che non si trovano altrove. 
Quanto ha di buono potrebb’ esse- 
re contenuto in un solo volume. 
Volilo ne ha molto approfittato per 
la sua Biblioteca ebraica. Barloloc- 
ci ha composto in oltre un Com- 
mentario in foglio sul libro di 
Tobia . 

T— D. 

BARTOLO MMEI (Gjbolamo), 
poeta italiano del secolo XVII, d’ 
una famiglia nobile di Firenze di 
cni l’antico nome era Smeducr.i, 
nacque verso l’anno 1 58.{. Fu mem- 
bro dell’accademia della Crusca 
e dell’accademia fiorentina, della 
quale fu console, nel 1648 . Qual- 
che tempo dopo, andò a soggiorna- 
re in Roma, sotto Urbano Vili, 
che gli accordò una pensione, sen- 
zachè ne ave.-se fatta dimanda; 
si maritò due volte, e dalla secon- 
da moglie ebbe un figlio, di cui 
parleremo nell’articolo susseguen- 
te. Morì. agli 8 di maggio del iGGa. 
Le sue opere principali stampate 
sono: I. Tragedie, Roma, i63a, in 
la; le stesse corret e ed aumenta- 
te di tre tragedie, Firenze, iGSI, 
a voi. in 4 .to; il primo ne contie- 
ne sei : Eugenia, Isabella, Polietto, 
Aglae , Giorgio, Teodura-, ed il se- 
condo quattro : Il Clodoveo trionfan- 
te, s. Eustachio, Aitamene, Cheto; II 
L' America, poema eroico , al cristia- 
nissimo Luigi XIV, re di Francia e 
di Nacarra, Roma, i65o, in foglio. 
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uesto poema, del quale Americo 
espuccì è l'eroe, è diviso in qua- 
ranta canti. Il titolo porta, col no- 
me dell'autore, quell’antico anco- 
ra di sua famiglia, Girolamo Barto- 
lommei, già Smedacci. Ili Drammi 
musicali morali, Firenze, i 656 , in 
4 -to. Sono divisi in due parti; la 
prima è composta di sei drammi, 
e la seconda ai otto ; IV Dialoghi 
sacri mostrali intorno a dit elli sog- 
getti , ec., Firenze, « 657 , in 4 -*°- 
Questi dialoghi, volgarmente chia- 
mati Oratorio, sono in numero di 
settantaquattro; V Didascalia , cioè 
dottrina comi a, Firenze, i 658 , in 
4-to; seconda edizione, corretta ed 
aumentata, Firenze, 1661, in 4.to. 
Questo genere di poetica, dedica- 
ta dall’autore a suo figlio, ha per 
oggetto principale di richiamare 
l’arte teatrale alla sua prima isti- 
tuzione, cioè d’incutere l’orrore 
del vizio ed incoraggiar la virtù. 
Vi dà gli argomenti e lo schizzo 
di molte nuove opere, onde mostra- 
re che far si possono buone com- 
medie senza quegl’ intrecci d’a- 
mqre, che vanno a finire con ma- 
trimonio. Si trovano le sue poesie 
liriche disperse in parecchie rac- 
colte. 

* g i 

B A RTOLOMJIEI (Mattia Ma- 
ria), figli# del precedente, nacque 
a Firenze, ai 14 di agosto del i 64 o. 
Prese suo padre la maggior cura 
della sua educazione . Abbiamo 
veduto chea lui dedicò la sua Di- 
dascalia comica; il figlio dimostrò 
per tempo che profittato avrebbe 
delle lezioni paterne. Si segnalò 
fra’ nobili giovani , da’ qua li il Car- 
dinal Leopoldo di Toscana decla- 
mar faceva commedie nel teatro 
del suo Ca-ino di san Marco. Ne 
co ni pose due per quelle particola- 
ri rappresentazioni. Ottenne in se- 
guito il favore del granduca Co- 
smo I 1 J, che lo fece gentiluomo di 
camera e lo inviò in Francia ad 
annunziare al re la morte del 
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granduca suo padre ed il pro- 
prio innalzamento al trono. Il mar- 
chese Bartolommei fu, come suo 
padre, membro delle due accade- 
mie, fiorentina e della Crusca. 
Mori a Firenze ai 24 di decembre 
del t 6 q 5 ; sono state pubblicate se- 
paratamente sei commedie da esso 
composte, tanto in versi ohe in 
prosa, che non sono mai state uni- 
te, cioè: Amore opera a caso, Firen- 
ze, 1G68, in il; la Sofferenza vin- 
ce Fortuna, Firenze, 1669, in 4 -to; 
Bologna, nello stess’anno, in ta; 
le Gelose cautele, Bologna, 1 (ìtx) e 
1 0)4 ; il finto Marchese , Roma , 
167(1; la Prutlenui vince Amore, Ve- 
nezia, 1682 ; Amore non vuole in- 
ganni : quest’ ultima non ha per 
titolo che Trattenimento scenico, Bo- 
logna, 1697; queste ultime quat- 
tro in la. Egli fu che, nel i 644 » 
pubblicò il grazioso poema di Bal- 
dovini intitolato: Lamento di Cecco 
del Far/ungo ( F. FrvnCESCO Bal- 
dovini), c vi aggiunse una prefa- 
zione, ch’è stata conservata nqll’ e- 
dizione del 1755. 

G — i. 

BARTOLOMMEO ( S. ), aposto- 
lo, di cui il nome è patronimico e 
lignifica figlio di Tolomeo o Tolmai. 
Parecchi dotti interpreti credono 
elle questo sauto sia lo stesso che 
Nalhanaele, nato a Cairn in Galilea, 
il (piai fu dottore della legge ed 
uno de’ settantadue discepoli . Fu 
questo santo, coinè gli altri aposto- 
li, testimonio delle principali azio- 
ni di Gesù Cristo sulla terra. E an- 
noverato fra quelli, che presenti 
furono alla sua risurrezione e che 
lo Sparito Santo riceverono. Corse 
le regioni più barbare dell’ Orien- 
te, ed iutemossi fino all’ estremo 
parti delle Indie, per quanto Eu- 
s bio afferma. Questo scrittore ag- 
giunge che, al principio del iti 
secolo, S. Paterno andò nelle Indie 
oiide confutare i Brami nani, che vi 
trovò già stabilito il cristianesimo, 
e che mostrato gli fu 1 ’ Evangelio 
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di s. Matteo , in lingua ebraica, 
recato in quei paesi da s. Barto- 
lommeo. Al suo ritorno, l'apostolo 
incontrò s. Filippo in Gerapoli nel- 
la Frigia, e da là trasferissi in Li- 
caonia, ove, secondo s. Gio: Criso- 
atomo, predicò pure la fede. Dopo 
aver finalmente scorsi altri paesi, 
trovò gli Armeni sì pertinaci nel- 
l’ idolatria, che provare gli fecero 
il martirio. La più comune opinio- 
ne è che fosse vivo scorticato; ma 
gli storici greci moderni affermano 
di certo che il governatore d’ A 1 - 
baoopoli crocifigger lo fe e. Com- 
binare si possono queste due opi- 
nioni, giacché tale doppio suppli- 
ci© era in uso presso gli Egi/j ed 
i Persi, da’ quali gli Armeni po- 
trebbero averlo preso. Le reliquie 
di s. Bartolommeo dicesi che da 
prima furono depositate nella cit- 
tà di D uras, ne! la ÌVteso potam iri.don- 
de in seguito tra-portate furono 
nell’isola di Lipari, a Benevento, 
ed in ultimo a Roma, ove, nel r> 85 , 
furono col locate in un’urna di por- 
fido, sotto l’ aitar maggiore della 
chiesa, che nell’ isola del Tevere 
porta il nome del santo. I Latini 
onorano la commemorazione di s. 
Bartolommeo ai 24 'U agosto , ed i 
Greci agli 1 tdigingno.il martiriodi 
ue-to santo è stato non di rado ef- 
giato da più valenti pittori, di- 
siosi di trattare un soggetto sì ter- 
ribile, in cui mezzo trovavano di 
mostrare le cognizioni loro nell’a- 
natomia; e Michelangelo, il più 
insigue fra i disegnatori, nel suo fa- 
moso Giudìzio finale, dipinto in uno 
de' muri della cappella Sistina, in- 
trodusse s. Bartolommeo, tenendo 
con una mano la pelle, e mostran- 
do con l'Altra il ferro, strumento 
del suo crudele supplicio. 

J) T 

BARTOLOMMEO DI COLO- 
NIA, illustre letterato, che dimo- 
rava in Colonia nel principio dei 
secolo XVI, ha molto contri- 
buito a far risorgere in Gertna- 


1 

BAR 3 pr 

nia gli stud) classici ; aveva egli fat- 
to i suoi con Erasrno, a Deventer, 
sotto Alessandro Egio. Da là recossi 
a Zwoll, ed in seguito a Colonia, 
ove si sforzò di tornare in onore gli 
antichi, e d’ insegnare puramente 
la lingua loro. Perseguitato da’snoi 
gelosi nemici, andò a Minden, ove 
fatto venne rettore del collegio e 
dove moti in estrema indigenza , 
Abbiamo di Ini. I. Poemata, che, 
secondo Monfancon e La móccio 
( Bibliot. de Manoicr. ), esistono ma- 
noscritti nella biblioteca imperi de 
di Vienna; Il Sylva carminarti, De- 
venter, 1 'lofi, in 4 *0 , III De Sreta 
Diogeni*; IV Epistola mythologica,cc. 

G T. 

B A RTOLOMBIEO DE' M VR- 
TIRI, con tal nome chiamato dal- 
la chiesa della Madonna de’ Mar- 
tiri in Lislxma, dove fu battezzato 
nel 1Ì14. Entrò, nel 1 5 a 8 , nell’or- 
dine di s. Domenico, professò per 
venti anni la teologia , precettore 
divenne di don Antonio, nipote del 
re Giovanni III, e fu, nel ( Tip, e- 
letto arcivescovo di Braga per sol- 
lecitazione di Luigi di Granata , 
non ostante lu sua più decisa op- 
posizione. Intervenne al concilio 
di Trento, vi parlò con calore per 
la residenza de’ vescovi di diritto 
divino; sostenne oontra gli oltra- 
montani , che avevano essi la giu- 
risdizione loro dal titolo, e non per 
la concessione del papa; propose di 
prescrivere loro vita frugale, e mo- 
destia negli arredi, e di obbligarli 
a reit 1 r conto dell’ nso delle loro 
rendite al concilio della provincia. 
Pio IV gli dimostrò molta fiducia 
in un viaggio che fece a Roma, ciò 
che non gl impedì di far sentire al 
pontefice quanto era spiacevole per 
lui di vedere i vescovi starsene in 
piedi e scoperti dinanzi ai cardi- 
nali assisi e col capo coperto : la 
sua rimostranza cessar feoe quel- 
l’indecente consueto line . In ge- 
nerale egli era poco favorevole ai 
cardinali a motivo del loro lusso, e 
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con libertà si espresse sopra ciò in 
pieno concilio, ne’ termini seguen- 
ti : Eminentissimi cardi aales eminen- 
tissima egent re/ormatione. Ij’oggelto 
del suo viaggio a Roma era stato 
per sollecitare da Pio IV il per- 
messo di rinunciare il suo arcive- 
scovado, il che non potè ottenere. 
Tornato nella sua diocesi, replicò 
le istanze a Gregorio XIII, il qua- 
le aderì alla sua domanda. Ancora 
otto anni visse nel convento di 
Viane, da semplice religioso, e mo- 
ri in concetto di santo, nel i5qo. 
Clemente XIV , lo beatificò nel 
1775. Il P. d’ Inguimberti, di poi 
vescovo di Carpcnt ra?so, ha raccol- 
to le sue Opere , delle quali pub- 
blicò un* edizione a Roma , nel 
1744* 2 voi. in fogl ; il P. Quotif 
tradotta ne avea una gran parte 
dal portoghese in laiino. Si ha mol- 
to in pregio principalmente il Com- 
pendio di Mamme tirila vita spiritua- 
le ; i Doveri e Virtù de’ Vescovi, tradot- 
to l’uno e l’altro in francese, l’ul- 
timo da Guglielmo de Meilo, Pa- 
rigi, 1 C72, in 1 a ; Stimulus pastorum ; 
Raccolta di quanto accadde di più no- 
tabile dal principio fino al termine del 
concilio di Trento ,- Relazione del suo 
viaggio a Roma, ec. Le sne opere 
storiche sentono del poco avanza- 
mento, chefatto aveva la critica di 
quel tempo. Gli altri scritti con- 
tengono eccellenti regole di con- 
dotta per ogni condizione; sono pie- 
ne d’ unzione e di solide riflessio- 
ni. Le Maitre de Socy pubblicò nna 
Vita molto pregiata di qnesto^a ri- 
to arcivescovo, Parigi, itìtiS, in 4 -to, 
ed in 8.vo. Vi si legge soprattutto 
eoa grand’ edificazione r attività 
del suo zelo in tempo della care— 
stia e della peste, che desolarono 
la città di Braga, nel f $75, la sna 
compassionevole carità verso i po- 
veri , che instfuiva con le sue le- 
zioni, ed a’ quali distribuir faceva 
ogni giorno viveri e tutti i soccor- 
si, che il loro stato esigeva. 

V T— D. 
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BARTOLOMMEO.ó FRA BAR- 
TOLOMMEO di SAN MARCO# 

V. Baccio della Posta. 

** BARTOLOZZI ( Fkajvcissco), 
celebre incisore, nacque a Firenze 
nel 1725, e v’ebbe maestro nel di- 
segno Ugo Ferretti ; si parti giovane 
dalla patria per istudiare l’arte 
dell’ incisione a Venezia, alla scuo- 
la di Giuseppe Wagner. Incorag- 
giato dalla rapidità e dal fortunato ^ 
successo, con cui avanzò nella pra- 
tica dell’arte, avvegnaché di mol- 
ti incontri confortati vennero i nu- 
merosi intagli, frutti primaticci del- 
la solerzia, con oliai lavoro intese, 
infaticabile nell' età de’ piaceri,' 
Bartolo/./.» andò in Inghilterra nel 
1 7(14 e vi fermò stanza a Momptoti 
presso a Londra, ed ivi per infini^ 
tonumero d’ intagli storici, di pae- 
si, d’ornati, a bulino, all’acqua 
forte, stampati talvolta a colori, ta- 
lora imitando il tocco della matita, 
raffermò c crebbe 1’ alta opinione, 
che di sè fatta aveva sorgere, fino 
da quando lasciato non aveva per 
anche l’ Italia. Dotato di sana c ro-. 
busta tempera, e conservata aven- 
do fino all età più tarda quella pri-, 
ma abitnazione giovanile di lavo- 
rare a lungo, ed indefesso egli, nel- 
l’età di 80 anni ancora tragittato- 
essendo in Portogallo, per varj in- 
tagli di rilievo ammirar vi si fece; 
nel novero di questi v' è la stampa 
della Strage tlegl’ Innocenti di Gui- 
do-, incisa nel 1807. La morte del 
lord Chatem, intaglio in cut v’ ha 
megl io che (io figure, tutte ritratti 
di Copley, è fra i più insigni di 
Bartotozzi . Gmtmmerare si deb- 
bono altresì fra le più riputate del- 
le sne stampe la Morte di Bidone, 
di Ciprianà, il Silenzio, la Nascita 
di Pino, l’ Adultera, dei Caracci ; ma 
il suo capolavoro è Clizia mutata 
in girasole, di Annibale Caracci. Dì 
molti de’ suoi intagli composo egli 
stesso i disegni. Pittore era pur an- 
che in miniatura ed a pastello . 
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L’ intera raccolta «Ielle cose da lui 
incise fu venduta a Londra 1.000 
lire di steriini. Bartolozzi giovò af- 
fa rt e eziandio pei molti allievi che 
fece. Egli cessò di vivere nel «Hlq. 

S. Cì— i. 

BARTON { Elisabeta ), nota 
sotto il nome della Religiosa, di 
Kart, giovine, per quanto sembra, 
dibassa condizione ed intorno al- 
la quale nulla si sa tino all’anno 
1 5 '.! 5 . epoca, in cui serviva in qua- 
lità di fantesca in casa d’ un abi- 
tante della parrocchia d’ Aldin— 
gton, nella contea di Kent. Es- 
sendo stata assalita da vapori iste- 
rici, trasse vantaggio dnlleconvul- 
sioni, che le cagionava la malattia, 
persuadendo a tè stessa eh’ era 
in pirata da Dio. Nel cessare di 
una di tali convulsioni, trovandosi 
presso alla culla d’uno de’ figli 
del suo padrone, ch’era allora mo- 
ribondo. ella domandò s’ era mor- 
to; essendole stato risposto di no, 
soggiunse che tosto morrebbe. Pro- 
nunziate appena queste parole, il 
fanciullo mandò un profondo so- 
spiro, die fu I' estremo. Per que- 
sto avvenimento sì naturale venne 
Elisabeta in tal credito, che il pa- 
roco della Pieve d’Aldington, chia- 
mato Masters, risolse di farla ser- 
vir d’appoggio alla religione catto- 
lica, minacciata in quel tempo in 
Inghilterra dai progressi della ri- 
forma. Raccoglieva le parole, che 
ne’ suoi accessi ella pronunziava, 
e delle quali in seguito più non 
sovvengasi, e creder le faceva in- 
spirazioni dello Spirito Santo, pro- 
curandodi persuadere la stessa fan- 
ciulla che realmente fossd inspira- 
ta. Essendo pertanto le convulsio- 
ni cessate, Elisabeta s’ ingegnò di 
contraffarle; più padrona allora 
delle azioni e delle parole, termi- 
nato appena l’ accesso, cadeva in 
un’ estasi, dalla quale non nsciva 
se non cantando inni e giaculato- 
rie di profezie, alle volte in prosa, 
ed altre in rozzi versi, tali quali si 
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facevano da’ monaci di que’ tempi, 
e che suggeriti le venivano da Ma- 
sters e da alcuni monaci, che del- 
la sua frode erano consapevoli. Fin- 
geva d’ essere stata trasportata in 
cielo, ove intese avea «sose, le quali 
tendevano tutte ad infervorare lo 
zelo «li chi professava la religione 
rattolica. Senza talento, senza i- 
struzione, avendo credito di virtù 
sospetta presso quei, che lo spirito 
di partito non accecava , ajutata 
soltanto da questo spirito di par- 
tito e dalla semplicità d’un se- 
colo , nel quale un poco di lu- 
ce, sparsa su qualche punto, tutto 
il rimanente lasciava in una pro- 
fonda oscurità, Elisabeta venne a 
capo d’ imporre alla moltitudine 
non solo, ma ben anche ad uomini 
illuminati, fra’ quali il famosoTom- 
rnaso Moro. Varham, arcivescovo di 
Cantorbery, zelante cattolico, esa- 
minar la fece da diversi ecclesiasti- 
ci, cui, siccome ugualmente attac- 
cati alla stessa causa, facile fu del 
pari sorprendere o sedurre. Ella 
ebbe una visione, in cui le si ordi- 
nava di recarsi ad una rinomata 
cappella, dedicata alla Beata Ver- 
gine, sotto il titolo della Madonna 
di Cmut-Strete, dov'ella restar dovea 
guarita. V’andò accompagnata da 
tremila persone d’og ni condizione, 
che, avvertite del miracolo, raccol- 
te s’ erano intorno della santa, on- 
de servirle quasi per corteggio. Ar- 
rivata alla cappella, dopo un ao 
cesso, annunziò eh’ era ' guarita e 
che la Santa Vergine le ordinava 
«li farsi religiosa. Entrò nel con- 
vento del Santo-Sepolcro a Cantor- 
bery, ove, non ostante il miracolo 
della Madonna, ella continuò le 
sue estasi. Morta vi sarebbe in pa- 
ce probabilmente ed in gran con- 
cetto di santità, se contentata si fos- 
se di profetizzare e di far anche 
miracoli in fevofe di quelli, che la 
Madonna di Court-Strete invocava- 
no; ma allorquando il divorzio d’ 
Enrico Vili cominciò daddovero 
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atl inquietare i partigiani della 
Chiesa romana, Elisalieta pubbli- 
camente dichiari che nell istan- 
te, in cui Enrico sposerebbe un’al- 
tra donna, essendo ancor viva Ca- 
terina d’ Arragona, cesserebbe d’ 
essere agli occhi di Dio re d’ In- 
ghilterra; perderebbe di fatto la 
corona un mese dopo e morrebbe 
sul patibolo. Enrico sposò Anna 
Bolena, e non perdè la corona. 
Tuttavia quest’ ultima parte della 
rivelazione non impedì che fede si 
prestasse alla prima. Formassi un 
partito considerabile di monaci, 
che nelle provinole si sparsero, an- 
nunziando per tutto, senza darsi 
gran pena della segretezza, che 
per le rivelazioni fatte alla reli- 
giosa di Kent, Enrico non era piò 
re secondo la volontà in Dio e che 
i sudditi in conseguenza sciolti e- 
rano dal giuramento di fedeltà. 
Tommaso Abel,cappellanodiGate- 
rina, entrato era in questa specie 
di congiura, nè agli ambasciatori 
del papa ignota eli’ era. Un mona- 
co, chiamato Otte ring, unì in un vo- 
lume le visioni e le rivelazioni d’ 
Elìsabeta. Nel mese di novembre 
del 1 535, per ordine del re, fu que- 
sta femmina arrestata, non che mol- 
ti de’ suoi complici. e tradotti di- 
nanzi alla camera stellata, ove, sen- 
z’ essere posti ai tormenti, confes- 
sarono la loro impostura. Condan- 
nati furono ad esser esposti alla 
berlina, a sentirsi leggete in pnb- 
bl ico la confessione, che fati’ ave- 
vano alla camera, ed a restar po- 
scia nella torre fino all’ apertura 
del parlamento. Intanto le voci 
sparse die le confessioni latte da 
Eli«ab«ta e da’ suoi compagni era- 
no state ad essi strappate da bocca 
per forza, talmente irritarono il 
re, che risolse di dare a questo af- 
fare un peso molto più importan- 
te, e le relazioni che Tommaso 
Moro avute aveva con Elìsabeta, 
benché tali non fossero da farlo 
sospettar colpevole, furono in se- 
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guito però una delle principali 
cause della sua perdita. Elis&be- 
ta e sei de’ suoi complici, fra’ qua- 
li v’ erano Masters ed un certo 
dottor Docking, sospetto di viver 
cou essa in una famigliarità non 
conveniente ai doveri di religiosa, 
condannati furono dal parlamento 
al taglio della testa, come rei d’al- 
to tradimento. Eseguita fu la sen- 
tenza a Tyburn, nel giorno ai d’a- 
prile del 1 554. Elisabeta io un di- 
scorso, che fece pria di morire, ri- 
conobbe giusta la sua condanna . 
Sette altre persone, fra le quali e- 
rano Tommaso Abel e Fisher, ve- 
scovo di Rochester, condannate 
furono alla confida de’ beui ed a 
restare in prigione per un tempo 
tanto lungo quanto al re piacesse . 
Il rimanente di quelli, clic s’ era- 
no messi in compromesso per tale 
affare, ottenne grazia, con 1 ’ es- 
pressione nell’atto: perde istanti 
wlleàtasùmi della regina Anna . Lo 
storico Sanders in nn’ opera la- 
tina sopra i martìri del cattoli- 
cismo, sotto il regno d’ Enrico Vili, 
comprende nell'elenco Elisabeta 
Biirton . 

. X— *.V 
BARTRAM (Giovarsi). abita- 
tore dell’ America settentrionale, 
fece molti viaggi per quel le vaste 
regioni, de’ quali pubblicò la rela- 
zione, e compose parecchie lette- 
re e memorie sulla botanica e su 
var) soggetti di storia naturale. Il 
primo viaggio fu pubblicato a Lon- 
dra sotto il titolo : (Miserimi ioni mode 
in hit (roveti, ec. o Viaggio di G. Bar- 
tram dalla Penulvania ad Onondago, 
Oiawgu ed al lago Ontaria nel Cana- 
da. Londra, 1 7 5 « , in 8 .vo. Sommi- 
nistrò diverse memorie per le Tran- 
sazioni filosofiche. Giovanni Bartram 
fece pure un altro viaggio alla Flo- 
rida, Pensacola, s. Agostino, e lun- 
go le rive del fiume s. Giovanni ; 
vi scopri varie specie di nuove pian- 
te, fra le quali un grazioso arbo- 
scel lo, che si coltiva in Europa nelle 
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stufe , al qual è stato posto il 
nome d’ fllicium delia Fiorirla , di 
cui si conosceva prima un’ altra 
specie naturale della China, ( Illi- 
cium anisatam ) , conosciuto sotto il 
nome ili Badiana, o Anici stallato 
della China. Guglielmo Stordì pub- 
blicò il ristretto del giornale di que- 
sto viaggiatore, Londra, 176 9, in 
4 -to. E stato dato ad una specie di 
pianta il nome di Bar tran ria. Suo 
figl io Guglielmo, fece, nel 177V, un 
viaggio al gettoni i ione ed al mez- 
zogiorno della Carolina, nella Geor- 
gia, Florida, ai paese de'Chiroche- 
si ed a quello de’ Ghactas. ec., del 

3 uale pubblicò la illazione, Fiia- 
eltìa, 1791, in 8.vo, tradotta in 
francese da P. V. Benoist, 1790, 2 
voi. in 8.vo. Vi si trovano curiosi 
particolari sulla storia naturale e 
su i popoli, che abitano in quelle 
vaste, regioni. 

D— P— s. 

BARTSCH (Giovawot), medico 
olandese, che 'i-se nel principio 
del secolo XVIII, giovane, che di 
sè sperar facea grandi progressi . 
Strinse amicizia con Linneo, suo 
coetaneo, che trovatasi allora in 
Olanda; acquistò nella sua com- 
pagnia non solo genio per la bota- 
nica, ma un’ ardente passione di 
visitare lontane contrade e che, per 
così dire, nuove ancor fossero alla 
ricerca delle piante: il suo amico 
gli procurò occasione destra ad 
appagarla. Boerhaave, che aveva co 
nosciuto di buon’ ora il genio di 
Linneo, lo sollecitò vivamente di 
accettare la carica di medico della 
compagnia olandese a Surinam. ma 
egli la ricusò. Come Boerhaave gli 
permise di sostituire altri a sè. pre- 
sentò il suo amico Bartsch, il qua- 
le accettò con gioja tale missione; 
ma quando arrivò in quel paese si 
trovò preda delle vessazioni di un 
geloso e cattivo governo, che non 
gli accordava un’ora di libertà. L’ 
afflizione e la insalubrità del cli- 
ma mieterono la sua vita in meno 
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«li sei mesi, verso il La sua 

Dis retrazione sul calore di Surinam, e 
le lettere, che scrisse a Linneo da 
quella colonia, fecero piagnere la 
sua perdita. Linneo diede il nome 
di Bartsia ad un nuovo genere, che 
stabilì nell’ Uortus Cliffisrtianus, e I* 
accompagnò di una coramoventa 
relazione sulla troppo breve vita 
del suo amico. 

D— P — ». , . 

BARUCH, figlio di Neri, fratel- 
lo di Saraia, che teneva un grado 
distinto nella corte del re Sedecia, 
era di un’ illustre famiglia della 
tribù di Giuda. Si attaccò alla per- 
sona del profeta Geremia, fu il suo 
più fedele discepolo, gli servì per 
segretario e divenne egli stesso 
profeta. Essendo Geremia tenuto 
prigione, gli dettò, verso l’anno 606 
avanti G. 0 ., le sue predizioni con- 
tro Giuda ed Israele, e lo incaricò 
di andarne a far la lettura al po- 
polo adunata nel tempio di Geru- 
salemme per celebrare l’annua fe- 
sta dell’ espiazione. Tale lettura fu 
con indifferenza ascoltata dal popo- 
lo, nè mostrò segno niuno di com- 
punzione. Salo Baruch, atterrito 
dalle minacce, che quella profezia 
conteneva, bisogno ebbe ai essere 
rassicurato da Geremia, che gli pro- 
mise, da parte del Signore, com’ e- 
gli asvolto non sarebbe ne’ disastri 
della nazione. L’ insensibilità del 
popolo mosse Geremia a rimanda- 
re Baruch, l’anno seguente, a rin- 
novellare quelle funeste predizio- 
ni, alle quali altre ne aggiunte il 

F rofeta di più minacciose ancora. 

grandi della corte di Jeconia, 
re di Giuda, ne parvero scossi ; ma 
Jeconia, al quale volevano essi far- 
ne lettura, non potè sostenerle, la- 
cerò con furore il libro che le con- 
teneva, lo gettò nelle fiamme, e fe- 
ce ricercare Baruch, dai cortigiani 
sottratto alla sua collera. Geremia 
nuovamente gliele dettò, sempre 
aggiugnendo minacce più tremen- 
de a quelle, che prodotto avevano 
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«l poco effetto ; e quando gli ebrei 
trasportati furono in Babilonia, Ba- 
ruch e suo fratello Saraia ebbero 
la missione di andare a consolarli, 
di annunziare ad essi la loro futu- 
ra liberazione e le sventnre, che 
piombare dovevano su quella città. 
Tutto ciò scritto era in una lette- 
ra di Geremia, della quale erano 
essi portatori. Gli schiavi, mossi da 
compunzione, fecero una colletta, 
incaricarono Baruch di portarne il 
prodotto a Gernsa lemme, perché 
fosse impiegato ad offerire sagrifizf 
nel tempio, e scrissero a’ loro fra- 
telli di Giudea la lettera, che com- 
pone il quinto capitolo della sua 
profezia e che senza dubbio egli 
stesso scritta aveva in loro nome e 
da loro parte. All’ epoca della pre- 
sa di Gerusalemme, fatta da Nabu- 
codonosor, Baruch si trovò nel nu- 
mero de’ prigionieri ; ma era stato 
rimesso in libertà da Nabnz.ardan, 
che in quell’ occasione mostrò per 
esso ogni specie di considerazione. 
Non avendo potuto distorre il ri- 
manente del popolo dal ritirarsi in 
Egitto, fu costretto a seguitarli co- 
là con Geremia. Dojto la morte di 
questo profeta, andò a visitare gli 
schiavi di Bahilonia, ed ivi scrisse la 
sua profezia e ne fece ad essi la lettu- 
ra. Ecco quanto di precisosi sa intor- 
no la vita del profeta Baruch. Di- 
cono i rabbini che mori in Babilo- 
nia, il duodecimo anno della catti- 
vità. La sua memoria fu sempre 
venerata presso i giudei e presso i 
cristiani. Il principale soggetto del- 
la sua profezia è fa lettera, di cni 

S arlato abbiamo. Preceduta eli’ è 
a una prefazione storica, che ne 
spiega il motivo. Vi espone la giu- 
stizia de’giudizj di Dio sulla sna 
nazione; implora ppr questa mise- 
ricordia ed annunzia ai cattivi la 
loro futura liberazione. I padri vi 
osservarono una profezia molto evi- 
dente sopirà l’ incarnazione ed al- 
cune magnifiche promesse fatte a 
Gerusalemme, le quali non hanno 
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potuto essere perfettamente avve- 
rate che nella chiesa cristiana. Noi 
non T abbiamo più nel testo origi- 
nale, ma gli spessi ebraismi, che s’ 
incontrano nella versione greca,non 
ci lasciano a dubitare ch'ella sta- 
ta non sia originariamente scritta 
in ebraico. Siccome gli ebrei han- 
no per legge di non ricevere nel 
loro canone che libri scritti in quel- 
la lingua, esclusero essi il libro di 
Baruch; ed è questo il motivo che 
indusse i protestanti ad escluderlo 
dal novero de’ libri canonici. 8. Ge- 
rolamo era dello stesso parere.E ve- 
ro che non trovasi una particolare 
menzione di questo libro negli an- 
tichi cataloghi, ma ciò deriva dall’ 
essere stato allora confuso con Ge- 
remia, in continuazione del quale 
è d’ ordinario collocato e sotto il 
cui nome è sovente dai Padri cita- 
to. Però il concilio di Laodicea, g. 
Cirillo di Gerusalemme, s. Atana- 
sio ed altri lo distinguono, ne’ loro 
cataloghi, dalla profezia di Gere- 
mia; finalmente, il concilio diTren- 
to lo inserì nel canone delle Scrit- 
ture. I Sirj leggono nella lingua 
loro una lettera alquanto lunga, 
sotto il nome di Baruch, stampata 
nelle Poliglotta di Parigi e d’ In- 
ghilterra; è ella indirizzata allo 
dieci e mezza tribù al di là dell’ 
Eufrate; ma i critici provarono, pei 
proprj caratteri di quella lettera, 
coni’ ella non potò essere scritta 
che dopo la pubblicazione dell’E- 
vangelio. 

T— -D. 

BARITFFALDI (Girolamo), ce- 
lebre letterato e poeta italiano del 
XVIII secolo, nacque a Ferrara, il 
di 17 luglio 1675. Siccome s’elesse 
di buou* ora lo stato ecclesiastico, 
fece buoni studj in filosofia, teolo- 
gia e diritto canonico, finiti eh’ eb- 
be quelli di grammatica e di belle 
lettere, che d'ordinario occupano i 
primi anni della gioventù. Fatto 
venne sacerdote nel 1 700 e, sett’an 
ni dopo, ottenne un buonbencfiz.io 
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nella cattedrale di Ferrara. E* 
ra già dell’ accademia degl ' Intrepi- 
di di quella città e di altre parec- 
chie accademie. Aveva da prima 
seguito il cattivo gusto allora do- 
minante nei versi e nelle prosa: 
gusto, che attinse nella lettura di 
tutti quegli scrittori del secolo al- 
lora allora passato, indicati dappoi 
sotto il nome di Sricentisti, ina ri- 
chiamato a migliori principi da un 
buon vecchio, filosoto e poeta, no- 
minato Alfonso Gioia, il solo forse 
che rimasto vi fosse fedele in Fer- 
rara, purgò il suo stile da tutti 
que’ britlauti difetti, che lo aveva- 
no da prima sedotto. Coltivò la sa- 
cra eloquenza e predicò sovente 
con clamoroso successo, si a Ferra- 
ra, che in altre città. La sua ripu- 
tazione si estese per tutta Italia e 
presto eziandio in Francia, dove 1 ’ 
abbate Bignon, custode della biblio- 
teca reale, volle attirarlo. Ricusò 
BarutfaMi, al fine di non affliggere 
il padre suo, dal quale però fu se- 
parato por persecuzioni od ingiusti- 
zie. Era suo padre un antiquario, 
trasportato soprattutto per le anti- 
tichità della sua patria, e formato 
aveva una considerabile raccolta di 
manoscritti, medaglie ed altri og- 
getti relativi a tale genere di stu- 
dio; il figlio aumentalo lo aveva, 
particolarmente in manoscritti ed 
in titoli originali. Insorse allora 
grande processo sul dominio di 
Ferrara: degl’ invidi lo denunzia- 
rono siccome uomo, che potesse fa- 
re o che anche avesse fatto uso de’ 
suoi libri contro gl’ interessi del 
sovrano. Fu condannato, senza pre- 
liminare e senza essere udito, al- 
la spogliazione de’ suoi libri ed 
all’esilio da Ferrara e da tutto lo 
stato ecclesiastico. La sentenza gli 
fu intimata e venne eseguita il 17 
luglio 171 1, giorno anniversario del 
suo nascimento. Due anni vi volle- 
ro per ottenere giustizia, e l’ebbe 
finalmente; gli fu resa prima la 
libertà di tornare in Ferrara, po- 
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scia la sua biblioteca. Il suo richia- 
mo annunziato gli fu con un’ ono- 
revolissima lettera pontificia; ma il 
papa avrebbe fatto meglio di non 
porsi nella necessità di scriverglie- 
la. L’ innocenza di Barutfaldi e la 
naturale giocondità del suo umo- 
re lo ajutarono a sostenere con 
tranquillità quella sventura. Nel 
suo esìlio preparò .e terminò ezian- 
dio parecchie opere, che pubblicò 
in processo di tempo. Creata ven- 
ne a sua considerazione una catte- 
dra onoraria di teologia, e la occu- 
sino a che fu vacante quella di 
Ile lettere, che data gli venne, 
ed incominciò a leggere da essa nel 
1734. L’arcivescovo tli Ravenna lo 
fece suo vicario generale a Ferra- 
ra. Il capitolo della cattedrale con- 
ferito gli aveva, nel 1721, nn ca- 
nonicato vacante; ma tale collazio- 
ne fu attaccata riai tribunali di 
Roma, ed il capitolo col nuovo ca- 
nonico perrlcrono la lite. Risarcito 
ne fu coll’ elezione ad arciprete 
della chiesa collegiale di Cento ; 
offerta gli venne, nel 1729, dagli 
elettori quella prebenda, e dopo 
alcune resistenze si risolse d’ ac- 
cettare. Teneva ( nella sua casa un’ 
adunanza d’ amici, tutti letterati, 
ed essa divenne un’ accademia, sot- 
to il titolo della Vigna ; egli stesso 
vi prese 1 ’ accademico nome di E- 
uante Vignaiuolo , sotto il quale com- 
parvero parecchie delle sue opere. 
Dopo la sua elezione ad arciprete, 
dinse il suo soggiorno tra Cento e 
Ferrara. In quest’ ultima città, nel 
17Ò3, venne colpito da un’apoples- 
sia, da cui guarì, ma colla perdita 
di tutte le sue facoltà, più non po- 
tendo nè parlare, nè scrivere; gli 
convenne finalmente di soccombe- 
re, e morì lanette dell’ultimo gior- 
no di marzo, venendo il primo dì 
aprile 1 7'’)5. Comodo ci sarebbe di 
mandare i lettori nostri a leggero 
nella lista da Mazzuchelli pubbli- 
cata dello opere di sì fecondo ed 
ingegnoso scrittone; ma il libro di 
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Mazzuchelli ( Scrittori iV Italia ) es- 
sendo molto raro in Francia, ciò 
non profitterebbe loro. Contiene la 
lista più di cento opere latine ed 
italiane, in prosa ed in verso; noi 
vi sceglieremo quelle più impor- 
tanti e che valsero all* antere il 
distinto grado, cui occupa nella let- 
teratura del suo paese e del suo 
secolo: I. Dissertatio de poèti* ferra- 
riensibiu, Ferrara, 161)8, in 4 -to, ri- 
stampata nel IX tom., part. 8 del 
Theswir. Antiquit. hai. di Grevio; 
II Dissertata de praeficis ad illiutra- 
tionem unisse tepnlchralis FI. Qnartil- 
lstepraefisoe,ec., Ferrara, t 7 1 3 ,in 8 .vo, 
ed inserita nel tom. HI del Novus 
Thesaur. Antiquit. roman. di Sallen- 
gre; III Studiorum epìsemerides al- 
mae. ferrariensis uniiersitatis ejusque 
eollegiorum , 6 piccioli voi. in l i, Fer- 
rara, dal sino al i^ 3 o; IV Del- 
la Storia sii Ferrara lih. IX, ec., Fer- 
rara, 1700, in 4 -to.Questa storia, che 
descrive con le più grandi partico- 
laritùgli avvenimenti succedati dal 
*653 sino al 1700 stesso, e nella 
quale l’autore troppo liberamente 
si esprimeva sopra fatti relativi all’ 
affare del dominio di Ferrara allora 
Conteso, fu la prinja cagione della 
sna disgrazia. La chiamava in se- 
guito: Libro di ceriti, non di prosi- si- 
isi ; V Annotazioni sopra il trattato 
delle particelle e dei v n-bi della lingua 
italiana del Cinonio. Queste annota- 
zioni sono stampate sotto il solo no- 
me di un Accademico Intrepida o 
di un individuo dell’accademia de- 
gl’ Intrepidi, in continuazione dell’ 
•pera stessa di Cinonio, sulle par- 
ticelle, Ferrara, 17090 171 1, in 4 -to; 
VI Lettera difensiva di metter Anto- 
nio Tihaldeo di Ferrara al sig. dottore 
Irei. Ant. Muratori drt Modena, 1 no q. 
Muratori trattato aveva poco favo- 
revolmente, nel sno libro Della 
perfetta Poesia, il Tibaldeo, poe- 
ta ferrarese .de! XV secolo. Baruf- 
faci nella sua lettera, della quale 
non comparisce autore, rispondo, 
in nome del suo compatrioti a, alle 
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critiche di Muratori; VII Rimescet- 
te ile’ Poeti ferraresi, antichi e mselerni, 
ec. , Ferrara, 1015 , in 8.vo. Baruf- 
faci non è il solo, a cui dovuta sia 
tale raccolta, ma è autore del di- 
scorso che 'la precede, sull’ origine 
della pnetia a Ferrara, e delle noti- 
ti e, che sieguono, intorno a tutt’ i 
poeti, de’ quali contiene versi; e 
tali notizie, utilissime alla storia 
letteraria, molto pregio danno alla 
raccolta; Vili La Tabaorheide, di- 
tirambo, colle annotazioni, Ferrara, 
1714, in 4-to, È questo un poema 
pressoché del genere del B ieco in 
Toscana di Redi, tua men buono e 
molto più lungo, però elle non ha 
meno di duemila cento quaranta- 
due versi di ogni misura; IX 11 i 5 .» 
canto del poema intitolato: Bertol- 
do, Bertoldino e Cacasenno stampa- 
to per la prima volta, con intagli 
e note, a Bologna, in 4 -to; X 1 1 f-Vi/- 
ln, poema in dieci canti, poco dis- 
simile da quello del Bertoldo, e che 
pubblicò sotto l’ accademico suo 
nome (Y Enante Vignaiuolo , Verona, 
1738, in8.vo; Venezia e Luca, nello 
stesso anno, in 8.ro; XI II Canapaio 
lih. VITI, Bologna, 1741, in 4 -to, poe- 
ma didascalico sulla coltura del ca- 
nape, riguardato siccome la miglior 
oner 1 dell’autore suo ed uno de’mi- 
gliori poemi didascalici italiani. FT 
seguito da note «piegative, c da altri 
opuscoli, che compiono l’istruzione 
intorno a quella colti' azione; XII 
I Baccanali, poemi ditirambici, mat 
di minor lunghezza della Tahao- 
clieide. furon 1 da prima stampati 
ciascheduno a parte ; il primo nel 
1710, poscia i dieci primi insieme, 
Venezia, 1722, in 12. Altri sedici 
furono similmente starti pali sepa- 
ratamente, dal 1727 sino al 17.VO, 
poi insieme, e riuniti coi dieci pri- 
mi; in tutto ventisci Baccanali , con 
argomenti ad ognnrto, al fine d’in— 
dicarne il soggetto, Bologna, 1758 
3 voi. in 8.vo. Il terzo volume é 
formato dalla Tabaccheide, ristam- 
pata Con motto note, dall’ autore 
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preparate per una nuora edizio- 
ne ; XIII Cinque produzioni tea- 
trali., che qui |>orremo in un solo 
articolo: l.° Clizia, scena pastorale 
cantata in musica nel teatro Scroffa , 
Ferrara, 17 iti, in 4 -to; a." Ezzelino, 
trattedia in versi sciolti, Venezia , 
1721, in tì.vo, corretta e migliorata, 
Ferrara, 1722, 17-16 e 17a7.in8.vo; 
5 ." Giocasta la piovine, tragedia di 
scena mutabile, ec. , con un discor- 
so intorno a’ mutamenti di scena, 
Faenza, 1725, in 8.vo, Venezia, 
1727, in 8.vo; 4 ° la Deifobe, trage- 
dia., Parigi, 1727, in 8.vo. Quan- 
tunque questa comparsa sia sotto 
il uoine di Baruffaldi, pubblicò 
egli una dichiarazione, che avver- 
tiva il pubblico com’ ella non era 
sua, néaltro fatto aveva che correg- 
gerne alcuni versi, e che tratta V 
aveva da un mal ordinato mano- 
scritto, intitolato 1 ’ Albamora, che 
apparteneva ad una compagnia di 
comici; f>.*> Il higrifizio di Abele , 
rappresentazione sacra , Bologna , 
1729, in 8.vo. Fra le sue opere po- 
stume ed inedite esistono alcune 
altre produzioni per teatro, il Pa- 
stor bugiardo, favola pastorale ; Stati- 
m,tmgetlia, e Bertoldo incerte; XIV 
Gran numero d’ opuscoli di ogni 
genere, si in versi che in prosa, e 
molte poesie in varie raccolte. 

G — É. 

BARUFFALDI ( Girolamo il 
Grcwioap), nacque da Ambrogio e 
da Camilla Ferrari, il giorno deci- 
mo dell’anno 174», in Ferrara. Fe- 
ce gli stndj suoi pre-so a’ gesuiti, 
ilcui istituto abbracciò in freschez- 
za di età a Novellare. Uscito dal 
noviziato, insegnò la rettorira ed at- 
tese al predicare. Soppressa la com- 
pagnia, ritornò in patria, dove, te- 
nuto in estimazione, divenne pri- 
mo bibliotecario pubblico, perpe- 
tuo segretario dell’ accademia a- 
riostea e prefetto generale della 
pubblica istruzione. Soddisfacen- 
do a' doveri, che aveva per quesli 
nffizii, non dimenticava gli altri 
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più importanti dell’ nomo religio- 
so ed aveva eretto due sacre con- 
gregazioni, l’ una degli artisti, I' 
altra de’ nobili e cittadini. Grave 
del peso degli anni, ma più di quel- 
lo delle fatiche, mori povero, nel 
febbrajo dell’anno 1817, dopo lun- 
ga e penosa malattia. Ecco fe ope- 
re pubblicate di questo letterato 
assai erudito e infaticabile nello 
studio - I. Fifa della beata Beatri- 
ce II, Ferrara, 1777. E opera dello 
zio, la quale il nipote riformò; II 
Saggio letterario bibliografico della ti- 
pografia ferrarese, ivi, 1777. Intorno 
a questo vi è stampato un Manife- 
sto di Domenico Barbieri (ivi); III 
Ragionamento in onore del Cuor di Ge- 
sù, ivi, 1770; IV Notizia intorno a 
Pellegrino Moratti (E. Opuscoli fer- 
raresi toni. Vili); V Notizia dell' ar- 
rivo, passaggio e permanenza di parec- 
chi romani pontefici in Ferrara, ivi, 

1 782 ; V I Commentario istorico ridia 
biblioteca ferrarese, ivi. 1 782 ; VII 
Vita di D. Claudio Todeschi, ivi, 

1 7H4 5 Vili Orazione per la promo- 
zione al cardinalato dell’ amico Ri- 
mina/di, ivi, 1783. Intorno a quest" 
orazione vi è una lettera del ricor- 
dato Barbieri col titolo: Risposta ad 
un runico lontano ; IX Diatriba de 
celeri sigillo ec. ( Opuscoli, Ferrata, 
tom. XVI); X Elogia Riminoldo- 
rum, ibid. 1786; XI Notizie delle 
accademie letterarie ferraresi , ivi , 
1787; XII Catalogo sii tutte V edi- 
zioni dell’ Orlando Furioso, ivi, 1 787; 
XIII Capitoli della Confraternita del 
ss. Cuore dimests, ivi, 1788; XIV 
Leggenda di s. Bonmercato, ivi, 1791 ; 

XV Saggio biografico critico de’ ge- 
nitori di Ludovico Ariosto, ivi, i8i5; 

XVI Vita di Lodovico Ariosto, ivi, 
1807, in fogl.; XVII Osservazioni 
sopra un antica iscrizione di Vico 
Aventino, ivi, 1810, in 4 -to. Su qne- 
sto libro uscirono le Riflessioni sto- 
rico-critiche del canonico Mnnnini 
Ferranti; XVIII Fascicolo I in con- 
tinuazione delle Memorie 'sstoriche de ' 
letterati ferraresi del Baroni, ivi, 1 81 1, 
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in 4 -to ; XTX Memorie rii Bernardi- 
no Bartulcio, ivi, 1 8 1 3 . Sopra di es- 
se uscirono in luce alcune Osserva- 
sioni col nome di Vincenzo Fau- 
sti ni; XX Timone, commedia di 
Matteo Boiardo, riceduta e corretta 
da Girolamo Baruffatili, opera postu- 
ma, ivi, 1 8oq, in 4 ito i XXI Nell’an- 
no 1 7H5 aveva scritta un’ onoraria 
iscrizione al celebre abbate Mi- 
neon i, che fu censurata dal ricor- 
dato Barbieri con sue Osservazioni 
ed in parecchi giornali, tra’ cui nel- 
1 ’ Esprit des Journeaux ( apr. 1 784, 
p. 390 ). 

G. M— t. 

BARWICK. (Pietro), medico in- 
glese, nato verso l’anno i6tq, a 
Wetherstaok, nel Westmoreland, 
studiò nell’ università di Cambrid- 
ge. Si rese commendevole pel suo 
coraggio e per l’oblazione di sé 
medesimo, soprattutto in favore 
dei poveri, durante la peste, che 
desolò la città di Londra, nel i(ì 65 . 
Fedelmente attaccato alla causa 
reale, fu creato, subito dopo la ri- 
staurazione, medico ordinario di 
Carlo II; questo principe il teneva 
nella più alta stima pe’ suoi ta- 
lenti e pel suo carattere. Modello 
di pietà, boutà e disinteresse, e d’ 
una modestia senza esempio, Bar- 
wiek distinto era ugualmente per 
la solidità della sua dottrina e per 
uno stile di facili eleganz.e. Riu- 
sciva pàrticolarmente nella cura 
del vajuolo e di varie specie di 
febbri. Esistono di lui: I. Una Difesa 
della scoperta di'tla delazione del 
sangue di Harvey, riguardata come 
una delle migliori opere scritte in- 
torno a tale soggetto; II La Vita di 
Gioì anni Barwick (suo fratei lo), scrit- 
ta in latino e pubblicata con una 
prefazione di Hilkiah Bedford, 
1731, in 8.vo. Poco prima di mori- 
re e quasi cieco divenu to, aggiunse 
a quest’ opera un’ appendice, in 
difesa dell’ Eikon B'isilÙié, contro il 
dottore Walker, dove si scorge mol- 
ta asprezza, cagionata dai nunie- 
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rosi e grossolani libelli diffusi con- 
tro la memoria di Carlo I. Viene 
attribuito eziandio al dottare Bar- 
wick un libro intitolato: Deiis,qisae 
medirorum animos exagitnnt, Lon- 
dra, 1671, in 4-to. 

X— s. 

BARZIZIO. V. Gaspamiti. 

RAS. V. Lotus. 

BAS VN (Pietro Francesco), in- 
cisore e mercatante di stampe, na- 
to a Parigi, il di a 5 ottobre 1 7 i 3 , 
stuiliò prima il disegno e l’inci- 
sione; ma, come da sè asserisce, 1* la 
» vivacità del carattere suo c la 
» sua poca pazienza preferire gli 
>» fecero il commercio, al quale 
»» diede tutta quella estensione, 
« di cui può essere suscetti- 
»» vo ", Ed in vero Basan, nello sti- 
molare que’, che alcun gusto ave- 
vano per gli oggetti d’ arte, formò 

f rati numero di raccoglitori, in 
'rancia non solo, ma altresì ne’ 
paesi stranieri, e rese in tal modo 
segnalato servigio agli artisti suoi 
contemporanei. Tra una moltitu- 
dine di stampe e raccolte, che por- 
tano il suo nome, vi sono alcuni 
soggetti di sua mano ( specialmen- 
te nella galleria di Dresda ed in 
quella del conte di Bruhl ), che 
annunziavano facilità e felici dis- 
posizioni. Esistono di lui pareo- 
chi suoi Cataloghi di stampe, ed un 
Dizionario degl' Incisori antichi e 
moderni, che, mal grado gran nu- 
mero d’orrori, è tuttavia ancora il 
migliore sino ad oggidì. Quest’o- 
pera, stampata in 3 voi. in ia, 
1770, ebbe una seconda edizione 
nel 1789, a voi. in 8 vo, che ricom- 
parve, nel 1809, aumentata d’ una 
Storica notizia sull'arte dell' incisione, 
dal P.P. Choffard, e di un ristret- 
to della vita dell’autore. La prima 
contiene un Catalogo ilegl' inta- 
gli de' dipinti di Rubens. Basan 
morì a Parigi, il dì 12 gennajo 
« 797 - p — 1 ■=- 
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** B\SC APE (Carlo), vescovo 
di Novara, in Latino a llasilica St. 
Pern, nacque in Milano, di nobile fa- 
miglia, ai (5 di ottobre del i 5 óo. 
Compiuti ch’ebbe gli stndj di legge 
inPavia,fu ammesso nel collegio do’ 
nobili giureconsulti di Milano; ina 
nomatosi ben presto delle brigiiedel 
foro, ottenne da s. Car'o Borromeo 
di essere ascritto fra i suoi fami- 
gliar'!, ed ordinato dallo stesso sa- 
cerdote, nel i 5 e<i, vesti, due anni 
dopo, l’ abito de’ chierici regolari 
di s. Carlo, volgarmente detti bir- 
nabiti. nella quale occasione il no- 
me di Francesco, che ricevuto ave- 
va al battesimo, in quello di Carlo 
rimutò. Nel i i8o, Ila scapè manda- 
to venne da s. Carlo in ìspagna per 
trattarvi col re .Filippo 11 di cose 
rilevanti per la chiesa di Milano, 
le quali trattative succedute essen- 
dogli e ricondottosi in Italia, fu 
eletto, indi due volte rieletto ge- 
nerale della sua congregazione. In 
occasione che, nel i 5 qa, visitò, in ta- 
le qualità di generale, il collegio 
delia sua religione in Roma, piac- 
que si fattameli te a Clemente Vili, 
che gli conferì il vescovado di No- 
vara, ai t8 di febbrajo del 1795. 
Governò egli la chiesa di Novara 
con zeloe dando a tutti bellissimo 
esempio di quelle pastorali verità, 
che tanto rifulsero in s. Carlo e 
delle quali si mostrò eccellente 
imitatore. Morì nella sua sede di 
Novara in oonoetto di santo, a’ 6 di 
ottobre del i 6 l 5 . Come lasciati eb- 
be gli studj dei diritto, si volse Ba- 
scapè all' ecclesiastiche discipline 
ed alla storia della chiesa, alla 
lettura de’ santi Padri, allo studio 
degli antichi canoni intese cor» in- 
faticabile solerzia. Fanno fede dei 
suoi lumi e delle sue cognizioni 
in fatto di scienze ecclesiastiche le 
numerose opere, ch’egli lasciò tan- 
to a stampa, che manoscritte; que- 
ste ultime si conservano nei colle- 
gio di s. Marco in Novara. Ai-gallati 
(R'tbl, Script. Med. T. 1 , col. rz 4 e 
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T. II, col. 1947 ) 6 Mazzuchelli 
( Serti ital. voi. 1 1 p, I p. lia e 1 3 ). 
delle prime n’ enumerano 19; Aia 
geli iti delle manoscritte ben 4 3 , 
Di quelle pubblicate le più- rag- 
guardevoli sono: I. De Metropoli 
med o/anetui, ec. Milano, i ?92, 1 596, 
l 5 oS, in 8.vo, e 16 8, in foglio; è 
aggiunto a quest’ ultima edizione 
lui trattato intitolato: Succesiorei 
s. Bnrnnbae, il quale non è di Ba- 
scape ; 1 1 De regulari disciplina mo~ 
nimen.’a Patrum, Milano, lf»88; III 
De. Vita et rebus gesti* Caroli S. /?. 
E. Card, archiep.med ., T. Vili, In- 
golstadt , 1 19 1 , in 4 - to » Brescia , 
ilio -, in 4 -to; IV Allcgationes prò 
ecclesia (opera, in cui di -corre una 
maleria a qne’ tempi assai contro- 
versa ed ardua oltremodo e spi- 
nosa), 161 5 , in 4 to, e Bologna, 
1 tisi, in 4 *0 ; V Hist. eccl. medio- 
lanensis, lib. a, Novara, i 6 i 5 , in 
4-to . * 

S. C— t. 

BASCHI (Manzo), istitutore dei 
cappuccini, nacque nel ducato d’ 
Urbino ed entrò nell’ordine dei 
minori oss rv.inti nell’ incomincia- 
re del secolo XVI. Scosso dalla ri- 
lassatezza introdotta nell’ ordine, 
si senti fortemente tratto a fare ri- 
vivere tra’ suoi fratelli la reg-da di 
s. Francesco in tutto il suo rigore. 
Vivamente occupato da tale idea, 
gli parve che inspirato fosse dal cie- 
lo, e s’ imm igiuo che il santo pa- 
triarca dell’ordine apparso gli fos- 
se iti visiouo con indosso l'abito, 
cui vestito svea. Baschi prese su- 
bito una veste di gl osso drappo, si- 
mile a quella, che credeva di ave- 
re veduto a s. Francesco, si coprì 
la testa di un cappuccio appun- 
tato, da cui venne a’suoi discepoli 
il nome di cappuccini. Con tali 
vesti osci furtivo dal convento di 
Montefalcone, si recò a Roma e-si 
prese’ntò a Clemente Vili, che, se- 
condando la sua dimanda, gli per- 
mise di portare quel nuovo vestia- 
rio, di osservare letteralmente la 
26 
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regola di s. Francesco, di predicare 
la parola di Pio e di travagliare 
alla salute de’ peccatori, a condi- 
zione di presentarsi tutti gli anni 
al capitolo de* frati minori. In po- 
co tempo frate Baschi ebbe gran 
numero di discepoli, ma trovò e- 
ziandio persecutori molti tra gli 
osservanti, a cui soprattutto spia- 
cova pel suo cappuccio appuntato. 
Fu arrestato in un capitolo gene- 
rale e posto prigione per ordine 
del provinciale. La duchessa di 
Camerino, nipote del papa, gli ot- 
tenne la libertà. La sua riforma 
venne approvata dal sommo pon- 
tefice, nel 1 5 a 8 , e l’ anno dopo eb- 
be il titolo di vicario generalo del- 
l’ ordine: in capo a due mesi, la- 
sciò quella carica, esci di conven- 
to e corse da ogni parte a predica- 
re la parola di Dio. Esercitando 
tale ministero, mori a Venezia, nel 
i 55 a. Marco di Lisbona, nella sua 
Storia serafica, dell’ edizione di Ve- 
nezia, i ne fa un taumaturgo 
e narra, intorno al l’instituzione dei 
cappuccini, visioni e miracoli ol- 
tremodo straordinarj ; ma nulla di 
tutto ciòsi trova nell’edizjoni, por- 
toghese dell’ anno i 588 , spaglino- 
la del 1090 ed italiana del i 5 gi. 

T— 0. 

BASCHI. V. Aubais. 

BASCHILOW (Sewf.n), alotto 
russo, nato verso l'anno 174», mor- 
to nel 1770. Fu prima impiegato 
come interprete nell' accademia di 
Pietroburgo e divenne in proces- 
so di tempo segretario del senato. 
Pubblicò alcuni libri degli Annali 
di Wuxm, il Sudebnick, del czar 
Iwan Wasiliewitch, ed alcune al- 
tre scritture pertinenti alla storia 
del suo paese. 

C— AU. 

BASEDOW (Giovanni Bernar- 
do), nato ad Amburgo, il di 1 1 set- 
tembre 1725, figlio di un parruc- 
chiere ; i mali trattamenti abbando- 
na e gli fecero la casa paterna: un 
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medico di villa lo prese al suo ser- 
vigio e lo fece risolvere a ritorna- 
re tosto presso al padre suo. En- 
trato nelle basse classi del colle- 
gio di s. Giovanni, 1 ’ asprezza dei 
suoi maestri aspro e violente rese 
lui pure; costretto ad assoggettare 
il suo spirito a metodo lento e ri- 
goroso, contrasse per la pazienza e 
regolarità un’avversione, eh’ oblio 
sovr’ esso, in tutto il corso della 
sua vita , grande influenza. Po- 
vero ed intelligente, s’ incarica- 
va spesso del lavoro de’ suoi came- 
rata di collegio, ricchi e pigri, i 
quali in ricambio lo associavano a 
partite di piacere, che contribuiro- 
no a fargli prendere sregolate abi- 
tudini, per le quali Ja sua salute 
e riputazione con frequenza sof- 
fersero. Nel 1 7 44 , Basedow andò a 
Lipsia a studiare teologia: si de- 
dicò affatto alle lezioni del dottore 
Grusio ed allo studio di filosofia. 
Questa incominciò dal renderlo 
scettico in teologia; la profonda 
lettura de' libri santi e di quanto 
ad essi pertiene lo ricondusse alla 
fedej ma isolato vivendo, con- 
formò la sua fede alleane idee, ed 
essa fu poco ortodossa. Reduce 
in Amburgo, visse come candidato 
sino al 1 749, epoca, in cniQuaaien, 
consigliere intimo di Holstcin, lo 
scelse a precettore di suo figlio. Ba- 
sedow incominciò ad occuparsi di 
educazione. Prima di tutto, egli 
non volle insegnare il latino al suo 
allievo che per pratica, parlando- 
gli latino; scrisse eziandio su tale 
soggetto una dissertazione, che com- 
parve a Kiel, nel 1^51 : Inusitata 
et optima honestioris fiu-entutis eru- 
dieiulae methodus. Fatto, nel 1755, 
professore di morale e di bel le lette- 
re nell’accademia di 8oroe,inDani- 
1 narra, vi pubblicò, nel 1758, la 
sua Filosofia pratira per tutte le con- 
dizioni, , a voi. , Copenhagen, e Li- 
psia, in 8.vo, 2. «edizione, 1777, che 
ottime cose conteneva sull’edu- 
cazione in generale, e *u quella 
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tifile giovinette iit particolare, ma 
proposizioni altresì fioco conformi 
all’ ortodossia luterana, per cui il 
conte di Danneskiold, inspettore 
dell’accademia, gli fece togliere la 
cattedra, al fine di trasferirlo al 
ginnasio d’ Altona. Basedow con- 
tinuò indefesso i suoi teologici la- 
vori. Quando pubblicò, nel laò/f, 
la sua Filaletea, o Nuove Considera- 
tioni intorno alle verità della Reli- 
gione e della ragione, sino sui limiti 
della rivelazione, Altona, a voi. in 
H.vo, il magistrato ne vietò la let- 
tura; egli non ebbe più permesso 
di stampare ad Amburgo, nè a Im- 
becca; fa comunione gli fn inter- 
detta, siccome a tutta la sua fami- 
glia ; il popolo giunse sino a voler- 
lo lapidare. Basedow, che vedeva 
la verità nelle sueopinioni, spiegò, 
onde sostenerle e giustificarle, una 
prodigiosa attività ; scrisse la sua 
lustrazione metodica nella religione, 
e nella morale della ragione , Altona, 
1764, in 8 .vo; il suo Sistema teo- 
rico della sana ragione, Altona, 
il 65 , in 8 .vo; il suo Saggio di un 
libro dogmatico, Berlino, 1766', in 
8.vo; i suoi Estratti dall’antico e 
nuovo Testamento, Berlino ed Alto- 
na, 1^66, in 8.vo; il tuo Saggio in 
favore della verità del Cristianesimo, 
ivi , 1966, in 8.vo, scritto, ch'egli 
molto stimava, però che vi fondava 
soprattutto la verità del cristianesi- 
mo sull’eccellenza sna morale, e 
parecchie altre opere, in citi occor- 
revano asserzioni eterodosse, come 
la non-eternità delle pene, l' inegua- 
glianza delle tre Persone della Trini- 
tà, la nonsoddisfazione de’ nostri pec- 
cali per la morte del Redentore , 
ec. Sempre perseguitato nella teo- 
logica sua carriera, Basedow stato 
sarebbe vittima del suo zelo, se il 
conte di Bernstorf, ministro di 
stato, e G. A. Cramer, predicatore 
a Ila corte di Copenhagen, tolto non 
avessero a proteggerlo. Cessò del 
tutto di dare lezioni, senza perde- 
re il suo stipendio, e, verso la fine 
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dell’anno 1767, abbandonò la teo- 
logia per consacrarsi collo stesso 
ardore all’educazione. Concepì il 
progetto di un’intera riforma di 
essa nell* Aleraagna. Cominciò dal 
pubblicare un Ituìirizza agli amici 
dell umanità ed agli uomini potenti, 
sulle scuole, gli studj e V influenza 
loro sulla pubblica felicità, col pro- 
getto di un Trattato elementare delle 
umane cognizioni, Amburgo, 17(18, 
in 8. vo. Proponeva la riforma d(elle 
scuole, dei metodi d’insegnamento, 
lo stabilimento di un istituto pei 
maestri, e dimandava sovvenzioni 
per la stampa del ino Libro elemen- 
tare, dove i suoi principj essere do- 
vevano esposti ed accompagnati 
da tavole ; gli abbisognavano 5 o 5 o 
scudi. Le sovvenzioni ascesero a 
1 5 ,ooo; l’imperatrice di Russia, 
Caterina II, inviò 1000 scudi, il 
re di Danimarca 900, ec. Nel 1770, 
comparve il primo volume del 
Metodo pei padri e le madri di fami- 
glia e pei capi del popolo, Altona, 1 770, 
in 8.vo; a questo voi urne tennero die- 
tro, sei mesi dopo, le tre prime parti 
del suo Libro elementare, in 8.vo, con 
54 tavole. L’opera, lodata in quasi 
tutt’ i giornali, e tra gli altri da 
Garve, nella Biblioteca delle Belle 
Lettere di Lipsia, fu tradotta in 
francese da Huber, ed in latino 
daMangelsdorf; ma Schlozer, nel- 
la traduzione tedesca del Saggio di 
Educazione nazionale, di M. di 
la Chalotais, accusò Basedow di a- 
▼ere ommesso nel suo progetto pa- 
recchi rami di scienze e di non 
aver avuto altra mira che d’ una 
pecuniaria specnlazione. Basedow 
desolato offri di rendere il prezzo 
del libro a qne’, che non ne fossero 
soddisfatti. Un solo, svizzero, chie- 
se tale restituzione. Basedow con- 
tinuò a scrivere. Incoraggiato pel 
fortunato successo del suo Libro ele- 
mentare, scrisse parecchie altre o- 
pere dirette si a' fanciulli, che ai 
genitori, e destinate a propagarne 
i princip): il sno Libricciuolo pei 
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genitori e pei maestri, l’ altro per i fan- 
ciulli, 1771, in 8.vo, il tao Trattato 
d’aritmetica, 1773, in 8.vo, ed i suoi 
Elementi di matematica pura, 1773, 
due parti, in 8.vo, ebbero gran- 
de spaccio. Il suo Agntocratore, o 
deli Educazione dei maestri futuri, 
1771, in 8. vo, gli valse una medaglia 
dall’imperatore Giuseppe II; final- 
mente i viaggi, che intraprese a 
Brunswick, a Lipsia, aDcssau, a Ber- 
lino, adHalle.per emanai narri (ostato 
della pubblica istruzione, avendogli 
somministrato occasione di esten- 
dere o rettificavo le sue idee e 
convincersi che il tuo Libro elemen- 
tare, scritto d' immaginazione e 
con fretta, conteneva parecchie as- 
serzioni erronee ed arrischiate, e 
non dubbj segni di precipizio nel 
comporlo, ne pubb'icò una nuova 
edizione, di molto migliore, sotto 
qu -sto titolo : Trattato elementare o 
Raccolta metodica di tutte te neces- 
sarie cognizioni per l ' instrnzione del- 
la gioventù, dalla prima età sino agli 
slud) accademici , accompagnata da 
tavole e da trari elioni francese e lati- 
na , 177$; Gessali e Berlino 4 

voi.; 3 <ia edizione, Lipsia, 1785. 
Lo stesso anno pubblici il suo Le- 
gato per le coscienze, o Manuale di re- 
ligione naturale e rivelata, opera com- 
posta al fine di far conoscere i suoi 
veri principj di religione e pur- 
garsi dal sospetto, in cui incorse, di 
voler fondare una setta. Ne’ suoi 
viaggi fu accolto con favore dal 
principe d’ Anhalt-Dessau, che lo 
assicurò della sua protezione. Fu 
allora che fermato aveva di fonda- 
re un istituto di educazione e di 
applicare da sè stesso i suoi prin- 
cipi, formando allievi, che potes- 
sero spargerli in tutta 1 ’ AÌema- 
gna. Poco atto per la natura del 
suo spirito e carattere a riuscire 
in uno stato eh’ esige, prima d* 
ogni altra cosa, ordine, pazienza e 
fermezza, portò in questo nuovo 
progetto il suo solito ardore : il no- 
me di Philanthropinon parvegli il 
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in conveniente alle sue viste, e pub- 
licò a Lipsia, nel 1 y ij, mi libro in 
8.vo, intitolato:// Philanthropinon 
fondato a Dessau, nel quale spiegava 
il sno disegno. Non tardò a porlo in 
esecuzione, ma fu lungi dal cor- 
rispondere alla sua aspettazione; 
ebbe pochi allievi. Lo stabilimento, 
male amministrato, divenne teatro 
di contese tra il curatore Basedow 
ed i maestri, che v’ insegnavano 
sotto la sua iuspezione. L* associa- 
zione del celebre Campe. un gior- 
nale, che i due direttori composero 
insieme sotto il titolo di Tra treni- 
menti pe.lngogici, Dessau, 1 777-79, in 
8.vo, ed un esame pubblico olio 
sparse molto lustro, reseroal Filan- 
tropinone uno splendore transito- 
rio; ma indi a non molto Base- 
dow ci disgir tò c >n Campo, si la- 
gnò dei suo principe, lasciò e ri- 
prese la cura del suo iilstituto, o 
nelle sue relazioni con rusticità pro- 
cedendo ed alterigia, fini per dar* 
al pubblico, nel 1783, scandaloso 
scene nelle site dispute coi pro- 
fessore Wolke, suo antico socio; fi- 
no dal 1778, rinunziato aveva alla 
direzione dello stabilimento, che 
nel 1 7p5 fu chiuso. Basedow cessò 
quasi affatto d’ occuparsi di edu- 
cazione; tornò alle sue teologiche 
meditazioni e, soggiornando talora 
a Magdeburgo, talora ad Halle ed 
a Lipsia, partecipò alla celebre di' 
scassarne, ch’eccitarono in Alema- 
goa i Frag ■neri ti di IVulfenhutel, ope- 
ra postuma ed anonima diReimar, 
pubblicata da Lessiti». Basedow 
abbracciò la causa del cristianesi- 
mo in parecchie opere, tra le altre 
nella sua Proposizione ai Pensatori 
del XIX secolo, p< j r ristabilire la pa- 
ce tra il cristianesimo primitivo ben 
intesa e la illuminata ragione. Jreno- 

S oli, due parti, 177»), in 8.vo. Il 
ottore Sernler avendo scritto una 
pretesa Confutazione dei Fragmenti 
di Reimar, Basedow penetrò facil- 
mente le cattive intenzioni dell’au- 
tore , che sordamente attaccava 
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?a fcile , mostrando di volerla 
difendere, e colla sua veemente 
franchezza in un opuscolo, pubbli- 
cato a Desiali, 1780, intimò a Sem- 
feiydi spiegarsi, impegnandosi di 
compensarlo, se tale pubblica di- 
chiarazione potesse nuocere alla 
sua fortuna, Semler nulla rispose, 
eBasedow continnò a scrivere. Ave- 
va allora allora pubblicato il suo 
Gesù Cristo, il Mondo cristiano ed il 
picciolo numero itegli eletti, 1 78^, * n 
8.vo, quando per ultimo ritornò a 
quello studio, ohe colla teologia di* 
vise si avea le sue forze ed il suo 
tempo; pubblicò un Nuoro metodo 
(finsegnnren leggere, Amburgo, 1 78 ò, 
in 8. vo, che applicò egli stesso con 
ottimo successo in due scuole di gio- 
vinette, a Magdeburgo ; e tale inse- 
gnamentogli occupava ogui giorno 
q ua ttr’ore ue il ’ u omo, di uno zelo 
instancabile, morì in quella ritta, 
il di ai luglio 1 790, colla fermezza 
e rassegnazione di nn cristiano;, 
dimandò òhe il suo corpo fosse a- 
perto, volendole sono queste le 
sue proprie parole) essere ancora 
utile a* suoi simili, anche dopo 
morto. Venneglì eretto a Msgdr- 
bargo, nel i 707, un monumento 
nel sito, dove fa seppellito. Ai mo- 
di poco gentili nella loro franchez- 
za accoppiava grossolane abitudi- 
ni ; amava il vino e ne beveva al- 
r eccesso; finalmente, con un ca- 
rattere poco amabile, parve soven- 
te, a cagione della sua cattiva con- 
dotta, che tolto avesse a rendere i 
suoi servigj poco utili e poco ap- 
prezzata la sua virtù. Nulla lo fa 
meglio conoscere che quanto di- 
ce egli stesso di sè : ss Un accorto 
J> lettore vedrà ne’ miei scritti com’ 
» io fui in ispezial modo chiamato 
sta servire la verità e la felicità de- 
» gli uomini, movendo per sentieri 
ss finora poco conosciuti; le mie 
rr opinioni si sono succedute nel 
>5 modo che dirò: io fui luterano, 
n scettico, ateo, amico della religio- 
i» no naturale, convertito al crist i» 
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« nesimo, cristiano sostenitore di 
” paradossi, cristiano di più in più 
>’ eterodosso ; scorgere si può in me 
n un pensatore tormentato inter- 
» riamente dalle proprie medita- 
li rioni, ed uno scrittore esterna- 
li mente tormentato, perchè talora 
n odiato, talora disconosciuto; ardito 
11 ed intraprendente in tutte le mie 
n azioni, no sempre veduto, con lo 
11 scoraggiamento nel fondo del cuo- 
11 re, i pericoli, che mi minacciata- 
li no e da’ quali Dio in parte mi 
i> preservò; ho fatto poco conto 
n della domestica felicità, dello 
11 amicizie e delle abitudini ;n’eb- 
11 bi la pena; occupato a risanare 
11 gli altri, ho trascurato la salute 
is dell' aniina mia; la stima è do- 
li vuta alla sincerità delle mie opi 
11 nionipiù che alla mia condotta; 
11 desiderava ardentemente di per- 
ii fezionarla, ma el l’avrebbe richie- 
11 sto più solerzia e perseveranza, 
11 che la meditazione delle gran li 
n verità; quindi sono stato più sp-s- 
ii so malcontento di me che degli 
11 altri, de’ quali però per la stessa 
11 ragione rade volte fui soddisfal- 
li to; il mio cuore poco trepidò per 
11 le delizie della commozione, per» 
i) cbò tutto tn’ indneeva a ricerche, 
11 ed in tal modo affievoliva in me 
11 il sentimento. Io mi credo uomo 
ir cristiano e tuie che pochi ve a»' 
rr ha pari -a me, ed opportuno è che 
ir molti non ve ne sieno ’\ Tale 
lealtà senz’apparato e senza orgo- 
glio basterebbe per fare onorare il 
carattere di nn uomo, che utile fu 
alla sua patria ed al sno secolo.' L' 
opera di Basodow, dell’ Educazione 
de' principi destinati ni trono, è stata 
tradotta in francese da Bourgoing, 
Yverdun, 1777, in H.vo. (V. la li- 
sta delle sue opere nel Lessico de- 
gli scrittori tedeschi, morti dal 17:10 
al 1800, di Meusel, tom. I, pag, 
i 8 q-q 5 , e la stta vita, nella .Necro- 
logio di Sciti ichtgroll, per l’anno 
17QO, tom II, pag. h 4 -* 7 ^. 
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BASE 1 LHAC (Giov Aititi), V. 
Cosmo . 

BASF, LIO (Giacomo). L’Olan- 
da produsse due autori dello stes- 
so nome. L’ uno, nato nel i 55 o, fu 
da prima predicatore a Flessinga, 
e poi a Berg-op-Zoom, dove mori 
nel i 5 n 8 . V’ha di lui una relazio- 
ne dell’assedio di quella città nel 
■ 588 , stampata nella stessa città 
nel i 6 o 3 , in 4 -to c divenuta mol- 
to rara . — Il nipote suo, ugual- 
mente nominato Giacomo Baselio, 
nacque a Leida e fu in processo 
di tempo mini-tro a Kerkwerven, 
villaggio della Zelanda. Era versa- 
tissimo nella storia civile ed eccle- 
siastica. L’opera sua principale è 
la storia religiosa del Belgio, dal- 
I* incominciameoto dell’ era cri- 
stiana fino all’anno itioo: Sulpi- 
tiiu Belgicus, sive H istoria religioni s 
instauratile , corruptae et refbrmatae 
in Belgio et a Belgis, ec. , Leida, 
i 65 ^, in la. — Un terzo Baselio 
(Niccolò ), fu chirurgo a Berg-San- 
Winoc in Fiandra, e scrisse un pio- 
oiolo trattato astronomico sotto que- 
sto titolo: Descriptio cometae , qui 
apparuit 1 4 noe. anno una rum 

prognostici i anni calamitosissimi 1 5 78, 
Anversa, 1 5 ^ 8 , in 4 -to. 

D— c. 

BASHUYSEN ( Enrico Giaco- 
mo Waw) , dotto professore di lin- 
gue orientali in Iianau, sua pa- 
tria, dove nacque nel 1679 e mo- 
ri nel 1 ^ 58 . La sua passione per 
l’ebraico, e particolarmente per 
l’ebraico de’ rabbini, lo portò ad 
erigere a sue spese una stamperia, 
al line di fare correttamente stam- 
pare i migliori commentari dei 
dottori ebrei. Diede oorainciamen- 
to con quello d’ Abrabanel sul 
Ventatene», ohe comparve nel 1710, 
in l>ei caratteri, più corretto e più 
comodo che noli’ edizioni di Ve- 
nezia, e inserì in esso i passi sop- 
pressi dagl’ inquisitori di quella 
città. Quella edizione ha questa 
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particolarità, che i passi della Scrit- 
tura e del Talmud sono segnati in 
margine, ed è ornata di punti e 
virgole, che la distinguono dagli 
altri libri rabbinici. Pubblicato a- 
veva, fino dal 1707, sotto il titolo 
di Commentarla scripturaria, ec. , i 
primi ventun capitoli della Ge- 
nesi, con note letterali, tratte da- 
gli scritti de’ rabbini, stampati in 
caratteri rabbinici, specie di lette- 
re correnti, che fanno le veci di 
caratteri corsivi. Non era quella 
che una prova, onde scorgere il 
gusto degli amatori di quel gene- 
re di letteratura, per una Btblia e- 
braica-rabinica, che proponevasi di 
làr eseguire. Nel 1712, pubblicò 
un Salterio ebraico, in 1 3 , con brevi 
note di alcuni rabbini, di cui il 
testo era meglio stampato che non 

10 fosse d’ordinario in Alemagna. 

T — D. 

BASILICO (Cibiaco). autore na- 
poletano del secolo XVII, tradus- 
se in versi italiani di varie misu- 
re il Satyricon di Petronio, o di 
Petronius Arbiter (e non già di 
Petronio Arbitro, com' è chiamato 
in unDizionario storico francese, dove 
pare che preso fo-se altrove per au- 
tore italiano, siccome in esso d trovo 
si chiama, in un apposito articolo 
co’ nomi italiani di Basso ( Cesio ) , 

11 poeta latino Caesitis gassiti). La 
traduzione di Basilico comparve 
sotto il titolo di Successi di Eumol— 
pione, Napoli, 1678, in 13 . Ella è 
seguita nello stesso volume dalla 
traduzione in versi sciolti del Mo- 
retum (e non già del Moreto ), attri- 
buita a Virgilio, e da alcuni auto- 
ri a Cornelio Severo ( e non a Setti- 
mio Severo); da che l’imperatore di 
questo nome scritto non ha nè il 
Rloretum, nè 1 ’ /Etna , nè alcun’ al- 
tro poema. 

G— F. 

BASILICO (Girolamo), di Mes- 
sina, celebre giureconsulto nel se- 
colo XVII, esercitò prima tale pro- 
fessione in Sicilia, poscia in Ispagna, 
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fa gindice del tribunale supre- 
mo nella sua patria, nel 1069, 
e morì a Madrid, nell’ anno se- 
guente, 1670. Accoppiò la cultura 
delle belle lettere, l' erudizione , 
l’eloquenza, la poesia agli studj 
della sua condizione e fu membro 
delle accademie di Messina e di 
Palermo. Esistono di lui: I. Quat- 
tro discorsi accademici, separata- 
mente stampati, in 4 -to, 1 .« gli A- 
nelli di ». Agata, Messina, i 654 ; a. s 
il Fato nemico alle armi francesi in 
Sicilia, Palermo, i 655 ; 5 .» le Dor- 
me guerriere, Palermo, 1661; il sol- 
etto di tale discorso è la caccia 
elle quaglie, che veniva fatta in 
Messina tutti gli anni. Il titolo del 
4-° è singolare, ma non dovè sem- 
brarlo in quel secolo, in cui nulla 
scrivevasi di naturale: Ira Ruota 
degli umani avvenimenti, cioè la diri- 
tta Provvidenza scherzante nei raggiri 
degli affari dell’ universo , Palermo, 
i66a; II un Panegirico del duca 
di Sermoneta, viceré e capitano 
generale per S. M. Cattolica in Si- 
cilia {gli Applausi della Sicilia al 
governo del t eccellentiisimo signore D. 
Francesco Gaetano, duca di Sermone- 
ta, ec.), Messina, i 663 , in fogl.; 
Ili altro Panegirico del re di Spa- 
gna, Carlo II, al suo avvenimento al 
trono, in ispagnuolo ed in italiano, 
Madrid, t66ti, in fogl. ; IV altro 
Panegirico del Confessore della re- 
gina {Panegirico scritto a Giovanni 
Eoerardn Nitnrdo, confessore della re- 
gina), Madrid, ifitiS, in fogi.;V 
Finalmente un* opera come giure- 
consulto: Decisione» criminal es ma- 
gnete regine curiae regni Siciliae, Fi- 
renze, 1691, in fogl. 

G — é. 

BA8ILIDE , eresiarca del li 
secolo, discepolo di Menandro e 
maestro di Marcione, era d’Ales- 
sundria, cui de’ suoi errori infettò, 
donde pér tutto Egitto si diffuse- 
ro. La sua eresia incomincia col 
principio del II secolo e si se- 
’gna la data della sua morte l’ an- 
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no i 5 o o i5i. Nell’ indagare l’o- 
rigine del male traviò; poco con- 
tento delle teorie allora in credito 
nella scuola d* Alessandria, si for- 
mò un sistema particolare, compo- 
sto di principi pitagorici, ebraici 
e cristiani.Al finedi conciliare l’o- 
rigine del male con la bontà del- 
l'Essere supremo, lo fece nascere 
dalle intelligenze subalterne, di 
cui gli angeli, divisi in varj ordi- 
ni, formavano l’ultima, ed era al- 
1’ ultimo di questi ordini , {tosto 
nel 365 .» de’ cieli da lui immagi- 
nati, che attribuiva la creazione 
del mondo e per conseguenza la 
causa del bene e del male, che vi 
s’ incontrano . Come questi angeli 
si divisero l’impero dell'universo, 
il principe degli angeli del cielo, 
nel quale si trova la terra, volle 
sottomettere tutte le nazioni alla 
nazione giudaica, che gli toccò nel- 
lo spari nuento onde tutto il mon- 
do dominare; ma gli altri angeli 
si collegarono contro di lui e non 
risnltonne che l’odio di tutte le 
nazioni coutro quella degli ebrei . 
Nondimeno 1 ’ Essere supremo, 
mosso dalla trista sorte degli uomi- 
ni, inviò il sno primo figlio, o la pri- 
ma delie intelligenze, per liberare 
il genere umano, nè prese che la 
sembianza di uomo sotto la figura 
di Simeone Cireneo, che fu croci- 
fisso e risalì in cielo senza essere 
stato mai conosciuto da veruno 
sulla terra. Aggiugneva Basilide a 
queste idee il sistema della me- 
tempsicosi, secondo il quale le a- 
nirne espiavano ne’ corpi gli erro- 
ri commessi in una vita anteriore 
alla unione loro coi corpi : ammet- 
te due anime, come i pitagorici, 
onde spiegare i contrasti della ra- 
gione con le passioni. Il suo famo- 
so Simbolo, chiamato Abrnxas, era 
una picciola finora o talismano, 
che rappresentava o significava 
non già il Dio supremo, siccome e 1 
Tertulliano e s. Girolamo credero- 
no, però che questo Dio, secondo 
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li, isili. le non aveva nome; ma il 
tmuiero misterioso di 565, espres- 
so per quelle lettore dell’alfabeto. 
Basi litle, preoccupalo dai vaneggia- 
menti delia cabala, giudici» che 
tale numero piacesse di più all'in- 
telligenza creatrice, perchè l’an- 
no era composto di 565 giorni, cor- 
rispondenti alle 365 rivoluzioni 
del sole intorno la terra; e sicco- 
me nel sole appunto collocato at- 
veva tale intelligenza, attribuiva 
alia parola composta di quelle let- 
tere, la virtù di attrarre potente- 
mente le influenze dell’ intelli- 
genza creatrice del mondo. Tali 
Abraxtu si sparsero dovunque coi 
diversi simboli proprj a caritteriz- 
zare il sole. Di là viene la prodi- 
giosa varietà di quelli, de’ quali il 
Padre Montfaucon pubblicò gl’in- 
tagli ( V . Gi ovanni Chifplet). Ba- 
silide composto avere a 4 libri sul- 
l’Evangelio; aveva eziandio fatto 
un Evangelio, che portava il suo 
nome , profezie , ec. : tutto andò 
smarrito; trovanti soltanto alcuni 
frammenti de’suoi aij libri sull’E- 
vangelio, nello Spicilegio di Grab- 
be. I suoi discepoli esistevano an- 
cora al tempo ai s. Epifanio e di 
s. Girolamo. Si davano a molti di- 
sordini e vennero discacciati co- 
me energumeni ; si sparsero in I- 
spagna e nelle Gallie. Atenni dot- 
ti pretesero scoprire ne’ loro Abra- 
xas i mister) del cristianesimo; ma 
tale idea non riuscì. Vedere si può 
quanto Bnsilide concerne nella 
Storia degli Ebrei,' di Basnage. 

T— n. 

BASILIO (S), arcivescovo di Ce- 
sarea in Cappadocia, dottore della 
Chiesa, nacque in quella città, nel 
3 -li), d’ una famiglia originaria del 
Ponto, dov’ebbe ragguardevole gra- 
do. Era suo padre mio de’ più vir- 
tuosi e de’più eloquenti uomini 
di Cesarea; s. Emtnelia gli fu ma- 
dre, s. Macrina sorella, e ». Gre- 
gorio ih N issa e s. Pietro di Sella- 
ste erano suoi fratelli. T tuoi ante- 
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nati altri santi offerivano còmmett- 
devoli per varj generi dì merito. 
Basilio sembrava dunque destina- 
to per nascita, per domestici esem- 
pi e pei talenti, di che la Provvi- 
denza lo ave* dotato, ad essere 
uno de’più illustri personaggi del- 
la Chiesa. SI grandiose speranze 
non furano deluse: fatti ch'ebbe 
i suoi studj nella provincia del 
Ponto con luminoso successo, an- 
dò a Costantinopoli ad udire 1» 
lezioni di Libauio, retore il più 
celebre di quel torno. Libauio, in- 
cantato delle felici disposiziuni di 
Basilio, colpito dalle nascenti sue 
virtù, lo distinse ben presto nella 
folla de’suoi discepoli e conservò, 
finché visse, la più alta stima per 
la sua persona. Uscendo da quel- 
la scuola, Basilio andò in Atene 
onde perfezionarsi, però che ivi ac- 
correvano da ogni parte per for- 
marsi alla purità dell’ idioma ed a 
quell’altica eleganza, oh • sì celebri 
resero i grandi scrittori della Gre- 
cia. Là ritrovò Gregorio di Nazian- 
zo, suo antico amico e suo emulo 
nella pietà, ne’ talenti e nelL’ardore 
ad instrairsi. Dopo di esservisi per- 
fezionato nell’arte oratoria, dopo 
avervi accumulato nn tesoro di co- 
gnizioni nelle scienze profane, re- 
sistè alle vantaggiose proposizioni, 
che gli furono fatte per tenerlo 
colà in qualità di maestra, e ritor- 
nò in patria, della quale si preve- 
deva già coir» ei sarebbe la gloria 
e l’ ornamento. Egli vi occupò per 
qualche tempo una cattedra di 
rettorie» e comparve sulla tribu- 
na con Instro; ma il timore che 
gli applausi io quel duplice in»- 
piego non lo rendessero superbo, 
rinunziare lo fece allo stailo pro- 
fano, in cui tutt’ i suoi competito- 
ri ecrlissava, onde consacrarsi a 
Dio interamente: Ricevè l’ acqua 
lustrale net 357, ' R ndè e distri- 
buì i suoi lieui ai poveri, visitò i 
monasteri* della Sirmy della Me— 
Mipotainia e dell’ Egitto, dove i 
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soggetti Hi edificazione, che trovò, lo 
consolarono del miserando spetta- 
colo delle stragi, ohe l’ananismo 
taceva in tutto l’Oriente. Come ri- 
tornò, gli fn d’uopo separarsi dal- 
la comunione di Dia neo. suo vesco- 
vo, che a . iito aveva la debolezza di 
sottoscrivere la tormula ariana di 
Rimiiii. Allora si ritirò ne’deserti 
del Ponto, non lungi dal mona- 
stero di donzelle da stia madre e 
sorella fondato sulle sponde del- 
l’Iris. Ad esempio loro, ne stabili 
uno per gli uomini sull'altra s|>on 
da del fiume e vi adnnò i solitari 
dispersi ne’ dintorni onde far loro 
condurre una vita cenobitica, che 
alla vita eremitica preferiva, l’ iso- 
lamento della quale gli semlrrava 
•oggetto a grand' inconvenienti. Co- 
me codesti stabilimenti moltiplica- 
ti si furono nel Pouto e nella ( àip 
padocia, diede ad essi nna regola 
comune, e ne conservò la generale 
inspezione anche dopodivenuto ve- 
scovo Dianeo, assalito da malattia, 
eh’ indi appresso lo trasse al se|ml- 
cro, lo chiamò in Cesarea, ed allo- 
ra che questo vescovo gli protestò 
come fu senza conoscerne il male 
ch’egli sottoscrisse la formuli di 
Rimini, e senza aver mai inteso di 
rinunziare alla fede di Nieea, non 
fece Basii io difficoltà ninna di rien- 
trare sotto la sua giurisdizione e 
di prodigalizzargli, tutte le cure, 
eh’ esigeva lo stato del moribondo 
pontefice. Basilio non era ancora 
che lettore, linsebio, successore di 
Dionéu, l’ordinò sacerdote nel 56 $. 
I suoi felici successi nella predi- 
cazione eccitarono la gelosia di Eu- 
sebio, che l’esercizio gl’ interdi 
del santo ministero, per cui fu in 
libertà di far ritorno ai suoi mo- 
nasteri del Ponto. L’imperatore 
Valente, essendosi recato poco do- 
po a Cesarea, al fine di mettere gli 
ariani in possesso delle chiese cat- 
toliche, fuori di stato Eusebio di 
resistergli, si arrese ai voti dei fe- 
deli e richiamò Basilio . La sua 
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presenza cessar fece le divisioni, 
che regnavano sul suo conto tra 

S ii ortodossi; il suo zelo fece ali- 
ar a vuoto il progetto di Valen- 
te e la sua eloquenza fece dischiu- 
dere i granai de' ricchi per ■nutri- 
re i poveri, che una terribile care- 
stia ri lotti aveva alla più estrema 
miseria. La morte del vescovo Eu- 
sebio alzato avendolo, nel 5^0, al- 
la sode di Cesarea, prese allora un 
nuovo aspetto quella chiesa per 
le cure, coi mise nel formare iì 
suo clero, pel fervore eh’ inspirar 
seppe ai fedeli e per lo zelo attivo 
che spiegò in tutte le parti del 
suo ministero; si estese questo si- 
no oltre ai eonfini della sua dio- 
cesi. La chiesa d' Antiochia era 
larerata da uno scisma tanto più 
difficile ad estirpare, quant >chè o- 
gni partito aveva un nomo illustro 
per rapo. F snoi sforzi onde ristabi- 
lirvi l'armonia'non poterono riusci- 
re. Fn più felice presso i vescovi 
macedoni, che dimostra ronodeside- 
rio di riunirsi alla Chiesa. Basilio 
si contentò di far loro ammettere 
la fede di Nieea e cònfe>sare co- 
me lo Spirito Santo non è una 
creatura, sicuro che,- una volta 
rientrati nel seno dell’ unità, fa- 
cilmente in amichevoli conferen- 
ze ne avrebbero riconosciuta la 
divinità. Tale condiscendenza, da 
alcuni cattolici zelanti biasimata, 
venne approvata da sant’ Atanasio 
ed in mollo singolare affievolì il 
partito dell’ arianismo. Valente, 
sempre assediato dai capi di quel 
partito, ripiglili il progetto di far 
comunicare insieme gli ariani ed 
i cattolici; il terrore lo seguiva in 
tutte le provincie, per cui passava: 
gl’ impauriti vescovi vacillavano 
alle sue minacce; il prefetto Mo- 
desto, che lo precedeva, aveva ordi- 
ne soprattutto di sottomettere l’ar- 
civescovo di Cesarea. Modesto, se- 
duto snl suo tribunale, circondato 
da’ suoi littori, armati di fàsci, fe- 
ce comparir» Basilio, gli parlò della 
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ronfi»»»» de’ »uoi beni, dell’ esi- 
lio, di tormenti, di morte ancora, 
se non si univa alla religione del- 
l’.imperatore. il santo prelato, col- 
la serenità dipinta sul volto, gli 
presentò alcuni libri che formava- 
no tutt’ i suoi beni , pochi cenci 
che appena lo difendevano dall'in- 
temperie delle stagioni ; gli parlò 
del suo soggiorno sulla terra come 
di un luogo d’esilio, del cielo co- 
me di vera sua patria, alla quale 
anelava, del suo corpo estenuato, 
diche i primi tormenti distrutto a- 
vrebbero subito il fragile edilìzio, 
riunendolo col suo creatore, pel 
quale solo egli viveva. Modesto, at- 
tonito per sì tranquilla intrepi- 
dezza, ii Ninno, diss’egli, non mi 
i> parlò ancora con tanta audacia . 
» — Rispose Basilio con santa fidu- 
u eia : Ciò fu perchè avvenuto non 
ii vi siete per anche in un vesco- 
n vo. Nel corso ordinario della vi- 
li ta, noi siamo i più dolci ed i più 
11 sommessi di tutti gli uomini, ina 
11 quando si tratta di religione , 
n tutto per Iddio sprezziamo e 
11 nulla è capace di scuoterci ” . 
Simile rassegnazione impose al pre- 
fetto ed allo stesso imperatore, in- 
nanzi al quale comparve la doma- 
ne e fu lasciato tranquillo. Frat- 
tanto Basilio temperare sapeva con 
saggia condiscendenza il rigore del 
suo ministero. Valente si recò alla 
chiesa il giorno dell’Epifania, nè 
osò presentarsi alla comunione , 
prevenuto come questa gli verreb- 
be negata, ma fece la sua offerta, 
e fu accettata , credendo Basilio 
che in sì straordinaria occasione 
fosse prudenza mitigare alcun po- 
co la severità delle regole per non 
umiliare la maestà imperiale e 
provocare il suo risentimento. Due 
volte Valonte si lasciò strappare 
dagli ariani l’ordine di esiliarlo, 
due volte fu costretto a rivocarlo . 
Il rimanente della vita di s. Basi» 
lio non altro olire che particolari- 
tà sulle misure, che prendeva per 
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mantenere il buon ordine nella 
tua chiesa, per terminare le dispu- 
te, che insorgevano nelle vicine 
chiese, per ricondurre i pastori o 
la loro greggia alla fede di Nicea, 
per procurare vescovi ortodossi al- 
le diocesi, che ne mancavano, re- 
golare le contese dei territorj, ec. 
ec . Tutto ciò nella necessità lo 
pose di fare frequenti viaggi, tal- 
volta nelle più crude stagioni . La 
sua salute, resa vacillante pei ri- 
gori della penitenza, ne fu e- 
stremamente scossa. Morì in mez- 
zo a tutte queste sue sollecitu- 
dini, nel 3 ^q, generalmente com- 
ianto, non solo dai cristiani, ma 
agli ebrei e dai pagani, che tut- 
ti lo riguardavano come loro pa- 
dre. S. Gregorio di Nazianzo si as- 
sunse di esprimere il dolore de- 
li uni e degli altri nella fune- 
re orazione,cbe pronunziò ne’suoi 
funerali e che viene riguardata 
corno uno de’ più commoventi di- 
scorsi di quell’ eloquente cristiano 
oratore. Le opere di s. Basilio con- 
sistono in Omelie, Discorsi, Morali, 
cinque libri contro Eunomio, un 
libro dello Spirito Santo, un Com- 
mentario sopra Isaia , più di 3 oo 
Lettere sopra varj soggetti. Ciò, che 
forma il carattere della sua elo- 
quenza è una eccellente dialetti- 
ca, ampie e variate cognizioni, ve- 
re commozioni, ricca immagina- 
zione, grandi pensieri, sublimi con- 
cezioni, frequente uso della Sacra 
Scrittura, grazie e purità nella di- 
zione, una precisione unica, gran- 
d'ordine, chiarezza, eleganza nel- 
lo stile. Fozio, sì ottimo giudioe in 
tale materia, risguarda il talento 
di Basilio come il più atto a con- 
vincere i cuori e persuadere gl» 
spiriti nelle pubbliche azioni. Vi 
Si scorge però un cotal poco il 
difetto dei retori, sotto a’ quali fu 
educato, quello cioè di essere trop- 
po vago d’ornamenti, di amene pit- 
ture e di fiorite descrizioni. L’ He- 
xameron , ossia Raccolta de' discorii 
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sulF opera dei sei giorni della crea- 
zione, riguardato come il suo capo- 
lavoro, è pieno di erudizione e di 
varietà. Vi ha soltanto in esso al- 
cune opinioni, che lo stato d' im- 
perfezione attestano, in cui giaceva 
a que’ tempi lo studio della fisica 
e della storia naturale. Le sue let- 
tere sono una delle opere le più 
curiose e le più erudite dell’ anti- 
chità; sono scritte con nobiltà e ni- 
tidezza. Lo stato delle chiese d’ O- 
riente e di Occidente vi è dipinto 
con tratti naturali ; gran numero 
di quesiti di dottrina, disciplina e 
morale vi sono decisi con molta a- 
bilità e prudenza. Parecchi ve ne 
sono di consolazione e di esortazio- 
ni, edificanti molto; i più di quel- 
li, che sono di complimento, con- 
tengono pensieri ingegnosi e soli- 
di. Tutte le antiche edizioni di s. 
Basilio erano non compiute e di- 
fettose pel testo greco, oscure e non 
esatte per la versione latina. Gar- 
nier ha corretto tutti questi difet- 
ti nell’edizione che pubblici delle 
opere di s, Basilio, di cui i due pri- 
mi volumi comparvero a Parigi, nel 
1711 e 22, ed il terzo dopo la mor- 
te dell’ editore, nel 1730, per cura 
di Prudenzio Maran. La vita di s. 
Basilio è stata composta in france- 
se, Parigi, 1674, in 4 .to, da Her- 
man t, che tradusse eziandio i suoi 
Ascetici , a voi., e la sua Morale. , 
1661, iu 12. Le sue Lettere ed i 
suoi Sermoni lo furono dall* abba- 
te di Bellegarde ( V. Bellegabde), 
e la sua Morale da Leroy, abbate 
di Hautefontaine, i 663 , in 8.vo. 11 
duca di Luyjies tradusse alcune o- 
pere di s. Cipriano, s. Basilio, ec., 
i(i 64 , in 8.vo. Finalmente l’abba- 
te Auger pubblici», nel 1788, una 
traduzione dell’ Hexssmeron , delle 
Omelie e delle Lettere scelte. L' or- 
dine di s. Basilio, il più antico de- 
gli ordini religiosi, trae il suo no- 
me, secondo la più comune opinio- 
ne, da questo santo vescovo. 

T-d. 
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BASILIO, arcivescovo di Seleu- 
cia, mal a proposito da taluni con- 
fuso con un altro Basilio, amico di 
s. Gio. Crisostomo, salì a quella se- 
de verso l’anno 44 °- Intervenne al 
concilio di Costantinopoli, uel 44 ^> 
dove combattè e condannò Euti- 
chio, e l’anno seguente nel conci- 
liabolo d’ Efeso, dove, cedendo al 
terrore che inspirava Dioscoro, eb- 
be la debolezza di approvare il ri- 
stabilimento dell’eresiarca e la dis- 
posizione di Flaviano, anatematiz- 
zando le due nature in G. G., cui 
preso aveva a difendere nel conoi- 
I io precedente ; ma quando la pace 
fu resa alla Chiesa, sotto l’impera- 
tore Marciano, riconobbe il suo fal- 
lo, dimandò perdono al concilio di 
Calcedonia e fu ammesso alla co- 
munione degli ortodossi. La storia 
tace le altre azioni della sua vita ; 
terminò, per quanto si crede, ver- 
so l’anno 458 , in estrema vecchiez- 
za. Varj monumenti gli danno il 
nome di beato, taluni quello di san- 
to, ma non convengono a chi tanta 
codardia mostrò nel falso concilio 
d’ Efeso, nè alla vanità, che si scor- 
ge in alcuni de’suoi scritti. Abbia- 
mo sotto il suo nome, nella fine del- 
le Opere di s. Gregorio. Taumaturgo, 
edizione di Parigi, 1622, nella Bi- 
blioteca dei predicatori di Combefis ed 
in quella dei Padri, quaranta Di- 
scorsi ed alcune Omelie, una Vita di 
s. Tecla, Anversa, 1608, composta 30 - 
pra vecchie Memorie, ma che poca 
fiducia inspira nell’ autenticità lo- 
ro.Gli si attribuisconoalcuni scritti, 
che gli vengono contraddetti. Fozio 
riconosce in Basilio un ingegno vi- 
vace e sublime, nno stile pieno di 
figure e soverchiamente ampollo- 
so. Mancava di aggiustatezza nello 
spirito, e non è sempre molto esat- 
to sulla dottrina. 

T— n. 

BASILIO I, detto il Macedone, 
imperatore d’ Oriente, nacque da 
poveri parenti, in un borgo del- 
la Macedonia, presso Andrinopoli . 
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Quando i Bulgari presero quella 
città, ncU’8t3, ne condussero il 
giovine Basilio in ostaggio; ma, fer- 
mata la pace, tornò all' oscura sua 
dimora. In età di a5 anni andò a 
Costantinopoli sotto misera (rii i spo- 
glie; pretendoiche essendovi ginn 
to di tutta notte ed essendosi cori- 
cato sotto il portico d’ una chie- 
sa , tosse raccolto dal custode , 
al quale una rivelazione manifestò 
che quel mendico sarebbe un gior- 
no imperatore. Comunque sia, il 
custode divenne il protettore di 
Basilio e lo fece entrare rame scu- 
diere presso uno degli nuziali del- 
1* imperatore Michele III. Soprar- 
venne sollecita nu occasione di do- 
mare un furioso destriero, che l’im- 
peratore molto amava . Basilio ne 
fu incaricato, e vi riuscì onn tanta 
destrezza, che guadagnò il favore 
di Michele, il quale rapidamente 
lo innalzò al grado di acci» bifore o 
ciantberlano, nel l'Ut» i . Favore si se- 
gnalato eccitò la gelosia del patrì- 
zio Barda» , nomo potante e peri- 
coloso; e Basilio, conoscendo quan- 
to temere doveva da tale nemico, 
risolse di prevenirlo; destò nel- 
1’ imperatore sospetii sui progetti 
di Bardas, suppose una congiura, 
della quale il patrizio fòs-e ì’ ani- 1 
ma, e lo trasse a risolvere di farlo 
arrestare. Bardas, avvertito da Leo- 
ne il filosofo, figlio di Basilio, si la- 
gnò e die’ conto de’ suoi andamen- 
ti ; l’imperatore fin>e di tutto di- 
menticare, e tale apparente ricon- 
ciliazione consacrata venne da un 
orribile sacrilegio. Michele e Basi- 
lio giurarono sul sangue di Gesù 
Cristo che nulla tramerebbero 
contro Bardas, e tutti e tre parti- 
rono per una spedizione marittima . 
durante la quale concitato fu di 
nuovo Michele. Finalmente Basi- 
lio trucidò egli ste«so il suo rivale 
nella tenda dell’imperatore, che ri- 
tornò sul fatto a Costantinopoli, e 
Basilio non appena vi fu giunto 
che associato venne aU’ impero, noi- 
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l’866. Simbace, nittote di Bardai, 
contribuito aveva alla sua perdita, 
sperando di essere creato Cesare) 
ingannato nella sua Insinga, si ri- 
bellò, fu preso e condannato dal 
feroce Michele al taglio della ma- 
no o ad essergli cavati gli occhi . 
Nondimeno Basilio volle condurr* 
Michele ad una condotta meno o- 
diosa, ma irritato quel principe di 
trovare un censore nell’ noma, eh’ 
egli aveva innalzato, risolse di far- 
lo uccidere . Istrutto di tale pro- 
getto; affrettossi di prevenirne l’e- 
secuzione. Siccome Michele erosi 
inebbriato in un convito, fu tras- 
portato nella sua camera; Basilio 
vi accorse con alcuni suoi anici, i 
quali pugnalarono il tiranno, nd- 
1* H6 7 Alzatosi al trono per le vie 
del delitto, Basilio vi si fece 
distinguere colle sue virtù ed esi- 
mie qualità; pose fine alle dìspute 
religiose, discacciando l’ozio . pa- 
triarca turbolento ed erctieo e ri- 
stabilendo s. Ignaiio, «'sfavtlso da Fò- 
zio nov’anni prima. Quest’ ulti- 
mo fu anatematizzato nel conci- 
lio tenuto a Costantinopoli. Basilio 
adoprò oon tutte le cure di far ri- 
sorgere la giustizia, riformare gli 
abusi, consolidare la pane dell* im- 
pero con trattati e per la conver- 
sione de’ popoli barbari. Represse i 
manichei, che desolavano lo pro- 
vinole, da che si ribellarono sotto il 
regno di Teodora, e sconfisse i Sa- 
raceni in Oriente, i-rt Italia, sull* 
coste della Grecia e delta Jortia 1 
Fozio però, con accorgimento lava 
tutù di Basilio lusingando, giunse é 
ricuperare il favore, e, morto s. I— 
gnazio, nell’ 8-8, l’ imperatore tor- 
nò Fozìo alla sede patriarcale . Il 
sacrilego, accorto cd audace sacer- 
dote circondò Basilio di uomini 
perversi e destri, i quali pervenne- 
ro a rendere compiuta la sna depra- 
vazione . Intrapresero di perder* 
Leone, uno de’stioi figli, accusandolo 
ih ineditare un parricidio; Basiti© 
già stava per farlo morire. Narrasi 
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come la voce di un pappagallo, acco- 
stumato a’ ripetere potere Lr-onn, lo 
ricondusse a sentimenti paterni, e 
riconobbe alla fine l’ innocenza dei 
figlio, al quale restituì la sua tene 
rezza. Poco dojio mori di dissente- 
ria o . secondo Zon ara, da una le- 
nta, fattagli da un cervo alla cac 
eia, nell’ 886. Basilio regnato a- 
\eva vent’ anni. Rinvigorì tutte le 
parti dell’ amministrazione e lece 
rispettare l’ impero da’ suoi nume 
rosi nemici; formò il progetto di 
un codice, che detto fu le Barilo /te, 
ed eseguilo venne da Leone il fi- 
losofo. suo figlio. Ci rimangono di 
lui gli a\ vertimenti, che indirizza 
a suo figlio Leone il filosofi). Que- 
st’opera. divi a in òo capitoli, spira 
la più pura inorale e si troia nei 
primo volume dell' Importuni orien- 
titi e di Bauduri. 

L— S— f.. 

BVSILIO II, imperatore d’ O- 
riente, era tiglio di Romano il Gio- 
vine; ma l 'odio, in eui questi ven- 
ne, fermò da principio la via del 
trono a’ suoi figli , che occupato 
venne alla morte di Romano, nel 
t) 65 ,daNiceforo Foca, al quale Gio- 
vanni Zi ini se e tolse, sei anni dopo, 
e scettro e vita. Zimisce riconobbe 
per suoi successori i due figli di 
Romano, Basilio e Costantino, e ia 
sua matte, accelerata dal veleno 
datogli dall’eunuco Bisilio, li rese 
imperatori, nal 07 >■ Furono messi 
da prima sotto la tutela dell eunu- 
co, alquale Barda Sclero o Scolerei, 
abile generale, esiliato -otto i regni 
precedenti per gli ambiziosi suoi 
progetti, voleva togliere 1’ autorità 
( V. Bcsucs Sci-t.au). Tale perico- 
losa ribellione desolò 1’ impero du- 
rante i primi anni del regno di Ri- 
siilo e di -no fratello; terminò colla 
sconfitta di Sclero, che riparò in 
Babilonia, dove fu posto prigione. 
Basilio die’ preludio di quelle gè*, 
sle militari, ohe di tinsero il suo 
regno e furono la sola sua occupa- 
zione, come il salo suo merito ; ma 
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la sua prima intrapresa non riuscì 
felice ; fu battuto da Samuele, re 
dei Bulgari. Bardas Foca, uno de’ 
generali di Ba-ilio e che terminato 
aveva la ribellione di Sclero appro- 
fittar volle dell’ umiliazione del- 
l’ imperatore e si fece acclamare 
imperatore nell’ Asia. Sclero, fug- 
gito dalla mani dei Persi, si uni 
con Foca, ed entrambi còri verni ero 
di dividere tra essi l’ impero; ma, 
nel i>86, Foca fu sconfitto ed ucci- 
so; non lungi da A hi do , e Sclero 
piego a sollecitazione di suo figlio 
Romano, che godeva di grande fa- 
vore presso l’ imperatore. Questi , 
libero da intestine turbolenze, pen- 
sò a respignere i Bulgari; vinse in 
parecchio pugne il loro re Samue- 
le; ma, nel 101 5 , disonorò la sua 
vittoria con un’ orribile crudeltà: 
padrona di quindicimila prigio- 
nieri, foce a tutti cavare gli occhi, 
risparmiando un solo per centiuaja, 
affinchè conducesse gli altri nel- 
la loro patria. Spettacolo sì mise- 
rando cagionò la morte del re Sa- 
muele ; finalmente, nel 1017, i Bul- 
gari riconobbero Basilio per lo- 
ro sovrano, e l’ imperatore rientrò 
trionfante in Costantinopoli, nel 
loie». In quell’occasione il patriar- 
ca Sergio gl’ intimò di soddisfare a 
duesolenni voti, che fatti aveva. Il 
primo era di farsi monaco ed il se- 
condo di sopprimere le onerose im- 
posizioni. Basilio fece una transa- 
zione col patriarca e promise di 
portare un breve abito religioso 
sotto gli ornamenti imperiali, di 
ast mersi dalla carne e di osservare 
la continenza. Assicurano gli sto- 
rici che fedelmente adempì a tali 
impegni; ina sopprimere non volta 
le imposizioni , col pretesto che 
nuovi nemici nuovi sforzi ehiede- 
vauo.Di fatto i Saraceni desolavano 
la Palestina. Basilio disfece prima 
gli Abascj. nel 1019, e sventò una 
congiura tramata da Niceforo, figlio 
di Foca, e da Xifia. Nel t oz 5 , già 
stava per attaccare i Saraceni , 
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quando la morte lo rapì, ne^cVanho 
di sua età e So." del suo regno. 1 1 suo 
ardore per la gloria negligere gli 
fece tutte le 'altre sorgenti della 
prosperità degli stati e la sua ava- 
rizia moltiplicò le imposizioni. Le 
arti e le scienze caddero in rovina 
tale, che dinotata venne quell" e- 
poca col nome di secolo di ferro. 

BASILIO, eresiarca, rinnovatore 
nel XII secolo, in Bulgaria, degli 
errori dei Pauliciani. Diede a’ 
suoi settatori il nome di Bogomili, 
che in lingua scliìavona significa 
quelli, che implorano la misericordia 
di Dio, perchè borbottavano sem- 
pre preci tra’ denti. Era questi un 
vecchio d’alta statura, colla morti* 
filiazione sul volto, coperto di man- 
tello e cocolla, camminando a capo 
chino, occultando la dissolutezza 
de’ suoi costumi sotto esteriori sem- 
bianze le più raccolte e le più au- 
stere. Stette quindici anni a for- 
mare il sistema de’ suoi vaneggia- 
menti, cinquanta a spacciarlo; si 
faceva seguitare da dodici fanatici, 
cui egli chiamava suoi apostoli, ma 
che spargevano la loro dottrina con 
molta circospezione. Codesto ere- 
siarca dava a Dio umana figura ; 
pretendeva che il mondo fosse sta- 
to creato dai cattivi angeli; che 1' 
arcangelo Michele si fosse incarna- 
to; che tnlt’ i suoi settatori conce- 
pivano il Verbo divino e lo parto- 
rivano, siccome concepito e parto- 
rito lo aveva la Vergine ; confessa- 
va la Trinità, ma colla bocca sol- 
tanto, attribuendo al Padre i nomi 
delle due altre Persone, alle quali 
non dava che una nascita tempo- 
rale, illusioni dicendo tutt’ i miste- 
rj di G. C., rigettando il battesi- 
mo, reucaristia e condannando il 
matrimonio. Di tutto 1’ Antico Te- 
stamento non ammetteva che i sal- 
mi e le profezie ; trattava i santi 
padri, i vescovi, tutt' i cattolici di 
farisei, e sosteneva gran numero 
di assurdi più o meno stravaganti. 
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81 fatti errori si erano già intro- 
dotti presso alcune ragguardevoli 
famiglie e fatto avevano progressi 
nel popolo, quando all' imperatore 
Alessio Gomneno parve giunto I'i— , 
stante di arrestarne il corso. Finse 
di voler essere suo discepolo e lo 
indusse a svelargli tutta la sua dot- 
trina. Basilio, alla dissimulazione 
già esercitato, seppe resistere da 
prima, ma finalmente sedurre si 
lasciò dalle lusinghe di Alessio. In- 
tantochè gli scopriva il suo siste- 
ma, un segretario dietroad una cor- 
tina scriveva tutto ciò che Basilio 
diceva; e quando finito ebbe, l’im- 
peratore, ad un tratto cessando il 
personaggio di catecumeno, apri 
le porte dell’appartamento, intro- 
dusse il patriarca Nicolao, i prin- 
cipali membri del clero e del se- 
nato, che si erano silenziosamente 
congregati in una sala, e fece leg- 
gere ad alta voce gli orrori, che Ba- 
silio aveva svelati. Basilio non li 
smentì, dichiarò eh’ era pronto a 
sostenere la sua dottrina, a soggia- 
cere in sua difesa ai tormenti più 
crudeli, alla morte ancora, convin- 
to che gli angeli Io libererebbero. 
Impiegò 1* imperatore tutt’ i mezzi 
possibili onde ricondurlo. Minac- 
ce, promesse, istruzioni, tutto fu 
inutile, sia prima, sia dopo il sino- 
do, al quale fu finalmente abban- 
donato. Quando condotto fu sulla 
piazza dell’ Ippodromo, alla vista 
dell’. '•ceso rogo, in mezzo al qua- 
le stava per essere gettato, l’ impe- 
ratore rinnovò le sue sollecitazioni, 
offerendogli graziae libertà,se ritrat- 
tarsi voleva: l’apparecchio del sup- 
plizio lo atterri, ma non lo fece mu- 
tare. Fu gettato nelle fiamme, e 
gli angeli, che chiamò in suo soc- 
corso, lo lasciarono consumare. Chie- 
deva il popolo che soggiacessero alla 
stessa sorte i suoi apostoli e setta- 
tori ; Alessio stette contento a far- 
li porre in prigione, dove alcuni 
si ritrattarono. Questo principe, 
al fine di estirpare il loro errore. 
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iocaricònn dotto monaco, nominato BASTLIO, patrizio di Costanti- 

Eutimio Zigabeno, di confutarlo in nopoli a ciamherlano dell' impera- 
un* opera, che conservata ci venne tore Costantino Porfirogeneto, ver* 
sotto il titolo di Panoplia dogmatica, so l’anno 950 di G. C., scritto ave- 
TaleavveniraentoèdeH’anno 1 x io. ca in greco un Trattato sulla tatti- 
Esistevano ancora Bogomili alla ca navale, del quale non ci retta 
metà del XII secolo, che da un che I* incominciaincnto, pubblica- 
consiglio di Costantinopoli, nel to da G. Alb. Fabrizio, per la pri- 
1 143 , furono condannati. ma volta, nell’ H.vo volume (iella 

T — 1>. sua Biblioteca greca. 

BASILIO , soprannominato l’ C — a. 

Uccello, nacque in oscura clas- BASILIO VALENTINO, cele- 
se e fu, sino dalla sua infanzia, bre alchimista ed uno de* fonda- 


famigJiare dell* imperatore Costan- 
tino VII, Porfirogeneto. Pieghevo- 
le, destro, dissimulato, giunse a 
fòrza d’ astuzia ad ottenere la be- 
nevolenza de’ figli di Romano Le- 
capene, che regnava con Costanti- 
no. Sdegnato Basilio nel vedere il 
suo legittimo sovrano divenuto Io 
schiavo di Romano, intraprese di 
rompere l’umiliante giogo; vi riu- 
scì, facendo servire a’ suoi disegni 
i proprj figli di Romano, e Maria- 
no Argira, suo nipote. Romano fu 
deposto ed esiliato. Porfirogeneto, 
assistito da Basilio, cui creò coman- 
dante della guardia straniera, re- 
legò indi a poco i figli di Romano 
nell' esilio del loro padre, e Solo ri- 
mase signore dell’ impero. Sembra 
che tale rivoluzione, accaduta nel 
p44, riuscisse funesta a* suoi auto- 
ri, che tutti miseramente perirono. 
Quando Romano il giovine succes- 
se, nel q'iq, a suo padre Costanti- 
no, Basilio, sempre conservando il 
suo carattere faccendiere ed ardito, 
nè trovandosi abbastanza' ricom- 
pensato dal figliode’servigj, che re- 
si aveva al padre, sedusse parecchi 
malcontenti patrizj : il progetto e- 
ra di uccidere Romano e d’ inco- 
ronare Basilio. La trama fu scoper- 
ta, i congiurati spirarono ne’ sup- 
plizi, e Basilio, nell’ atto che veni- 
va arrestato, impazzi. L’imperatore 
lo fece trasportare nell’ isola di 
Proconneso, dove mori quasi subi- 
to, nell’ anno n(ii. 

L— S— e. 


tori della chimica moderna. Non 
. abbiamo niuna particolarità intor- 
no la sua vita, e ciò che ne fu detto 
è si contradditorio e si misto confa- 
vole,che buoni critici pensarono che 
non avesse mai esistito e che tal 
nome, di due parole composto, una 
greca, 1’ altra latina, significando 
re possente, fosse il velo, sotto cni un 
adepto aveva voluto nascondere il 
suo nome ed indicare il potere 
dell’alchimia. Gli uni lo fanno 
fiorire nel XII secolo; altri lo fan- 
no nascere in Erfurt, nel x5q4> ® 
scrivere nel i4i 5: vedrassi poi co- 
me quest’epoca non è ammissibile. 
Dicesi che fosse benedettino ad Er- 
furt ; che, nel corso delle sue espe- 
rienze sulle trasmutazioni dei me- 
talli, travagliasse molto nel mine- 
rale, dai latini chiamato stibium ; 
che un residuo di questa sostanza 
essendo stato gettato fuori del suo 
laboratorio ed inghiottito dai porci, 
osservò come quegli animali, dopo 
forte evacuazione , ingrassarono 
straordinariamente, e che, volendo 
approfittare di tale scoperta onde 
rendere la grassezza ad alcuni mo- 
naci del suo monastero, dai digiuni 
e dalle mortificazioni estenuati, il 
nnovo rimedio loro fu fatale, e pe- 
rirono quasi tutti, per cui ebbe que- 
sto metallo il nome d ’ antimonio, 
nome che porta ancora. Aggiugne- 
si che le sue opere non furono co- 
nosciute che lungo tempo dopo la 
sua morte; che una delle colonne 
della Chiesa d’ Lrfurt, essendosi 
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-rapente e come per miracolo spac- 
cata, vi si scopersero gli «oriti i di 
questo benedettino. Fu narrato in- 
torno a tale soggetto altre favole 
dagli alchimisti. Se stare si voglia 
a quanto dice Boerhaave, è prova- 
to che non vi erano monasteri di 
benedettini ad Erfurt; iu tutt’ i 
casi, i libri pubblicati sotto il nome 
di Basilio Valentino non poterono 
essere scritti nell’incominciare del 
XV secolo: si vede in essi come la 
malattia venerea era già diffusa da 
qualche tempo in Alemagna; vi è 
indicata coi nomi di morèiu galli- 
cui e lues gallica, ed è incontesta- 
bile eh’ ebbe questa denominazio- 
ne dopo la spedizione dei Francesi 
a Napoli, sotto Carlo Vili, nel 
Qualunque sia l’autore, che 
si nascose sotto tal nome, scrisse 
•gli in alto tedesco, nè venne tra- 
dotto in latino che la menoma par- 
te delie sue opere : è probabile, che 
loro aggiunti fossero parecchi pas- 
si di altra penna; sono esse tutte 
alquanto curiose ; ecco le princi- 
pali : I. De microcosmo , 'lef/ue magno 
mundi mystrrio et medicina Imminia, 
Marpnrgo, 1609, in 8.vo; li Azoth, 
siate Aurelio* phsUuophorum.... Frane- 
fort, i6i5, in 4, to, tradotto in fran- 
cese nel 1660 e 1669; IH Pmctica , 
una ciam duadecim rlucibus et appen- 
dice, Francfort, iti 18, in 4 -to ( le 
dodici Chanci della filosofìa del frate 
Basili» Polentina; che trattano della 
vera medicina metallica ), in con ti- 
nnaziouc della traduzione francese 
dell’ Aznth, 1660 in la; e 1669, in 
8.vo; IV ApoealyptiP chymicn, Er- 
furt, 1624, iu 8vo; V Alani fesUitio 
artifiàomm, ec., Erfurt, 162.4» * n 
4 -to, tradotta iu francese da G. I- 
sraele, sotto questo titolo: Iticela - 
e zio ne dei misteri delle tinture essen- 
ziali « delle loro medicinali virtù, Pa- 
rigi, 1646, in 4 -to ; VI Cwrrus trium- 
phatis antimonii, Lipsiae, i6a4> > n 
8.vo ; idem, ram commentario Theod. 
Kerkrìngii, Amsterdam, 1671, in 12; 
VII Tractatiu chimico- phihsophicut 
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de rebus naturalibus et prneternatura- 
hbus mclalloncn et mi/o-rii/iur», Franc- 
fort, 1676, in 8.vo; Vili Hnliogra- 
phia de p'ocparatione,usu,ac virtuti- 
hus omnium salium mineralium, ani- 
muliitm, oc veg' ictbUiitm, ex manose ri- 
ptis Basila Polentina, collecta ah. Ant 
Sahnincio, Bologna, 1644» in 8 .vo. 
Quest’autore sembra esatto nelle 
sue sperienze, e chiaro e sincero 
bella maniera di esporle, eccettua- 
to quando si tratta de’ suoi arcani, 
soprattutto della pietra filosofale : 
dopo ogni preparazione, bea di ra- 
. do inanca di additarne qualche u ; o 
medicinale ; in tal modo passa per 
fondatore della chimica farn.acen- 
tica, e pretendesi che Van-Hel- 
mont, Leinery, il padre, e moltialtri 
moderni vadano a lui debitori di 
ciò, rhe v* ha di buono ne’loro scrit- 
ti. Egli fu il primo, che consiglias- 
se l’uso dell’ antimonio interna- 
mente ed arricchisse la medicina 
di parecchie preparazioni di que- 
sto metallo, siccome pure del sale 
volatile oleoso ( carbonato d’annuo- 
iliaco empi re 11 mat ico), di cui Silvio 
Delehoe Ita voluto arrogarsi l’onoro 
( P. Carrére, Biblioteca ilella medicò 
un, toni. I. ). 

C. G. e C. M* P. 

BASILIO, principe di Molda- 
via, nel secolo XVII, si acquistò a 
prezzo di denaro il diritto di reg- 
gere quella provincia; era nativo d’ 
Albania. Conoscendo la venalità 
della coite ottomana, sperava col 
mezzo dell’oro, cui sparso avrebbe 
nel serraglio, d’ impunemente com- 
mettere le più grandi ingiustizie; 
ma stanchi i Moldavi della sua ti- 
rannia, lo discacciarono in capo ad 
alcuni anni e posero in sua vece 
Si eia no IT, detto Bardate, cioè il 
Grosso. Basii io aveva sposato la fi- 
glia del celebre Bogdan-ICieiniel- 
nisky, hetman dei Cosacchi. Suosuo- 
cero gli adunò un’armata, con la 
quale corse a Soczava, dove lasciato 
aveva sua moglie, suo figlio ed i suoi 
tesori; ma questa piazza era già 
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caduta in potere di Stefano. Tale 
sventura fu susseguita dall' abban- 
dono de’ Cosacchi. Basilio implorò 
nuoti soccorsi da Kieoiieluisky ; 
questi era oltremodo l>evitore; pas- 
sarono 7 giorni, primachè il prin- 
cipe moldavo potesse trovare un 
momento favorevole per trattener- 
lo a conferenza. Finalmente, come 
destro alla fine gli venne, fece al 
suocero la pittura delle sue disgra- 
zie; questi in risposta gli presentò 
una tazza colma del suo favorito 
liquore e lo invitò a bere, siccome 
▼ero rimedio alle sue pene. Indi- 
gnato Basilio, si volse a quelli, che 
lo accompagnavano, e disse con 
grande commozione, vi Io ho cre- 
si duto finora che i Cosacchi fossero 
ss uomini e da uomini generati; 
ss ma vedo come non v* ha che trop- 
vspo fondamento a quanto si dice 
ss tra noi, che i Cosacchi o siano 
ssoT8Ì rimutati in uomini o nomi- 
vi ni orsi divenuti A Basilio non 
riuscì di risalire sul trono e lan- 
guì il rimanente de’ suoi giorni 
Hella oscurità. 

D. N— x.. 

BASILIO. V. Wassiu-i. 

BASILIO (Giovarmi Battista), 
conte di Torona, poeta napolitano, 
fioriva nell’ incominciare del secolo 
XVII. Nel frontespizio di alcune 
delle sue opere si dà i titoli di ca- 
valiere, conte palatino c gentiluo- 
mo di S. A. il duca di Alantova. 
Morì verso l' anno t 63 ^. Le sue 
poesie, Opere poetiche, stampate a 
Mantova, t 6 i 3 , in i a, contengono: 
I Madrigali ed ode, divise in due 
parti ; a.“ la tenere addolorata , favo- 
la tragica ila rapptp tentarsi in mali- 
ca: 3 .° Egloghe amorose e lugubri-, 
4 .° le avventurose Disavventure , favola 
marittima-, 5 ." il Pianto del la Perfine, 
poemetto sacro, ec. Esistono di lui in 
idioma napolitano: I. le Muse na- 
poletane, egroche (9 egloghe) di Gian 
Alessio Abbatutis (anagramma con 
poco divario esatto di Giosan Bat- 
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ritto Basilio), Napoli, t 635 , in la, 
ib. 1047, 1 669 e 1678, in la; II Lo 
Cuntu de li Canti, ovvero lo trattene- 
miento de li peccerille, sotto Io stes,o 
nome, Napoli, i 65 n, in «a, opera 
piena di proverbj, di detti e di sto- 
rielle urbane, che molto dilettano i 
Napoletani. E stata ristampata pa- 
recchie volte a Napoli ed anche a 
doma; III Li Fajasseide, poema in 
5 canti di Giulio Cesare Girtese, 
uno de’ migliori autori napoleta- 
ni. edizione aocompagnata da alcu- 
ne prose napoletane del nostro Ba- 
silio, sotto il suo nome <li Gian A- 
leisio Ahhatutis. Pubblicò accurate 
edizioni, accompagnate da note, 
schiarimenti e tavole, i.° di M Pie- 
tro Bembo, Napoli, ifit 5 , in tì.vo; 
a." di AI. Giovanni della Casa, ibid. 
1617, in 8,vo; 5 ." di Galeazzo di 
Tarsia, raccolte per la prima volta, 
ibid., 1617, in ta. — Adriana Ba- 
silio, sua sorella, pubblici, l’anno 
dopo la sua morte, un poema di 
Basilio,in titolato Teagene , tratto dal- 
1 ’ Etiopiche d’ Eliodoro, Roma, 1037, 
in 4 -to. Questa sorella era barones- 
sa di Pian Garretto e maritata ad 
un napoletano, chiamato Muzio Ba- 
rone. Ella coltivava altresì la |x>e- 
sia e di grande eecel lenza era nella 
musica. TI Marini lodolla nel can- 
to VII del suo Adone, stanza 8.vo. 
Toppi parla ili lei nella sua/Ji/dio- 
teca napolitano, e dice com’el la aveva 
fa'to stampare le sue varie poetiche 
composizioni, ma confessa chequesto 
libro non gli cadde mai tra le mani. 

G— B. 

BASILISCO, imperatore d'O- 
riente, fratello di Verina, sposa di 
Leone I Nel 4 ^ 8 , sotto il regno 
di quest'ultimo, a Basilisco fa com- 
messo di condurre in Africa una 
formidabile spedizione, destinata a 
discacciarne Genserico ed iVandali. 
Il terrore colpito aveva quo’ barba- 
ri ; e se Basilisco, sbarcando, mosso 
avesse difilato verso Cartagine, l'A- 
frica sarebbe rientrata sotto la po- 
tenza romana ; ma, per trascuranza 
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o , secondo Procopio , per tradi- 
mento lasciò vanamente trascor- 
rere nn tempo prezioso ; Genserico 
raccolse le sue truppe ed i suoi va- 
scelli, ed il vento essendo favorevole 
alla sua flotta,appiccò fuoco ad alcu- 
ni navigli e li lasciò avvicinare alla 
flotta romana, che ne rimase incen- 
diata. U disordine fu orribile e 1’ 
armuta.essendo stata assalita nel mo- 
mento stesso,fu tagliata a pezzi. Ba- 
silisco ne ricondusse gli avanzi a 
Costantinopoli, dove la pubblica in- 
dignazione gli avrebbe costato la 
vita senza il credito di Verina, che 

10 salvò. Ricomparve poco dopo, e, 
nel 4/i, difese i dintorni di Co- 
stantinopoli durante le turbolenze 
eccitate dall’assassinio di Aspar e 
d’ Ardaburio ( F . Aspar ). Nel 4" 5, 
Zenone l’isaurico, essendosi attira- 
lo I’ odio universale co’ suoi vizj e 
con l’incapacità sua, gli occhi di tut- 
ti si volsero a Oasi lisco, cui Verina, 
sna sorella, vedova di Leone, finse 
di sostenere, quantunque meditas- 
se d’ innalzare sul trono Patrizio, 
suo amante. Zenone, avvertito di 
tnlecongiura, prese vilmente la fu- 
ga, prima ancora dell’ arrivo del 
suo nemico, e riparò nell' Isanria; 

11 popolo di Costantinopoli fece un 
orrendo macello di tutti gl’Isaiirj, 
che ti trovavano nella città, e Ba- 
silisco fu incoronato in una pianu- 
ra, presso alle porte della capitale. 
Sua prima cura fn di colmare d’ono- 
ri A rmaee,pal e se e conosci uto ama n 
te di sna moglie, Zenonide, editar 
trucidare Patrizio, ria Verina fa- 
vorito. Questa principessa, furi- 
bonda per tale oltraggio, giurò la 
perdità di Basilisco. L’avarizia, I’ 
incapacità e l’ imprudenza del nuo- 
vo imperatore erano tante armi 
contro di lui e già facevano ram- 
maricare d’aver perduto Zenoue. 
Basilisco, per consiglio di Zeuoni- 
de, professò gli errori d’Futichio 
e si dichiarò protettore di Pietro il 
Follone, uno de piu violenti setta- 
rj di quell’ eresia. Acace, patxiar- 
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ca di Costantinopoli, uomo peri- 
coloso e potente, eccitò il pubblico 
odio contro Basilisco e fomentò u- 
na sedizione, che l’imperatore co- 
strinse a dissimulare i suoi proget- 
ti. Fu in quell’epoca, nel 4/t>, che 
uno spaventevole incendio consu- 
mò la famosa biblioteca di Costan- 
tinopoli: cento ventimila mano- 
scritti divennero preda delle fiam- 
me ; tra quel numero si trovavano 
i quarantotto libri dell’ Iliade e 
dell’ Odissea, scritti in lettere d’o- 
ro, sovra l’ intestino di un serpen- 
te d’ una lunghezza di meglio che 
cento piedi. Frattanto si apparec- 
chiava Zenone a ricuperare colle 
armi lo scettro; impaurito Basili- 
sco inviò contro di lui Ilio e Tro- 
eondo, due esperti generali, i qua- 
li ebbero da prima avventuroso 
successo, ma che, partecipi ben pre- 
sto dell’ universale malcontento e 
segretamente eccitati da Verina e 
dai principali senatori, passarono 
alle parti di Zenone, del quale ria- 
nimarono l’ affievolito coraggio. Ba- 
sii isco, alla nuova di tale abbando- 
no, affidò un nuovo esercito al svio 
favorito Armace, e questi, obblian- 
do anch’egli i suoi giuramenti e 1’ 
amore di Zenonide, messosi per 
una falsa via, d’intelligenza eoa 
Zenone, lasciò che giungesse senza 
ostacolo distanzi a Costantinopoli; 
Verina, il popolo ed il senato gli 
apersero le porte, e Basilisco con 
Zenonide ed i snoi figli riparò nel- 
la chiesa di s. Irene, dove depose 
la corona. Nitttto ardiva strappar- 
lo da quell’asilo; il patriarca Acace 
riuscì a farlo uscire di là e lo con- 
segnò a Zenone, che lo mandò a 
confine nella fortezza diL»nne,in 
Cappadoria; colà ginnti, Basilisco, 
Zenonide ed i loro figliuoli furono 
gettati in mia cisterna senz’acqua, 
della quale fu chiuso l’ ingresso, e 
vi fieri rono di freddo e di fame, 
nel 477- Armace, che li aveva tra- 
diti, fu trucidato poco dopo, per 
ordine di Zenone. Ir— S— s. 
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BASILOWITZ V. Iva». 

BASIN ( TommasO ) , originario 
di Calais, nato a Roano, fu ves co- 
vo di Lisieux, regnando Carlo VII. 
Accusato, sotto il regno di Luigi 
XI, di favoreggiare gl' Inglesi ed i 
Borgognoni, divietato gli fu prima 
di comparire alla corte, poi tu esi- 
liato ed in processo di tempo spo- 
gliato venne de’suoi beni e del suo 
vescovado. Allora si ritirò a Lova- 
nio, dove professò il diritto, ed an- 
dò poscia ad Utrecht. Sisto IV lo 
elesse vicario di David il Borgo- 
gnone, vescovo di Utrecht, e gli 
diede il titolo di arcivescovo di 
Cesarea. Mori ad Utrecht, il di 5o 
dicembre i-fot- Scrisse: I. un Trat- 
tato contro Paolo di Middelburgo , 
stampato nel tom. IV dello Spicile- 
gio ai <T Achrry ; Il una Storia del 
tuo tempo, della quale Mattar us 
nbblicò Un ristretto nel tom. II 
e* suoi Aruilecta . Moreri, oltre 
queste due opere, cita di Tomma- 
so Basin un manoscritto: De paella 
aurelinnensi. — Basi» (Niccolò), suo 
fratello, ritirato aneli’ egli ad U- 
trecht, mori nel mese di giugno 
t4g5. — Basi» (Simeone), nato a 
Parigi, il dì ta mar/o t(x>8, dopo 
fatti gli studj entrò ne’domenica- 
ni. I suoi genitori ne lo fecero a- 
scire pel* ordine delle autorità, ma, 
riconoscendo in seguito la sua vo- 
cazione, acconsentirono che dive- 
ni-se ecclesiastico. Simeone, Basin 
divenne cappellano d’Anna d’Au- 
ttria, moglie di Luigi XIII; ma la 
corte poche attrattive avendo per 
lui, rientrò ne’ domenicani, nel 
1 63a, prese il nome di Tommato, si 
consacrò alla predicazione e morì 
a Parigi, il dì 1 8 luglio 1671. Com- 
pose in lingua francese de - sermo- 
ni, delle odi ed anche una tragi- 
commedia in greco ed in latino, 
alcnne poesie. Moreri, che i ti- 
toli cita di parecchie di tali opere, 
dice che le più non vennero stam- 
pate . — Basi» (Bernardo), spa- 
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gnuolo, dottore di Parigi e canoni- 
co di Saragozza, sulla fine del XV 
secolo, lasciò, tra le altre opero. un 
trattato De Artibus magicit et mago- 
rum maleficiis, Parigi, i5o(>, in 8.vo. 

A. B— t. 

BASINA, moglie di Childcrico 
I., re di Francia; maritata ell’era 
al re di Turiogia, presso il quale 
Childerioo rifuggì, quando scaccia- 
to fu dai gran li del regno, conci- 
tati per l’impudenza, colla quale a 
moreggiai a le loro donne. La per- 
dita di una corona non lo correre, 
però che sedusse la sposa del prin- 
cipe, presso a cui trovato aveva asi- 
lo; le inspirò sì violente passione, 
che abbandonò ella il suo sposo per 
raggiugnere Childerioo, quando 
richiamato venne ne’ suoi stati. 
„ Se avessi creduto, ella diceva, che 
„ trovato avrei di là dei mari un 
„eroe più valoroso e più galante, 
„ sarei andata a cercarlo Havvi 
grande apparenza che questa sto- 
ria sia una novella, siccome tutto 
quanto pressoché ci si narra delle 
avventure di Childerioo. Gli stori- 
ci si accordano almeno a far nasce- 
re da questo matrimonio il grande 
Glodoveo, vero fondatore della mo- 
narchia francese. — Un’altra Ba- 
sica, figlia di Chi Iperico e di Au- 
dovera, fu violata dai famigli di 
Fredegonda e per suo ordine, do- 
po di averla in tal guisa avvilita, 
venne, chiuda in un convento a Poi- 
tiers. È sì grande il numero dei de 
litti attribuiti a Fredegonda, che si 
potrebbe credere che gli storici, gli 
uni agli altri succedendosi, si faces- 
sero lecito di aumentarli, siccome 
pretendesichegli antichi facessero 
onore ad un solo Ercole di quelle 
tante fatiche, per le quali parec- 
chi eroi illustrati si erano. 

F— E. 

BA8INGE (Giov virai) è meno 
generalmente conosciuto sotto il 
sno vero nome di Bcuinge, che sotto 
quello di Bajingstuke , eh’ ei prese 
dalla città, io cui nacque, situata 
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nel Hampshire. Versatissimo nelle 
linone, oratore, matematico e teo- 
logo, si fere distinguere, nel XIII 
secolo, pel suo sapere e per le sue 
virtù . Dopoch’ ebbe studiato ad 
Oxford e nell’ università di Pari- 
gi, andò in Atene, onde perfezio- 
nar*: nella lingua greca, ili cui Io 
studio era allora molto trascurato 
in Europa e poteva essere ancora 
pericoloso, s’ è vero, come narra E- 
spencaeus, che la cognizione del 
greoo rendeva un uomo sospetto, 
ma che quella dell’ebraico lo face- 
va quasi i riguardare coni’ eretico: 
Graece nasse suspectum fuerit, hebrai - 
ce, prone haereticum . Basingstoke 
contribuì molto ad estirpare tali 

f revénzioni e ad incoraggiare in 
nghilterra lo studio della lingua 
greca, ed, al fine di renderlo facile, 
tradusse dal greco in latino una 
grammatica, che intitolò il Donatus 
dei Greci. Aveva portato d* Atene 
parecchi manoscritti in quella lin- 
gua, e fu quegli, che introdusse in 
Inghilterra 1 ’ uso delle greche ci- 
fre. Le altre sue opere sono: la tra- 
duzione latina di una Concordanza 
desìi Evangeli, un volume di Ser- 
moni ed uu Commentario sopra li- 
na parte delle sentenze di Lombar- 
do, intitolato: Particulae sententia- 
rum per distinctiones Mori nel tarla, 
dopo di essere stato successivamen- 
te arcidiacono di Londra e di Lei- 
cester. 

S — D. 

BASIRE (IsvcOo), teologo ingle- 
se, nato nell’isola di Jersey, nel 
i boy . Dopo liè fu per qualche 
tempo maestro di scuola a Guer- 
nosey . ottenne parecchi benefizj 
e fu eletto, verso l’anno 1640, cap- 
pellano di Carlo I. Lè turbolen- 
ze, ohe agitarono quel regno, tron- 
carono i suoi avanzamenti. Viva- 
mente perseguitato dai ribelli, ri- 
parò in Oxford, dove predicò con 
avventuroso successo dinanzi al re. 
Quando la guarnigione di quella 
città si arrese al parlamento, Basi- 


B AS 

re formò il progetto di andarsene 
a propagare in Oriente la dottrina 
della Chiesa anglicana. Partì nel 
1646, corse la Morea, la Palestina, 
la Mesopotamia, e fu accolto con 
distinzione dai patriarchi di Geru- 
salemme e di Antiochia. Dopo un 
soggiorno alquanto lungo in Alep- 
po, fe-e a piedi e senza un solo 
compagno europeo il viaggio di 
Costantinopoli con una ventina di 
Turchi, ai quali seppe rendersi ca- 
ro per le sue cognizioni in medici- 
na. Andò sino nella Trausilvania, 
dove Giorgio Ragotzi li, principe 
di quella contrada, favorevolmente 
l’ accolse e Io creò professore di 
teologia nell’ università di Weis— 
semburgo, di nuovo fondata. Dopo 
sett’ anni di soggiorno in quel pae- 
se, la notizia della ristaurazione lo 
chiamò in Inghilterra. Venne rein- 
tegrato ne’suoi beneGzj e fatto cap- 
pellano di Carlo II. Mori nel tfi'tfi, 

III età di 6q anni. Esistono di lui 
tra altre opero: I. Dea et Ecclesia « 
sacrarti, ossia il Sacrilegio giudicato 
e condannato da s. Paolo ( Epistola 
ai Romani, II, 22); II Diatriba de 
antiqua. Ecclesiae britannirne insertate, 
Bruges, ifijfi, in 8.vo; III Lettera 
a sir Riccarda Rrosrn, contenente 
la relazione de’ suoi viaggi, starn- 
ata in continuazione di una tra- 
uzione inglese dell’ opera’qni so- 
praccitata, Londra, 1661, in8.vo; 

IV Storia ilei presbiterianismo ingle- 
se e scozzese, Londra, 16 iti) e 1060, 
in 8.vo. 

X— s. 

BASIRE. V. Bazike. 

BASKERVILLE (Giovanni ), 
celebre fonditore di caratteri e 
stampatore inglese, nato nel 1706, 
a Wolverlev, nella contea di Wor- 
cester. Dopoché fu successivamen- 
te maestro di carattere ed inver— 
niciaiore a Birmingham, intrapre- 
se, nel ij 5 o, di fondere nuovi ca- 
ratteri di stamperia, ma non fu 
che dopo parecchi anni di tentativi 
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e dopo molte spese che giunse a 
produrre un tipo, del quale fosse 
contento.Fece,neli ^ 56 ,dsuo primo 
saggio tipografico, in un’ edizione 
in 4 'to di Virgilio, che si vendè da 
rima per una ghinea e che oggi- 
1 ne costa tre. Stampò poscia il 
Paradiso perduto, la Bibbia, in fogl., il 
libro delle Comuni Preghiere (Com- 
mon Prayers ), in diverse forme , 
Orazio, Terenzio, Catullo, Lucre- 
zio , Giuvenale , Sallustio e Floro , 
in 4-to ; parecchi classici inglesi ed 
altre opere. Mori il giorno 18 gen- 
naio 177 », in età d’anni 6q. Aveva 
fatto erigere sul terreno della sua 
casa una picciola piramide, desti- 
nata a ricevere la sua spoglia mor- 
tale; quello, ch’evitare voleva, era 
di essere seppellito tra’ cristiani . 
Baskerville aveva ridotto l’arte del- 
la stamperia ad un più alto grado 
di perfezione che quello, a cui ar- 
rivata ella era fino allora, od il suo 
inerito c in ciò tanto maggiore, quan- 
tochè i suoi talenti non trovarono 
mai veruna sorte d’ incoraggiamen- 
to, Fu obbligato di pagare una som- 
ma considerabile all’ università di 
Cambridge per ottenere la permis- 
sione di stampare la Bibbia e le Pre- 
ghiere comuni. Quando dopo la sua 
morte furono venduti i suoi carat- 
teri, nonsi trovò in tutta Inghilterra 
un solo, che volesse comperarli. In 
vano furono offerti alle università 
ed ai librai; restaronoseppelliti nel- 
la polvere sino al momento, in cui 
Beaumarchais ne fece l’ acquisto, 
nel 1779, pel prezzo di 3,700 lire 
di steriini, per impiegarli nell’e- 
dizione delle Opere di Voltaire. Per 
uanto merito si riconosca nell’ e- 
izioni di Baskerville, per la bel- 
lezza dei caratteri, confessare è d’ 
uopo che eccellenti non sono in 
fatto di correzione, ed anche sotto 
l’aspetto della perfezione dell’arte 
sono lungi assai dal sostenere il pa- 
raggio con le belle opere, che po- 
steriormente pubblicarono i Didot 
ed i Borioni Baskarvilla era uomo 
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di bella figura, di gentile caratte- 
re, ma stizzoso e bizzarro. Spigne- 
va sino alla mania il suo o lio con- 
tro ogni specie di culto religioso, 
ma in mollo particolare contro la re- 
ligione cattolica. Giudicarne si può 
dal seguente articolo del suo testa- 
mento, pubblicato quando mori, 
u Dichiaro volontà mia la divisio- 
t> ne da me fatta di tutt’ i miei be- 
» tii e mobili come qui sopra, sotto 
11 P espressa condizione che mia 
» moglie, di concerto con gli esecu- 
» tori del mio testamento, farà sej>- 
v pel lire il mio corpo nella fabbri- 
li ca di forma sonica, costrutta sul 
» mio terreno, che servi sino ades- 
« so per mulino e che in questi -ul- 
ulimi tempi ho fatto alzare mag- 
li giormente e dove ho fatto dispor- 
li re una tomba destinata ari acco- 
ttgliere la mia spoglia. Ciò scin- 
ti brerà, non v’ha dubbio, una paz- 
jt zia amolti; forse ell’è 'ale, ma el- 
tt la è pazzia già da tanti anni rae- 
» ditata, attesoché ho in grandissi- 
ttmo dispregio tutte le supersti- 
ti zioni per la farsa della Terra- 
tt Santa, per la barbarie irlandese 
tt delle speranze fondate, ec. Io 
vrisguardo altresì ciò, che rivela- 
ti zione si chiama (ad eccezione de’ 
tt ritagli di morale, che si trovano 
11 in essa commisti) come l’abuso 
» più impudente del senso comune, 
ttclie mai immaginato si sia per 
is gabbarsi dell’ mnan genere. Sono 
tt sicuro che tale dichiarazione sa- 
ura argomento di severa critica da 
tt parte degl’ ignoranti e de’ bac- 
ii chettoni, che non sanno ammet- 
ti tere differenza tra la religione o 
via superstizione, ed a’quali fu 
u insegnato che la morale ( che com-. 
it prende, secondo me, tutt’ i dove- 
u ri dell’ uomo verso Dio e«l i suoi 
ti simili) non basta per renderli 
li degni delle sue bontà, a meno che 
» fatto non venga professione di cre- 
t» dere, com’ essi lo dicono, a certi 
u mister) e dogmi assurdi, de’ quali 
11 non hanno assi più idea che ut 
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"abbia un cavallo. Dichiaro come 
>» questa morale fu la mia religio- 
» ne o la regola di tutte le mie a- 
rzionl, alle quali mi appello onde 
» provare quanto la mia credenza 
ìi sia stala a accordo colla mia con- 
>' dotta’’. Qualunque riflessione so 
pra tale indecente guazzabuglio sa- 
rebbe superflua. 

8 — D. 

BASMADJY (Ibrvrim). cioè lo 
Stampatori' , era unghero di nazio-< 
ne; abbandonò la sna religione per 
abbracciare quella di Maometto. 
Ri negato, fu insigne per v alore, spi- 
rito, intelligenza, ed accoppiava a 
grand’industria estese cognizioni 
e grande amore per le lettere; 

f «aria va le lingue francese , ita- 
iana e turca. Seid-EITendi, che ac- 
compagnò suo padre 3Téhémet nel- 
la sua ambasciata a Parigi, nel 
i"2o, fu colpito, tra le tante mera- 
viglie che i progre-si delle arti e 
delle scienze gli offerivano, degl* 
inestimabili vantaggi della stam- 
peria, e concepì il progetto d’in- 
trodurre tale utile innovazione nel 
suo paese. S’indirizzò al rinegato 
Ibrar tini, se lo associò, ed entrambi 
lavorarono a tale intrapresa. L’Un- 
gbero compose sull’istante un li- 
bro, dove spiegava tutti i benefizj, 
che la nazione ottomana doveva at- 
tendersi da quella nuov’arte; l’o- 
era fu presentata al gran visir I- 
rahiin-Passà, protettore ed ami- 
co delle lettere. Il mufti Abdal- 
lali-Effendi diede un favorevole 
fetfa ; il gran visir fece sottoscrive- 
re il privilegio dalla mano stessa 
del sultano Achrnet III; l’editto 
fu inscritto sugli annali dell’ im- 
pero; l’autorità soltanto rispettò 
la preoccupazione religiosa, e'fu vie- 
tato di stampare l’ alcorano, le leg- 
gi vocali del profeta, ilorocommen- 
tarj. i libri canonici e que’ di giuris- 
prudenza. Per tali solenni riserve 
si vede che il nuovo stabilimento 
non porse alla numerosa turba de’ 
copisti turchi niun soggetto di la- 
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guanza, siccome a torto alcuni pre- 
tesero. Tutte le opere, che trattano 
di filosofia, medicina, astronomia, 
geografia, storia e di tutte le altre 
scienze, furono concedute ai na- 
scenti torchi. Seìd-Effendi fu il 
fondatore dello stabilimento Bas- 
madjy ne divenne l’anima. Nondi- 
meno, mal grado tutto il suo zelo e 
tutte le sue cure, non potè dare 
alla luce che sedici opere: I. un 
Dizionario arabo-turco ( Kitab loghat 
W' inculi ), composto in arabo da 
Djewhary e tradotto in turco da 
Wanculi o Mobamed di Van, in 
Armenia, edizione in fogl.,in a voi., 
terminata verso il mese di gennajo 
1729, di cui il prezzo fu 'issato, per 
ordine della corte, a 35 piastre; II 
Tohfet-ul-KMiar , di Hadjy-Khal- 
fa, ossia .Storia della guerre marittime 
degli Ottomani, in fogl. picciolo ( V. 
Hadjt Khvlfa ); III Tarykhi seyiar 
( Giornale del Viaggiatore ) ossia .Sfo- 
ri» dell' invasione degli Aghitani e 
della loro guerra coi Persiani, opera 
tradotta dal latino in lingua turca; 
l’autore è il p. Taddeo Krusinski, 
missionario polacco della compa- 
gnia di Gesù; IV Tarykhi Hindi 
Garbi ( Storia dell America), opera 
zeppa di favole, falsamente attri- 
buite ad Hadjy-Khalfa, alla quale 
aggiunte sono quattro carte geo- 
grafiche ed una d’astronomia, trat- 
ta da Tolomeo p della quale le se- 
guenti parole indicano l’autore. 
v Fatta dal povero Ibrahim’*; V 
Tarykhi Tymour Kourkan de Pfazami 
Zadèh ( Storia di Tanwr/ano ) , in 
4-to. tradotta dall' arabo; VI Tory- 
khi mesr el-cadym Wel-djedyd, ossia 
Storia dell' Egitto antico e moderno , 
di Sohaili-Effmdi ; discorre essa 
tntto il tempo dalla creazione del 
mondo sino alla conquista di Setira 
E ; VII Gulcheni Kholafà, o Maona 
di Rose dei Califi., di Nazami-Zadèh, 
in fogl. , che la storia contiene di 
61 successori e vicari di Maomet- 
to; Vili Grammatica turca francese : 
eli’ è del p. Holdermann, gesuita 
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tedesco , missionario a Calata, 
che la dedico al cardinale di Flcu- 
ry; LX Nizam él-umen, ossia Tatti- 
ca, stampata e composta dallo stes- 
so Ibrahim; X Feyousoth-Miknatis- 
siyéh, ossia 'Trattato della virtù e 
dell’ uso della bussola, compilazione 
d’ Ibrahim, tolta da libri latini; 
XI il Djihàn numd. o picchilo Atlan- 
te, d’ Hadjy K. hai fa, in fugi.; XII 
il Tacvymi tavarykh, o Tavole crono- 
logiche, dello stesso; XIII Kitab ta- 
rykhi Neima, o Annali ottomani di 
'Neima, a voi. in fogl. questi Anna- 
li vanno sino al i 6:>5 e cominciano 
dal 1 5 c)i ; XIV Kibati tarykhi ( An- 
nali di liaclwl- Effendi, istoriografo 
imperiale ); quest’ opera è una con- 
tinuazione della precedente, sino 
all’anno 1728; X.V Ahrali-Gluize- 
eatder dyari-Bosna, o Guerre di Ro- 
taia, dal 1^56 sino al iy 3 9, di O- 
mar-Effendi; XVI finalmente il 
Perheng-choùry ( Dizionario persia- 
no-turco) ultima opera uscita dai 
torchi d’ Ibrahim Basmadjy. Oltre 
queste, stampò eziandio due grandi 
carte, T una del mar Nero, 1 * altra 
del mar Caspio. La generosità di 
Aomet III lo ricompensò de’ suoi 
travagli; ai profitti della stampe- 
ria aggiunte furono grazie parti- 
colari, che non fecero meno onore 
al suddito che al sovrano. Godeva 
un timar, ossia feudo militare, ed 
uno stipendio di 99 aspri al gior- 
no, quando dopo diciott’&nni di la- 
boriose occupazioni, mori nel 1746. 

S— T. 

BASMAI8ON (Giovanni di), 
giureconsulto, nato a Riom, in AI- 
vernia, nel XVI secolo, da illustre 
famiglia. Face buoni studj e ven- 
ne a Parigi, dove strinse amicizia 
con Stefano Pasquier. Reduce a 
Riom, Basmaison vi esercitò la pro- 
fessione di avvocato e s’acquistò 
somma riputazione. Fu deputato 
dalla sua provincia, nel agli 

stati di Blois e vi si rese commen- 
devole per la sua saggezza nella 
questione s* era d' uopo trattare i 
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protestanti con clemenza o punir- 
li come ribelli. Basmaison conchiur 
se coni’ era più degno della gran- 
dezza e prudenza del re il richia- 
mare i suoi sudditi all’obbedien- 
za colla dolcezza, piuttostochè u- 
sare con essi il rigore. Venne po- 
scia col vescovo d' Autun e col si- 
gnore di Montinorin mandato ad 
invitare il principe di Condè di 
venire agli stati. Fu ancora depu- 
tato due volte ad Enrico III per 
gli affari della sua provincia. Nel 
•^ 79 » pubblicò a Parigi, in 8.vo,- 
un Sommario discorso de’ feudi e retro- 
feudi, relativamente agli usi dell’ 
Alvornia, e nel Ó90, un com- 
mentario snllo statuto della stessa 
provincia, intitolato : Parafrasi intor- 
no allo statuto, ec.; queste due o- 
pere furono stimate e deli’ ultima 
vennero fatte parecchie edizioni. 
Barmaison composto aveva in lati- 
no sullo stesso statuto un altro più 
ampio commentario, che non ven- 
ne altrimenti stampato. Negli ul- 
timi anni della sua vita fu vessato 
da que’ della lega, de’ quali non 
tenue le parti. Mori verso l’anno 
1600, secondo Moreri, dal quale fu 
tratto quest’articolo. 

D — T. 

B ASN AGE ( Beniamino ), nato a 
Carentan, nel i 58 o, fu celebre mi- 
nistro protestante: compose un Trat- 
tato della Chiesa, riputato da que’ 
della sua comunione, e spese 5 o 
anni della sua vita nelle penose 
funzioni del suo ministero. Morì 
nel i 652 . — Basnage (Antonio), 
suo figlio primogenito , nato nel 
1610, ministro a Bajeux, arrestato 
ad Hàvre-de-Gràce, fu messo in li- 
bertà nel t 685 e si ritirò in Olan- 
da, dove morì a Zutfen, nel 1691. 
— Basnage (Samuele), di Flottc- 
manville, figlio d’ Antonio, nacque 
nel i 638 , a Bayeux, dove da pri- 
ma predicò. Seguitò suo padre a 
Zutfen e morì nel '721. Esistono 
di lui Annales po' . ico - ecclesuisticì 
annorurn DCXL , a Coesore Augusto 
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t isque ad Phocam , Roterdam. i 706, 
3 voi. in fogl. , opera mediocre e 
molto meno stimata che la Storia 
deliri Chiesa, di Giacomo Basuage 
suo cugino; II De rebus sacris et ec- 
clesiastscis exercitatìones histurico-cri- 
ticae, inquibtu cardinale Baromi an- 
nalrs ab A . C. XXXV, in quo Casau- 
boniu ilesiit, expenduntuj -, 1693, in 
4 .to. Le osseraazioni di Casaubon 
non giungevano che all’anno 54 ; 
quelle di Samuele Basuage non ol- 
trepassano l’ anno 44- H suo libro 
non era che il precursore del pre- 
cedente. 

A. B — t. 

BASNAGE DU FRAOUENAY 
(Ercaico), figlio cadetto di Benia- 
mino, nato il di 16 ottobre 161 a 
s. Mère-Eglise, presso Carentan, 
fu nno de’ più abili ed eloquenti 
avvocati del parlamento di llouen, 
dove prestò giuramento nel i 636 . 
Era d’ immensa erudizione ed im- 
maginazione vivacissima. Sebbene 
«li religione protestante, si aveva 
per esso, dice Bayle, grande stima 
e singolare amicizia. Le sue opere 
sono scritte bene. Esistono di lui: 
I. Statuti del paese e ducato di JXor- 
tvamìia , con commentarj, i voi. in 
fogl., itiySe i(>8i, i 6 q 4 ; II Trattato 
Alle ijmteche, in 4 .to, 1687, 1-3.4. 
Questo trattatoè stato contraddetto 
da Oliviero Etienne, che pubblicò 
su tale soggetto un volume in 4-to. 
Le Opere compiute di Basnagc s«>- 
no state stampate a Rouen, 2 voi. 
in fogl., 1709, 1776. Enrico Basn.v 
ge rami a Rouen il di 20 ottobre, 
ì665. 

A. B— t. 

BASNAGE DI BEAUV AL (Gia- 
como), figlio primogenito del pre- 
cedente, nacque a Rouen, il di 8 
d’agosto it> 53 . Fu inviato di buon’ 
ora a Saumur per ist odiare sotto 
Tannegny Le Févre. che ne fece il 
ano favorito discepolo. Andò suc- 
cessivamente a Ginevra, poi a Se- 
dan, dov’ ebbe maestro il celebre 
Jurieu. Reduce a Roaen, fu rice- 
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vuto ministro nel ttìyfi, e sposò, nel _ 
it> 84 , Susanna Durnoulin, nipote 
del famoso Pietro Durnoulin. Ri- 
fugiato poscia in Olanda, ov’ ebbe 
tutto il favore del grande-pensio- 
nario Einsio, conservò sempre af- 
fezione pel suo paese. La corte di 
Francia n’ era si pesuasa, che I’ a- 
bate Dubois, cardinale dappoi, es- 
sendo stato inviato all’ Aja, nel 
1716, ebbe ordine dal duca d’ Or- 
léaus di governarsi secondo gli av- 
vertimenti di Basnage. Operarono 
entrambi di concerto, e fermata fu' 

1’ alleanza il dì «4 di gennajo 1717. 
Onde rimeritare i servigi di Basna- 
ge in quell’occasione, gli furono 
restituiti tutt’ i beni, che aveva in 
Francia. Morì il dì 22 dicembre 
1735, non lasciando che una figlia, 
maritata a de la Sarraz. Basnage 
era veritiero sino nelle più minute 
cose: il suo candore, la sua lealtà, 
la sua buona fede non compari- 
scono meno della profonda sua e- 
rudizione nelle sue opere. „ Egli 
,, era, dice Voltaire, piu atto atl es- 
,, sere ministro di stato, che di par- 
,, rocchia ”. Basnage ebbe vivissi- 
me contese <x»n Jurieu, e per bef- 
farlo del suo frequente mntar di . . 
principi, l ,,ce spargere un satirico 
catalogo di pretesi libri nuovi, do- 
ve si trovavano questi due titoli: 
Variazioni e contraddizioni di Jurieu, 

10 voi Ritrattazione dello stesso, 

6 voi Basnage compose un 

gran numero d’ opere, delle «piali 
si trova la lista ne’ tomi IV e X di 
Niceron. Le più celebri sono: I. 
Storia della Chiesa, da G. C. sino al 
presente , Roterdam, 1699, 2 voi. 
in fogl., opera riputatissjma; II Sto- 
ria della religione delle Chiese rifor- 
mate, Roterdam, 1690, in 12. Ba- 
snage fece entrare quest’opera nella 
prendente, della quale forma la 
quartaparte;ma viavea fattialcuni 
troncamenti ond’ evitare le ripeti- 
zioni ; l’cdizionedi Roterdam, 1721, 

5 voi. in 8.vo, è aumentata «li più 
delia inetà; vi sono ancora alcuni 
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•aumenti in quella ilei 1725, 2 voi. 
in p.to; ili Storia degli Ebrei da G. 
C. sino al presente jter servire di sup- 
plemento alla Storia di Giuseppe, 1 706, 
5 voi. in 12; nuova edizione, 17 iti, 
i 5 voi. in 12. Questo libro è pieno 
di vasta erudizione in ciò, che ri- 
guarda la religione giudaica e la 
storia degli Ebrei. La prima edizio 
ne pubblicata, nel 1706, ebbe tale 
felice successo, che l’abbate Dupin 
la fece ristampare a Parigi, nel 
1710, in 7 voi. in 12, dopi di aver- 
vi cambiato quanto giudicò conve- 
niente; ciò che argomento fu per 
Basnage di pubblicare il libro in- 
titolato: Storia degli Ebrei, reclama- 
ta e stabilita dal sito vero autore, con- 
tro l’anonima e mozzata edizione, fat- 
ta a Parigi, con parecchie giunte, 
che possono servire per sesto tomo 
a quella Storia, 171 1, in 12. L. M. 
lìoissy pubblicò alcune Disserta- 
zioni critiche per dilucidare la Storia 
degli Ebrei avanti e dopo G. C., ed in 
continuazione alla storia di Basnage, 
1785, o 1787, 2 voi. 12. IV Antichi- 
tà giudaiche, o critiche Osseiwizioni 
falbi riputazione degli Ebrei, 1 -j 1 7 i, 2 
voi. in 8.vo. E questa una specie 
di supplemento al trattato di Cu- 
neo ( V . Cuneo); V Dissertazione sto- 
rica sopra i duelli e gli ordini di ca- 
valleria, 1 720, in 8.vo, opera curio- 
sa, ristampata con la Storia degli or- 
dini di cavalleria, 1721,4 voi. * n 8.vo; 
VI Annali delle Provincie Unite do- 
po i negoziati per la pace di Munster, 
1719 e 1726, 2 voi. in fogl.; questa 
storia va dal 1646 al 1678. L’au- 
tore continuato aveva l’ opera sino 
al 1684, e lasciò un progetto per 
condurla sino al 1720; VII La San- 
ta Comunione, 1668, in 18; 1697, in 
12; questa quinta edizione ò molto 
aumentata. La settima edizione, 
fatta nel 1708, è accresciuta di un 
libro, nel quale tratta de’doveri di 
coloro, che non comunicano. Fata- 
le opera si gradita anche ai catto- 
lici, che tennero potesse ella ser- 
vire anche a loro uso, e venne stani' 
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pata per essi a Rouen cd a Brus- 
selles. L’abbate di Flamare la inse- 
rì nella sua opera, intitolata: Con- 
formità della credenza della chiesa 
cattolica colla credenza della chiesa 

primitiva Rouen, 1701, a voi. 

in 12; Vili Lettere pastorali sul rin- 
nooamcrito della persecuzione, 1(198, 
in 4 -to; IX Storia dell’ antico e nuo- 
vo Testamento , rappresentata con 
intagli in rame, fatti e disegnati 
da Romano di Hoogue, con una 
spiegazione e versi di La Bru- 
ne, ad ogni prova, Amsterdam, 
170'J, in foglio; ristampala, nel 
1714, col titolo di Grande Pittura 
deW Universo. Ricercata è la prima 
edizione a cagione delle figure ; 
nell’edizione in 4 -t°, Amsterdam, 
1708, vi sono altri intagli, ne’ qua- 
li venne tolta la descrizione e la 
storia del tempio e tutte le carte 
geografiche. L’abbate Lenglet è d’ 
avviso che i cattolici debbono sen- 
za difficoltà servirsi di questo li- 
bro, il quale è molto istruttivo ed 
è scritto senza parzialità ; è stato 
ristampato in 12, senza figure; X 
Thesaurus monumentorum ecclesiasti- 
corum et historicorum ( V . Canisio ) ; 
XI Istruzioni pastorali ai riformati di 
Emacia, sull' obbedumza al sovrano 
doi-uta, 1720. La prima, composta a 
sollecitazione del deca d’ Orleans, 
il quale teme che i nuovi conver- 
titi del Deltìnato, del Poitou e del- 
la Linguadocca non si lasciassero 
indurre ad alcnne sollevazioni da- 
gli emissarj del cardinale Albero- 
ni, fu ristampata in Francia per 
ordine della corte e produsse tut- 
to l’effetto, che se n’ era aspettato. 
Trovasi l’elogio di Basnage in fron- 
te al secondo volume de’ suoi An- 
nali delle Provincie-Unite. 

C T— T 

BASNAGE DI BEAUVAL (En- 
rico), fratello del precedente, nato 
a Rouen, il di 7 agosto i 656 , fu 
da prima avvocato ai parlamento 
c vi si tenne sulle orme del padre 
suo. La rivocazione dall’ editto di 
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Nantes lo fece, nel 1687, passare m 
Olanda, dove morì il dì j.c) marzo 
1710, in età d'anni 54 - Abbiamo 
di lui : I. Tolleranza delle religioni, 
l(J 84 , in 13 ; II Storia delle opere dei 
dotti , incominciata nel mese di set- 
tembre 1787 e finita in gingilo 
1709, 24 voi. in 12. Quando Basna- 
ge giunse in Olanda, Bayle inter- 
rotto aveva le sue Nocelle della re- 
pubblica letteraria . L’ opera di Ba- 
snage vi «a continuazione; ella è 
scritta con uno stile molto forbito; 
e se rari e modesti vi sono gli elo- 
gj, gli autori a lagnarsi non hanno 
nè de’ modi, nè della forma dei giu- 
dizj, in cui esce snlle produzioni 
loro; il compilatore rispettava tntt’ 
i partiti e tutte le religioni: rin- 
facciato tuttavia gli fp di troppo 
mescere tesue riflessioni con quel- 
le dell'opera, di cui parlava, in mo- 
do che difficile è- di scernere i sen- 
timenti dello scrittore dai pensie- 
ri di quello, che ne faceva il sun- 
to; III Dizionario universale, raccolta 
e compilato dal fu M. Antonio Fttrv- 
tihe , seconda edizione aumentata, 
1701, 3 voi. in fogl. L’edizione del 
Dizionario di Trévoux, dedicata al 
duca di Maine, (704, 3 voi., non è 
che una ristamparli quest’opera, 
senza nome d’autore. „ Tutto vi è 
„ simile, dice il p. Niceron, metodo, 
„ ortografia, esemp}...; sinogli errori 
„ di stampa vi furono (asciati ; v’ ha 
„ altresì alcune addizioni, la mag- 
ar S' or P arte delle quali sono inte- 
,, ramènte straniere al Dizionario”. 
Basnage si proponeva di fare nuo- 
vi aumenti per una nnova edizio- 
ne, che progettava, e che compar- 
ve soltanto dopo la sua morte, nel 
1726, 4 voi. in fogl. Trovasi nei to- 
mi li e X delle Memorie di Nice- 
ron la lista delle altre opere di 
Basnage, eh’ ehbe alcune contese 
Con Jnrien. 

A- B — -T. 

BA88ANE8E. V. Ntcro. 
BASSANI 0 BASSIANO ( Alks- 
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sandro), giureconsulto di Padova, 
verso la fine del secolo XV , ebbe 
gran fama di eloquenza. Sostenne 
in parecchie città la carica di as- 
sessore presso il podestà , o primo 
magistrato civico; era in tal qualità 
presso Bernardo Bembo, paure del 
celebre Cardinal Bembo, quando 
morì a'Ravenna, intorno al i 4 q 5 . 
Lasciò un Trattato, De officio prae- 
toris, di cui Scardeoni, che lo avea 
letto manoscritto, fa grand’ elogio 
( De anticfuitalil/us urbis Fatarti, lib. 
II, class. X ), ma che non fu stam- 
pato. — Un altro Alessandro Bis- 
sami o Bassiano , anch’egli di Pa- 
dova e senza dubbio parente del 
primo, viveva nel secolo XVI. Ver- 
sato nelle antichità, gli fu com- 
messo, per decreto pubblico, in ti- 
ri ione ad un altro padovano ( Gio- 
vanni Cavacelo ) , di descrivere le 
diverse figure e le geste degl’ im- 
peratori romani, che adornano la 
gran sala del capitanalo in Padova. 
Scrisse le Vite dei dodici Cesari ( oni 
unì i loro ritratti ), rimaste inedi- 
te e di cui pur parla Scardeoni. 
Pubblicò una descrizione degli o- 
nori fatti alla regina di Polonia, nel 
suo passaggio per Padova, ec. 

G — i. 

BASSANI { J \co po- A wton io ), 
gesuita e predicatore italiano, nac- 
que a Venezia, verso l'anno it>86. 
Il vero nome di suo padre, avvoca- 
to veneto, era Cagliari ; ma essendo 
stato adottato da Jacopo Bassani 
di Vicenza, ne assunse il nome e 
vi unì pure il titolo di Vicentino, 
cui suo figlio volle tenersi anch’egli: 
ciò apparentemente ha fatto cre- 
dere ad alcuni eh’ ei fosse di Vi- 
cenza . Entrato Jacopo giovinetto 
presso 1 gesuiti, compiuti che v’eb- 
be gli studj, insegnò, giusta la in- 
stituzioue di quella società, le bel- 
le lettere e seppe preservarsi, nel- 
l'arte oratoria e nella poesia, dalle 
preoccupazioni e dal cattivo gusto, 
che in allora dominavano. Essendosi 
dato in progresso alla predicazione. 
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divenne uno dei più famosi o- 
ratori del suo tempo . Predicò 
in tutte le principali città d’ Ita- 
lia. in 11 orna ebbe sovente fra gli 
uditori il papa Benedetto XI V, che 
lo avea molte volte inteso a Bolo- 
gna. Padova era il suo soggiorno 
abituale. Vi inori il di ai maggio 
1 74 "- Sono stati pubblicati trenta 
dei suoi «Sermoni a Bologna , nel 
1732, in 4 to , ed a Venezia , nel 
1^55, pure in 4 -to. L’oscurità, che 
vi regna generalmente, non ha per- 
messo di pubblicarli tutti. Avea 
composte molte poesie latine ed i- 
taliane. Dopo la sua morte , il P. 
Giovanni Battista Roberti, pur del- 
la compagnia di Gesù, ne fece una 
•celta, che stampar fece in Padova, 
nel in 4 -to, con una Vita del- 
l’autore, scritta elegantemente in 
latino, in cui si applica soprattutto 
a far conoscere per quali studj il 
P. Bassani tosse riuscito a formarsi 
uno stile scevro dai vizj,che regna- 
vano in quello di tanti altri scrit- 
tori. Alcune altre sue poesie si tro- 
vano sparse in diverse raccolte. 

G— é. 

BASSANO ( Francesco da Por- 
te, detto il ), pittore, nato a Vicen- 
za, verso la fine del XV secolo, si re- 
se celebre tra gli artisti delia prima 
epoca della scuola veneziana. Si at- 
tenne ai principi dei due Bellini . 
Francesco ricevuto aveva distinta 
educazione ed acquistò di buon’ 
ora le necessarie cognizioni per di- 
venire capo di scuola; quindi tutte 
ebbe le cognizioni, di cui era d’uo- 
po per degnamente instruire suo 
tìglio Jacopo e porlo in grado di 
essere uno de’ più abili pittori del 
XVI secolo . Facilmente scopresi , 
nelle opere di Francesco, il pas- 
saggio dui suo primo stile alla sua 
seconda ed alla sua terza maniera. 
(*Nel s. Bartolommeo del duomo di 
Bassano egli è esatto, ma arido *); 
nella chiesa di s. Giovauni, il suo im- 
pasto comincia a diventare miglio- 
re; finalmente ad Olierò, dove lasciò 
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pure eziandio alcuni freschi , si 
scorge più studiata composizione, 
più accurato disegno, colorito ar- 
monico, e si distingue come le pas- 
sioni sono state espresse con abba- 
stanza di verità. Altri freschi visono 
ili que.-to maestro a Milano, secon- 
do quanto ne dice Loinazzo, che ne 
vanta il disegno, ma che assicura 
nel tempo stesso che pecca in fatte 
di ombre c di luce. Francesco mo- 
rì nel 1 53 o. 

A — D. 

BASSANO (Jacopo da Pont*, 
detto il vecchio), figlio del prece- 
dente, nacque a Bassano, nel i5io, 
due anni prima di Tintoretto. Fu 
educato dal padre suo Francesco, 
Le prime sue opere, che si veggono 
nella chiesa di s. Bernardino di 
Bassano, mostrano gli stessi princi- 
pi. Sno padre lo mandò a Venezia 
e lo raccomandò a Bonifazio, abile 
pittore, ma che lavorava sempre sen- 
za testimonj. Bassano, alfine di ve- 
derlo colorire, era costretto a guar- 
darlodi furto, attraverso le fissu re di 
uua porta. Copiò molto ne’ primi 
anni il suo maestro Bonifazio e Ti- 
ziano , del quale alcuni autori lo 
fanno discepolo. Di fatto lo stile di 
Jacopo Bas.-ano ha tal volta molta 
analogia con quello di Tiziano; ma 
Lanzi, da cui tolte abbiamo tali os- 
servazioni, pensa che tali conformi- 
tà del Tiziano e del Bassano argo- 
mento non offra bastantemente cer- 
to che questi stato sia discepolo del 
primo. La morte di Francesco Bas- 
sano obbligò Jacopo a far ritorno a 
Bassano , dove si formò , dietro il 
Corregio, nno stile , che suo terzo 
stile si chiama, più naturale, più 
semplice, più grazioso: ò quello 
rtesso^che una moltitudine di arti- 
sti tìammenghi adottarono poi con 
tanto felice successo. Pare che Ja- 
copo arrivato sia alla perfezione del 
suo talento, incominciando a con- 
tentarsi, per alcuni anni, di una 
vaga unione di tinte, seguita da 
tratti di pennello liberi ed arditi* 


» 
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e che finisce, alcnni anni dopo, con 
tocchi semplici, misti con brillanti 
tinte ed accompagnati da una spe- 
cie di audacia e negligenza, che a 
primo aspetto presentano uu im- 
asto confuso ed informe, ma che 
a Inngi offrono una singolare ma- 

S ia di colorito. Il musco di Parigi 
a dieci pitt ure di Jacopo Passano : 
studiando in esse noi vi abbiamo 
trovato uno stile originale e molto 
contrasto di atteggiamenti. Se una 
figura mo-tra la l'accia, l’altra vol- 
ge le spalle ; se una è inchinata, la 
più vicina è ritta. Spesso scarseg- 
gia di risalti di luce, benché se ne 
osservino di felicissimi nel sno Giu- 
seffo it A rimateti, quadro di picciola 
proporzione, in cui le sante donne 
piangono Gesù, che vanno a seppel- 
lire. Digradando maestrevolmente 
la luce, Jacopo ha cura d’ illumi- 
nar lievemente il complesso delle 
sue figure e di serbare le tinte più 
vive e più animate per le parti, in 
cui le figure medesime formano an- 
golo, per esempio, per l’estremità 
delle spalle, pel ginocchio e pel 
gomito. A quest’oggetto ha adotta- 
to un sistema di pieghe, naturale 
in apparenza, ma che però nascon- 
de un’arte infinita. Sono state an- 
che assai lodate le tinte verdi di 
quest’artista : esse hanno un colo- 
re di smeraldo, eh’ è suo proprio . 
Jacopo talvolta ha tentato di ele- 
varsi fino allo stile di Michelan- 
gelo, come si vede in uu Santone 
in atto dicombattere i Filistei , dipin- 
to a fresco nel palazzoMichicli; ma, 
sia per gusto particolare , sia per 
intimoconvincimento della propria 
inferiorità, preferì in seguito i sog- 
getti, che richiedono meno robu- 
stezza. Ne’ suoi quadri d’altare le 
figure non sono sempre di gran- 
dezza naturale e riescono spesso 
alquanto fredde. Ciò fece dire che 
se il Tintoretto rappresentava vec- 
chi pieni d’energia, il Bassano avea 
dipinti giovani senza nerbo e affli- 
z’ anima. Si rinfaccia al Bassano di 
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non avere introdotto nelle sue ope- 
re quelle belle fabbriche architet- 
toniche, in cui si è tauto segnalata 
la scuola veneta; all’opposto egli 
amava i luoghi interni, la luce del- 
le candele, le capanne, le caldaje, 
le botti, oggetti che pote i aver fa- 
cilmente sott’ occhio, e che dipin- 
geva con sorprendente esattezza . 
Uojh» è confessare come poco fe- 
condo era nelle sue idee, sicché ri- 
peteva quasi sempre i pensieri me- 
desimi. I suoi soggetti sacri più or- 
dinar] sono tratti dal Vecchio e dal 
N uovo Teslntnento, coinè il Ranchet- 
to di Marta , i I Ranchetto dei Farisei , 
l’arca di j!Vué, il Ritorno di Giacob- 
be, la Regimi di Saba ed i Tre Magi , 
con gran lusso di velluti e di ric- 
chi panneggiamenti, la Deposizione 
di N- S. a lume di fiaccole. Abitiamo 
pure veduto un altro quadro di 
questo maestro, rappresentante tut- 
ta la sua tàmiglia, che siede alle 
musiche. Questo quadro esiste nel* 
la galleria di Firenze, e si crede 
che Bassano lo abbia ripetuto due 
volte. Da questa nojosa ripetizione 
dei medesimi soggetti derivava un 
effetto dannoso alla gloria di Ja- 
copo ; ma in tal modo perven- 
ne a dipinger sì bene ciò che ripe- 
teva tanto sovente, che alzò l’arte 
all’ ultima perfezione. Lanzi dice 
che, la sua Natività diG. C ., esisten- 
te a s. Giuseppe di Bassano, è non 
solo la migliore delle sue opere, ma 
forse la più bella delle pitture mo- 
derne, per quel che risguarda la 
fòrza delle tinte e del chiaro-scu- 
ro : è certo che parecchi pittori dei 
Paesi Bassi, e soprattuto Bramer , 
intesero con perpetuo studio ad 
imitare il colorito del Bassano. Gli 
ultimi suoi dipinti hanno un valo- 
re prodigioso, benché talvolta non 
siano esenti da difetti di prospetti- 
va e benché vi si possano censura- 
re situazioni male adattate. E noto 
come Annibale Caraccio, andando a 
visitare il Bassano, stese la mano per 
prendere un libro, ch’era dipinto 
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in uno dei «noi quadri ; il Tinto- 
retto desiderava di avere egli stes- 
80 il colorito di Jacopo o tentò di 
avvicinarvisi ; ma il maggiore ono- 
re, che potè ottenere questo cele- 
bre pittore, fu quello di es-er pre- 
gato da Paolo Veronese di ammae- 
strare suo figlio Garletto nella par- 
te, in cui Jacopo particolarmente 
riusciva. Mori nel 1392. Educò nel- 
la pittura i suoi quattro figli . — 
i. Francesco, autore d’un quadro, 
che trovasi nel Museo di Parigi , 
rappresentante Grill in alto di en- 
trare nella casa rii Marta e di Mar'ui . 
Francesco morì nel tòpi, in età di 
43 anni ; dipinse con meno forza 
del padre . È stato detto eh’ abbia 
lavoralo nel palazzo di s. Marco in 
concorrenza con Paolo Veronese e 
col Tintoretto : non lavorò però al- 
trimenti in concorrenza con quei 
due grandi pittori ; fu soltanto im- 
piegato a fare aloune pitture a fre- 
sco, di cui i disegni erano di Paolo 
Veronese. — 2. Leandro (detto il 
cavaliere Leandro ). Esiste nel Mu- 
seo di Parigi un suo quadro, rap- 
presentante i Giudei sorpresi per la ri- 
surrezionedi Lazzaro. Nella composi- 
zione di questo quadro si scorge 
eh’ egli spesso tolse le idee da suo 
padre; e ohi ben conosce lo stile di 
Jacopo ravvisa ad ogni momento i 
furti domestici di Leandro. Il doge 
Grimani lo creò cavaliere per aver 
fatto il di lui ritratto; Leandro, d'al- 
lora in poi , visse in Venezia con 
una magnificenza da principe. Com- 
pariva iu pubblico ornato d’ una 
collana d’oro, che gli era stata re- 
galata dal doge , in mezzo ad uno 
stnolo di allievi, che manteneva in 
casa sua ; spinse la pompa di gran- 
dezza fino ad ostentar timore di es- 
sere avvelenato, facendo che i suoi 
allievi assaggiassero le vivande, che 
gli si presentavano : non voleva pe- 
rò che gli allievi prendessero boc- 
coni troppo grossi . . In tal caso il 
gran signore tornava ai modi di po- 
vero cittadino e loro rinfacciava 
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amaramente la loro ghiottornia . 
Leandro morì nel i 6 a 3 , in età di 65 
anni. Riusciva nei ritratti e ne Ia- 
cea spesso per la corte di Vienna. 
Rodolfo li volle farlo venire alla 
corte in qualità di suo primo pit- 
tore ; ina Leandro preferì di rima- 
nere in Venezia. — 5 . Giovanni 
Battista, di cui non si conosce elio 
uu solo quadro, da alcuni autori at- 
tribuito al cavaliere Leandro. Mori 
nel 161 3 , in età di 60 anni. — 4- 
Girolamo, ultimo del *a famiglia , 
nato nel i 56 o c morto nel 1622. 
Le sue fisonoinìe hanno grazia e 
colorito; la sua composizione è sem- 
plice. Ha fatto, per la chiesa di s. 
Giovanni a Bas ano, una Santa Bar- 
bara fra due giovinette in atto di 
guardare in cielo la Beata tergine. 
Il suo stile partecipa sempre di 
quello di Leandro, suo fratello. < 

• A — D. 

BA 9 SANO ( Alvarez di Sainte- 
Groix). I '. S.UNTE-CnOIX. 


BASSANTIN (Jaoopo), astrono- 
moscozzese, figlio del laird, o si- 
gnore di Bassantin, nel Mers, era 
nato sotto il regno di Jacopo IV. 
Dopo aver fatto i suoi primi studj 
a Glascow, viaggiò, per istruirsi, 
nei Paesi Bassi, nella Svizzera, nel- 
l’Italia, nella Germania e nella 
Francia; ma unicamente inteso al- 
le scienze esatte, non acquistò nel- 
le scuole di tutti que’ differenti 
paesi quasi niuna nozione di let- 
teratura. Benché sapesse pochissi- 
mo il francese, insegnò per qual- 
che tempo le matematiche a Pari- 
gi. Soggiornò lungamente in Fran- 
cia, dove si formò grande riputa- 
zione e qualche fortuna . Nell’ n- 
niversità di Parigi sorse in lui il 
genio, per quanto pretendesi, del- 
r astrologia giudiciaria, in allora 
talmente connessa colla professione 
di astronomo, che chi non avesse 
veduto negli astri che cièche vi è, 
sarebbe stato riputato meno abile 
dei suoi colleght . Nel far ritorno 
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alia patria, l’anno i56a, Bassantin 
predisse al sir Roberto Melvil, co- 
me si vedo dalle memorie di suo 
fratello, Jacopo Melvil , una parte 
delle vicende posteriormente sof- 
fèrte dalla regina Maria Stuarda, in 
allora rifuggita in Inghilterra; ma 
gli predisse ancora eventi, che poi 
non accaddero; e si è avuta tanta 
opinione del buon senso di Bassan- 
tin, che attribuite vennero alla sua 
antiveggenza quelle tra le sue pre- 
dizioni, che si sono chiarite , e 
ai tenne che gli astri non fossero 
quelli, che in inganno lo trassero 
nel resto. Ritornato in {scozia, par- 
teggiò pel conte di Murray e mori 
nel i5b8. Le sue opere sono: I. A- 
stronomia Jacobi Bassantini scoti, o— 
pus absolutissimum , in quo quidquid 
unqnam peritiores mothematici in coe- 
lis observarunt, eo ordine eaqne me- 
thodo tradii ut, ut cnìvis posthac facile 
innotoscant quaecumque rie astris ac 
pianeti s, nec non de eorum varili or- 
bibus, motibus, passionibus , ec. ilici 
pistunt, ingens et doctum volumen,ter 
editum latine et gallico , Ginevra , 
i5qq, in foglio. Questa opera, pub- 
blicata prima in francese per cura 
di alcuni dotti , era stata tradotta 
in latino da Giovanni Tornesi»;II 
Parafrasi dell ’ astrolabio, con una spie- 
erezione dell ? uso di questo strumento, 
Lione, 1 555; Parigi, 1617 , in fivo; 
TU Super mathematic. genethlùica; 
IV Arithmetica; V Musica secundtim 
Platonem ; VI De mathesi in genere. 
Tali opere, mal grado un mescuglio 
d’ idee superstiziose, offrono spesso 
eccellenti osservazioni. 

8— D. 

BAS 8 AR \ B A (Costartino Ba ai*. 
covaw), principe di Valachia, fu 
conosciuto in Europa solfo i nomi 
di Cantacuzeno, di Brancocan e di 
Bassambc., nomi, di cui pretendeva 
che tutti e tre appartenessero alla 
•txa famiglia. La verità si ècheofte- 
nutoavendola mano di Elena, figlia 
di Costantino Cantacuzeno, Bran- 
covan fu creato principe di Vala- 
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chia, mediante il credito dei suoi 
cognati, e gli parve di acquistar 
maggior lustro, assumendo il nome 
di Cantaruzeno. Obbligato a lasciar- 
lo, per non avere la mortificazione 
di ripiglia re quel lodi Bntncoian, im- 
maginassi di farsi chiamar Bassara- 
ba, nome d’ un’ antichissima fami- 
glia di Valachia , che avea dato 
parecchi sovrani a quella provin- 
cia e ch’era rimasta estinta molto 
tempo prima. Siccome il nome di 
Bassarahaera una spoglia, che niu-* 
nopotea riclamare, lo conservò sen- 
za opposizione. Nel 17 io, essendo 
presso a scoppiare la gnorri fra i 
Russi ed i Turchi, la Porta volle 
assicurarsi della fedeltà degli ospo- 
dari di Moldavia e di Valachia, e 
pose gli occhi sul famoso Demetrio 
Gantemiro per governar la seconda 
di quelle due provincie. Costanti- 
no Brani-ovari nulla neglesse per sal- 
varsi dalla burrasca, che lo minac- 
ciava; dipinse il suo rivale siccome 
nemico segreto degli osmanli ed 
ottenne dal gran visir che mandato 
fosse a confine Cantemiro nel l’isola 
di Scio. Demetrio, informato di ciò, 
che si tramava contro di lui, s’ era 
rifuggito nel palazzo dell’amba- 
sciatore di Francia. Il visir mandò a 
chiedere che gli fosse consegnato: 
» Non ho meco Cantemiro, rispose 
sa l’ambasciatore (di Ferriol); ma 
« quand’anche lo avessi, non lo 
ai consegnerei, però che non potrei 
r> indurmi a macchiare l’onore del 
aa mio sovrano con Una viltà.” Con- 
gedò, senza volerlo ascoltare, l’emis- 
sario, che il principe valaco gl* 
avea spedito per pregarlo di non 
voler dar ricovero al suo nemico. 
Mentre Braheovan si abbassava ai 
tentativi i piti odiosi per rovinare 
Cantemiro, fu egli stesso accusato 
da Mazeppa, quell’hetman de'Co- 
sachi, che tenne le parti di Car- 
lo Xlt, che fosse in segreto com- 
mercio di lettere col czar. Egli avea 
già ricévuto, al dir di Mazeppa, la 
collant! di s. Andrea per Conferma 
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della sua alleanza ed avea prom re- 
so di somministrare 5 o,ooo com- 
battenti ai Russi, allorché avessero 
passato il Dniester. Era diffìcile I* 
arrestareBraneovan.dicui il potere 
era considerabile. La Porta deter- 
minò di fargli tessere una insidia 
dal principe di Moldavia. Niccolò 
Maurocordato, eli’ era allora fre- 
giato di tale dignità, non essendo 
creduto atto ad una commissione 
sì dilicata. fu scelto in luogo suo 
quello stesso Demetrio Cantemiro, 
che Brancovan adoperato avea di 
perdere e che d’altronde in pa- 
recchie circostanze avea date pro- 
ve di abilità. Demetrio, nel novem- 
bre del 1710, fu creato principe di 
Moldavia, con ordine ai arrestar 
Brancovan sotto qualunque prete- 
sto e di spedirlo a Costantinopoli 
morto o vivo; ma Cantemiro avea 
determinato di seguir la fortuna 
del czar e formò tosto un trattato 
d'alleanza con questo prìncipe. Il 
principe di Valachia promise pur 
dal suo cantoai Russi e vettovaglie 
e rinforzi ; ma, sia che scorgesse 1’ 
impossibilità di adempiere alle sue 
promesse, sia piuttosto che la nonsi- 
derazione, di cui godeva Cantemiro 
presso Pietro il Grande, movesse a 
-gelosia, nuovamente abbracciò le 
arti della Porta, e, continuando a 
ngere di tener quelle del czar, 
gli propose la pace ad oggetto di 
arrestar la sua marcia e di dar tem- 
po ai Turchi di adunarsi. Sono note 
le particolarità della celebre cam- 
pagna del Prutli . Pietro, costretto 
ad una pace svantaggiosa, si pose 
in via pei suoi stati, fu seguito da 
Demetrio Cantemiro, cui ricusato 
avea di consegnare e che colmò di 
onori e di ricchezze. La sorte diBran- 
covan fu molto diversa. Benché que- 
sto prìncipe, nella guerra del 16(40, 
avesse fatto conoscere ai Turchi un 
sentiero, per cui penetrarono nella 
Transilvania e sorpresero un gros- 
so di truppe austrìache; benché 
nell’ ultima circostanza avesse la- 
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strinato le strade ai fortunati suc- 
cessi del gran visir colla sua perfi- 
dia verso il czar ; benché avesse fi- 
nalmente sborsate grosse somme 
per ottenere dalla Porla una pa- 
tente, che il francava da pena capi- 
tale, fu accusato che favorito aves- 
se i Russi e condannato venne ad 
essere strangolato in un coi suoi 
quattro figli, Costantino, Stefano, 
Raducanuto e Mal teo. Questa sven- 
turata famiglia soggiacque al sup- 

f dizio nell' interno del castello del- 
e Sette-Torri, nel 1 7 1 4 - 

D. N— u 

BASSELIN (Oliviero!, nacque 
nel Val-de-Vire, in Normandia, 
verso la metà del secolo XV. Pro- 
prietario d’ una gualchiera posta 
nell’estreme parti della vallata pit- 
toresca ,che circonda lapicciola città 
di Vire, passò la vita nell' esercizio 
delia sua professione. Le muse 
vennero a visitarlo nell’ oscurità 
del suo ritiro. Dotato d’ immagi- 
nazione feconda, di libera giocon- 
dità e d’ uno spirito frizzante, com- 
pose gran numero di canzoni diti- 
rambiche, le quali manifestano il 
suo talento naturale e la sua igno- 
ranza perfetta delle regole dell’ 
arte. Basselin ebbe bastante filoso- 
fia per tremar della • celebrità. Ili 
un secolo, in cui i versi talvolta 
conducevano alla fortuna, avrebbe 
potuto migliorare la propria, po- 
nendo la sua musa ai piedi di 
qualche ricco mecenate. Sentendo 
il pr gioidella libertà, volle con- 
servarla e non uscì dalla sua val- 
le. Compose i gioviali suoi canti 
pei suoi vicini : essi dilettavano un 
uditorio poco dilicato, che il poeta 
raccoglieva sulla sommità del pog- 

C ' 1, che dominava il suo mulino. 

tradizione tace sulla sua vita 
e s’ignora perfino l’ epoca della sua 
morte; sembra perii ch’egli più 
non vivesse nel 1 So o. Bourgueviile, 
nelle sue Antichità di Caen , e La- 
fresnaie-Vanqnelin, nella sua Arto 
poetica, tono i primi, che abbiane 
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parlato di Oliviero Bas-elin e del- 
le tue canzoni, eh’ essi chiamano 
Vnudevires. Sull’autorità loro, An- 
drea Ducliesne e Menage preten- 
dono che Basselin sia l’ inventore 
dellamaniera di canzone, detta inu- 
deville, che, a loro dire,dovrehbe dir- 
si invece V aude-vire, suo primitivo 
nome. Questa etimologia è inam- 
missibile. E molto più probabile 
che vaiubiiUe venga da coir devili*, 
noine, che sulle prime si dava alle 
canzonette, che tinivano con un 
motto piccante o satirico. La pro- 
va più forte che se ne possa dare 
si è che, primaché Bourgueville 
scrivesse e prima della stampa 
delle canzonette di Basselin, si co- 
noscevano varie raccolte, intitolate 
Voix-de-ville, le quali contenevano 
canzoni in tutto simili a quelle, 
che portano oggidì il nomedi imuj- 
decilles. E un errore d’altronde il 
far Basselin inventore d’ un gene- 
re di composizioni, con cui le di 
lui opere non hanno relazione nin- 
na; d’un genere ben conosciuto 
prima di lui e tanto antico, quanto 
la giovalità francese. E piuttosto da 
riguardarsi come uno dei più anti- 
chi autori francesi di canzoni di- 
tirambiche e di strofe gioconde; 
e sotto questo aspetto merita lode 
per lo stile suo naturale e facile, e 
per la sua originalità. Le canzoni 
di Basselin non sono stato stampa- 
te che lungo tempo dopo la sua 
morto. Un suo compatriotta, per 
noitie Le Hoax, le racoolsee le pub- 
blicò, verso il 1610, dopo averle sfi- 
gurate per sostituire espressioni 
più moderne di quelle già disusa- 
lo. Tale raccolta contiene in oltre 
gran numero di canzoni, di cui Le 
Honx è autore e che vi sano unite 
sotto il nome di Basselin. E' inti- 
tolata: il Libro dei nuovi conti di 
Vnudevires, di Oliviero Fltuselin, Vire, 
Giovanni di Gesne, senza data, in 
18, di cento pagine in circa. Una 
nuova edizione di questePoudwiire», 
in i 5 o esemplari, .comparve a Vi- 
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re, nel t8ti, in un volume, in 
8,vo, con una prefazione e coit 
note, 

L. R— e. 

BASSEO (Niccolò), celebre ti- 
pografo di Francfort -sul -Meno, 
visse sino alla fine del XVI secolo ; 
stampò molti libri di inedieina e 
di botanica, e fu l’editore delle o- 
pere di Tabemaeinontanus, allora 
importanti pel gran numero di ta- 
vole. Essendo morto quel botanico, 
nel i 5 qo, prima di aver terminato 
il secondo volume del suo Krati- 
terbuch, in fogl. con ligure. Basseo 
terminare lo fece dal medico N. 
Braun, e comparve nello stesso an- 
no, oorne pure la seconda edizione 
dell’ Icone s piantai um , 4 voi., in 
4 -to. Pubblicò eziandio, col suo 
proprio nome, le figure di quest' 
ultima opera, separatamente e sen- 
za testo, sotto il titolo: Icones pian — 
tarum, Francfort, l 5 qo, 4 v °l- in 
4-to; racchiude quest’ opera a, a'»5 
figure di piante intagliate in le- 
gno ; ne venne distribuita grandis- 
sima quantità di esemplari. Era 
quella allora, con l’ edizioni le più 
compiute dei Commentari di Mat- 
tioli) sopra Dioscoride, la raccolta di 
figure la più numerosa e la meglio 
eseg nita, che si fosse per anche ve- 
duta : conteneva le piante farma- 
ceutiche dell’ Europa, e quasi tutt’ 
i vegetabili detl’Alemagna a quell’ 
epoca conosciuti. 

D— P—s. 

BASSE PORTE (Maddalkita- 
Frattcksca) , nata a Parigi, nel 
1701, si rese celebre col talento di 
dipingere lo piante ed altri oggetti 
di storia naturale. Le disposizioni, 
che spiegò assai per tempo poi di- 
segno, sorpresero Anbriet, pittore 
del giardino del re, che si piacque 
di coltivarle, ed essa profittò tal- 
mente delle sue lezioni, che fn sti- 
mata degna di essergli surrogata, 
quando Anbriet morì, nel i^^-Lui- 
gi XV le commise d' insegnare alle 
principesse sue figlie a dipingere 
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i fiori ; e per goder più sovente glese del secolo’ XV, nato danna 
del piacere, che trovava a conversar buona famiglia della contea di 
seco lei, la dispensò da qualun- Stalloni; è autore d’ un libro inti- 
que etichetta. Essa fece spesso uso telato: le Azioni del re Enrico V. 
di questo favore per giovare le per- Q aest’ opera, che non è stata stato 
ione di sua conoscenza, soprattutto pata, contiene un racconto fedele 
quelle, cb’erauo afflitte da disgra- e particola rizzato degli'awenimen- 
zie, ina non ne profittò mai per ti successi sotto il regno di quel 
accrescere la propria fortuna, che principe, (ino alla incoronazione di 
consisteva unicamente in un tuo- suo figlio, Enrico VI. Essa è stata 
dico assegno; il che però non le conservata in manoscritto nella bi- 
impedl di rendere importanti ser- hlioteca del collegio degli Araldi, 
vigj ad uomini, che figurarono in Bas.et era ciambellano ili Enrico V, 
seguito nelle scienze e nelle arti, da lui seguito nelle diverse cara- 
particolarmente al chimico Rouel- pagne di Francia, ed era stato te- 
le ed a Larchevéque, scultore del stimoniooculare degli avvenimenti 
re di Svezia. Bernardo di Jussieu che ha descritti, 
le additò gli oggetti, cui più utile • _ X — s. 

sarebbe il disegnare, e diresse la . BASSI (Ferdinando), bologne- 
di lei attenzione sulle minime par- se, medico e professore di botani- 
ticolarità delle parti della fruttìfi- ca, ha pubblicato, nelle Memorie 
caziooe, di cui le mostrò l’ ira por- dell' Istituto di Bologna, di cui era 
tati za Ebbe anche relazione coll' membro, la relazione d’ un viaggio 
abbate Pitiche, autore delio Spetta negli Apennini ; vi fa la descrizio- 
colo della natura , e d’ ornar si piac- ne di molte piante curiose, da lui 
que coi suoi di-egui quell’opera scoperte : Iter ad Alpet [ Apenninas ) 
eccellente. Mori nella sua carica in Comment. Ha fatto inserire varj 
al giardino del re, nel meje di ot- altri opuscoli nelle stesse inemo- 
tobre del i ;8o, in età di 79 anni, rie, ed a lui si devo altresì la Sto- 
e fu universalmente compianta, ria naturale del monte Porretano, 
Un gran numero de’ suoi disegni sotto questo titolo ; Dèlie Terme jmr- 
esiste, sparso nelle raccolte dei di- retane,. Roma, 1768, in 4 -t°- Insti», 
Iettanti; ma i suoi maggiori lavori bononieruis, tomo IV. Avendo avu- 
sono la continuazione della super- to occasione di veder fiorire una 
ba raccolta di piante, dipinte in pianta, la quale Bocce in» nou ave a 
pergamena, cominciata da Gasto- fatto conoscere che imperfettamen- 
ne , duca d’ Orléans, fratello di te, caratteri le trovò sufficienti a 
Luigi XIII? ora deposta nella bi- formarne un genere particolare, 
blioteca del (Museo di storia natii- che dedicò alla memoria dei due 
rale, dove si vede <;iò, eh’ essa ha fratelli Ambrosiui, sotto il nome 
fatto nel periodo di oltre 4 » anni: d' Ambrosinia. Allioni eguale onore 

questa è per verità la parte più a lui rese, dando ad un altro gene- 
debole delta raccolta; nondimeno re il nomedi fìassia ; ma non oc- 
ai osserva talvolta nei suoi disegui corsero in essa caràtteri baste voli 
eleganza e grazia; ina non vi si ad essere separata dal genere del- 
irerà l’energia e la verità, che ca- la SaLola , o scila, e Linneo poi la 
ratterizzano quelli d’ Aubriet; di- trasportò ad un altro genere, elio 
inodorile il merito reale della Bas- formò d’ un albero della costa di 
teporte , come artista, inferiore Malabar. Koenig, che avea osservato 
riuscì alla celebrità, di cui goduto quest’albero, gli conservò il nome d’ 
aveva in vita. D — P — s. Illipo, datogli dagl Indiani. Mori il 

BASSET (Pietro), storico in- dì 9 maggio 1 77 j. D-— P— s. 

4 - a8 
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BASSI (Ugo Visconti dei) , si- 
gnore «arilo, originario di Pisa, ere- 
de delle signorie d’ Arborea e d’O- 
ristagni, in Sardegna, era nato il- 
legittimo, e la repubblica di Pisa 
non annuì a dargli il possesso dei 
feudi di suo padre, che compren- 
devano un terzo della Sardegna, se 
non che quando pagato ebbe die- 
cimila fiorini a titolo d’ investitu- 
ra Conservò perciò contro i Pitoni 
il risentimento più profondo e 1 
odio il più feroce, e, per vendicar- 
si, risolse di dar la Sardegna al re 
Jacopo li d’ Aragona. Trasse nella 
cospirazione i Mulaspina ed i Do- 
riti. che possedevano estesi fendi 
nell'isola, e dando egli stesso ai 
Pisani il primo avviso dei progetti 
della corte d’ Aragona, chiese, sot- 
to tale pretesto, soccorsi alla re- 
pubblica; ma poi in un medesimo 
giorno, li aprile i 5 i 5 , fece truci- 
dare tutti gli ausiliarj, che aveva 
domandati e che cura avea presa 
di separare l'uno dall’altro; lo 
stesso pur fece contemporanea- 
mente di tutti i mercatanti e viag- 
giatori pisani, che nella parte del- 
l’isola si trovavano, in cui egli co- 
mandava ; dopo di che ne schiuse 
i porti alla flotta aragonese. Mal 
grado questo tradimento, il re d’ 
Aragona durò più di tre anni a 
conquistare la Sardegna; essa gli fu 
■ceduta eoi trattato del dì io giu- 
gno i 5 a 6 . 

S. S— i. 

BASSI ( Lauha-Mima-Cateri- 
na), dotta italiana, nacque a Bo- 
logna. il dì 5 i ottobre 171 1. Figlia 
d’ uh dottore di legge, si mostrò 
j>er tempo appas-ionata per la let 
tura e per Io studio. In età di ar 
anni, sostenne pubblicameli' e una 
tesi di filosofia, a cui intervennero' 
i due cardinali, Lambertini e Gri- 
maldi. Tutti gli astanti ebbero la 
permissione di argomentare ; sette 
celebri professori ne approfittaro- 
no; essa rispose a tulli in latino’ 
nel modo il più elegante e riscot- 
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se gli applausi universali; ciò av- 
venne il dì 17 aprile 1733. Il dì 
la maggio susseguente, s’ebbe so- 
lennemente la laurea nella me- 
desima facoltà e fu aggregata al 
collegio filosofico. Questa solenni- 
tà straordinaria fu celebrata da 
tutti i poeti contemporanei. Furo- 
no pubblicate a Bologna, in 4 -f°> 
due raccolte delle loro composizio- 
ni, intitolate: I. /Urne per la conclu- 
sione filosofica nello stadio pubblico di 
Bologna, tenuta dall’ Must rii dina ed 
eccellent iiiima lignota ! Mitra Maria, 
Caterina Bassi, ec. ; II Rime per la 
famosa /attuazione eslat'clamati stima 
aggregazione al collegio filosofico del- 
la illustrissima ed eccellentissima si- 
gnora, ec. L’anno medesimo, il se- 
nato della sua patria le conferii 
una cattedra di filosofia con ono- 
rifici einoluineni e colia libertà 
di dar quelle lezioni, che meglio 
avesse creduto. Fu per es-a conia- 
ta una medaglia, odia ma effigie 
da un lato e dall’altro con una 
Minerva inatto di tenere in mano 
una lucerna accesa per mostrarsi 
ad una giovinetta, con la leggen- 
da 1 Soli, cui fas salisse Minervam . 
Studiò con pari successo l’algebra, 
la geometria,e quindi la fisica, per 
la quale manifestò un’inclinazio- 
ne particolare e cheinsegnòa pre- 
ferenza delle altre scienze Non 
trascurò però nemmeno le bello 
lettere; sapeva perfettamente la 
lingua greca e coltivava la poesia 
italiana. In tal modo fui essa accol- 
ta non solo nell’istituto di Bolo- 
na, ma ancora in parecchie acca- 
emie puramente letterarie, e par- 
ticolarmente in quella degli Arcarli. 
Nel 173^, «posò Giovanni Giuseppe 
Veratti, dottore in medieina,a cui 
partorì diversi figli. Morì il dì 10 
febbr.ijo 1 77S. Nel tomo XVI del- 
la Biblioteca italica si trova una let- 
tera contenente il suo ritratto* ir* 
questi termini; r Ella ha il volto 
„ nn poehet'o butterato, dolce, se- 
,, rio, modesto; gli ocelli neri e 
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,, vivaci, ma fermi e composti, seni’ 
„ apparenza di affettazione o di 
„ vanità; la memoria felice, l'in- 
„ tellctlo solido e l’ immaginazio- 
„ ne pronta. Mi parlò in torso la- 
„ tino per un'ora con grazia e ni 
„ tidezza. Conosce molto la metafi- 

sica, un più le piace la fisica 
,, moderna e particolarmente l’in 
„ glese. Mi parve bene istrutta di 
„ tutti i sistemi; almeno mi ha ri- 
„ sposto con precisione sulla veg°- 
„ tazione, sull’origine delle feiita- 
„ ne, sul flusso e. riflusso del mare, 
„ sulla luce, sui colori, sui suoni, 
j, sui movimenti dei pianeti e su 
,, varie altre materie. Essa studia 
>, attualmente le matematiche per 
„ porsi in grado d’in-egnare la fi- 
,, losotìa newtoniana ”, Avea com- 
posto, per quanto dicesi, un poema 
epico sulle ultime guerre il' Ita- 
lia; ma non fu stampato. Non si 
fermino dunque regole clie esclu- 
dano le donne dallo studio delle 
scienze e delle lettere, o almeno 
tali regole non siano mai senza ec- 
cezioni . 

Gl— i. 

BASSI {Pietro Andrea de"), nac- 
que in Ferrara e vi fiori nella 
corte degli Estensi, verso la primi 
metà del secolo XV. S’avvisò di 
celebrare le illustri geste del mar- 
chese Niccolò III con un’ espo-i* 
zione delle imprese d’ Ercole, nel- 
la quale sfoggiò immenso apparato 
di coguizioni storiche e mitologi- 
che. &è con minore erudizione fe- 
ce la chiosa alla Teseide del Boc- 
caccio. Alle quali opere, pubblica- 
te unitamente in Ferrara per Ago- 
stino Carnerio, nel 1 47 >> edizione 
rarissima, couviene aggingnere la 
sua canzone, inferita nella raccolta 
de’ poeti ferraresi, che incomincia 
Uesurga dalla tomba, e la quale può 
tenersi per una persia del non col- 
to secolo, in cui viveva, siccome, 
purgata d’ alcuni modi di dire la- 
tini -ed antiquati, uon ili» Uroliti) 
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alla buona lirica de' tempi poste- 
riori. 

G. V— i. 

BASSI, o BASSO (Simeone). pa- 
trizio e canonico di Benevento (so- 
no questi i titoli suoi nel frontespi- 
zio della raccolta delle sue' poe- 
sìe) , era nato a Benevento, verso 
la fine del XVI secolo, e fioriva o 
almeno scriveva nel principio del 
XVII. Pire che abbia soggiornato 
per qualche tempo in Ispugna, do- 
ve pubblicò la sua raccolta, e ciò 
senza dubbio gli diede occasione 
di scriverà un’opira in prosa, inti- 
tolata : Apoi >gui per la monarchia di 
Spiani contro Tra/ano Bocca Uni. Ila 
lasciata in versi: I. Rime toscane di 
Sime me Bm-i. p il 'rizio e canonico he- 
nnsen tnno, Madrid, 1610, in 4-t° > 
)[ Frammenti dell’ epica poesia di Si- 
meone Bassi, Venezia, itila, in 4-to. 

G— è. 

BASSI. V. Poliziano. 

BASSI VNO ( Landò) , medico,, 
nato a Piacenza, fece i suoi ludj 
a Padova e vi fu laureato nel |5’»4- 
Passò in seguito ad esercitare tal 
profu sione a Piacenza , dove acqui- 
sissi granite riputazione e dove 
fu a, satinato da un soldato, che lo 
trafisse a colpi di baionetta, men- 
tre andava a casa una sera, nel 1 56». 
Ili lasciato li ersi scritti pregia- 
bili e tra gli altri: I. De Illumina 
H istoria, ve I de singithirum in aimi 
partitila cognitione, Basilea, t òqa, i n 
H.vo ; II [atrologi i, lice Dialngi duo, 
in qnibas de nnieersiie arti < medicar, 
praecipue vero morboram omnium ni ■ 
raadrtrum methodo disseritar, Lti'i l-a, 

1043, in 4-to . 

K. 

BASSIO (Enrico), medico, nato 
a Brema, ne! 1 figo e discepolo del 
grande HofTmann. Nel 1 7 < 3 assi- 
steva in Halle alle lezioni di que- 
sto abile professore; nel telò, fece 
un viaggio a Strasburgo ed a Basi- 
lea, e ritornò ad Halle per farsi 
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addottorare, nel 1718. Non tardò ad 
essere eletto professore dì anatomia 
e di rhirurgia, e sostenne taj catte- 
dra fino alla sua morte, che av- 
venne nel 1754. La medicina in 
allora riconosceva in Europa tre 
gran' maestri. Stalli, Boerhaave ed 
Hoffmann : Bassio seguitò i sistemi 
dell 1 ultimo. Esistono varie sue o- 
pere assai stimate, cioè: I. Dispu- 
tatici de fittala ani felici ter curando . , 
Halle, .1718. Questa fu la sua tesi 
inaugurale, t n'o da Haller temi 
ta in predio, che la inserì nella 
sua Raccolta, e fu tradotta in fran- 
cese da Macquart, Parigi, Mfip, in 
12 ; 11 GrundUcher hericht : von lian- 
dagen, Lipsia, 1720 e 1722, in 8.vo; 
in olandese, Amsterdam. 1748': 
questo è un Trattato sulle fasciatu- 
re; IH Tractatus de morhis senereis, 
Lipsia, 1764, in 8 vo, coll’ aggiunta 
di alcune ossenazioni dell'edito- 
re ; IV Commentari sulla chirurgia di 
Nuck, in tedesco, stampato ad Hal- 
le, nel 1728, in 8.vo; V Ma il gran 
titolo di Bassio alla ricordanza del- 
la posterità deriva dalle sue Ohser- 
vat iones a no tom ico-chiru rg ino- medi- 
cele, Halle, 1721, in H.vo Questa $ 
una raccolta di osservazioni tutte 
importanti, di cui molte fatti rari 
espongono con lealtà e chiarezza, 
e spesso corredate sono di figure 
haslantemente beile; e non essen- 
do le scienze alla fine che raccolte 
di fatti, non si può esser mai sover- 
chi nel commendar le opere.che so- 
no e ricchi e puri serbatoi di fatti. 

C. ed A. 

BASSO. Parecchi uomini dell’ 
antichità s’ ebbero questo nome e 
sono citati da diversi autori anti- 
chi siccome scrittori di storia na- 
turale ; ma le loro opere, che pre- 
giate furono per varj secoli, atida- 
- rouo poi smarrite. — 1.® Tilio o 
Tileo Basso, citato da Dioscoride 
nella prefazione della sua Materia 
medica, come uno di que’.che me- 
glio hanno scritto su questo argo- 
mento. S. Epifanio ne parla nel 
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suo lil/ro Ade. haer. , lib. T, e Io 
colloca nel novero dei botanici. — 
2." Licinio Bas-o. Dioscoride ne fa 
elogio e ne parla siccome d’ un 
contemporaneo, da cui aveva rice- 
vuto prove di amicizia. Questo Li- 
cinio Basso era pure amico comu- 
ne di A reo, a cui Dioscoride ha de- 
dicato la sua opera sopra le pian- 
te. Alcuni dotti hanno creduto che 
questi fir-se lo stesso Lecanio Basso, 
eh-’ è citato da Plinio. — 3 .“ Giulio 
Basso, che scrisse in greco sulle 
proprietà delle piante, è citato da 
Dioscoride nella sua prefazione • 
da s. Epifanio nel suo libro Ade. 
haer. Gli autori discorsi finora sono 
vissuti verso la fine della repub- 
blica, sotto Augusto, ed avanti il 
regno di Nerone ; i seguenti non 
comparvero che posteriormente. — 
i.° Pomponio Basso. — 2. 0 Tullio 
Basso, medico dell’ imperatore Au- 
reliano. — 5.0 Giulio Basso Mar- 
cello, citato da Galeno, parlandod’ 
un ool lirio. 

D— P— s. 

BASSO. V. C.A8SIAW0. 

B ASSO. MPI ERRE ( Francesco 
ni ), maresciallo di Francia, uno 
degli uomini più brillanti e più 
amabili, che abbiano figurato sotto 
i regni di Enrico IV e di Luigi 
XIII; nacque in Lorena, il di 12 
d’aprile 1579, da una famiglia il- 
lustre e discendente da un ramo 
della casa di Clèves . Dopoché 
viaggiato ebbe in Italia e nel re- 
no di Napoli, comparve alla corte 
i Enrico IV, dove ricercato ven- 
ne a cagion del suo gusto pel 
fasto, pel giuoco e per la galante- 
ria. Bassompierre figurò nelle fe- 
ste e nei trattenimenti della capi- 
tale; aspirò in seguito a trionfi più 
solidi e segnalandosi, la prima volta 
che militò, l'anuo 1602, nella guer- 
ra contro il -luca di Savoja . L’ 
anno dopo, illustrò il suo nome nel- 
l' Ungheria, dove pugnò contro gli 
Ottomani, nell’ esercito imperiale, 
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comandato dal maresciallo Ro- n di serbare al re suo figlio e suo 
sworin, generale di Rodolfo li. L’ » successore la stessa fedeltà, che 
amor della patria in Francia lo ri- i’ avete a lui professata, c di esser 
condusse dopo quella spedizione ; n pronti a dar sangue e vita per 
tornò alla corte, e tòsto il suo spi- li vendicar la sua morte Bassoiu- 
rito, la sua figura, la sua nascita ed pierre gli rispose fieramente: ss Si- 
il suo merito, che lo chiamavano al- ss gn'ore, siamo noi quelli, che ( al- 
le prime dignità militari, lo posero ss no fare agli altri simili giura- 
iu grado di aspirarealla mano della ss menti Nel sostenne l’uf- 

daui'tgella di Montmorency, figlia fi/.io di gran maestro dell’artiglie- 
del eontestabile.quella stessa.di cui ria all'assedio di Chateau-Por- 
gli scrittori contemporanei con tan- cien e fu ferito a quello di Rhé- 
toentusiasmocelebrati hannoivez- tei. Nel itìao, ih qualità di mare- 
zi e che ad inspirar giunse al bno- scialbi ili campo, intervenne alla 
noe debole Enrico IV una passione lwttagli.i del Poot-de-Cé agli as- 
si irragionevole e tanto biasimata, sedi di St.-Jean d’- Vagoli, di Mont- 
Bassompierre , gli disse un giorno pellier, ee. Finalmente, nel itila, 
questo principe, ss io voglio parlar- il re Luigi Nili lo creò marescial- 
li ti da amico: sono orinai innamo- lo di Francia. La benevolenza, elle 
nra;o non solo, ma pazzo e furen- il re gli dimostrava, l’invidia acce» 
ss te per la damigella di Montino- se di Luynes, allora all'apice del 
ss reucy; se tu la sposi e ne sei ria- favore; per conseguenza questi gli 
)> mato, io ti odierò; e s'ella mi lece dire che la grazia del prin ri- 
si amasse , tu ini odieresti : meglio pe non ammetteva divisione e eh* 
si è far eh’ essa non divenga la cau- non doveva pensare a rimanersene 
issa dei nostri disgusti Bassotti- in corte, lasciandogli 1 1 -celta d’itn’ 
pierre, cedendo alle preghiere ed ambasciata, (l’un comando o d' un 
alle proines-e del suo sovrano, ri- governo, semprechè acoons aitilo 
nunzio a tale nodo. Enrico, corno- avesse ad allontanarsi. Bassompier- 
lato, lo abbracciò e pianse di con- re, dopo avere alquanto esitato, >>re- 
tentezza: la damigella di Montino- scelse I’ ambasciata. Luynes allora 
rency divenne principessa di Con- gli profuse gentilezze e ringrazia» 
dè, e la gloria del migliore dei re menti infiniti: , to vi amo, gli dis- 
ofluscata rimase da una macchia use, e vi stimo; na la propensione 
incancellabile. Bos-ompierre fu n del re verso di voi mi dà ombra : 
creato colonnello generale degli >i sono, in una parola, come un ma- 
Svizzeri è dei Origioni ; ma. ser- n rito, che teme il’ essere inganna» 
bando anche in corte 1* indipen- n to e che non soflfre con piacere 
denza, seppe lo spirito di un cor- » un uomo amabile presso la mo- 
tigiano coagiungere coll’ alterigia n glie sua Bassortipierre fu de- 
ll’ un grande. Alla morte d’Enrico stinato all’ ambasceria di Spagna, 
XV, il duca ili Sully si trasferì al missione, cui Rodare delia V nltel- 
Louvre, alia testa di quaranta ca- lina , che in allora agitava»! , reti- 
valli, e, nel suo zelo e nel suo do* deva assai importante. Nel ttfa*, fu 
lore , si permise di dire ai primi, spedito nella Svizzera e di là in 
die trovo uniti in crocchio negli Inghilterra; tornato In Francia, si 
appartamenti. »» Signori, se il ser- segnalò prima all’ assedio della 
il vigio, ohe avete giurato al re, che Rotella, in cui disputò il cornan- 
ti par nostra somma disgrazia ab- ilo dell’ armata al duca d* Angou- 
u Diamo or ora perduto, vi è tanto leale; poi al Passo-di Stm.nel / fiat), 
li a onore come devo esserlo a tut- ed all’ assedio di Montalbano in 
l> ti i buoni francesi, giurate tutti Liaguadotca Allora tutta la corte, 
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tutta la Francia e lo st"«so re Lui- 
gi XIII divennero schiavi del di- 
spotico potere del cardinale Riche- 
lieu : il maresciallo di Bassompier- 
re si lece da lui temere pel suo ca- 
rattere libero, per lo sue ardite fa- 
cezie e per le intime sue relazioni 
colla casi di Lorena. Rirhclieu 
non aspettava che nn’ occasione 
per perderlo, e la trovò facilmente. 
Bassompierre ebbe parte in diver- 
si intrighi, cui il cardinale scoper- 
se, nò lasciò mai di punire con ri- 
gor barbaro. Fu arrestato e tra- 
dotto alla Bastiglia, il dì a5 di feb- 
brajo iti3i. Luigia di Lorena, prin- 
cipessa di Conti, della quale era 
amante e che anzi aveva sposata 
segretamente, morì di dolore, quan 
do intese la nuova del .«no arresto. 
Mallcville, suo segretario, celebrò 
questo avvenimento colla commo- 
vente elegia, che comincia da que- 
sti versi : 

Lorsqnr I* !>-au Daplinli, li gioire dei SilMes, 
Pordil la liberili quii alai! aiu plus belle» _ 

Bassompierre, avvertito della dis- 
razia che lo minacciava , avea 
rilciato. per quanto dicosi, più 
di seimila lettere, che avrebbero 
messo in compromesso le prime da- 
me della corte. La sua prigionia 
durò .dodici anni e non finì che 
alla morte del cardinale. In tale 
occasione comparve la seguente 
quartina: 

Vtdln, da n» l 'arri i*rr. , aironi, 

La forhci* d'Aruiand s'accordo arco la mienne. 

Frane*, je sur» de ma prison, 

(Oliami suo ame tori de la limine. 

Il bello spirito anonimo, che ave- 
va concepito quest > scherzo, vi la- 
sciò una prova del cattivo gusto 
del suo tempo, facendo egli stesso 
osservare ciò. che non si sarebbe in- 
dovinato, cioè che il verso 

Franca, i« *or» de ma priaon 

contiene, esclusa una lettera, l’ana- 
gramma di Francois de Bàsiompier- 
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ré. Uscito che fu dalla Bastiglia , 
Luigi XIII gli domandò la sua 
età; egli rispose che non avea cho 
cinquantanni, .quantunque in fat- 
to ne avesse più di sessanta. Il re 
se ne mostrò sorpreso: ó Sire, ri- 
si pigliò Bassompierre, io lite sottro 
"dieci anni, passati alla Bastiglia, 
"perchè non li ho impiegati in 
"servigio di vo-tra maestà ”. Tut- 
ti gli Ani, o raccolte ili particola- 
rità, recano che Bassompierre dive- 
nuto era as>ai grasso e che aven- 
dogli la regina dimandato quando 
avrebbe partorito, le rispose: " Ma- 
il dama io partorirò, quando avrò 
" trovato una levatrice: ” dimanda 
e risposta di assai cattivo gusto o 
che non fa onore nè alla dignità 
d’Anna d’ Austria, nèallo spirito di 
un brill.mteed amabile cortigiano. 
Meglio figura nelle sue relazioni 
con la damigella d’Eutragues, sorel- 
la della marchesa di Verneuil. Le 
avea fatto promessa di matrimonio 
e ne avea avuto anche nti figlio, 
che morì poi vescovo. La damigel- 
la d’Entragues litigò otto anni per 
essere riconosciuta e si faceva chia- 
mare madama di Bissompierre : 
" Signore, essa gli disse nn giorno 
"pubblicamente, voi dovreste far- 
li ini rendere gli onori di mare— 
"scialladi Francia”. Bassompier- 
re si contentò da principio di do- 
mandarle perchè prendesse un no- 
me di guerra. " Voi siete I’ uomo 
" più "fiocco della corte, replicò 
" incollerita la damigella d’Entra- 
» gues. — E che direste voi d un- 
ti que, riprese il maresciallo, se vi 
»i ai essi sposata?” Dorante l’asse- 
dio della Rocella^ in cui coman- 
dava , conoscendo che la presa di 
questa piazza avrebbe accresciuto 
il potere, di cui £ià ormai abusava 
il cardinale di Riohelien, disse ai 
cortigiani: " Io credo che noi sa- 
liremo tanto pazzi, da prendere la 
" Roeella”. Bassompierre era sta- 
to obbligato, allorché chiuso fu 
nella Bastiglia, di vendere la sua 
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carica di colonnello generale degli 
Svizzeri a)- marchese di Col ini; 
questa carica, in allora posseduta 
dal marchese di Li Chàtre, gli fu 
restituita sotto il ministero del car 
dinaie Mazarini: si vociferava an- 
cora che potesse essere eletto ajo 
di Luigi XIV; ma morì d’apoples- 
sia, presso il duca di Vitri, nella 
Brie, il di il d’ottobre ibjtì, in 
età di 65 anni, vecchiezza imma- 
tura, che le malattie, le afilizioni 
di spirito e dodici anni di prigio- 
nia avevano anticipata. Il mare- 
sciallo di Bassompierre univa tut- 
ti i vantaggi della nascita, della fi- 
gura , dello spirito e del valore. 
Nella sua gioventù avea sto listo 
con molto successo la filosofìa, la 
legge, la medicina e tutto ciò, che 
riguarda l’arte milita e; e duran- 
te la sua prigionia, avendo avuto 
agio di riflettere sugli affari pub 
hlici.vi compose diverse scritture, la 
pubblicazione delle quali ha spar- 
so gran luce sugli avvenimenti di 
quel tempo. I. Memorie di mare- 
sciallo rii Bassompierre, contenenti la 
storia della sua vita ( dal i >98 , al 
i 63 i ), Colonia, 1 665 , 3 voi. in 12; 
Trévoux, tja 5 , 4 vol.,ec. Quest’ope- 
ra, cui Bassompierre avea intitolata 
Giornale della mia vita, soggiacque, 
nel momento del la sua pubblicazio- 
ne, ad omissioni notabili, a motivo 
di alcuni particolari sopra famiglie 
potenti. Il Ambasciata del marescial- 
lo di B utompierre in Ispagna, in Is riz- 
zerà ed in Inghilterra-, Cplonia, 4 voi. 
in 1 a. Durante la sua prigionia, Bas- 
sompierre avea scritto in margine 
di un esemp'are delle V'ite dei re, 
Enrico IV e Luigi XIII, di Dupleix, 
alcune osservazioni critiche , le 
quali furono pubblicate, senza sua 
saputa, da un minimo, acuì le avea 
confidate, e ohe ve ne aggiunse al- 
tre di sua propria composizione, in 
modo che non si può distinguere 
ciò, che appartenga al monaco od 
al maresciallo . Serieys ha pub- 
blicato a Parigi, nel 180 a, un vo- 
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lume in 8.V0, intitolato : Nuoce me- 
morie del maresciallo di Bassompierre, 
raccolte dal presidente Hénault e 
stampate sopra i manoscritti di quest' 
acciulemico. Quest’ opera contiene 
varj errori da non attribuirsi ad 
altri che all’editore, ed i nomi pro- 
prj vi sono per la maggio» parte in- 
teramente alterati,- il che dee por- 
ne in dubbio l’autenticità. 

8— T. 

BAS^UEL (Pietro), chirurgo 
di Parigi, nato nel 1706, fu uno 
dei primi membri dell’ accademia 
di chirurgia fondata nel 173*- e fu 
per lungo tem|io suo commissario 
di corrispondenza . Laureato nel 
1750, fu creato professore nel 1744» 
ed ebbe grande riputazione a Pa- 
rigi, fino al 1717, epoca della sua 
morte. Esistono varie sue memorie, 
le quali si leggono inserite in quel- 
le dell’accademia delle scienze e 
dell’accademia di chirurgia, rela- 
tive alla sua arte, itili' ernia cru- 
rale, sulla frattura della rotula, co.; 
la principale è quella relativa alla 
questione, grandemente agitata in 
allora, di sapere cioè se nella si- 
stola del cuore ( la contrazione di 
quest’organo per ispingere il san- 
ile nelle arterie ), questo viscere 
iminuisca di volume e si raccor- 
ci. Vesalio, Ilio! in, ec. avevano so- 
stenuto il contrario ; Bassuel di- 
strusse questo errore fisiologico , 
esaminando la disposizione delle 
valvole , tale che la circolazione 
non potrebbe succedere, se vera tos- 
se l’asserzione di Vesalio, e si val- 
se a vicenda del raziocinio e della 
esperienza. 

C. ed A. 

BASSVILLFj ( Niccolò Giovan- 
ni Ugo ni ) , dopo essersi occupato 
alcun tempo della educazione pri- 
vata , nell’ epoca della rivoluzione 
fu uno flei compilatori del Mercu- 
rio nazionale, o Giornale di stato e del 
cittaslino. Il primo numero di que- 
sto giornale comparve il di 3 i di- 
cembre 1 789 e I’ ultimo il <11 29 
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mar/o 1791. I suoi cooperatori fu- 
rono Carra, Masclet,. Touron, Ro- 
bert, Guinement-Kéralio, e la da- 
migella Kéralio.JNel 1792, Bassvil- 
le fu eletto segretario di legazione 
a Napoli, ed era in Roma il dì 1 5 
di gennajo 1 79$; avvenne un am- 
mutinamento popolare, e fu assali- 
to a colpi di pietre ed obbligato 
venne a rifuggire in una casa, ove 
fu inseguito e ferito nel basso ven- 
ire d’nn colpo di rasojo, di cui mo- 
rì 54 ore dopo: Questo avvenimen- 
to diede occasione a molte doglian- 
ze contro il governo papale per 
parte della Francia, in allora gover- 
nata dalla convenzione nazionale. 
Nella relazione pubblicata dal go- 
verno romano è detto die Bassi il le 
ritrattò il suo giuramento, latto al- 
la costituzione, e morì con senti- 
menti di pietà. Salvi ha pubblica- 
to a Milano, nel 1798, un poema 
italiano, di cui Bassville è l’eroe. 
Un antor francese ( Dorat-Cubiè- 
res ) avea molto prima fatto stam- 
pare la Morie di Basville, o la Cospi- 
razione di Pio V I scelata , 1792,10 
Hi». II professor Monti ha pur 
cantato in versi italiani la ino te di 
Bassville. Bassville, socio di varie 
accademie, lia lasciato le opere se- 
guenti. I. Elementi di mitologia, con 
V analisi di Gridio e cita poemi di 
Onero p di Virgilio, 1784, 1 789, un 
voi. in 8.ro. II Scritture varie erotiche 
« storiche, 1 784, in 1 8 ; III Compen- 
dio della vita di Francesco LeJljrt, cit - 
tasiino di Ginevra e ministro di Pietro 
il Grande, 1785, 1 78G, in 8 .vo. L’.iu- 
tore, combattendo l'opinione di 
Voltaire, che dà il inerito a Pie- 
tro il Grande di tutti i cangiamen- 
ti preparati alla Russia, esclamar 
ni principi non sono forse abbastan- 
nza adulati fincliè vivono , perchè 
n occorra di seguitarli fino nel bujo 
»> de* loro sepolcri per lodarli di ciò, 
nelle non hanno fatto?” IV Memorie 
storiche , critiche e politiche della ri- 
voluzioni di Francia , con tutte le ope- 
razioni dell' assemblea nazionale. 1 7go, 
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in 4 -to, o 2 voi. in 8.vo. Ha lasciato 
in manoscritto : Memorie , segrete sul- 
la corte di Berlino. 

A. B — t. 

BASTA (Giorgio), era origina- 
rio dell’ Epiro , dice Moreri , 
e nacque in un villaggio detto la 
Rocca, presso Taranto; comanda- 
va un reggimento di cavalleria e- 
pirota od albanese, allorché il dùca 
di Parma, nel 1^79, prese [«ossesso 
del governo dei Paesi-Bassi. Que- 
sto principe gli affido alcune deli- 
cate spedizioni. Basta, nel ifiqb, 
riuscì a vettovagliare la città del- 
la Pére, assediata da Enrico IV. In 
quest’incontro Bayle fa grand’ e— 
logio di Basta. Èssendo passato al 
servigio dell’imperatore, segnalos- 
si nella Transilvania e nell’Un- 
gheria e fu creato conte. Mori nel 
ilice. Scrisse: I. Maestro di campa 
generale ; Venezia, 1606; II Gover- 
no della erica li erta leggiera. Frane— 
fori, itìia. Nandé, nella sua ope- 
ra delio studio militare, li dice 
trattati eccellenti . — Basta ( Nic- 
colò), suo parente e credulo da 
alcuni suo fratello, si rese distin- 
to aneli’ esso nelle armi. Campa- 
na, Davila, de Tlion e Bussieres 
gli attribuiscono la spedizione del- 
la Pére, di cui con più esattezza 
Boutterone fa onore a Giorgio. 

A. B— t. 

BASTARD (Tommaso), ecclesia- 
stico e poeta inglese del secolo XVI 
e XVII, nacque a fili milord, nel- 
la contea di Dorset. Dopoché per 
qualche tempo sturbato ebbe nel 
col legio.di W estro i nster, entrò nel- 
l’ università di Oxford, dove, nel 
i 588 , fn creato membro perpetuo 
del collegio nuovo; prese il grado 
di maitre-è— arts due anni dopo; 
maperalcune satire, che compose, 
contro diverse persone di grado, 
scacciato fu dall'università. Preso 
in seguito gli ordini sacri ed ot- 
tenne parecchi benefizj; impazzì 
verso la fino della sua vita e mo- 
ri, nel iti 18, in una prigione, in 
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<T»»\ era stalo posto conte debito?»! 
insolvente. S’eblve grande riputa- 
zione come poeta e come predica- 
tore, ed era ricercatissimo pjr la 
piacevolezza del suo spirito e del 
suo conversare . Esistono alcuni 
suoi ingegnosi epigrammi, un poe- 
ma latino in tre canti, intitolato: 
Magna Britannici, Londra, ibo 5 , 
in 4-to, e due volumi in 4-to di 
Sermoni, pubblicati a Londra nel 
ibi j. 

X— s. 

BASTER (Giobbe), medico o- 
landese, nato nel 1711, morto nel 
1775, ha pubblicato un gran nu- 
mero di opere sulla botanica e 
sulla storia naturale: I. Principi di 
botanica secondo Linneo, in olande- 
se, Harlem, 17(18, in 4 -to; II Opu- 
sada subsec'um , obienationes misccl-r 
laneru de unimaìculis et plantU quit- 
busdam marinis , eorumque ovnriis et 
teminibus continentia, Harlem, 2 lo* 
mi in 4 -to; fjjcpdiS ; IH Sulla ge- 
nerazione degli animaletti nell’ inter- 
no delle piante, Harlem, 1768, in 
8.vo. Ha dato ancora alcune Dis- 
sertazioni nelle Transazioni filosofi- 
che, e nelle Memorie delle accade- 
mie di Harlem e di Flessinga. Alcu- 
ni botauici hanno in seguito dato 
il nome di Basterà a generi di. 
piante assai diverse; ma nuove 
scoperte od un più diligente esa- 
me dei rispettivi caratteri le han- 
no poi latte aggregare ad altri ge- 
neri. 

n— p— a. 

** BASTI ANINO (Filippi Se- 
bastiano, detto il)T, pittore di Fer- 
rara, fiorì verso il mezzo del seco- 
lo XVI. Il frequente suo jiso del- 
la rete, per copiare in piccolo i 
grandi quadri, gli fece altresì da- 
re il soprannome di Gratello. Fer- 
rara può gloriarsi che, siccome in 
'Benvenuto Tisi da Garnfalo eb- 
be chi più dii presso s’ accostò a 
Rafael lo in Dossi e Benone a 
Tiziano ed a Tintoretto, ha pro- 
dotto nel Bastiauino un pittine. 
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che per poco non andò del pa- 
ri con un Michelangelo. Udì ap- 
pena Filippi celebrare i dipinti 
di quel sommo artista, che Rin- 
fiammò vaghezza di conoscerli a 
di avere maestro il loro autore. 
Col solo corredo de’ primi clemen- 
ti dell’arte, che appresi avea dal 
padre, Camillo Filippi, valente pit- 
tore anch’esso, senza saputa di 
lui, si trasferì a Roma, dove stan- 
ziava allora Buonarroti. Ivi ammi- 
rò le pitture, che incominciavano 
ad ornare il Vaticano ; ma le ope- 
re di Michelangelo superiori gli 
panerò a tutti gli encoinj e lo ac- 
cesero a tale che, tosto divenuto 
discepolo suo, applicossi con in- 
tensa cura a studiarle, onde suo 
far.-i quel veramente sublime sti- 
le. Né fallirono i suoi voti, che in 
breve divenne forse il più felice 
imitatore di Michelangelo. Tornò 
allora in patria e ricca la fece 
delle sue pitture, tutte spiranti la 
grandiosità di Buonarroti. Ma oc’ 
ebbe splendida occasione di mo- 
strare quanta fosse la cognizione, 
che aveva della scuola di quel 
grande artista, e qual raro inge- 
gno concesso aveagli la natura per 
la disciplina che professava, fu nel 
suo gran dipinto del coro della 
metropolitana di Ferrara, che ese- 
guì in tre soli anni, ed in cui ar- 
ditamente emular quasi volle il 
Dante delle arti belle, figurando- 
vi un Giudizio Universale. Che se 
non aggiunse il sommo lavoro di 
quello nella franca distribuzione 
de’ lumi e nella diligente impa- 
statura, più d’ogni altro ne ricor- 
da i distinti contorni delle figure, 
la bellezza degl’ ignudi, i risoluti 
atteggiamenti, la verità de’ grup- 
pi e finalmente la grande manie- 
ra di comporre. Se in oltre nello 
stile avvicinò tanto il maestro, gli , 
piacque imitarne altresì le parziali 
idee; vendicossi anch’egli, ad esem- 
pio pur di Dante, contro coloro, 
che gli furono nemici, effigiandoli 
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nel ritato Giudizio in mezzo alle 
anime dannate e triste della bea- 
titudine degli spiriti eletti, di cui 
parecchi figurano in vece le per- 
sone pili care al pittore, e fra esse 
sta la sposa sua, che sovrasti ad li- 
na giovane perduta, la quale non 
osservi la fede già prima di lei da- 
ta all' autore. 

G. V— t. 

BASTIDE ( Ferdinando ) , andò 
fra i gesuiti a Salamanca, nel i >88, 
e difese la causa del suo ordine 
nelle congregazioni de annliis. Ha 
pur lasciato quattro grossi volumi 
manoscritti su tali argomenti. Ab- 
bandonò i gesuili e si ritirò a Va- 
gliadolid , dove fu profe-sore di 
teologia, cancelliere dell’univer- 
sità e canonico della cattedrale. 
— Bastide (Filippo), benedettino 
della congregizione di s. Mauro, 
nato a s. Benoit-du-Sault , nella 
diocesi di Bourges, nel 1620, mor- 
to a s. Denis, il di a 5 ottobre itiqo, 
ha lasciato alcuni opuscoli , sui 
quali si può consultare ^ 'Bibliote- 
ca ridila congregazione di s. Mrvim, 
di Dom Le-Cerf. — BasTioe ( Lui- 
gi ) fioriva alla fine del secolo, 
XVII e nel principio del XVIII. 
Fléchier gl’ indirizzò alcune lette- 
re, che sono state stampate; que- 
sto prelato stima faceva dei Pane- 
girici di Bastide, il quale pubblicò 
altresì varie opere riputate sopra 
la religione. La più nota è la sua 
risposta al libro ili J urie u. Del com- 
pimento delle profezie. Onesta ri- 
sposta comparve nel 1708, in a vo- 
lumi; il primo ha per titolq, I’ In- 
credulità dei deisti confusa da G. C. ; 
il secondo, il Compimento delle prò -e 
J'ezi -, eòe J urica non crede essersi 
ancora verificate^ e C apologia della 
chiesa romana contro gli scritti ih 
questo eretico. — Bastide (Giovan- 
ni-Battista) , discendente da fug- 
giaschi francesi, antico magistrato 
di Berlino, membro dell’accademia 
di tale città, mori a Parigi, il di 
primo aprile 1810, in età di cirga 


B A S 

6 T t anni. S’era dato allo studio del- 
l’antica lingua francese e dell’ o- 
timologie, ed avea lavorato perqua 
rantjianni jn un’ edizione di Mon- 
taigne; ha lasciato per legato i suoi 
manoscritti e tutta la sua fortuna 
alla Biblioteca reale. 

A. B — T. 

BASTIDE (GtovAKivi - France- 
sco di), nato a Mar-iglia, il di t5 
marzo 1734, mori a Milano, il di 4 
luglio 1798. I suoi scritti sono: I. 
il Tribunale dell Amore. , ovvero le. 
Cause celebri di Gi terra, 1 7 4 q, 1 voi. 
in 1 a ; II le Confessioni d uno scioc- 
co, 1747» due parti in 12; III la 
Tomba filosofica, o Storia del marche- 
se di***, 1731, in ta; IV la Tren- 
tina di Citerea, 17:12, in 12; V. Me- 
morie della’haronessa diSt.-Clair , 1 7 r )2, 
17 6, in 13; VI Lettera amorosa del 
cacaliere di ***, 1 7 r t%. in !2; VII il 
Falso oracolo, 1732, in la; Vili i 
Ripieghi dell’ Amore , 1752, in 12; 
IX le Teste pazze, 1733, in 12; X 
l' Esser pensante, 1 7 55 , 2 voi. in 12; 
XI Ciò che si è detto e ciò che si. di— 
rA, .1737, in la; XII le Cose come 
debbono essere riguardate, 1757, in 
12; XIII le Avventure di Vittorio 
Ponty, 1758, a voi. in 12; XIV il 
Nuovo Spettatore, 1758, 2 voi. in 
13 ; XV il Mondo corri i, 1760-^)1, 
4 voi. in 12, formanti il seguito 
dell’opera precedente; XVI i quin- 
dici primi volumi della Scelta sic— 
gli antichi Mercuri', XVII V Elixir 
letterario, 5 voi. in 12; XVIIJ Va- 
rietà storiche, letterarie, galanti, 1774» 
2 parti in 8.vo; XIX Lettera a Gio- 
oan-Giacopo Rousseau sopra la di lui 
lettera a d' Alembert ; XX il Giorna- 
le di Rr/uselles , ovvero il Pensatore ; 
XXI la Prova della probità, com- 
media in cinque atti , in prosa , 
1763, in 12 ; XXII * Caratteri, com- 
media in tre atti, in versi; XXI II 
i due Talenti, commedia in due at- 
ti, con ariette; XXIV il Disamma— 
liamento non ispe.ratn , commedia in 
un atto, in prosa, 17 lo, in 12; 
XXV II giovinetta , commedia in 
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cinque atti, in versi, 17^0, in 12 ; 
XXVI Ghancourt e Clementina, tra- 
gedia urbana in cinque atti, in 
prosa, 1767, in la. Ha avuto parte 
nella composizione dell’ Uomo di 
mondo, illuminalo fiali*' arti, di Blon- 
del, e nella Rihlioteca universale dei 
romanzi. Il Dizionario della Proven- 
za e del Contado V enaissin conside- 
ra per suo l’ Uomo vero 1761, in la, 
•■he Barbier attibiiisoe in vere a 
Gravide; in cambio, Barbier ri- 
guarda Bastide come autore delle 
opere intitolate il Dispetto ed il 
Viaggio, poema con nòte, seguito 
dalle lettere veneziane. 1771, in 
8.vo, e Riflessioni filosofiche sulla suc- 
cessione delle nostre idre, 17 'iq, in 
8.vo; esse sono forse d’ un omòni- 
mo. Giovnn-Francesco di Bastide 
ha scritto, come si è veduto, rac- 
colte, giornali, lettere, romanzi , 
memorie, novelle, commedie in ver- 
si, tragedie in prosa; e tutto que- 
sto, dice l’abbate Sabathier, riu- 
scì ad aumentare i tesori tenebrosi 
dell’obhlio. 

A. B — t. 

BASTIDE. V. Chiniac. 

B ASTON (Roberto), poeta in- 
glese del secolo XIV, di famiglia 
nobile , nacque nei contorni di 
Nottingham, nella contea di Yorck. 
Fu priore d’ un convento di car- 
melitani a Sca' borough, poeta lau- 
reato e pubblico oratore in Ox- 
ford. Odoardo I, quando parti per 
la spedizione di Scozia, nel ido 4 , 
lo condusse seco e gli die’ I in- 
combenza di cantar le sue geste ; 
ma il poeta, essendo stato fatto pri- 
gioniero dalle truppe scozzesi, fu 
astretto, a forza di tormenti, a far 
Roberto Brnce soggetto dei suoi 
canti; il che fece intendere nei 
due primi versi del poema, che 
scrisse in onor di quel principe : 
si Io comporrò il mio canto di ri- 
si me lugubri, perchè piangendo 
ss soltanto occupar mi posso di tal 
ss soggetto " . Si citano le seguenti 
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Sue opere: I. De stricilniensi obsitiio- 
ne : li De altero Scotorum bello -, II F 
De Scoline guerci 3 variis ; IV De va- 
si is mundi statibus; V De. sacerdotum 
lururiù : VI Cantra artistas ; VII De 
dirite et La- 11 ro ; Vili Epistolae ad 
liner, OS ; | X Sermone* synodales ; X 
Poesie divi-rie ; XI Una Raccolta di 
tragedie e di commedie in inglese. 
Fu poèta tollerabile pel tempo, in 
cui scriveva. Mori intorno all’an- 
no i5io. 

X— s. 

BASTWICK. (Giovawwi), medi- 
co inglese, nato a Writtle, nella 
contea di Essex, nel l 'SqS, studiò 
nell’ università di Cambridge e 
fu poi per nove anni lontano dal- 
la patria. Dopo presa la laurea in 
medicina a Padova, andò a sog- 
giornare ih Colchester; ma il suo 
spirito ardente non gli permise di 
vivervi lungo tempo in riposo. 
Verso l’anno 1624, fece stampare 
in Olanda e diffondere per tutta 
l’Inghilterra un trattato, intitola- 
to : Eìenchus religioni s papisticae, in 
gito prubatur ncque apostoUcam, nc- 
que cathohcam , imo ncque nsmanam 
esse-, seguito dal Flngellium json tifi- 
ci s et epucopontm latialium. Quest* 
opera, che fu ristampata a Londra 
negli anni i 635 , i 65 6 e 1641 e 
nella quale attaccava non solo la 
supremità del papa, ma ancora i 
vescovi, sollevò controdi lui l’al- 
to clero d’Inghilterra. Avea cre- 
duto di schermirsi, dichiarando 
come non comprendeva nei suoi 
attacchi i vescovi, che riconosceva- 
no la loro autorità dai re o dagl’im- 
peratori ; ma i vescovi anglicani 
pretesero di riconoscere la loro au- 
torità da Dio solo. Bastwick fu 
arrestato, giudicato e condannato 
a pagare una multa di 100 lire di 
sterlini, oltre le. spese del proces- 
so, ed a restarsene prigione fino a 
che si fosse ritrattato; in vece di ri- 
trattarsi, aggravò le sue colpe agli 
occhi del clero , componendo 
due altri trattati, uno intitolato 
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A polageticus tui praesules anglicano ! , 
ec. 1 656, in H.vo, as-ai raro, e l’altro, 
le Nuoce Litanie, in cui insultava 
villanamente i vescovi, li accusava 
di preoccupazione in favore del pa- 
pa e si doleva amaramente- della 
severità dei suoi giudici. Ebbe pre- 
sto un motivo più giusto di lamen- 
tarsi. Tradotto nuovamente in giu- 
dizio, fu condannato, unitamente 
a dne altre perone, accusate di 
delitti dello stesso genere, Bur- 
ton, dottore, e Prymc, avvocato, ad 
un’ ammenda di 5,ooo lire di ster- 
iini, all’esposizione alia berlina, 
al taglio delle orecchie e ad una 
perpetua prigionia in una provin- 
cia lontana. Dopoché soggiacque 
alla condanna, fu trasferito in li- 
na prigione della contea di Corno- 
vaglia e di là alle isole ’Sorl inghe. 
Sebbene i tre condannati non fos- 
sero nomini stimati , nondimeno 
l’indegnità di tale trattamento, fat- 
to ad uomini d’ una professione ci- 
vile, disgustò tutti gli animi, e la 
causa loro divenne un aflar pub- 
blico. Dietro a una petizione pre- 
sentata dagli amici di Bastwiek, 
la camera dei comuni dichiarò il- 
legale la sentenza pronunciata con- 
tro di lui e gli decretò risarcimen- 
ti presi sui beni dei giudici. Rien- 
trò egli in Londra come in trionfo, 
carico di regali, in mezzo alle ac- 
clamazioni del popolo, che gli an- 
dò incontro, portando festosamente 
fiori e rami d'alberi, e lo condusse 
fino alla stia abitazione. S' ignora 
la data della sua morte. Oltre le 
opere sopraccitate, ne avea compo- 
ste varie altre, a cui ora più non 
si bada, benché siano scritte con 
uno stile purgato e bastantemente 
elegante: certo è oh' egli meno ad 
esse che-alle vicende della sua vi- 
ta fu debitore della propria cele- 
brità. 

X— *. 

BA'SUEL ( Francesco ), nato a 
Durues, villaggio della Franca-' 
Contea, e paroco di Granvillers, 
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nella provincia medesima, ha pub- 
blicato una raccolta di sermoni . 
Duverdier, che fa menzione di 
quest’opera, non ne riporta esatta- 
mente il titolo; sbaglia d’ altronde 
in riguardoalluogo, incili fu stam- 
pata. La raccolta è intitolata : .Ser- 
moni famigliali e cristianissimi sugli 
evangeli tifile domeniche e feste , nuo- 
vamente stampati nell' anno 1 56 1 : esso 
è un volume in 8.vo, diviso in due 
parti. Ne fu ritardata la stampa per 
ordine di Antonio Lulle, vicario-ge- 
neraledella diocesi, il quale obbligò 
l’autore a sopprimere diversi passi 
sospetti; l’ impressione non fu ter- 
minata che ai 4 di dicembre del 
i56t. Si rileva dalla sottoscrizione 
deità seconda parte che l’autore 
avea fatto stampare quest' opera a 
proprie spese e che vendev asi nel la 
città di Grandvillers, da Pietro 
Quessote. Duverdier dice eh’ è sta- 
ta stampata a Besanzone , e con 
esso tutti i bibliografi, che lo hanno 
copiato senz' esame; noi però os- 
serveremo che in quest’ ultima cit- 
tà non vi fu stamperia nel seco- 
lo XVI, prima dell’anno i588. Si 
può oohs ili tare la rara e curiosa 
Dissertazione del P. Laire sulla Sto- 
ria della stampa nella Franco-Con- 
tea. , nel secolo XV. L'autore di 
questo articolo ha composto un 
supplementoalla detta Dissertazio- 
ne. Francesco Basuel era amico di 
Gilberto Gousin, ed occorrono al- 
cuni suoi versi latini nella raccol- 
ta delle opere di Consin. 

W— s. 

BATALO, V. Battalo. 

B ATE o BATO (Oiov anici), teo- 
logo inglese del secolo XV , nato 
nella contea di Northnmberland, 
studiò a York ed in Qxlòrd, ove 
ebbe il grado di dottore in teolo- 
gia e divenne priore d’ un conven- 
to di carmelitani in York. Si fece 
distinguere principalmente pe» la 
sua profonda conoscenza della lin- 
gua greca. Si citano le seguenti sue 
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opere: I. Della costruzione delle parti 
del discorso ; Il Sugli Universali di 
Porfirio ; IH Sulle Categorie d' Ari- 
stotele ; IV Sui sei Prinnip/’di Porre— 
tana ; V Questioni sulla natura ilei— 
V anima ; V I Compendio di Logica ; 
VII Sermoni, e varj Trattati in ar- 
gomenti teologici. Uno dei suoi 
storiografi, il vescovo Hate, il quale 
scrisse nel secolo XVI, confessan- 
dolo erudito, lo accusa però, nello 
stile moderato del suo temp >, che 
avesse deturpata là parola di Dio 
con false dottrine, difese le bestem- 
mie dell’ Anticristo cd infette -le 
sue opere d’ idolatria. Giovanni Ba- 
te mori nel 1 

X— s. 

BATE (Giorgio), medico inglé- 
se, nato nel 1608, a Maid’s Mor- 
toti, nella contea di Buckingham, 
studiò in Oxford e fatto venne dot- 
tore nel 1657. Ascese in poco tem- 
po a si grande riputazione, che, 
durante la guerra civile, fu creato 
primo medico di Carlo I, in allora 
ritiralo in Oxford. Quando la cau- 
sa del re gli parve quasi perduta, 
andò a Londra, dove fu eletto 
membro del collegio dei medici e 
creato medico della Charter-house. 
Benché passasse universalmente 
per reale mascherato, usò tanta 
politica colla l'azione dominante, 
che divenne primo medico di 
Oliviero Cromwell , il che non 
impedì che, quando ristabilito fu 
Carlo li, innalzato non fosse alla 
carica di primo medico di questo 
monarca. Si è preteso che contri- 
buito abbia a fargli riacquistare il 
favore reale la fama sparsa dii suoi 
amici che accelerato avesse segre- 
tamente la morte dell’ usurpatore; 
ma il dottor Bate stesso si è com- 
piutamente purgato da tale impu- 
tazione, in nna relazione partico- 
larizzata dell’ ultima malattia di 
Cromwell. Giorgio Bate fu uno 
dei primi membri dellasocietà rea- 
le di Londra. E noto principal- 
mente come autore d’ un’ opera 
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storica in latino sulle turbolenze 
politich- del tempo, in cui viveva, 
intitolata : F.lenchus moti sum nupe — 
rorum in Anglia, s intuì ac juris re- 
gii et parla mentarii brevis narratili ; 
la prima parte comparve a Parigi, 
nel ififq; nel t6óo a Franefortsul 
Meno ; e nel medesimo anno ad 
Edimburgo, in 1 6.° Essa è stata 
tradotta in francese, sotto il titolo 
ili Abrégé de s Moucemens <T Angle- 
terre. Anversa, tti'io, in iti.» Vi 
si narra, a pag. 3 o 8 , che il carnefi- 
ce, da cui tu tronco il capo a Car- 
lo I, era mascherato. La seconda 
parte fu pubblicata a Londra, nel 
i66t , ristampata in Amsterdam, P 
anno seguente, in 8.vo, ed a Lon- 
dra, nuovamente nel i 663 , insieme 
con la prima parte. Un medico, 
Tommaso Skinner, vi aggiunse, 
nel 1676, una terza parte, ma in- 
feriore alle due prime; e Lovel 
pubblicò, nel 1683, una traduzio- 
ne inglese di tutta l’ opera. Lo sti- 
le di Bate è elegante, ma non af- 
fatto scevro da squisitezze. La sua - 
opera è tenuta in gran pregio da- 
I’ Inglesi ; generalmente parlan- 
o, vi regna uno spirito d' im- 
parzialità osservabile non poco 
in un autore contemporaneo agli 
avvenimenti, cui descrive. Si ha 
ancora una sua Apologia, ossia la 
Dichiarazione dei comuni in parla- 
mento , fatta gli 11 di febbrajo 164?» 
1648, in 4 -to. Ebbe anche parte in 
uno scritto di medicina del dottor 
Gl isson, intitolato : De rachitnle, 
lice morbo puerili, ec., pubblicato a 
Londra nel ifiào,' in 8.vo; ed in in- 
glese nel i 65 l. La Farmacopeia 
Battana, ossia il Ricettario di Ba- 
te, pubblicata a Londra, nel 1688 
e nel itxjt, e sovente ristampata 
in latino ed in inglese, è pure te- 
nuta in pnégio e consultata. Mori 
nel 1669. — Un altro Giorgio .Ba- 
te è autor d’ un libro, intitolato : 
le Vite, le azioni e 'l supplizio dei 
principali attori e provocatori deli 
V orribile assassinio di Carlo I , 
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Londra, iGtìi, in8.vo. — Rate (En- 
rico), scrittore inglese, ha dato 
al teatro, verso la fine del secolo 
XV 111 , alcune commedie. E più 
noto per aver compilato un Gior- 
nale ministeriale, e più ancora per le 
sue frequenti contese, che, sebben 
fosse ecclesiastico, gli faceano so- 
vente metter mano alla spada. Le 
*ue commedie sono intitolate: I. 
Enrico ed Emma, iT/4> ^ * Can- 
didati ricali, i 7 ; 5 '; ili il Moro dive- 
nuto bianco , i 7 -ti ; 1 V la F lercia di 
lardo , 1778. — Un altro Batk (Giu- 
lio), discepolo «iiGiovanni Hutchin- 
«on, è autor di varj scritti in favor 
del sistema del suo maestro, non 
che «li un Dizionario inglese ed e- 
braico. 

X— s. 

BATECUMBE o B A DECOM- 
BE ( Guglielmo ), matematico In- 
glescdel secolo XV ; uscito dalle 
scuule d’ Oxford, ha composto di- 
verse opere, le «piali provano co- 
ni’ egli fosse, pel tempo suo, uno 
dei più abili geometri o, a m “gl io 
dire, astronomi. Si crede che vis- 
suto sia verso l’anno i4'io, sotto il 
regno di Enrico' V. Le sue o|>ere 
sono: I. De sphaerae concava? fabrica 
et usa-, Il De spini era solida-, III De 
operatione adrolubii, IV Conclusione s 
sophiae. 

X—s 

BATELIFR o pi atto- to BA- 
T HE LI E R ( J Acoro le), si g nore d’ A- 
viron , avvoca'o pre-so alla presi- 
denza di Evreux, fu uno dei buo- 
ni giureconsulti del secolo XVI. 
Compose, intorno all’anno 1587, 
un Commentario sugli statati di Nor- 
mandia , che dal primo presiden- 
te Goulard furono fatti stampare. 
11 Siccome il nome dell’autore non 
is ora indirato, diceServin, infrou- 
11 te all' opera, fu apposto all’ edi- 
li tore che se la volcs e appropria- 
li re”. Egli risposeche fautore era 
tanto ranosciuto, che inutile ren- 
devasi il farne menzione, vi Questo 
li libro è sì bello, die’ egli, che non 
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11 può esser che l’ opera di Jacopo 
n le Bathciier, nè può essere cond- 
ii scinto sotto altro nome ” . Quel 
Gommeniano fu stampato, insieme 
con quello di G. Berault e di Go- 
de Irojr, a Ronco , nel itiati, i(ìt> 4 , 
177(1, a volumi in foglio. Le Bathe- 
iier avea composto eziandio la Ge- 
nealogia ilei sei conti il’ Evreux , di- 
scendenti dai durhi di Normandia-, ma 
pare che quest’opera non sia stata 
stampata. 

A. B— t. 

BATES (Guglielmo ), teologo 
inglese, presbiteriano, nacque nel 
i(ij 5 e studiò a Cambridge. Il suo 
sapere, la sua eloquenza sul pul- 
pito e la sua abilità nel lumeggio 
degli affari lo feoero ascendere ad 
una grande riputazione fra que’ 
della sua parte. All’epoca «Iella ri 
staurazione, fu creato cappellano 
di Carlo II; e sarebbe giunto ai ve- 
scovado, se avesse voluto sottomet- 
tersi all’atto di conformità. Fu inra- 
rirato di diversi nego? j ecclesi «stiri, 
in cui mostrò uno spirito di pace,che 
gli concilitS la stimi generale e l’a- 
micizia del dottor Tillotson e de- 
gli uomini più distinti «lei «enipo 
suo . Esistono varie sue opere di 
pietà, scritte con uno stile elegan- 
te e purgato, le più «Ielle «piali so- 
no state raccolte in un volume in 
foglio. Esse consistono in Sermoni 
ed in T- aitati diversi .««//’ armonia 
degli attribu’i di Dio, sulla beatitudine 
ji-iale deli nomo, mi ifuattro novissi- 
mi, ee.; ma Guglielmo Bates è più 
generalmente camosci uto come edi- 
tore d'un libro intitolato: Vitae se- 
lectorum aliquot vi rorum, qui doctri- 
na, dipintile, aut pielite inclaruere , 

Londra, l(iSf, in l\.\a. Mori ad Ha- 
cktiey, presso Londra, nel i(ìqq. 

X — ». 

BATES (GroVAimi), inglese com- 
pri* itore di musica o sonator «i* or- 
gano, pubblicò uno soritto tenuto 
in pregio sull'armonia, e fu eletto, 
nel 177(1, per fontlare e dirigere, 
in Londra, 1’ accademia di musica 
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Antica. Nel 1784 cominciò a dirige- veduto gli scolari con quel metodo 
re l’orchestra ed a sonar 1 ’ orga- fare in tre mesi progressi tali mel- 
ilo nell’ accademia annuale, che si lo studio del latino, che altri non 
fa per celebrare I’ anniversario di ne facevano in tre anni poi mezzo 
Handel. Esistono alcune sue So- dei soliti elementi; HI Istituzione 
nate per clavicembalo ed un’ ope- metodica dei principali mister/ ideila 
ra, intitolata : Fornace. Giovanni fede cristiana, ec., pubblicata in in- 
Bates mori a Londra, nel 1799. glese ed in latino, senza nome d’au- 
P — x. tore; IV Preparazione pel sacramento 

BATHE ( Guglielmo ), d’una della penitenza, pubblicata in ispa- 
famiglia in passato potente e con- gn nolo, sotto il titolo diPietrv Marni- 
siderevole d Irlanda, ebe sventure que, a Mil ino, nel itìo 4 o itjrJ i'M to. 
ed errori d’ ogni genere ridotta a- X — ». 

vevano alla più grande mediocrità. BATHURST ( Ralph ), medico^ 
Nacque a Dublino, nel 1 E Vt» 4 . nella poeta e teologo inglese , nato, nel 
religione protestante ; ina. affiliato 1620 nella contea di Northampton, 
nella sua prima gioventù allecure studiò la teologia in Oxford e di- 
di un educatore cattolico, succhiò venne membro del collegio della 
da esso i principi della cattolica fe- Trinità, nel i 64 ( *> ma non andò 
de, nè possibile fu che poscia gli guari che allo studio intese della 
sradicasse il progresso della sua e- ’ medicina ed in essa fece rapidi 
ducazione, la quale andò a compie- progressi. Fu crealo medico della 
re in Oxford. Presso all’età di tren- marina sotto il governo di Crom- 
t’anni, più non potendo soffrire di well. La società reale di Londra lo 
vivere protestante, ne abbiurò la riconosce come uno dei suoi fon- 
dottrina e con e«.-a alla patria ri- datori e lo elesse suo presidente , 
no 11 zia nlo intorno all’anno iói)G, si nel 1688. Dipo la ri -t tu razione ab- 
fece gesuita in Fiandra. Viaggi » bandonò la medicina per prendere 
inseguito |»er l’Italia e per laSpa- gli ordini sacri. Fu creato suoceg- 
gna, in cui fu creato direttore del sivaineiite cappellano di Cari» II , 
seminario irlandese di Salamanca .presidente del collegio della Tri- 
e mori,a Madrid, il di 17 giugno nità in Oxford, decano di Wells, 

■ tii 4 - E stato rappresentato come nel 1670, e vicecancelliere dell’ u- 
ardentissimo nel condurre le ani- niversità d’ Oxford, nel 10 ^ 5 . Nel 
me alla religione. I suoi conlratel- 1691, essendo stato dal re Gugliel- 
li lo hanno encomiato siccome 110- mo creato vescovo di Bristol, rifin- 
irlo dottissimo e d’ una virtù stra- tò questa dignità. Mori cieco, nel 
ordinaria, sebben fosse di carattere 1704, in età di 84 anni. Nei diversi 
burbero e paio socievole. Ha la- mutamenti del governo, di cui fa 
sciato le opere seguenti : I. Iatrodu- testimonio nel corso della sua lun- 
z ione alt' arte musicale, Londra, gas-ita, sembra che Bathurst go- 
I :'» 84 , in 4 .to ; II Jantsa linguarum , vernato siasi con prudenza, ma sen 
re a Modus maxime accommiatisi, quo za bassezza. Esistono le seguenti 
patefit aditus ad omnes lingua» intei- sue opere : I. Praelectiom s tres de re- 
ligemlas, S.ilamanca, 1611, un volu- spirutione,()x(ord, 16Ò4. )’ L’autore, 
mn in 4 -to piccolo, di >44 pagine, » dice Carrère, rappresenta la rea- 
Iibro assai curioso, scritto con lo t’ piraeione come, una funzione vo- 
stesso principio, ma con un dise- » lontana, dipendente dall aziono 

S no migliore «Iella Jamsa linguarum ” del diaframma e dei muscoli epi- 
i Gomenio:- uno dei censori del- »» gastrici. Bathurst pretende cno 
l'opera, professore nella universi- t» I’ aria sia impregnata di parti 
tà di Salamanca, assicura di aver » nitrose, le quali penetrino nei 
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spolmoni a ciascun respiro. Segue 
»i in (nò la dottrina di Vanhelmont 
>» ed ammette 1’ esistenza di un a- 
n cido ncillo stomaco II Notizie 
A ll' altro mondo, in inglese, Oxford, 
ifi 5 t, in 4 ' 1 o- Questo scritto singo- 
lare è la narrazione della conser- 
vazione miracolosa d’ Anna Green, 
la quale, dopo esser stata impiccata 
in Oxford, li i 4 dicembre itì’io , 
pel delitto d’ infanticidio, fu ri- 
chiamata alla vita dalle cure del- 
l’autore e del dottor Wi II is, suo 
amico; III le sue Poesie latine, in- 
serite negli Annienta musarum angli- 
cnnarum, sono osservabili per una 
certa dignità, che ha saputo conser- 
vare in un ringraziamento a Grom- 
well sulla pace coll’ Olanda ed in 
certi versi, diretti a Carlo II sul suo 
ristabilimento. I suoi Giambi, in fa- 
vore della filosofia di Ilobbes, gli 
hanno attirato il rimprovero d' ir- 
religione, e per lo meno hanno do- 
vuto dispiacere ai teologi del suo 
tempo, fera assai istruito nei varj 
rami della letteratura; ma stimato 
principalmente come latinista . I 
suoi migliori scritti sono stati stam- 
pati sotto il titolo di Resti letterari 
( Literary remains), in seguito al la sua 
Vita, da Warton, nel 1761. in 8.vo. 

X-s. 

BATHURST ( Allb.v ), gentil- 
uomo inglese, nacque a Westmin- 
ster, nel 1684, e fu mandato dai 
suoi genitori alt’ università di Ox- 
ford. Nel 1705, eletto deputato al 
parlamento dal borgo di Cirence- 
ster, tenne lo parti dei torys ed eb- 
be un seggio nella camera aita, nel 
1711. Lord Bathurst, pel corsodi 
ao anni, orò nelle discussioni della 
camera alta, si appose con tutte le 
sue forze alle provvisioni della cor- 
te e particolarmente all’ ammini- 
strazione di Roberto Walpole. Do- 
po d’ essere stato mernhro del con- 
siglio privato del re e tesoriere 
del principe di Galles (Giorgio III), 
ottenne una pensione di 3,000 lire 
di steriini, all'avvenimento «lique- 
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sto principe al trono, c fu creato 
conte Bathurst, nel 1773. Morì nel 
1775, in età di pi anni , essendosi 
ritirato dagli affari quindici anni 
prima . Il suo spirilo e le sue co- 
gnizioni lo aveano messo in rela- 
zione con Swift, Pope, Addison ed 
altri grand’ uomini , ed, ove se ne 
giudichi per alcune lettere conser- 
vate nella corrispondenza di Swi ft, 
il suo commercio epistolare con es- 
so era piacevolissimo. Pope gli ha 
indirizzato la sua Epistola sull' uso 
delle ricchezze e Sterne ne ha fatto 
il ritratto nella sua Terza lettera ad 
Elisa: ó Questo signore, lo ripeto, 
» è un prodigio . In età di ottan- 
ti, t’ anni ha tutto lo spirito e tutta 
>1 la vivacità d’ un nomo di tren- 
_ >1 ta. — Ha modi affabili, ed un* 
si abilità di piacere oltre quan- 
» to io mai sappia immaginarmi ; a 
11 ciò aggiungete coltura, gentilez- 
11 za e sensibilità ” . 8i possono 
leggero alcune notizie importanti 
intorno a questo signore nell’ do- 
nno! resister, 177Ì), pag. 22. — Suo 
figlio, Enrico conte Bathurst, nato 
nel 1 7 1 4, si app licò al lo studio del- 
le leggi, e, nel 1746, fu creato sol le- 
. citatore generale del principe di 
Galles ed in seguito suo procura- 
tore generale. Nel 1754, gli fu con- 
ferito il titolo di sergent-es-loi t e 
fu eletto giudice della corte delle 
liti comuni; nel 1771, fu creato 
lord Apsley, barone d’ Apsley, ed 
innalzato alla dignità di gran can- 
celliere d’Inghilterra. Nel 1776, e- 
sercitò 1’ ufficio di gran siniscalco 
nel pr.icesso delia duchessa di King- 
ston, indi depose nelle mani deire 
il gran sigillo, l’anno 1778. Lord 
Bathurst ha scritto un libercolo, in- 
titolato: /The case of miss Svoordfe— 
per, in 4 ,to. Ha pubhlioato altresì 
in inglese la Teoria delV evidenza , 
in 8.vo, la quale si creda che ser- 
visse per base al giudico Bullerper 
iscrivere la sua Introduzione alita 
legge Nisi priiu. Morì nel 1794. 

B — a i." 
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BATICLE, scultore greco, nac- 
que in Magnesia . Costrusse per 
la città d’Amiclea un trono, di che 
Pausania fa brillantissima descri- 
zione; le Grazie e lo Ore ne for- 
mavano i principali punti d' ap- 
poggio. Vi si scorgeva pure la sta- 
tua di Diana e finalmente tanto 
numero di bassirilievi e di ornati, 
che non si sapea hene se ammirar 

S iù si dovesse o la fecondità d' i- 
ee dell’artefice o la magnificen- 
za ed il gusto di un popolo, che ri- 
chiedeva dall’arte lavori di tal fat- 
ta. Sculta era in esso tutta la sto- 
ria favolosa della Grecia. Sembra 
che questo trono contenesse parec- 
chi seggi: ma sul principale era 
posta la statua dell' Iddio. Que- 
sta statua non era opera di Bati- 
cle ; era dessa un lavoro barbaro e 
colossale, cui 1’ antichità e la pietà 
degli Amiclei renduto aveano fa- 
moso. P.tusauia non iudica in qual 
tempo fosse vissuto Baticle , ma 
considera il trono d’Amiclea come 
un’ opera molto antica. 


L — 5v— e. 

BATILDE ( S. ), sposa di Clo- 
doveo li, re di Francia, fu prima 
schiava d'Arcibaldo, maestro di pa- 
lazzo di quel monarca . Venduta 
venne da qerti pirati, che aveano 
1’ uso di andare ad esporre in ven- 
dita sulle coste della Francia gli 
aehiavi, che portavano via dall’op- 
posta spiaggia del mare ; quindi è 
ben certo che Batilde era nata in 
Inghilterra, ma non v’ è poi niuna 
prova ohe discendesse dai re sasso- 
ni, i quali vi regnavano in quel- 
l’epoca. Destinata al servigio della 
moglie di Arcibaldo, la giovane in- 
glese si rese osservabile tanto per 
la sua dolcezza, le sue grazie, il 
-suo spirito e la sua bellezza, quan- 
to per la saviezza della sua condot- 
ta. Quando Clodoveo li giunse al- 
l’età di ammogliarsi, Arribaldo gli 
diede Batilde, nel (i^q, e rosi di sua 
schiava la fece sposa del suo sovra- 
no . Qui con ragione Mézerai do- 

4 - 
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manda a sé medesimo : i »> Quii 
» fu piu grande o 1’ audacia di 
ii questo maestro di palazzo o la 
» debolezza del giovine re? ” Del 
resto, esaltazione non fuvvi mai, 
che meglio chiarisse giusto l’eveu- 
to. Clodoveo II, di cui la salute era 
vacillante e la mente molto affie- 
volita, mori nel 655, in età di a5 
anni, lasciando tre figli, Clotario 
III, Childet-ico II e TierrillI, Ba- 
tilde prese le redini del governo 
e si contenne con una prudenza 
ammirabile; c benché i Francesi 
in quell* epoca avessero in orrore 
il governo delle femmine , essali 
contenne obbedienti '•per dieci an- 
ni. Non obbliaudo mai lo stato, da 
cui la Provvidenza 1’ avea tratta 
per collocarla sul trono’, con ogni 
solerzia adoperò di abolire la schia- 
vitù; si occupò, con uguale perse- 
veranza, della riforma della Chie- 
sa, di cui la disciplina era assai ri- 
lassata, c<l i suoi utili regolamenti 
adorare la fecero dai poverine dagli 
ecclesiastici. E stato osservato come 
non accordò confidenza che a ve- 
scovi, esempio che fu poscia imita- 
to da quasi tutte le regine reggen- 
ti ; ma finalmente i grandi si stan- 
carono di restare senza potere, e 
Batilde fu costretta, nel 665, a ri- 
tirarsi nel monastero di Chellcs, da 
lei fabbricalo, dove mori verso la 
fine di gennajo del 68o. si ìji ste- 
si ria, dice il presidente llénault, 
u parlando di questa principessa , 
u le fa questa giustizia, che sul 
u trono non obblio mai il primitivo 
ii suo stato e che quaudo divenne 
u religiosa, non si ricordò più di 
u aver portala la corona ”. Quale 
cosa si jiotiehbeagginngere inaiata- 
le elogio? Essa ì'u canonizzata dal 
papa Niccolò 1, e la sua festa si ce- 
lebra il di 5o di gennajo, con- 
siderato come anniversario della 
sua morte. Le suo reliquie riposa- 
vano siill’altar grande dell’abbazia 
di Chelles, unitamente a quelle di 
s. Gcuesio, vescovo di Lione, suo 
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elemosiniere, e di santa * Bertila 
thba essa di quel monastero ( Vrd. 
la Vita di tanta Batilde tradotta da 
Aroauld d’Andilly, nelle Vite ili pa- 
recclu tanti illustri di dii ersi secoli, 
scelte « tradotte in francete , Parigi , 
1664 . in loglio, e i(k>5, a voi. in 
8.vo *; e le Vi ledei confidi Bai ilet. 

F— É. - 

BATILLO, nativo d’ Alessan- 
dria, fu emulo di Pilade ( V. que- 
sto nome ) ed uno dei più celebri 
mimi dell'antichità. Era schiaro 
di Mecenate, che lo francò e che, 
*e prestar vogliasi fedo a Tacito, 
ebbe con lui relazioni !e più intime. 
I due saltatori, ugualmente abili, 
cari ugualmente ai Romani, lotta- 
vano senza posa per la preminen- 
za e diviso si teneano il dominio 
teatrale. Pilade riusciva a maravi- 
glia nelle scene gravi , serie e che 
appartenevano alla tragedia; Batii- 
lo nei soggetti ridenti e voluttuosi, 
adattati alla commedia . È nota la 

f attura energica di Giovenale 
sat. VI v. 65) della parte commo- 
vente rappresentata sta questo mi- 
mo nel la commedia, intitolata Le la. 
Il modo di saltare di Batillo si av- 
vicinava, dice Plutarco, al coniai, 

\ la seconda delle tre specie di dan- 
za dei Greci. Bench’es«o differisse, 
comesi è detto, da quello del suo 
rivale, la gelosia faceva si che so- 
vente si scosta-sero dai generi 3i 
danze, che loro convenivano meglio; 
e Batillo, avendo- rappresentato una 
far a, intitolata Parie ed i Satiri al 
borir hetto delV Amore , Pilade, per 
imitarlo, fece anch’ egli nn ban- 
chetto, quello Hi Bacco ai Satiri ed 
alle Baccanti. Nella novità dell’ar- 
te, che questi due grandi attori a- 
veano, se non inventata, almeno- 
perfezionata ed alla qu de posero 
generalmente il nome di denta i— 
tifica, i loro successi furono lumi- 
nosi del pari che rapidi . e le loro 
contese occuparono tan'o i Roma- 
ni. quan'o le più gravi faccende 
delio stato. Parteggiavano tutti o 
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per Pilaile o per Bai ilio; più d’una 
volt ' le due fazioni furono presso 
a venire alle mani ; una simile di- 
visione s’introdusse fra gii allievi 
dei due mimi, i quali conservarono 
eziandio i nomi dei loro maestri. 
Seneca rinfaccia ai Romani di aver 
lasciatoche una dopo l’altra siestin- 
guessero le varie sette filosofiche, 
menlr’erano tanto gelosi di perpe- 
tuare il nome di qualche istrione. 
S’ ignora l’epoca della morte di 
Batillo. Abbiamo il disegno della 
sua tomba ; vi si scorge la sua statua 
coricata e sotto di essa un' iscri- 
zione, che trovasi, insieme con 
molte altre relative ni mimi, nel- 
l'opera, intitolata : Dello saltare tea- 
trale , Parigi, iyqo, in 8.vo. — Va- 
ri altri attori antichi hanno porta- 
/to il mane di Batillo. 

D L. 

BATMANSON ( Giovanni ), au- 
tore inglese del secolo XVI, studiò 
in Ox ford e divenne priore d’ on 
convento di certosini, posto nei sob- 
borghi di Londra. Scrisse contro 
Erasmo e contro Lutero. Alcuni 
suoi compatrioti I’ hanno rappre- 
sentato come un uomo egualmente 
commendevole per la sua pietà e 
pei snoi talenti , ed altri come un 
controversista ignorante e prosan- 
ti! oso; contraddizione, cui è facile 
lo spiegare in tempo di fazioni. 
Sembra, per le opere che di lui ri- 
mangono. che privo non fosse di 
spirito, nè di erudizione. Esse sono: 
I. Animadversiones in armntationes 
Emoni in N’ocum Tesfamentum ; Il 
Trattato contro alcuni scritti di Liste — 
n> (ritrattò in seguito queste due 
o|»ere);If[ Commentario irt Proverbia 
Salomnnis, in Cantina enntirorum ; IV 
De unica Hfrtsdalenrf, V fmtitutioueT 
noriidorum ; VI De rontempt’i mundi ; 
VII De Chrisfir 'lundenni ; Vili Sulle 
parole : Musar est, ert. Bafmanson 
mori fi di rB novembre i55t. 

X— 3. 

BATONI Poxrzol, nato a Luc- 
ca, nel tyoH. Se si può dire «he 
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alcuno eia nato pittore, uopo è dir- 
lo di Pompeo Baioni. Non ebbe dai 
professori della sua patria che i 
riuripj dell’ arte ; ma, passato a 
orna , non frequentò niftna sr mi- 
la, applicossi allo studio dell’an- 
tico e delle opere di Kataello, e 
quindi il gran segreto impani di 
veder la natura e di copiarla con 
discernimento e oon verità. In tale 
guisa acquistò quella gran varietà 
di caratteri delle teste e rielle fiso- 
nomie. quelle bellezze e quella es- 
pressione, che sovente si desiderano 
nei quadri di certi per altro grandi 
artisti, die troppo intesero al puro 
ideale. Baioni noti dipingerà nes- 
suna scena senza averla veduta pri- 
ma nella naturai qucstasola gli da- 
va la prima idea degli atteggiamen- 
ti delle site figure e nc adattava i 
panneggiamenti sopra modelli viti, 
ja vece che di legnu.La sua tinta era 
chiara, brillante, soave, e si è con- 
servata in tutta lasua purezza. Gio- 
colava col pennello, e tutte le ma- 
niere erano per lui buone, o, a me- 

f lio dire, non avea maniera ninna. 

ebbene non fosse letterato, si ser- 
viva della poesia nei suoi quadri e 
riusciva particolarmente nel gene- 
re piacevole. Se volea dipingere il 
carattere d’ una donzella alquanto 
lusinghiera, la rappresentava ad- 
dormentata; gli amori le scherza- 
vano d’ intorno ; uno le mostrava 
gioje, l'altro ricchi vestiti, uu ter- 
zo, più vicino, era armato di frecce ; 
Ja giovine beltà sembrava sorrìdere 
a tali liete chimere, che le erano fa- 
migliar! e che la deliziavano lino 
nel sonno. Il cavaliere Botti, nel suo 
Elogio di Pompe n Ditoni, lo para- 
gona a Rii eie Meugs, suo con- 
temporaneo; chiama l'uno il pittore 
della filosofia, l’altro il pittore del 
Ja natura: Mongs giunse ai li-ilo, 
come Protogeue, mediante la rifles- 
sione e lo studio ; Baioni l’ ebbe in 
retaggio dalle Grazie, come Apelle. 
Pompeo Baioni era buon ritratti- 
sta c fece ritratti di parecchi papi 
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e sovrani. Lavorò pure in miniata-- 
ra e fini con la medesima accura- 
tezza, ma senza aridità, talune del- 
le altre sue pitture. Molte chiese 
d’ Italia possedono quadri di que- 
sto maestro; quello nella chiesa de- 
gli Olivetani di Lucca, rappresen- 
tante il martiri n di i, Bariolummeo , 
e quello di s. Caterina a Siena so- 
no molto stimati. Fra le sue opere 
esistenti in Roma, Mengs dava la 
preferenza al ». Celso nella chiesa 
ai tal nome. Un altro quadro, rap- 
presentante la Caduta di timone m.j— 
go , che si vede nella Certosa, do- 
veva esser copiato in mosaico per la 
basilica di s. Pietro. Pompeo Baio- 
ni avea adottata Roma per patria; 
vi soggiornò fi io alla sua morte, av- 
venuta nel 1787. Gli esempj ed j 
con-igli di questo abil mastro hai ir 
no condotto ttn buon numero 'li gio- 
vani pittori nella buona strada del* 
l’arte; quindi si può riguardarlo co- 
me il ristauratore della scuola ro- 
mana moderna. 

C — w. 

BATRACO, architetto, nacque 
in Lacedemone , ma segoalossi sor 
prattutto in Roma, dove innalzò, di 
concerto con Sauro o Saurus, sito 
compatriotta , uno dei teinpj rin- 
chiusi tra i portici d’Oftavia. I duo 
arti-ti, provveduti d dia fortuna dì 
dovizie, volle.ro itnnt «rt ilar i, eri- 
gendo tale edilìzio a proprie spese, 
colla speranza di potervi scolpire i 
loro nomi ; ma ne fu ad essi ne- 
gata la permissione. Ricorsero allo- 
ra ad uno stratagemma per giun- 
gere al loro scopo; siccime il 11 une 
di Bsitraco in grecai corrisponde a 
rana e Sunna significa lucertola, 
fecero scolpir.: questi animaletti fra 
gli ornati (Ielle colonne. Nel 177* 
scorgeansi ancora nel monastero di 
s. Eusebio talune di tali colonne col 
piedestallo loro. Fra i capitelli anti- 
chi, che sono stati adoperati nella 
fabbrica della chiesa di t. Lorenzo 
fuori delle mura di Roma, se ne os- 
serva unoWlUssimo, d’ ordine ionico, 
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in «ni lo spazio fra le volute è 
occupato da un lato da una rana e 
dall’altro da una lucertola. E pro- 
babile che essa pure sia un aianzo 
del tempio fabbricato da questi due 
architetti. 

L— S— e. 

BATSCH ( Augusto -Giovaitni- 
Giorgio Carlo ), naturalista, nato a 
Jena, il dì ad ottobre 1761, fu crea- 
to professore di filosofia nella stessa 
città, nel 1792, e vi fondò la> Società 
pel progresso delle scienze naturali : ne 
fu egli il direttore dal 179D fino 
alla sua morte, che avvenne il dì 
29 di settembre 1802. Ha pubbli- 
cato, in tedesco od in latino, varie 
opero sopra la botanica e sopra di- 
verse parti della storia naturale, di 
cui una delle principali è un trat- 
tato sui (ungili , scritto in latino ed 
in tedesco, con molte figure, intito- 
lato : I. Elenchus fungorum, latine et 
germanico ; accedunt icones 37 jun- 
gorum nonnullorum agri jenensis, Ilal- 
lae Magdburgicae, 1783, in 4 -to;II 
Elenchi fungorum continuatio , 1 784 ; 
111 Dissertatio inauguralis sisiensdis- 
potitionem genernm plantaram Jenen- 
sium, senundum Linnaourn et funilias 
naturale s, Jena, 1786, in 4 - lu ; IV 
Un Trattato sulla con formazione dei 
corpi ; V Della maniera di disseccare i 
jiori e le piante per formarne le raccol- 
te, VI Storia naturale del genere dei 
verini solitari o tenie in generale, e del- 
le loro specie in particolare , con cin- 
que tavole. Halle, 178(1, in8.vo; 
VII Saggio d’ introduzione alla cogni- 
zione ed all' istoria delle piante ; Vili 
Saggio d' introduzione alla storia degli 
animali e dei minerali. IX dnalisi bo- 
tanica dei fiori ili diversi generi di pian- 
te , in latino cd in tedesco, con venti 
tavole colorate. Halle, 1790, in 4 -to; 
Osservazioni sopra la botanica , 4 voi. 
in 4 .to; XI Tabula ujfinitntnm regni 
vegetabilis, 1804. In quest’opera svi- 
luppa la dissertazione inaugurale 
sulla distribuzione dei generi delle 
piante in famiglie. Essa contiene al- 
leane nuove considerazioni per con- 
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ciliare il metodo naturale con una 
chiave o sistema artificiale, applica- 
bile a tutti i generi conosciuti. Visi 
trovano comparazioni felici ; ma ve 
ne ha df molte, che esagerate sono 
ed anche bizzarre. L’ opera finisce 
con una tavola, che indica le analo- 
gie dei varj generi. L’ autore è del- 
la opinione di alcuni naturalisti, i 
quali credono chegii esseri organiz- 
zati non formino una catena sem- 
plice, unica e continua; ma diver- 
se, le quali si suddividono, indi si 
riavvicinano e quasi s’intrecciano a 
guisa di reti : e appunto si denomi- 
na il sistema di reticolazione, il quale 
è l’opposto di quello della catena de- 
gli esteri, più universalmente tenuto. 
XII Ragionamento sulla botanica e sul- 
la fisiologia vegetale, due parti, Jena, 
1791, in 8.vo (in tedesco); XIII 
Botanica per le dame e gli amatori 
delle piante, Weimar, 179^ , 1798, 
i 8 o 5 , in 8.vo (in tedesco); tradotta 
in francese ed accresciuta con note 
cd altro aggiunte ( di Bourgoing ), 
AVeimar, 1799, in 8.vo, con quattro 
tavole; è un libro elementare; XIV 
( in tedesco ) Memorie per servire alla 
storia prammatica ibi tre regni della 
natura : Regno animale , 1 .ma parte ; 
Terre e pietre-, Weimar, 1800, in 
4 to, con tre bello tavole colorate. Si 
scorgo dal risultato degli studj di 
Baiseli, come, mal grado la hrevità 
della sua vita, essendo morto in età 
di 4t anni , d’ importanti servigi 
giovò le scienze fisiche e principal- 
mente la botanica. Gtnelin, nel suo 
Systema JVaturae, gli ha dedicato un 
genere della famiglia delle borragi- 
uee, a cui pose il nome di Bntschia. 

n— p— s. 

BATT. La letteratura olandese 
conta cinque autori di questo no- 
me.— Bartolomineo Batt, nato nel- 
la città di Alost, in Fiandra, nel 
idi 5 , si fece luterano, sofferse per- 
secuzioni per parte dell’ inquisizio- 
ne spaglinola e fu costretto a fug- 
gire in Germania. Fermò stanza a 
Kostock, dove morì nel 1559; ha 
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lasciato un’opera di morale, intito- 
lata: De oeconomiackristinua libri li, 
Anversa, i 558 , in la. — Suo figlio, 
Liev in Batt, nato a Gand, nel 1 545 , 
seguitò il padre a Rostock e fini i 
suoi studj a Wittemberg, sotto il 
celebre Melanchthon ; in quell’ u- 
niversità ottenne il grado di maitre- 
is-arts, nel l 55 g. Ritornato a Ras- 
stock, v’ insegnò, prima in partico- 
lare e poi in pubblico, le matema- 
tiche: ma costretto ad abbandona- 
re quella città,a cagione della guer- 
ra c della peste, passò in Italia e 
fu promosso, a Venezia, al grado 
di dottore in medicina. Ristabilita 
la pace, tornò a Rostock, dove ot- 
tenne una cattedra di medicina,cui 
tenne pel corso di a 5 anni, e mori 
nel 1.591. Ha scritto: Epistolae ali- 
quot medica tractantes. Queste let- 
tere sono state inserite nella Mi- 
icel/iinea,<h Enrico Smetius, suo ni- 
pote, Francfort, 1611, in 8.vo. — 
Carlo B.vrr, il quale, dal 1 5 r >5 al 
1598, fu medico della città di Dor- 
drecht, ha tradotto dal tedesco e 
dal francese varie opere ; fra le al- 
tre il Libro di Medicina, di Wirt- 
sung. la Pratica della Chirurgia, di 
Guillaume, e la Chirurgia , di Am- 
brogio Pare. — Giacopo B.vrr, nel 
i 5 oo, segretario della città di Berg- 
op-Zoom, era un uomo dotto e go- 
deva la stima di Erasmo, che gli 
ha indirette varie lettere, poscia 
stampate nella sua corrispondenza. 
Le prime sono dell’anno i4p8 e le 
ultime del l 5 oo. Si può intorno ad 
esso consultare Goudhoeven, Cro- 
nica d’ Olanda. — Cornelio Batt, 
figlio del precedente, nacque a 
Vcere, in Zelanda, verso l’anno 
1 47°; fu medico nella città stessa 
ed ebbe pur relazione con Erasmo. 
Ha scritto varie opere; fra le altre 
una descrizione del mondo, sotto il 
titolo di Wereldbeschrijving, pubbli- 
cata nel i 5 ia, la quale contiene 
curiosissime cose, di che Reijgcr- 
sherg ha tratto partito nel compor- 
re la sua Cronaca di Zelanda. Que- 
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st’ opera era già rara nel tempo di 
Bo.vnorn : Batt ha scritto la mag- 
gior parte delle sue opere pel gio- 
vine signore di Béveren, del quale 
gli era stata affidata l’educazione. 

D— c. 

BATTAGLIMI (Marco), vesco- 
vo di Nocera nell’Umbria e poscia 
di Cesena, nato il dì a 5 marzo lòqS, 
in una picciola città della diocesi 
di Riniini, morì nel secoudo suo 
vescovado, il dì 19 settembre 1717. 
Ughelli ( Italia sacra, voi. II), s’in- 
ganna ponendo la sua morte nel 
me.-o d’ottobre. L’opera, che gli 
acquistò maggior fama, è la sua 
Istoria universale di tutti i concili ge- 
nerali e particolari di santa Chiesa , 
Venezia, 1686, in foglio. Mal gra- 
do tale titolo, non tece parola di 
tutti i concilj, ma soltanto dei prin- 
cipali, in numero di 4 * 55 ; ma ne 
pubblicò, nel 1689, una seconda 
edizione, in due volumi in foglio, 
accresciuta di altri 4«5 concilj, ed 
a norma della quale sono state fat- 
te (pure a Venezia) quelle degli 
anni ifiqtj, 1704 e 1714- Esistono 
ancora, oltre alcune scritture di 
mediocre estensione, gli Annali del 
sacerdozio e dell’ imperio intorno all’ 
intero secolo decimosettimo di nostra 
salute, Venezia, 4 volumi in foglio; 
il I.» 1701, il 2.° 1704, il 5 .° 1709, 
ed il 4.^1711. Ciascuno di questi 
volumi abbraccia gli avvenimenti 
successi da un giubileo universale 
ad un altro, ossia nel periodo di 
a '5 attui. Essi non sono divisi per 
libri, ma per anni. Lo stile è al- 
quanto affettato e tronfio; è vizio 
di qnasi tutti gli scritti di quel 
tempo, in cui jmeo conto si faceva 
della naturalezza e della semplici- 
tà. E stata pubblicata del comples- 
so dì essi ima seconda edizione in 
Ancona, noi in 5 voi. in fogl. 

C — è. 

BATTALO, sonator di flauto 
di Efeso, celebre per la sua mol- 
lezza. Il poeta Antifane, che vive- 
va verso Vanno {00 avanti G. Ci., 
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avea scritto una commedia intorno 
a Ini, il che fece che il suo nome 
passasse in proverbio. Siccome De- 
mostene era molto eifeinminato nel- 
la sua gioventù, gli fn dato il so- 
prannome di Battalo. 

C— R. 

BATTA il \ ( Giovanni Anto- 
nio ), ecclesiastico, medico e bota- 
nico italiana, esercitò contempora- 
neamente I’ ufficio del sacerdozio e 
la medici na, cosa non rara in Ita- 
lia. Fu par<*o di Rimini, dove anche 
mori nel 1789. Studiò con molta 
applicazione i funghi, che crescono 
n i dintorni di quella città, e ne 
pubblicò la storia: Fungorum agri 
ariminenis I Ustoria, Faenza, 1 ^ 55 ; 
seconda edizione, 1709, in 4-to, con 
aoo ligure. Li ordinò in classi in 
una maniera particolare e ne fece 
conoscere varie nuove specie, di cui 
diede le figure in 4° tavole, le 
quali figure sono mediocri quanto 
all'esecuzione, ma esatte, essendo 
state tutte disegnate dall’ autore. 
Adopera di provare eh’ essi sono ve- 
re piantp, u>e nascono da’ semen- 
ti é non dal fraeidutne, come in 
allora quasi universalmente si cre- 
deva. Nel numero dei funghi da 
lui scoperti se n’à trovato uno, che 
si distingue dagli altri pei suoi ca- 
ratteri particolari: il che ha indot-, 
to ai di nostri Persoon a farne un 
nuovo genere, sotto il nome di But- 
tata. Quest’uomo dotto pubblicò, 
nel 1 778, la sua Pratica agraria di- 
Itrilmita in vary dialoghi, Roma, 3 
voi. in 13. Ha pubblicato altri due 
opuscoli, intitolati : Litterne ad C. 
Toninium, negli Atti delC Accad. di 
Siena, tomo IP; ed Epistola selecta 
de re naturali observationes comple- 
cteru, Armòni, 1774, > n 4 *° i rum 
tah. aeneis IP. Queste lettere con- 
tengano osservazioni sulla storia na- 
turale. Giovanni Bianchi, più noto 
sotto il nome latino di Plancus, di 
cui Battara era stato discepolo, coo- 
però all’ edizione del Trattato dei 
funghi. D — P — s. 
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BATTEUX (Cario), canoni 00 
onorario di Rcims, nato il di 7 mag- 
gio 1713, ad Allend’huy, presso 
Reimi., passò i suoi primi anni in 
questa città, dove insegnò la retto- 
rica in età di vent’ anni; la grati- 
tudine gl’ inspirò, nel 1739, anodo 
lat ina (in Cioitatem remeruem ), che 
fu tradotta da de Saulx, canonico 
delia chiesa cattedrale o cancellie- 
re dell' università della città mede- 
sima. Nel 1730 venne chiamato a 
Parigi, dove insegnò le belle lette- 
re e la rettorioa nei collegi di Li- 
sieux e di Nàvarra. In qualità di 
professore ed a nome dell’ univer- 
sità recitò due discorsi latini, li- 
no sopra la nascita del duca di Bor- 
gogna e l’altro De gusta vetenun in 
studili litterarum rifinendo . Eletto 
professore di filosofia reca e latina 
nel collegio reale, tenne con onoro 
quella cattedra, che fu soppressa 
alcuni anni avanti la sua morte , 
essendole stata surrogata la catte- 
dra d’eloquenza francese, che l’ab- 
bate Aubert,«uo discepolo ed amico, 
occupò primo. Venne ammesso all* 
accademia delle iscrizioni, nel 17^4, 
ed all’accademia francese,nel 1761. 
Incaricato più d’ una volta di rap- 
presentare que-ta compagnia, par- 
lò, non con quella vittoriosa elo- 
quenza, che move difilata alla sua 
fine e di che sembra ebe agli ap- 
plausi imperiosamente costringa, 
ma con quella precisione e quella' 
chiarezza, ebe annunzia ano spiri- 
to ginsto e lucido. VA accolse, in 
1 uogo del l’abbate d’Olivetsuo mae- 
stro ed amico, l’abbate diCondillac, 
die, per una combinazione singo- 
lare, fu ammesso nell* accademia 
in un medesimo giorno 0011 Bat- 
tei! x Ancor più stimabile per una 
rigida probità e per le sue qualità 
personali, che pei talenti letterari, 
il suo carattere pacifici scevro il 
tenne, almeno finché visse, dalle 
persecuzioni dell’invidia. Buon 
parente, sostentava coi suoi bene- 
fizi una famiglia numerosa e poco 
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favorita dalla fortuna. Egregio cit- 
tadino. prendea nei rovesci e nelle 
prosperità della Francia tanta par- 
ta che vicina era alla commozione. 
Grave senza austerità, ina per con- 
venienza di stato più ohe per ca- 
rattere; dotato di molla dignità 
nell’anima, nel sembi inte, nel por- 
tamento, nella società appariva d’ 
nm giovialità dolce, d’ un conver 
sare solido ed istruttivo, d’ una fi- 
losofia senza fiele , straniera allo» 
spirito di parte. Nato con una com- 
plessione robusta in apparenza, ma 
pregiudicata a lungo andare dallo 
studio, dopo aver soff-rto malat- 
tie di nervi per varj anni, fu rapi- 
to da nn’idrope di ventre il di i4 
luglio 17^0, entrando nell’anno 
sessagesunottavo dell' età sua , e 
fu sepolto nella chiesa di St.-An- 
dré-des-Arcs, in cui il ministro 
Bertin gli fece costruire una tom- 
ba. Sostituito a lui venne nell' ac- 
cademia francese Lemierre ed 
ebbe 1* onore d’ essere belato da 
Debile, allora direttore di quella 
società . Le site opere sono; I. 
Corso di Belle Lettere, 5 voi. in 12, 
* 774 n ®l 'I' 1 ®!® 8 * trovano pure 
unite le Belle Arti ridotte ad ano 
steuo principio (f imitazione della 
bella natura), 1747, ®d il suo Trat- 
tato dello costruzione oratoria. Que- 
ste opere, benché scritte con meno 
leggiadria e meno estro del Tratto - 
to degli Studi di Rollio, sono pur 
divenute classiche presso gli stra- 
nieri. Il trattato delle Belle Arti ri- 
dotte, ec., è tenuto la più pregia- 
bile di tutte le opere di Battenx, 
per la maestria del disegno,* per la 
sottigliezza delle mire e per la sa- 
gacità, con cui soompone la meta- 
fisica delle arti e la riconduoe a 
principi semplici, luminosi, fecon- 
di. Pubblicati e ristampati furono 
varie volte, «otto il titolo di Elemen- 
ti sii letteratura, 2 voi. in 12, attri- 
buiti erroneamente allo stesso Bat- 
terne, mentre non sono al ' ro che un 
compendio del su oCorio di Belle Let- 
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Sere; II Traduzione d Ile opere iT 0 - 
ruolo in francese , 17 io, 17O8 e 

iHo 5 , a volumi in 12; traduzio- 
ne fedele, meno qualche in-: «al- 
tezza, ma nuda di grazia e scevra 
di nerlio. Del resto, avea la buo- 
na fede di convenire egli ste.-so 
che s’ era proposto di facilitare 1* 
intelligenza dell’ autore e non di 
£sv sentir fedelmente la forza e la 
melodia d" un poeta, tanto spesso 
tradotto sene' esser mai imitato U 
abbate Joly di Dijun.il quale lavo- 
rava al lo a nel Giornale d i lotti, cri* 
ticò quella traduzione. Batte ix gli 
rispose con un libercolo, intitola- 
to: Osservazioni dell' abbate Simun, 
professore di seconda classe nel colle- 
gio di Nomerà, sopra un articolo dal 
Giornale dei dotti, del mese d otto- 
bre 1750, intorno alle poesie d' Ora- 
zio. tradotte in francese, Parigi, 17.^0, 
in 13; III La Morale i( Epicuro, 
tratta dai suoi propri scritti, Parigi, 
1 7 io, in 12, di cui la pubblicazio- 
ne tenne dietro con breve interval- 
lo all'ammissione dell’ autore nell’ 
accademia delle iscrizioni ; scritto; 
ch’ebbe la gloria di stabilire alla 
fine l'opinione generale intorno a 
quell’ Epicuro, (ino allora tanto ci- 
tato e tanto mal conosciuto; IV 
le quattro Poetiche di Aristotele , d' O- 
ratia, di Vida e sii Boileau, c >o le 
trasfusioni e con note, 3 volumi in 
H.vo, 1771 ; V Storia delle cause pii- 
me, 17711, in 8.vo . Questo sorit- 
to, pieno di ricerche, in cui i’ au- 
tore dà a divedere con quale sag- 
gia libertà sapeva egli rondarsi su- 
periore a quei riguardi di tradi- 
zione per tinto tempo prodigaliz- 
zati a chimere, non cooperò poco, 
per quanto dicesi, a far sopprime- 
re la cattedra di filosofia ne 1 , colle- 
gio di Francia; VI Corso elementare 
ad uso della scuola militare, 4 r > voi, 
in 1 3. Questa compilazione, ordina- 
ta dal conte di St.-Germain e nella 
quale Chompré, Montchablon eFi- 
lippo di Prétot furono i principali 
cooperatori, fu compiuta ia mena 
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d’ un anno, e tale lavoro ecceden- 
te pregiudicò tanto alla salute del- 
l’ autore, che decadde senza rime- 
dio, quanto alla perfeziono dell’ o- 

f tera, di cui il lieve successo acce- 
erò, a ciò che dicesì, la fine dei 
giorni di Batteux ; VII Capo-lavori 
(f eloquenza poetica ad tuo dei giova- 
ni oratori, Parigi, 1780, in 12; Vili 
Nuovo esame del pregiudizio dell' in- 
versione, Parigi, 176’], in 12; IX Pa- 
rallelo dell* Enriade e del Leggìo (Ltt- 
trin), Parigi, 1 746, in 1 2 ; X Memo- 
rie intorno alla storia, alle scienze, al- 
le arti, ai costumi ed alle usanze dei 
Chinesi, 1776, 1 789, i 5 voi. in 4 -to, 
raccolta cominciata da Batteux e 
terminata da Bréquigny e da Gui- 
gnes ; XI Ocello Locano, della ruitu- 
ra dell’ universo; Timeo dì Locri, del- 
r anima del mondo ; Lettera d' Aristo- 
tele sul sistema del mondo, con la 
traduzione e con note, Parigi, 
1768, 5 parti, in 8.vo; XII Trattato 
dell' ordinamento dette parole , tradot- 
to dal greco di Dionigi d’ Alicamas- 
so, con esempi ed osservazioni, Parigi, 
1788, in 12 . Quest’ ultima scrit- 
tura, che venne in luce dopo la 
sua morte, è seguita da un di- 
scorso, nel quale il traduttore to- 
glie a vendicare la lingua francese 
della preferenza con esclusiva data 
alle lingue greca e latina. Benché 
nodrito nello studio degli autori 
antichi, area egli saputo preservar- 
si da una cieca preoccupazione in 
loro favore; e si rammenta che, 
quando insorse la questione intor- 
no alle iscrizioni, si alzò contro 1’ 
opinione, che conserva ancora pres- 
so a noi, sui nostri monumenti, 1’ 
uso con esclusione d’una lingua 
già spenta. Dopo la morte del l’ab- 
bate Batteux, comparve, neU’Anno 
letterario, 1780, n.“ 27, una critica 
assai poco castigata delle opere di 
quest’ accademico, talora giusta e 
talor eccessiva. Ad essa rimettiamo 
il lettore, e staremo contenti ad os- 
servare, con Delille, come non bi- 
sogna obbliare in Batteux il lelte- 
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rato stimabile, lo scrittore elegan- 
te, il ragionatore ingegnoso, il 
grammatico abile ed il veneratore 
illuminato dell’antichità. ( V. Di- 
scorsi recitati alt accademia france- 
se per r ammissione di Lemierre , 
ed il Necrologo degli uomini illustri 
della Trancia, tomo XVI, p. 47 - 84 , 

■781,). 

N— L. 

BATTIE (Guglielmo), medico 
inglese, nacque da genitori pove- 
ri, nel 1704, nella contea di De- 
von. Studiò prima nella scuola d’ 
Eton e poscia nell’ università di 
Cambridge. Dopo avere ottenuto i 
gradi accademici e .fatta qualche 
pratica di medicina a Cambridge 
ed in Uxbridge, passò a Londra, 
ove s’ acquistò ben presto grande 
riputazione e dove anche s’ammo- 
gliò. S’era fatto conoscere nel mon- 
do dotto, fino dall’ anno 1729, con 
un saggio d’edizione d’ Isocrate, e- 
dizione, che compì poi nel 1749, in 
2 voi. in'S.vo. La parte attiva, che 
prese nella disputa insorta, verso 
il 1750, fra il collegio dei medici di 
Londra ed il dottore Scomberg. gli 
procurò il ridicolo onore di dive- 
nire il soggetto d’un poema, inti- 
tolato la Battiade, di cui due canti 
soli sono stati stampati. S? occupa- 
va molto delle malattie dello spi- 
rito; nel 1727, essendo medico del- 
l’ ospitale di s. Luca e capo d’ uno 
stabilimento perla cura dei pazzi, 
pubblicò, in un volume in4-to, un 
Trattato sulla mania, in cni censu- 
rava il metodo adottato dal dottor 
Monro. Giovanni Monto, figlio di 
quest’ultimo, gli rispose con viva- 
cità in un breve scritto, a cui die- 
de per epigrafe quel passo il’ Ora- 
zio: O major tandem parasi insane 
minori ! d’oude i motteggiatori pre- 
sero a chiamarlo il maggior Battio, 
sostituendo tale titolo a quello di 
dittare. Dobbiamo pure a Gugliel- 
mo Battie due altre opere intito- 
late, l’una: De principèis anima- 
lilsas exercitationes in Coll. Rrg. . 
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medicorum, in quattro parti, i^5i e 
Ij5a; 1’ altra: Apltorismi de cogno- 
icendis et curandis morbii nonnullit 
ad principia ammalia accomodati, 
i^ 6 a. Morì nel 1776 , in età di 73 
anni. 

X— s. 

BATTIFERRI (Laura), cele- 
berrima poetessa italiana del seco- 
lo XVI, figlia naturale, ma legit- 
timata, di Giovanni Antonio Bat- 
tiferri d’ Urbino, nacque nel 1 5a3. 
Manifestò di buon’ ora per la poe- 
sia e per le lettere disposizioni ta- 
li, che suo padre con piacere atte- 
se a coltivarle mediante la più di- 
ligente educazione. Si fece ammi- 
rare fino dalla sua prima giovinez- 
za pel suo genio poetico, unitoa co- 
gnizioni letterarie e filosofiche mol- 
to estese. Sposò, nel t55o, il celebre 
scultore ed architetto fiorentino, 
Bartolommeo Ammanati, il quale 
era anch’ egli molto istrutto ( V. 
Ammarati ). Benché maritata, non 
cessò di applicarsi ai medesimi stu- 
dj e di dare ogni dì nuove prove 
del suo ingegno. Divenne 1’ ogget- 
to degli encomj de’ letterati e de’ 
poeti più celebri. Bernardo Tasso, 
padre del gran Torquato , no- 
minolla eziandio nel centesimo can- 
to dell’ Amadigi (st. 5g ), in cui si 
esprime così: 

E l aura Battiterra, onor d’ Urbino. 

Annibai Caro parla sovente di lei 
in modo onorifico nelle sue lettere 
e nelle sue poesie. Essa era ascrit- 
ta all’ accademia degl’ Intronati di 
Siena. Pubblicò, nel i56o, a Firen- 
ze un primo libro di poesie pro- 
prie, intitolato: Il primo libro delle 
opere toscane , in 4 *°> ma il secon- 
do non fu mai pubblicato. Il detto 
volume è stato ristampato a Napo- 
li con aggiunte, i6q4> in la. Esi- 
stono in oltre di lei: I sette Salmi pe- 
nitenziali, tradotti in lingua toscana, 
con gli argomenti sopra ciascuno di es- 
si, e con alcuni suoi sonetti spirituali, 
Firenze. i50'4, i5ti6 e 1 S 70 , in 4-to; 
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Napoli, 1697 , * n ta. Si trovano in ol- 
tre molte sue poesie in tutte le rac- 
colte di quel tempo. Morì nel i58q 
e fu sepolta nella chiesa dis. Gian- 
nino di Firenze, ove fu pur inter- 
nato in seguito il di lei marito. 

G— i. 

BATTISTA. Un Dizionario ita- 
liano ci ha forniti , sopra diversi 
autori, che hanno portato questo 
nome, brevi artìcoli insignificanti, 
cui si è creduto di dover copiare 
dai compilatori d’ alcuni dizionari 
francesi. Perchè non sembri che s’ 
ignorino, li epilogheremo qìti tutti 
in un solo articolo. Battista, di 
Ferrara, segretario del duca Erco- 
le II, scrisse parecchie opere teolo- 
giche ed alcune storiche, verso 1 ’ 
anno i4f)3. — Battista (Fulgoso). 
doge di Genova, scacciato dalla cit- 
tà da suo avolo, scrisse nel suo esi- 
lio, nel i4B3, nove libri Riempio- 
rum memorabìlium, i quali sono stati 
tradotti da Camillo Gilino, di Mila- 
no. — Battista (Ignazio ), venezia- 
no, professore di belle lettere, se- 
condo Gessuer, ohe lo avea cono- 
sciuto in vita, nel IÌ43, scrisse: I. 
Historia imperatorum romanorum ; Il 
De origine Turcarum. — Battista, so- 
prannominato Trocamala, italiano, 
il quale viveva a Lovanio, nel i4S5, 
scrisse una Somma casnum conscien- 
tùie. Bellarmino ( de scriptoribus ec- 
clesiasticis ), ha di lui favellato con 
lode . 

G— r. 

BATTISTA, poeta latino del se- 
colo XV, che i medesimi Dizionarj 
( italiani ) indicano come spagnuolo, 
ma che nacque a Mantova, era del- 
la famiglia Spagnuoli di quella cit- 
tà; non n’era però, secondo Paolo 
Giovio, cho un rampollo illegitti- 
mo. S* ebbe a’ suoi giorni grandis- 
sima celebrità; eqtiand’ anche fat 
to non abbia che l’ enorme quan- 
tità di poesie da lui pubblicate, 
non è egli nella storia delie 
lettere un nomo tale, che ram- 
mentar si passano cou solo quattro 
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0 cinque linee, limitandoli a dire : 
Scritte motti pormi in 4 volumi, al- 
cuni contro In corte di Ruma. Questo 
poeta di Mantova è quello, che i 
Francesi hanno conservato l’abi- 
tudine di chiamare il Mantova- 
no, Entrò molto giovine nell’ ordi- 
ne dei carmelitani e non delle car- 
melitane ( carme! i/et ), come fu det- 
to ridicolosamente in francese. cre- 
dendo che tradurre si dovesse co- 
sì la parola italiana de carmelitani. 
Divenuto generale del suo ordi- 
ne, si acoinse ad introdurvi la ri- 
formai e non avendo potuto riu- 
scirvi, rinunziò, per passare in ri- 
poso il rimanente della sua vita. 
Mori nel 1 5 1 ti, in età di oltre 8o 
anni, secondo Paolo Giovio e Ti- 
rabosehi . Non era nato adunque 
nel iqjH, ma verso l'anno «43& 
La sua fama noetica era sì grande, 
che imjHise allo stesso erudito E- 
rasmo, il quale scrisse in una delle 
sue lettere che un giorno Batti- 
sta non sarebbe stato posto molto 
al di sotto di Virgilio, suo oompa- 
triotta. Morto che fu, il marchese 
di Mentova .Federico dìGouraga gli 
fece erigere una statua di marmo 
presso quella di Virgilio. E al di 
d'oggi impossibile ili concepire co- 
me sia nata una simile illusione, 
quando si legge in quella moltitu- 
dine d* versi mediocri e nei quali 
le regole eziandio del verseggiare 
sono talora violate. La fama di tut- 
ti questi secondi Virgilj è soggetta 
a non sopravvivere ad essi, mentre 
jl primo è il solo, che veramente 
dir possa come nell’ iscrizione scol- 
pita sulla porta dell' Inferno, se- 
condo Dante: Ed io eterno duro. I 
poemi di Battista Spugnimi), ossia 
dd Mantovano, furono prima pub. 
bucati separatamente, poscia rac- 
colti in 1 voi. in foglio, Parigi, 
r>t5, con lunghi commenti, c fi- 
nalmente in 4 'olum* in 4-to pic- 
colo , senza comtàenti , Anversa, 

1 f ijtì. Si distinguono in tale fan-ag- 
gine di poesie : I. dieci Egloghe, 
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opera della sua giovinezza ed 
una delle meno triste di tutta le 
altro, che fece: essa è quella tra 
tutte, che è piu conosciuta in Fran- 
cia. Hawi una traduzione della 
medesima in rime francesi, sotto il 
titolo di Bucoliquet, fatta da d’Am- 
hoyse, a Parigi, in 4-to, senza da- 
ta, ma sicuramente del secoloXVI; 
Il Un poema, ad imitazione di 
quello dei Fotti, sopra tutte le san- 
te feste nel oorso dell'anno, con 
questo titolo: De inerii diebut. ad 
LeoncmX, pontificem maximum ; IIJ 
sette composizioni in onore di al- 
trettante sante vergini e primie- 
ramente di Maria Vergine; l’au- 
tore intitola questi componimenti 
Parthenir' prima. Partite ’ióce secon- 
da, ec. E per ciò che un tradut- 
tor franasse , egualmente del se- 
colo XVI, ha dato alta sua tradu- 
zione il titolo di Partile nìce Ma— 
rianne, cc.,Lione, l5a3, in foglio; IV 
Quattro libri di Stive o di poemetti 
varj sopra diversi soggetti; Elegie, 
Epistole morali, ec, ■ . • 

G— i. 

BATTISTA (Giuseppe), autore 
italiano del secolo XVII, il quale 
ha goduta tutta la rinomanza, che 
in allora procuravano l'e-agerazio- 
ne, il genere ampolloso e tutti i vi- 
zj di stile i piò mostruosi. Era na- 
to nel regno di Napoli, fra Brin- 
disi e Taranto, in un luogo, detto 
le Grattagli*. Perdette i genitori in 
tenera età e rimase iu balia dei suoi 
tutori, i quali, sia per negligenza, 
sia per avarìzia, ridussero quasi al 
ni nte la di lui medioore fortuna . 
Studiò prima nella sua patria, in- 
di a Napoli, dove fece gl) studj di 
filosofia e di teologia. Fu eziandio 
laureato in quest’ ultima facoltà 
e prese l'abito ecclesiastico. Gio- 
vanni Battista Manso, marchese di 
Villa, che avea tanto amato il Tas- 
so e che ha scritto la di lui vita, 
ebbe multa amicizia pel giovane 
Battista e concepì sì buona opi- 
nione del suo gusto, che alla sua 
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morie ordinò per testamento che 
tntti i suoi scritti fossero a Ini con- 
segnati e non fo-sero stampiti, pri- 
maeh’egli li avesse riveduti e cor 
retti. Aiendo per info tale appog- 
gio, Battista recossi presso il duca 
a’ Avellino, che lo avea di ciò so 1 - 
lecitato istantemente . Restò con 
liti dieci anni; ma si ritiro alla fi- 
ne nella saa patria, dovo visse lun- 
gamente solitario e spesso immer- 
so nella più tetra melanconia. Tor- 
mentato di bu *n’ ora dalla gotta e 
da accessi dolorosissimi di scia- 
tici, cen ava talvolta qualche sol- 
lievo alla sua tristezza ed ai suoi 
dolori in brevi gite a Salerno, a 
Pesto, a Taranto, sulle coste di 
Mergcllina. a Sorento od a Ba- 
ri. Mori a Napoli ai 6 di mar- 
zo del i finii. Tranne i vizj del- 
lo stile , letterato fn de’ più i- 
str siiti del suo secolo . Esisto- 
no di lui : I. Epigrammi la- 
tini (Epigrammatum centuria? Ut), 
Venezia, ifi ‘>5 e ifivq, in ia; II 
Poesie meliche, divise in quattro 
parti, che comparvero separata- 
mente in Venezia, dal io 55 sino 
al ififi^, in il; poscia le quattro 
parti unite, Veneri.*, itìfil, in ra; 
ristampate nel 1666. Ve n’ebbe li- 
na quinta parte, stampata a Bolo- 
gna, nel 1670, in ta; a Parma, 
nel i 6 n 5 , pure in 11; III Epicedi 
eroici, Venezia, 1(167, in 12; e con 
aggiunte, Bologna, 1669, in 13, 
Crescimbeni e Quadrio dicono eh’ 
'egli fu il primo ad adottare la pa- 
rola greca e latina epicedium per 
indicare un componimento poeti- 
co funebre. IV Le Giornate accade- 
Miche (in prosa), Venezia, 1670 e 
16 ^ 5 , in 12; V Affetti caritativi, 
Padova, in la. Battista non si fece 
conoscere per autore di quest’opu- 
scolo, il quale era una risposta cal- 
da e mordace a certe critiche, eh’ 
erano state fatte contro le sue poe- 
sie. Non ne fece stampare che nn 
iccolo numero d’esemplari, che 
istribuì fra i suoi amici; questo 
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pìccolo volume è pertanto assai ra- 
ro. VI Della patria <t Ennio, altra 
opuscolo, in cui sostiene eh’ Ennio 
fosse nativo di Rudia, nelle vici- 
nanze delle Grattugile , esso fu pri- 
ma inserito in due raccolte di quei 
tempi ed in seguito alla fine d’ 
un’edizione delle sue lettera, di 
cui parleremo fra poco; VII L’As- 
salone, tragedia, Venezia, 1676. 
Questa composizione e ledile ope- 
re seguenti furono pubblicate, do- 
po la morte dell’autore, da suo 
nipote, Simeone Antonio Battista; 
Vili La poetica di Giuseppe Batti- 
sta, Venezia, 1676, in la. Crescim- 
lieni Ita pirlato di questa p etica , 
di erti loda la chiarezza, la brevi- 
tà ed il giudizio; IX Lettere, ope- 
ra postuma ei ultima, ec., Venezia, 
1(177 * 1678, in ta; Bologni, 1678, 
in ra. Alla fine di queste lettera 
si trota la dissertazione Della pa- 
tria rt Ennio, dì cui si è parlato più 
sopra , N. VI. 

G — é, 

BATTISTINO (Giovanni Bat- 
tista Stock), compositore di musi- 
ca e virtuoso, tedesco d’origine, 
nato a Firenze, fece conoscere in 
Francia il violoncello, in cui era 
eccel lente. Ebbe per la sua abilità 
nel sonare questo strumento, che 
primo fece sentire nel te^gro del- 
I’ onera , una pensione da Luigi 
XIV, Battistìno compose la musi- 
ca di tre opere: Meleagro, rappre- 
sentato nel 1709; Manto, la fata, 
nel 1711 ; Polidoro, nel 1720. Com- 
pose e pubblicò, in diverse epo- 
che, alcune cantate, che hanno go- 
duto per molto tempo di grande 
riputazione . Qnesto maestro di 
musica inori a Parigi, verso 1 ’ an- 
no 1745. 

P— X 

BATTONE V. Batori. 

B ATTORI 0 BATHORI ( Ste- 
fano) , principe di Transilyania e 
re di Polonia, nato in una condi- 
zione privata, seppe da tè alzarsi 
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*1 trono pei suoi talenti e colte sue 
geste. Allevato nei campi, mostrò 
per tempo inclinazione per le ar- 
mi, e gli acquistarono il suo corag- 
gio e la sua prudenza la stima del- 
le soldatesche e del popolo, I Tran- 
silvani ebbero a lui ricorso in una 
contesa, insorta fra essi e la corte 
di Vienna, ed egli ebbe la fortu- 
na di accordare le due parti con 
soddisfazione loro. Rimasta vacan- 
te la sovranità della Transilvania 
per la morte di Giovanni Sigi- 
smondo, nipote di Sigismondo II, 
re di Polonia, Stefano Rattori fu 
eletto principe, nel 1 5^ s, per I’ 
universale consenso , senzachò 
ambito avesse tale onore e sen- 
zachè avesse nemmeno concepi- 
to l’ idea di tanto elevarsi sopra 
tatti i suoi concittadini . Questa 
dignità gli fece strada al trono. 
Battori pagò un tributo al sultano 
Selim H, nel i5e5, per ottenere 
l’investitura della Transilvania. 
Il principe ottomano gli spedi, col 
mezzo <: unchiaous, la mazza e la 
sciabla, ingiungendogli di non fa- 
re alleanza colle potenze cristiane 
senza il di lui consenso. Amurath 
III, nel i5^5, ricompensò la som- 
missione di Battori, facendolo pre- 
ferire a Massimiliano d' Austria, 
suo riv^e, nel concorso pel trono 
di Polonia. Parecchi senatori s’e- 
rano già dichiarati per questo prin- 
cipe, ma il rimanente della nobil- 
tà fu per Battori, il quale, inol- 
trandosi nella Polonia con un e- 
«ercito, vide la propria elezione 
sostenuta da tutte le forze del- 
l’impero ottomano. Eletto re di 
Polonia, nel 1 5^6, a condizione di 
sposare la principessa Anna, figlia 
di Sigismondo Augusto, ultimo so- 
vrano del sangue dei Jagelloui, fu 
incoronato a Cracovia, colla regi- 
na sua sposa, e giurò di mantene- 
re i diritti e le libertà della nazio- 
ne. Battori regnò gloriosamente; 
tutte le provincie gl» erano sotto- 
masse, eacettnata Danzica, fedele 
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anèora alla casa d’Austria: Batto- 
ri costrinse quella città a ricono- 
scerlo re. Sostenne poscia la guer- 
ra per cinque armi contro i Russi, 
cui sconfisse in parecchie pugne, 
ed obbligò il czar a cedergli tutta 
la Curlandia ed una parte della 
Livonia. Come alla fine la Polo- 
nia fu in pace, Battori tutta la 
sua attenzione volse al go ve Tira- 
mento civile, aU’amministrazione 
della giustizia ed alla disciplina 
dell’esercito. Battori fu quegli, che, 
medi ante avveduti regol amen ti, t'or- 
mò della cavalleria polacca, il ner- 
bo principale delia nazione e tan- 
to formidabile la rese ai Moscoviti 
ed ai Turchi. Disciplinò parimen- 
te i Cosachi e li oppose con fortu- 
nato successo ai Tartari, condu- 
cendoli al soldo della Polonia. In 
tale guisa impiegava questo prin- 
cipe gl’ intervalli della pace, quan- 
do gli Svedesi, approfittando di n - 
na ribellione insorta a Riga, cerca- 
rono d’ impadronirsi di quella cit- 
tì. II re di Polonia tosto con vigo- 
rose provvisioni a spegnere si dis— . 
pose la ribellione. La città nego- 
ziò; ma volle Battori che implo- 
rasse demenza : e come i deputati 
vi mettevano condizioni, entrò in 
tale accesso di collera, che ne mo- 
ri pochi giorni dopo a Grodno, il 
di 1 3 d icembre 1 586, nel 1’ anno 
54.® della sua vita, senza lasciare 
figliuoli. Era già prossimo a dichia- 
rare la guerra a! Turchi. Pruden- 
te, valoroso, attivo, giusto, benefi- 
co, Battori conciliato avevasi il ri- 
spetto e l’ amore de' Polacchi, che 
onorano pure oggidì la sua memo- 
ria; ma tutta la sagacità di questo 
principe a preservarlo non valsa 
da quegli accessi di rabbia e ili 
collera, simili alla frenesia, da’ 
quali restò vittima. 

BATTORI o BATHORl ( Sigi- 
smondo ), era vaivodo di Transil- 
vania, l’anno >«)’>, sotto il sulta- 
no Maometto HI o l’ imperatore 
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Rodolfo II. Unito ai voivodi di Va- 
lacliia e di Moldavia, scosse, com’ 
essi, il giogo, cui imposto avevano 
gli Ottomani a quelle tre cristiane 
provincia. Ebbe la gloria di vince- 
re il gran visir Sinan-Bassà e lo 
costrinse a ripassare il Danubio; 
si trovò alla battaglia d’ Agria, 
che stata non sarebbe per gl’im- 
periali una sconfìtta, se fossero sta- 
ti eseguiti i consigli di Sigismon- 
do e se imitato avessero il suo e- 
sempio. Poco dopo, questo princi- 
pe guerriero, sempre vittorioso, 
ma strano ed incostante, fece vo- 
lontaria cessione della sua sovra- 
nità all'imperatore Rodolfo, non 
chiedendo in ricambio che il prin- 
cipato d’ Oppelen e di Ratibor, 
nella Slesia, una pensione di 5o,ooo 
ducati ed il cappello cardinalizio. 
Siccome era consorte dell’ arcidu- 
chessa Maria Cristina d’ Austria, 
uopo era annullare il suo maritag- 

f io e che si facesse ecclesiastico. 

ingoiare iu tutto, infastidito di 
vincere come di comandare, non 
altro cercava che la solitudine; 
l’attività e l’incessante travaglio 
del suo spirito non lo lasciavano 
dormire; si svegliava in delirio nel 
fitto della notte , nè vedeva che 
spettri e larve. Non appena ratifi- 
cata ebbe la cessione de’ suoi sta- 
ti, che l’incostante principe se ne 
pentì; travestito da monaco, ab- 
bandono la Slesia e fuggì in Po- 
lonia; là fece una nuova cessione 
del suo principato al cardinale 
Andrea Battori, vescovo di War- 
tnia, cheandòa prenderne posses- 
so, non senza ostacolo, però che 
Sigismondo, cedendo la Transil- 
vania, la poneva questa volta sotto 
la protezione del sultano e si ri- 
conosceva suo tributario. Michele 
di Valachia, alleato degl’ imperia- 
li, mosse contro il cardinale, lo 
disfece in battaglia, in conseguen- 
za della quale fu ucciso, nel i5gq, 
mentre cercava di salvarsi con la 
fuga. Sigismondo, il quale mutava 
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alleati corno progetti, si unì agli 
Ottomani per rientrare ne' suoi 
stati e scacciarne il vaivodo Mi- 
chele, al quale l’imperatore dato 
ne aveva l’investitura. Sigismondo 
fu vinto; sempre felice sino a quel- 
P istante, la fortuna lo abbandonò, 
quando unite ebbe le sue armi 
con quelle degl’ infedeli. Riparò 
in Moldavia. L’anno 1600 , i Tran- 
silvanj io richiamarono, e per la 
terza volta divenne loro principe. 
Di nuovo sostenuto dagli Ottoma- 
ni, Tartari e Moldavi, si vide capo 
di 3o,ooo combattenti ; nondimeno 
fu interamente sconfitto. Sempre 
battuto, sempre ricompariva; Si- 
gismondo cercò, nel ifioa, di ricon- 
ci liarsi coll’ imperatore; cesse un’ 
altra volta la Transilvania; conse- 
gnò in garanzia tutte le fortezze 
ed ottenne con ciò il favore di Ro- 
dolfo, cui andò ad implorare sino 
a Praga. Questo principe transil- 
vanio, la vita militare del quale fu 
divisa tra vittorie e sconfitte, di 
cui la fede tanto poco fu salda, 
quanto fu incostante la sua ami- 
cizia, e che pe’suoi brillanti suc- 
cessi fu soggetto di gelosia pe’suoi 
vicini, di bollente coraggio e sen- 
za carattere ad un tempo, soprav- 
visse alla sua gloria e mori a Pra- 
ga, il dì ao marzo itii3, nell’oscu- 
rità e nell’ obblivione. 

BATTORI o BATHORI ( Ga- 
briele), fratello di Sigismondo, di- 
venne prinoipe di Transilvania, ri- 
conoscendo la sovranità dell’ impe- 
ratore Mattia. Si pose sotto la pro- 
tezione dei Turchi, onde mante- 
nersi contro il sovrano, il quale fa- 
ceva valere la cessione, fatta da Si- 
gismondo all’ imperatore Rodolfo, 
nel i5q^. Battori prese Herman- 
stadt, discacciò dalla Valachia il 
vaivoda Radul, e fu costretto, poco 
dopo, a ritornare in Transilvania 
onde far testa a Forgatz, luogote- 
nente dell’imperatore Mattia. So- 
stenuto dagli Ottomani, de’ quali 
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•rasi chiarito varatilo, e Hai Tarta- 
ri, riuscì a costringere Forgatz a 
ritirarsi; ma con tanta durezza go- 
vernò i suoi sudditi, ohe ribellaro- 
no da lui. Non videro in esso che 
un usurpatore, quantunque del 
sangue de’ loro antichi sovrani. E— 
lessero io loro principe Brtlem-Ga 
bor e deposero Gabriele Battori. 
Betlem si mise sotto la protezione 
di Acmetl.,che lo sostenne contro 
il suo rivale. Sandar-Bassà entrò 
in Transilvania coti 60,000 com- 
battenti. Battori, temendo di soc- 
combere, volle pattuire cogli Otto- 
mani; ma partendo dal campo loro 
eon poca scorta, fu assassinato, il 
dì ab ottobre i 6 t 3 , ed in tal guisa 
assicurato il tranquillo possesso 
della Transilvauia a Betlein-Ga- 
bor. 

6 — T. 

BATTO I, nato a Thera, una 
delie isole Cicladi, discendeva dal- 
la 1 7.S generazione d’ Eufemo,nno 
degli argonauti. Sebbene scilin- 
ato, fu scelto dall'oracolo di Del- 
a condurre una colonia di The- 
ra nella Libia: vi pjss , secondo Eu- 
•ebio, l’anno 63 1 av. G. G. , e si 
stabilì eon qnei del suo seg aito in 
tuta picrici a isola attinente alla Li- 
bia. nominata Platea. Passò poscia 
sul continente, dove tondo ia cit'à 
di Cirene, vicino ad mia fontana, 
sacra ad Apollo. Sentiva alquanto 
probabile non facesse egli altra co- 
sa che rinnovare nn amic i stabili- 
mento; mentre se credere si deve 
alle mitologiche tradizioni, che 
hanno sempre alcuna base, Cirene 
era stata edificata prima dell' asse- 
dio di Troja da certo Aristeo, ve- 
nuto dalla Tessaglia. Batto regnò 
quarant’ anni e lasciò, morendo, il 
trono ad Arcesilao, suo figlio. Dice 
Erodoto come ei chiamava da pri- 
ma Aristotile eche la Pitia gli die- 
de il nome di Butto, che in lingua 
libiaca significa re. Ma se fate si- 
gnificazione aveva questo nome, 
tuli’ i suoi successori lo avrebbero 
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preeo ; e pure vediamo i re di Ci- 
rene, per otto generazioni, alterna- 
tivamente nomarsi Batto ed Arceti- 
lao. 

C— — IL 

BATTO II , soprannominato il 
Felice, figlio d’ Arcesilao I., salì 
sul trono verso l’anno av. G. 
C. Cirene ebbe molto incremento 
sotto il suo regno pel gran nume- 
ro di abitanti, che veunero da tmte 
le jiarti della Grecia; le genti no- 
vellamente venute s’ impadroniro- 
no di un considerabile cantone, 
che ai Libj apparteneva; questi 
allora ricorsero ad Aprio, re d’E- 
gitto. il quale, veggendo non senza 
inquietudine formarsi tale [Kiten- 
za ne’ suoi dintorni, inviò contro 
ad essi un formidabile esercito, ohe 
dai Cirenei fu tagliatoa pezzi. Bat- 
toli ebbein successoreAicesilaoII, 
suo figlio. 

C— K. 

BATTO III, soprannominato lo 
Zoppo, era ancora molto giovine, 
quando il padre suo, Aroeolao II, 
morì di veleno, datogli da L varco, 
suo fratello, il qual: usurpili tro- 
no. La sua vedova, Eryxo, coin’el^- 
be vendicata la sua morte, perir fa- 
cendo 1 ' omicida. B itte salì sul tro- 
no verso l’an 10 544 av - G- C. L’ 
amore di libertà coin lu iava a ger- 
mogliare presso i popoli della Gre- 
cia, nè solfriv anoche a fatica il go- 
verno di un solo; i Cirenaici, del 
ori che gli altri, vollero limitare 
autorità del loro re; c siccome 
era d’ uopo per ciò di nuove leggi, 
ebbero ricorso a Deinonjce di Man> 
tinea, che stabilì al re una certa 
porzione di terre, gli conservò il 
diritto di presiedere ai rtgrifiz j ed 
a quanto la religione concerneva, 
ma tutto quasi gli tolse il suo po- 
tere ed al popolo lo tra d’eri ed al 
senato Batto ebb» iti moglie Fere- 
tima, l’origine della quale non è 
conosciuta; n’ebbe un figlio, Ar- 
cesilao III, che gli successe. — Vi 
lu un B IV, re dopo Arccsijuo 
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III, suo padre ; ed un Batto V, 
figlio di Aroesilao IV; ina ignota è 
la loro aioria ; solo si sa che I’ ulti- 
mo riparò presso gli Evesperidi, 
dove i Cirenaici lo fecero per cer- 
to assassinare, però che Eraclide 
di Ponto dice che gettarono il sito 
capo nel mare. 

C—n. 

BATU, nominato eziandio BA- 
THY o.BATOU, nipote di Djen- 
guyz-Khan, successe a suo padre 
Tonchy-Khari nella sovranità del 
Captcliac, nel rua3 di 6. C. L' o- 
scurità e la confusione, che regna- 
no ancora n Ila sjoria di tanti suc- 
cessori di Djenguyz-Khan, non 
permettono di presentare nozioni 
molto oatte sul regno e sulle ge- 
ste di Batoti; solo si scorge come 
Djengnyz essendo morto |ioco do- 
po il suo avvenimento, Batou in- 
tervenne con tutt’ i suoi fratelli 
all'elezione del nuovo gran Khan 
Octai e lo seguitò nella sua spedi- 
zione alla China. Nel sno ritorno, 
Octai, contento de’ suoi servigi, io 
rimandi) nel C mtchac con nume- 
roso esercito, ordinandogli di con- 
quistargli il paese settentrionale 
dell’ Europa . Questo esercito si 
sparse nella Russia e di là in Po- 
lonia, nell’ Ungheria e nella Bul- 
garia, dovunque portando la deso- 
zione. Di tutti questi paesi solo la 
Russia fu sottomessa, dopo un sog- 
giorno di dieci anni che vi fece 
Batou, in capo ai quali rientrò vit- 
torioso nel Captcliac. Parecchi dei 
«noi eserciti invasero ancora le stes- 
te regioni, nel i s5a. Telboga, suo 
luogotenente, distrusse tutto il ter- 
ritorio di Snsdal in Rustia, scon- 
fisse Andrea Jarodawitz, congiunto 
di Vladimiro, pr-se la città di Pe- 
reslfivia e ne menò prigioni -ra la 
priiiripes-a. Nel i a 54, lo ste-so ge- 
nerale penetrò sino a Bitomia, nel- 
la contrada d’ Opal . Verso lo stes- 
so tempo, cioè nel ia55, mori Ba- 
tou; portava i I -titolo -li S'igin oSain- 
Khan. De Guigne* osserva che il 
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tuo nome significa forza, durerai, e 
senza dubbio coraggio. Suo fratello 
Bérélcéh-Khan gli successe. 

J— a. 

BAUD (Pietro il). V. Lzb.vud. 

BAUDART (Guglielmo), nac- 
que a Deinsa, picciola città di 
Fiandra, da genitori protestanti, 
che, obbligati di lasciare quel pae- 
se a motivo della religione loro, 
andarono a stabilirsi in Emden. li 
giovine Baudart vi fece i suoi stu- 
dj e vi si applicò con fortunato 
«accesso nelle lingue latina, gre- 
ca ed ebraica. Studiò poscia la teo- 
logia e, com’ ebbe terminato gli 
studi, fu eletto pastore, prima a 
Sneck, indi a Zutién. II sinodo na- 
zionale di Dordrecht lo incaricò, e 
con esso Bogerman e Buc-ro, di fa- 
re una nuova traduzione del Pec- 
chie Testamento. Bucero mori qual- 
che tempo dopo, Baudart e Boger- 
man terminarono soli quel lavoro, 
in sei anni. Baudart intraprese e- 
ziandio la continuazione della Sto- 
ria del temilo di vaa Meteren, dal 
itio3 sino al i Gj'{. Tal’ opera com- 
parve ad Arnhem, nel ttia4, sotto 
questotitolo: GedenkwaardigeG-idùst- 
denissert io brkeUjke alt ocereldlijke, • 
a voi. in fogl. Compose altresì una 
raccolta di sentenze : Apaphthegnui- 
ta chrutìana, Amsterdam, ttì.^, in 
4-to; e fece al line questioni per 
una raccolta d’intagli, rappresen- 
tanti legnerre della Spagna e de’ 
Paesi- B issi ; Polemographia belgica, 
Amsterdam, t6a>, in 4-to. Quest' 
opera fu pubblicata in francese, 
sotto il titolo di Descrizione degli 
assedj, battaglie, incontri, ec , durante ' 
le guerre ilei Paesi Bassi o di Watson, 
Amsterdam, i6i(i, in 4-to, fig. Bau- 
dart mori a Zutfen, nel i64o’' ttel “ 
di' 7 & anni, dopoché fu pastore di 
quella città per 3tì anni. 

D— c. 

BAUDEAU (Niccolò), canoni- 
co regolale e priore di San Là in 
Normandia, prevosto mitrato di * 
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Wi dziniski i nPol onia, membro del 1* 
accademia di Bordeaux, nacque ad 
Amboise, il dì a5 aprile 1 7D0. Fu 
del numero degli economisti e com- 
pose, al fine di propagare i princi- 
pi loro, varie opere, la principale 
essendo un giornale, iijtUolaio: b' 
Effemeridi, del cittadina o Cronaca 
dello spirito nazionale , 1765, e so- 
guenti, 65 voi. in 12. Il marchese 
di Mirabeau lavorò di concerto con 
Baudeau sino al inaggio 1768, epo- 
ca, in cui l’opera passò tra le mani 
di Dupont di Nemours. L’abbate 
Baudeau fu per alcun tempo fa- 
migliare dell' ultimo dnca d Or- 
léans. Morì, verso il 1793, nel lapin, 
perfetta demenza. Le sue altre 
opere sono : I. Analisi dell’ opera del 
papa Benedetto XIV sulle beati) ico- 
tioni, 1759, in 12; II Avvisi al popo- 
lo intorno al suo primo bisogno, 1 768, 
in la ; III Avvisi alle persone oneste, 
che vogliono fare si bene, 1768, in 
1 a ; IV Esposizione della legge natte- 
tale, 1 767, in 12; V Idee di un citta- 
dino intorno ai veri funeri, 1765, in 
8.vo; vi Suir amministrazione delle 
finanze del re, «763, 3 voi. in 8.vo; 
V II Sul commercio d’ Oriente e sulla 
compagnia delle Indie, 1764, in 8vo.; 
Vili Lettere di uh cittadino ad un 
magistrato, sopra i ventesimi ed altre 
imposizioni, 1 768, in 1 2 ; IX Lette- 
re e Memorie ad un magistrato del 
parlamento di Parigi, sul decreto del 
consiglio del i5 settembre *774» * rl 
1 a ; X Memorie sull ’ utilità delle sto- 
rie particolari delle provinole ed intor- 
no il modo di scriverle,! 759, in 8.vo; 
XI Nuove economiche Effemeridi, 
1774-76, 19 voi. in ta; XII Pri- 
ma Introduzione alla Filosofia econo- 
mica, I77I, in 8.V0; XIII Principi 
economici di Luigi XII e del cardi- 
nale (f Amboise, 1785, in 8.vo;XIV 
Carlo V, Luigi XII ed Enrico IV ai 
Francesi, 1787,2 voi. in8.vo; XV 
Prospetto del canale di Borgogna, per 
la riunione de' due mari, 1768, in 
8.vo ; XVI Idea di una sottoscrizione 
civica in favore deW agricoltura, "del 
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commercio e delle arti, 1765, in 8.V0; 

XVII Questioni proposte a Richard 
di Glanières, sul suo metodo d* imposi- 
zione, detto economico, ■ 774» 1D 8.vo; 

XVIII Schiarimenti chiesti a Necker 
sopra i suoi economici principi, ( 775, 
in 8. vo; XIX Sullo stato presente del V 
agricoltura in Inghilterra, traduzione 
dall’ inglese, con osservazioni intor- 
no lo stato dell’ agricoltura in Fran- 
cia, 1778, in 8. vo. Annunziato ave- 
va, nel 1775, una nuova edizione 
dell’ Economie reali di Sully, con 
note ed ossetvazioni di alcnni eco- 
nomisti. Non ne comparvero che 
due volumi. 

A. B— r. 

BAUDELOCQUE ( Giovasi»* 
Luigi), celebre professore d’oste- 
tricia, nacque ad Heilly in Picar- 
dia, nel dipartimento dellaSomma, 
nel 1746. suo padre gl’ insegnò i 
primi elementi dell’ arte sua ; ven- 
ne poscia a Parigi, dove, collega ed 
emulo di Desault, si applicò ad un 
tempo all’ anatomia, alla chirurgia 
ed all’ arte di raccorre i parti. Que- 
st’ ultimo ramo dell’ arte di guari- 
re già stava per prendere, tra le 
mani di Smelila e Levret, nuova 
direzione : già s’ incominciava a 
vedere come la facilità, colla quale 
poteva essere fatta tale operazione, 
doveva dipendere dalla ragione 
meccanica tra il volnme della te- 
sta del nascente e la capacità di 
quella parte del corpo, conosciuta 
sotto il nome di bacino, per cui 
dev’ essa passare. Solayrès, rapito 
da immatura morte alfa medicina, 
fissava allora con pubbliche lezioni 
l’attenzione de’ pratici intorno a 
tali meccaniche relazioni. Ballile— 
locque. ricco in cognizioni anatomi- 
che e chirurgiche, acquistate mer- 
cè alcuni anni di servigio nell’ o- 
spitale della Carità e nelle lezioni 
di scuola pratica, dove ottenuto 
aveva nno de’ primi premj, si de- 
dicò allora con esclusiva agli stessi 
travagli. Solayrès, che io distinse 
tra la moltitudine de’ snoi uditori. 
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gli affidò la cara di terminare uni 
delle sue lezioni, cui era costretto 
ad interrompere, ed il giovine Bau- 
delocque mostrò che giusta era la 
sua fiducia. L’anno seguente, tut- 
toché Baudelocque non fosse per 
anche ricevuto dottore, cominciò a 
dare lezioni da sé; ed il dottore 
Houstet, fondatore della scuola 
pratica e dei premj, eludere seppe 
per Baudelocque i’opposizibne, che 
1* ultima ragione metteva a’ quei 
saggi. Il successo coronò lo zelo del 
protetto e la benevolenza del pro- 
tettore. D’ allora in poi la riputa- 
zione di Baudelocque non fece che 
aumentare, e pochi furono i prati- 
ci, che più di lui ottenessero ono- 
ro. Nel 1 176, fu ricevuto dal col- 
legio di chirurgia di Parigi. Era la 
sua tesi : An in partu pmpter ang't- 
stinm pelvi J impunibili , symphvsij 
ossiitm pubis secamìa ? Dichiara vasi 
allora opposto a quella sezione del- 
la sinfisi, preconizzata daSigaud, 
che fare ne voleva una troppo fre- 
quente applicazione e sulla quale 
siamo oggigiorno riusciti ad un’opi- 
nione mista. Da lì a poco tempo, la 
compagnia locreò uno de’suoi consi- 
glieri. Quando la scuola sanitaria 
fu stabilita sugli avanzi delle fa- 
coltà di medicina e del collegio di 
chirurgia, Baud'docque fu incari- 
cato d’ insegnarvi l’arte di levare 
i parti ; fatto venne nel tempo stes- 
so chirurgo in capo e racooglitore 
dell’ospizio dellaMaternità; succes- 
sivamente parecchie dotte società 
lo riceverono: praticando I’ arte 
sua in un’ampia capitate, ottenne 
illimitata fiducia e, negli ultimi 
giorni della sua vita, quella otten- 
ne dell’ imperatore Na|>oleone,che 
lo elesse primo raccoglitore del par- 
to di Maria Luigia Tutt’i snoi te- 
lici successi sono di fatto compro- 
vati sì per ci >, che la tradizione 
oonservo intorno al merito di Bau- 
delocque, sì per le numerose ope- 
re, di che gli andiamo debitori. Non 
fu professore brillante, ma giudi- 
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zioso, pieno di lumi, grave echi in- 
cuteva riverenza. Le sue opere, di- 
venute in qualche modo classiche, 
vennero in parecchi idiomi stam- 
pate. Ecco ciò, che da quelle, che 
le precederono, le distingue: ledi 
verse posizioni della testa del fan- 
ciullo, parte, che più generalmen- 
te prima nel parto si presenta e 
che del resto della situazione del 
corpo decide, vi sono esposte con 
miglior precisione: dopo tali posi- 
zioni e quelle delle altre parti del 
corpo del tànciullo, che presentare 
si possono, stabilisce varie miniere 
di parti, pe' quali indica allora, 
colla più scrupolosa esattezza, le 
operazioni. Precisamente seguen- 
do la via del corpo del fanciullo, 
dall’organo muscolare, che lo rac- 
chiude, sino al suo uscirne attra- 
verso il bacino, e giudicando le 
proporzioni, che la natura stabi- 
lisce tra le più grandi lunghez- 
ze della testa e le più grandi ca- 
pacità del bacino, osserva come 
sempre havvi armonia fra esse ed 
indica, meglio che fatto non fu 
prima di lui. le varie direzioni, che 
segue successivamente il corpo del 
fanciullo in quella naturale fun- 
zione. Nello stesso tempo, ricon- 
duce col suo esempio 1 pratici a 
considerare il parto siccome un 
atto, ch’entra nello scopo della na- 
tura e cui perciò ella deve il più 
delle volte compiere colle sue pro- 
prie forze. Rende molto piu sem- 
plici i soccorsi, che talvolta esige, e 
concorre a far mettere da parte 
quello spaventevole apparato di 
strumenti, diche qneU’arte era an- 
cora allora sopraccaricata nella pra- 
tica. Quest’ ultimo merito ili Bau- 
delocque rende più odiosa l’ingiu- 
sta accasa, che gli venne intentata 
negli ultimi anni della sua vita. 
Un geloso rivale ardì sospettare 
non solo de' suoi talenti, ma ezian- 
dio delle sue intenzioni. Sonò pei 
tribunali la sua lagnanza, ed essi 
gli fecero quella giustizia, che 


Digitized by Google 



4 66 BAU BAU 

meritava; ciò non tolse cheBaudeloc- re le biblioteche ed i gabinetti; il 
que ne foste tocco dolorosamente, giovine avvocato divenne quindi 
Tutte le più distinte persone del- antiquario. Col prodotto di una 
1 ’ arte sua furono sollecite a fargli causa, che trattò a Dijon pel mar- 
dimenticare quell’ affronto; e la chese di la Meilleraye, comperò un 
posterità giudicherà essa pure del- picciolo gabinetto ai libri, di lìgu- 
la sua innocenza con la sola tcor- re e di medaglie; reduce a Pari- 
tà de’ suoi scritti. Eccone la lista: gi, sagrificò a’ suoi nuovi gusti tutti 

I. Principi de' parti, specie di cate- i vantaggi, che la tribuna gli offri- 
chismo, per dimande e risposte, in va. Il suo libro Dell’ utilità deiviag- 
8.vo, 1755. Il governo fece ristam- gi, che pubblicò nel i68t>, lo mise 
pare quest’ opera, nel 1787, innu- in corrispondenza coi più celebri 
mero di seimila esemplari, e non- antiquari d' Inghilterra, d’ Olan- 
diuieno fu d’uopo pubblicarne una da e di Alemagna, e gli procurò 
3 . za edizione, nel 180Ò; II L’Arte il titolo di socio dell’accademia dei - 
dei parti, a voi. in 8.vo, 1781. La Sicoorati di Padova. Madame gli 
prima opera era specialmente de- affidò il suo gabinetto di medaglie 
stinata alle levatrici ed agli abita- d’oro e di pietre incise; 1’ accade- 
tevi delle campagne; quella, com- mia delle iscrizioni lo ammise tra’ 
posta pei chirurghi e medici, cotn- suoi, nel 1706. Noi n tei aveva 
porta più estensione; non ebbe pe- portato da Co-tantinopoli due fa- 
rò meno felice successo ; ve n’eb- mose iscrizioni, una delle quali, 
bero tre altre successive edizioni, che ha più di duemila anni, con- 
nei 1789, 1798 e 1807 ; III Un nu- tiene il nome degli uffiziali e dei 
mero considerabile di Memorie, Dii- principali soldati, che gli Ateniesi 
tei /azioni , Sopporti sulle malattie perdrono in un solo anno in cin- 
delle donne, dei fanciulli, sovra i parti, que differenti spedizioni. Passaro- 
di cui molta parte può servire per no questi marmi a Thevenot, che 
rischiarare la medicina legale, si li collocò in una nicoiola easa di 
leggono nelle memorie dell’acca- campagna ad Issy. Dopo la sua mor- 
derli ia ed in molti giornali di me- te,Baudelotandòavisitarne gli ere- 
dicina; IV Lasciò inedita una lòie- di, indispettiti contro quelle masse 
colta delle tue Otservazioni, raccolte di pietra, che occupavano tutta la 
nel corso di quarant’ anni. Bande- sala terrena, e ne teca l’acquisto, 
locque mori il giorno primo di mag- La sua gioja in quel giorno gli pre- 
gio t8to. sto forze d’ atleta per caricarle 

C. ed A. quasi solo sul primo carro, che verv- 
BAUDELOTdiDAIUVAL (Cam- ne trovato, e condurle passo a pas- 
to Cesami) , nato a Parigi, il di 29 so sino al sobborgo s. Marceau, do- 
novembre 1648, fece ^moi primi ve dimorava. La stessa attenzione 
studj a Beauvais, sotto Luigi Hai- usò, quando ebbe a sgombrare di là 
lé, suo zio, superiore del seminario per trasferirsi al sobborgo*. G erma- 
di quella città, e li compì a Pari- no;ma, aspettando di potercollocare 
gi.ov'ebbe precettore l’abbate Da- le pietre nel suo appartamento, le 
net. Professar voleva la medicina, aveva fatte assettare alla meglio 
La morte di suo padre lo costrinse nel cortile. Una giovine dama, che 
ad applicarsi alla cognizione degli occupava il primo piano ed il ter- 
uffari; studiò il diritto, fu ricevn- reno, mostrò un giorno di chiamare 
to avvocato ed arringò con lustro: que’ paladini, che nettauo le strade. 
Una lite, nella quale la madre sua perchè portassero via que’ rottami, 
era interessata, lo chiamò a Dijon. Reduce Baudelot,informatodei pro- 
dmpiegò le sue ore d’ ozio a visita- getti della dama, benché fosse ora 
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tarda , non ebb« pace, sino a che 
quegli sfortunati avanzi della Gre- 
cia non furono salvi sotto il suo pro- 
prio tetto. Baudelot morì il di 27 
giugno 1722, lasciando all’accade- 
mia delle iscrizioni quanto aveva 
di più prezioso, i suoi libri, le sue 
medaglie , i suoi bronzi ed i suoi 
marmi antichi. Era affabile, mode- 
sto e zelantissimo per la scienza, che 
possedeva. Trovasi la lista delle sue 
opere in continuazione del suo elo- 
gio, scrìtto da de Boze, e nelle Me- 
morie di Niceron ; ma nè I* uno , 
nè l' altro fanno menzione della 
Spiegazione d’ una pietra scolpita, l’im- 
pronta della quale è stata spedita al- 
l’accademia delle iscrizioni, nel mese di 
febbraio 1708, in 4-to, di i4 pagine, 
con intagli, opera rara. L’opera di 
Baudelot, intitolata : Dell’ utilità dei 
viaggi e del vantaggio, che la ricerca 
delle antichità procura a' dotti, 1686, 
2 voi. in 12, è stata stampata parec- 
chie volte ; la migliore edizione è 
quella di Rouen 1727 , a voi. in 
12. si II titolo di quest’opera, di- 
>s ce de Boze ( e dopo lui Niceron ) 
ss ha ingannato ed inganna ancora 
ssogni giorno i lettori, che non pas- 
si sano più oltre, cioè il più gran 
ss numero. L’autore, che fatto non 
ss aveva altri viaggi che qnelli di 
ss Parigi a Dijon, vi limita tutta 
ss rutiiità,di cui parla, al vantaggio, 
ss che un letterato viaggiatore può 
ss ritrarre dall’ispezione, dallo stu- 
ss dio, dalla riceroa degli antichi ’’. 

A. B — f, 

BAUDER ( Giovanni Fzdertoo), 
consigliere di commercio dell’elet- 
tore ai Baviera, natoil dì8gennajo 
17 15, ad Hersbruck, si rese illu- 
stre per la sua scoperta dei marmi 
d’ Altdorf. Dopo ili avere percorso 
la Baviera, 1 ’ Austria, la Slesia, la 
Sassonia, ec., vendendo pane pepa- 
to, si stabili in Altdort e vi com- 
merciò di ferro. Scoperse poco do- 
po il marmo d' Altdorf e fondò a 
Norimberga, per lavorarlo e pulir- 
lo, una manifattura, che tuttora sus- 
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siste. Fece ricerche intorno gl’ im- 
pietramenti e trovò una testa d ' Al- 
ligator, che fu deposta nel gabinet- 
to di storia naturale a Mauheim. 
Perfezionò la coltivazione del lup- 
polo, ed esiste una dissertazione so- 
pra tale coltivazione (Altdorf, 1776 
in 4-to) e parecchie altre intorno al 
marmo, che discoperse. Una di que- 
ste venne tradotta in francese, sot- 
to il titolo di Relazione dei fossili 
scoperti da alcuni anni nelle vicinan- 
ze <f Altdorf , di G. F. Bauder, Alt- 
dorf, 1772, in 8.vo. 

G — T. 


BAUDERON ( Bhizio), nato ver- 
so il i 54 o, a Paray, nel Charoiais 
( oggidì dipartimento della Sauna e 
Loira ), fece i suoi rtudj e fu rice- 
vuto dottore in medicina a Mont- 
pellier. Fermò stanza poscia a Ma- 
con e vi praticò l’arte sua Ano al 
i 6 a 5 , epoca, nella quale morì, in 
età di 83 anni. I due suoi titoli al- 
la memoria della posterità Sono? I; 
Pmxis medica in duos tractatm di— 
stianta, Parigi, 1620, in 4 -to, che, se- 
cóndo Mailer , è stata tradotta in 
inglese, con questo titolo : Expert 
Physician , Londra, 1657, in 8.V0 , 
opera di medicina 
detta , abbastanza 
ti e dove si osserva soprattutto 
una chiara erudizione; M Farma- 
copea, che essere dovè ricercatissi- 
ma al suo tempo, giudicando dalle 
numerose edizioni, che ne vennero 
fatte e cui troppo lungo sarebbe 
il noverare. Comparve per la prima 
volta in 8.vo, a Lione, nel i 588 ; fu 
in seguito ristampata in quella cit- 
tà, nel i 5 g 4 , 1096, in 16; t 6 o 3 , 
1607; nel i6i5, secondo Gonlin; 
1618, in 8.vo, 1625, ec. Sauvageon 
ne pubblicò posteriormente nuove 
edizioni con addizioni , nel 1639, 
1641 ; Parigi, jn 8.vo, i 65 o, edizio- 
ne, che sembra quella stessa del 
1641 , fatta passare per edizione 
nuova; i63i e 1661, RoueD, che 
sembrano essere contraffatte; t 65 i, 
i 655 , ibtìi , 1681, Lione.. ec. Ella 
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iu eziandio tradotta in latino, sot- 
to il titolo: Pluirmacopoi > a e gallico 
in lutinum versa a Philemone Mollan- 
do , cui adjecta sunt paraphrasit et 
misceiulorum medicamenti >rum modus. 
Huic accedunt Joannis Dubois obser- 
vutiones in metlunlum miscendorum 
medicamentonim , qune in quotidiano 
sunt usu, Londra, t 63 q, in fogl.; Aja, 
i 64 o, in 12. G. diGastillo, secondo 
Haller, la tradusse in lingua spa- 
gnuola. Cadice, 1671, in 4 -to; e, se- 
condo Vemyjportata fu in parecchi 
altri idiomi. Tale enumerazione in- 
dica bastantemente la riputazione, 
che quest'opera ebbe nel suo secolo; 
conservata ancora nel nostro, non 
è forse senza utilità dal lato delle 
dotte ricerche, cni ella contiene, e 
della moltipli' ità delle operazioni 
farmaceutiche, oh - espone. Baude- 
rou ebbe un figlio, che esercitò, ma 
senza fama , la medicina ; la im- 
mensa fortuna del padre gli fece 
comperare la terra di Senecè, ri- 
masta alla sua famiglia e della 
quale i discendenti di Bauderon, 
portarono poscia il nome. 

C. ed A. 

BAUDET (Stefano), incisore, 
nato a Blois, nel i 6 ^ 5 . morto a Pa- 
rigi, nel 1716, inoise varj dipinti 
de’Garacci, dell’ Alba no, del Domeni- 
chino, di Bordone, di Pietro di Cor- 
tona e d’ altri ; I’ Adorazione del vie 
tello (C oro ed il Percuotimento della 
pietra, di Poussin, sono le migliori 
sue opere ; in generale la sua inci- 
sione è dura ed i suoi tratti, sem- 
pre quadrati, non hanno niuna va- 
rietà. 

P— E. 

BAUDIER (Michele), gentiluo- 
mo del re e storiografo di Francia, 
nacque in Linguadooca, nel XVI 
secolo. Scrisse gran numero d’ope- 
re, che provano meno talento che 
facilità; il suo stile èpesante; le 
sue frasi non chiare, le sue narra- 
zioni interrotte da inutili digres- 
sioni e che, distraendo l’attenzione 
del leggitore dall’ oggetto princi- 
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S ale, lo affaticano e 1* aunojano. 

iaudier mancava in oltre di quel- 
lo spirito di critica si necessario so- 
ra ttutto ad uno storico; incapace 
i distinguere un fatto vero od apo- 
crifo; ammette senza esame tutte 
le voci popolari, che attinse dallo 
piò vili sorgenti. Difetti tali non 
tolgono però che leggere non si 
possa con frutto ed anche con pia- 
cere alcune delle sue opere, quan- 
do il gusto sia formato e che in 
istato siasi di discernere le cose ve- 
re ed ammissibili da quelle, elio 
non lo sono. Esistono di Bauilier: I. 
Storia delle guerre di Fiandra , dal 
I 5 sino al t6oq, tra/lotta dalli ita- 
liano di Ternario , Parigi, 1618, in 
j.to, Il Storia generale della religione 
dei Turchi, con la vita ili Maometto 
e le geste dei cfuntteo primi ca liffi, 
Parigi, i 63 a,, in 8.vo, curiosa e po- 
co comune; III Storia generale del 
serraglio e 1 Iella corte delC imperatore 
dei Turchi, Parigi, 1626, in 4 -*° 5 
Rouen, i 638 , in 8.vo, ristampata 
colla Storia 1 Iella corte chirtese, i 64 a, 
e colla Storia dei Turchi, di Deme- 
trio Chalcondilo , tradotta in fran- 
cese da Biagio di Vigenère. Parigi, 
1662, 2 voi. in fogl.; IV Storia del 
cardinale <t Amboise, Parigi, i 634 « 
in 4-to, migliore e più riputata di 
quella, che compose Giovanni Sir- 
inond, con la meta di nuocere al- 
le doti di quel ministro , onde 
iù s’alzasse la gloria di Richelieu. 
irmond , vile abbastanza per in- 
censare il potente, non osò per al- 
tro confessare il suo libro e si velò 
a pubblicarlo col nome di des Mon- 
tagne -i. V Storia di II >mieu, ministro di 
stato della contea di Propensa ( nel 
XIII secolo), Parigi, i 653 , in 8.vo, 
opera zeppa di favole; VI II Sollato 
piemontese reduce dal campo di Turi- 
no, ossia Storia della campagna d' /- 
talin , dell' anno t 64 o, Parigi, 1 f> 44 » 
in 8.vo ; VII Storia del maresciallo 
di Thoiras, Parigi, i 644 > > n fogl.; 
1662, 2 voi. in n ; Vili Storia del- 
la corte del re della China, 1642, in 
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8.vo, e 1669, in il; IX Storia del- 
V amministrazione del cardinale Xime- 
nez, iti 35 , in 4 -to, X Storia delC ab- 
bate. Sugar; Parigi, i 645 , in 4 -to. Si 
può congetturare che Baudier sia 
morto poco tempo dopo la pubbli- 
cazione di quest' ultima ojiera. 

E autore Baudier d’una Storia di 
Margherita d’ .ingiù, moglie d’En- 
rico IV, fatta alla guisa degli altri 
suoi libri, cioè zeppa di cose estra- 
nee al soggetto, e ai lunghe e per- 
ciò appunto sovente nojose dicerie 
di fabbrica di Baudrier. Comparve 
una traduzione inglese di tale ope- 
ra, nel i^ 3 o o in quel torno: essa 
non fu mai pubblicata colle stam- 
e in francese ed era del novero 
e’ manoscritti di Coislin, nella li- 
breria di s. Germain-des-Près, a 
Parigi. 

B — R. 

BAUD 1 N ( Pietro Carlo Lutei), 
des Ardennes, nato a Sedan, il gior- 
no 18 ottobre 1 74^, figlio d’un luo- 
gotenente generale nel magistra- 
to di quella città e da’suoi genitori 
destinato al fpro. Stava perprodur- 
visi, quando esiliati vennero i par- 
lamenti,nel t^i;emal gradolepiù 
seducenti offerte, restò fedele alla 
causa loro, nè ricomparve che con 
essi. Ritornò a Sedati, nel 1785, ed 
ebbe la carica di direttore delle 
poste. Eletto maire nel 1390, fu suc- 
cessivamente membro dell’ assem- 
blea legislativa e della convenzione. 
Votò per I’ appellazione al popolo, 
pel processo di Luigi XVI, per la 
prigionia fino alla pace e per la 
sospensione. Di nuovo eletto al cor- 
po legislativo,ne faceva parte, quan- 
do morì digioja, a quanto fn detto, 
nell’ udire il ritorno del generale 
Bonaparte dall’ Egitto, il dì 17 ot- 
tobre 1799- Baudin fu presidente 
delle varie assemblee, in cui ebbe 
sede; era membro dell'istituto e 
membro era pure stato della com- 
missione degli nndici, che prepara- 
rono la cosi it aziono del direttorio. 
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Esistono di lui parecchi Rapporti 
fatti alla convenzione ed alle al- 
tre assemblee ; alcune Memorie in 
quelle dell’ istituto , e le opere se- 
guenti. I; Particolarità e rifuniioiA 
generali sulla Costituzione, stampate 

I ter ordine della convenzione, anno 
li ( 1794) >n H.vo ; Il Schiarimenti 
sull’ articolo CCCLV della Costituzio- 
ne e sulla libertà della stampa , 1 795 , 
in 8 .vo. Baudin compilò le tornate 
della convenzione pel giornale di 
Louvet, chiamatola Sentinella; era 
egli urto de’ cooperatori al Giornale 
ilei dotti , 1797 , in 4-t° , il quale 
uon durò che sei mesi. 

A. B — r. 

BAUDIN (Niccolò), capitano di 
vascello nella marina francese, nac- 
que verso la metà del secoloXVIll, 
nell’isola di Ré; fu destinato di 
buon’ ora al servigio marittimo e 
fece i suoi primi viaggi sopra navi 
mercantili. Credesi ohe compreso 
fosse dal maresciallo di Gastrica 
nella nuova conformazione della 
marina reale, nel 1786, col titolo. li 
sottoluogoteuenle di vascello. G»t- 
munque sia, lasciò la Francia po- 
co dopo, e comandava nelle. Indio 
un naviglio spedito da Livorno con 
bandiera austriaca , da Francesco 
II, per farvi ricerche di storia na- 
turale. Fece ancora un secondo 
viaggio nelle Antille per lo stesso 
oggetto e ritornò in Francia, dove 
offrì la raccolta, che formato aveva 
per l’Austria, al governo del diret- 
torio, il quale per ricompensa lo 
creò capitano di vascello e gli af- 
fidò (nel t 8 o 3 ) le due corvette, il 
Geografo ed il Naturalista, perché 
andasse a compiere l’esame della 
Nuova Olanda. A Baudin siamo de- 
bitori d' indizj utili alla navigazio- 
ne sulla gran baja, dagli Olandesi 
nominata Dir khertogs , e da Daijv- 
pier, Baja dei cani di mare. Il ca- 
pitano Baudin riconobbe la mag- 
gior parte delle coste liord-onest 
della Nuova Olanda e fu assicura- 
to come i banchi e la catena degii 
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«cogli sott’acqua, di che sono, per 
cosi dire, irte , ne rendono impra- 
ticabile l’accesso. La piu importan- 
te delle scoperte fatte in questo 
viaggio è quella della costa sud- 
ouest di quella grand’ isola , dallo 
stretto, che la separa dalla terra di 
Van Dieinen, sino all’estremità 
orientale della terra di Nuyts, che 
era stata riconosciuta poco prima 
dal contrammiraglio a’ Eutreca- 
steaux. Il capitano Baudin, ritor- 
nato all' isola di Francia, due anni 
dopo la sua partenza da Europa, fu 
assalito da una malattia, cagionata 
dalle fatiche della sua lunga na- 
vigazione , e mori il giorno 16 
settembre i 8 o 5 , sene’ avere raccol- 
to il frutto de’ suoi travagli e sen- 
za essersi purgato di molte gravi 
accuse. Peron, uno de' naturalisti, 
che accompagnato lo avevano nel- 
la sua spedizione e che molto ave* 
va a dolersi di lui , pubblicò la re- 
lazione di una parte di quel viag- 
gio, sotto il titolo di Piaggio nelle 
terre australi , delle fregate il Geo- 
grafa ed il Naturalista , 1807-9, 5 
voi. in 4 -to. Il nome di Baudin non 
trovasi neppnre una sola volta cita- 
to in quella relazione. 

E D. 

BAUDIUS ( Domenico ), poeta e 

J irofessore d’eloquenza, nacque aLil- 
a, nel di 8 aprile i56i. Fece i suoi 
primi studj in Aquisgrana, dove I* 
estremo rigore del duca d’Alba con- 
tro i protestanti aveva necessitato 
la sua famiglia a ritirarsi. Privo de’ 
snoi genitori, in ancor tenera età , 
andò da sè a Genova, ov’ ebbe per 
maestro Bèze e La Fave; dopo alcu- 
ni anni, venne a studiare il diretto 
a Leida, sotto Ugo Daneau. Code- 
sta città gli accordò l’ onore della 
cittadinanza in considerazione de* 
snoi talenti. Fu uno degli amba- 
sciatori inviati dagli Stati Generali 
alla regina Elisaneta ; tenne rela- 
zione in Londra col celebre Filip- 
po Sidney e ritornò ad esercitare 
la professione di avvocato all’ Aja; 
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ma la sua inclinazione per la poe- 
sia e la poca facilità di parlare l’i- 
dioma olandese ben presto ne lo 
disgustarono. Baudius passò dieci 
anni a Parigi. Achille di Harlay lo 
prose ad amare, lo fece ricevere av- 
vocato nel parlamento di Parigi e 
lo inoaricò di accompagnare suo 
figlio in Inghilterra , dove Enrico 
IV lo mandava ambasciatore. Redu- 
ce a Leida, fu fatto professore di 
eloquenza, nel 1606, e successe l’an- 
no dopo a Menila nella cattedra di 
storia. Le sue lezioni sopra Tacito 
gli attrassero ima moltitudine di 
uditori ; insegnò eziandio il diritto 
comune e fu associato a Meursio 
nella carica di storiografo degli Sta- 
ti Generali. L’ imprudenza ch’ebbo 
di pubblicare due arringhe, nelle 
quali consigliava di far tregua col- 
la Spagna , e gli elogj tributati al 
marchese de Spinola resero sospet- 
ta la sua fedeltà, e fu in pericolo 
di essere bandito. Baudius mori il 
di a a agosto i(ii 3 . Una mania gli 
faceva desiderar sempre impieghi 
nella diplomazia ; ma la sua garru- 
lità poco atto il rendeva ad inspi- 
rare la fiducia, ohe per tali faccende 
si esige. I suoi costumi non era- 
no dei meglio regolati; il vino egli 
amori moleste avventure gli arre- 
carono ed offuscarono la sua ripu- 
tazione; la sua poca economia lo 
espose frequenti volte alle perse- 
cuzioni de’ creditori e lo ridusse a 
vivere in miseria. In tale stato com- 
pos’egli parecchie delle sue poesie, 
nelle (piali regna un mcscuglio di 
filosofia e di misantropia, simile a 
quello del cittadino di Ginevra. 
Scriverlo pubblicò, nel i 638 , a Lei- 
da, in ta, una raccolta ricercatissi- 
ma , intitolata : Dominici Bandii 
amore t , quantunque non vi sia di 
Baudius che ristrettissimo numero 
di produzioni. Il povero Baudius 
vi è crudelmente maltrattato. Do- 
tato l’aveva la natura di vivace o 
brillante immaginazione, di molta 
grazia nello spirito, di grande 
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facilitò, di prodi gioia abbondanza 
d’ idee, ed accoppiava a ciò immen- 
sa erudizione di teologia, giurispru- 
denza, storia, filosofia e di tutte le 
scienze con uguale facilitò : pos- 
sedeva le lingue greca e lattna, 
quasi nato fosse in Atene o a 
Roma. I suoi Ducersi politici, co- 
piati sui principi di Sidney; il suo 
Trattato dell' usura , ec., ebbero fe- 
lici successi in quel torno. Le sue 
lettere, raccolte dopo la sua morte 
da' suoi amici, Amsterdam, i 654 , 
in ia, sono naturali, eleganti, piene 
di cose e di bei sentimenti ; ma spe- 
cialmente ri usciva nella latina poe- 
sia; le sue produzioni.in tal gene- 
re portano l' impronto dell’anima 
sua ardente ed accesa inoltre d.ille 
grida di libertà, che sonavano al- 
lora da ogni parte. Gli eroi ed i pro- 
tettori dell'Olanda sono d’ordina- 
rio i soggetti de’ suoi canti. Amico 
di Sully, Mornay, di Thou, Achil- 
le di Harlay, Brnlart di Sillery, 
Eduardo Molò, indirizzò loro, du- 
rante le nostre guerre civili, molte 
satire contro i componenti della 
lega ; riusciva particolarmente nel 
genere de’ versi giambici, di cui la 
misura vivace e breve si confaceva 
meglio alla sua immaginazione 
pronta e rapida, ed al suo gusto per 
la satira. La migliore edizione del- 
le poesie di Baudius è di Amster- 
dam, ifi 38 , picciolo in 13; come 
pure la migliore edizione delle 
Lettere, de’ Discorsi e del Trattato 
sul? usura è di Amsterdam, 1663, 
picciolo in la. 

T—d. 

BAUDOIN o BAUDUIN, sopran- 
nominato ni Comoe' , nacque in 
quella città, verso il principio del 
XIII secolo, e fu uno de’ più insi- 
gni poeti francesi di quel tempo. 
Dopo essersi fatto conoscere nella 
Fiandra, venne a Parigi e strinse 
amicizia coi primi romanzieri, che 
fiorivano al tempo di s. Luigi. Bau- 
doin non ebbe rivali,che il suo com- 
patriotta Giovanni di Gondé cd il 
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celebre Ruteboenf, di cui la ferti- 
lità e lo spirito filosofico fanno -po- 
ca nel XIII secolo. Baudoiu non 
mancava nè di facilitò, nè d’inven- 
zione. Gli si debbono parecchio o- 
pere in versi, oome le sue Novelle, 
Detti e Favole morali ; esistono fra i 
manoscritti della biblioteca reale, 
n. 173, olim. 356 , codici della Bel- 
gica ; 3756, codici della Vallière ; 
finalmente, 7218 e 7633, vecchi co- 
dici . Eccone i titoli : il Detto del- 
V Elefante ; II il Detta dei Pieudo- 
mi ed il Novelliere del Prewlomio -, 
III il Detto del Baccelliere {giovanet- 
to)-, IV il Detto di Gentilezza ( no- 
biltà); V r Ave Afaria, in versi ; VI 
Novella del Mantello d’ onore ; VII/ 
Persi sopra il diritto ; Vili il Detto 
del Corpo-, IX il Detto della Guar- 
dia del Corpo ; X il Detto del Dra- 
gone, che avvelena qualche cavaliere; 
XI il Detto di Avarizia; XII l'Equi- 
voco di Baudoin di Condi ; XIII ftr» 
Morti ed i tre Pivi, Detto dimorali, il 
cui soggetto era in gran voga e lo 
fu sino alla fine del secolo XV. Io 
ne conosco sei diverse versioni, pub- 
blicate di 12 a i 3 oo; eccone l’ar- 
gomento, che Van-Praet,( Catalogo 
della Pallilìre II- a 55 ), ha benissi- 
mo definito, quando disse: «Tre 
» giovani signori, ricchi e potenti , 
» ricevono da tre corpi morti, che 
ss incontrano, rosicchiate dai ver- 
si mi, terribili lezioni sulla vanità 
ss delle umane grandezze ", Nel 
manoscritto de' codici della Vai- 
fière, che contiene quella di Ba- 
douin, se ne trovano altre due. Cia- 
scheduna di tali versioni vi è cor- 
redata di una miniatura, nella qua- 
le si veggono, da una parte, i tre 
signori, il primo de’ quali porta nel 
pugno un falcone, segno di sua po- 
tenza, e dall’altra, i tre morti in 

S iedi. Siccome ninn biografo parla 
i Baudoin, è difficile d’ indicare 
l’epoca di sua morte: s’è quello 
stesso, che il re di Navarra fa ricor- 
dar nelle sue poesie,deve aver termi- 
nata la vita verso il 1 260. R— t. 
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BAUDONOVIE. V. Radeconda. 

L BAUDORY ( Giuseppe dei. ), na- 
to a Vannes, da famiglia distinta , 
il dì 1 6 febbraio 15 io, entrò pres- 
so i gesuiti, nel 1 737 e morì a Pa- 
rigi, il dì 4 maggio 1749- Scelto, m 
età di 5 i anni per occupare la ca- 
rica del P. Poree, sembrò degno di 
essergli surrogato. Le sue Opere di- 
tene furono raccolte in un volu- 
me. Tale Raccolta, l’ultima edizio- 
ne della quale è di Parigi, 1S09, 
in 11, comprende quattro Discorri 
latmi,quattroArringhe francesi ed n- 
u’ Od' al re sulla sua convalescenza. I 
soggetti dei discorsi sono di rilievo, 
specialmente quello, che recitò co- 
me successore del P. Porée e dove 
l’autore stabilisce 11 quanto è dil- 
li beile il succedere agli uomini 
iv superiori nel loro genere ” . Si 
può apporre al suo stile, che sem- 
pre non è modello di gusto, alcu- 
n’ostentazione e quel cozzar d’ an- 
titesi, quei giuochi di parole, da 
cui lo stesso P. Porée non va esen- 
te. Quanto alla sua latinità, ella è 
bastantemente esatta, senza essere 
però sì pura, come quella di Cos- 
jart e ilei Jouvenci. Le sue arrin- 
ghe, genere di esercizio dai gesuiti 
con fortunato successo impiegato 
ne’ loro collegi, sono ingegnose, ina 
un poco di ffuse L’ Arringa delle quat- 
tro età sta nella seconda edizione, 
in vece d’ una tragedia latina, in- 
titolata S. Ludovico! in vincali', che 
non aveva per anche ricevuto I' ul- 
timo suo perfezionamento dall’au- 
tore. 

N — L. 

BAUDOT DE JuiLLT (Niccolò), 
nato a Parigi, il giorno 17 aprile 
1(178, da un ricevitore d’ imposte di 
Vendòme, fu suddelegato dell’ in- 
tendente a Sarlat e inori il dì aq 
d’agosto 1759. Egli è autore di al- 
cune opere e di storici romanzi, 
scritti con molta arte e con metodo 
grande : I. Storia rii Caterina di 
Francia, regina d’ Inghilterra, 1690, 
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in ta. n Sebbene il soggetto di que- 
ll st’ opera ( e delle due seguenti ) 
>1 sia tolto dalla storia e che tutto 
i) sia vero nei principali arreni- 
li menti, dice il P. Lelong, 1 ’ auto- 
ri re confessa che onore non ne ri- 
vi trasse. Nondimeno, la Storia di 
n Caterina nulla ha di favoloso 
Lenglet-Dufresnoy vi trova ezian- 
dio ii molto gusto ed esattezza 

II Germaine di Foix, 1701 , in la; 

III Storia segreta del contestabile di 
Bourbon, 1698, in la; IV Relazione 
storica e galante delC invasione della 
Spagna, fatta dai Mori, 1699, 4 voi. 
in 8.vo; 1723, 4 voi- in * 2 - Queste 
tre opere sono pressoché dello stes- 
so genere della prima. Le altre sue 
opere sono più solide; l’ordine e 
lo stile ne formano il merito prin- 
cipale, non avendo l’autore con- 
sultato che libri stampati ; V Storia 
della conquista dell Inghilterra, fatta 
da Guglielmo, duca di Normandia , 
1701, in ta; VI Storia di Filippo 
Augusto, 1703, a voi. in 13; VI Sto- 
ria di Carlo VII, 1697, 2 voi. in ta, 
ristamp. noi 1754; Vili Avvenimen- 
ti, o Storia segreta della Casa ottoma- 
na, 1733, a voi. in la, e 1734, 4 voi., 
che attribuita è pure alla di Gomez; 
IX tre opere, che pubblicò sotto il 
nome della damigella di Lussan : 
Storia della vita e del regno di Carlo 
VI, 1755, 9 voi. in 13. Storia del re- 
gno di Luigi XI, 1755, 6 voi. in ta; 
Storia delle rivoluzioni di Napoli, 
17Ì7, 4 voi. in la; X Alcune per- 
sone gli attribuiscono una Storia 
degli uomini illustri, tratta da B ran- 
tolile ; altri, e sono il più gran nu- 
mero, credono ebe quest’opera nep- 
pure esista. 

A. B— t. 

BAUDOUIN ( Francesco ), nac- 
que il dì primo gennajo 1 >ao, ad 
Arras, dove suo padre era avvocato 
fiscale. Fatti buoni studj nell’uni- 
versità di Lovauio , andò a Parigi 
onde perfezionarsi, mercè la cono- 
scenza di quegli uomini, che som- 
ma riputazione si erano fatta nel 
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diritto e nelle lettere, come per e- 
sempio Bude, Baif, Dumoulin, ec. 
Il fermento, eccitato per la riforma, 
tenera allora tutti gli spiriti nel- 
I* agitazione. Poco accessibile Bau- 
douin alla prevenzione , volle, al 
fine di sanamente giudicare della 
cause, che ne porsero motivo, cono- 
scerne i capi principali. Intraprese 
un viaggio a tale oggetto e vide 
Calvino e Melane hthon a Ginevra, 
Bucar in Alemagna. Ritornò a Pa- 
rigi, nel 1 545, e tornò due anni do- 
po a Ginevra, dove le sue relazioni 
con Calvino vie più si strinsero, 
alloggiò nella sna casa e lo servi 
anche come segretario . Non durò 
peròlungamente a Ginevra, poiché, 
nel i548, ottenne dalla protezione 
di Michele dell'Hòpital, allora can- 
celliere di Margherita di Valois, du- 
chessa di Bcrri, una cattedra di di- 
ritto a Bourges, cui la ritirata di 
Duaren lasciava vacante . Vi pro- 
fessava già Eginardo Baron ; era 
questi uomo altiero, invidioso, che 
tollerare non sapeva rivali , meno 
.ancora superiori. Suscitò innume- 
rabili contese a Baudouin. La sua 
morte, successa nel 1 55o, non rista- 
bilì altrimenti la calma. Duaren, 
jclie venne a ripigliare la sna cat- 
tedra a Bourges , prima amico di 
Baudouin, divenne per esso ancora 

E iù aspro,r.he Baron stato non fosse. 

’ animosità dei maestri si comuni- 
cò ai discepoli ; le loro dispute mi- 
sero sovente in compromesso la pub- 
blica tranquillità.StancoBaudouin, 
abbandonò la patria e formò il di- 
segno di recarsi in Alemagna. Vi- 
de di nuovo Calvino a Ginevra; ma 
questo riformatore, offeso perchè 
Baudouin, da lui creduto nel no- 
vero de’ suoi discepoli, avesse con- 
tinuato a professare in Francia la 
felle cattolica, gli fece freddissima 
accoglienza. Baudouin il progetto 
aveva di dare lezioni a Tubinga; 
ma se ne dissuase, ndendo come 
Dumoulin doveva andare a profes- 
sare colà. Insegnò per qualche lem- 
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po a Strasburgo con fortunato 
successo; ma alcune discordie con 
Francesco Hottoman, che vi si tro- 
vava in quello stesso tempo, lo co- 
strinsero ad abbandonare anche 
quella città.Passò, nel 1 558, ad Hei- 
delberg, dov’ era stato chiamato; 
là per cinque anni gustò il riposo, 
che da per tutto altrove fuggito era 
da lui. Frattanto gli affari erano al 
sommo imbrogliati in Francia; o- 
mai la guerra civile stava per scop- 
piare ; i buoni cittadini, capo de’ 
quali si trovava il cancelliere del- 
1’ Hópital, facevano ogni loro sforzo 
onde prevenirla ed operare una 
conciliazione tra i partiti . Fece- 
ro venire Baudouin dall’ Alema- 
gna per assisterli in quel progetto. 
Gi unse, seco recando un’ opera so- 
pra i doveri dei veri umici della reli- 
gione e della patria nelle turbolente 
religiose, oh’ era stata composta da 
Cassandre oCassander, teologo cele- 
bre così per la sua pietà ed erudi- 
zione, che per la sua moderazione 
e modestia ; ma questo libre, ohe 
niuno dei partiti lusingava, a tut- 
ti dispiacque, ed, anziché procu- 
rare la pace, fece nascere più vi- 
ve discordie. Calvino, che perdu- 
to avrebbe, con una conciliazio- 
ne, 1’ importanza di un capo di 
partito e eh’ era sdegnato con- 
tro Baudouin, risguardollo come 
ilesertore di sua setta e, supponen- 
dolo autore dell’opera di Cassan- 
dre, entrò primo in lizza con lui. 
Sostenuto fu dai principali calvini- 
sti e dagli antichi nemici di Bau- 
douin, Duaren e Francesco Hotto- 
man. 1 più ingiuriosi libelli contro 
Baudouin rapidamente si succes- 
sero. Egli vi rispose benissimo dal 
canto suo e disse ingiurie sì forti 
a Calvino, che scosse la sua intre- 
pidezza e lo ridusse ad osservare 
silenzio, dicendo che non voleva 
più aver a che fare con un tal ca- 
ne. Le pacifiche intenzioni di Bau- 
douin non riuscirono meglio nella 
patria sua di quello che succeduta 
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gli fossero in Francia. 9ebbehe a- 
vesse avuto la rara fortuna di pia- 
cere ai capi dei varj partiti, che a- 
gi lavano allora i Paesi Bassi, fu 
costretto, dopo iterati ed inutili ten- 
tativi. di rinunziare ai disegno di 
mettere d’accordo gli uotnini;venne 
eziandio alquanto mate rioompen- 
sato in Francia degli sforzi, cheper 
tale oggetto fatti aveva. Solo fu fat- 
to precettore di un bastardo d'An- 
tonio di Borbone, re di Navarra, 
eh’ egli aveva, per quanto si dice, 
ricondotto al oattolicismo. Era sta- 
to inviato per essere oratore di quel 
principe al concilio di Trento, 
quando la sua morte, accaduta nel- 
1’ assedio di Rouen , nel 1 56a, lo 
necessitò a ritornare dall’Italia, do- 
ve recato si era col suoallievo. Bau- 
don in, privo di quell’appoggio, al- 
tro mezzo non ebbe che di compor- 
re opere e dare lezioni di diritto a 
Parigi, che uditori si ebbero quan- 
te v* erano persone distinte nella 
città. Ammiravansi soprattutto la 
sua elocuzione e la grazia, con 
cui favellava. La protezione di Hu- 
rault di Chiverny, cancelliere del 
duca d’ Angiò, poscia Enrico III, 
gli procurò una cattedra di diritto 
nell università d’ Angers. In que- 
sto mentre il duca d’ Angiò fu elet- 
to re di Polonia. Giunse da quel 
paese, per recargli l’atto della sua 
elezione, una celebre ambasciata, 
composta delle più illustri persone, 
sì per nascita, che per dottrina. L’o* 
ratore feoe un’ arringa latina, che 
rodusse grande impressione. Giu- 
icato venne ohe Baudouin fosse il 
solo capace di rispondervi in modo 
degno della francese nazione; quin- 
di fu fatto venire da Angers . Fu 
questa un’ occasione per Ini di 
stringere relazione con gli amba- 
sciatori e, quantunque non vi fos- 
sero tra essi giureconsulti, gli ven- 
ne fatto di convincerli del vantag- 
gio della giurisprudenza a tale, che 
promettere gli fecero di accompa- 
gnarli nel ritorno, per insegnarla a 
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Cracovia; ma, in quello stesso tem- 
po, morì di febbre infiammatoria, 
il dì it novembre i5^5. Il caratte- 
re di Baudouin fu per lunga pez- 
za non conosciuto e calunniato, co- 
me spesso accade a quei, ohe vivono 
in tempi di fazione. Venne accu- 
sato soprattutto di grande volubi- 
lità in materia di religione; c v’ ha 
chi pretende che fosse cattolico in 
Francia, calvinista a Ginevra, lu- 
terano «Strasburgo e adHeidelhcrg. 
Vero è che Bandouin, il quale be- 
nissimo studiato aveva I’ antichità 
ecclesiastica, conveniva che v’ era- 
no grandi abusi da riformare nella 
religione cattolica ; ma non potevi, 
dicev’egli, farsi partecipo del fana- 
tismo dei riformatori, che rovescia- 
re volevano l’antico edifizio della 
Chiesa. I tentativi, che fece per 
conciliare gli animi in Francia, co- 
me ne’ Paesi Bassi, sono non dub- 
bie prove come imparziale fosse e 
moderato. Adoperò altresì da uomo 
onesto, quando abbandonò i Paesi 
Bassi, dov’era stato bene accolto dal 
duca d’Alba, per tema che non gli 
venisse in pensiero di farlo uno de- 
gli strumenti della sua vendetta , 
mettendolo tra i giudici di quelle 
persone, che aveva fatto arrestare e 
poscia quando ricusò una forte som- 
ma offertagli in Francia per fare 
1’ apologia della Saint - RurthMani. 
Del rimanente uomo fu di grande 
dottrina . Era sua massima che la 
giurisprudenza, senza il soccorso 
della storia, non fosse che una scien- 
za cieca. Espose i suoi principi so '* 
pra tale soggetto in un Trattato, 
intitolato: Della, istituzione della sto- 
ria e della sua unione con la giuris- 
prudenza, dedicato al canoellioredel- 
l’ Hópital. Le opere, che pubblicò 
nel corso della sua vita e tra le 
tempeste, che l’agitarono, provano 
quant’ egli a fondo conoscesse la 
storia sacra e profana, della quale 
seppe far uso per la interpretazio- 
ne delle leggi. Ad eccezione di uu 
commentario in foglio sopra gli 
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Instituti di Giustiniano, non pubblici 
opere di gran mole, ma sì trattati 
particolari sovra i punti più cu- 
riosi della romana giurisprudenza : 
ve n’ha sulla Legge delle dodici ta- 
vole, sugli editti degl’ imperatori 
romani contro i cristiani, sulle leg- 
gi rurali dei Romani . Quando si 
cominciò a trascurare in Francia 
tale genere d’ erudizione, le opere 
di Baudot! in dovettero esser negli- 
gentate del pari ; ma la loro ripu- 
tazione in qualche modo rinacque 
in Alemagna, ne’ primi anni del 
secolo XVÌI 1 . 1 giureconsulti di 
quel paese, oude trarre la giuris- 
prudenza dalla specie di barlume, 
in cui giacque sino allora, risalir 
vollero alle più pure sorgenti del 
romano diritto ; le opere dei giu- 
reconsulti francesi, come Cu jaccio, 
Duaren, 1 Iottoman e Baudouin, lo- 
ro parvero proprie adoperare quel- 
la felice rivoluzione. Cristiano To- 
masio aveva già il progetto di pub- 
blicare un’ intera edizione delle 
opere di Baudouin; espose il suo 
disegno in una lunga lettera agli 
amatori della ginrisprudenza, ma 
niun librajo incaricar si volle di 
tale impresa. Quarant’ anni dopo, 
il pregio di quest’ opere essendo 
meglio conosciuto, il celebre Einec- 
cio pubblicò gli opuscoli di Bau- 
douin, che il primo volume forma- 
no della sua Giuri* prudenza attica e 
romana, ec. Leida, >778, a voi. in 
fogl. V’ha nella prefazione una vi- 
ta molto particolarizzata di Bau- 
douin Egli fu primo a pubblicare 
una separata edizione, Heidelberg, 
i 5 (k>, in 8.vo, dell’Oetapiur di Mi- 
nuzio Felice, stampato prima co- 
me ottavo libro d’Arnobio, Contro 
gentes . Vi aggiunse una disserta- 
zione per provare che quella era 
un’ opera differente e che ad al- 
tro autore apparteneva. Se non fu 
primo, siccome osserva Eineccio, ad 
accorgersi di tale errore, fu primo 
ad instruirne il pubblico. 

B— 1. 
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BAUDOUIN ( Benetìetto ), nato 
ad Amiens.nel XVI secolo, figlio di 
un calzolajo. Esercitò egli stesso nel- 
la sua infanzia la professione del pa- 
dre , e devesi dire in sua lode co- 
in’ egli non arrossì della primiera 
sua condizione e che, molto dopo 
di averla lasciata, pubblicò un’ope- 
ra sopra le varie specie di calzatura 
degli antichi, intitolata: De caletto 
antiquo et mystico. che fu stampata 
per la prima volta a Parigi, nel 
t 6 i 5 , in 8.vo; Frisio ne pubblicò 
una nuova edizione , Amsterdam , 
1667, in 12, ed il Trattato vi ag- 
giunse di Nigrono De caliga veto- 
rum. Queste due opere furono ri- 
stampate a Leida, nel (171, in 11, 
con note di Giovanni Federico 
Nil.int. Trovasi in quella di Bau- 
douin molta erudizione e sin- 
golari idee; fa risalire i calzari al- 
l’ incominciare del mondo e pre- 
tende che Adamo ne facesse con 
pelli di bestie, preparate median- 
te un segreto imparato da Dio 
stesso. Baudouin fatti aveva i suoi 
studj a Parigi, dov’ebbe il grado di 
baccelliere in teologia : in processo 
di tempo, divenne principale del 
collegio di Troyes e direttore dell’ 
Hótel-Dien di quella città, dove mo- 
rì, nel it> 5 a. Attribuita gli viene 
una Traduzione in versi delle Tragedie 
di Seneca, stampata a Troyes , nel 
i6ao. Se questa traduzione com- 
parve di fatto, ella dev’ essere mol- 
to rara , però che non esisteva in 
veruna delle più ricche Bibliote- 
che di Francia, e noi non (' abbia- 
mo trovata indicata in alcuno dei 
tanti cataloghi, che abbiamo con- 
sultati. 

W-s. 

BAUDOUIN o piuttosto BAU- 
DOIN ( Giovanni ), nato a Predel- 
le, nel Vivarais, dopo fatti gli stu- 
di ed alcuni viaggi, fermò stanza a 
Parigi. Fu lettore della regina Mar- 
gherita e membro dell’ accademia 
francese, sino dalla sua fondazione. 
Lasciò più di sessanta opere, tra le 
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quali un numero grande di tradu- 
zioni; se ne trova la lista nella Sfo- 
ri» dell’ accademia francete , di Pe- 
lisson e d* Olivet, e ne* tomi XII e 
XX del P. jNiceron. Le sue tradu- 
zioni di Xifilino ( e non di Dione 
Cassio, come iu scritto ), di Sveto- 
nio, di Vellcjo Patercolo, di Sallu- 
stio, di Tacito, del Tasso , di Da- 
vila, di Bacon, d’Achille Tazio, di 
Luciano, ec. , non sono riputate . 
Baudouin sapeva l’italiano, lo spa- 
glinolo, l'inglese; ina siccome la- 
vorava fami , non famae , quand’ era 
pressato non faceva che ritoccare 
le traduzioni fatte prima di lui, 
cangiare 1" espressioni e quelle for- 
me, che più di moda non erano , 
Senza ricorrere all'originale. Per 
altro, al dire di Pòlisson, facile, na- 
turale e francese è il suo stile. Pub- 
blicò la sua traduzione di Xilìlino 
sotto questo titolo: Storia di Dione 
Conio di Nicea, concernente le vite 
di ventisei imperatori ec., compen- 
diata da XifUi/no, riveduta, corretta ed 
illustrata di note e massime politiche, 
da Antonio di Bandola , 1610, in 
4 -to. Le traduzioni, da Cousin e 
Bois-Guillebert fatte di quest’ o- 
pera, fecero ohbliarequelladi Bau- 
doin, che pubblicò sotto lo stesso 
nome di Bandola : i Paralleli di Ce- 
sare e di Enrico IV ( allora vivente ), 
in fronte alla traduzione dei Com- 
mentari di Cesare, di B. di Vigenè- 
re, 1(109, * n 4- to - Le sole opere di 
Baudouin, che abbiauo alcun pre- 
gio oggidì, sono: I. Iconologia o 
Spiegazione di parecchie immagini , 
emblemi ed altre figure ieroplifirhe , 
tratte da Cesare Ripa, | 656 , in fogl.; 
itì 45 , in 4-to; 1(198, a voi. in 12; 
li Emblemi con Discorsi morali, che 
servir possono di spiegazione, 1 638 - 4 (i, 
3 voi. in 8.vo, con hgure incise da 
Briot , ristampate con pessimi in- 
tagli, sotto questo titolo: Raccolta 
di emblemi o Tavole delle scienze e 
delle virtù morali, 3 voi. in 1 2. Bau- 
douin mori nel i 65 o,inetàd'oltre 6 o 
unni(K.BoissATlIellI). A. Il — t. 
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BAUDRAND (Michele Anto- 
nio), nato a Parigi, il di 28 luglio 
itì 35 , fece i suoi studj nel collegio 
di Clerinont. Iu età di i 4 anni e- 
ra in rettorica e correggeva le pro- 
ve dell’opera del p. Briet, suo pro- 
fessore, intitolata: Parallela geogra - 
pluae veteris et novae. Compiti gli 
studj, fu segretario del cardinale 
Antonio Barberini ed entrò seco, 
nel i 655 , nel couclave, dove fu e- 
letto Alessandro VII; e, nel 1667, 
in quello, dove fu eletto Clemente 
IX. Andò, nel 1691, al conclave d* 
Innocenzo XII, col cardinale Le- 
camus. I tanti viaggi, che intrapre- 
se in varie epoche, occasione gli 
porsero di fare verificare molte os- 
servazioni geografiche. Mori il di 
29 d’aprile 1700. Esistono di lui; 
I. un’ edizione del libro di Papi- 
ro Masson de’ Fiumi della Francia, 
1688; II un’ edizione, aumenta- 
ta della metà del Lexicon geo- 
graphicum , di F. Ferrano, 1670, 
in fogl.; Ili Geograpliia ordine lit- 
terarum disposila, in fogl. a voi.; il 
secondo porta la data del itifii ; il 
primo quella del 1682 ; JV Di- 
zionario geografico e storico. F. que- 
sta in gran parte la traduzione del- 
P opera precedente. Baudrand mo- 
ri, imperfetto lasciando il suo lavo- 
ro, compito da Doni Gélé, benedet- 
tino, e pubblicato dal fratello di 
Baudrand, 1705, a voi. in fogl. Mi- 
chele Antonio Baudrand lasciò iu 
manoscritto : Geographia chrittiana , 
sive Notifia archiepisrnpntisum et epi - 
scopai uum totius orb'u, ec. 

A. B — t. 

BAUDRICOURT (Giovanni di), 
figlio di Roberto de Baudricourt, 
quel governatore di Vaucouleurs, 
che mandò Giovanna d’Arco al re 
Carlo VII. Meno fedele in gioven- 
tù di quello che fosse il padre suo 
al suo sovrano, entrò, nel i 465 , nel- 
la ribellione, conosciuta sotto il no- 
~ me di guerra del ben pubblico. G iovan- 
ni di Baudricourt militò sotto le 
1 «indierò del conte di Charofais, 
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quella guerra domestica termi- 
nata , dopo qualche mese , col 
trattato di Conflans, nel quale i 
malcontenti dettarono leggi al mo- 
narca, Luigi XI cercò d’ affezio- 
narsi con de benefizj un suddito, 
di cui i talenti potevano essergli u- 
ti li ed il cui fallo era perdonabile, 
quanto quello dell’ illustre conte 
Dunois, uno de’ principali ribelli. 
Il principe lo creò cavaliere del suo 
ordine e di quello di s. Michele, 
verso l’anno . Lo inviò, nel 
1477, ambasciatore presso i Canto- 
ni svizzeri, ed il negoziatore otten- 
ne un divieto generale, sotto pena 
di morte, a tutt'i sudditi della re- 
pubblica di portare le armi contro 
la Francia: illusoria transazione, 
che la dignità e la politica di Lui- 
gi XI esigevano autenticamente, 
ma di che 1’ utilità dei Cantoni 
consigliava loro di eludere l’ese- 
cuzione. Nel 1480, lo stesso re e- 
lesse Baudricourt governatore del- 
la Borgogna e gli diede il coman- 
do di Besanzone. Carlo Vili, non 
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bile e nobile che fosse simile pro- 
messa, non si può a meno di osser- 
vare quanto deplorabile cosa eli’ e- 
ra che, in que’ disastrosi tempi, 1’ 
autorità del sovrano si vacillante 
fosse che d’ uopo avesse del soste- 
gno de’ suoi propri sudditi per es- 
sere obbedito. Il maresciallo di 
Baudriconrt, di cui si virtuosa as- 
sociazione onora la memoria e con- 
sacra la fedeltà, scompagnò il re 
Carlo Vili nella sua spedizione a 
Napoli, nel i 4 q 5. Al suo ritorno, 
feoe costruire il castello di Blaise, 
presso al quale fondò 
court, uno de* primi 
i minimi abbiano avuto in Fran- 
cia. Tale fondazione prova come il 
maresciallo di Baudricourt accop- 
piava P amore della religione alle 
cure dell’ eminenti sue dignità. 
Morì a Blois, nel 1 4f)9, e fu sep- 
pellito nella ohiesa dei minimi di 
Plessis-les-Tours. 

S — T. 

BAUDRY. V. Balderico. 


, a Braquen- 
conventi, che 


meno di Luigi XI, suo padre, ebbe 
argomento di essere contento de’ 
servigj e della fedeltà di Giovanni 
di Baudricourt c lo ricompensò in 
guisa ancora più luminosa. Accor- 
to ed abile capitano, quanto destro 
e saggio negoziatore, contribuì col 
suo vaioree co’ militari talenti suoi 
alla vittoria di St.- Aubin-du-Cor- 
mier, dove Luigi di la Trémouille 
fece prigioniere il duca d’Orléans, 
poi Luigi Xll.nel i488.Garlo Vili 
l’onorì in quell'epoca della digni- 
tà di maresciallo di Francia. Nel 
■ 491, si occupò a far uscire il gio- 
vine re dalla tutela della reggente, 
madama di Beaujeu, sua sorella, 
ed a rappacificare il duca d’ Or- 
léans col duca di Bourbon. Ban- 
dricourt entrò, col conte di Dunois 
e parecchi prelati e signori, nella 
lega, dai principi riconciliati for- 
mata e giurata sull’ Evangelio, pel 
mantenimento dell’autorità reale 
ed a sollievo de’ popoli. Per loda- 


BAUDUER ( Ahwaldo Giuli), 
nato a Peyrusse Massas, nella dio- 
cesi d’ Auch, nel mese di marzo 
174-F annunziò di buon’ ora felici 
disposizioni perle lettere, che col- 
tivò nelle università di Tolosa e di 
Bordeaux. In quest’ ultima città 
concepì una forte passione per le 
lingue ebraica e greca. In età di 
a 1 anni si fece ecclesiastico, entrò 
nel seminario d’ Auch , ne di- 
venne direttore e, circa due an- 
ni dopo, gli fu data la cattedra 
di professore in teologia. Non vol- 
le ohe il profondo studio, cui fatto 
aveva della lingua ebraica, inutile 
gli fosse. Spiegando a’ suoi allievi 
la sacra Scrittura, concepì il dise- 
gno di fare una nuova versione dei 
Salmi. Nel 1783, la fece stampare 
presso Samson, a Parigi, in a voi. 
in la; molto instruttive ne sono le 
note. Egli si occupava nel suo luo- 
go natio, del quale era divenuto 
panico, della versione di alcuni 
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altri libri delia sacra Scrittura; e 
già quella p ure del Cantico de Can- 
tici, preceduta da un’ introduzio- 
ne alla lettura del libro con u- 
na spiegazione, era terminata ; sta- 
va altresì per fare stampare un 
Ducono sopra i mezzi espedienti a 
premunirsi contro le obbiezioni degl’ in- 
creduli, quando una morte prematu- 
ra lo rapì, nel mese di marzo 1 787, 
per malattia cagionata da eccessi- 
va applicazione allo stadio e da ec- 
cessivo zelo per la sua greggia . 
Non sono queste le sole opere, di 
che si sia occupato. Lasciò quasi 
terminate : I. la versione dell’ Eccle- 
siaste sul testo, con alcune riflessio- 
ni morali e cristiane; Il un Trat- 
tato, in forma di conferenza, dove 
viene discusso se la Chiesa potrebbe in 
oggi, senza inconveniente, fare i offi- 
cio disino in lingua volgare ; III un 
Disegno ragionato di una raccolta di 
ecclesiastici momsmenti, compilato se- 
condo l' ordine dei tempi, dove si 
propone di mostrare 1.° quale sia 
stato i’ insegnamento della Chiesa 
dai tempi apostolici sino al concilio 
di Costanza ; a.* quale la disciplina 
ecclesiastica e quali i costumi de' 
tempi sino a quell’ epoca. 

K. 

BAUDUIN (Domenico), sacer- 
dote dell’Oratorio, nato a Liegi, 
il dì 1 4 novembre ri dedicò 
allo studio ed all’ insegnamento 
della gioventù. L’ eccesso del lavo- 
ro indebolì la sna vista e lo co- 
strinse ad abbandonare la cattedra 
di professore di storia, cui tenne 
per più anni a Maèstricht. Ilare e- 
ra la sua conversazione, sebbene 
quasi sempre occupato in gravi 
soggetti, come per esempio la mo- 
rale, la politica, la storia. Nel 1783, 
il nunzio, oggi cardinale di Zonda- 
dari, trovandosi a Liegi , andava 
spesso a visitarlo e si piacerva d’ u- 
dirlo a sonar d’arpa, cantando i 
Salmi di Davidde. Bauduin morì 
il dì 5 gennajo 1809. Esistono di 
lui : I. Saggio suir immortalità dell ' 
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anima, Dijon, 1781, in il, ristamp. 
sotto questo titolo: Delf immortalità 
delf uomo, ossia Saggio sull' eccellere- 
za della sua natura, Liegi, 1 8 o 5 , in 
1 2; Il La Religione cristiana chiarita 
giusta al tribunale della politica e 
della filosofia, Liegi, 1788, in 13, ri- 
stamp. nel 1797; III Discorso sull' 
importanza del ministero pastorale, in 
8.vo; IV Considerazioni sulle guerre 
di commercio, in 8.vo. 

A# B — r. 

HA UER (Cablo Luioi), rettore 
ad Hirschberg, nella Slesia, nato 
a Lipsia, il giorno 18 luglio 17^0, 
studiò sotto il celebre Eruesti, del 

? uale fu uno de’ migliori allievi. 

ncominciò, nel 1755, a dare le- 
zioni sui classici antichi e fa chia- 
mato, nel 1 766, ad Hirschberg, do- 
ve morì nel 1 799. II profondo stu- 
dio, ebe fatto aveva delle lingue 
antiche, gli fece trascurare la sua 
propria ; scrisse meglio in latino, 
che in tedesco . Formò parecchi 
buoni filosofi dell’ Alemanna. I 
suoi scritti sono : I. Glossarium theo - 
doreteum, nel 5 volume dell’edi- 
zione di Teodoreto, pubblicata da 
Schnlze, Halle, 1769-74, in 8.voj 
li Excerpta lu-innn , eaiz. nuova, 
1801, in 8.vo; HI Dizionario tedesco- 
latino-, la 5 .* edizione è del i 8 o 5 , 
in 8.vo; è questa tu’ opera ripu- 
tata; IV Magazzino tf esercizi per 
imparare a scrivere in latino, 1 787-92, 
in 8. vo, e gran numero diDissertazio- 
ni. Continuò l'edizione di Tucidi- 
de, cominciata da Gotleber. 

G — T. 

BA.UF.R (Giovvifm Giacobbe), 
librajo a Norimberga, nato a Stras- 
burgo , il dì 16 settembre 1706. 
morto il dì 29 gennajo 1 772. Esi- 
ste di lui : Bibliothoca librorum ra* 
riorum universa/is , 1 .* parte da A a F, 
Norimberga, 1770; 2.» parte da G 
a L, 1771 ; 5 .» parte da M a R, 1 77 1; 
e 4 -‘ parte da S a Z, ibid, , 177». 
Non comparve, Baner vivente, cne 
nna parte di quest’opera ; il resto 
fu pubblicato dopo la sua morte e 
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dietro a' «noi materiali, da Will ed 
Hutnmel, che due volumi di sup- 
plimento vi aggiunsero, 1774» ln 
ti.vo. Un terzo volume di supple- 
mento comparve nel 1 79* • 

G T. 

BAUER (Giovanni Goffredo ), 
giureconsulto, nato a Lipsia, il di 
20 febbrajo ità) 5 , morto il di a 
marzo 1763. E-i-tono di lui gran 
numero di utili Dissertazioni in- 
torno questioni di storia e di dirit- 
to ; le principali sono: I. De indole 
et natura ins estiturae fendali s, Li- 
psia, 1746, in 4.10; II De duribus et 
comitibtss Cermaniae sub Merovingi* 
et Carolingi s, ibid. , 17^7, in 4 t0 » 
III De plebejis, qua rat ione fenda eque- 
stria comparare possint, ibid. , 1 7 ^ > 
in 4 -to, ec. — Bauer (Giovanni Fe- 
derico). medico di Lipsia, morto 
nei 1743, pubblicò, nel r volume 
degli Atti dell’ accademia de’ curiosi 
della natura, una rilevante Osser- 
vazione sulla spontanea rigenera- 
zione delle rose rosse nell’ aceto 
di rose. E questo uno dei fenome- 
ni della Palingenesia, della quale 
dato abbiamo un’ idea nell’ artico- 
lo Barxstorf. 

G — t e D — P — s. 

BAUFFREMONT (Niccolò di), 
barone di Senescey, di una delle 
più illustri ed antiche case della 
Borgogna, fu fatto grande prevosto 
di Francia sotto Carlo IX, si „ a 
«cagione della sua alta nobiltà, 
«ohe per la sua scienza, qualità 
)) ben rara allora tra i nostri guer- 
« rieri, dice deThon”. La sua con- 
dotta nell'esecranda giornata del- 
la Si.- Barthélemi non fa onore 
alla sua memoria; ebbe parte in 
quegli eccessi, troppo fedele servi- 
tore della crudele Medici. Bauf- 
fremont andò egli stesso, con alcu- 
ni arcieri, a strappare dal suo asi- 
lo, ove stava nascosto, Laplace, pri- 
mo presidente del la corte des aitles ; 

10 trasse seco, sotto, pretesto 9 i con- 
durlo al Louvre, assicurandolo che 

11 re lo eccettuava dalla proscrizio- 
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he dei protestanti# ma che deside- 
rava vederlo, ed abbandonò al fu- 
rore del popolo quel magistrato si 
commendevole per saviezza ed in- 
tegrità, quanto per lumi. Niccolò 
di Bauffremont pugnò nell’arma- 
ta cattolica, alla battaglia di Jar- 
nac, nel 1569; tratto -fu moribon- 
do da sotto una catasta di morti. 
Lo stesso anno, fu ferito alla bat- 
taglia di Moncontour, dov’ era al- 
fiere della compagnia del duca di 
Guisa. Il barone di Senescey in- 
tervenne poscia agli Stati di Blois, 
del 1376 e, come oratore della no- 
biltà, orò al re Enrico III. Nel gior- 
nale di que’ primi Stati, scritto dal 
duca di Nevers, trovasi come Nic- 
colò di Bauffrem mt, barone di Se- 
nescey, deputato della nobiltà, non 
fu di parere che vi fosse in Fran- 
cia una sola reiigione,allegando che 
uopo non era fìi entrare in guerre ed in 
nuove discordie, linguaggio alquan- 
to sorprendente in si zelante indi- 
viduo della lega. Dubbio però non 
era il suo attaccamento per i Gui- 
sa, poiché il duca di Guisa, aven- 
do preso Anxonne, allora una del- 
le principali fortezze della Borgo- 
gna, fn a Niccolò di Bauffremont 
che ne affidò il governo. Tale fa 
la parte politica, che rappresentò 
il barone di Senescey, stimato da- 
gli uni, biasimato dagli altri. Più 
commendevole è la sua memoria 
come dotto, ed i suoi contempo- 
ranei parlarono, sotto questo a- 
spetto, di lui con lode unanime^ 
Mori nel castello di Senescey, il di 
20 febbrajo 1 58 a, in età di 02 an- 
ni. Esistono di lui: I. una tradu- 
zione del Trattato della Provvidenza, 
di Sai viano, Lione, ^ 5 , in 8.vo; II 
Arringa per la nobiltà, nel l 56 l ; III 
Proposizione per tutta la nobiltà di 
Francia, fatta, noi 1577, agli Starti 
di Blois, Parigi, 1 5 qq, in 8.vo. 

9— v. 

BAUFFREMONT ( Claudio 
di), figlio di Niccolò, fu, come 
suo padre, barone di Senescey e 
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governatoret 4 b%nxonno. Venne il al- 
la nobiltà debutato agli .-fati diBlois, 
nel i "j 88, vi parlò poco e saggiamen- 
te, quantunque dichiarato parti- 
giano della lega e dei principi di 
Lorena. La sua Arringa, che passa 
per abbastanza ben composta, è 
stampata nel tomo III delle Me- 
mori? della lega. Figura negli scrit- 
ti satirici di quel tempo. Nella Bi- 
blioteca della ilamigella di Montpe.n- 
tier Claudio di Bauffremont è ci- 
tato come autore dell’ opera inti- 
tolata: i Miracoli della Lega, ciò che 
rova la sua devozione al partito 
e’faziosi.Oltre l’Arringa negli Stati 
di Blo'u ad Enrico ITI, v’ ha di Carlo 
di Bauffremont un Ringraziamento, 
fatto a nome della nobiltà di Francia, 
agli stessi Stati. Il p. Lelong gli at- 
tribuisce tuia Raccolta di quanto fu 
negoziato nella compagnia del Terzo- 
stato negli Stati di Blois, dal |5 no- 
vembre ■ *>76 sino al marzo 1 Pa- 
rigi, in 8.vo, ristampata nella Rac- 
colta generale degli Stati tenuti in 
Francia, 16^1, in 4 t°> tradotta in 
latino da Filiberto Bugnyon, i 5 yj, 
in 8.vo. Claudio di Bauffremont 
mori nel castello di Seneseey , nel 
i r sg 6 , in età di 5 o anni. 

S — Y. 

B AUFFREMONT ( Enrico di ), 
figl io del precedente, fu scelto a 
presiedere alla nobiltà negli Stati 
generali del 161.4. Il cardinale Dii- 
porron dice di lui : » Suo padre e- 
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tira nomo di buono spirito; il fi- 
si glio ha buona maniera, ha la fi- 
si sunomia di un uomo molto dol- 
si ce, il quale nondimeno è dotato 
ss d’ acutezza e virtù”. Bauffre- 
mont chiese, in nome dell 1 nobil- 
tà, l’ abolizione della paulette, ossia 
della vemlità delle cariche, e si 
oppose alla pubblicazione del con- 
cilio di Trento, voluta dal clero, 
mentre il Terzo-stato combatteva 
per la sovranità e la indepeudeuza 
dei re contro le pretese della cor- 
te di Roma. L’ assemblea terminò ; 
il ben pubblioò 11’ era stato il pre- 
testo , ma non ne segui riforma 
ninna nello stato. Le varie arrin- 
ghe, dette da Enrico di Bauffre- 
mont agli Stati del 161 4 i sono sta- 
te inserite nella Raccolta generale 



nesccy, fu, come suo padre, gover- 
natore d’ Auzonne. Venne manda- 
to ambasciatore straordinario in I- 
spagna, nel 1617 e 1618; fu fatto 
cavaliere dello Spirito Santo, nel 
1619, e morì a Lione, il di 22 otto- 
bre 1622, da una ferita, eli’ ebbe, 
lo stesso anno, all’assedio di Royan, 
dove servi in qualità di maresciallo 
di campo. Il P. Durosier, minimo, 
fece il suo elogio, sotto il titolo di : 
V immortalità della Fenice, tratta dal 
glorioso fine di messere Enrico di Uaaf- 
fremont, Lione, 1624» in 8.vo. 

S — r . 
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